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Clio  che  nella  umana  creatara  resulta  im- 
mediatamente dalla  Divina  Sapienza  non  dee 
presentarsi  al  comune  degli  nomini.  Ognuno  può 
trarne  piacere,  ed  ancor  profitto;  ma  estimarne 
giortameote  il  merito,  sentirne  con  equa  corri- 
spomtenza  le  maravigliose  impressioni  è  proprio 
lottanto  di  qnalcbe  spirito  privilegiato,  la  cui  in- 
tdligeoza  sappia  accendersi  al  lume  del  sopran- 
oaiarale^  il  cai  cuore  sia  solko  dilatarsi  al  fuoco 
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della  contemplazione.  Ecco  i  doni,  Eccellenza 
Reverendissima,  di  cui  Iddio  è  stato  a  Lei  in 
ispeziellà  liberale.  E  perchè  Dio  stesso  nel  privi- 
legiar chi  che  sia  vuol  pure  il  vantaggio  altrui,  sì 
opportunamente  inspirò  il  sommo  Reggitor  della 
Chiesa  di  portare  a  pubblica  cognizione  la  realtà 
di  cotai  suoi  pregi;  i  quali,  congiunti  alle  tanto 
affabili  e  generose  maniere  elargitele  eziandio  da 
natura,  le  acquistano  oggi  lo  affetto,  e  la  stima 
universale.  Ond'  io,  che  guardando  me  solo  non 
avrei  ardito  di  offerirle  alcun  che,  m' incoraggio 
d' affidare  alla  Protezione  di  Vostra  Eccellenza 
Reverendissima  questo  mio  lavoro,  essendone  in 
oltre  tutto  proprio  di  Lei  l'argomento,  e  perchè 
da  Lei  solo  ho  io  fiducia  d'accattar  quella  tanta 
commiserazione  che  fa  duopo  alla  mia  meschinità. 
La  storia  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi, 
per  la  intitolazione  a  Vostra  Eccellenza  Reveren- 
dissima, prestasi  troppo  meglio  a  beneficio  di  chi 
ne  imprenda  la  lettura.  Le  azioni  di  questa  Santa 
si  al  vivo  delineate  nell'  animo  dell'  Eccellenza 
Vostra  Reverendissima,  e  si  lealmente  da  Lei  tra- 
dotte allo  esterno,  deggion  sovramodo  attrarre 
alla  imitazione.  I  molti  anni  della  di  Lei  solitu- 
dine, ed  ora  la  interezza,  ed  efficacia  del  suo 
procedere  al  comun  benessere,  somministrano  la 
più  valevole  securtà  non  aversi  altrove  la  scuola 
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del  tero,  se  non  neiramor  di  Dio,  che  ci  eoa- 
duce  a  spregiar  il  mondo  e  noi  stessi.  Ed  obi 
quèùto  abbisogna  il  secol  nostro  di  cotale  istru- 
zione. 

Avvalori  Ella  im pertanto  quest'opera  del  co- 
spicuo suo  Nome,  onde  viemaggior mente  si  ap- 
palesi la  gloria  di  Dio  nella  di  Luì  fedelissima 
Serra,  ed  a  fin  che  il  leggitore,  nel  convincersi 
che  le  virtù  sono  di  tutti  i  tempi,  apprenda  pure 
quanto  forte  s' illoda  chi  voglia  raggiungerle  con 
la  sola  filosofia  dell*  uomo.  E  finalmente,  a  questo 
leal  testimonio  della  mia  devozione  degnisi  Ella 
di  usar  benigna  accoglienza,  e  di  continuare  a 
me  r  onore  del  suo  possente  Patrocinio  ;  al  quale 
strettamente  raccomandandomi,  e  baciandole  con 
rispetto  la  sacra  Mano>  me  le  dedico  pieno  di 
oaseqoio  e  di  gratitudine, 

Di  Vostra  Eccellenza  Reverendissima 


K  Firenze  li  2  aprile  1852. 


Umilii».  devotlss.  obbligatias.  servitore 
PLACIDO  FÀBRINI. 
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Molto  Rev.  Sig.  D.  Placido 


Sebbeae  sia  inOnitamente  superiore  ai  merito 
mio  il  soggetto  dell'Opera,  che  V.  S.  Mto  Rda 
Tuole  a  me  dedicare,  pare  son  contento  che  siavi 
impresso  il  mio  nome,  all'  oggetto  non  tanto  che 
i  miei  Diogesani  si  preyalgano  a  farne  acquisto, 
quanto  ancora  perchè  Ella  prosegua  con  maggiore 
alacrità  ad  occuparsi  in  tal  genere  di  produzioni. 

Riceva  intanto  V.  S.  Mto  Rda  ì  miei  anti- 
cipati ringraziamenti,  e  mi  tenga  sempre  quale 
ora  mi  protesto  con  tutta  la  stima  ed  ossequio. 

Di  y.  S.  Mto  Rda 


Prato  7  aprile  1862. 


Devollss.  e  obbllgatiss.  seryllore 

liEOME 

TESCOYO  DI  PISTOIA  E  PRATO. 


N. 


IMTBODUZIOME 


xn  $egmio  oUe  ianle  rtehiesie  per  P  acquisto  détta 
rUa  di  SamUL  Maria  Maddalena  de'  Pomxì,  inuMmmte 
nfottt  a  eaigUm  dMa  egaiurimevao  quari  Male  di  cùpkf 
fu  da  mom  eenHia  la  imporlanxa  di  prcvwdere  a  eatesto 
tmlo;  ed  cUmM  eran  già  in  $ul  deliberarm  ad  aMfmrne 
M  prageUo  per  istampa ;  quando,  parlatone ame daundi 
tmeUt  <9,  beneki  mimmo  ntìt  arie  letteraria,  lietieihno  ae- 
tele  io  impegno  di  argomewU^  ei  caro  al  mio  cuore  ;  e 
ne  wMeeiud  a  mio  potere  la  esecuzione. 

Bipeundo  fedamente  tuUo  dò  che  ii  riUen  detto  dalla 
S&eta,  rkmendo  éò  che  gli  eerittori  della  vita  di  essa  vi 
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aggiunsero  d' intenssanU,  e  dando  a  luce  inediti  doeu- 
m€n/t\  con  os$ertazioni  a  maggior  intelligensa,  spero  di 
far  pago  il  desiderio  non  solamente  delle  persone  divote, 
ma  pur  anche  di  ckicchestia^  il  quak  intenda  valutar  que^ 
sV  opera  dal  solo  lato  storico. 

Dirò  bensi,  che  siccome  tutte  le  vite  de'  santi  com- 
prendon  due  partii  V una  tfmCctfJva»  Poltra  ammirativa; 
cosi  la  puNUicaxione  di  esse  tende  principalmente  ai  due 
relaUvi  effetti,  de'  quali  il  secondo  è  una  conseguenza  del 
primo;   talché  se  ci  facciam  a  leggerle   senza  che  sia 
in  noi  almeno  porzion  della  base  che  inalzò  essi  aU'  apice 
dèUa  virtùf  la  parte  ammirativa  soprattutto  diverrà  per 
noi  il  volume  misterioso  posto  sotto  a  sigiUo^  nel  quale 
invano  tenta  la   sapienza  umana  di  penetrare.   Qui  è 
scuola  del  vangelo,   i   sdenza  di  Dio  ;    onde   approfit- 
tamCf  fa  d' uopo  appressarvisi  col  cuore  umile  e  puro  .- 
l'uomo  orgoglioso  e  mondano  vi  trova  tutto  impossibile ^ 
tutto  tenebre  ;  e  netta  sua  malvagità  ed  ignoranza  giunge 
talora  sino  a  niegare  che  Dio  possa  esser  sì  buono  da 
comunicarsi  alle  sue  creature  in  modi  cotanto  mirabUL 
Leggiamo  con  fede,  con  umUtà  le  gesta  di  quei  che  sep- 
pero   santificar  la  loro  vita  ;   incamminiamoci  con  essi 
nel  sentiero  della  virtò,  e  quindi  non  recherà  a  noi  sor- 
presa tutto  ciò  che  Dio  concesse  ai  medesimi  di  prodigioso. 
jn  vangelo  in  praticof  i  doni  di  Dio  dati  a  retrUmzione, 
ecco  tutta  la  vita  de*  santi. 

E  per  la  prima  :  in  daseun  ài  essi  troviam  noi  di 
the  apprendere,  qualunque  siasi  la  nostra  posizion  sociale. 
La  vera  virtik   si  fa  comune  a  tutti.   DaW  esempio  di 
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Sonia  Maria  Maddalena  de'  Posai   nm  le  sole  penane 
ehi  a  a  lei  simigUanxa  vivon  ioeraie  a  Dio  ne"  duoetri, 
m  tutu  altre  poieano  eoMeguir  $uo  utile.  ModeHo  di  soti- 
tf/Si,  EUa,  ne  fu  maestra  e  conforto  ad  ogni  stato.  Sepa- 
rata  dal  mondo,  sepoUa  nel  suo  monastero,  EUa  e'  tiH 
Urulses  come  la  Religione,  non  sembrando  di  acere  in 
iscopo  che  la  fdidtà  deUa  mta  futura,  promuowi  nd  mi- 
glior modo  anche  il  buongo^ìemo  della  vita  presente.  E  siad 
a  bastante  ragione  dell*  efficacia  del  suo  esempio,  r  accennar 
pd  la  pecuUar  caratteristica  onde  men  contraddistima 
stanno  tra  le  anime  più  perfette,  e  vo'  dire  quel  suo 
ordmtiisfmo  desiderio  di  penare,  P^  cui  ripetea  sì  di 
fntpttnte  :  Nod  mori,  sed  pati  :  no  morire,  ma  patire.  Noi 
pomom  tutto  studio  ad  evitare  i  peUimenti  di  questa  mor- 
tai carriera  ;  e  siccome  dessi  sono  inevitalrili,  dì  qui  rad- 
doppiale le  nostre  angustie,  ed  il  più  delle  volte  le  nostre 
^ps  presso  Dio,  per  trovarci  in  lotta  continua  coi  me- 
ienrnL  V  uomo  naece  ai  travagli,  com$  nascono  al  volo 
gli  MceUlL   La  sua  vita  sopra  la  terra  è  un  contrasto, 
M  eemhaUimefUo,  una  pugna.   A>  misura  che  V  uomo  si 
A>  forte  a  portar  eua  croce,  aioansa  d' egual  passo  nella 
saa  perfezione.  La  croce  è  U  suggello  ddla  virtù.  Questa 
mstra  Santa  rinunziò  ad  ogni  deUzia,  non  sol  di  terra, 
uà  ancor  di  cielo.  Nissuna  avversità  poteva  contutbar  il 
a  lei  animo  ;  anzi,  quanto  maggiore  la  petM,  altrettanto 
tw  la  gioia  del  di  lei  cuore  ;  cosieehèt,  vinto  il  mondo, 
^ùts  la  carne,  altro  non  vedeva^  altro  non  conosceva  che 
i  eoe  Dio  crocifisso,  pel  quale  risiohmasi  poi  in  pazzie 
i^  emore.  Che  se  di  quel  fuoco  divino,  di  cui  eUa  viveva, 
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pmtirasse  una  seintiUa  nel  nostro  cuore,  oh  quanto  pia 
giustamenie  pénserem  noi  delle  vanità  del  mondo,  e  delle 
ignominie  détta  croce  !  Ma  troppo  fòrte  opposizione  ne  fa 
i'amor  di  noi  steeei  :  epogliamoeene  alquanto  per  piacere 
a  Dio  ;  ed  ej^,  con  scileeito  del  noetro  meglio,  non  man- 
cherà a  fard  pregustare  quanto  sia  dolce,  quanto  ama- 
bile la  scienza  de'  santi  ;  nella  quale,  noi  progredendo,  il 
nostro  intelletto  apprenderà  quelle  idee,  quelle  speranze 
immutabili,  che  non  acquistan  valore  dalle  umane  conven-^ 
zioni,  che  non  dipendono  allrimenti  da  una  opinione  pas^ 
teggiera,  che  vengono  accorne  a  tutti  i  bisogni,  a  tutte  le 
circostanze^  che  si  affanno  egualmente  ai  giotni  della  for-^ 
luna  e  détta  avversità,  e  che  essendo  ad  un  tempo  U  no- 
stro incoraggiamento t  la  nostra  guida,  esse  sole  formano 
Veroe^deUa  umanità.   Le  storie  profane  non  ci  additano 
cke  fatti  di  ambizione,  di  despotismo,  fondali  quasi  setri- 
pre  sui  deperimento  altrui;  quando  che  la  Rtiigions  ne'  suoi 
santi  ci  appalesa  il  trionfatore  di  se  medesimo  a  beneficio 
altrui.  E  ben  vedremo  in  questa  nostra  Santa  come  giunta 
a  stMime  osservanza  del  primo  precetto  :  Ama  Dio  sopra 
ogni  con;  seppe  con  altreiianta  perfezione  adempiere  U 
secondo  a  questo  simile  :  Ama  il  prossimo  tao  come  te 
stesso.  Sempre  mirando  nel  prossimo  la  immagine  e  l'ado- 
zione di  Dio^  ella  soddisfece  all'  uno  con  la  pratica  del-- 
l'  altro.  Né  avvi  di  questa,  dimostrazion  più  certa  S  esser 
verad  amatori  di  IHo.  Che  se  di  ciò  incombe  a  noi  tutu 
indlspensabil  dovere,  afmrUamo  altresi  che  cotesto  eser- 
cizio soventi  volte  è  assai  malagevole,  e  vuol  da  noi  ma- 
gna/nimi  sacrifici  ;  imperocché  quel  prossimo  cui  dobbiamo^ 
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la  «KibmM  MiiJtKli(À  che  per  wri  »t0$9i,  noA  di  rado  è 
ma  ptnena  indiscreta  che  tua  contro  di  noi  la  maih' 
fmà  della  tua  lingua,  è  un  rivale  odioso  che  l' inalza 
a  nostre  epese,  ini  falso  amico  che  tradisce  la  nostn  fi- 
Aictcì  ;  e  fuanl'  aUn  mai  uomini  iniqui  che  vivon  tutto 
giorno  a  danno  del  loro  simile.  E  dobbiamo  noi  amarli  ; 
questo  si  i  il  nuooo  comandasnento  che  GesA  Cristo  km»* 
nono  con  la  sua  morte  in  croce  :  la  nostra  cUbUgaxims 
n'  i  eoA  pressante,  quanto  V  adempiere  o  no,  per  esso^ 
tutta  la  legge.  Dal  che  resta  ewdente  quanto  importi  la 
kttssra  di  questa  Storia,  la  quale  ci  offre  il  più  vo/evofe 
siimelo  ad  usare  cotaH  virtìl^  e  con  esse  conseguire  la 
perfeUa  retiUudine  del  nostro  spirito* 

Per  la  seconda  :  moltissimo  v'  è  d'  ammirarle  in 
SasUa  Maria  ^Uaddakna  de*  Pasui.  Essa  potrebbe  con 
ragUme  Marnarsi  la  Sera&na,  la  Estatica  del  Carmelo, 
menfre  quasi  di  continuo  fu  rapito  in  estasi  lo  spirito  di 
lei^  e  condotto  a  conoscere  e  godere  le  subUmissime  per^ 
fésiom  della  Didnità.  V  ommiraf  pei  diri  cristiaao  su  ciò^ 
dm  partire  da  una  commogion  d' animo  eccitata  da  viva 
fedo  uMa  anm^fotonte  bontà  di  Dio,  che  opera  m  modo 
sevrasmatwralo  sul  nulla  della  creatura  umana  :  donde 
verrà  »  Ita  maggiore  lo  affetto  di  adorare,  servire,  ed 
MM  Dio  cotanto  buono.  Ni  alcuno  può  dubUare  sul 
Mie  meraxiglie  esposte  in  questo  libro;  dacché 
noss  non  per  narrare  fatto  o  detto  alcuno  che  non  fosse 
mT  processi  della  di  lei  Beatificazione  e  Cono- 
:  il  ehe  valer  dee  per  quietar  la  coseien^o  di 
te.  Le  graxie  prodigiose  avvenuU  posteriore 
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tnente,  e  che  qui  $i  riporlano,  furon  rivedtUe  ed  appro- 
vale da  imigni  teologi,  d' ordine  de'  superiori  eedemstìd; 
U  che  dM*  esser  pur  bastante  per  sottomettervi  U  giudi-- 
zio  d' ogni  prudente.  Giova  osservare^   che  la  Santa,  vt- 
dnissima  a  morte,  assef\,  che  «  tutto  quetto  eh'  ella  aveva 
in  ratto  o  privatamente  detto,  o  conferito  alle  monache 
per  ubbidienza,  era  tutto  stato  pura  azione  dello  Spirito 
Santo,  e  non  mescolato  con  alcun  suo  proprio  interesse-  » 
La  verità  di  questo  asserto  regge  anche  a  solo  raziocinio 
umano,  mentre  una  Verginella,  la  quale  '  dt  più  non  sa- 
peva  che  quello  bisognava  a  sempHce  monaca,  non  avrMe 
potuto  spiegare  li  pia  alti  misuri  dt  nostra  santa  Fede 
con  s\  profonda  dottrina,  come  fece,  se  non  diretta  tmme- 
diatamente  da  lume  soprannaturale.  Se  nella  lettura  s' tn- 
contri  alcuna  volta  riferito  in  una  parte  quello  fu  detto 
nelV  altra,  debbesi  avvertire  che  neOa  Vita  si  san  posti 
que'  ratti  che  non  è  parso  bene  disgiungere^  ed  alcuni  ac- 
cennati per  V  ordine  della  storia^  sono  poi  nelle  Opere  di- 
sfesammte  narrali;   ed  ancora,  avendo  avuto  la  Santa 
sopra  gli  stessi  argomenti  diversi  ratti^  è  probabile  che 
abbia  più  volte  il  suo  spirito  proferite  le  stesse  o  non  dts- 
simili  cose.  Sono  {t  ratti  descritti  fedelmente,  siccome  la 
SatUa  li  profen  o  riferì  :  i  punti  che  vi  son  frapposti 
indicano  queUe  pause  più  lunghe  o  brevi  che  ella  faceva 
negli  eccessi  di  spirito.   Si  troveran  pure  in  questo  Kbro 
riportate  alcune  rivelazioni  avute  daUa  medesima  con^ 
trarie  alle   opinioni  di  qualche  teologo  :  la  qual  discor^ 
danza  non  può  recar  sorpresa^  poiché  le  rivelazioni  par^ 
Heolari  non  hanno  maggior  autorità  ohe  quella  possei 
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mm  mia  s$mpliee  opinione.  E  iole  è  il  giiuikio  della 
CVm  eaUoHea  $u  le  rivelcLzioni  de*  eanli  ;  onde,  con  Vap^ 
fmaùme,  non  intende  essa  Chiesa  di  elevarle  giammai 
d  ài  sopra  della  probabiUlà.  E  qui  alla  medesima  Chiesa 
frtitnlo  io  la  particdar  mia  sommessione^  uniformandonìi 
fmmenU  alla  Bolla  del  sommo  Pontefice  Urbano  VITI, 
w  orarne  aUe  virtù,  ai  miracoli  e  a  tutt'  altro  di  sovru- 
wm  di  cui  ri  è  per  far  menzione  in  questo  libro. 

Le  lettere  di  Santa  Maria  Maddalena,  che  si  pongon 
ÀI  appendice,  sono  di  scarso  numero,  giacché  questa  Santa 
fu  immtcùstma  si  del  riceverne  da  altri,  e  sì  del  rispon- 
i^;  (Mndo  provato  forte  avversione  a  tener  confidenza, 
<t»af(hè  spirituale,    con  qualsivoglia  persona  ;  e  qtuindo 
^  s' indusse  a  scrivere,  a  ciò  fu  obbligata  dall'  obbe- 
dienza de'  suoi  superiori.  Queste  poche  bensì  che  abbiamo, 
fpùmo  per  ogni  conto  neW  animo   il  fuoco  del  divino 
<BKorp,  e  in  se  medesime,   ricche  di  ottimi  ed  efficaci  do- 
<^<n»A',  e  nella  semplicità  di  lor  dettatura  portano  segre- 
temnu  V  unzione  dello  Spirito  Santo  ;  ed  operano  prodi- 
pràn  cangiamenti  nel  cuor  de'  leggitori.  Scorgesi  finaìmente 
t"  ene  U  carattere  di  chi  le  produsse,  e  vi  si  vede  per 
miro  lo  spirito  infervorato  di  chi  dettolle. 

V  intero  libro  è  diviso  in  due  volumi  :  il  primo  con- 
6ie  la  tita  ed  i  prodigi  di  qmsta  Santa  ;  il  secondo  tutte 
^  epere,  cioè  qtieUe  produzioni  del  di  lei  spirito,  che  irò- 

{«Rif  esisienii. 

Leggi,  o  fedele,  in  queste  pagine  per  erudirli  nella 
M,  e  per  eccitar  il  tuo  cuore  a  devozione  verso  una 
Ma  nobile  di  sangue,  più  nobile  per  virtù  ;  semplice  di 

TOL.   I.  3 
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itudiOy  ma  dottissima  nella  scuola  dello  spirito  ;  alla  quale 
fu  maestro  Gesà  Cristo^  suo  adùratissimo  sposo.  Qui,  o 
leggitore,  troverai  tutto  che  è  neecssario  per  adempiere 
a  que-  doveri  che  ciascuno  ha  con  Dio,  col  prossimo,  con 
se  stesso  :  pratica  con  fedeltà  questi  utili  insegnamenti,  e 
addiverrai  giusto,  umano,  caritatevole,  buon  cittadino, 
fervoroso  cristiano.  Vivi  giusta  le  esortanoni  che  dava 
Santa  Maria  Maddalena  de'  PazsU,  e  giusta  quMo  che 
praticava  eU^  stessa;  e  sarai  felice  in  terrth  beato  ìi| 
eidQ, 


LA  VITA 
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CAPITOLO  1. 

él  S«  Maria  Maddalena^ 

Nella  città  di  Pìteutei  fecónda  e  felice  madre  di 
figli  In  tutte  sorta  di  virtuose  discipHne  comroendeToIi^ 
due  nobilissime  famiglie,  de*  Pazzi  e  Boondelmoati,  godono 
per  iotlchftà  e  chiarezza  di  sangue  onorerolissimo  laogo  i 
inperoecliè  da  molti  ^oli  nella  discendenza  de^  loro  an-* 
iciali  contano  nomini  raggnardetoli  nelle  armi  e  nelle 
lettere.  Si  congiunsero  con  nodo  maritale  queste  due  fa-* 
Mni^  l' amio  di  nostra  salute  1559  nelle  persone  di  Ca- 
Allo  dì  Gerì  de*  Pazzi  e  di  Maria  di  Lorenzo  Buondel- 
HMNiti  :  e  com*  erano  dì  pari  nobiltà  di  sangue,  cosi  tro- 
raroosf  simili  nella  nobiltà  dell'  animo  e  ncH'  afièttb  alia 
mstiaaa  pietài   Vivevano  unanimi  per  amor  coniugale,  e 
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senza  niuna  querela  dì  domesticlie  diffidenze:  con  iscam- 
bievol  rispetto  onora vansi,  e  nell'  economia  della  lor  fami* 
glia  procedeva  d*  egual  Torza  la  pietà,  che  dalla  servitù  esi- 
gevano verso  il  Signore  Iddio,  e  la  benevoglienza  ch'essi 
usavano  a  ciascun   de'  loro  servi.    Per  la  bontà  e  nobiltà 
de'  lor  costumi,  e  per  1'  affabilità  del  lor  conversare  veni- 
vano noi>  solo  amati  come  buoni  dalla  servitù,  ma  onorati 
come  modello  a  tutt'  altre  famiglie  di  Firenze.  In  fatti» 
dalla  lor  casa  eran  sbanditi  i  giuochi  e  tutti  que*  passa- 
tempi che  son  di  mondo  ;  ed  in  vece  la  frequenza  de'  sa- 
gramenti  in  ogni  festività  comandata,  V  unirsi  per  udir  la 
parola  di  Dio,  le  visite  alle  chiese,  erano  gli  usati  impieghi 
di  quella  divota  famiglia.  Piacque  a  Dio  da  cosi  pii  coniugi 
far  nascere  un  parto,  che  non  solo  illustrò  immortalmente 
il  loro  cacato,  ma  con  {splendore  d' eccelsa  santità  accrebbe 
luce  di  gloria  alla  patria»  ed  è  una  stella  di  primaria  con- 
siderazione neir  illustre  Ordine  Carmelitano.  Fin  dalla  sua 
gravidanza,  la  madre,  ebbe  cagion  di  presagire  il  prezioso 
frutto  eh'  ella  era  per  dare  al  mondo  ;  poiché  ninna  delle 
inevitabili  gravezze  e  molestie  provava  ella  in  quello  stato  : 
e  procedendovi  in  tal  guisa  avventurosa  fino  al  perfeziona- 
mento»  a*  2  d*  aprile  del  1366  dette  a  luce  il  felice  parto 
nella  serafica  vergine  Maria  Maddalena,  la  quale  il  giorno 
appresso  rinacque  spiritualmente  a  Dio  pel  santo  battesimo 
iieli*  oratorio  di  S.  Giovan-Battista  in  Firenze  ;  e  fu  levata 
al  sacro  fonte  da  Paridolfo  Strozzi  e  da  Fiammetta  Minor- 
batti,  nobili  fiorentini.  Le  fu  imposto  il  nome  di  Caterina, 
e  forse   non  senza  mistero  nella  Divina  disposizione,  per 
quanto  dovea  ella  assimigliarsi  ne'  celesti  favori  e  nelle  vir- 
tuose azioni  a  santa  Caterina  da  Siena,  alla   quale   ebbe 
poi  sempre  in  vita  peculiar  devozione.  Appena  partorita, 
la  madre   cominciò  a  gustar  dell'ottima  natura  di  Cate- 
rina, giacché  neir  infanzia  di  quella  non  solo  non  senti  le 
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grari  molestie  che  quasi  tutti  li  bambini  apportano  a  chi 
gli  9ÌìaiÌB  e  notrisce,  ma  provava  delizia  come   che  nu- 
trii» 00  angelo  in  carne;   tanto  era  pieghevole  e  quieta 
b  saa  infante  Caterina  :  e  di  tutto  questo  ben  a  ragione 
compiacevasi  la  stessa  madre,  raccontandone  poi  ai  parenti, 
e  dd  altre  persone,  che  di  ciò  lasctaron  formai  testimonianza. 
A  misora  che  sviloppavasi  la   felice  pargoletta,  la  indole 
di  soa   natura  manifestavasi  vie  piò  pregevole  e   rara  ; 
talclìè  ben  poteasi  argomentare  fln  da  quella  tenera  età, 
qosle  riuscirebbe  poi  adulta.  Ella  fu  di  bellissimo  spirito, 
ed  ebbe  siogolar  vivacità  d' ingegno  ;  la  qual  però  non  era 
congiunta,  come  per  lo  più  avvienci  con  una  certa  fie- 
rezza di  natura,  che  prende  suo  sfogo  nell'  insolenza  dei 
costomi,  ne'  gesti    incomposti  e  ne*  continui  movimenti 
della  persona  ;  ma  accompagnata  da  tal  modestia  e  man- 
soelodine  che  la  rendeva  grave  e  quasi  maestosa,  siccome 
donoa  di  età  provetta  ;  di  modo  che  era  a  tutti  d*  ammi- 
razione, ed  alle  fiinciulie  suo  pari,  che  talora  si  trovavan 
cou  essa,  di  esempio  e  di  riverenza  ;  onde  a  sua  vista  non 
ardivano  star  ìiicomposte  a  trastullarsi  puerilmente.   La 
grazia  del  suo  volto  attraeva  T  amore  di  chi  la  rimirava, 
scoi^^eodovisi  r  angelica  purità  del  suo  cuore.  Nella  conver- 
sazjooe  era  aflTabile  con  tutti,  pronta  a  far  il  piacer  altrui 
fo  tutto  ciò  che  non  fosse  sconvenevole  al  suo  stato  ;  ri^ 
spuodeva  con  fervida  gratitudine  agli  ossequi  che  le  veni* 
van  fatti,  e  mostravasi  a  tutti,  alia  servitù  ancora,  rive- 
nfote,  ubbidiente  ed  umile.   Ma  il  più  mirabile  in  quella 
prima  età»  fu  la  inclinazione  eh*  esternò  quasi  fin  dalle  fa- 
sce alle  cose  spirituali  e  divine  ;  onde,  benché  non  capace 
ancor  d*  intenderle,  pur  gustava  vivamente  di  sentirne  par- 
lare ;  e  perciò  quando  sua  madre,  trovandosi  in  compagnia 
di  devote  p'^rsone,  teneva  ragionamenti  spirituali,  ella  non 
»  le  scostava  un  momento,  sitibonda  di  bere  al  fonte  della 
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divina  parola.   E  siccome   questa  parola  non  gcendeVfl  in 
vano  nel  di  lei  animo,  cosi  cominciò  fin  d*  allora  a  tro^ 
var  suo  diletto  nel  ritiro  e  nella  solitudine;  per  cui  assai 
di  sovente  riducevasi  in    qualcbe  cantuccio   tutta  sola  e 
quasi  meditando  su  le  cose  di  Dio.  Appena  sapeva  li  primi 
rudimenti  della  Dottrina  cristiana,  anzi  appena  sapeva  ieg^ 
gere,  che  trovato  in  un  ufQciuolo  della  Santissima  Vergine 
Il  Simbolo  di  sasit'  Atanasio,  compendio  degli  alti  misteri 
di  nostra  fede,  e  specialmente  dlla  Santissima  Trinità^ 
ancorché  elli  non  intendesse  le  paróle,  se  noti  (com'ellaf 
poi  disse)  per  certo  istinto  dì  spirito,  da  cui  si  sentiva  ra- 
pir r  affetto,  lo  lesse  tutto  con  gran  divozione  ;  e,  rico-* 
Doscendolo  come  oggetto  di  prezzo  inestimabile,  con  somma 
allegrezza  lo  portò  alla  madre  onde  lo  leggesse:    del  che 
ammirata  la  medesima^  potè  giudicare  che  Dio  fin  d*al' 
lora  disponeva  la  di  lei  flgliuolina  alla  intelligenza  de'  pio 
sublimi  misteri.  Il  non  far  nulla  a  caso,  ma  (ifttd  con  di^ 
ligeoza  e  con  ponderazione,  era  cosa  ben  rara  per  la  sua 
età  ancor  puerile:   e  tal  era  veramente  il  suo  diportarsi 
in  tutto,   che  mai  le  accadevano   di  quelle  disattenzioni 
tanto  frequenti  ai  fanciulli.   Tutto  cha  sa  di  virtù,  supe- 
rava in  lei  la  età.  A  persone  religiose  e  spirituali  presen- 
lavasi  con  tali  dimande  su  ì  divini  attributi,  che  faceva 
stupir  oltremodo  ognun  che  la  udiva.    Per  la  sua  fervida 
ed  assidua  premura  di  apprendere  li  misteri  della  Fede 
cristiana,  e  per  la  ottima  disposizione  in  lei  di  cuore  e 
d' intelletto   ne    divenne   talmente  posseditrìce,  che  nella 
stessa  sua  puerizia  potè  insegnar  ad  altri  ciò  che  v*  ha  di 
più  difBcile  nel  catechismo  di  nostra  religione.  Addimostrò* 
ancora  in  quella  tenera  età  il  santo  principio  di  sua  vo- 
cazione allo  stato  religioso,  poiché  godeva  sommamente, 
nel  recitar  sue  preci,  di  velarci  e  di  uniformarsi,  il  meglio* 
che  sapea,  al  costume  di  monaca.  Era  nella  età  di  sette 
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•fNil  :  Ibi  me  mente  già  si  apriva  al  lume  celeste  :  nel  sao 
«aere»  prima  che  V  amor  di  mondo  vi  apparisse  par  un 
Mante,  1*  amor  di  Dio  aveva  in  esso  già  inspirato  in  modn 
befibile  quella  immensa  fiamma,  che  distruggendole  grado 
1  grado  la  vita  terrena,  dovea  un  giorno  coodnr  la  sua 
ioima  qua!  serafina  al  cielo.  Progrediva  rapidamente  nello 
esercizio  deir  orazione  ;  vi  si  condoceva  sempre  con  nuovo 
piacere,  e  veramente  andava  in  cerca  d'ogni  opportunità 
di  ritirarsi  tranquilla  a'  piedi  di  Gesù  :  e  come  se'  avesse 
coooscioto  per  esperienza,  che  le  conversazioni  di  mondo 
sono  di  grande  impedimento  all'  onione  con  Dio,  sfuggiva 
a  tatto  potere  il  parlar  con  chicchessia  sa  argomenti  vani, 
Sofeote,  cercata  da'  suoi  di  casa  nelle  sale  e  camere  di 
palazzo,  era  ritrovata  soltanto  dietro  a  qualche  uscio  o  dietro 
al  letto,  o  ne'  luoghi  più  remoti  addetti  all'  uso  dodiestico, 
con  Qor  aria  di  paradiso,  tutta  raccolta  in  Dio.  Seppe  poi 
coA  beo  goidarsi  neir  oso  dell'  orazione,  che  il  più  scelto 
maestro  della  vita  spirituale  non  avrebbe  saputo  meglio 
istniiria  ;  mentre,  per  quanto  fu  raccolto  dal  suo  pariare, 
sì  conobbe  di  poi  che  nel)'  orare  in  tempo  di  sua  ftmciul- 
liizza  »ve9à  praticate  le  più  esatte  regale  che  ne  siao  state 
aoggerite  da'  maestri  di  spirito.  Si  toglieva  d' attorno  quanto 
v'  en  di  svagamento,  o  distrazione  ;  sceglieva  il  più  oscu- 
ro, ritirato,  ed  opportuno  cantone  della  casa  ;  determinava 
il  tempo,  e  si  proponeva  il  fine  dell'  orazione  ;  ed  in  quella 
;cooie  poi  dia  disse)  puramente  cercava  Dio  per  imparare 
ad  adempiere  la  divina  volontà.  Quando  non  sapeva  rac-^ 
coglierai,  o  n'  era  distratta  da  qualche  pensiero  senza  po^ 
terselo  levar  di   mente,   entrava  in  so  stessa  per  via  di 
nmilìaziooe,  a  conoscendosi  indegna  di  saper  beo  orare, 
tOMOte  piangeva  e  si  doleva  della  sua   distrazione, 
di  propria  colpa,  e  quindi  umile  e  rassegnata  si  sot« 
looiettava  al  Divio  volere.  Non  mancava  alia  sua  orasione 
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la  perseveranza,  giacché  niuna  cosa,  avversa  o  dilettevole, 
potea  distorta  dalP  orario  quotidiano  eh*  erasi  proposto  per 
la  preghiera:  e  nella  stessa  aridità  di  spirito  (che  è  for- 
tissima tentazione  ed  assai  difflcoltosa  a  superarsi  )  si  con- 
duceva  del  tutto  inalterabile  Ano  al  compimento  del  santo 
proposito.  La  orazione  era  addivenuta  pertanto  la  sua  più 
cara  delizia,  ed  il  trattenimento  suo  principale.  Cosi  suole 
Iddio  talvolta  mettere  in  alcune  di  queste  anime  elette 
questi  fior  primaticci,  quasi  preludio  di  quella  grazia  straor- 
dinaria che  a  suo  tempo  ha  proposto  di  donar  loro  ;  ac- 
ciocché  gli  uomini  che  li  veggono  ne  facciano  presagio,  e 
intendano  poi  essere  da  Lui  venuta  tanta  virtù. 

Perseverando  Caterina  in  si  ottima  disposizione  fino 
alla  età  di  nove  anni,  il  Padre  Andrea  de'  Rossi,  gesuita, 
confessore  della  di  lei  madre,  pensò  di  prendersene  pecu- 
Kar  cara  :  le  dette  da  prima  a  meditar  la  Passione  di  Gesù 
Cristo,  assegnandole  per  uso  le  meditazioni  del  Padre  Ga-^ 
9paro  Loarte  della  Compagnia  di  Gesù.  Dietro  cotal  in- 
stmzione,  s*  applicò  ella  siffattamente  nel  meditar  la  Pas- 
sione di  Gesù,  che  vi  si  fermava  quasi  immobile,  e  per 
cosi  dire  estatica:  e  ancorché  talora  pel  tempo  della  sua 
orazione  non  potesse  evitare  luoghi  aperti  e  strepitosi,  non 
si  distraeva  per  ciò;  ma  tutta  raccolta  io  Dio,  sembrava 
che  nulla  vedesse  o  udisse.  Bensi,  ad  allontanare  preven- 
tivamente ogni  cagione  di  divagamento,  prescelse  di  far 
la  sua  orazione  di  buon  mattino  :  talché,  In  quella  tenera 
età,  si  alzava  quotidianamente  di  letto  assai  per  tempo,  e 
per  timore  che  la  madre  non  le  impedisse  siffatta  usanza, 
raccomandavasi  con  calore  alle  serve  che  la  vedevano  tanto 
sollecita,  e  le  pregava  con  tenerezza  a  non  palesar  ciò  alla 
medesima,  né  a  veron  altre.  E  fti  si  costante  e  si  ben 
regolata  nel  proseguire  questo  santo  esercizio,  che  ogni 
mattina  consumava  un*  ora  intera  in  esso,  né  mai,  per 
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UUa  1  tempo  che  visse  nel  secolo,  io  tralasciò  :  e  quando, 
per  cigioD  di  mala  sanità,  le  convenne  prender  l' acciaio, 
e  per  tal  medicamento  la  mattina  far  del  moto;  appena 
ritoroth  io  quiete^  avidamente  si  metteva  ad  orare.  Io 
mm  non  correva  giorno  di  cui  ella  non  impiegasse  tre 
0  quattro  ore  per  V  orazione  ;  e  non  di  rado  passava  le 
intiere  notti  in  meditazioni  e  in  preghiere  ;  e  se  io  quelle 
Il  naturi  esigeva  il  ristoro  del  aonno,  lo  prendeva  a  bre- 
Tinan  tempo  ed  inginocchiata,  col  capo  appoggiato  al 
Uà  hio  esempio  a  documento  di  quelli  che  abbandiH 
a»a  od  abbreviano  V  orazione  per  ogni  leggiera  causa.. 


CAPITOLO  IL 

^'mm  Um  daMm  •«»  p«e»lsla  addlmeistré  «diai 
df  ae  siessay  ed  antere  Terso  il  presslme. 

La  passione  di  Gesù  Cristo  accese  in  Caterina,  ancor 

■  tacci  eli,  una  si  ardente   brama  di  patir  per  il  suo 

S*Nire,  eh'  era  cosa  di   meraviglia  il  vedere  una  crea- 

^ioljsata  e  gentile,  quasi  forte  guerriera  contro  la 

^<^tfDe,  saper  cosi  risolutamente  soggettarla  al  patire, 

^^M  a  quella  nemico  e  repugnante,  che  stinaava  quasi 

*^  i  patimenti  del  senso  ;  e  Dell'  istesso  modo  che  ì 

ìkUIì  vanno  inventando  giuochi  e  trastulli  per  istinto  di 

^  0iit  cosi  ella  ritrovava  nuovi  modi  d' affliggere  le  de- 

'Bate  me  membra.  Non  contentava  l' ardente  suo  deside- 

'i*  il  pstimeato   della  disciplina  (  comune  strumento  di 

Wma)^  che,  ingegnosa  nelle  sue  pene,  fabbricava  eo- 

^  e  dote  di  gambi  spinosi  dì  melarancio,  e,  ad  imi- 

^>>oae  ddr  appassionato  Gesù»  si  cingeva  con  esse  la  te-* 

^  ed  ancora  i  flaocbt  ;  e  così  cinto  e  coronata  giaceva 

rat,  I.  4 
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nel  Ietto  le  notti,  non  già  dormendo*  ma  acerbamente 
soflRrendo.  Ricasava  gli  ossequi,  e  si  doleva  amaramente  di 
esser  troppo  accarezzata  :  pregava  con  tenero  aObtto  le 
serve  che  ancora  nel  più  rigido  verno  non  le  scaldassero 
il  Ietto,  dal  quale  talora  occultamente  levava  le  materas- 
se, e  dormiva  sopra  li  nodi  sacconi  di  paglia  :  del  che 
avvedutasi  la  madre,  nel  timore  che  ne  avesse  troppo  a 
soffrire  la  delicata  complessione  di  soa  figlia,  fu  necessario 
che  per  impedirle  simili  penitenze  la  tirasse  a  dormire  ne! 
suo  proprio  Ietto.  La  temperanza  che  usava  nel  cibarsi  era 
cosi  eccedente,  che  poteva  più  presto  chiamarsi  una  rigo- 
rosa e  continnata  astinenza.  Non  chiedeva  mai  cosa  al- 
cuna, com*  è  uso  de*  fanciulli,  ma  si  contentava  di  quello 
che  r  era  dato  ;  e  di  quello  ne  prendea  cosi  poco,  che 
alla  madre,  che  la  osservava,  pareva  impossibile  eh*  ella  si 
potesse  sostentare.  Sapeva  tanto  mortificar  V  appetito  della 
gola,  aolito  dominator  de*  fanciulli,  che  in  quella  tenera 
etè,  chiamata  fra  giorno  a  gustar  o  frutta  o  altro,  non  lo 
faceva  se  non  astretta  dall*  ubbidienza  della  madre  :  e  se 
non  fosse  stata  la  continua  vigilanza  altrui  per  farle  pren- 
der il  eibo  ordinario,  avrebb*  ella  con  astinenze  e  digiuni 
affatto  spento  in  lei  quel  poco  di  vigor  sanitario  che  la 
natura  le  concedeva.  Quando  ancor  secolare,  come  ve- 
dremo, fta  lasciata  da*  genitori  in  serbo  nel  monastero  di 
S.  Giovannino  in  via  S.  Gallo  di  Firenze,  monache  Gero- 
solimitane, e  potò  con  santa  libertà  soddisfar  al  suo  fer- 
vore con  r  astinenze,  si  ridusse  a  tanta  debolezza,  che 
quasi  non  avea  forza  e  vigor  per  cucire.  Cosi  la  santa 
giovanotta  con  volontari  patimenti  si  ammaestrò  a  com- 
battere col  demonio,  odiando  la  propria  carne,  conforme 
allo  insegnamento  vangelico.  Domandata  in  età  più  ma- 
tura, perchè  nella  fanciullezza  trattasse  cosi  severamente 
il  suo  corpo,  ris^se,  che  ciò  faceva  per  rendersi  più  atta 
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*oniioDe;  giacché,  chi  doo  odia  se  stesso  non  può  star 
Doito  con  Dio,  né   pnò   esser   discepolo   di  Gresà  Grista 
Cofl  dia  parlava  iostrnita  da  lame  celeste.  E  che  ciò  fosse 
nia,  beo  lo  dimostra  la  carità  verso  il  prossimo  eh*  ella 
d'opposto  sentiva  ferveotisslma.  Rigaardara  la  povertà  e 
k  mhm  altroi,  come  soe.  Straggevasi  di  compassione,  e 
Mta  ttativasi  commuovere  da  dolore  io   non  poter  sov- 
ftoir  i  poTeri,  che  li  rimirava   come  cari   al  suo  €resà } 
e  li  eoosiderava  con  tanto  amore,  come  fossero  asciti  dal 
corpo  di  sua  madre  con  lei.  Rifletteva  fin  d*  allora,  che  a 
Ab  è  piò  cara  quella  carità,  la  quale  si  esercita  con  qual- 
che privaiione  de*  nostri  bisogni  ;  onde  la  colazione  e  la 
■mula,  che  come  a  fanciulla  le  dava  la  madre,  ella  con 
ttiiu  allegrezza  la  distribuiva  ai  poveri  ;  e  particolarmente 
»  poferì  prigionieri,  allorché  nell*  andar  a  scuola  passava 
^aoti  k  carceri.   Laonde,  vedendola  i  saoi  genitori  gu** 
star  (auto  delF  opere  di  pietà,   quando  presentavansi  al- 
faseh  poreiefli,  facevan  porger  loro  la  elemosina  per  le 
li  lei  aaiiL  Né  ai  fermava  la  sua  carità  aU*  oggetto  visi- 
te deOe  miserie  corporali,  ma,  con  più  gran  compassione 
P^^ietraDdo  allo  spirito,  era  tale  la  pietà  che  provava  del-* 
1*  aniae  altroi,  che  piangeva    inconsolabilmente  i  peccati 
^  fedef»  esser  commessi,  ed  in  modo  particolare  quelli 
^  oUbodevano  la  carità  del   prossimo.   In  fatti,   avendo 
■a  rotta  tra  V  altre  udito  alcune  parole  di  grave  oflbsa 
^prossimo,  stette  tutta  la  notte  seguente  senza  prender 
-poso,  involta  io  dolore  e  lagrime.  Ardeva  di  tanto  desi* 
di  giovar  ali*  anime,  che  io  quella  puerile  età  il  suo 
diletto  era  insegnare  a*  fanciulli  il  Pater  nasler^ 
^fMaria^  ed  il  Credo,  con  gli  rudimenti  di  nostra  Fede* 
^^  li  fanciolli  sogliono  gustare  dell*  andar  fuori  di  città 
^  rife  per  diporto,  ella  se  ne  rallegrava,   ma  con  più 
*''-' ìDleodifnento,  perché  ivi  ritrovava  campo  di  soddi- 
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sfare  alla  sua  carità,  insegnando  le  cose  suddette  ai  fan- 
cinlletti  de*  contadini.  Qncsti  erano  li  suoi  trattenimenti 
in  villa  ;  e  .le  feste  radunava  le  fanciolline  a  lei  simili  in 
età,  non  per  trastullarsi  insieme,  ma  per  insegnar  loro  la 
Dottrina  cristiana  :  ed  essendo  per  lo  più  poverelle,  eser- 
citava por  con  esse  carità  corporale,  sovvenendole,  di  con* 
senso  della  madre,  ne'  loro  bisogni  della  vita,  or  col  vitto, 
or  col  vestito  ;  ed  a  qoest*  opere  di  carità  tanto  trovavasi 
essa  affezionata  che  dovendo  ritornare  alla  città,  ne  sen- 
tiva tal  dispiacenza  da  non  potersi  racconsolare.  Dei  che 
avvedutisi  i  suoi  genitori,  compatendo  essi  cosi  santa  af- 
flizione, e  volendo  appagare  si  pietosi  affetti,  condussero  a 
Firenze  una  figliuolina  di  un  lor  contadino,  chiamata  Gio- 
vanna, nutrendola  nella  propria  casa  in  compagnia  di  Ca- 
terina; alla  quale  essa  seguitò  a  dare  instruzioni  su  la 
fede  cristiana  con  molto  suo  diletto.   E  siccome  il  vero 
atnore  è  comunicante  ed  operativo,  e  tale  era  questo  di 
Caterina,  non  Contenta  solo  d' instillar  ne*  prossimi  quel 
bene  che  perfeziona  I*  intelletto,  ma  volendo  quello  ancora 
che  fa  perfetta  la  volontà,  s*  ingegnava  di  tirare  seco  al- 
l' orazione  non  solo  Giovanna,  ma  ancora  1*  altre  serve  di 
casa.  E  per  indurle  a  questo  non  aveva  riguardo  alla  sua 
nobiltà,  non  alla   delicatezza  della  sua  complessione,  non 
alla  piccolezza  della  sua  età,  né  alle  poche  forze  del  suo 
corpo  ;  ma,  fatta  forte  e  vigorosa  dallo  zelo  che  aveva  del 
bene  dell*  aiìime,  si  metteva  a  far  le  faccende  di  casa  con 
loro,  le  aiutava  a  spazzar  le  stanze,  assettar  i  ietti»  e  ad 
altri  bisogni  della  casa,  acciò  presto  spedite  da  tali  occa- 
pazioni  potessero  insiem  con  lei   impiegar  quel  tempo  fn 
orazione.  Cosi  Iddio  univa  alla  sua  carità  manifesti  pre* 
sagii  della  grande  umiltà  cV  era  per  professare. 
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CAPITOLO  III. 

émW  altere  ;  e  •«»  prima  eamwBilaaa. 


Imprene  Iddia  nel  cuor  acceso  d*  amor  divino  di 
Caterina  coA  aita  stima  del  santissimo  Sagramento  deli*al- 
Uf%  elle  seoia  esserne  nmanamente  incitata,  struggevasi 
con  santa  imi>azienza  d*  esser  ammessa  a  cibarsi  del  Pane 
degli  angeli.  L' etè  le  impediva  il  poter  ricevere  realmente 
Gesù  sagramentato  ;  ma  con  un  intensissimo  desiderio  ed 
ardentissiaio  amore  godeva   della  speranza  di  ottener  nn 
gkmio  tal  grazia  ;  ed  allora,  altro  non  potendo,  compiace- 
vasS  almeno  oell*  osservar  altri  a  ricevere  la  sacrosanta 
Eocarislìa.  Era  perciò  quasi  importuna  alla  madre,  affin- 
chè la  conducesse,  non  solo  le  feste  di  precetto,  ma  qaei 
giomi  ancora  che,  seni'  obbligo,  dalla  pietà  de*  fedeli  per 
divozione  sì  solennizzano,  alla  chiesa  de'  Padri  della  Com- 
p9giÈÌa  di  Gesìi,  dove  si  frequentavano  più  che  altrove  li 
sanfisa'ml  Sagramentt.  Non  pnò  esprimersi  con  quanta  di- 
fnziòDe  si  affissasse  le  mattine  intiere  inginocchiata  a  ri- 
mìrw  quelle  persone  che  si  comunicavano  ;  e  quasi  da  una 
santa  Invidia  rapita  dolevasi  alcuna  volta,  che  ad  essa  fosse 
vietato  il  consolarsi  con  nn  si  gran  dono  del  cielo.  Tor- 
nando la  madre  sua  a  casa  cpmnnicata,  qual  farfalla  amo- 
rasa  di  quel  lome  dello  sposo  celeste,  non  sapeva  levarsele 
d*  attorno  ;    ma  con  lo  spirito  odorando  la  soavità  e  ft*a- 
granta  spirituale  di  Gesù  sagramentato,  che  pascitur  inter 
ISia,  più  del  solito  le  stava  accanto,  nò  sapeva  staccarsi 
da  lei»  di  modo  che  richiestane  dalla  madre  le  rispondeva  : 
-  perckè  toì  sapete  di  Gesù.  -  AI  sommo  amore  che  por- 
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tava  8  questo  divinissimo  Sagramento,  oon  andava  disgiunta 
una  somma  riverenza,  con  la  quale  l' onorava  con  indici- 
bile umiliazione.   Una  mattina  di  festa  fatta  l*ora  assai 
tarda,  ed  essendo  pioggia  e  la  strada  fangosa,  volevano  i 
genitori  di  Caterina  che  prima  d*  andare  a  messa  facesse 
colazione,  e  quindi  vi  andasse  in  carrozza  ;  a  ciò  proruppe 
in   si  amaro  pianto,  dicendo,  che  non  conveniva  affitto 
eh*  ella  si  portasse  a  trovar  Gesù  In  cotal  maniera,  che 
fu  necessario  per  racchetarla  di  lasciarla  andare  alla  chiesa 
a  piedi  e  digiuna.  Pregava  con  importunità  e  con  accese 
brame  il  direttore  spirituale  e  la  madre,  acciò  la  conso- 
lassero con  ammetterla  alia  sacra  comunione  ;  onde  il  di- 
rettore. Padre  Andrea  de*  Bossi,  conoscendo  in  essa  pro- 
cedere veramente  tal  desiderio  da  una  cognizione  e  da  un 
affetto  superiori  alla  di  lei  età  di  dieci  anni,  le  promise 
di  consolarla  il  giorno  della  santissima  Annunziazione  di 
Maria  Vergine.   Con  quanta  e  quale  allegrezza  ricevesse 
Caterina  questa  promessa,  non  può  imaginarsi  da  chi  non 
ha  il  cuor  sitibondo  di  Gesù,  come  essa.   In  tutti  quei 
gionii  che  precedettero  alla  grande  festività,  ad  altro  non 
pensò  che  al  santissimo  Sagramento  :  mai  era  sazia  di  ra- 
gionar su  d' esso  ;  sempre  era  in  orazione,  sempre  s*  eser- 
citava in  penitenze,  e  si  castigava,  verginella  innocente, 
con  digiuni  ;  e  pure  gli  anni  della  sua  vita  potevaosi  dire 
tutti  innocenza,  tutti  pietà,  e  che  ne  fosser  stati  una  con- 
tinua preparazione.   Finalmente  spuntò  quel  giorno  beato 
per  Caterina,  e  tanto  sospirato  da*  suoi  fervidi  voti,  in  cui 
la  prima  volta  nelFetà  di  dieci  anni  ricevette  il  santis- 
simo Sagramento  nella  chiesa  di  S.  Giovannino,  allora  dei 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Nò  permettendo  Iddio  di 
esser  superato  in  amore  dalla  sua  creatura,  quando  fu 
accesa  la  brama  e  di  vota  la  preparazione  di  quest*  anima 
innocente,  altrettanto,  e  maggiore  senza  fallo  fu  la  censo- 
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Inione,  delta  qosle  Iddio  le  riempi  il  coore  nella  santa 

eomooiooe:  e  fu  tale  la  dolcezza  che  proYÒ  in  qaella  sa- 

graiDeotale  oniooe  con  Dio,  che  soleva  dire,  non  aver  mai 

|»07ato  la  maggiore  In  sua  vita.  Avendo  ella  gustato  eo^ 

dolce  e  soave  il  suo  Signore  in  questo  Sagraroento,  s*  ac^ 

cesa  d*  un'  ardente  sete  di  spesso  accostarsi  a  quel  fonte 

prodigioso  di  grazie;   però  conoscendo  il  Padre  spirituale 

io  lei  tanta  virtù  e  cognizione  sopra  la  etè,  giudicò  ben 

fatto  di  consolarla  ogni  otto  giorni.   Esaudita  da  Dio  in 

questa  santa  brama,  stava  tutta  la  settimana  aspettando 

eoo  amorosi  sospiri  e  con  lacrime  di   tenerezza  il  giorno 

feliee  per  la  ma  anima  ;  ed  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora 

sembravate  assai  lungo  tempo  da  percorrere  onde  giungere 

al  momento  ddle  sue  spirituali  consolazioni.  Era  tanto  il 

diletto  spirituale,  e  di  tanti  doni  di  celesti  conforti  riem- 

pivasi  il  800  cuor  dalla  Comunione,  che  sentiva  liquefarsi 

d*  amore  ;  e,  ridondando  nell*  esterno  questa  sua  common 

zione,  arrecava  a  cbiunque  la  vedeva  cosi  composta  e  di**- 

vota,  esempio  e  maraviglia. 


CAPITOLO  IV. 

Fa  T«to  Uè  ▼eF^Imltà  ;  e  pr«va  «n  eceessa 

é?  am^F  di  Bla. 


Koo  poteva  un*  anima  tanto  illibata  non  amare  la 
pariti  e  V  ioDoeenza  :  conosceva  con  lume  soprannaturale, 
^  lo  aposo  divino  traeva  dietro  a  se  T  anime  pure  col 
lezioso  odore  della  purità  ed  innocenza;  onde  mirabil- 
mente le  rapiva  il  cuore  la  punte,  dovunque  scorgessela. 
Anufldata  una  volta,  perchè  accarezzava  cosi  teneramente 
fi^  bncinllini  a'  quali  in  villa  insegnava  la  cristiana  Dot- 
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trina,  rispose,  che  lo  faceva  per  la  ìllibatexza  che  in  essi 
scorgeva,  poiché  non  avendo  ancora   commesso  peccato, 
non  avevan  macchiata  la  candida  veste  dell*  innocenza  bat- 
tesimale, e  perchè  le  rappresentavano  Cresù  fanciulKno  di 
queir  età.  Per  Io  stesso  amore  alla  purità  desiderava  ar- 
dentemente lo  stato  monacale,  e  fio  da  fanciulla  ebbe  ri- 
solato e  costante  volere  di  farne  sua  elezione.  Illuminata 
da  lume  celeste,  e  attratta  dall*  alto  sentimento  che  aveva 
della  santa  purezza,  stimò  dono  da  farsi  a  Dio  Y  oflferta  di 
perpetua  vergioitè.  .  Il  giovedì  santo  dell'  anno  di  nostra 
salute  1576,  decimo  (cosa  mirabile)  dell'  età  sua,  conside- 
rando r  amore  infinito,  col  quale  1'  Eterno  Padre  amò  il 
mondo,  a  coi  diede  il  suo  Unigenito  Figliuolo,  che  lasciò 
e  donò  se  stesso,  il  suo  corpo  e  sangue,  la  sua  anima  e 
la  sua  divinità  in   cibo  di   noi  miseri   mortali,  accesa  in 
desiderio  di  corrispondere  con  gratitudine  a  tanto  amore 
pensò  di  rendere  a  Dio  il  più  degno  cmitraGcambio  che 
per  lei  si  potesse.  Dopo  essersi  comunicata,  l' jstessp  giorno 
ripiena  d'  amor  divino  consacrò  in  perpetuo  voto  la  sua 
verginità  a  Dio  ;  e  uell'  istesso  atto  diede  la  fede  e  la  pa- 
rola al  suo  amato  ed  amante  Gesù  di  non  voler  altro 
sposo  che  lui.  Fu  da  Gesù  accettata  l' offerta,  e  per  pegno 
di  ciò  le  pose  in  dito  un  preziosissimo  anello,  il  quale  da 
lei  per  allora  né  fu  vistene  seiitito,  ma  ben  {)9i  in  dltro 
tempo  dal  suo  divin  Sposo  le  venne  mostrato.    Se  mai  si 
trovò  il  cuore  di  questa  Verginella   acceso  dell'  amor   di 
Gesù,  in  qqest'  atto  ne  senti  tali  le  fi^jmme,  che.  non  po- 
tendo contenerle  in  seno  fi^  di  li;.a  poco  necessitata  di  addi- 
mostrarle allo  esterno  :  e  ciò  avvenne  nel  giorno  di  sant' Ad-- 
drea  apostolo,   trovandosi  ella  in   villa  coO;  sua  madjpe. 
SopraflTatto  il  di  lei  spirito  dall'  eccesso  dell'  amor  divino^ 
provò  ^iandio  nelle  viscere  si  forte  ardore  e  strugginoento, 
che  agitavasi  con  iantanie^  non  trovava  luogo  di   <piiete 
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Don  avevo  firiò  da  proferir  parola,  e  sembrara  qoasi  si 
aprisse  per  ogni  verso.  La  madre»  credendola  affetta  da  mal 
corporale,  non    omise  d*  applicarle  i  convenevoli  rimedi  ; 
m  Tarte  umana  non  fa,  né  poterà  esser  ad  essa  di  ai- 
eoo  giovamento.   E  ben  il  sapeva  la  aofferente,  ma  nulla 
volle  dirne  alla  madre,  si  per  uso  di  nmiltà,  sì  per  mag- 
gior corrispondenza  all'  amor  del  sno  sposo  ;  al  quale  poi 
piacque  di  liberamela  nel  giorno  appresso»  che  forse  non 
avrebbe  la  di   lei  natura,  ancor  tenera,  potuto  sostenere 
il  di  più.  Bensì  volle  Iddio,  ad  utile  manifestazion  del  vero, 
rh*essa  da  se  ne  dichiarasse  ana  volta  la  sovramana  ca- 
gione; e  lo  fece  in  un  caso  consimile  accadutole  alcuni 
aoof  di  poi,  vestita  gii  monaca,  in  cui  tratta  in   estasi 
proruppe  in  qaeste  precise  parole  :  -  O  amore,  quello  che 
mi  fai  ora  provare  è  simile  a  quello,  che  mi  comunicasti 
il  ^omo  di  qoello  che  tanto  amò  la  croce,  quando  non 
ero  ancora  a  te  dedicata  nella  sacra  Religione,  e  la  mia 
genitrice  A  pensava  che  fosse  male   corporale.  -  Lo  che 
saputosi  dalla  madre,  e  confrontando  l' uno  all'  altro  caso, 
testioDonió  efa  stessa  a  socht  Vangelista  del  Giocondo  e  ad 
altre  monache,  esser  stato  effetto  del  tutto  soprannatorale 
0eHa  soè  figliooia  quello  che  le  saccesse  io  villa.  Che  se 
prima  d*  ora  non  lo  avea  dichiarato  con  si  positiva  fer- 
mezza, non  perciò  n'  era  meno  convinta  ;  dacché  Iddio  non 
soprasCette  dair  offerire  alla  sua  mente  altri  indizi,  onde 
repotar  la  di  lei  figlinola  celestialmente  privilegiata. 


VOL.    I. 
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CAPITOLO  V. 

collocata  nel  monasteri  di  H.  ttlovanalaa  4el 
Cavalieri  di  Malta,  riesce  di  ediileasiane  a 
tutte  q«elle  naanaefeie* 

Correva  l*dnno  1580  allorché  il  aereDùsinio  Graodoca 
di  Toscana,  Francesco  I  de'  Medici,  prescelse  a  Commissario 
della  città  di  Cortona  Cammillo  de'  Paxzi,  padre  di  Cate- 
rina. Era  costume  di  porro  a  cotal  impiego  nn  nobile  fio- 
rentino, la  cui  saggeita  gareggiasse  con  lo  splendor  dei 
natali,  onde  rìscaoter  dai  popoli  leal  TeneFaiiooe.  E  ben 
erano  per  corrispondere  all'  espettativa  le  doU  e  le  virtù  del 
marchese  Cammillo.  Dovendo  impertanto  egli  portarsi  colassà 
e  dimorarvi  pel  corso  di  an  anno,  deliberò  di  condor  seco 
la  soa  famiglia,  eccettuatane  però  Caterina,  la  qoale,  non 
senza  eelestial  disposizione,  volle  lasciar  in  custodia  a  suor 
Selvaggia  Morelli,  lor  cugina,  e  monaca  di  «Ita  stima  nel 
monastero  di  S.  Giovannino  de'  Cavalieri  di  Malta.  Non  è 
a  dirsi  il  come  Caterina  esultò  dì  contento  a  ootesta  vo- 
lontà del  padre,  mentre,  pel  di  lei  si  aconrato  interesse 
di  allontanar  da  se  tutto  ciò  che  fosse  per  distoglierla 
dall'  union  con  Dio,  vedeva  certo  la  pia  grande  comoditi 
di  attendere  nei  monastero  all'orazione  e  ad  altri  divoti 
esercizi.  Le  monache  pure  ^i  rallegrarono  a  lor  volta,  men- 
tre, pel  si  alto  concetto  di  virtù  in  coi  sentivan  esser  ge- 
neralmente tenuta  Caterina,  ambivano  esse  di  goderne  Io 
esperimento.   Entrò  adunque  nel  detto  monastero  la  no- 
stra Caterina,  e  suo  primario  pensìere  fu  di  ottener  per- 
messo onde  liberamente  cibarsi  del  sacro  Pane  degli  angeli 
in  ciascuna  festa  di  precetto.  E  cosi  ivi  usò  con  ìnalterabii 
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Dreimm,  e  con  sempre  ?iva  divozione.  Dae  aflbtti  le  ac- 
ce» Uè  cuore  siiRitto  esercizio,  T  ano  di  carità,  I*  altro  di 
wnUà  :  per  le  carità,  impazientemente  bramava  che  tutte 
fc  aoìne  Ibenro  partecipi  dei  beni  che  ella  trovava  e  go- 
deva nelle  aagramentale  anione  con  Dio  ;  e  per  I*  amiltà, 
onde  non  eanr  singolare,  poiché  non  era  nso  di  quel  mo- 
nastero ootal  frequenza  di  sagramenti,  procurò  ed  ottenne 
con  pie  esortazioni  e  con  Pesempio  che  parecchie  monache 
in  sol  primo,  e  q[aindi  tatto  segnissero  stabilmente  questo 
di  lei  ooatimie.  lavandosi  questa  figliuola  fuor  degli  occhi 
della  madie,  che  troppo  gelosa  del  di  lei  ben  corporale 
gnardavala  assiduamente,  àfabencbè  nel  monastero  pure  non 
mancasae  chi  le  fbsse  di  continuo  a  fianco,  ed  eziandìo 
occaaiom  di  conversare  maggiormente  che  in  casa  paterna, 
fila  non  ad  altro  si  attenne  che  a  quel  solo  che  poteva  gio- 
verà alk  perfezione  della  di  lei  anima  ;  e  quindi  sciogliendo 
tolte  il  freno  al  suo  desiderio  di  continuamente  orare, 
tanto  ^  immerse  nel  santo  esercizio  che  oltre  a*  tempi 
intervetti,  ne*  qoall  spesso  si  ritirava  in  coro,  v*  impiegava 
ogni  dk  con  online  invariabile  tre  ore,  due  la  mattina  ed 
una  h  sem  ;  cosicché,  tra  queste  e  que*  tempi  interrotti, 
Mservavan  le  monache  che  la  più  parte  del  giorno  era  da 
lei  eecnpata  nelTorazion  mentale.  Ma  il  fervido  suo  spi- 
rile non  sentivasi  bastantemente  sazio  ;  onde  la  notte  pure 
beo  et  frequente  usciva  di  letto,  e  prostravasi  avanti  Dio 
in  orazione.  Per  le  di  lei  pressanti  preghiere  alla  sua  cu- 
gina e  eaaestra,  spesso  le  si  permetteva  di  andar  di  notte 
al  imaUnIioo  in  coro  assiem  con  le  monache  ;  e  quando  no, 
ella  ai  levava  alla  medesima  ora,  ed  occulta  nella  sua  ca- 
se ne  stava  a  pie  del  letto  ad  orare  fino  al  cenno 
mattina,  che  convocava  tutte  per  ascoltar  la  santa 
Le  sne  meditazioni  si  fermavano  in  {special  modo 
ni  Tangeli  correnti  Prendeva  ella  (come  testificaron  quelle 
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monache)  ii  sabato  a  aera  il  vangelo  della  domenica,  e 
traendone  alcuni  punti,  su  di  essi  esercitafa  la  sua  medi- 
tazione nella  seguente  settimana.  Le 'medesime  monache 
lasciarono  ancora  testimonianza  di  averla  veduta  parecchie 
volte  talmente  infervorata  nel  meditare,  che  lor  sembrava 
un  angiolo  di  paradiso.  Yedevanla  come  alienata  da*  sensi» 
col  volto  vermiglio  qual  rosa,  con  gli  occhi  risplendenti  quai 
lucide  stelle  :  e  soprattutto  quel  starsi  cosi  ferma  e  sta- 
bile come  statua  per  delle  ore  intere,  inginocchionì,  senta 
batter  palpebra,  produceva  in  esse  forte  sorpresa.  E  naen* 
tre  stavano  io  coro  a  recitare  i  divini  uffici,  era  tale  la 
di  lei  modestia  e  compostezza,  ;iQhe  le  iponache,  chi  per 
meraviglia,  chi  per  piacere,  chi  per  devozione  che  lor  ca- 
gionava il  vederla,  non  sapevan  ritifar  gli  oahi  dal  ri- 
murarla. 

Per  rendersi  ancor  più  idonea  a  questo  santo  eser- 
cizio dell'  orazione,  prevalendosi  qui  pure  del  aovravvan- 
taggio  che  prestavale  il  monastero,  siccome  raddoppiò  le 
orazioni,  cosi  le  penitenze:  imperocché,  oltre  al  poeo  ri- 
poso che  prendevasi,  per  cagione  del  si  lungo  tempo  che 
impiegava  nel  meditare,  dormiva  frequentemente  sol  nudo 
saccone  :  il  che  aebben  procurava  di  occultare  alla  sua  cu- 
stode, pure  soventi  volte  questa  se  ne  avvide.  Infervorata 
Caterina  nella  sua  astinenza,  moltiplicò  i  digiuni  e  le.  dn 
scipline  in  maniera,  che  si  ridusse  a  cattivo  stato  di  sa- 
lute ;  e  quel  eh*  è  più,  era  tanto  nemica  d*  ogni  ristora 
corporale,  che  mai  la  videro  contristata,  se  non  quando 
dalla   discrezione   della   maestra  era  costretta  a  prender 
qualche  conforto  più  dell*  ordinario  suo. 

Come  nel  secolo  aveva  edificato  mpUi  con  le  sue  virtù^ 
eziandio  nel  monastero  con  le  medesime*  fu  di  molta  edi- 
ficazione alle  Religiose  ;  le  quali  specialmente,  oltre  le  cose 
suddette,  fecero  testimonianza  dellfi   ritiratezza  e   mode- 
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stia,  deOa  carila,  dell*  ubbidienza  ed  umiltà-  chd  couobbero 
in  kl  Imperocché,  coro'  esse  riferirono,  non  mai  trovavasi 
ODO  r  altre  fanciulle  eh'  erano  in  serbo,  o  con  la  gioventù 
dei  monastero  a  ricreazioni  e  passatempi  ;  ma  solamente  si 
vedeva  con  le  altre  In  coro,  in  luoghi  di  divozione,  o  presso 
le  ìofefine  ;  e  talvolta  con  alcune,  la  conversazion  delle 
qoali  le  sembrava  più  spirituale,  o  eoa  quelle  che  cono- 
sceva meglio  disposte  per  addivenir  più  ritirate  e  diyote. 
Non  ragionava  che  di  cose  spiritual i«  e  studiavasi  sempre 
di  eccitar  le  monache  all'  osservanza  religiosa,  e  tutte  del 
monastero  alla  frequenza  de'  sagramenti.  Non  fu  mai  sen- 
tita proferir  parola  di  vanità,  né  di  leggerezza,  né  di  ozio- 
sità: non  mai  veduta  alterata  od  inquieta,  ma  sempre  beni- 
gna, grave,  e  mansueta.  Neppure  un  cenno  di  mormora- 
àloè  o  di  lamento  dalle  di  lei  labbra  ;  ed  ancorché  pel 
suo  ritirato  e  singoiar  modo  di  vivere,  particolarmente  p^l 
freqomtar  de*  sagramenti,  da  alcune  in  sul  primo  ooo 
molto  approvato,  sentisse  talora  qualche  contrarietà»  non 
prendeva  per  ciò  cosa  veruna  in  mal  sensio,.  ma  sempre 
copriva  ^i  altrui  difetti,  e  con  inalterabii  fermezza  pro- 
greA'va  oe'  saoi  divoti  esercizi.  Nel  visitar  le  inferme  del 
■KNiastero  addimostrava  ad  esse  il  massimo  aflfetto  :  Iq  esor^ 
tara  eoo  dolci  e  caritatevoli  parole  :  leggeva  loro  libri  spi- 
r/foali,  le  iocoraggiva  alla  pasienza  e  ad  altre  virtù,  e 
somministrava  loro  tutti  quegli  uiQci  di  carità  eh'  erano 
a  lei  permessi  e  convenevoli;  ed  in  siffatta  guisa  occupava 
d  tempo  della  sua  ricreazione.  Laonde,  chi  cercava  Ca^ 
terìna,  se  non  trovatala  in  cella  od  in  coro,  andava  dirit- 
tamente secare  al  letto  delie  inferme.  Dell'  ubbidienza  che 
tsmvò  io  questo  monastero,  la  sua  maestra  esseri  con 
^snal  testimonianza,  non  aver  mai  Caterina  ripogaato 
a  casa  che  le  fosse  da  lei  comandata,  ma  il  tutto,  aver 
adempito  cob  prontezza  e  rettitudine.  E  non  alla  sola 
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maestrat  ma  a  tatte  le  altre  monache  prestava  ella  somma 
yenerazlone  e  sincera  obbedienza.  E  pel  suo  grande  aflfetto 
alla  cariti  ed  airomllti  avrebbe  volato  esercitarsi  negli 
atti  più  vili  ed  abietti  del  monastero  ;  onde  mostravasi  ed 
era  beata,  qualora  venivate  permesso  di  compiere  qualche 
opera  servile .  Pel  basso  sentire  che  aveva  di  se,  e  per  la 
riverenza  che  portava  allo  stato  religioso»  reputavasì  in- 
degna di  convivere  con  le  monache  ;  e  talora  scusava  la  sua 
ritiratezza,  dicendo  ad  esse  :  -  Voi  siete  spose  di  Gesù  per 
la  professione  della  Religione,  ed  io  no;  e  però  non  son 
degna  di  star  con  voi.  - 

Vedendo  le  monache  queste  sue  rare  qualità  e  sin- 
golari virtù,  ne  trassero  concetto  non  esser  lei  una  crea- 
tura ordinaria,  si  bene  una  santa  Geltrude  od  una  Gate- 
riua  da  Siena  ;  poiché  protestavansi  di  non  aver  mai  cono- 
sciuto veruna  fanciulla  con  tal  genere  di  bontà:  laonde 
era  tale  il  loro  ossequio  per  essa,   che  alcune  non  ardi- 
vano di  conversar  seco  lei,  altre  non  si  saziavan  di  vederla 
e  di  parlarle,  e  tutte  desideravan  sommamente  ch'ella  si 
monacasse  nel  loro  monastero.  Ed  era  sì  vivo  cotesto  lor 
desiderio,  che  sentendola  repngnante,  avvegnaché  propen- 
deva ad  eleggersi  una  regola  più  severa,  si  dichiararon  di- 
sposte di  lasciarsi  coudurre  da  lei  a  queir  osservanza  e  vita 
comune  che  le  fosse  meglio  piaciuta  :  ma  ella,  come  umile, 
reputavasì  del  tutto  inabile  a  cotal  impresa  ;  e,  come  pru- 
dente, non  voleva  assicurarsi  suH*  incerto  successo  di  tali 
promesse.   Onde,  di  già  ritornati  da  Cortona  i  di  lei  ge- 
nitori, fu  dai  medesimi  ricondotta  alla  casa  patema,  dopo 
quindici  mesi  di  dimora  nel  suddetto  monastero.  Rimasero 
quelle  buone  Religiose  oltreroodo  sconsolate  per  la  partenza 
di  on*  anima  cotantov  eletta  e  favorita  da  Dio,  lamentan- 
dosi di  non  aver  avuto  in  sorte  dal  cielo  di  goderla  per 
lor  sorella  ;  ma  altresì  singolarmente  restarono  edificate  da- 


MADDALENA  DB' PAIZI.  S9 

SH  tmmfi  della  di  lei  pietà  e  santa  coDvenazione»  e  cooh 
piaceotisi  ili  aver  per  quel  tempo  tenuto  fra  esse  una  ver- 
giDela,  che  ne*  primi  albori,  per  cosi  dire,  di  sua  vita 
faceva  sperare  un  chiarissimo  meriggio  di  sublime  sautità. 


CAPITOLO  VI. 

dU  ▼••tir  «Uto  reli9t«0«y  e  ae  sapeva 
le  ^1— Ita»  fieeslie  II  meoMitepe  ;  tI  entra 
a  prava,  e  4aada  «affcta  delle  D«e  Tlrtà,  wÈ 


Noo  poteva  a  lungo  fermarsi  rimpasienia  santa  di 
lineala  detta  sposa  dei  Signore  ohe  non  si  togliesse  dal 
seeoto  p^  viver  stabilmente  in  chiostro  religioso  unita  al 
suo  divino  sposo.  Iddio  le  avea  già  fino  dalla  ftnciuHena 
ioapirato  il  denderio  di  partirti  dal  mpodo  rendendosi  r^ 
ligjosSp  qoantonqoe  non  sapesse  ella  ancor  discernere  la  dif- 
ferenaa  tra  'I  viver  nel  secolo,  o  nel  monastero  ;  e  rispon- 
dendo eia  fedelmente  a  cotesta  inspirazione  con  la  vita 
saotìasima  che  abbiam  fin  qui  narrata,  avea  meritato  che 
Dio  eoo  più  chiaro  lume  le  mostrasse  quindi  il  pregio  di 
qoeOs  vita,  ed  a  deliberare  di  prenderla  la  provocasse  con 
vie  maggiori  impulsi  al  di  lei  cuora.  Onde  se  per  lo  ad- 
fietio  aveva  occultato  questa  sua  brama  sotto  uo  prudente 
sSensio,  coom  non  eseguibile  con  la  sua  pochezsa  di  anni, 
e  solo  apertasi  con  il  suo  Padre  spirituale,  al  quale  certa- 
tutto  dichiarava,  sefitivasi  ormai  matura  per  ose* 

eoo  la  propria  la  divina  volontà  ;  perlochò  studiava 
1  momefito  opportuno  di  farne  motto  a*  suoi  genitori. 
Qseili,  abbeochò  non  potean  non  essersi  già  avveduti  per 
faalclie  modo  dì  silbtta  disposizione  nella  figliuola,  pure 
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DOD  avendo  di  fèitomfiie  che  dessa,  e  rapKi  dair  indole, 
dall'  appètto  e  dlalle  nobili  maniere  della  medesima,  avevano 
onninamente  stabilito  di  maritarla  :  e  senza  più>  nemmeno 
interrogatone  una  sol  volta  il  di  lei  animo,  progettavansi 
or  r  uno,  or  l' altro  partito,  qual  meglio  lor  sembrava  coii- 
facientesi  con  le  virtù  della  figliuola,  e  con  la  nobiltà  e 
ricchezza  della  famiglia.  Frattanto,  per  sollevarla  dall*  in- 
debolimento contratto  nell*  asprezza  delle  penitenze  e  oel- 
ransterìtà  de*  digiuni,  la  condassero  in  villa,  dove  pel  mi- 
glieramento  di  aria,  pel  ristoro  di  medicamenti  e  di  cibi 
vigorosi,  riacquistò  forza  e  salate.  Ben  contenti  li  genitori  si 
rimisero  con  essa  in  Firenze,  e  determinarono  lottò  il  loro 
pensiero  nel  sollecitare  la  convenevole  occasione  pel  divisato 
matrimonio.  La  marchesa  madre,  destramente  e  senza  darle 
a  conoscere  il  motivo,  la  stimolava  di  quando  in  quando 
airattillatura,  al  rafOnameiito,  al  brio,  si  nelt'usare,  come  al- 
tresì oél  vestire,  solo  affacciandole  ragioni  di  civiltà^  di  onore 
di  famiglia,  e  di  altre  simili  cose,  che  san  però  di  mondo. 
Ella,  comiche  di  mala  voglia,  pel  rispetto  ed  obbedienza 
alla  madre  vi  si  lasciava  condurre  alquanto.  Ma  Dio  voleva 
tutr  altro,  ed  il  voleva  ben  presto.  Laonde  Caterina  non 
era*  pih'  capace  di  resistere  all'  incendio  d'amor  divino,  che 
struggeVala  nei  cuore  per  rendersi  monaca  ;  e  trovandosi 
già  alli  sedici  anni,  né  conoscendo  ne*  suoi  genitori  altro 
che  un  profondo  silenzio,  la  insospettì  per  lo  meno,  e  pru- 
dentemente, che  non  volessero  monacarla,  mentre  passava 
qnell'  età  in  cui,  secondo  I*  oso,  sogllonsi  consacrare  a  Dìo 
le  fanciulle.  Impertanto»  sposta  ogni  cosa  del  suo  cuore  al 
direttor  spirituale,  e  sentitasi,  per  la  di  lui  approvazione, 
vie  più  certificata  della  volontà  di  Dio  in  questa  sua  in- 
superabile tendenza,  poco  dopo  si  appresentò  a  suo  pa- 
dre ed  umilmente  gli  aperse  la  sua  deliberata  volontà  di 
0iònacarsi,  pregandolo  quanto  potea  che  egli  medesimo  se 
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ne  daitesse  oontenttre,  ed  anzi  AieiIfftafgHene  da  se  il  eon- 
a^lmanto.  Il  ftodre  abbenchè  buon  cristiano,  pare,  grande 
seeonda  il  secolo  e  penetralo  delle  massime  dell*  alta  so* 
ektif  non  sapeva  bastantemente  apprezzare  que*  maggiori 
felli  ai  qaali  aveva  T  animo  e  *l  cuore  la  figlinola  ;  perfo* 
cbè,  goardando  non  piò  oltre  dol  civil  decoro  di  soa  fa- 
miglia, quasi   isdegUò  aHa  deliberazione  manifestatagli  da 
Caterina  ;  e  le  disse  sene'  altro,  eh'  egli  era  ben  lontano 
t  asseoondarla  :  al  che  eNa  vedendosi  al  cimento,  non  fa- 
cBe  alla  natura,  di  arrecar  disgusto  al  genitore,  o  di  ren- 
dersi indegna  di  Dio,   replicò   con    tutto   coraggio,   non 
dìigiooto  da  doveroso  rispetto,  che  piuttosto  si  sarebbe 
laKiMa  tagliar  la  testa,  che  cedere  al  suo  pensiere  di  mo- 
nacasi. Il  padre,  a  tanta  risolutezza  r:on  ebbe  animo  di 
opporre  altre  ripolae,  e  rimise  la  figliuola  olla  madre,  la 
qmle,  avendone  maggior  pratica  e  maggior  comooicasione, 
r  avrebbe  fané  dissuasa,  od  almeno  ottenutane  una  qual^* 
cbe  fregna,  che  poi  volesse  a  spegnere  del  tutto  il  fervido 
propoeitou  Ma  (otto  era   inutile,  dacché  ()att*riiia,  assicu- 
rata in  cA  dd  voler  di  Dio,  aveva   già  »itto  piedi  ogni 
aflèllo  o  riguardo  ornano.  Ben  ella  s*  avvide  che  più  forte 
ostaceli  le  aviebber   portato   le  materne  tenerezze,  che 
qaete  dei  padre  ;  il  perchè  s*  occupò  di  fona  per  mipe* 
rarfe,  osando  questi  due  mezzi  :  prima  ricorse  all'orazione, 
pttegjndo  fervidametite  il  Signore  che  si  degna^ise  di  to- 
gliere dal  CDor  della  madre  colauto  nlT.'tto  )>er  lei,  od  al- 
meno dimhmtrio   di   goisD,  che  non  riuscisse  d'  imp;*di- 
mento  all' Intera  esecuzione  de'  celesti  decreti  su  di  essa, 
ipecialaiente  in  qnesto  eleggersi  tleiio  stato  :  dipoi  comin- 
ciò ad  allattare  la 'radice  ééf  amor  materno,  praticaodo 
agni  iodustrio,  aenza  oflfaaa   dell'  onore  e  della  dovuta  ri^* 
vareoca,  a  fin  cbe  la  madre  staccasse  l'affitto  da  lei.  Non 
sob  procurava   di  non   compiacerla  oell*  ornarsi  e  vestirsi 
vuL.  I.  6 
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com'ella  avrebbe  desiderato^  ma  evitava  eziandio  più  che 
poteva  lo  starsene  In  soa  conversazlona  E  qoando  n*  era 
necessitata,  non  le  si  mostrava  con  quella  bsnigniti  ed  al- 
legria che  per  Io  innanzi  ;  ma  con  islndiata  rustichezza,  e 
sempre  afflitta  e  melanconica.  La  madre  non  penetrava 
ancora  donde  procedesse  qnesta  gran  mutazione  della  fi- 
glinola, e  perciò  faceva  di  tutto  per  ridurla  affabile  e  pla- 
cevoie  come  prima.  Con  nuovi  modi  1*  accarezzava  e  se  le 
mostrava  amorevole  :  introduceva  ad  essa  ragionamenti  sa 
cose  spirituali  a  seconda  del  di  lei  genio  ;  la  interrogava 
su  le  di  lei  meditazioni,  e  adoprava  tutte  le  possibili  ac- 
curatezze per  rivedersela  nuovamente  allegra  e  contenta  : 
ma  Caterina  resisteva  con  virtuosa  indifferenza  a  cotesti 
rinnovati  eccitamenti  dell*  amor  materno,  che  in  effetto 
tendevano  ad  imprigionarla  più  fortemente  nel  secolo  :  nel 
che,  com*  ella  poi  confessò  alle  sue  monache,  soffriva  dop- 
piamente, si  per  esser  questo  suo  procedere  contrario  al- 
r  indole  e  natura  del  di  lei  cuore,  si  perchè,  amando  te- 
neramente la  genitrice,  dolevasi  oltremodo  per  doverla  ia 
cotal  guisa  rattristare  ;  onde  viveva  in  contmuo  combatti- 
mento di  se  stessa.  Temeva  ancora  quaich'  altra  improvvisa 
tempesta  che  le  si  frapponesse  al  risoluto  volere  di  sacrarsi 
a  Dio  nel  monastero.  Per  tali  e  tante  angustie  la  di  lei 
gracii  salute  tornò  a  soccombere  a  non  lieve  danno.  Ma 
era  al  suo  termine  il  penoso  esperimento  che  Dio  volle  pre- 
mettere a  questa  diletta  Serva  innanzi  di  condurla  nel  giar- 
dino delle  consolazioni.  In  fatti  la  madre  riconosciuta  la 
real  cagione  dell'  inusitato  agire  di  Caterina  e  delle  di  lei 
sofferenze;  conferitone  con  il  medesimo  Padre  spirituale^ 
ed  avuto  da  esso  conferma  della  verità,  si  fé'  sollecita  di 
apprestare  alla  figliuola  il  pra  valido  conforto.  Chiamolla 
subito  a  se  ;  ed  essa  presentatasele  modestamente,  ignoran- 
done la  causa,  quasi  non  ardiva  di  levat  gli  occhi  da  terra. 
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sempre  temendo  qualche  cootrasto  al  di  lei  aDimo  alta- 
mente afflitto.  La  marchesa  non  se  ne  stette  a  sedere,  come 
era  solita,   ma  appena  appressatasi  la  Ogiiuola  si  levò  ad 
abbracciarla,  e  con  ispirito  più  tosto  sommesso  le  protestò 
tbe  la  idea  di  collocarla  a  matrimonio  era  affatto  estinta 
nella  metile  sa  di  lei  che  del  padre  ;  ed  anzi  esser  eglino 
risoluti  di  voler  secondare  pienamente  il  dì  lei  desiderio 
di  tarai  monaca  ;   e  pensasse  pur  dia  alla  scelta  del  mo^ 
nastero,  che  in  tutto  volevano  contentarla.   Facevasi  cosi 
naHevadrice  della  volontà  di  suo   marito,   perchè,   dopo 
eh*  egli  per  questo  interesse  erasi  affidato  a  lei,  seotivasi 
ben  certa  non  esseme  per  venire  da  lui  veruna  contraddi- 
ziooe.  Non  è  agevole  lo  immaginarsi  quanto  Caterina  fosse 
l^ta  di  eotesta  novella,  e  quanto  caldi  ringraziamenti  in 
cuor  suo  ne  rendesse  al  Signore.  In  tutta  la  persona  ma- 
nifestò V  esultanza  del  suo  spirita  Poche  parole  di  grati- 
tudine proferì  in  risposta  alia  genitrice,  poiché,  come  fuor 
di  se  da  interior  compiacenza,  non   sapeva  né  poteva  in 
quel    momento  trattenersi  in   coUpqai   umani  ;  e,  conge- 
datasi, cone  ad  appartarsi  in  una  cameruccia  oscura,  ove 
con  m»piri  e  lagrime  di  tenerezza  dette  un  qualche  sfogo 
alla   Canta  gioia  di  cui  seotivasi    inondata.    Quindi,   fa- 
cendo tregua,  si  addimostrò  alla  Cimlglia   tutta  cortese  e 
piacerole.  Bensì  applicò  seriamente  V  animo  suo  per  isce- 
glieni  quel  monastero  che  piò  le  couvedisse  ;  e  siccome  né 
per  Insingbe  de*  parenti,  né  per  affetti  di  mondo,  né  per 
rispetti  umani  erasi  mai  indotta  né  arrestata  in  questa  santa 
riaoioaooe;  eosl  nella  scelta  solo  dal  cielo  prendeva  il  suo 
Bicone  airorazione,  aolita  indostria  de'  santi  per  cono- 
il  Hnguaggio  di  Dio;  raddoppiò  gli  esercizi  spiritdair, 
sicura  per  aver  iniega  il  cielo,  a  fio  di  poter  conoscere 
in  qual  centro  volesse  Dio  il  di  lei  cuore  per  servirlo.  Per 
propria  tendenza,  e  per  vie  meglio  assicurarsi  della  divina 


44  LA   VITA   01   S.  Hf ARIA 

vofentà,  stabili  iTentrare  in  <piel  monastero  in  cui  si  Tifasse 
io  vita  oomaoe,  in  riiiratexBa,  ed  in  piena  osservanza  reli- 
giosa. Voleva  esser  monaca,  ma  di  fhtti,  di  opere:  ed  an- 
cor secolare,  ben   conosceva  di   quanta   importanza  sieno 
per  tnttf  in  utia  Religione  i  detti  requisiti.  Posto  l'occhio 
•  que'  monasteri  che  trovavansi  allora  esistenti  fn  Firense, 
e  notando  in  ciascuno  il  prò  ed  il  centra»  e  assai  sottil- 
mente  cercandovi  il  meglio,  su  tre  fermò  li  suoi  pensieri. 
Conferitone  al  ano  Padre  spirituale,  glieli  manifestò  con 
queste  regiiooi.  L' mio  era  il  monastero  della  Crocetta  ; 
l'altro  di  Santa  Gfadara  ;  il  terso  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli. Nel  primo,  sotto  le  insegne  del  glorioso  san  Domenico, 
le  monache  né  mai  veggono,  né  mai  son   viste  da'  seco- 
lari. Nel  secondo,  sotto  la  regola  di  san  Francesco^  si  vi- 
veva con  somma  povertà  ed  asprezza  di  penitenze  :  e  net- 
P  ultimo  si  attendevi  alla  perfezione  i  tiema  eoo  psrtieolare 
aludio,  e  vi  si  frequentava  ogni  giorno  la  santìssima  co- 
munione (cosa  rara  in  qoe'  teflqiì}.   Aa  ognuno  di  questi 
santi  luoghi  sentiva  rapite  li  suoi  desideri.  Bramara  som- 
mamente i*  allontanarsi  più  che  poteva  ancora  con  il  corpo 
dal  rancido,  come  n'  era  del  tutto  staccata  con  1*  anima  ; 
e  perciò  gustavate  assai  il  ncm  mai  vedere,  né  esser  vista 
dal  secolo.  Il  vivere  in  vfta  dispreczate  ed  abietto,  e  pa- 
tire per  amor  di  Dìo,  era   un   fortissireo  stimolo  al  suo 
cuore,  che  avrebbe  volato   tutto  sofferire  per  T  affetto  «1 
suo  aposo  crocifisso.  La  foone  del  dbo  eucaristico  la  traevsi 
pon  indicibii  forza,  perché  potava  per  esso  coltivare  con  lo 
sposo  divino  la  purità  dell'anima,  e  adomarla  eoo  cuKora  di 
paradiso  di  vari  fiori  di  perfezione  religiosa.  Cosi  erano  di^ 
visi  gli  affetti  di  Caterina  ;  e  prosegoendo  e  conferirne  le  ra- 
gioni al  suo  direttore  spirituale,  parve  che  in.quello  di  Santa 
Maria  dogli  Angeli  si  uiiissoro  e  si  accordassero  ti^te  le  re- 
ligiose qualilà  ch'ella  amava,  ed  anMoirava  negli  altri  due  ; 
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onde  saoi  più  st.ibili  in  qacsto,  mossa  ancora  da  un*  rag- 
gio di  lame  celeste,  di  consacrcirsi  totalmente  a  Dio.  La 
?fta  coaone  che  in  rigorosa  perfezione  in  esso  si  esercita  va» 
linciando  vivere  tiella  vera  religiosa  povertà  e  sodditama  t 
la  rìtiratexza  dalle. grate,  e  le  poche  visite  ^ì  secolari  :  l'as- 
sidua applicaziofi  di  mente  alle  cose  celesti,  caratteristica 
rrìmarìa  deir Ordine  Carmelitano:  la  freqnenza  del  Santis- 
simo Sacramento,  per  cut  adornava  risi  quelle  sante  anime  di 
siagnlari  perfezioni,  rendevano  il  detto  monastero  degli  An« 
%*M  lo  esemplare  delle  Vergini  dedicate  a!  Signor  Iddio. 

Biferita  a'  suoi  genitori  questa  scelta  del  monastero, 
s' tccoparono   em  ad  impetrare  la  debita  approvationa 
dair  Ordinario  ;  ed  ottenutala,  ed  all<^tita  ogni  altra  cosa 
fhe  fosse  all'uopo,  la  condussero  dirittamente  a  Santa  Blarja 
degli  Angeli  in  Borgo  San  Frediano  onde  ivi  facesse  il  suo 
primo  esperiroe:ito  pel  corso  di  dieci  giorni,  conforme  al- 
l' uso  ed  agli  ordini   de*  superiori.    Introdottavi,  fu  dslta 
monaclie  accolta  con  la  massima  compiacenza.  A  saeottda 
delia  loro  regala,  venne  alBdata  alle  forestieraie,  cioè  a 
quelle  cke  per  nflBeio  doveano  custodire  e  dirigere  le  seco- 
lari ck*efltrarano  In  prova  ;  le  quali,  osservando  con  aceu^- 
rato  asaoie  le  qualità,  indole,  parole,  e  portamenti  di  Gat- 
terioa,  mtaroo  ben  presto  ammirate  delle  perfezioni  di  cui 
er«  acricchita  ;  onde  la  sUoiaron  più  cbe  ordinaria  bontà, 
e  poieraio  dalla  modestia  del  parlate,  dalla  graviti  del- 
l'agire,  dairiiaiillà  e  .purezza   nel  ea«vensare,  dalia  rive- 
renza e  sommissione  cbe  mostrava  a  tolte,  bre  iHustre  testi- 
laoaio  al  confessore  ed  alle  altre  munacfae,  cbe  non  solo  era 
^a  e  meritevole  dei  loro  Abito,  ma  cbe  dovevasi  molto 
'-'iiderare,  ed  ambire  lo  acquisto  di  lanciulla  di  d  uohjli 
^  distiate  prerogative  di  sangue,  di  «docazioae  e  di.  vktii 
Meltissirae  :  e  riferirono  di  aver  aoprattutlo  notato  io  lei 
b  eccessiva  brama  di  rendersi  rel^sa,  e  la  abilità,  ed 
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assidua  frequenza  neir orazione.  Fa  osservato  da  alcune  che 
neir  orare  non   dava    movimento  di  se,  e  che  da  quella 
immobiliti  beo  scorgeasi  quanto  altamente  il  di  lei  spirito 
fosse  affisso  in  Dio,  e  come  v*  era  dì  già  sovramodo  abi- 
tuata. Ivi  pure,  come  nella  casa  paterna,  si  levava  di  buon 
mattino,  ed  immediatamente  andavasene  in  coro,  ove  trat- 
tenevasi  per  un'  ora  in  grave  meditazione;  e  fra  *l  giorno, 
ogni  qualvolta  il  poteva,  assai  di  genio  ritornava  ai  mede- 
simo esercizio.    Dalla  costanza   nell*  orazione,  e  dal  lume 
eh*  esternava  della  vita  spirituale,  e  dalla  stima  degli  eser- 
cizi di  Religione,  volle  la  madre  suor  Vangelista  del  Gio- 
condo far  esperimento  dello  spirito  di  Caterina,  ch'essendo 
giovinetta  di  sedici  anni,  età  in  cui  suol  la   natura  sentir 
maggior  vivezza,  mostrava  avanzata  perfezione  qual  di  donna 
beo  adulta,  e  rara.  Per  accertarsi  se  questa  assiduità  nel- 
r  orazione  procedesse  da  proprio  volere,  o  fosse  attaccata 
a  qualche  umana  compiacenza,  o  sensitivo  diletto,  le  disse, 
che  se  ella  si  vestiva  monaca,  non  avrebbe  potuto  far  le 
orazioni  che  faceva    secolare,  e  che  le  sarebbe  bisognato 
invece  esercitarsi  con  le  altre  nelle  pratiche  della  comu- 
nità. Al  elle  Caterina  rispose  prontamente  :  -  Madre,  cote- 
sto non  mi  dà  fastidio  alcuno,  perchè  io  so  che  tutte  le 
cose  che  si  fanno  per  ubbidienza  nella  Religione,   sono 
orazioni.  •  Non  ebbe  da  replicar  altro  la  veneranda  Madre, 
che  da  ciò  confer mossi  abbastanza  quanto  fosse  illuminata 
questa  buona  figliuola  nella  via  di  Dio,  e  quanto  distac- 
cata dal  proprio  volere,  e  quindi   abilissima   per  la  Reli- 
gione. Dette  ancora  Caterina  solenne  prova  della  mortifi- 
cazione e  possesso  ch'ella  ìsveva  de'  suoi  sentimenti  e  di 
tutta  se  stessa  in  questo  fatto.  Un  giorno  trovandosi  ella 
eoo  le  monache  nella  sala  di  lavoro,  d' improvviso  caddero 
alcune  cose  producendo  si  forte  romore,  che  tutte  le  mo- 
nache spaventate  si  agitarono  :  essa  solamente  uè  alzò  pur 
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il  capo,  né  girò  pur  gli  occhi  a  vedere  ci&  che  fosse  sUta, 
frciKindo  fon  esempbr  segno  la  cnriosità  o  I*  apprensione 
in  eoi  soci  mettersi  in  simili  casi  ogni  persona,  e  pib  an- 
fora se  remmioa,  e^  inesperta  per  pochezza  di  anni.  Laonde, 
per  (otti  questi  pregi  esteriori,  eh'  erano  caparra  indobi- 
1a(a  del  sublime  perfezionamento  intemot  le  monache,  di 
ooanimc  consenso^  non  solo  la  gindicaron  degna  della  loro 
Religione,  ma  con  ardore  la  bramavano,  e  di  averla  fra 
f5$e  riconoscevano  on  singolarissimo  favore  del  cielo;  e 
perciò  tutte  con  sommo  giubilo  i*  accettarono  per  loro  so- 
rella in  Gesù  Cristo  da  velarsi  nel  lor  monastero  in  quel 
tempo  che  fosse  per  convenirsi  con  li  superiori. 

In  questi  pochi  giorni  osservò  Caterina  diligentemente 
gli  ordini  e  ii  vivere  del  monastero  :  lesse  le  regole  e  le. 
cosUtutioni,  ed  ^ccortamente  attese  come  si  osservavano. 
Di  tutto  rimase  cosi  soddisfatta  e  consolata,  che  non  sa- 
peva desiderar  di  più  ;  ed  avendo  delle  monache  si  alto 
concetto  da  reputarsi  Indegna  di  conviver  con  esse,  ebbe 
a  dire  per  sua  umiltà,  che  sarebbesi  contentata  di  essere 
lo  strofinacciolo  del  monastero.  Invogliate  cosi  le  monache 
di  lei,  ed  essa  della  loro  bontà  ed  osservanza,  senza  più 
uscire  si  sarebbe  monacata  ;  ma  per  disposizione  de'  suoi 
genitori  e  pel  prudente  costume  del  monastero  si  rimise 
per  brere  tempo  alla  casa  paterna. 


CAPITOLO  VII, 

»  le  feMiere  io  dispregia  ^11  arpiamcntl 
^d  «erpa  e  le  ¥«iilt4  del  «ecele* 

Era  Caterina  de*  Pazzi  addotta  per  esempio  dalle  ma- 
<lri  di  famiglia  alle  figliuole  rapite  ed  allucinate  da  vanità, 
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OHiotre  nel  mìo  semplice  vestire  rispleadefano  adornamente 
éi  assai  pia  alto  pregio.  La  virtù  non  aitro  ai>ito  indossa 
che  di  modestia  e  di  seroplicitè,  perchè  essa  non  ha  me- 
stieri di  an  lastro  altronde  accattato.  Jn  chi  Tool  seguh* 
Gesù  Cristo  non  è  compatibile   la   vaghezsa  dell'  ornarsi 
della  perM>na.  Furono  le  vesti  introdotte  per  difesa  dagli 
eccessi  delle  stagioni,  e  per  arme  alla  modestia.  Lo  allon- 
tanarsi da  questo  principio,  basato  immobilmente  sulla  ret- 
titudine di  natura,  addiviene  illusiOYie  ed  ipocrisia  ;  ed  è 
per  cotal  ragione  che  il  gran  mondo  d'oggi  mostrasi  ed  6 
in  Vero  un  teatro  di  menzogne.  Quelle  lisciature  nell'ab- 
bigliamento, soprattutto  nel  sesso  femminile,  quelle  gare 
ihsaKiabili  delle  mode,  del  nuovo  e  miglior  assetto,  quelle 
teneritudini  e  leziosaggini   nel  discorso  e  negli  atti,  non 
sono  che  indizi  di  un  animo  bugiardo  e  fatuo.  Queir  auda* 
era  poi  d' introdursi  con  seducente  lusso  per  flu  nelle  chiese, 
cioè  negli  asili  della  innocenza  e  della  pioti,  dove  tutto 
chiama  a  compunzione,  e  tutto  ci  ricorda  le  solenni  prò- 
ihesse  del  nostro  battesimo,  è  per  lo  meno  indizio  di  cor- 
ruttela,  se  non  voglia  dirsi  di  una  fede  presso  che  spenta. 
Impertanto,  prima  di  lasciar  la  vita  secolare  di  Caterina, 
considerino  alquanto,  specialmente  le  nobili  donzelle,  come 
essa  vi  si  dlportè  ;  e  nbn  alleghino,  per  iscusa  a  non  imi- 
tarla, novelle  ragioni  di  convenienza  sociale,  poiché  i  priii^ 
cipii  del  cristiano  né  soffrono  eccezion  di  persona,  oè  si 
sottomettono  alle  bizzarre  vicissitudini  del  mondo.  Caterina 
adunque,  penetrata  dulia  eccelsa  verità,  fin  da  fanciulilim 
aborri  sempre  oltremodo  tutto  ciò  che  sapeva  di  voghezza 
roofidana  :  ricusò  sempre  l' adornarsi  con  vezzi,  con  pre  - 
ziosità  di  vesti,  con  abbellimenti  di  volto,  con  artificiose 
acconciature  di  capo;  né  fu  cosa  in  che  si  dimostrasse 
mai  renitente  iieir  ubbidire  alla  madre,  se  non  nel  dover 
acconciarsi  la  testa,  e  vestasi  da  sua  pari.  Amava  uu  tno- 
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desio  e  semplioe  accomodarsi,  non  voleva  vesti  di  seta,  né 
di  iroffo  rive  apparenze,  ma,  indossandosi  au  vestiario  di 
ififeriori  qualità  e  di  nessan  abbigliamento,  compariva  mai 
seopro  piattosto  qaal  povera  artiera,  che  qual  ricca  gen- 
//AftMioa.  Nemmeo  gustava  d'andar  attorno  per  veder  Fe- 
ste, 0  giostre,  o  altri  spettacoli  del  mondo  ;  anzi  talmente 
gli  area  a  ooia,  che  esseodo  la  sua  casa  situata  al  canto 
chiamato  de'  Piatzi,   per  dove  corrono  i  cavalli  al  palio  ; 
mentre  db&  tatti  accorrevano  per  vedere  an  tale  spettacolo, 
e  che  la  casa  sua  perciò  riempivasi  di  gentildonne,  ella 
Kpf»  tanto  mortiflcarsi  che,  io  totto  il  tempo  che  stette 
lecobre,  ooo  mai  s' affiicciò  ana  volta  alla  finestra  per  co- 
tanto romorosa  circostanza.  Cosa  veramente  degna  d' am- 
fflirazioDe  in  ana  giovinetta.  L'aboso  del  secolo,  che  adorna 
le  novelle  spose  di  Gesa  Cristo  come  spose  di  mondo  con 
soverchi  ariificii,  e  le  conduce  quasi  in  Iscena  di  pompa 
ài  fàsxgp^  alle   vane  conversazioni,  ai  teatri,  e  ad  altre 
losioghe  Doodane,  era  detestato  da  Caterine,  che  soleva 
^f  000  poter  comprendere  come  le  CsKiciulle  possano  aver 
desiderio  di  esser  reHgiose  e  spose  di  Gesù,  e  gustare  di 
▼edera  e  di  esser  viste  vanamente  ornate.  Onde  avendole 
m  madie,  sin  quando  la  cavò  dal  monastero  di  San  Gio- 
vannioo  de'  Cavalieri,  fiitto  una  veste  di  seta  bianca,  co^ 
cocche  semplicissima,  seoz*  oro  o  argento,  dnr&  gran  pena 
<  &r  che  si   accordasse  a  indossarsela  ;   e   hi  totto  quel 
pomo,  in  cui  per  ubbidire  alla  madre  se  la  tenue  a  ve- 
stito, pianse   dirottamente  ;  ed  interrogatane  del  motivo, 
rópose:  -  Perchè  non  si  conviene  che  una  ranciulla,  che 
<i  i  dedicata  a  Dio,  si  vesta   talmente  che  sia  riguarde- 
^  agli  occhi  delle  creature  :  -  né  volle  di  poi  aggiunger 
dtra  pompa  ;  e  se  si  sottomise  a  ritenersi  quella  veste  di 
^1  lo  fece  per  esser  al  tutto  semplice  di  lavoro,  e  per- 
^  nella  sua  bianchezza  le  offeriva  il  simbolo  della  santa 
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purità.  Di  qui  proveDoe  il  costarne  in  quelle  faocialle  che 
8'  haniio  a  vestire  del  sao  Ordine,  che  nell*  intervallo  che 
restao  al  secolo,  prima  di  stabilirsi  in  clausura,  onnina- 
mente riflotaoo  il  vano  adornar9i,  vestendo  con  modesta 
maniera,  e  compariscono,  il  giorno  che  cambiano  le  spo- 
glie del  mondo  nella  beata  clamide  della  Religione,  in- 
nanzi al  sacerdote  vestite  di  ana  veste  bianca,  simile  a 
quella  con  coi  si  presentò  la  loro  santa  Madre  nel  glo- 
rioso momento  che  ricevette  1*  abito  della  Religione  Car- 
melitana. Nò  pure  si  divagò  in  visite  secolari,  nò  volle 
pascersi  di  vedute  mondane  prima  de!  suo  ingresso  oel 
sacro  recinto  ;  ma  solo  visitò  luoghi  devoti,  e  persone  re- 
ligiose, alle  cui  orazioni  lasciossi  strettamente  raccoman- 
data. Né  curiosità  del  fornimento,  nò  delicatezza  circa 
quelle  cose  che  doveva  di  necessità  portar  seco,  la  ten- 
nero distratta,  ma  lasciò  che  tutto  facesse  la  madre  ;  e 
nò  si  curò  pur  tli  scegliere,  nò  di  vedere  cosa  verona, 
ma  unicamente  era  occupato  il  di  lei  pensiero  ed  aflbtto 
a  sollecitare  di  levarsi  dal  mondo  per  onh^i  tntta  al  sao 
sposo  Gesù.  Lo  che  serva  di  esempio  eziandio  a  quelle 
fanciulle  che,  nel  monacarsi,  sebben  ne  abblan  leal  voca- 
zione, nullamanco  si  mostrano  ansiose  di  aver  abbondante 
e  ben  acconcio  corredo,  o  per  propria  compiacenza,  o  per 
non  apparir  da  meno  delle  altre  nella  Religione. 

CAPITOLO  VIIL 

C^me  entra  di  nneve  e  «talilliiiente  nel  snd- 
dette  monastere^  e  eon  qnal  nppareeelita 
e  diveslone  vi  rleewe  1'  «liila  d»  mennen« 

n  sabato  innanzi  la  prima  domenica  dell* Avvento  del- 
r  anno  1582,  che  fu  il  primo  di  decembre,  Caterina  dette 
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d  secolo  roltimo  addio»  cotanto  da  lei  bramato,  e  gio- 
biliote  eotrò  nel  centro  del  sno  riposo,  nel  suo  paradiso 
io  terra,  nel  monastero  di  Santa  Maria   degli  Angeli  in 
Borgo  San  Frediano,  del  sacr^  ordine  del  Carmelo,  che  fa 
qoiodi  trasferito»  come  tuttora  esiste,  in  Borgo  di  Pinti. 
Priina  di  lasciar  la  casa  paterna  prostrossi  ingioocchioni 
a'  pie  de*  genitori  dimandando  ad  essi  perdono  di  quello 
arease  commesso,  disgnstandogli,  io  tutto  il  tempo  di  soa 
Tita  secolare,  ed  instantemente  pregoUi  che  le  impartia- 
sero  la  loro  santa  benedizione.  Con  lagrime  di  vero  amore 
ili  benedetta,  ma  non  già  perdonata,  mentre  non  si  era 
mai  resa  colpevole  d'  alcun  fallo.  S*  accommiatò  ancora  dal 
resto  de*  suoi  congiunti,  da  alcune  persone  che  per  rag- 
goardevole  amicizia  freqnentavan  la  famiglia,  ed  in  floe  da 
ciascaoo  della  senritù  di  casa,  ripetendo  a  tutti  parole  di 
oDorania^  di  amiiiazione,  di  preghiera.   In  quest'  ultima 
dipartenza  si  manifesti  ancor  più  in  lei  la  forza  della  gra- 
zia e  ddl'  amor   divino  ;  perchè  in  tanto  lagrime  de*  suoi 
genitori  ed  in  tanto  forte  commovimento  che  vedea  nei 
parenti  e  ne*  famigliari  per  cagion  sua,  Caterina  con  tanta 
fermezza  d*  aninoo  e  di  viso  si  portò  che  parve  nulla  o  poco 
sentirne  ;  \\  che  di  quel  cuore  si  gentile  e  tenero  non  sa- 
rebbe potuto  avvenire,  se  non  fosse  che  la  virtù  della  di- 
fina  carità  r  aveva  tutta  signoreggiata.   Per  siffatta  guisa 
trUoriosa  sa  lotti  gli  aOktti  terreni,  fu  dalle  monache  ac- 
colta in  questo  secondo  e  definitivo  ingresso  con  que*  sen- 
(diienti  che  loro  inspiravano  la  comune  opinione  e  lo  espe- 
rimeato  da  esse  stesse  avuto,  ne*  poóhi  giorni  della  prima 
m  dimora,  sa    le  singolari  virtù  di  lei.   Per  alcune  ra- 
pioof,  non  insolite  in  simili  occorrenze,  fu  differita  la  sua 
vestizione  sino  alla  fioe  del  seguente  gennaio.  Infrottanto 
Tdfle  Iddio  da  lei  un*  altra  prova  del  suo  dispregio  p(H' 
'^  T^ilà  del  mondo.  Hentr*  ella  con  tutto  T  affetto  ed  il 
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piacere  del  cuore  andava  preparandosi  per  ricever  1*  abita 
delia  saDta  Religione,  ebbe  a  soOerire  questa  tentazione 
di  vanagloria.    Li   suoi  genitori,  perchè  buoni  cristiani,  e 
quindi  per  non  contraddire  alla  divina  volontà  con  si  evi- 
denti segni  manifestata,  si  sottomisero  al  sacrificio  peno- 
sissimo pel  loro  cuore  di  consacrare  a  Dio  in  perpetua 
Tonica  lor  prole  di  sesso  femminile,  so  cui  fondavano  si 
belle  speranze  di  collocarla  in  una  delle  più  cospicue  case, 
e  di  sentirsela  encomiare  qual  modello  tra  le  madri  di  fa- 
miglia, e  tra  le  più  ragguardevoli  matrone.  V  ordinario, 
la  perfezione  del  secolare,  specialmente  se  persona  facol- 
tosa, non  oltrepassa  la  lettera  del  divino  precetto.  Lo  spi- 
rito che  anima  la  parola  non  è  da  essi  penetrato.  I  con- 
sigli evangelici  sono  per  essi  un  di  più.  Nullaraeno,  volesse 
Dio  che  tutti  adempissero  alla  lettera  quanto  è  prescritto 
ne'  precetti  divini  I  Alli  genitori  di  Caterina  rimaneva  sem- 
pre grand*affetto  per  lei,  e  quindi  gran  pena  per  la  sua  lon- 
tananza ;  onde,  per  consolare  di  qualche  modo  i  loro  oc- 
chi, e  per  lusingare  i  loro  sentimenti,  vollero  avere  in  casa 
il  suo  ritratto.    La  Priora  del  monastero,  interrogatane, 
non  si  addimostrò  renitente  d*accondiscendere  ad  una  branoa 
si  compatibile  nel  cuore  di  un  padre  e  di  una  madre  ; 
talché,  fissata  V  upportunitì,  il  tanto  famoso  pittore  Santi 
di  Tito  si  portò  al  monastero  per  ritrarre  T effigie  di  Ca- 
terina. Lo  che  udito  da  lei,  siccome  quella  che  penetrava 
si   addentro  nello  spirito   della   perfezione,  pianse  dirot- 
tamente, né  voleva  in  alcun  modo  accudirvi  ;  e  dimandata 
della   cagione  di  questa   sua  fermezza  nel  reststenri,  li- 
spose  :  -  Io  sono  uscita  dal  mondo  per  non  più  tornarvi, 
e  per  non  esservi  più  vista  in  questi  panni.  -  Né  era  pos- 
sibile ottenerne  il  suo  assenso ,  8e  il  comando  della  supe- 
riora e  del  Padre  confessore  non  ve  Tavessero  astretta.  Per 
sola  ubbiéfenza  adunque  vi  si   sottomise.   In  qud  tempo 
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che  con  li  colori  Santi  di  Tito  la  riroettef  a  in  dmiò  il 
mondo,  ella  non  fece  che  piangere,  e  andava  lamentan- 
dosi con  queste  voci  di  omilti  :  -  É  possibile  che  d*  ona 
rreatara  si  vile,  come  sodo  io,  e  che  d'  an  poco  di  pol- 
vere abbia  a  restare  memoria  nel  mondo?  -  Né  per  cotèl 
faccenda  sì  divagò  ella  dal  ferveote  apparecchio,  in  oni 
allora  occapavasi,  pel  ricevimento  del  sacro  abito.  I  geni- 
tori ebbero  nel  ritratto  qadla  possibile  sodlsfazione  ch'era 
loro  concessa  ;  sei  tenner  carissimo,  lo  raccomandarono  ai 
saperstili,  e  questi  a  chi  loro  snccesse,  cosicchò  conservasi 
oggi  pare  nella  stessa  e  sempre  cospicua  famiglia  qaal  pe- 
gno di  somma  venerazione,  di  somma  gloria,  e  del  più 
verace  afletto.  Di  questa  famiglia  io  non  dissi  che  poche 
parole  in  sul  principio,  per  indicare  la  nascita  e  la  prima 
cdocatione  di  Caterina:   non   tralascerò  di  ritornare  su 
d*  essa  a  luogo  opportuno  con  più  esteso  ragguaglio.   Ca- 
terina, ancor  più  animata  da  disprezzo  verso  il  mondo  e 
da  amore  verso  Dio,  per  que*  giorni  di  poi,  che  in  sino 
alla  vestìnoDe  stette  in  foresteria,  rinunziò  pet  se  a  qael(a 
coometodjoe  di  divertimenti  e  visite  secolaresche  che  si 
coDcedott  ne'  monasteri  a  chi  è  prossimo  a  prender  abito 
di  monaca  :  e  distintamente  in  quel  giorno  che  precedette 
il  suo  monacai  vestire,  non  tolle  scender  afllitto  alle  grate 
(  oé  la  superiora  le  comandò  11  contrario  )  ;  ma  passollo 
iotjeio  m  feryide  orazioni  meditendo  la  grand*  opera,  che 
eoo  somma  carità  dalla  beneficenza  di  Dìo  orale  concesso 
d' intraprendere.   Ed  a'  que'  parenti  e  ad  altre  persone 
the  vennero  o  per  atto  di  cortesia,  o  per  forza  d'  amore 
a  visitaria,  fece  dire  dalla  sua  maestra,  che   quello  non 
ora  giorno  da  consumarsi  alle  grate,  né  in  cicalecci  ;  per  lo 
(ile  dovettero  tutti  partirsene  senza  vederla.  Né  ella*  volle 
par  vedere  alcuna  cosa  che  le  fosse  mandata.  Passato  quella 
u/lte  più  io  contemplazion  di  spirito,  che  la  riposo  cor- 
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ponile,  neUo  mattina  tegoente,  con  qael  feirore  e  rao 
cogUmeoto  ohe  ben  paò  argomentarsi  da  quanto  abbiam 
detto  fin  qni,  ricevette  sagramentalmente  il  suo  divin  sposo 
Gesù  ;  e»  rimanendo  immobile  e  penetrata  da  profondo  affetto 
di  gratitudine  fino  ali*  atto  della  sacra  cerimonia»  ebbe  in 
quella  una  delle  pia  care  consolazioni,  anzi  la  maniere 
di  tutta  sua  fita.  Celebratasi  la  santa  messa  dal  Padre 
confessore  del  monastero*  nKsser  Agostino  Campi,  fu  im- 
mediatamente eseguita  dal  medesimo,  a  seconda  del  rito 
e  cdstume  dell*  Ordine,  la  funzione  del  vestimento*  La 
inrontezia,  la  gioia,  la  devozione,  li  sublimi  aflbtti»  che  distin- 
guevansi  in  Caterina  nel  suo  agire  per  questa  ceremonia, 
trassero  fino  alle  lagrime  1*  ammirazione  e  la  tenerezza 
degli  astanti  ;  e  di  una  fanciulla  particolarmente,  la  quale 
a  cotal  vista  avrebbe  voluto  di  subito  gettar  via  fjA  or- 
namenti del  secolo,  e,  ad  esempio  di  Caterina,  indossare 
la  sempliciti  dell'  abito  religioso.  E  che  siOàtto  invoglia- 
mento  non  procedesse  dall*  ordinaria  pieghevolezza  di  fan- 
tasia nelle  femmine,  ma  si  bene  da  impulso  deHa  grazia 
divina,  che  oflbriva  a  questa  fanciulla  il  mezzo  di  far  il 
suo  bene,  lo  fé*  manifesto  il  fatto,  dacché,  poco  di  poi,  la 
medesima  si  rese  monaca,  e  compagna  a  Caterina  di  abito 
e  di  monastero.  Per  quanto  durò  la  sacra  funzione  non 
solo  non  fu  mai  vista  la  novella  sposa  volger  gli  oc- 
chi attorno  per  appagar  una  ben  semplice  curiosità  di 
veder  chi  fosse  venuto  alla  chiesa,  ma  stette  cosi  fisa  in 
santi  pensieri,  che  a  quelle  stesse  che  l'aiutavano  a  spo- 
gliarsi de*  panni  secolari,  ed  a  vestirsi  dell'  abito  datole 
dal  sacerdote,  parve  come  alienata  da'  sensi,  onde  prova- 
van  esse  repugnanza  in  toccarla,  giudicando  averle  ad  es- 
ser pia  tosto  di  pena  il  cosi  distorta.  Ed  ella,  fotta  già 
monaca,  disse  ad  alcune  divote  compagne,  che  quando  il 
confessore  le  porse  in   mano  il  Crocifisso,   cantando  le 
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monaclie,  MM  auiem  obsti  gtoriofi,  niri  fn  Cruee  Do- 
num  nostri  Jesu  ChrisH,  senti  1*  anima  unirsi  a  Gesù  con 
taota  fona  d*  amore  e  con  tanta  dolcezza  di  spirito,  che 
fii  prodigio  se  il  corpo  non  le  soccombette  aOa  separazio- 
ne. Con  rinnovamento  di  grate  proteste,  di  leali  ed  intere 
oftrte  compi  il  di  lei  cuore  qnesta  ceremonia  con  Dio. 
Ora,  non  vedremo  più  noi  la  donzella  che  dee  contrastare 
per  lo  meno  con  le  leggerezze  del  secolo  e  della  nobiltà; 
non  più  Caterina,  ma  Soor  Maria  Madclhlena,  cosi  nuova- 
mente  battezzata,  e  vestita  di  un  abito  tutto  di  Dio.  A  se- 
gnile il  mio  intendimento,  cioò  di  condurre  a  quando  a 
qnando  il  leggitore  di  questa  storia  A  quelle  riflessioni  che 
posnn  giovare  si  alT  intelletto  che  al  cuore  di  lui,  voìrrei 
qui  addimostrar  alcun   poco  la  {mp(Mrtanza  e  la  pregevo- 
kiia  che  contiene  in  se  stesso  questo  passaggio  dal  secolo 
aBa  BaSpone;  aia  ad  anime  secolari,  che  se  non  tutte» 
la  più  parte  di  esse  certamente,  considerano  la  vocazion 
TéB^hsa  qoal  scelta  del  caprìocfo,  deli*  egoismo»  od  al  più 
di  una  tendenza  naturalmente  pietosa,  non  è  a  descriversi 
il  valore  e  V  efficacia  di  questo  nuovo  battesimo  :  elleno  non 
comprendono  qude  cosa  resulti  allo  spirito  umano  dal  sen- 
tirsi cinto  nela  persona  da  un  abito  che  nella  qualità,  nel 
eolofe,  ndla  forma,  nell*  uguaglianza,  in  tutto  spira  signi- 
icaotiasmie  idee:  questo  taglio  totale  dal  mondo,  anzi 
faealo  assidersi  sopra  il  mondo,  vale  a  dire  sopra  tutti  i 
rignrdi,  sopra  tutte  le  massime,  le  menzogne,  le  ribalde- 
rìe, le  prepotenze  del  mondo  ;  quel  trovarsi  difeso  da  quat- 
tro mora  che  formano  la  vera  patria  de*  santi  ;  con  tutti 
e  sempre  fratello  o  sorella  per  amor  di  Gesù  Cristo,  con 
«oraao  per  Incostante  è  capriccioso  aflfetto  di  carne  ;  que- 
^  fìttoria  sui  tre  capitali  nemici  deir  anima,  che  neon- 
'■e  la  natura   umana   nella   sua  vera  libertà  e  dignità, 
ci5  non  é  veramente  compreso  se  non  da  quelle  per- 
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flooe  che  ttston  da  Dio  ammesse  nel  chiostro  a  godere  di 
siflRitti  privilegi  ;  alle  quali  io  non  ho  che  a  ripetere  la 
esortazione  di  san  Paolo,  di  procedere  cioè  dignitosanientc 
nella  loro  YDCazioQe  onde  non  renderla  inntile.  ed  a  Qn 
che  i  mondani  nel  persQgnitar  con  odio  chi  segue  il  f  an- 
gdo,  non  abbian  a  trar  ragione  che  dalla  propria  loro 
malvagità,  conforme  la  solenne  protesta  di  Gesù  Cristo. 


CAPITOLO  IX. 

^winto  MinteiMeaite  e^epeltoMc  li  0ao  n«Tl- 
m$mtmy  •  ••«•  In  q«e0t#  tempo  elilie  nia 

<MeeMo  4'  mmmw  di.  Dio* 


Se  fii  grande  r  aU^irena  di  Maria  IMdaleaat  ve- 
sUto  1*  abita  religioso,  non  Ai  minore  la  parfesione  e  la 
santità  che  addimostrò  nel  novisiato  con  istopore  di  tntte 
le  monache  e  del  Padre  sptritaale,  che  la  riconobbero 
qoal  perfetta  ndigiosa  fin  dal  principio  della  saa  probazione. 
Suor  Yittoria  Ck>ntngi,  monaca  di  non  ordinaria  virtù, 
soleva  direi  che  Snpr  Maria  Maddalena  sarebbe  stata  me- 
gh>  soa  fnaestra»  che  sua  novizia,  scorgendo  in  essp  tanta 
perfezione,  che  di  bnpna  voglia  se  le  sarebbe  assoggettata 
per  diiieepola*  NeHo  stesso  giorno  del  suo  vestimento,  get- 
tatasi 9t  pieidi  di  cotesta  sua  maestra  in  atto  ornile  e  con 
affettq  sipcero,  si  rassegnò  totalmente  nella  sua  volontà, 
e  le  ^i^aa  che  se  le  dava  per  morta,  e  che  però  facesse 
di  lei  ciò  che  le  piaceva,  che  era  prontissima  ad  ub- 
bidirla in  qualsiasi  cosa;  e  la  pregò,  che  non  le  avesse 
alcun  riguardo  nell*  nmiliaria  e  mortificaria,  ogni  qoal  volta 
Iddio  ne  la  inspirasse  ;  e  rinoovò  poscia  quest'  atto  di 
nmjle  ed  intera  rassegnazione  Qeil<f  mani  di  suor  Vango-- 
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Vista  del  OioccHido,  che  successe  alla  detta  saor   Vittoria 
DeiToAkio  di  maestra  delle  novizie»  Suor  Maria  Maddalena, 
prioia  ancora  di  entrare  in  novisiato  e  di  esserne  istrtlita 
di  persone  di  chiostro^  ben  sapeva,  e  noi  ne  aremmo  un 
cenno  più  sopra,  che  la  perfezion  religiosa  don  dimora  nel 
protrar  le  orazioni,  nel  moltiplicare  le  penitenze»  i  digiuni^ 
nel  distingoersi  in  opere  di  singolari  virtù  i  si  behe  ed 
onicameDte  nell'  esatta  pratica  delle  proprie  regole,  e  nella 
fedele   esecozione  di    quant*  altro  venga   prescritto   dalla 
voce  de*  saperiori,  siccome  1*  oracolo  più  seeuro  della  divina 
folooti.  Per  la  quel  cosa»  non  solo  non  contrastò  mai  ad  al- 
cona  voglia  di  queste  sue  maestre,  Don  solo  ubbidì  pron« 
tissimafneote  ad  ogni  lor  cenno  ;  ma  studiavasi  attentissima 
d'indovinare,  di  prevenir  più  tosto  II  loro   volere,  talché 
non  di  rado  fa  più  sollecita  essa  nelP  eseguire,  che  quelle 
od  por  tempo  in  significar  a  lei  la  loro  deliberazione.  Ma 
per  il  tutto  della  perfezione  con  coi  ubbidì  alle  sue  mae- 
stre di  noviziato  basti  questo,  che  le  naedesime  protesta- 
roDSi  che,  per  quanto  ne  facessero  studio  e  diligenza,  non 
rìaaeiroo  oeppur  a  conoscere  a  quali  cose  Suor  Maria  Mad- 
daleaa  avesse   genio,  a  quali   repugoanza.  Essa    giovine, 
d*  jodoie  ingenua  e  beile  a  palesarsi  ;  sotto  V  assidua  vigi- 
laDxa  di  persone,  al  cui  occhio  ò  ben  raro  che  sfugga 
aoebe  no  semplice  motto  di  chi  è  a  lor  soggetto  ;  in  un 
tempo  in  cui  si  rimarcano  le  più  semplici  tendenze,  giu- 
dichi ogDDDO  se  possa  dirsi  di  più  dello  spropriamento  e 
moroessioo  della   di   lei   volontà.   Appfirtien   quindi    più 
fortemente   a  questa    sommissione  1*  osservanza   delle  re- 
gote,  per  cai  ella  andava  fino  allo  scrupolo  ;  oè  v*  era  pur 
■o  articolo  di  esse,  comechè   piccolissimo,  che  fosse  da 
lei  meno  apprezzato  e  adempiuto  :  e  con  la  medesima  per- 
fesioiie  veliera  va  ed  osservava  altresì  quelle  pr&ticbe  di 
npererogazione  che  trovò  io  uso  nella  comunità.   Ogni 
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gioroo  leggeva  e  studiava  qualche  punto  di  regola  e  costi* 
tazione  del  monastero  onde  darne  alla  sua  memoria  pieno 
e  fermo  possesso  ;  e,  per  maggior  facilità,  pregava  le  com- 
pagne che  spesso  le  rammentassero  I  doveri  ed  i  costa- 
mi  del  loro  Ordine,  e  che   se  ve  la  conoscessero  man- 
cante, le  usassero  tanta  carità  di  avvertirla  e  correggerla. 
Ver  V  eccessivo  ed  evidente  di  lei  aOTetto   ali*  orazione,  la 
sua   maestra   ponevala   talvolta    in    libertà  di  ritirarsi  ad 
orare  in  que'  tempi  che  le  novizie  avevano  ad  occuparsi 
in  esercizi  manuali  ;    ma  ella  non  prevalevasi  di  cotal  li- 
cenza, protestatidosi  ancora  che  assai  più  di  buona  voglia 
8'  impiegava    in    qualsiasi    opera    determinata    dall*  obbe- 
dienza, che  nella  più  alta  contemplazione  di  propria  scel- 
ta ;  il  perchè,  nel  compir  gli  obblighi    della  Religione  e 
dell'obbedienza,  era  certa  del  voler  di  Dio,  ma  non  cosi 
nelle  preci  od   in  altri  esercizi,  tuttoché  buoni  e  santi, 
eletti  dalla  di  lei  volontà  :  e  soggiungeva  :  -  se  io  facessi 
bene  orazione  in  que'  tempi  che  sono  permessi  dalla  Re- 
ligione, non  sarebbe  poco.  -  Ed  eran  sue  delizie  gli  eser- 
cizi bassi  e  vili,  ed  era  la  prima  a  sottomettersi  alli  pia 
faticosi  ;  e  quanto  più  austeri  e  pesanti,  tanto  meglio  rie- 
scivano  a  lei  soavi  e  leggieri.  Per  esercizio  di  carità  e  di 
umiltà  insieme,   alle    novizie   converse,  le  quali  sono  ad- 
detta più  spazialmente  a  tener  in  assetto  il  noviziato,  so- 
leva ella  industriarsi   d' alleggerir   il  peso  delle  fatiche  ; 
onde,  quando  toglieva  di  nascosto  queV  panni  che  lor  toc- 
cava di  lavare,  ed  essa  lavavali  ;  quando  per  le  medesime 
scopava  ella  i  corridoi,  il  dormitorio,  e  perflno  i  luoghi  in- 
fimi del  noviziato;   quando  ripuliva  i  lumi,  accomodava   i 
letti,  tutto  io  s  >mma  eh'  orale  possibile,  usava  per  servigio 
altrui,  riputandosi  la  più  bassa  di  tutte,  e  godendo  somma- 
mente di  riuscir  serva  alle  altre.  Per  questo  stesso  senti- 
mento di  carità  e  dì  umiltà  conversava  più  volentieri  con 


HAMIALEIVA  DE*  PAZZI.  59 

le  oof  iiie  piò  semplici  e  di  minori  talenti,  eleggendosi  poi 
tra  queste  f  ultimo  laogo,  perchè  qui  pare  giadicarasi 
riofima  e  la  meno  atta  alla  Religione.   Da  tutte  cercava 
(T  apprender  alcuna  cosa  per  suo  profitto,  e  da  chicches- 
sia rioeve?a  il  consìglio  e  1*  ammonizione  non  solo  con  se- 
renìtif  ma  con  atti  di  ringraziamento  e  di  gratitudine  ;  e 
di  più,  per  aferne,  ne  stimolava   con    preghiera  assai  di 
frequente  ia  sua  maestra,  ed  eziandio  le  sue  compagne  di 
Boviziata  Mostravasi  sempre  imperturbabile  nella  sua  pace,  e 
cosi  bramava  fossero  tutte  le  altre,  alle  quali  nelle  mestizie 
(aoevdst  essa  conforto,  aiuto,  e  racconsola  mento.  Interpre- 
tava  sempre  nel  miglior  senso  ciò  che  vedeva  in  altri  ;  e 
se  talvolta  il  difetto  altrui  palesavasi  troppo  evidente,  ella, 
ao2Ì  che  1*  amaro  della   mormorazione,  osava  Y  olio  della 
piacevolezza  e  della  prudenza.  Laonde,  .11  di  lei  conversare 
era  ima  sì  efficace  lezione  di  spirito  ali*  altre  novizie,  e  li 
suoi  ragionamenti,  illustrati  da*  sensi  di  vita  eterna,  feri- 
vano nel  cuore  si  prcffondamente,  ed  erano  vibrate  le  pa- 
role da  ri  accese  zelo,  che  infiammò  li  gigli  de*  cuori  di 
quelle  vergini  di  tanto  amor  di  Dio,  e  di  tanto  ardore  di 
piacere  a  INò,  che  il  noviziato  era  addivenuto  qual  para- 
diso di  angeli  io  terra.   Questa  luce,  e  queste  fiamme  di 
Suor  Maria  Maddalena  ferivano  ancora,  e  quasi  instanta- 
neameote  e  per  prodigio,  il  cuore  di  quelle  fanciulle  che 
desiderose  di  monacarsi  portavansi  a  vedere  il  monastero  ; 
talcliè^  seoza  conoscerla,  se   le   affezionavano,  la  conside- 
ravano come  un  angelo  in  carne,  e  non  avrebber  voluto 
polirsi  altrimenti  da  lei.  Le  virtù  delle  altre  novizie  ema- 
■avano  in  eerto  qual  modo  dalla  perfezione  di  santa  Ma- 
ria Maddalena  (e  chiamiamola  por  santa,  che  gi&  beo  lo 
era  fio  da  questo  tempo  )  ;  ond'  ella  rispleodeva  superior- 
aMote  a  tutte,  e  tutte  stavausi  con  somma  veneraziono 
Bteote  al  dì  lei  esempio.  Queste  si  efilcaci  comunicazioui 
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traevano  imperlanto  la  loro  origine  da  quella  familiarità 
d'  orazione  ond'  ella  rimaneva  per  amore  unita  a   Dio   di 
un  modo  si  forte  e  costante  che  da  verun  caso,  comecfaè 
stranissimo,  poteva  esserne  distolta  neppure  pel  più  breve 
momento.  Che  se  vedemmo  testé  aver  essa  preferito  gli 
atti  manuali  al  ritiro  della  preghiera,  non  dobbiam  giudi- 
care che  per  ciò  si  distraesse  dal  santo  esercizio  dell*  inte- 
riore ritiramento,  dacché  ella  sapeva  assai  bene  accoppiare 
la  vita  attiva  alla  contemplativa.  Era  poi  cosi  industriosa 
nel   coltivar    il  suo  spirito,  che,   compiti  gli  esercizi   di 
mano  e  di  carità^  quel  tempo  che  le  rimaneva,  e  che  era 
lasciato  in  liberti  delle  novizie  per  ricrearsi,  ella  tutto  lo 
impiegava  nell'  orazione.  Né  contenta  di  questo,  si  toglieva 
le  ore  al  sonno  ;  e  non   avendo  licenza  della  maestra   di 
levarsi  la    notte  ad  ore   insolite,  ponevasi   ella  genuflessa 
su  *l  Ietto,  siccome  fu  più  volte  ritrovata,  e  quivi,  occul- 
tando la  singolarità,  e  godendo  più  di  essere,  che  di  parer 
pia  e  devota,  dava  sfogo  in  qualche  modo  a  quella  fiamma 
divina  che  ardevale  il  petto,  e  della  quale  Qn  da  guesto 
tempo  di  noviziato  volle  Iddio  che  tutte  le  monadfae  ne 
avessero  indubitato  contrassegno.  Correndo  TAvvento,  una 
sera  accndde  questo  fatto.  Rimasta   sola  la   nostra  Santa 
neir  oratorio  dopo  V  orazion  comune  delle  novizie,  divenne 
cosi  rubiconda  ed  ardente  in  volto  che  sembrava  avvam- 
passe di  oocentissima  febbre,  e  come  dando  in  ismania 
non  trovava  mezzo  da  calmarsi;   si  sfibbiava,  e  con  vio* 
lenza  si  strappava  i  panni   d'attorno,   quasi  volesse  sva- 
porare lo  interno  ardore,  e  sembrava  si  consumasse  e  si 
disfocesse.   La  maestra  avvedutasene,  e  chiamate  le  altre 
monache,  tutte  rimasero  altamente  sorprese  da  siflhtta  Do- 
viti, né   seppero  a  prima   giunta  indovinarne  il  perchè  : 
ma,  rammentandosi  da  alcune  ciò  che  aveva  loro  attestato 
la  signora  marchesa  madre  essere  avvenuto  io  villa  a  qae- 
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Bla  sua  B^kj  e  sentendola  ora  pronunciare  alcane  parole 
diWoe,  s'accertarono  esser  on  eccesso  d*amor  di  Dio. 
loterrottamente  e  con  lagrime  prorompeva  io  questi  detti  t 
-  0  ans^ire*  quanto  sei  off^iso,  o  amore,  quanto  sei  offeso  t 
0  aróoi^  non  sei  conosciuto,  né  amato  !  -  Ed  in  questo 
amoroso  compatimento  con  affanno  si  lagnava  delle  offese 
latte  a  Dio  ;  e  forzata  dall'  ubbidienza  della  maestra  ad 
entrare  io  letto,  avendola  già  condotta  nel  dormentorio, 
forse  senza  eh*  ella  se  n'  accorgesse,  diceva  t  -  Sarà  possi- 
bile, eh'  io  abbia  ad  entrare  ia  questo  letto,  essendo  Dio 
tanto  offeso  7  O  amore  !  per  1'  abbidienza  v'  eutrerò  ;  -  e 
cosi  obbidL  Per  circa  due  ore  provò  ella  questo  eccesso 
d*  «more,  e  quindi  riprese  il  suo  stato  naturale.  L'  amor 
di  Dio  ò  on  fuoco  che  arde,  ma  non  consoma,  all'  oppo* 
sto  ddle  DOsCre  passioni,  le  quali  si  affannano  di  dar  ali- 
mento ad  00  fuoco  che  consumerà  noi  stessi  e  tutto  ci6= 
che  poosedìamo. 


CAPITOLO  X. 

tt  flkre  la  profeooloae  j  predice  che 
te  flupeWbe  oel%  come  qalpdi  avviene  $  e 
Apaiiaata  eh  prava  di  olande  virM  In  «na 


Abbencbè  al  di  lei  cuore  nulla  mancasse  per  la  per- 
tMé  unione  con  Dio,  si  per  la  sua  purezza  non  maculata 
giammai,  ri  pel  voto  di  verginità  emesso  da  lei  ancor  seco^ 
bre,  A  per  la  consecrazion  totale  di  se  nell'  atto  che,  spo- 
gKaodosI  deirabito  del  secolo,  vestiva  quello  di  monaca  ;  pure 
sospirava  con  santa  impazienza  il  tempo  di  legarsi  ancor 
taroialoKote  con  Dio  per  mezzo  dell'amoroso  vincolo  dei 
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santi  voti  Della  professiou  religiosa  :  si  doleva  della  lan- 
gbeiza  del  tempo,  e  misurava  eoo  amoroso  tedio  il  corso 
delPaono;  né  ella  avrebbe  voluto  compirlo:  onde,  occor* 
rendo,  dopo  otto  mesi  dalla  di  lei  vestizione,  che  alcune 
novizie  sue  compagne  dovevano  far  la  solenne  professioue, 
domandò  ella  con  forte  istanza  di  esser  ammessa  con  quelle 
alla  solennità  di  quest'  atto  ;  e  non  essendole  concesso,  se 
ne  afflisse,  pensando,  per  la  sua  pmiltà,  o  meglio,  pel  vii  sen- 
timento che  aveva  di  se  stessa,  che  li  superiori  non  la  vo- 
lesero  dispensare  per  trovarla  indegna  di  cotal  grazia  ;  e 
talmente  le  penetrò  siffatto  concetto  nell* animo,  che  rima- 
ste per  qualche  tempo  in  noviziato  le  dette  professe,  come 
è  Costume,  ella  non  ardiva  né  parlare,  né  conversare  con 
esse,  scusandosi  presso  loro  con  queste  brevi,  ma  since- 
ramente umili  ed  affettuose  parole:  -  Voi  siete  spose  di 
Gesù,  ed  io  non  lo  merito:  -  si  altamente  venerava  elle 
lo  stato  religioso.  N^  ebbe  calma  il  suo  cuore  fino  a  che 
non  fu  assicurata  non  essere  nelle  facoltà  de*  superiori 
ordinari  il  dispensare  in  simili  casi.  Pazientando  cosi  fino 
al  termine  del  suo  anno  di  spiritual  tirocinio,  scoccato  ap- 
pena, ella  andava  immaginandosi  preventivamente  del  come 
DHora  avrebbe  goduto  ella  pure  di  si  preziosa  sorte;  ma 
Iddio  amava  di  esperimentar  ancora  questa  sua  diletta 
sposa,  e  quasi  compiacevasi  di  condurla  piìi  a  luogo  per 
la  via  del  desiderio.  Essendovi  alcune  altre  novizie  pros- 
sime a  professare,  le  superiore  stimaron  meglio  di  unire 
r  una  alle  altre  ;  e  cosi  venne  differita  la  professione  di 
Suor  Maria  Maddalena.  Per  acchetarsi  a  cotesta  delibera- 
zione dovett*  ella  usare  uno  di  quegli  atti  che  non  riescoa 
si  beili  a  chi  non  sia  posseduto  da  purissimo  amor  divino. 
Bensì,  inspirata  da  Dio  stesso,  che  voleva  ancor  provarla,, 
disse  alla  priora  ed  alla  maestra  :  -  Io  nou  farò  la  profes- 
sione alt  rimente  con  le  altre,  ma  sarete  costrette  a  far^ 
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inda  bre  soh,  con  vostro  dispiacere.  -  Non  attesero  le  dette 
Madri  a  questa  risposta,  stimandola  ano  slahcio  di  bra- 
mosia  ;  ma  il  successo  la  dichiarò  per  afia  certissima  pre- 
dinane.  Verso  la  floe  di  marzo  del  1 584,  circa  dae  mesi 
sopra  Panno  della  saa  probnziooe,  nella  mattina  di  an 
feoenll  ricevè  la  serafica  Vergine  una  grande  consolazione 
al  suo  spìrito  con  infinito  tormento  del  sao  corpo.  Fa  as* 
salita  da  ana  febbre  veementisstma  eoo  forte  tremito*  e 
con  an  empito  di  tosse,  che  pareva  se  le  aprisse  il  petto, 
e  le  monache  temevano  le  si  potesse  rompere  ana  qualche 
veoa  ;  per  lo  che  ricorsero  sollecite  all'  arte  umana  con  la 
direzioDe  di  messer  Jacopo  Tronconi,  peritissimo  medico; 
il  qoale  sabito  le  aperse  la  vena,  quindi  le  prescrisse  al- 
enile medicine  ;  e  dipoi  osò  tutt*  altri  rimedi  che  per  tal 
oopo  poteva  saggerirgli  la  sua  scienza  :  ma  il  male  osti- 
nato, più  tosto  aumentava  «  e  la  paziente  serafica  era  di 
Gootinao  agitata  da  fierissimi  e  pericolosissimi  insulti  ;  anzi, 
dopo  gli  otto  giorni  che  i  dolori  la  scuotevano  quotidia- 
iiamente  due  e  tre  volte,  il  male  dette  segni  di  maggior 
rovina  ;  ed  allora  il  medico  si  risolse  di  toccarla  con  an 
boltoo  di  fcoco  nella  naca  ;  la  quale  applicazione  alleggeri 
in  qualche  parte  il  morbo,  ma  non  tolse,  nò  scemò  la 
febbre  né  la  tosse  :  cosicché  il  catarro  andava  sempre  au* 
meotandosi,  e  ridossela  poi  in  tale  stato  che  non  solo  a 
grande  stento  rioscivale  di  prendere  qualche  poco  di  cibo, 
ma  appena  ricevutolo  nello  stomaco  era  sorpresa  da  un 
impetnoso  eccitamento  al  vomito,  al  quale  non  potendo 
dar  sfogo  per  strettezza  di  petto,  veniva  forzata,  con  suo 
gran  dispiacere,  ad  emettere  strida  e  muggiti,  che  ferivano 
r  adito  ed  il  cuore  dì  persone  ancor  lontane.  Il  medico 
teaoy  che  più  volte  si  trovò  presente  a  si  luttuoso  termi- 
•e,  temè  il  potersele  rompere  una  qualche  vena  di  petto, 
tanto  più  cte  vedovala  aopraifatta  da  cotai  insulti  di  tosso 
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fino  8  tre  e  qaattro  volte  per  ora.  Laonde  fini  a  non  poter 
giacere  in  sa  'I  letto,  perchè  appena  ti  si  corìcara^  sen- 
tivasi  soffogare  ;  né  per  lo  sfinimento  valeva  a  reggersi  ponto 
fn  piedi  ;  cotalchè  giorno  e  notte  agonizzava  vestita  e  se- 
data sa  lo  stesso  letto,  senza  riposo,  senza  tregna.  Erano 
quaranta  giorni  da  che  il  male  infieriva  con  tanta*  tenacità 
e  gagliardia  :  il  medico  curante  convenne  con  le  monache 
di  chiamar  a  consulto  tre  de*  primari  medici  di  Firenze; 
i  quali*  ben  esaminata  la  inferma,  e  prescrivendole  ed  ap- 
plicandole que*  rimedi  che  di  comune  consenso  giudicarono 
opportuni,  per  la  Inutilità  de!  medesimi  si  scoraggirono  e 
confessarono  la  incertezza  della  loro  arte  nell'  ignorare  la 
aedo  di  quel  male.  E  frattanto  la  inferma  andavasi  incam- 
minando  al  massimo  peggioramento»  dal  quale  venne  col- 
pita ai  20  del  seguente  maggio.  Fu  un  nuovo  e  strano 
accidente  che  le  tolse  facoltà  di  alimentarsi  eziandio  con 
bevande.  Prendendo  anche  un  sorso  di  acqua,  sentivasi 
mancare  per  lo  affanno.  Chiusa  adunque  ogni  via  per  so- 
stenerla, li  medici  stessi  disperavano  della  di  lei  salute  ;  e 
come  per  estremo  tentativo,  le  ordinarono  V  acqua  del 
Tettuccio;  la  quale,  presa  dalla  sofferente  per  due  mat- 
tine in  poca  quantità  e  con  moltissima  pena,  fu  necessa- 
rio'dismetterla,  e  riporre  nelle  mani  di  Dio  la  sua  serra* 
che  sottri  per  tre  mesi  si  acerba  e  crudele  malattia.    La 
semplicità  di  cotest*  ultimo  rimedio  usato  da*  modici  non 
può  che  sorprendere  ognuno,  oggi  che  la  scienza  sanitaria 
somministra  ben  altri  principi!  che  quelli  di  un*,  acqua  na- 
turale:  ma  se  in  ciò  abbiamo  una  prova  indubitata  del 
progresso  di  questa  scienza,  per  la   ragione  che,  cammi- 
nando essa  in  su  la  incertezza,  lo  studio  e  lo  esperiaaento 
maggiore  le  donano  nuovi  e  migliori  acquisti,   riflettiamo 
a  nostro  profitto,  che  non  può  giammai  accadere  il  simile 
Bella  scienza  della  salute  dell*  anima,  il  perchè  desse  nei 
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tuoi  prìDCipH  è  fbori  d*ogiiÌ  dobbiena,  d*ogni  vicìftiita- 
dtae,  drogai  ornano  esiperimento  ;  è  tutta  celeste,  tutta  di« 
rina,  e  qoiodì  onninainente  invariab  le  :  laonde  è  ano  stolto 
ed  00  empio  non  solo  chi  ardisce  porvi  la  mano  per  di- 
stroggerìa,  ma  pur  anelli^  chi  pretende  edificarla  coli*  intro« 
darri  sostanziali  riforme.  Il  river  tuttora  di  Suor  Maria  Mad* 
daieoa,  senza  alimenti  e  con  si  Tiolenza  di  male»  sembrava 
al  tatto  soprannaturale  ;  ma  non  meno  prodigiosa  appariva 
la  di  lei  costanza  e  fermezza,  dacchò  inondata  ed  oppressa 
da  tanti  tormenti,  mai  si  vide  in  lei  alcun  atto  o  gesto, 
mai  si  senti  dalla  sua  bocca  alcuna  parola  o  lagnanza  che 
iodieasse  nn  animo  impaziente  ;  ma  sempre,  e  negli  stessi 
inevitabili  lamenti  della  natura  conservò  ella  Fusata  sere- 
nità e  pace  di  spirito,  sempre  obbedientissima  a  chi  la 
governava,  ed   a*  medici,  ancorché   non  isperasse  salute 
dalV  arte  amena.  Le  malattie  sogliono  essere  ii  saggio  deUa 
▼irtii  e  ddla  vittoria  acquistata  di  se  medesimo  ;  avvegna- 
ché essendo  allora  il  corpo  affievolito  e  tribolato  dal  male, 
altre^  l'animo  ne  è  più  abbattuto  e  snervato:  e  se  esso 
pOT  luoghi  e  forti  atti  virtuosi  della  passata  vita  non  ha 
presi  abiti  assai  radicati  e  ben   fermata   la  volontà  nel« 
remore  della  virtù,  leggermente  è  soverchiato  e  vinto  si 
dalla  otosea  e  si  da'  dolori  ond*  è  travagliato.  E  por  troppo 
i  piò  delle  persone  anzi  che  profittar  di  spirito  nelle  in- 
fiemita  del  corpo,  ne  peggiorauo»  addimostrandolo  ben  di* 
poiv  rìeYQtesi,  col  maggiormente  invischiarsi  ne'  viz',  come 
se  le  morte  si  fosse  da  loro  vie  più  allontanata,   perchè 
oe  vinsero  esse  la  lotta.  Suor  Maria  Maddalena  in  questa 
soa  infermità  non  solo  dette  prova  del  pieno  dominio  delle 
soa  pass:oni,  mantenendovisi  si  costantemente  tranquilla, 
■e,  eoo  ooovi  eccessi   d'.amor  divino,    manifestò  che  li 
toroieotosi  accidenti  che  l'assalivano  erano  come  tonfo 
)qpw  poste  al  fuoco  del  suo  amore  verso  Dio,  o  come  sof« 
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fio  «r  impetaoso  vento  che  vierasglio  accendeva  la  fiamme 
celeste  nel  mongibello  del  suo  cuore.  Spenta  impertanto 
ogni  naturai  ragione  di  guarire,  anzi  giudicando  ognuno 
che  assai  pochi  giorni  le  rimarrebbero  di  vita»  il  Padre 
spirituale  e  le  Madri  dv3l  monastero  non  volendo  eh*  ella 
morisse  senza  il  vantaggio  dj*  sacri  voti,  risolvettero  di 
ammetterla  sola  alla  profession9,  com*  essa  aveva  Con  pro- 
fetico, ma  non  inteso  spirito,  innanzi  predetto.  Ringraziò 
la  serafica  Vergine  Iddio,  che  si  era  servito  di  si  spasi- 
moso  male  per  farle  più  prestamente  godere  l'unione  con 
il  vinc)[>lo  de*  voti  al  su)  Divino  Sposo.  Non  potendo  poi 
al  luogo  solito  far  la  professione,  e  desiderando  di  porvi 
tutta  la  riverenza  e  divozione,  implorò  dalle  monache  di 
fersi  accomodare  un  letticciuolo  in  coro  davanti  l' altare 
della  Santissima  Vergine;  e  ciò  bisognò  concedere  alle  sue 
preghiere  ed  alla  conoscenza  che  mostrava  della  qualità  ed 
importanza  di  questa  religiosa  intrapresa.  E  vi  fu  condotta 
la  mattina  della  Santissima  Trinità,  che  in  queir  anno  1584 
avvenne  ai  27  di  maggio  ;  e  quivi,  dopo  essersi  confessata 
e  comunicata  dal  solito  Padre  confessore  roesser  Agostino 
Campi,  nelle  di  lui  mani  compi  con  somma  vivacità  e  fer- 
venza la  sua  regolar  professione.  Qual  diluvio  di  celesti  graiie^ 
qual  consolazione  inondnsse  la  innocente  e  serafica  anima  di 
Suor  Maria  Maddalena  in  quella  religiosa  e  sospirata  azione, 
non  è  a  descriversi,  mentre  in  terra  non  si  posson  signifi* 
care  le  delizie  dell'anime  che  sebben  viatrici,  son  pur  beate 
nell'amor  di  Dio  :  se  non  che  ella  stessa,  riportata  nel  suo 
letto,  palesò  di  qualche  modo  qual  nuova  vigoria  ne  avesse 
riportato  il  di  lei  spirito.  Chiese  in  grazia  alle  infermiere 
che  le  chiudessero  le  cortine  del  letto,  e  la  lasciassero  ri- 
posar alquanto  :  ma  invogliata  più  del  riposo  dello  spirito» 
che  di  quello  del  corpo,  appena  ella  si  vide  cosi  raccolta 
Si  aiBssò  talmente  nella  considerazione  del  benefizio  rice«- 
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voto  da  Dio,  e  nella  anione  fatta  con  esso  per  meno  dei 
MDti  roli,  che  rimase  immobile  senza  travaglio  di  tosse 
io  ooa  somma  placidezza.  Le  infermiere,  che  non  si  erano 
•I  cerio  allontanate,  ma  postesi  in  modo  da  spiare  a  quando 
a  quando  che  cosa  ella  si  facesse,  s'avvidero  che  rapita 
alle  divine  cootemplazìooi  trovavasi  ella  alienata  da*  sensi  ; 
0  volto  con   an*  aria  di  paradiso,  mutate  le  ceneri  della 
pallidezza  in  chiaro  e   lucido  fuoco,  e  gli  occhi  accesi  e 
risplendidissimi,  che  miravano  fisamente  un'  immagine  del 
Crocifisso.   Scosse  da  siffutta  novità  chiamarono  le  altre 
monache,  le  quali  accorse,  tutte  si  maravigliarono  fuor  mi* 
sarà,  e  restandone  insieme  edificate  e  compunte,  ringra- 
xiavano  la  divina  Bont^  che  operasse  cosi  prodigiosamente 
ili  questa  loro  cara  Sorella.  Dimorò  in  tale  stato  circa  due 
ore,  e  dipoi,  ritornò ta  a'  sensi»  riprese  l'aspetto  macilente 
e  paUido  di  prima,  e  sentì  di  nuovo  il  tormento  della  feb* 
bre,  della  tosse,  e  de'  dolori.  Questo  fu  il  primo  ratto  che 
si  vide  Dcir estatica  Serva  del  Signore,  ctie  poscia  venne  da 
Dio  si  altamente  favorita  con  frequenza  di  sablimissime 
cogniziooi  e  con  frequenza   maravigliosa  di  tali  grazie  ;  li 
cui  effiUi  vedremo  con  estesa  e    fedel    narrazione  nel 
secoDdò  volume,  cioè  nelle  Opere  di  questa  Santa. 

CAPITOLO  XI. 

Ateana  In  «n«4#  mirabile  dalla  Infermità  per 
Intereeaelone  della  beata  Maria  Ba^nesl, 
la  qnale  dipoi  ella  Tede  In  elelo  frlorlesa^ 
e  ne  ^trae  subUml  Intelllgenae  \  0n  le 
%nall  ai  nsslnnire  nn  avwertlmente. 


La  cognizione  della  santità  di  Suor  Maria  Maddalena 
teaeva  fortemente  agitati  i  cuori  delle  monache,  pel  timoro 
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sempre  crescente  di  averla  a  perdere.  Il  male  di  giorno 
NI  giorno  prendeva  nuova  gagllardia»  e  le  forie  della  Santa 
dimiiiolvansi  sensibilmente.  Eran  li  primi  di  loglio,  e  la 
malattia  tenace  non  dava  a  sperar  né  men  di  lontano  un 
fli  di  miglioramento.  Era  sempre  un  prodigio  il  modo  con 
coi  proseguiva  a  vivere,  poiché  non  allmentavasi  che  asMi  di 
rado,  in  pochissima  quantità,  e  presa  con  grandissimu  stento, 
anzi  con  positivo  sforzo  della  natura.  Le  monache  raddop- 
piaron  le  orazioni,  i  sospiri,  le  lagrime,  e  fecero  in  comune 
parecchi  esercizi  di  pietà  a  On  che  Iddio  si  degnasse  re- 
stituir loro  in  sanità  questa  si  pregevole  Sorella.  E  siccome 
approssimavasi  il  momento  destinato  dalla  divina  Prov- 
videnza di  far  nuova  meraviglia  in  questa  dilettissima  Serva, 
cosi  ne  disponeva  gli  animi  delle  monache,  che  ne  dove- 
vano essere  spettatrici*  Nel  1577  avea  cessato  di  vivere, 
in  Firenze,  la  nobile  Maria  Bartolommea  Bagnesi,  suora 
del  terz*  ordine  di  san  Domenico,  lasciando  di  se  Illustre 
fama  di  santità.  Per  la  fervide  istanze  delle  monache  di 
S.  Maria  degli  Angeli,  fu  ad  esse  donato,  il  corpo  della 
Bagnesi,  e  quindi  trasportato,  con  gran  pompa,  al  loro  mo- 
nastero, ove  fu  collocato  in  peculiar  deposito  di  pietra,  ed 
ove  privatamente  fu  dalle  medesime  conservato  con  sem- 
pre più  viva  devozione  fino  a  che,  per  li  molti  prodigi 
operatisi  a  di  lei  mercè,  piacque  al  sommo  e  glorioso  pon- 
tefice Pio  siittifuo  d' innalzarla  al  culto  degli  altari,  col 
titolo  di  Beata,  per  cui  ne  venne  esposto  il  sacro  mona- 
mento  alla  pubblica  venerazione.  Una  conversa  ìmpertan- 
to,  di  nome  suor  Maria  Dorotea,  la  quale  sapeva  come 
la  nostra  Santa  venerava  la  or  beata  Maria  Bagnesi,  e 
come  di  frequente  in  satiità  visitava  il  suo  sepolcro,  fece 
voto  in  una  sera  di  venerdi,  che  quando  Suor  Maria 
Maddalena  iiotesse,  andasse  a  visitare  il  corpo  della  ve- 
nerabile  Madre,   e  per  tre  volte,   recitando  in  ciasche- 
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dona  tre  Pater  noster  e  tre  Ave  Maria  ;   ed  essa  saor 
Drtrotea  dovesse  digiunare  per  tre  .martedì   (giorno  del 
trjiKito  di  detta  Beata)  e  far   celebrar   tre  messe  in 
onore  delia  Santissima  Trinità.  Non  palesò  ad  alcuno  cotal 
voto,  e  nemmeno  la  Santa  il  seppe  per  allora;  eppure»  tutto 
per  disposizione  della  divina  Bontà,  avvenne  unitamente 
che  entrato  in  monastero  per  ristorar  con   V  eucaristico 
Pane  la  santa   inferma   V  ordinario  confessore  Agostino 
Campi,  disse  a  lei,  eh'  egli  desiderava  che  quando  avesse 
potato  fos!ie  andata  a  visitare  il  corpo  della  venerabile 
Soor  Maria  Bagnesi,  in  compagnia  di  suor  Veronica  novizia 
e  di  suor  Dorotea  conversa.  A  coteste  parole  (  come  poi 
éUè  rìferi  ali*  iofermiera  )  sentissi   la   Santa  in  an  subito 
cessare  il  catarro,  fermare  la  tosse,  1*  affanno,  e  libera  da 
ogni  male  e  dolore  ;  sicché  rispose  con   prestezza  e  con 
volto  ilare:  -  Padre  si,  per  grazia  di  Dio,  potrò  andare:  - 
Ma  iiuliji  disse  allora  del  sentirsi  risanata,  forse  per  la 
sua  bea  radicata  umiltà,  non  credendosi   bastantemente 
sicura  di  essere  favorita  da  un  prodigio;  ma,  partitosi  da 
lei  il  GOD&ssoret  e  conoscendosi  ella  positivamente  confer- 
mata io  salute  da  virtii  sovrannaturale,  disse  alla  infer-* 
niien:  -  Sappiate  eh*  io  son  guarita,  e  che  non  avrò  più 
tosse  oè  aflEiuno  ;  e  starete  a  vedere  che  il  desinare  non 
mi  darà  noia.  -  Queste  parole,  abbenchò  pronunziate  con 
flM)lta  eaengia  e  fermezza,  fecer  si  stupire  la   infermiera, 
ina  non  del  tutto  la  assicurarono.  La  non  più  inferma  che 
Tede\a  giunto  il  momento  di  gloriflcare  Iddio,  e  the  leg- 
K^a  la  titubanza   nell*  animo  della   di   lei  assistente,  le 
>oftgiQnae  con  on  accento  irresistibile.  -  Di  grazia,  appre^ 
Meim  il  mio  desinerà  -  Fu  subito  pronto  ;  cioè  la  solita 
^rissima  minestra  ed  on  frutto  cotto.  Quando  pel  tosr- 
^re  e  per  V  aflTaiioo  non  riescivale  ordinariamente  d*  inghiot- 
^  che    ooa   piccola  porzione   e  con  gravissima  pena. 
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questa  volta,  tutta  libera  di  se,  muovendosi  per  ogni  verso, 
io  somma  come  perfettamente  sana   mangiò  il  poco  che 
aveva,  ed  ebbe  fame  del  molto.  La  infermiera  alzava  gli 
occhi,  gli  abbassava,  congiungeva  le  mani,  e  come  vergognao* 
dosi .  di  se  nou  ardiva  né  muoversi,  né  parlare.  lufrattanto 
il  confessore,  chiamata  suor  Dorotea,  le  impose  che,  unitasi 
a  suor  Veronica,  ambedue  conducessero  Suor  Maria  Mad* 
dalena  al  sepolcro  di  Suor  Maria  Bagnesi.  Immaginiamoci 
quanto  si  maravigliò  la  conversa,  che  il  confessore  avesse 
il  medesimo  pensiere  di  lei:  gli  manifestò  al  momento  il  voto 
fatto  la  sera,  e  ripromesso  la  mattina:  e  non  sapendo  ancor 
nulla  della  grazia  gìò  ottenuta,  con  somma  fede,  per  questo 
mirabii  riscontro  di  pensare,  andò  a  ritrovare  con  la  compa- 
gna novizia  la  Santa  per  condurla  al  sepolcro  della  Bagnesi. 
Appena  appressatesi  le  due  commissionarie  al  letto  di  Suor 
Maria  Maddalena,  conobbero  di  non  aver  più  a  trattare 
con  un'inferma,  poiché  dessa  piena  di  gioia  e  di  vigore, 
e  come  presaga  della  lieta  notizia  allargò  le  braccia  all^ 
due  sorelle,  e  scambievolmente  abbracciaronsi  nel  Signore. 
Dichiaratesi  poi  queste  della  cagion  del  lor  venire,  videro 
con  loro  indicibii  sorpresa  levarsi  sobito  di  letto  la  Santa^ 
da  se  acconciarsi,  e  non   che   unirsi,  far  strada  ad  esse 
per  trovarsi  sollecita  al  sacro  deposito  della  Bagnesi.  Ivi 
inginocchiatasi  con  le  compagne,  dopo  alquanto  di  oraiiooe 
che  fecero  insieme,  pregò  le  medesime  die  la  lasciassero 
libera  ;  ed  essa,  rimasta  sola,  vi  durò  per  tre  ere  conti* 
Due,  dalle  diciotto  alle  ventuna,  con  quel  ferver  di  devo- 
zioike,  che  a  lei  certamente  non.  mancava,  e  che  richie-> 
devasi  da  una  circostanza  si  segnalata.    Sola  si  rionisa 
quindi  alla  infermeria  ;  prese  con  naturalezza  qualche  poco 
di  cibo;  pronunciò  dinanzi  al  Crocifisso  alcune  preci  ;  e» 
data  la  buona  notte  alla  inrermiera,  si  sciolse  degli  abiti» 
e,  coricatasi  in  letto,  vi  passò  |a   intiera  notte  in  tran- 
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qolllMfflo  riposa    Airindimane  le    monache^  che  ancor 
volendo,  non  poteano  dubitare  dell*  evidenza  del  roiracoK 
ie  à  fecero  attorno,  e  volgendole  qnello  sgaardo  in  cai 
troraosi  concentrate  tutte  le  facoltà  della  meraviglia,  tutte 
le  forte  dello  stupore,  tutte  le  tenerezze  dello  affetto,  le 
esprimevano  parole  della  più  alta  venerazione  e  della  più 
viva  compiacenza.    Accoppiarono  air  allegrezza  per  qfoesta 
br  cara  Sorella,  passata  da  un  mal  disperato  ad  una  per-^ 
fetta  saniti,  la  massima  divozione  e  gratitudine  verso  là 
veoerabilBagoesi,  che  aveva  impetrato  sì  providenzial  favore 
B  chi  era  1'  ornamento  e  V  esempio  del  monastero  per  la 
egregia  sua  santità.  La  ringraziarono  concordemente  con 
sensi  della  pib  sincera  e  profonda  riconoscenza.   Toccava 
poi  a  Maria  Maddalena  far  la  sua  parte  verso  la  propria 
benefattrice:  e  crediamo  pure  che  seppe  ben  adempierla 
con  eatta  e  convenevol  perfezione  ;  talché  per  la  frequenza, 
per  lo  zelo,  pei  grato  e  costante  amore  con  cui  portavasi 
alla  tomba  della  sua   benefica  Madre,  dopo  pochi  giorni 
dalla  riavute  sanità,  cioè  agli  11  dello  stesso  luglio  1584», 
vi  ebbe  questo  distinto  privilegio.  Mentre  con  grand'  emo- 
zione di  coore,   a'  piedi  del  detto  sepolcro»  volgeva  li  suoi 
Aflètfi  ini  beneficio  ricevuto,  senti  da  forza  sovrumana  ra- 
pirsi lo  spirito,  e  vagando  con  esso   nelle  celesti,  regioni, 
fa  biU  degna  di  vedere  in  quelle  V  anima  della  venerabfl 
Bagnasi  circondata   di  molta  gloria  :  e  per  la  ubbidienza 
che  aveva  di  palesare  le  intelligenze  de'  suoi  ratti,  riferì 
questa  visione  con  le  seguenti  parole  :  «  Ho  veduto  in  pa- 
radiso un  belliaaimo  trono  di  luce  incomprensibile,  in  cui 
era  la  beata  Madre  Suor  Maria  Bagoesi  tutta  rispleadeote, 
lieoa  di  maestà  grandissima  ;  e  inteai,  che  quel  trono  era 
b  ma  verginità  e  purità,  la  quale  le  dava  no  ornameoto 
pandiasimo.  Vedevo  ancora  che  il  detto  trono  era  tutto 
•tono  di  gioiOt  e  queste  erano  tutte  quelle  anime  eh*  ella 
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avefa  condotte  al  servizio  di  Dio,  le  quali  cingendola  in- 
torno intorno  a  guisa  di  corona,  le  davano  miaggior  orna* 
mento  e  bellezza.  »  Per  la  peculiar  devozione  che  osava  a 
Gotesta  Serva  di  Dio  venne  favorita,  ancor  prima  della  ma- 
lattia, di  alcune  subifroi  cognizioni.  Le  riportiamo  qui  per 
Dniformità  d'argomento.  Nella  notte  dal  di  12  febbrnio  158i« 
ritrovandosi  ali*  orazione,  e  progredendo  in  essa  con  rad» 
doppiato  fervore,  si  elevò  la  di  lei  mente  ad  altissima  con- 
templazione, in  coi  sembravate  di  vedere  in  cielo  l'anima 
della  beata  Maria  Bagnesi  stare  in  mezzo  al  petto  del  Verbo 
amanato  in  guisa  d' una  preziosissima  pietra,  della  quale 
prendevasi  lo  stesso  Verbo  quel  compiacimento  che  pren* 
desi  uno  sposo  d*  una  speciosissima  gioia  di   coi  si  veda 
adornato.  E  intenderà,  che  non  solo  tenevd  eotesta  bella 
pietra  il  Verbo  io  mezzo  al  petto  per  compiacersene,  ma 
eiiaodio  perchè  fosse  da  tutti  rimirata,  e  servisse  di  spec- 
chio a  quei  che  la  risguardavano  ;  mentre  scorgendovi  le 
virtù  sue,  come  la  caritè,  la  puriti,  1*  umiltà,  la  pazienza,  la 
modestia,  la  benignità,  la  dolcezza  dell*  amore  che  in  vita 
ebbe  a  Dio  ed  al  prossimo,  e  di  coi  ora  godeva  il  premio, 
sarebbero  questi    dolcemente   forzati  ad   imitarla  almeno 
io  qualcuna,  e  cosi  darebbero  essi  pure  qualche  compiaci- 
mento a  Dio,  si   come  ella   continuamente  gliene  porge. 
E  contemplando  Suor  Maria  Maddalena  cotest*  Animo  beata« 
Iddfo  le  comunicò,  che,  pel  singoiar  affetto  ch'egli  porta 
al  di  tei  monastero  avea  già  stabilito  sopra  di  esso  due 
gran  luminari,  conforme  si  legge  nella  Genesi,  che  quando 
creò  il  mondo,  fedi  in  eo  duo  luminaria  :  maitu,    ni 
praeéssei  diri,    et  luminare   minus,    ul  praeesset  noeiL 
L*uiio  era  la  Beatissima  Vergine,  1*  altro  la  beata  Maria 
Bagnesi.  La  Vergine  Santissima  è  quel  gran  luminare  del 
sole  per  essere  special  madre  del  suo  monastero,  sotto   il 
cui  vessillo  militano  ;  onde  ne  sparge  ella  i  raggi  suoi   a 
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goìsa  dì  9ole,  e  nel  giorno  della  grazia,  cioè   nel   tempo 
presente,  va  essa   Madre  di   purità  illaminando  le  nniroe 
fbe  frofansi  nel  sao  abitacolo,  acciò  camminino  nella  via 
<  Dio,  facendo  lor  conoscere  gì*  inganni   dell*  inimico,  e 
tolti  gP  impedimenti  che  volesser  frammettere  gi*  insidiatori 
per  farle  cadere;  e  di  più  porge  loro  il  sno  aiuto  per  trion* 
bre  so  cotali  ostacoli,  e  con  materno  affetto  ella  va  riscal- 
dando la  terra  sterile  de*  cuori  di  esse  amate  figlie  con  il 
fuoco  del  divino  amore,  onde,  mercè  di  lei,  vengono  a  ger- 
iDogriare  e  prodarre  fiori  di  giusti  desideri,  e  frutti  di  buone 
opere  e  di  sante  virtù  :  ma  più  eccelse  operazioni  fa  que- 
sta Madre   Santissima  in   quelle  figlie  che  hanno  buona 
volanti*  e  che  ognora  si  vanno  maggiormente  disponerido 
con  la  fedel  corrispondenza  alla  grazia  ;  mentre  in  esse  fa 
quéi  maggiori  efletti  spirituali,  che  materialmente  suol  pro- 
durre il  iole  in  eletto  giardino  dopo  il  favore  di  benefica 
rogiada.  H  laminare  minore,  che  è  la  venerabii  Madre  Suor 
Maria  Bagnesi,  collocata  da  Dio  per  amore  sopra  il  suo 
monastero,  è  a  guisa  di  luna,  che  quando  il  sole  ritira  li 
suoi  ra^i,  poije  essa  il  suo  lume.   Ck>test'  Anima  beata* 
scorsendo  talora  la  Madre  di  Dio,  luminare  grande,  che 
per  le  Imperfezioni  e  negligenze,  che  commettono  le  care 
%|je,  ai  adegoa  Terso  di  loro,  ritirando  i  raggi  del  suo 
ipiendore,  e  restando  esse  oppresse  da  caliginose  tenebre, 
eoo   pietoao  aflfetto  essa   beata  Anima   in  queir  oscuriti 
deBa  notte  illumina  lo  spirito  delle   erranti,  e  porgendo 
loro  aiuto  efficace  a  riconoscer  la  cagione  di  quelle  tene- 
bie.  le  eccita  a   vero   pentimento  ;  e  con  pressanti  pre- 
costringe,  per  cosi  dire,  la  Madre  di  Dio  a  per- 
le commesse  colpe  alle  ingrate,  ma  pentite  figlie. 
Ah  !  se  potesser  vedere  le  figlie  di  Maria  quanto  aiuto  vien 
kro  prestato  da  qof*sto  luminare    minore    in    tempo  che 
trovanti  nell*  oscurità  dell*  errore,  come  meglio  se  ne  var- 
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rebbero  di  qnel  che  fanno  al   presente.   E  non  solo  essa 
ci  protegge  io  cielo  presso  Dio  e  la  di  lai  santissima  Ma- 
dre» ma,  con  gli  esempi  rari  delle  firtù  sue,  ha  lasciato 
io  terra  una  guida,  utilissima  al   certo  per  tutti»  ma  io 
modo  speciale  per  le  aotme  consecrate  a  Dio  ne'  chiostri, 
semprechè  elleno  se  ne  voglian  prevalere,  seguendo  fedel* 
mente  le  di  lei  vestigia.  E  di  nuovo  rimirando  li  due  la- 
minari celesti,  vide  che  del  continuo  stavano  ambidue  io- 
fondendo  lume  a  quelle  anime  consecrate.  Scorgeva  inol- 
tre, che  quelle  che  vivono  imperfelttmente  nella  Religione, 
si  oppongono  a  guisa  di   nobi  ad   essi    luminari  ;  talché, 
sebben  non  possan  togliere  al  sole  e  alla  luna  il  loro  splen- 
dore, nulla  meno  I*  oscurano,  e  rlcuoprono  i  suoi  raggi  in 
modo,   che   non  valgon  a  produrre   gli   effetti  loro  nelle 
creatore  ;  perchè  le  anime  che  imperfettamente  vivono  od 
sacro  abitacolo,  non  solo  impediscono  in  se  stesse  le  ope- 
razioni che  farebbero  i  luminari,  ma  ne  sono  di  ostacolo 
per  tutte  le  altre.  E  con  gran  forza  pronunciò  queste  pa- 
role: -  I  difetti  anche  commessi  per  fragilità  fanno  nobi 
alli  laminari  !  -  Ma  fu  confortata  dipoi  in  vedere  il  divioo 
spirito  InsoflDare,  e  scacciare  tutte   le  nubi    de*  difetti  di 
quelle  anime,  cosicché   mirabilmente  venivano  eseguite  le 
operazioni  dei  due  divini  luminari,  e  condotti  a  perfezione 
i  loro  effetti.  E  vedeva  alcune  anime  in  forma  di  densis- 
sime nubi,  le  quali  non  si  dissipavano  né  pel  lume  del 
secondo  luminare,  né  per  1*  insuffjamento  del  divino  Spi- 
rito, onde  avrebbero  certamente  impedito  gli  effetti  saJ- 
detti  ;  ma  lo  stesso  Spirito  Santo  con  istraordinario  vento 
e  con  molta  forza  le  scacciava,  conflnandole  in  on  angolo 
talmente  che,  sebben  vi  erano,  non  impedivano  per  noi  la 
che  la  Madre  di  Dio  e  la  beata  Anima  effettuassero  libe- 
ramente le  loro  operazioni  su  tutte  del  monastero.  Son   le 
nubi  r  anime  che  non  volevano  togliere  gì*  impedimenti. 
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acciò  potesse  operare  in  esse  la  grazia  di  Dio,  e  però  già* 
ceTsoo  DcUe  loro  imperfezioni.  Intese  ancora,  con  molta 
sdì  gio/a,  qualmente  la  Vergine  Santissima*  tutte  quelle 
clie  deggooo  dedicarsi  a  Dio  in  questo  monastero,  le 
p/eode  con  amor  indicibile  per  care  figlie,  e  come  in  ispi* 
rito  le  partorisce  davanti  al  Verbo,  e  dipoi  partorite,  le 
|iorgè  alla  beata  Anima  della  Madre  Suor  Bagnesi,  la  quale 
a  guisa  d*  amorevole  nutrice  le  alleva  e  le  alimenta  spi- 
rìtoalmente.  Dalle  quali  intelligenze,  ritornata  a'  sensi,  ri- 
iDdse  la  nostra  Santa  oltremodo  lieta,  e  riconoscente  alla 
divina  Provvidenza,  che  si  efficacemente  vegliasse  sul  mo- 
nastero da  lei  presceltosi. 

Altra  volta,  alli  14  giugno  1584,  essendo  Suor  Maria 
Maddalena,  e  con  essa  due  altre  monache,  a  visitare  it 
corpo  della  suddetta  beata  Bagnasi,  ringraziandola  per  la 
salute  rìcuperata  prodigiosamente  mercè  la  di  lei  media- 
zione, fu  condotta  in  ispirito  a  veder  la  stessa  Beata  in 
paradiso,  che  stava  alla  destra  di  Gesù,  e  nel  mezzo,  tra 
Gesù  e  la  Santissima  Vergine,  ed  era  vestita  d*ona  veste 
d*  argento  fornita  con  un  ricamo  d*oro,  e  di  tanè  :  d*  oro 
per  la  carità,  e   tanè  per  la  sua  gran  pazienza  :  ed   in 
mano  aveva  la  palma  come  le  martiri,  ed  era  tutta  bella 
e  molto  adorna.  E  similmente  vide,  che  Gesù  cavò  dalle 
sue  saatissime  mani  gran  gioie  e  molto  belle,  e  ne  empiva 
le  mani  alla   Madre   Maria  Bagnesi  a  fin  che  le  dispen- 
sasse ;  ed  erano  di  quattro  sorta,  cioè  bianche,  rosse,  pa- 
nmaize,  e  tanè.    Bianche  per  la  purità,  rosse  per  1*  amor 
di  Dio,  pavonazze  per  V  umiltà,  e  tanè  per  la  pazienza  : 
ed  essa  Madre  dispensandole,  vide  che  ne  dette  molte  alle 
Bonache,  massime  delle  bianche  e  delle  rosse  ;  e  a  lei  ne 
lette  di  totte    quattro  le  sorta,  ma  bianche  e  rosse  in 
aaggior  nomerò  :  medesimamente  ne  dette  al  confessore 
fi  tutte  le  sorta,  ma  più  delle  rosse  ;  e  con  abbondanza 
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pure  delle  tanè,  per  la  somma  ed  inevitabile  pazienza  che 
richiede  il  di  Ini  ufficio.  Vide  ancora  che  ne  dava  a  per- 
sone secolari^  ed  in  gran  numero  di  quelle  pavonazze  o 
tanè.  Poscia  le  fa  rappresentato  alla  immaginazione,  che 
la  stessa  Bagnesi  fosse  gloriosamente  condotta  in  un  carro 
di  fuoco,  si  come  Elia  Padre  de'  Carmelitani  ;  e  intendeva 
quel  carro  esser  di  fuoco  per  la  di  lei  gran  carità  nello 
spirituale  e  nel  temporale.  Le  quattro  ruote  significavano 
le  quattro  virtù  cardinali,  cioè  giustizia,  fortezza,  tempe- 
ranza, e  prudenza,  da  lei  esercitate  in  vita.  Qui  ebbe  ter- 
mine la  seconda  visione  di  Santa  Maria  Maddalena  sa  la 
beata  Maria  Bagnesi. 

Di  siffatte  visioni  ne  vedremo  assai  di    frequente   in 
questa  nostra  Santa  ;  ed  alcune  volte  eziandio  con  rivelazioni 
di  cose  occulte,  e  con  predizioni  dell'avvenire.  Qual   cre- 
denza dobbiam  loro  prestare,  ne  detti  già  qualche  cenno 
nella  Introduzione.  Qui  parmi  opportuno,  al  primo  iropres- 
sionamento,  forse  poco  favorevole,  che  possa  essersi  prodotto 
neir  animo  del   leggitore,   d' aggiungere   immediatamente 
ciò  che  può  dirsi   per  la  maggior  di   lui  convinzione.  La 
risposte  immediate  sono  della  massima  forza^  e  piii  facil- 
mente ritornano  a  memoria  ne*  casi  consimili,  onde,  volendo, 
poterle  applicare  con  proprio  vantaggio.  E  costume  della 
Chiesa,  a  differenza   delle   società  segrete,    1'  operare    in 
piena  luce  e  con  evidenza  di  fatti.  Essa  non  teme  i  difetti 
deir  uomo,  perchè  non  ha  bisogno  dell'  uomo.  E  la  storia 
delle  persone  virtuose  e  sante  non  dee  occultarne  le  inw 
perfezioni,  se  vi  siano  ;  non  dee  inspirare  in  chi  legge  ana 
pietà  incerta  e  forse  erronea.  La  sposizione  de'  fatti  non  è 
un  panegirico  od  una  leggenda.  La  verità  non  perde  mai, 
ed  essa  sola  può  convincere  e  migliorare  gli  animi.  Piacemi 
impertanto  di  riportare,  a  tutta  ragione  di  chi  voglia  oppor- 
sìf  le  parole  di  Lodovico  Muratori  lasciateci  nel  suo  libro 
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Della  forza  della  fantasia  umana.  Egli  vi  dice:  «  Allorché 
alcune  rergini,  ed  altre  anime  innamorate  di  Dio  si  danno 
aib  meditazione  della  vita  del  divin  Salvador  nostro,    o 
di  altre  verità   spettanti  alla  Religione,  convien  sapporre 
elle  le  medesime  han  già  pieno  il  capo  di  quelle  sacre 
dottrine  e  divote  idee  per  la  cootinna  lettura  di  libri  asce- 
tici, per  le  prediche  udite,  e  per  le  lezioni  lor  fiitte  da 
Domini  dotti  e  pii,  sicché   nulla  manca  di   materiali  alla 
lor  fantasia  e  mente  per  formar  lunghi,  ingegnosi,  ed  af- 
ieltnosl  colioqDi  nel  loro  intemo,  e  per  immaginar  cose 
nuove  col  manc^ggio  delle  precedenti  idee,  dedocendo  una 
dall'altra,  e  figurando  le  azioni  divine,  degli  angeli,   e 
degli  altri  beati,  quali  il  loro  divoto  affetto  stima  più  pro- 
babili e  convenevoli  al  soggetto  della  loro  contemplazione. 
Senza  akon  miracolo,  senza  particolar  cooperazione  di  Dio, 
vogjiio  dire  naturalmente,  tutto  questo  può  avvenire.  Ba- 
stante è  r  anima  piena  di  sacro  affetto  colla  fantasia  ricca 
di  tante  idee  per  si  fatto  lavoro ....  Si  forma  poi  Tabito 
di  Cali  astraàoni  in  maniera  che  alla  vista  de'  divini  mi- 
Iteri,  o  tornando  esse  alle  consuete  meditazioni,  facilmente 
la  lor  mente  assorta  si  mira  in  que*  pensamenti,  sem- 
bnodo  loro  di  avere  realmente,  e  non  immaginariamente, 
preaenCe  Cristo   Signor  nostro,  di  abbracciarlo  bambino, 
di  aecoopagoarlo  nella  passione,   e  di  fare  altre  simili 
azioiii ....  Essendo  per  conseguente  uniformi  nel   loro 
maasiccio  le  estasi  e  le  visioni,   quando  non  vi  sia  una 
caratteristica  evidente  di  soprannaturale  azione,  sempre 
am  ragione  dee  restar  diflBdenza,  che  ci&  che  pare  opera 
di  Dio,  ooo  sia  veramente  tale,  e  dubbio  che  sia  naturai 
ièBoaieDo  delle  persone  tendenti  ardentemente  a   Dio. 
CaofBasaiio  gli  stessi   mistici,   esser  qui  T  anima  sotto- 
poeta  a  ooo  pochi  inganni ....  Il  che  però  sia  detto  non 
far  condannare  alla  rinfusa  tutte  le  apparizioni  e  rive- 
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laiioiiì,  perchè  se  il  credere  troppo  è  un  eccesso»  può  es* 
sere  non  meno  eccesso  il  creder  nulla.  »  Ecco  adunque 
la  parola  libera  di  un  scrittore,  il  quale»  non  sospetto  al 
certo  di  esagerazione  nella  pietà»  sa  bensì  rispettare  ciò 
che  appartiene  alla  onnipotente  bontà  di  Dio.  E  noi 
guardiaroocit  nel  voler  esser  troppo  liberi»  di  non  addi* 
venire  ingiusti  ed  irragionevoli.  Ammettiamo  pure  che 
questa  nostra  Santa  fosse  talvolta  trasportata  dalla  ini- 
inagiuazione  a  vedere  ciò  che  non  esiste,  o  a  modiBcarne 
la  esistenza.  Ma  tali  produzioni  fantastiche,  qualora  non 
fanno  ostacolo  alle  massime  fondamentali  della  fede,  ed  a 
più  forte  ragione  se  da  esse  l'anima  approGlta  nella  pietà, 
posson  cousiderdfsi  quai  mezzi  della  Provvidenza  i  meglio 
adatti  alla  persona,  in  quella  guisa  che  Gesù  Cristo  stesso 
usava  le  parabole  ed  i  segni  sensibili  per  farsi  alla  comune 
intelligenza.  Ciò  che  è  superiore  ai  nostri  sensi  non  possiamo 
idearlo  che  in  via  di  comparazione  con  quello  che  realmente 
trovasi  a  noi  sottoposto.  E  la  grazia  di  Dio  e*  instruisoe 
a  seconda  della  nostra  portata»  conducendoci  quai  parvoli, 
con  segni  esterni,  a  figurarci  la  formale  esistenza  dello 
invisibile  :  cui  la  nostra  immaginativa  corrisponde  con  pia 
0  meno  di  vivacità»  conforme  la  natura»  l'educazione,  le 
abitudini  della  persona;^ onde  le  persone  idiote  e  sem* 
plici  ed  in  fiarticolar  modo  le  femmine  furono  e  saran 
sempre  più  feconde  nel  formarsi  idee  fantastiche,  perchè 
quanto  forti  nella  loro  immaginazione,  altrettanto  deboli 
oello  intelletto  per  procedere  in  via  di  raziocinio.  Beoù 
Iddio,  cotanto  buonOf  ad  esse,  meglio  che  ad  uomini  dottis- 
simi, si  è  talora  comunicato,  per  la  nota  ragione  di  esserae 
più  suscettibile  una  immaginativa  accompagnata  da  umile 
devozione,  che  un  intelletto,  comechè  sublime,  esaltato  da 
vana  alterigia.  In  cotal  scienza  slam  tutti  d'egual  forza  di 
mentoi  e  solo  la  virtù  del  nostro  cuore  può  renderci  meglio 
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fdcwet  8d  approssimarsi  «d  essa  ;  talché  1*  opìuiODe  della 
doDoìccioob  poò  esser  qui  preferìbile  a  quella  del  più  elevato 
teologa  Che  se  le  estasi,  le  visioni  o  rivelazioni  bamo  di 
piò  la  caratteristica  soprannaturale,  ammessa  dal  sanno- 
minato  scrittore,  e  certamente  da  qoalanqaè  buon  eatto- 
ko  ;  rale  a  dire,  se  vedasi  in  esse  qualche  segno  iudobttato 
di  prodigio,  rome  di  gnartgione  instantanea,  di  rapimento 
od  atxaoieoto  da  terra  della  persona,  di  manifestazione  di 
cose  occolte  o  lontane,  dobbiamo  venerarle  come  operd 
mediate  della  divina  onnipotenza  :  e  di  cotal  carattere 
»oo  presso  che  tutte  le  meraviglie  di  questa  nostra  Séra^ 
fa  del  Carmelo  ;  onde,  nel  venerar  queste  per  indispen- 
aM  dovere  di  oostra  fede,  non  abbiam  a  ricosare  il  no- 
stro osKqaio  ad  altre  di  essa  stessa,  se  non  ci  appari- 
tcaoo  A  eridentemente  contraddistìnte  ;  ma  per  lo  meno 
rìcoimsciamole  qaali  effetti  naturali  sia  del  razioeinìo,;  aia 
dell' iiDoiagtaat iva,  associati  alla  grazia  ordinario  di  Dio. 
La  prora  iocootestabile  di  un  fatto  è  di  garanzia  per  mille 
altri  oeOa  stessa  persona^  quantunque  la  eaoaa  non  ri  mo- 
4ri  ogni  rotta  d*egaal  credibilità.  Cosi  e*  insegna  ogni  buon 
logico.  Ed  è  proprio  una  perfidia  degli  uomini  il  voler  far 
^ccKòne  a  questo  inehittabii  principio  unicamente  in  ma- 
teria di  religioue  ;  si  come  gì'  iniqui  giudei  che  a  vista  di 
taotj  e  si  strepitosi  miracoli  di  Gesù  Cristo,  sopprimevano 
*  feto  studio  ciò  che  poteva  convincerli  di  malignità,  e 
toceavan  essi  e  volevan  che  altri  pura  toccassero  le  opere 
di  Cr^  da  quel  lato  solo  onde  supponevano  aver  boooa 
Fesa  per  mordere  e  calunniare.  Voglio  concedere  Anel- 
ante che  alcun  atto  di  questa  Storia,  non  diretto  nò  ae- 
Qttpagoato  dalla  grazia  divinai  possa  dirsi  eflbtfce  deirai* 
elione,  o  meglio,  un  trasmodare  alquanto  nella  pietas 
^  pio  oltre  Doo  poò  concedersi  E  noi,  oltre  che  la  Chiesa 
^^^  ool  disapprovò,  se  pur  siavi»  vorrem  condannarlo 


80  LA  T1TA  m  S.  M.VRf A 

perchè  eccesso  di  virtà,  quando  in  noi  medesimi  tolleria-» 
mov  e  yogliam  che  rien  tollerati  tanti  eccessi  di  vizi  ?  Lo 
dico  ancora  ooa  volta  per  tatto  altre  :  sieno  in  noi  almeno 
le  virtù  essenziali  del  cristiano  ;  siavi  Dio  nel  nostro  onore, 
e  saprero  giudicare  con  equità  le  azioni  de*  santi  ;  altra- 
menti  la  nostra  coscienza  sarà  un  tribunale  senza  giudice. 
San  Paolo,  scrivendo  a  Tito,  ci  lasciò  questa  osservazione  : 
e  Tutto  è  poro  per  quei  che  sono  puri  ;  per  gli  impori 
poi,  e  per  gì*  infedeli  niente  è  poro,  ma  è  immonda  la 
mente  e  la  coscienza  di  osai.  »  Teniamola  ferma  nella  me- 
moria, ed  applichiamola  con  efficacia  al  nostro  cuore. 


CAPITOLO  XII. 

Mtoraa  In  n^TlsIate,  ève  dà  »«•▼«  prove 
mertlfleastone  e  di  «antltii.  VI  è  pM  Telte 
mpite  Ibi  estasi^  In  evi  InteBidie  esser  ve- 
lenta  di  Ble  ebe  deUm  elltorsl  di  pnae  ed 


Dopo  che  la  superiora  ebbela  ritenuta  nell*  infermeria, 
come  convalescente,  per  alcuni  giorni,  pensava,  unitamente 
al  direttore  spirituale  del  monastero,  di  non  rimetterla  in 
noviziato,  ma  piuttosto  lasciarla  libera  con  le  monache 
professe  onde  con  tutto  suo  piacere  ed  agio  potesse  meglio 
soddisfare  allo  spirito  di  contemplazione;  e  gliene  fece 
parata: ma  rumile  figliuola,  quanto  vedeva  di  sodisfazione 
deiramor  proprio  in  cotesta  condiscendenza  a  di  lei  ri- 
guardo, altrettanto  temeva  di  rendersi  meno  grata  a  Dio  ; 
per  coi  si  fece  a  pregare  con  molta  forza  la  detta  soperion 
9  fin  che  di  nuovo  la  ponesse  in  noviziato,  ove  per  la  sog- 
geiioue  e  mortificazione  che  peculiarmente  vi  si  esercita. 
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i  pia  9ecara  del  divino  gradimento.  Fu   consolata 
ne'  saoì  pii  desideri,  e  restaron  consolate  le  altre  novizie; 
db  pel  suo  grande  aff  tto  all'  amile  patire,  e  qaindi  ancora 
per  isfaggìre  11  privilegio  di  convivere  con  le  madri  pro- 
fesse prima  di  aver  compiuto  quel  solito  tempo  che  vi  si 
premette  da  tutte  ;  quelle,  per  la  compagnia  di  si  bell'anima» 
che  pc>teva  con  la  parola  istruirle,  e  con  la    esemplarità 
della  vita  condurle  eflBcacemente  alla  perfezione  religiosa. 
Essa  poi,  come  se  favorita  da  Dio  di  un  gran  dono,  gli 
rese  molte  grazie,  e  per  opera  di  riconoscimento  si  diede 
più  che  mai  all'  osservanza  della   Begola  e  ad  esercitarsi 
oégli  osi  della  Religione.   Si  occupava  negli  esercizi  este- 
riori con  tanta   consolazione  dell'  anima,  e  con  si  retta 
inteoziooe  a  Dio,  che  non  fovvi  caso  in  cui  ne  rimanesse 
cofoechessia  distolta  dal  suo  interior  raccogKmeoto  ;  cosic- 
ché oeW  orazione,  cui  attendeva  appena  compito  il  lavoro 
di  0iano,  ri  era  subito  alienata  da'  sensi,  e  tutta  rapita  in 
Dio  ;  «ozi  accadde  soventi  volte  che  nell'atto  stesso  dell'  eser- 
cizio  manuale  fu  ella  soprappresa  da  estasi.  Era  poi  d' in- 
coiìcepibil  meraviglia  per  le  monache  il  vedere  che  questa 
santa    figliuola,  privilegiata   da  Dio  con  si  distinti  favori 
di  estasi  e  di  rivelazioni,  ella   non   solo  non   ne   traeva 
alcona  jiropria  compiacenza  o  stima,  ma,  ritornata  in  se, 

4 

tali  cose  in  lei  fusser  state  più  tosto  difetto,  si 

liliava  insino  alle  minime  novizie,  ancorché  converse,  e 

come  mortificata  ritornava  con  le  altre  ad  eseguire  eoa 

£UDTa  sollecitudine  le  prescrizioni  e  gli  usi  del  noviziato, 

^asi   volesse  far  emenda  di  un  tempo  non  doverosamente 

^«  Destava  egual  meraviglia  il  sentirla  parlare  alle. 

cofi>pagne  con  tanta  carità  ed  umiltà,  e  di  se  stessa 

ba^ss^mente  e  con  tanto  disprezzo,  dopo  che  momenti 

era  Al  veduta  e  sentita  trattar  in  si  sublime  altezza 

1  coocet  t  i  e  di  coguizioui. 
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Qudtitanqae  le  pene  della  soa  infermità  sopra  descritta 
fossero  cosi  lunghe  ed  eccessive,  non  solo  non  estinsero  in 
lei  quel  desiderio  ch*el!a  sentiva  del  patire  per  amor  di  Dio; 
ma  parve  che  avendone  in  tal  guisa  gastato,  vie  più  se  ne 
invogliasse;  poiché,  mentre  dalie  caritatevoli  superiore  si 
procurava  con  particolar  diligetiza  di  assicurare  la  conser- 
vazione delia  sua  salute,  e  con    ristori,  e  molto  più  con 
tenerla  lontana  da  tutto  ciò  che  potesse  cagionarle  pena; 
ella  all'opposto  cercava  ogni  via  ed  inventava  ogni  modo 
di  patire  assai,  e  senza  che  veruna  persona  se  n'avvedesse. 
Eravi  una  novizia  conversa  di  molta  semplicità,  e  la  nostra 
Serafioa,  santamente  ingegnosa,  ben  se  ne  prevaleva  ad  eser- 
cizio deHe  proprie  sofferenze.  Ordinava  la  maestra  alla  detta 
conversa  di  prepara(*e  particolarmente  una  minestra  di  buon 
gusto  a  Suor  Maria  Maddalena  ;   e  questa  invece  persua- 
deva la  conversa  a  portar  nella  solita  scodella   noa   fet- 
tolina  di  pane  con  acqua  bollita,  e   senza  sale,  dicendole, 
cosi  esser  meglio  per  lei.   Similmente  la   colazione  che 
l'era  data,  facevala  portar  dalla  medesima   alle   portinaie 
acciò  la  dessero  ai  poveri  per  amor  del  suo  Dio  ;   e  per 
se  prendeva  un  po'  d'  assenzio,   dicendo  esser  questo  di 
maggior  utilità  al   sìio  stomaco.    Forse  la  Santa  eòo   tal 
patimento  voleva   provare   in  se  stessa  la  passione  dello 
sposo  divino  nelle  ultime  ore  afflitto  con  assenzio,  men«- 
tre  moriva  in  su  la  croce  per  la  redenzione  deMe  anime. 
Salo  dopo  la  morte  della  Santa  si  seppero  dalla  jiéniplice 
conversa  siOPatte  sue  condisC'^ndenze.  Inventò  ancora  in  oo« 
tal  tempo  un  modo  di   patire  da  lei  chiamato  cernito^    il 
quale  poi  prosegui  per  tutto  il  corso  di  sua  vita  ;  ed  era, 
ch^  essendosi  accorta  che  le  superiore  stndiavansi  di  ap- 
pagare ogni  di  lei  voglia  o  desiderio,  non  che   bisogno 
(tanto  era  il  pregio  in  cui  tenevano  la  di  lei  conservazione), 
ella,  con  yir^luosa  industria,  o  meglio  con  una  forte  vittoria 
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di  se  medesima,  mostrava  esserle  di  noia  e  di  pena  quello 
▼erso  COI  sentiva  iocl inazione  e  genio  ;  e  per  l'opposto  es- 
serk  di  gusto  e  dì  piacere  ciò  a  cai  provava  repugnanza 
e  antipatia;  di  modo  che  accadeva  spessissimo  ch'erano  a 
lei  fatte  od  ordinate  cose  di  suo  contraggenio,  e  vietate 
quelle  che   le  sarebbero  state   conformi;  ond'ella  viveva 
io  un  continuo  atto  di  mortìGcazione,  e  d'  annegazione  del 
proprio  volere,  e  molte  volte  in  pena  e  travaglio  ancora 
corporale.  Ciò  che  poi  coronava  qnesl*  eroico  di  lei  eser* 
cisio  era  appunto  la   virtù   deli'  umiltà»  per  cui   sarebbe 
rimasto  ignoto  (  mentre  le  monache  mai  se  n*  avvidero  ), 
se  ella  non  fossesi  indirettamente   manifestata  alle   altre 
Dovizie,  cioè  suggerendo  loro  cotal  industria  di  patire  per 
la  maggior  perfezione;  le  quali  poi  ben  intesero  che  essa 
prima  dì  proporla  ad  altri  ne  aveva  già  molta  pratica  ed 
inoltralo  possesso.  É  da  notarsi,  che,  nell' occultare  la  ve- 
rità. Maria  Maddalena  de*  Pazzi  ben  sì  guardò  dall'  olTen- 
deria  in  veruna  parte,  avvegnaché,  se  non  sempre  siamo 
astretti  a  palesare  il  vero,    non   ci   è  però  rooi  lecito  lo 
esporre  il  falso:  onde  quel  linguaggio  del  secolo  (adottato 
purtroppo  anche  da  quei  stessi  cui  incombe  stretto  dovere 
d*  inspirare  la  suprema  luce  indefettibile  ),  che  pronuncia 
apertameote  il  n  per  il  no^  e  viceversa,  non  può  star  in 
lega  con  il  vangelo,  con  Dio  ;  e  venendo  per  Conseguenza 
a  togliere  alla  società  il  fondamento  della  giustizia,  il  solo 
legame  che  rende  inviolabili  le  convenzioni,  che  assicura 
le  amicizie,  che  guarentisce   la  pace,  la  sicurezza  ed  il 
priMico  bene,  ogni  persona,  e  più   se  debole  e  povera, 
1m  io  oggi  di  che  dolersene  altamente. 

Non  solo  nelle  azioni  risplendeva  il  lume  della  gran 
ttotità  di  Suor  Maria 'Maddalena,  ma  nel  volto  ancora  le 
trtfparìva  qualche  raggio  dello  spirito  di  Dio;  di  modo  che 
ti  solo   vederla  in  viso  era  giudicata  anche  da  persone 
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estranee  qual  monaca   di  rara   perfezione*   Quindi   quelle 
fancialle  eh*  entravano  in  prova  nel  monastero,  come  gii 
vedemmo  avvetiire  anche  in  sul  principio  del  suo  noviziato, 
sentivansi  vincere  verso  la  Santa  da  occulta  forza  di  af- 
tetto  e  riverenza;  e  se  alcuna, come  pure  successe,  vi  en- 
trava con  incerta  vocazione  di  monacarvisi,  praticando  e^ 
£a,  sentivasi  prodigiosamente  la  volontà  deliberata  e  ferma 
di  voler  ivi,  e  non  altrove,  servire  a  Dio  eoo  voti  religiosi. 
Tanto  può  ne'  santi  la  virtù  divina,  che  predica  con   le 
azioni  e  con  la  presenza  non  meno  che  con  le  parole.  Av- 
venne  cosa  mirabile  in  una  semplice  contadinella  che  vesti 
r  abito  da  conversa  in  questo  monastero.    A  fin  che  essa 
più  agevolmente  ed  efficacemente  s*  ìnstruisse  ne*  dover!  di 
religiosa,  il  confessore  la  esortava  spesso  a  praticare  Suor 
Maria  Maddalena;  ma,  per  T estrema  sua  rozzezza  ed  im- 
perizia noe  riescivale  di  tener  a  memoria  il  nome,  quan- 
tunque  lo  bramasse  fortemente;    né  sapeva  distinguerla 
dalle  altre,  benché  V  aspetto  di  lei,  come  di  poi  confessò, 
le  apparisse  di  una  virtù  al  tutto  singolare.  Chiedeva  alle 
monache,  che   gliela  indicassero,  ed    elleno»  gustando    di 
sì  marcata  semplicità,  ricusavansi  a  compiacerla  :   ma  Id- 
dio, che  predilige  il   cuor  scmp!ir:e  ed   Ingenuo,  consolò 
la  conversa,  e  dette   nuova   manifestazione  della  santità 
della  sua  serafica   sposa.    Una    mattina,    in  cui  da  quella 
religiosa  comunità  udivasi  la  santa   messa  in   coro,  stava 
la  detta  conversa  in  gran  desiderio  di  conoscere  chi  fosse 
delle  monache  la  nostra  Santa.  Mirando  or  Tuna,  or  i*  altra, 
vide  io  UQ  tratto  una  gran   luce  che  andò  a  circondare 
una  di  esse,  ed  in  quella  luce  distinse  un  bellissimo  bani* 
bino  che  accarezzava  la  medesima  ;  dal  che  si  senti  accer- 
tata esser  desse  la  Santa:  e  noQ  dubitando  quel  baoibino 
lesser  Gesù»  che  cosi  favoriva  la  sua  diletta,  venne  talmente 
presa  da  sacro  terrore  che  non  potendone  sostenere    la 


▼ìsta,  fu  costretta  uscirsene  di  coro,  e,  spaventata  e  come 
foorf  di  se«  neppor  sapendo  ove  andarsene.  Incontrata  da 
ioe  monache,  nel  corridoio  che  dalla  interna  sagrestia  con- 
dorera  «I  coro,  la  fermarono,  sorprese  del  sno  incerto  e 
strano  moyimento  ;  e  fattesi  a  chiederne  la  cagione,  ella 
riferì  loro  apertamente  quello  aveva  veduto  e  provato  : 
€  quindi,  calmatasi,  si  rimise  con  le  medesime  In  coro, 
«fé  con  molto  fervore  ringraziò  Dio  che  non  caratteri  di 
tace  celeste  le  avea  assicurato  il  riconosciaiento  della  per* 
sona,  e  che  ora  le  ramnientava,  in  modo  da  non  dimenti* 
carsene,  eziandio  il  nome  di  Suor  Maria  Maddalena.  La 
semiriifità  di  cotesta  conversa  si  meritò  altre  volte  consi- 
mili favorì  ;  e  distintamente  allorché  la  Santa  lavorava  il 
pane  con  le  altre  monache,  le  vide  attorno  Gesù  nella 
medeiìma  forma,  che  con  il  suo  splendore  le  faceva  lume 
quando  per  la  sua  umiltà  portava  il  pane  per  porgerlo  al 

fornaio.  Yide  ancora  on*  immagine  della  Vergine  in  rilievo, 

•  

situata  in  coro,  alzare  il  braccio,  e  benedire  la  Santa.  Tali 
viste,  0  tai  mezzi  di  cui  Dio  servivasi  per  istabiUrla  nel 
concetto  della  santità  dì  Suor  Maria  Maddalena,  fecer  A 
che  la  venerò  sempre  con  particolare  ossequio  e  con  di*- 
stinta  ed  aflèttuosa  devozione.  Ma  il  Signor  Iddio  non  il- 
lastrò  solo  con  splendori  la  sua  serva  ;  volle  intieramente 
foimarla  secondo  il  cuor  suo. 

AUJ  21  di  maggio  del  1585,  in  martedì,  trovavasi  la 
Santa  occopata  in  esercizi  del  monastero  quando,  sentitosi 
ooo  straordinario  movimento  al  cuore,  deliberò  di  ritor- 
narseoe  io  noviziato,  ove,  giunta  appena,  da  invisibii  forza 
fa  gettata  a  terra,  e  per  buon  spazio  di  tempo  vi  stette 
qoùl  morta:  indi  proferi  queste  parole:  -  Signore,  che 
vuoi  da  me  7  forse  V  esteriore  per  r  interiore  7  -  E  inlese 
cone  Dio  da  essa  voleva  che  in  avrenire'si  cibasse  solo 
di  pane  ed  acqua,  eccettuati  li  giorni  festivi,  ne*  quali  do- 
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vea  prendere  cibi  quadragesimali;  e  ciò  in  soddisfaiione 
delle  oflese,  cbe  son  fatte  da'  peccatori  a  Dio.  Le  fa  po- 
scia mostrato  dal  Signore  il  premio  di  quelli  che  per  soo 
amore  si  privano  delle  consolazioni  della  terra  ;  oode,  pro- 
seguendo nel  medesimo  ratto,  esclamò  con  accento  di  me* 
ravvila:  -  Oh  !  come  soave  ed  ameno  è  il  loogo  ;  ma 
grandi  sono  le  opere,  che  hanno  da  far  coloro  che  qaivi 
bramano  condursi.  -  E  parendole  picciola  opera  il  digiuno 
prescrittole  in  paragone  del  bene  cbe  vedeva  esser  prepa- 
rato alle  anime*  soggiunse:  -  Se  questo  bastasse,  o  Dio 
mio,  per  la  salute  delle  creature,  vivere!  mille  anni  in  que- 
sto mondo,  e  mi  parrebbe  esser  gloriosa.  Il  tuo  Verbo  mi 
faceva  chiedere  di  patire  qoatche  pena  per  le  tue  crea- 
ture ;  ti  contenti  di  questa  ;  questa  sia.  -  Seguitò  poi  a 
parlare  in  tal  forma:  -  Tu  sei  pure  potente,  o  Dio  mio, 
poiché,  se  non  mi  avessi  cosi  chiamata,  ed  ancora  gettata 
a  terra,  non  t*  avrei  risposto.  Sia  sempre  fatta  la  tua  vo- 
lontà :  bramo  più  tosto  morire,  che  offendere  l' alta  pu- 
rità. Ma  bene  tutta  mi  voglio  rilassare  in  te,  poiché  stando 
teco  unita,  so  che  ninna  cosa  mi  dari  fastidio.  Fammi 
dunque  questa  grazia,  Gesù  mio,  ch'io  del  continuo  stia 
rilassata  nel  tuo  divino  beneplacito.  -  Il  giovedì  seguente, 
mentre  recitava  il  divino  ufficio  con  un'  altra  suora,  fu  di 
nuovo  gettata  a  terra  ;  ed  immantinente  rapita  in  estasi^ 
col  volto  vermiglio  e  con  gli  occhi  fissi  al  cielo  disse  con 
forza  triplicata  :  Adsum  ;  Adsum  ;  Adsum  :  -  ed  in  per- 
sona dell'  Eterno  Padre  soggiunse  :  -  Ti  chiamo  acciò  ri- 
spondi alla  vocazione  e  petizione  mia,  come  già  ti  ho  mo* 
strato.  -  E  quindi  in  persona  propria  :  -  Tu  sei  pur  grande 
e  potente  !  -  Poscia,  stata  più  di  mezz*  ora  io  silenziosa 
contemplazione,  si  risenti  dal  ratta  Rimase  benri  alquanto 
confusa  per  siffatto  intendimento,  poiché  vedevasi  in  un 
penoso  contrasto!  di  eseguire  da  un  Iato  la  volontà  diviua. 
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eV  «Ha  amava  immensauiente,  e  ài  non  poter  eTitar  dal- 
l'altro  i>  reodeni  singolare  nella  comonitè,  cui  altrettanto 
ftfogmfa  r  amile  di   lei  spirito.  E  rimettendovi  ancora, 
eatri  perfino  in  liroore  se  veramenle  fosse  b  no  Iddio  che 
nilene  da  lei  cdtal  maniere  di  vivere.   Né  at  confessore, 
aè  a  verona  del  monastero  ardiva   fbrne  molto,  che  gli 
flWoeva  di  averli  in  ciò  tatti  contrari.   Ma  Iddio,  che* 
e9%eva  da  lei  questa   peeoliar  mortiflcasioée,  nel  giorno 
VpnmOf  cioè  nel  venerdì,  le  repliciò  la  prdVa.  Standosene 
esn  con  le  novizie,  fii  nuovamente  e  con  fmpeto  ancoi^ 
naggiare  gettala  a  terra  :  vi  stette  alquanto  serfiKa  paròla  ; 
poi,  io  persona  dell'  Eterno  Padre,  disse  :  -  CraMna  dia 
»U  gmUAiM,  ni9i  panm  et  aqudm  ;   et  'si  hoc  non  fà^ 
eki,  mrakttm  ab  te  ùetUos  meos.   Ma  se^  farai  ciò  che 
V  ho  oiostniU^  con  adempire  la  mia  volontà  e  qoella  del 
mb  Vetho,  il  quale  con  tanto  amore  s'è  dato  e  si  di  à 
te,  oli  compiacerò  in  te,  si  come  ho  fatto  fino  a  qnestó 
(eapo.  E  se  vuoi  che  f  opera  tua  mi  stia  grata,  fia'  chi 
sia  volontaria  eolesla  operazione  esteriore  che  ricerco^  dà 
te.  Sari  alla  mente  tua  nno  specchio,  e  non-  temeiis  di 
quelh»  che  farà  contro  di  te  r  avversario  tuo,  perchè  non 
pennelterò  possa  mai  prevalere  so  la  tua  persona  :  darò 
gii  iBgefi  alla  mente  tua*  acciò  la  co^todiseano.  La  MadVe 
del  mia  UoigeDito  sarà  custode  tua'^a  fio  che  tu  non  perda 
r  ioipreaaiooe  delia  Passione  del  Verbo,  che  ho  acolpita  nel 
eaor  tao:  e  sta'  por  sicBra,  che  li  tuoi  desideri!  non  sa- 
canno  oooosetoti  dal  demonio  tuo  ntmfco  ;  ed  io  adempirò 
tatto  qoeOo  che  desideri.  -  Qui  si  tacque  ;  e  restò  alcmì 
poeo  oooie  sospesa   nel  soo  pensare  ;   quindi,  emettendo 
ss  profondo   sospiro  ed  incrociando  le  braccia,  'chihò  il 
capo,  e  disse  di  se,  tutta  sonkmeasa  bl  dìvin  volere:  -  Noin 
•lansr,  sad  adimpUbo  opera  tua.  Pronunziate  qùeMe  pa- 
nie, ai  riebbe  dal  ratto:  e  pel  precetto  d' obbedienia,  che 


88  LA  riTÀ   DI   S.  Mini  A 

restringeva  a  manifestare  ad  alcune  monache,  a  ciò  depa^ 
tate,  tutto  quello  eh*  ella  vedeva  o .  sentiva  nei  ratti,  in^ 
dihtaniente  e  rcdelnunte   riferi  ad  esse  quanto  abbiamo 
narrato  dei  suddetti  tre  proJigi  della  onnipotenza  e  bontà 
di  Dio  ;  e  dipoi  ne  disse  pure  al  Padre  confessore;  il  qaale^ 
di  comun  consiglio  con  le  Madri,  dubitava  nun  forae  quaN 
cbe  astuzia  del  demonio  si  ascondesse  in  tanta  austerexza 
e  singolarità  di  digiuno;  onde  si  Tono  die  le  altre  rispo* 
aero  ad  essa  che  non  le  permettevano  df  tener  vita  par- 
ticolare» e  che  si  rimettesse  pure  all'  obbedienza  e  si  ci- 
basse di  quello  veniva  ordinato  per  la  cooianiti.  Ella  vi 
si  assoggettò  prontamente,  e  non  solo  *con  ia  volontà,  ma 
eziandio  con  il  giodiciot   tenendo  per  fermo  che  Iddio» 
volendo,  avrebbe  da  se  mosso  gli  animi  di  qae*  che  tene- 
van  le  sue  veci  onde  indurli  a  di  lei  favore.  Di  fatto  non 
tardò  la  divina  Provvidenza  di  permettere  jiella  sua  fedel 
Serva  tali  indizi  del  supremo  volere,  che  ninno  potesse  du- 
bitarne.  Imperocché   nel   seguente  giorno,  -  postasi  ella  a 
mensa  pel  comun  desinare,  e  intendendo,  per  la  ubbidienza, 
cibarsi  come  le  altre,  alla  prova  senti  tal  repognanza  di 
di  stomaco,  che  non  le  fa  possibile  inghiottire  un  briciolo 
di  minestra  o  di  pietaaz<i,  uè  una  stilla  di  vino  :  e  se  al- 
quanto sforzavasi,  era  da  gagliardo  impeto  costretta  al  vo- 
mito, non  senza  qualche  getto  di  sangue,   Solamente  il 
pane  e  r  acqua  prendeva  e  riteneva    eoa  tutta  facilità  e 
naturalezza.  Per  la  qnal  cosa  il  confessore,  clie  volle  da  se 
irederne  in  lei  rinnovato  esperimento,  e  le  monache  ciie 
furon  presenti  si  al  primo,  che  al  secondo,  avvenuto  in  su 
la  sera  del  medesimo  giorno,  giudicarono  che  resistendo  a 
questo  desiderio  di  Suor  Maria  Maddalena,  era  un  resi* 
stero  alla  certa  volontà  di  Dio»    Laonde   le  concessero  di 
seguire  a  tutto  suo  piacere  questo  nuovo  modo  di  vivero 
al  divinamente  caratterizzato.  Ed  ella,  lietissima  di  animo 
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per  ootesta  concessione  che  affranca  vaia  da  tante  angustie, 
nel  SDCce»i?o  giorno   25   maggio  del   1585,   in   età  di 
aonj  i9,  cominciò  immediatamente  ad  adempiere  il  pre- 
scrittole digiuno,  di    pane  ed  acqua  ne'  dì  feriali,  e  di 
cibi  da  quaresima  ne'  festivi  :  e  vi  perseverò  con  inalte- 
rabtl  fedeltà  parecchi  anni,  cioè  fino  al  momento  in  cui 
piacque  a  Dio  di  attramenta  ingiugnerle.  Per  quanto  orale 
posaibile  studiavasi  di  occultar  pure  la  virtù  di  questi  atti, 
dicendo  che  ciò  Iddio  le  permetteva   per  li  raoi   peccati, 
per  li  quali  non  era  degna  di  cibarsi  come  le  altre  ;  od 
ancora,  che  questo  sistema  era  il  meglio  per  la  sua  sa* 
Iute.  Alla  di  lei  umiltà  non  mancavano  insomma   ragioni 
da  abbassarsi  ;  bensì  conseguiva  1*  opposto  effetto,  poiché 
quanto  più  ella  umiliavasi,  altrettanto  cresceva  d'opinione 
nella  mente  altrui,  conforme  al  principio  assai  noto,  che 
verrà  esaltato  chi  si  umilia,  ed  umiliato  chi  si  esalta.  Alli 
26,  rapita  In  estasi,  le  fu  dall*  Eterno   Padre  confermato 
il  modo  di  cibarsi  ;  inoltre  le  disse  esser  sua  volontà  che 
il  riposo  del  di  lei  dormire  non  oltrepassasse  Icr  cinque  ore, 
e  che  il  solo  pagliericcio  fosse  V  ordinario  suo  letto.  Voleva 
ancora,  che  le  sue  parole  fossero  di  mansuetodine^  di  ve- 
rità, e  di  giustixia  :  ch-^  il  suo  intelletto  stesse  come  mor« 
lo,  xnzB  mai  investigare  non  solo  le  cose  altrui,  ma  nem- 
JDroo  le  proprie  :  che  la  sua  memoria  si  dimenticasse  di 
ùgoi  altra  cosa,  ali*  infuori  de'  beneficii  ricevuti  da  lui  :  che 
la  volontà  nulla  dovea  desiderare  di  ciò  eh' è  nei  mondo, 
ma  solamente  occuparsi  di  compiere  quello  a  lui  fosse  di 
piacere.  Finalmente  voleva  che  si  rassegnasse  tutta  nella  sna 
provvidenza,  e  si  pofiesse  nelle  sue  braccia   come  morta. 
Ed  in  vero  fu  la  vita  di  Santa  Maria  Maddalena  cosi  di- 
retta dalia  volontà  di  Dio,  e  cosi  sommessa  alla  medesima, 
che  riuscì  un  miracolo  di  perfezione,  ed  ur>a  testimoni mza 
del  più  completo  sacrificio  alla  Maestà  dell*  Altissimo. 

YOL.   I.  12 
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CAPITOLO  XIII. 


Iddio  le  predice  uba  prova  di  elnqae  anni.  VI 
dimora  desolatamente.  Varie  tentaaloiily 
e  rimedi  usati  per  aiiperarle* 

Sono  alle  anime  sante  doni  del  cielo  ooii  solo  le  con- 
solazioni dello  spirito,  ma  eziandio  le  aridità;  tenendo  per 
indubitata  fede  procedere  sì  le  une  che  le  altre  dalla  me- 
desima mano  che  non  cessa  un  momento  di  provvedere  al 
nostro  meglio.  Ed  anzi  traendo  esse  dalle  desolazioni  più 
forte  argomento  di  penitenza,  si  uniscon  quindi  eoo  mag- 
gior dolcezza  ed  efficacia  alla  divina  bontà.  Cosi  avvenne 
a  questa  gran  Serva  del  Signore  nella  tentazioni  e  trava- 
gli che  soffri  per  cinque  continui  anni,  mentre  vi  trovò 
strada  di  vie  più  conformarsi  al  divino  volere,  e  di  ubbi- 
dire a  chi  tutto  le  avea  prodigiosamente  manifestato.  Id- 
dio le  fece  conoscere  che  sarebbe  entrata  come  Daniele 
nel  lago  de'  leoni,  cioè  assediata  e  combattuta  da  orribi- 
lissime tentazioni  ;  ma  dipoi  come  oro  pnrgatissimo  sarebbe 
uscita  dalla  fornace  de*  demoni  tentatori,  e  addiverrebbe 
più  grata  al  purissimo  suo  sposo  Gesù.  Nel  giorno  dello 
Spirito  Santo  mostrolle  il  Signore  la  gran  moltitudine  delle 
tentazioni  che  dovea  sostenere,  e  vide  la  Santa  un*  im- 
mensa turba  di  demoni  in  forma  delle  più  orribili  bestie  : 
s*  impallidì  ella,  e  tremò  spaventata  ali*  atroce  vista  ;  ma 
confortata  dalla  virtù,  s*  offerì  all'  Eterno  Padre  pronta  a 
bere  r  amaro  calice,  ed  a  salire  il  Calvario  per  consumarvi 
il  sacrificio  della  tribolazione.  Dopo  questa  offerta  si  riebbe 
dal  ratto,  che  durò  due  ore  ;  in  cui,  se  provò  il  penoso 
annunzio,  non  rimase  d' altronde  senza  un  chiaro  e  dolce 
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pegno  deir  amore  del  soo  sposo,  meotre  seppe,  che  in 
qoelb  feslività  dello  Spirito  Santo  Io  Spirito  istesso  le  sa* 
rette  infiiso  neir  anima  per  renderla  con  tempra  di  para** 
di»  Me  contro  li  travagli  del  suo  spirito  combattuto  ; 
e  che  r  eterno  Verbo  le  sarebbe  custode  ;  come  pure  la 
gran  Madre  di  Dio,  sant'  Agostino,   sant'  Angelo  carmeli** 
Udo,  e  santa  Caterina  da  Siena,  suoi  santi  tutelari»  Tavreb' 
bere  ristorata  con  spirituali   conforti,  tratti  ddli*  umanità 
del  Yerbo»  dalla  cui  protetione  resa  costante,  avrebbe  ri- 
portato insigne  vittoria  su  gli  amarissimi  combattimenti, 
ed  avrebbe  gloriosamente  e  compiutamente  trionfato  del- 
Fiorerno.  La  sera  del  giorno  stesso,  rientrata  in  estasi,  vide 
nDovamente  comparirsi   innanzi  una  masnada  di  demoni, 
che  con  tremendi  ruggiti  e  con  impeto  Gerissimo  d*  acca- 
nili aDimali  mostravano  di  volerla   assalire  e  divorare  ;  e 
frattanto  nell*  animo  le  suggerivano  empie  ed  atroci  tenta- 
zioni ;  Gotatebè  ne  rimase  ella  estremamente  addolorata  ed 
aflBitta.  Proferiva  parole  commoventi  ;  chiamava  il  cielo, 
la  terra,  e  gli  abitatori  di  essa,  che  venissero  a  soccor- 
rerla. Rivolta  a  Dio,  -  dov*  è,  le  dicea,  dov'  è,  o  mio  Dio, 
il  sole  della  tua  grazia  7  a  me  pare  oscurato ...  hai  forse 
da  me  sottratta  la  tua  bontà  7 . . .  mi  trovo  abbandonata 
eccome  on  corpo  senza  membra,  il  quale,  per  quanto  sof- 
fra, Doo  poò  da  se  procacciarsi  verno  sollievo.  -  Il  Signore 
le  fece  intendere  ch'ella  dovea  sopportare  que*  travagli  a 
^Dtaggio  de*  prossimi,   non  potendo   per  ora  giovare  ad 
e»  io  altro  modo.  Ond*  ella  soggiunse  :  -  Mi  cagioneranno 
pena  acerbissima  i  maledetti  eretici,   che  non   posso  ora 
Arìmeoti  nominarli,  i  quali  se  bene  una  volta  hanno  ri" 
^t^ìo  il  tuo  spirito,  0  mio  Dio,  non  hanno  però  cammi- 
ttto  in  esso.  Ancora  tante  spose  a  te  ribelli  provocheranno 
VMi  ferocissimi  leoni  a  venire  contro  di  me  per  accre- 
scermi il  tormento  ;  ma  almeno,  o  Verbo,  se  a  te  tornas- 
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spro  qneste  anime  inrelici,  roe  ne  terrei  i)eata  ;  ben  mill<* 
volte  mi  contenterei  che  i  demoni  venissero  a  tormen- 
tarmi. Mi  veggio  d*  ogn*  intorno  circondata  da  orribili  mo- 
stri, che  sentendo  i  loro  raggiti  non  posso  contenermi  da 
non  alzar  ancor  io  la  mia  voce.  E  se  mi  sarà  vietato  di 
farlo  esteriormente,  non  mi  si  potrò   impedire  che  nello 
interno  gridi  tanto  al  mio  Dio  fino  a  che  ne  sia  ascoltata. 
Vorrebbero,  o  Gesù  mio,  qocsti  diabolici  spiriti  maudrire 
a  terra  la  fede,  annullare  1'  umiltà,  dispregiare  la  purità, 
ed  invece  delia  rassegnazióne  in  te,  mettere  nel  mio  cuore 
un  perverso  volere.  Né  mi  meraviglio  che  non  potendo  ciò 
eseguire  ritornino  a  me  con  tanta  Gerezza,  e  s' ingegnino 
dì  far  tanto  strepito,  perchè  io  non  oda  il  sentimento  che 
procede  da  voi,  o  mio  Dio.  Interviene  a  me  come  al  con- 
dannato a  morte,  il  quale  non  ha  minor  pena  alla  vista 
della  monnnìa  che  dee  troncargli  il  capo,  che  nel  momento 
in  cui  riceve  il  colpo.  Veggo  bene,  o  Signor  mio,  che  se 
tu  allentassi  la  potenza  della  tua  mano,  essi  mi  privereb- 
bero di  vita.    Vorrebbero  veramente  cavarmi  le  viscere, 
perciò  s'  avventano  si  Geramente  contro  di  roe  ;    ma  ha 
collocato  in  me  lo  sposo  mio  lo  spirito  ed  il  cuor  suo,  e 
quindi   mi  ha  posto   in  questa   dura  provazione,  volendo 
eh'  io  patisca  per  le  creature  acciò  si  convertano  a  lui. 
Mi  rammento,  o  Verbo,  di   alcune  ombre  che  mi  furon 
date  da  te,  sotto  le  quali  io  debbo  fuggire  per  alquanto 
di  tempo,  a  fin  che  non  senta  cosi  orribili  roggili  e  spaven- 
tevoli voci,  e  non  vegga  la  tanto  atroce  vista  de'  demoni. 
Ma,  0  eterno  Verbo,  in  questo  lago  io  non  trovo  scampo 
ovunque  mi  rivolga.    Che  farò  dunque  ? .  . .    Meglio   sarà 
eh*  io  m*  armi  di  coraggio,  gloriandomi  della  pena.  Redime 
me  a  ealumniantibus  me.   Generano  mea  ablata  esi,   et 
convoluta  est  a  me.  Oporiet  contrialari  in  variis  tentalio^ 
uibus.  Timor  et  tremar  venerunt  super  me,  et  conUxeruni 
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ine  ffMÒrof.  Aestìmalui  $um  ianquam  mortuus  a  curde. 
Distendi  sa  dì  me  la  tua  destra,  e  dammi   fortezza.  Co* 
Dosro,  0  Verbo,  che  la  taa  bontà  ancora  si  compiaee,  che 
insiiio  ali*  aY?enimdiito  deli'  Qiiioiie  taa  (  intendeva  la  festa 
della  SS.  Trinità)  non  sia   privata  del  sentimento  della 
grazia,  ma  eh*  io  contempli  la  grandezza  tua  e  del  tao  santo 
Spirito.  -  Di  fatto  per  tutta  V  ottava  dello  Spirito  Santo 
rimase  neir  anima  estatica  delia  Santa   cotal  sentimento 
delia  grazia  ;  ma,  nella  mattina  della  Santissima  Trinità, 
trovandosi  par  in  estasi,  cominciò  ad  esclamare  :  -  0  amo- 
roso Verbo,  il  tempo  in  coi  mancherà  la  lace  si  appressa, 
evengono  le  tenebre.  Viene  la  luce  si,  ma  oscura  :  ven- 
gono le  tenebre  si,  ma  chiare.  Veggo  ohe  gli  avversari  con 
le  toro  tentazioni  ad  uno  ad  ano  si  raccolgono.   Ohimè, 
<|Yiasì  come  pecchie  intorno  a*  Dori,  pare  che  circondino 
raoima  !  Ma  to',  o  Verbo,  aggravando  alcun  poco  la  mano 
non  gli  lasci  sorgere,  e  mandi  que'  santi  da  te  eletti  ad 
intr(»dar  T  anima   sotto  le  soavissime  ombre  già  mostre. 
Ohimè,  altro  è  sentn*  parlar  di  ona  cosa,  altro  è  il  prò- 
varia  !  E  beo  dovere,  o  Verbo,  che  tu  quel  di  in  cui  noi 
celebriamo  questa  festa  dell*  unione,  dico  della  Santissima 
Trinità,  tu  trovi  per  la  sposa  tua  un*  unione  insoh'ta  e  non 
corioscmta.  Sufficil  jmihi  grafia  tua.  -  Intese  ancora  in  que- 
ste estasi,  che  non  solo  avrebbe  patito  li  travagli  de*  de- 
moni, ma   che  si  disponesse  pare  a  soffrirne  non  pochi 
dalle  medesime  soe  monache,  mentre  alcune  tra  esse,  ve- 
dendola tanto  diversa  dal  primiero  suo  stato,  se  le  sareb- 
bero  perOno  sollevate  contro,  e  le  altre,   per  lo  meno, 
perdofaioe  la  »  fiivorevole  opinione,  1*  avrebbero  abbando- 
nata, aiccoffDe  gli  apostoli  abbandonaron  Gesù  nella  sua 
passione.  Uditosi   ciò  da  una   delle  principali   del  mona- 
stero, ivi  presente,  voile  dirle  con  fermezza  :  *  Se  tutte  vi 
shbandoneFanno  e  vi  si  volteranno  contro,  io  giammai  vi 
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abbandonerò.  -  Coi  rispose  la  Santa  :  -  Voi  sarete  la  pri^ 
ma  ;  e  non  partirete  di  questa  stanza,  che  gii  vi  sarete 
tutta  eambiata  e  rivolta:  -  e  cosi  veramente  segui  Per 
alquanto  di  tempo  non  pronunciò  altra  parola  ;  e  dimostrando 
grave  mestizia  in  sul  volto,  gradatamente  entrò  ih  un  mor- 
tale  letargo:  quindi,  come  lo  sforzo  che  a  noi  precede  di  poco 
r  estrema  separazione,  con  le  braccia  aperte,  con  gli  occhi 
di  chi  soOre  1*  ultima  violenza,  mandò  il  muggito  dello  spa- 
vento, neir  atto  in  cui  dovette  soccombere  alla  sottrazione 
del  sentimento  della  grazia.  Qui  ebbe  fine  il  ratto,  e  da 
esso  la  nostra  Santa  passò  alla  vita  della  desolazione  e  del- 
l'aridità,  in  cui  stette  pel  corso  di  cinque  anni,  come  se 
mai  né  punto  avesse  gustato  di  Dio,  e  provando  invece 
tutta  la  enormità  e  la  orridezza  delle  tentazioni;  le  quali 
credo  qui  opportuno  descrivere  io  complessiva  riduiioiie 
nel  modo  che  segue. 


Vista  continua  de*  demoni,  ed  aridità  di  spirito. 

Quanto  lo  spirito  di  Santa  Maria  Maddalena  rimase 
vuoto  di  celesti  conforti,  altrettanto  la  di  lei  immaginazione 
si  riempi  di  fantasmi  e  spettri  infernali.  Dì  e  notte,  ovun- 
que si  trovasse,  in  qualsiasi  esercizio,  ancor  di  pietà,  era 
la  di  lei  mente  funestata  dalla  vista  del  demonio,  il  quale 
apparendole  nelle  più  orribili  e  variate  forme  malignava  di 
continuo  per  atterrirla.  Dal  che  la  sposa  di  Cristo  restava  tal- 
mente afflitta,  che  la  pena  della  morte,  com'ella  dicea,  le  sa- 
rebbe riuscita  piò  tollerabile.  Sembravate  di  essere  In  un  vero 
lago  di  leoni,  ove,  fatta  essa  bersaglio  di  tutto  1*  accani- 
mento diabolico^  non  fessevi  insulto  da  macchinarsi   uello 
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inferno,  di*  ella  non  aves-se  a  soffrirlo.  Di  fatto,  non  v*  è 
ad  Iminaginare  travaglio  di  spirito  che  qnest*  anima,  tatto- 
cbè  Hioocentissima,  non  provasse  in  si  duro  esperimento. 
E  talvolta  aentivasi  tentata  In  modo  cosi  gagliardo,  che, 
eontr^voglla,  si  agitava  eziandio  esteriormente,  ed  il  sao 
pariare  non  sempre  corrispondeva  alla  ragione.  Ma  ciò  che 
le  cagionava  la  massima  pena,  era  il  sapporre  che  li  saoi 
alti  di  resistenia  alle  tentazioni  non  fossero  sofflcientl  per 
salvaiia  dal  peccato;  talché  le  pareva  che  la  soa  volontà 
il  senso  reprobo,  ed  ella  fosse  in  continua  of- 
di  Dio  (ed  oh!  lo  dica  chi  sente  alquanto  di  amore 
per  Iddìo,  quale  angustia  apporti  ali*  aiiima  il  tioioTe  di 
olEsnderlo!  );  onde  eran  queste  le  sue  parole:  -  Io  son  diven- 
tata un  ricetto  d*  iniquità,  cagione  di  tutti  li  mali  ed  of- 
fese che  si  fanno  a  Dio;  fa  che  non  so  come  Gesù,  e  le 
creature  mi  sopportino  sopra  la  terra.  -  Altra  volta  disse, 
che  le  appariva  il  suo  interno  come  una  grande   stanza 
piena  di  tenebre  e  di  oscurità,  nel  mezzo  delle  quali  scor- 
gevaai  un  piccolissimo  lume  di  lacerna,  cioè  quel  residuo 
indefinibile  di  buona   volontà  non  si  facile  a  spegnersi  in 
chi  una  volta  fli  penetrato  dalle  flemme  divine.  In  cotal 
sottrazione  di  luce  intellettuale  e  di  devota  sensibilità  tutti 
g^i  esercizi  della  Religione  le  pesavan  di  modo,  che  dovea 
br  oso  di  virtù  per  condursi  al  coro,  al   refettorio,  e  a 
tutti  gii  ordini  della  comunità,  dove  che  prima  ne  era  si 
naturalmente  sollecita  e  beata.  Proseguiva  la  santa  abitu- 
dine delle  sne  private  orazioni,  ma  non  traeva  da  esse  veruna 
dolcezza.  Tirovata  da  una  monaca  ad  orare  in  una  stanza 
eoniigao  e  addetta  alla  cucina,  fra  le  stoviglie,  a  porte  e 
finestre  aperte,  e  chiesta  dalla  medesima  perchè  ivi,  e  non 
aitnnre  piii  convenevolmente,  si  fosse  posta  in  orazione,  ri- 
spose ella  con  molta  sommissione  ed  amaritudine  dì  animo; 
-  Tanto  mi  è  fare  orazione  qui  che  altrove;  poiché  in 


96  LA   VITA   DI   S.  MARIA 

Ogni  modo  io  mi  trovo  simile  a  questi  vasi  di  terra  :  noa 
ho  più  forza  d' liioalzar  la  mente  a  Dio;  soq  diventata  una 
bestiola.  -  Ma  questa  desolazione  di  spirito  non  V  avrebbe 
potuta  turbare  e  torle  la  pace,  se  non  io  quanto  ella  volle 
crederla  un  mal  segno  dell'ira  di  Dio:  che  quanto  adea- 
sern  travagliosa  e  penosa,  ella  era  prontissima  a  tutto  pa- 
tire per  lo  piacere  di  Dio.  Laonde  e  per  cotal  stato,  e  per 
la  inutilità  d'ogni  suo  sforzo  a  sortirne,   con  incessanti 
lagrime  e  sospiri  accusavasi  del  tutto  colpevole.  Erale  con- 
temporaneamente di  somma  afflizione  il  continuo  rappre- 
sentarsi che  facevansi  alla  dt  lei  immaginativa  le  offese 
arrecate  alla  Divina  Maestà,  siccome  Iddio  le  avea  predetto 
nel  ratto  degli  otto  giorni,  mentr*  era  per  entrare  in  qaerto 
lago  d'angustie.  Ora  vedeva  le  inique  ingiurie  che  fanno 
a  Dio  gli  eretici,  ora  quelle  de'  cattivi  cristiani  ;  quando  le 
perfidie  degli  ebrei  e  degli  altri    infedeli;  ma  soprattutto 
le  mostruose  ingratitudini  delle  persone  religiose,  che  vivon 
fuori  dell'osservanza.  Quando  sentiva  l' orrore  delle  bestem- 
mie contro  Dio  e  i  santi;  quando  il  fetore  delle   lascivie 
ed  impurità,  il  nero  fumo  della  superbia,  lo  spavento  ese* 
craodo  dei  sacrilegi!,  I'  amarezza  delle   inimicizie  e  delle 
risse:  questi  ed   altri  effetti   delle  passioni  che  conducon 
l'uomo  a  ribellarsi   per  fino  a  quel  Dio  dal  cui   potere 
parte  essenzialmente  ciascun  impulso  al  processo  della  no- 
stra vitalità,  trafiggevano  profondamente  e  straziavano  al 
più  vivo  il  cuore  di  questa  innocente  vittima.  Cosi  volle 
Iddio  esercitar  la  fortezza  conferitale  da  quella  vista  cele- 
ste quasi  continua,  goduta  nelle  precedenti  contemplazioni, 
acciò  non  rimanesse  senza  esercizio,  e  senza  prova  di  virtù, 
alcuna  grazia  divina  concedutale. 
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È  tmcUa  contro  la  fede.  Àrl$  del  demonio  per  impedirle 
la  frequenza  della  Sanliseima  Ewarislia. 

Assaltò    il    demoDio   la   inelattabii   fede  dj   questa 

SFMHf  Anima  eoo  od*  insidia  quanto  inopadente,  altret- 

tioto  stolta.  Yolea  convincerla  niente  meno  che  non  fos- 

sevi  Dio,  oè  altra  Tita  che  la  terrena,  transitoria  e  ca- 

dica  ;  e  che  però  era  vano  e  soperflno  il  di  lei  patire  per 

f  amore  di  chi  non  esiste»  ed  {notile  Taffiticarsi  per  i'acqoi- 

sto  di  Qoa  vita  eterna,  puramente  immaginarla,  mentre  totto 

tennraa  col  finir  delFuomo  presente  :  e  si  al  vivo  sentivasi 

imprimere  oeHa  mente  cotanto  erroneo  concetto,  che  uà 

rfmaoefs  ottenebrata  in  modo  da  non  saper  come  opporre 

alcona  ddle  tante  ragioni  potentissime  per  dissiparlo.  E  se 

bene  la  di  lei  volontà  stesse  sempre  pronta  a   ceder  la 

vita  io  qualsiasi  penoso  modo  per  la  coufession  della  fede } 

oolbmeoo,  non  sentendosi  queir  ardore  e  quel  lume  prl« 

roiero,  che  avrebbe  volato  tuttora,   le  sembrava  di  asse» 

coodere  b  teatazfone  ;  lo  che  angu^iava  fuormisora  il  di 

lei  cuore.   £   poi  rimarchevole  1*  astuzia  dell*  inimico  in 

qnaoto  alla  scelta  più  particolare  dell*  obietto  di  cotesti 

suoi  assalti,  che  fu  1* angusto  Sagramento  dell'altare.  Egli 

Boo  ignora  che  noi  abbiamo  nel  l'Eucaristia  ogni  arme  per 

«operare  qualanqoe  lotta,  ogni  bene  per  arricchire  le  no* 

stre  aoime.  La  frequenza  e  la  divozione  con  cui  ne  usava 

Soor  Maria  Maddalena,  troppo  dispiacevan  allo  inferno; 

onde  qui  riooiva  tutte  le  forze  diaboliche  per  distoglierne 

il  caore  e  la  mente  della  nostra  Santa.    Avrebbe  voluto 

'istnggere  affilto  io  lei  la  fede  verso  Y  augustissimo  Sa^ 
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gramentOi  suggerendole  essere  an'  idolatria  ed  ana  stol- 
tezza r  adorare  ciò  che  fa  introdotto  dal  fanatismo  o  dal- 
r  interesse  degli  nomini,  e  che  però  doTesse,  come  donna 
savia,  dfsprezzare,  non  che  usare  un  cibo  superstizioso.  Le 
insinuava  poi  tal  repugnanza  ad  accostarsi  alla  sagra  Co- 
munione che  ove  prima  trovava  ogni  suo  conforto  e  pia* 
cere,  ora  ne  sentiva  pena  di  morte;  si  per  le  tentazioni 
di  fede  che  vie  più  la  molestavano  nel!*  atto  di  cibarsi 
sagramental mente  ;  si  perchè  non  potendo  il  demonio  vin« 
certa  in  questa  incredulità,  come  padre  della  menzogna  a 
della  contraddizione  1*  affliggeva  d*  altra  parte  con  intimo* 
riria  di  comunicarsi  io  disgrazia  di  I>io  ;  del  che  era  più 
facile  a  persuaderla,  sì  per  la  sua  umiitè,  si  per  la  deso* 
lazione  e  tristezza  di  spirito*  da  cui  non  veniva  sollevata 
neppnr  nell'atto  della  santa  Comunione,  Era  perciò  la  di 
lei  anima  al  colmo  dell'  afflizione,  dacchò  dalla  fonte  stessa 
delle  sue  delizie,  sorgevan  per  lei  tanti  angustiosi  motivi. 
Non  ottenne  però  l' inimico  dell'  anime,  eh'  ella  mai  ne 
tralasciasse  la  solita  frequenza  ;  anzi,  per  rendersi  più  forte 
contro  tal  guerra,  usò  un  rimedio  eh*  orale  stato  sugge* 
rito  dalla  Regina  del  cielo  ;  e  fti,  di  farsi  imporre  dalla 
ubbidienza  ehe  mai  pensasse  di  tralasciare  la  santa  Gornu* 
nione  ;  lo  che  ottenuto  dalli  Superiora,  rispose  alia  me* 
desima  con  molta  prontezza  ed  ilarità  :  -  M*  ingegnerò  con 
l' aiuto  di  Gesù  di  fare  quanto  m'  avete  imposto.  •  Da 
qfuest'  atto  prese  tanto  animo  contro  la  tentazione,  che  ne 
restò  molto  quieta.  Ma  non  s*  acquietò  il  demonio,  il  quale» 
▼adendosi  per  tal  ria  toglier  la  speranza  della  vittoria,  in- 
trodusse un  altro  mezzo  esteriore  per  atterrire  1'  umil 
Yergloella.  Mentr'  essa  s*  appressava  al  finestrino  per  co* 
nunlcar^i,  compariva  alla  sua  immaginazione  un  orrido 
mostro,  che  pieno  di  sdegno  a  di'  furore,  con  gli  occhi 
Tibranti  fliocot  con  la  bocca  spumante  fiamma,  con  in  mano 
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ma  spida  ^nda,  le  mìnacciaTa  la  morte  se  fbssesi  acco- 
stata. Dalia  coi  vista  rimaneva  talmente  sbigottita,  che 
qoasj  le  mancavan  le  forze  per  muover  passo  ;  ^d  era  neces-* 
ano  die  il  Padre  spirituale  la  incoraggisse  e  là  incitasse  ad 
appressarsi  senza  timore  ;  e  siccome  non  vedeva  cessare  la 
(eotaiiooe,  pensò  egli  prudentemente  di  comunicarla  sola, 
come  esegui,  fino  a  che  non  la  conobbe  libera  da  siffatto 
tnTaglia  Se  bene  le  comnnioni  di  Suor  Maria  Maddalena 
toserò  prive  del  gusto  spirituale,  non  eran  perA  senza 
pnftto,  imperocché  raccoglieva  da  esse  un  gran  coraggio, 
ed  00*  iofìtta  costanza  per  combattere  contro  si  fieri  av 
ìenarì;  ed  ancorché  cosi  a  lungo  combattuta,  mai  ce- 
im  i  campo  al  nemico,  né  punto  diffldava  dell*  aiuto 
ivm'y  il  quale,  a  quando  a  quando  non  mancava  di  fer- 
ade  seiAk  potente,  e  talvolta,  nel  corso  de'  cinque  anni, 
ncbd  ÌDdUHlroente  dolce,  di  maniera  che,  qual  ristoro 
'i  spinto,  la  rinvigoriva  ed  avvalorava  da  farle  per  fino 
iaidenfs  ooovi  contrasti  e  nuove  pene  per  lo  amore  del 
no  Dio. 


Tkn  tentata  di  bestemmùi,  e  di  dispregio 
per  le  sacre  Immagini. 

Alia  sopraddetta  tentazione  contro  la  fede  andava 
^  l'altra  orribiiiasima,  di  bestemmia  ;  perchè  nell'atto 
^osa  che  il  demonio  voleva  indurla  a  non  credere  in  Dio, 
Mocitava  iniquamente  a  bestemmiarlo;  nò  ciò  seguiva 
ffìifìè  ordinaria  di  semplice  suggestione,  ma  in  un 
^  si  fiero  e  vivo  che  le  rintronavano  ali'  orecchio, 
^  presenti,  le  voci  de'  più  malvagi  ed  impudenti  he- 
^^aiatorì,  fra  ì  quali,  radunati   in  infame  crocchio  di 
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taverna,  si  vanti  chi  meglio  possa  contraffar  Satanasso  : 
e  questo  le  accadeva  più  particolarmente  nella  recita  del 
divin  uffizio,  in  cui,  procurando  ella  con  ogni  studio  di 
applicar  la  mente  e  l'affetto  alla  divine  lodi,  1*  invìdo  iit« 
mico,  per  impedirle  questo  bene,  le  riempiva  l'udito  di  sì 
esecrande  bestemmie,  che  non  solo  dovea,  intenta  a  far 
atti  contrari,  divagar  l'attenzione,  ma  nel  modo  di  pro- 
ferir le  sacre  parole,  le  sembrava  talvolta  di  pronunciar  le 
stesse  bestemmie  ;  si  vivamente  e  si  prossimamente  ne  era 
stimolata.  Per  lo  che  tutta  dolente  e  con  la  più  compas- 
sionevole espressione  solea  dire  alle  sue  compagne  :  -  Deh  ! 
sorelle,  pregate  Gesù  per  me,  che  in  vece  di  lodar  Dio, 
io  non  lo  bestemmi.  -  £  inutile  il  voler  addimostrare  qual 
pressante  tortura  siffatta  tentazione  desse  al  cuore  di  lei, 
la  quale  era  si  accesa  d'  amor  di  Dio  e  si  zelante  per  la 
di  lui  gloria,  che  si  sarebbe  sottoposta  alle  più  severe  fa- 
tiche, al  più  atroce  eculeo,  od  ancor  gettata  viva  nelle 
fiamme  a  fin  che  Dio  fosse  amato,  benedetto,  e  glorificato. 
Pensi  ognuno,  umanamente,  qual  profonda  trafittura  dia  ad 
un  cuore  il  sentire  le  calunnie  e  le  maledizioni  contro 
r  oggetto  visibile  che  egli  ama,  che  adora  ;  e  più  ancora 
il  trovarsi  provocato  a  rendersene  complice  ;  e  paragonando 
quindi  cotesto  oggetto  terreno,  cotesto  verme  che  striscia 
il  fango,  eh'  è  lordo  d' ogni  bruttura,  con  quel  Dio  di 
maestà,  di  amore,  di  gloria,  in  cui  son  riunite  tutte  le 
bellezze,  le  dovizie,  le  perfezioni  del  creato,  giudichi,  con 
quella  idea  che  gli  è  possibile,  la  intensità  del  dolore  che 
la  soprannarata  tentazione  potesse  produrre  in  un*  anima 
qual  era  quella  di  Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi.  Ella 
impertanto  esercitavasi  di  continuo  con  atti  opposti  non 
solo  nel  suo  interno,  ma  ancora  esteriormente  con  la  vuee 
recitando  il  più  che  potea  le  lodi  e  le  benedizioni  al  Si- 
gnore. 


\ 
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10  sequela  alla  tentazion  di  bestemmia  feniva  a  tor-* 
meofar  ia  di  lei  vista  qoella  del  dispregio  per  le  sacre 
IiBiii^gìoi,  Delle  quali  il  demonio  le  facea  travedere  tutto 
ciò  che  v'  ha  d' insulso  e  di  ridicolo  ;  talché  dovea  ella 
farsi  gran  violenza  per  mirarle  eoo  occbio  paziente.  Ma 
rinioiico  restò  vinto  dalla  di  lei  costanza,  mentre  non 
solo  piò  ferventemente  le  adorava,  e  con  presenza  di  spi- 
rito le  contemplava,  orando  innanzi  ad  esse  ;  ma  Iddio,  a 
maggior  trionfo  di  questa  sup  invincibile  Eroina,  operò  vari 
miracoli  per  la  di  lei  intercessione»  a  proprio  o  ad  altrui 
favore,  come  vedremo  nel  corso  delia  storia,  servendosi 
delle  sacre  Immagini,  vale  a  dire  degli  stessi  mezzi  che 
r  avversario  malignando  osava  per  assediarla  e  per  com- 
batterla. 

Di  dtqmraitòM,  a  di  tMandonar  lo  stalo  religioso. 

11  sagace  nimico  delle  anime  non  mancò  di  prevalersi 
della  desolazione  ed  aridità  di  Suor  Maria  Muddalerra  per 
assalirla  con  on  colpo-maestro  da  qoella  parte  dond*  ella 
meno  soqiettava  d'  inganno.  Per  la  eccessiva  di  lei  umll- 
tè,  gii  vedemmo  come  di  leggieri  facevasi  a  credere  in- 
degna del  divino  favore,  e  meritevole  piuttosto  d'  ogni 
castigo.  Tante  belle  comunicazioni,  tanti  distinti  privilegi 
di  coi  Dio  r  aveva  favorita  negli  anni  addietro,  erano  ad- 
divenati  altrettante  acutissime  spine  all'  umile  di  lei  cuore* 
Temeva  che  tutto  in  lei  fosse  stato  illusione,  e  che  ora 
giostamente  ne  fosse  punita  dalla  divina  giustizia.  Laonde 
il  deoM>nio  qoi  raddoppiò  tutte  le  sue  maligne  forze,  sup' 
ponendo  assai  facile  il  poterla  condurre  quasi  per  mano, 
e  per  la  slessa  via  da  lei  apertasi,  benché  innocentemente 
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e  virtaosameBte»  fino  al   profondo  abisso  della  dispera-- 
zioue*   Le  suggeriva  le  più  tetre  lOMoagint  ddriogaono, 
del  terrore»  della  vendetta.  Tatto  era  perdalo  per  lei,  le 
dicea  :  inutile  qoaluoque  sforzo  per  inalzarsi  a  Dio,  men- 
tr*  egli   r  avea  rigettata   da  se  irremovibilmente  :   Inutile 
qualsiasi  preghiera  per  placarlo,  dacché  la  sentenza  di  re- 
probazioiie  contro  di  lei  era  già  stata  da  esso  pronunciata, 
ed  impossibile  il  farla  revocare:  inutile  qualunque  sacrìfl* 
ciò,  perchè  Iddio  non  accetta  le  offerte  delle  anime  pre- 
scite  :  e  quel  Gesù  eh'  ella  chiamava  suo  sposo,  e  del  quale 
tanto  compiacevasi,  non  era  cbii  suo  nimico,  del  cui  sdegno 
ben   presto  avrebbe  provato  i  più  vergognosi  e  terribili 
effetti  ad  eterno  castigo  della  sua  ipocrisia,  della  soa  hìsa 
devozione,  del   suo  continuo  iJeccare.    Stretta  e  pressata 
da  si  angosciosi  pensieri,  soprattutto  da  quello  di  essere 
per  propria  colpa  separata  dai  suo  baca  Dio,  né  veden- 
dosi  corrisposta,  come  avrebbe  voluto,  dalle  proteste  di 
confldenza  e  di  rassegnazione,  stante  1*  aridità  del  sao  spi- 
rito, cadde  in  tal  eccesso  di  amarezza  e  di  scoraggiamento, 
che  giudicava  positivamente  esser  per  lei  minor  male  la 
morte,  che  proseguire  cosi  trista  vita.  -  Come»  dicea,  come 
poss*  io  vivere  nemica  a  Dio,  scandalo  del  monastero  e  di 
tutto  il  mondo?  -  Gradatamente  per  tal  guisa  veniva  a  desi* 
derar^i  la  morte;  e  quindi,  incalzata  sempre  più  dal  nimico 
e  dalla  propria  immaginazione,  la  quale  in  questo  tempo 
non  altro  le  presentava  che  il  fantasma  delio  spavento,  le 
penetrò  perfino  il  pensiero  che  meglio  sarebbe  il  troncar 
da  se  il  corso  ad  una  vita  resasi  per  lei  al  tutto  insop- 
portabile. Era  la  notte  precedente  la  festa  di  sant'  Andrea 
apostolo  :  trovavasi  Suor  Maria  Maddalena  in  coro  con  le 
altre  suore  alla  recita  del  mattutino,  quando,  rapita  fuor 
di  se  dalla  veemenza  della  tentazione,  esce  improvvisamente 
di  coro,  e,  traversando  di  volo  parte  del  corriJoio  ed  al- 
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enne  stame,  fu  in  uo  subito  alla  porta  del  refettorio,  coi 

dk  era  ifiretta.  In  eeso  per  mezso  di  due  Onestre  interno 

riSdtefA  la  pallida  luce  4i  ofia  lampana  da  c<imofìi(&,  posta 

a  capo  del  corridoio.  La  detta  porta,  non  ben  chiusa,  dava 

00  qualche  barlume  anche  a  questa  starna  del  lavamani, 

cbe  introduceva  immediatamente  nei  refettorio  ;  nel  quale 

dia  entrò  con  francbeua,  guidata  più  presto   dalla  forza 

della  foa  fantasia,  che  da  estemo  chiarore.  Fermatasi  alta 

prima  tavoia,  senaa  più  dette  di  piglio  ad  un  coltello,  e 

eon  esso  io  mano  coree,  di  ritorno  al  coro,  non  per  con* 

discendere  air  inferiial  suggestione,  ma  bensì  per  conseguir 

piò  compiuta  vittoria  su  1*  avversario  ;  al  cui  fine  Iddro 

permisa  in  tei  questa  aberrazione.  Di  fatto,  senza  né  pur 

Sfvedersi  di  esaere  osservata  da  tutte  lo  monache,  né  dar 

ascolto  alle  medesime,  le  quali,  interrotto  il  divin  ofRcio, 

per  estrema  meraviglia  di  si  stravagante  caso,  la  miravano 

flsamenle,  e  con  ansietò  la  interrogavano  del  perchè,  sali 

dia  con  prontezza  in  su  l' altare  della  Beata  Vergine,  ed 

{fi,  deposto  il  coltello  nelle  di  le!  mani,  genuflessa  pregolla 

alquanto  con  espressioni  le  più  commoventi  a  fin  che  le 

desse  grazia  di  trionfare  su  cotal  tentazione  ;  poscia,  calata 

a  terra,  e  gHtatasi  sotto  piedi  lo  stesso  coltello,  lo  calpe* 

alò  piò  volte  col  massimo  disprezzo,  debellando  con  que* 

«f  atto  di  animo  forte  1*  inimico  e  le  sue  armi.  Riavutasi 

prosegui  eoo  le  monache  la  recita  delle  divine  lodi.  Altra 

volta,  perchè  consimil  tentazione  non  s' inoltrr.sse  cotanto, 

li  fisco  imprigionare  nella  cella  della  madre  Priora,  io  cui 

Iddio,  a  goiderdone  della  sua  umiltà,  le  concesse  alcun  poco 

deir  ormai  antica  consolazione,  e  la  rinvigorì  di  nuova  forza 

per  reaistere  viltoriosameote  n^ila  lotta  spirituale:  e  ben 

ae  avea  bisogno»  imperocchò  V  Inferno  era  per  darle  un 

aoovo  assalto  quanto  meno  audace  in  apparenza,  altret^ 

tanto  più  pericoloao  nel  suo  vero  esaere.  Senza  olTendere 
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gvelatamente  la  soa  fede,  le  infestava  la  mente  sa  la  to- 
cazfone  religiosa  eoa  siffatti  pensieri:  or  Ta  sei  dannata 
per  soia  tua  volootè  :  ta  fallasti  vocazione  ;  e  quindi  cam- 
mini per  una  strada  ove  per  te  tatto  è  a  rovina.  Iddio 
ti  voleva  al  secolo,  ove  avresti  consegaito  molto  vantaggio 
per  te  e  pei  tuoi  simili.  Buona  madre  di  famiglia,  saresti 
stata  di  conforto  al  tuo  compagno,  di  salvezza  ai  tuoi  fl- 
gli,  di  ediflcaziofie  a  tutti.  Vedi,  o  meschina ,  quanto  bene 
ti  sei  lasciata  addietro  irreparabilmente.  Sepolta  in  cotesto 
monastero,  perdi  te  stessa,  e  non  salvi   alcuno.  Ripara 
adunque   fincbò  puoi,  col  tempo  presente,  ad  un  male 
eh*  è  prossimo  a  diventar  inflnito.  Spogliati  di  cotesto  abi- 
to, asci  da  cotesto  monastero,  e  rimettendoti  nella  società 
secolare,  entra  una  volta  in  quella  via  che  ti  fu  destinata 
dalla  provvidenza.  »  Con  tale  sagaciti  facevasi  importano 
il  nemico  infernale  per  sedurre  la  Vergine  di  Cristo:  ma 
trovava  in  essa  si   forte   baluardo  che  le  frecce  contro 
scagliategli,  tornavan  con  raddoppiato  impeto  al  punto  don- 
d' ebbero  origine.  Un  giorno,  per  trionfar  del  contrasto, 
da  cui  sentivasi  sopraffatta  più  del  solito,  con  fune  al  collo 
e  con  le  roani  legate  di  dietro,  qual  rea  di  estremo  sup- 
plizio, ricorse  alla  madre  Priora,  e,  alla  presenza  di  pa- 
recchie suore,   le  dimandò,   per  1*  amor  di  Dio,  V  abito 
della  Religione.  Altra  volta  in  pari  occasione,  e  forse  più 
grave,   perchè  stimolata   particolarmente  a  condursi   alla 
porta  grande  per  uscir  di  clausura,   mentre  la  portinaia 
n'era  assente,  corse  ella  a  prendere  le  chiavi  del  mona- 
stero, e,  per  vie   più  confondere  il  demonio,  le  depositò 
a'  piedi  del  suo  Crocifisso.  Per  tal  guisa  deludeva  le  arti 
deir  inferno  ;  e  siccome  piangeva  inconsolabilmente  le  colpe 
che  temeva  commettere,  e  per  le  quali  reputandosi  la  mag- 
gior peccatrice  del  mondo,  e  quindi  indegnissima  di  viver 
liei  sacro  ohìoatro,  solea  meravigliarsi  come  la  terra  non 
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se  le  aprtsw  sotto  a'  piedi,  soprattutto  neir  accostarsi  alfa 
santa  Comanione  ;  cosi  Iddio  premiandola,  la  esaltò  gloriosa 
su  (atte  (q  insidie,  per  quanto  maligne  e  formidabili. 


raXTAn^XB  9VUÌTA» 

Di  tuperlria  e  di  disubbidienza. 

Besa  inotile  V  arme  dello  spavento  per  atterrare  que- 
sta valorosa  serva  di  Gesù,  Lucirero  si  rivolse  ad  ispirarle 
H  di  lai  prediletto  sentimento,  pel  quale  siede  sopra  tutti 
prìncipe  del  regno  delle  tenebre,  e  coronato  della  corona 
d*  ignominia,  d'  obbrobrio  e  di  tormento.  Menzognero  sem- 
ine ed  incoerente,  come  pur  sono  in  questo  mondo  tutti 
li  suoi  seguaci,  pretendeva  farla  insuperbire  per  gli  stessi 
mezzi  di  cui  erasi  servito  per  condurla  alla   disperazione. 
Le  poneva  sott*  occhio  li  tanti  doni  di  cui  Dio  T  avea  pri- 
▼tiegiata,  s\  in  natura  che  in  virtù  ;  li  tanti  celesti  e  straor- 
dinari fovori,  che  provavano   indubitatamente  la  sua  san- 
tila  ;  le  tante  comunicazioni  di  parziale   amore  avute  dal 
suo  divin  sposo,  tutto  in  sorania  che  poteva  stimolare  il 
di  lei  amor  proprio  a  compiacersi,  a  gloriarsi,  a  credersi 
superiore  di  merito  agli  altri.  Immediatamente  la  investiva 
di  repognanza  a   sottomettersi  ali*  altrui  volere,  siccome 
quella  che,  essendo  guidata  da  luce  soprannaturale,  non 
abbisognava  di  suggerimenti  umani,  né  l' era  duopo  seguir 
strettamente  gli  ordini  della  Beligione,  i  quali  san  troppo 
del  Diateriale,  e  convengono  perciò  alle  sole  anime  rozze 
ed  imperfette.  Ma  quanto  s' ingannava  Lucifero,  sperando 
il  br  vacillare  non  che  vincere   Suor  Maria  Maddalena 
aeiromiltà  e  nell'ubbidienza,  virtù  che  tenevan  in  lei  si 
frofonde  e  al  ferme  radici  che  vi  pareva  confermata  dalla 
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grazia  divina  come  n'  eraoo  gli  apoi^toli  iti  tutte   dopo  la 
scesa  dello  Spirito  Santo!  Di  fatto,  tuttoché  molestata  si 
gagliardaiQeDte  doo  ebbe  a  farsi  gran  violenza  per  opporre 
atti  contrari,  mentre  la  virtuosa  abitudine  ve  la  portava 
con  naturai  agevolezza  ;   cosicché  non  fuvvi  caso  in  cui 
fosse  trasportata  a  trasgredire  la  minima,  regola  od  ordina 
delle  superiore  ;  anzi,  per  la  stessa  ragione  d*  esserne  cou* 
trastata,  facevasi  vie  più  sollecita  e  perfetta  si  nell'umi* 
liarsi  che  nell*  obbedire.  Rinnovava    talvolta  in  presenza 
delle  altre   monache  il  voto   dell*  ubbidienza  nelle   mani 
della  superiora  :  spesso  si  faceva  comandare  in  virtù  d*ob« 
bedienza  di  eseguire  tutto  ciò  che  le  veniva  prescritto,  e 
specialmente  quello  a  cui  avesse  sentito  repugnanza.  Set** 
tomettevasi  a  tutte,  e  tutte  pregava  che  la  umiliassero  6 
mortlQcassero,  affinchè,  dicea,  la  sua  superbia  noa  avesse 
ardire  d*  inalzarsi:  ma  in  particolar  modo,  per  averne  lo 
effetto  più  legittimo  e  più  sollecito,  uè  porgea  istanza  alla 
superiora,  la  quale  onde  compiacerla  in  un  desiderio  così 
santo,  e  perchè  la  di  lei  anima  vie  maggiormente  ai  ar^ 
riccbisse  di  celesti  dovizie,  ora  la  facea  chieder  perdono 
alle  monache,  quando  ad  una  ad  una,  quando  a  tutte  in 
mezzo  al  refettorio;  ora,  con  una  fune  al  collo  e  con  le 
mani  legate  di  dietro,  baciare  a  tutte  i  piedi  sotto  le  mense 
del  refettorio;  quando  da  per  se  stessa,  e  quando  da  al- 
tre la  facea  disciplinare;  talvolta  la  facea  uscire  da  mensa, 
e  la  mandava  attorno  a  chieder  alle  altre  un  pò*  di  pane 
pier  amor  di  Dio,  ed  avutolo,  mangiarlo  in  mezzo  del  re* 
fettorio:  e  conoscendo  che  veramente  dall'essere  mortU 
ficaia  traeva  gran  profitto  spirituale,  le  aggiungeva  parole 
di  umiliazione  e  di  disprezzo;  e  piùi  commise  ad  alcune 
monache  di  far  lo  stesso,  le  quali  ciò  eseguendo  per  ul>« 
bidienza,  la  Sonta  si  fermava  a  sentirle  con  molta  quiete 
e  roodestiat  e,  prostrandosi  a'  lor  piedi»  si  umiliava  e    si 
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chitmava  in  cclpa,  e  ne  chiedeva  perdono,  tetminando 
eoo  questo  800  motto  quanto  amile,  nei  di  lei  sentimento, 
allreltanfo  siDcero:  -  Dio  ve  ne  renda  merito.  -  Se  bene 
la  japeriora  sapesse  che  alcuni  apparenti  difetti  in  Cotal 
tempo  di  orrenda  pugna  avvenivano  «ella  nostra  Santa  dal- 
l'impetuoso  sopraggiungerle  della  tentatione,  non  ostante 
di  essi,  ancorché  minimi,  agramente  la  riprendeva  pre- 
senti tutte,  e  gliene  imponeva  pubbliche  penitenze  ;  come, 
iaria  distendere  in  terra  innanzi  ad  alcune  porte  per  dove 
•Teano  a  passare  tutte  le  monache,  calpestandola  poi  esse 
dt'stramente  ;  farla  legare  con  le  mani  dietro  in  qualche 
Inogo  dei  monastero  di  comune  adunanza,  e  che  ognuna 
delie  suore  le  dicesse  la  sua  per  mortificarla  )  oltre  che  la 
facea  esercitar  di  continuo  ne*  bassi  ufSci  della  cudna,  portar 
brace,  legoa,  attingere  acqua,  accender  fuoco,  rigovernare, 
aeopare,  ed  ogni  altra  umiliante  occupazione  del  monaste- 
ro, come  s*  impone  ali*  infima  servente  ;  in  somma,  fosse 
diretto  voler  di  Dio,  fosse  permissione  del  medesimo,  co* 
tal  procedere  poco  delicato  delle  suore  e  meno  assai  della 
superiora,  fu  per  lei  una  fiamma  efBcacissima  al  crocinolo 
di  spirilodie  perfezione,  al  quale  soggiacque  in  questi  cin* 
qoe  aooi.  Ed  ella,  che  ne  sentiva  veramente  ali*  anima  il 
profitto,  accoglieva  di  si  buona  voglia  siffatte  cose,  che 
sembrava  non  aver  altro  conforto  in  tutti  li  suoi  travagli, 
se  DOD  che  1*  essere  umiliata  e  disprezzata  :  e  ne  facea 
proprio  suo  diletto,  di  modo  che,  mancaudoglieoe,  ne  an- 
dava io  cerca  da  se,  e  talora  ne  scelse  di  suo  arbitrio. 
Sella  vigilia  di  tutti  i  santi,  del  1588,  sentendosi  grave- 
nenie  tentata  alla  disubbidienza,  da  se  stessa  si  bendò 
|fi  occhi,  e  da  una  inversa,  la  quale  supponeva  fessevi 
il  consenso  della  superiora,  si  fece  legare  con  una  fune  le 
Mai  al  dorso,  e  quindi  ad  alcuni  legni  posti  in  vicinanza 
é  coro.  Yedata  io  tale  stato  dalla  madre  Priora  e  iuter* 
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rogata  dalla  medesima  su  la  cagione,  ella  le  rispose  aver 
ciò  fatto  perchè  provava  ditBcoltà  ad  obbedire;  e  siccome 
la  sua  volontà  repugnava  ad  obbligarsi  ai  dolci  legami  del- 
Tobbedienza,  cosi  era  dovere  che  il  suo  corpo  stesse  le- 
gato con  quelle  funi:  e  poscia  con  molto  fervore  si  fece 
0  pregarla,  di  commettere  a  tutte  le  monache  che,  Del- 
l' entrare  in  coro,  le  dicessero  per  sua  confusione  queste 
parole:  -  Suor  Maria  Maddalena,  imparate  a  far  a  vostro 
modo;  -  al  che,  condiscendendo  la  Priora  a  darne  il  pre- 
cetto, ubbidiron  tutte,  bensì  molto  confuse,  e  del  pari  com- 
mosse, per  la  eroica  virtù  che  praticava  io  tal  atto  que- 
sta lor  cara  Sorella  ;  la  quale  terminò  poi  1*  azione  col 
ringraziar  tutte,  e  a  tutte  chieder  perdonanza  :  cosi  la 
pensano  i  santi.  Ma  Iddio  non  volle  lasciare  senza  qual- 
che immediato  premio  un'  opera  dì  si  distinta  perfezione 
nella  sua  fedelissima  combattente.  Appena  fu  ella  sciolta 
e  della  benda  e  della  fune,  girando  per  un  momento  l'oc- 
chio a  quella  parte  del  coro  che  Y  era  visibile,  ed  osser- 
vatovi un  CroceGsso,  dal  pensiero  di  quanto  esso  ha  sof- 
ferto per  la  salute  di  noi  fu  tratta  in  estasi,  io  cui  venne 
mirabilmente  consolata,  instruita,  ed  avvalorata  dal  divino 
amore.  Altra  volta,  nello  stesso  modo  e  per  lo  stesso  fine 
del  proprio  dispregio,  si  fece  legare  alle  grate,  del  coro, 
e  ottenne  dalla  superiora  che  tutte  le  suore  le  dicessero  i 
-  Suor  Maria  Maddalena,  cotesto  vi  avviene  pe*  vostri  di- 
fetti, e  perchè  troppo  volete  fare  a  vostro  modo.  -  Ancora, 
io  un  altro  giorno  contemplando  estatica  le  pene  ecces- 
sive del  divio  Salvatore,  ed  accesasi  in  desiderio  d' ìmi^ 
tarlo,  ebbe  inspirazione  che  sarebbe  a  lui  riuscita  cosa 
grata,  se  ella  spontaneamente  si  fosse  prostrata  e  distesa 
a  traverso  la  porta  del  coro,  mentre  le  monache,  esscD- 
dovi  entro,  doveaoo  necessariamente  sortirne  per  la  me- 
desima. Lo  che  ella  esegui  eoo   tutta   sollecitudine  e  f(»^ 
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4eMè;  e  le  monache,  per  la  solita  obbedienza  imposta 
dalla  soperiora»  se  le  fecero  replicato  istramento  di  mor- 
tificaziooe.  Cosi  volle  adunque  esser  umiliata  e  schernita 
quella  che  fra  tutte  era  lo  specchio  dell'ubbidienza  ;  e  cosi 
ie  tentazioni,  non  che  esserle  cagion  di  perdita,  le  accre- 
scefano  il  merito,  e  la  consolidavano  vautaggiosamente 
nella  virtù. 


Di  gota  e  d' imparila.  Per  vincer  questa  si  getta  nuda 

fra  le  spine. 

Queir  istinto  della  natura  che  ci  porta  ad  appetire 
ciò  che  non  abbiam  gustato  travagliava  ora  la  nostra  Santa 
in  an  modo  assai  irrequieto  :  e  colui  che  tentò  Cristo  nel 
deserto  aggiungeva  alla  di  lei  fantasia  il  più  vivo  apparec- 
chio di  quanto  v*  ha  di  gustevole  al  senso  della  gola,  per 
indarla  a  desiderare  nuovi  e  delicati  cibi,  ma  molto  più 
per  farle  rompere  la  regola  da  Dio  ricevuta,  di  cibarsi  di 
aolo  pane  ed  acqua.  Troppo  a  lui  dispiaceva  un  digiuno  si 
rigido  e  si  costante.  Ben  pasciuto  il  corpo,  sa  ben  egli 
come  lavorare  a  scapito  dell'anima.  Occupavasi  importante 
con  molta  solerzia  ad  entrare  per  questa  porta,  la  quale 
per  esser  meno  sospetta  di  danno,  ne  rende  più  facile  lo 
accesso.  Nei  momenti,  non  rari,  della  giornata,  in  cui  Suor 
Maria  Maddalena  per  1*  eccessiva  di  lei  astinenza,  tuttoché 
da  Dio  approvata,  senti  vasi  naturai  bisogno  di  meglio  nu- 
trirait  esso  nemico  le  acceadeva  cosi  impetuosa  voglia  di 
cibi»  che  talora  entrava  in  tutte  quelle  smanie  e  moti 
deBa  lingua  e  della  bocca  che  sogliono  investire  una  per- 
•noa  sovramodo  famelica  ed  impnziente.  Se  le  presenta- 
vano poi  all'immaginazione  laute  mense  e  squisite  vivande  ; 
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e  particolarmente  nel  passare  per  i  luoghi  delle  dispense 
tanto  ai  vivo  n'  era  commossa,  che,  ove  custodivasi  sotto 
chiave  ciò  che  faceva  d*  uopo  al  vitto  della  comunità»  le 
sembrava  di  veder  tutto  aperto,  e  di  sentir  per  fino  qual- 
che grata  soddisfazione  al  gusto.  E  da  cotal  vista  ed  asse- 
poraziooe  immaginaria  proseguiva  ad  esser  molestata  anche 
fieli*  atto  della  preghiera,  e  qualche  volta  in  quello  stessa 
del  sngro  comunicarsi  ;  onde  riescivaie  penosissima,  e  tanto 
più  cir  era  contraria  non  solo  alla  virtù  dell'  astinenza, 
tanto  da  lei  esercitata,  ma  ancora  alla  sua  naturai  incli- 
nazione, la  quale,  per  lo  meno,  sempre  aborri  la  ghiotto- 
neria. Ebbe  a  dire  ad  una  suora,  che  Dio  nun  la  poteva 
far  travngliare  da*  demoni  in  cosa  che  le  recasse  tanto 
fastidio,  quanto  questa  ;  perchè  le  pareva  cosi  scodcio  e 
brutio  vizio,  che  non  avea  trovato  tentazione  che  la  fa* 
cesse  umiliare  ed  avvilire  al  pari  di  questa.  Non  potò  però 
r  avversario  con  tutte  le  sue  violenze  ottenere  che  V  ap- 
petito della  gola  prevalesse  e  superasse  la  virtù  dell*  asti- 
nente e  mortificata  nostra  Maddalena  ;  ma  ella  anche  nei 
bisogni  della  natura  seppe  cosi  esattamente  contenersi  en- 
tro la  regola  datale  da  Dio,  che  il  demonio  ne  restò  con» 
fuso  e  svergognato,  ed  ella  con  nuovo  argomento  di  me- 
rito. Progredendo  bensì  la  maligna  suggestione  per  la  via 
del  senso,  colui  stesso,  al  quale  non  fu  permesso  di  ten-» 
tar  Cristo,  perchè  Dio,  in  cotanto  delicata  e  nobile  virtù, 
non  lasciò  di  far  pagare  il  tributo,  quasi  comune,  ali*  umana 
carne  di  questa  sacra  Vergine.  Abbenchè  Iddio  1*  avesse 
privilegiata  di  tanti  favori,  non  la  volle  però  del  tutto 
esente  dalla  battaglia  che  contro  l' angelica  virtù  della  ea-- 
stità  ne  muove  il  senso  a*  figliuoli  degli  uomini.  Qoesta  è 
r  arme  più  familiare,  più  potente,  più  eflBcace  che  il  ne- 
mico trova  in  noi  stessi  contro  di  noi.  Questo  è  I'  an»o 
alla  cui  ìfona  seduttrice  disgraziatamente  soccombettero 
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tanti  pcnonaggi   illostri  per  ingegno,  per  sapere,  per  cch 
rjggio,  ed  anche  per  virtù.  Questa  è  la  paasioue  che  ri- 
oieicofmdo  al  sconciamente  la  parte  inferiore,  90  leva  tale 
uno  sconcertamento  e  tenebror   delle  potenze,  tale  ano 
ioervameato  della  oatarale  virtù,  che   conduce  per  poco 
rooroo  allo  stato  di  bruto:  e  quindi  questa  è  la  via  per 
la  quale  la  maggior  parte  delle  anime  vanno  irreparabiU 
niente  perdale.  L' impodico  non  entra  nel  regno  de'  cieli  ; 
al  talamo  ddrAgnelIo  di  Dio  non  sono  associali  che  i  ver- 
gini, che  r  accompagnano  dovunque  vada,  cantando  con 
lui  qoell'  epitalamio  celeste,  che  soli  essi  Impararono.  Que* 
Iti  vergini  sono  particolarmente  la  parte  eletta,  il  fiore  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  né"  quali  egli  glorifica  se  medesimo, 
e  che  non  verranno  meno  giammai  in  questo  suo  terreo 
paradiso,  per  adornarne  poi  1'  altro  del  cielo.  Suor  Maria 
Maddalena  n*  era  al  certo  una   pianta  preiiosa,  della  cui 
verginità  lo  spuso  divino  dava  evidenti  segni  di  compia- 
cersene.  Ora,  acciò  le  di  lei  vittorie  fossero  compite,  e 
1100  mancasse  aUa  sua  corona  il  trionfo  di  questo  forte  ne- 
mico, permise  Iddio  eh'  ella  per  due  anni,  cioò  dal  1585 
al  1587,  patisse  stimoli  d' impura  sensualità  nel  corpo,  ed 
impure  immaglnaxioni  nella  mente;  ma  avvezza  a  rintuz- 
zare e  rinnegare  generalmente   in  se  stessa  perfino  ogni 
desiderio  e  roioìroa  soddisfazione  di  senso  ;  legata  per  voto 
particoJare  a  questa  virtù  celeste  fin  dall'  età  di  dieci  an- 
ni ;  custoditala  si  nella  mente  che  nel  corpo  con  una  per* 
feziona  piò  angelica  che  umana,  seppe  cosi  beo  schermirsi 
dai  stimoli  tuttoché  veementissimi  della  concupiscenza,  che 
aoo  solo  0011   ne  restò  minimamente  maculata  la  di  lei 
aoima  candid  taaima,  ma  neppure  apprese  con  la  sua  mente, 
qoal  cosa  ai  pretendesse  da  lei  il  demonio  con  siffatte  \en^ 
talloni  ;  talché  fra  esse  e  in  tutta  sua  vita  si  conservò  mai 
tempre  in  tanta  semplicità  ed  iouocema  che  in  età  pro^- 
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vettf»,  anzi  vicina  a  morte,  ebbe  a  dire,  a  solenne  dime* 
strazione  della  virtù  onnipotente  della  grazia  di  Gesò  Cri- 
sto, che  suln  regge  ed  avvalora  a  tanto  la  corrottib  le  na« 
tura  umana,  che  non  sapeva  che  cosa  fosse  ciò  che  mac- 
chiasse la  castità  ;  e  lo  disse  interrogandone  mia  sua  con- 
fidente discepola,  nel  timore  di  esserne  comecchessia  in- 
corsa in  qualche  macchia.  Dal  che  dedocesi  per  indubitato 
0  che  iddio  per  singolar  favore  non  volle  che  cosi  puro 
intelletto,  assuefatto  ad  elevarsi  ed  immergersi  in  cose  alte 
e  divine,  restasse  oppresso  da  cosi  vili  e  sozzi  oggetti;  o 
vero  che  ella,  nìercè  la  divina  grazia,  fosse  tanto  sollecita 
e  risoluta  nel  rigettare  le  immaginazioni,  e  tal  forza  fa- 
cesse alla  mente  nello  spegnere  le  impure  fiamme  del  sen- 
so, da  non  ammettere  su  d*esse  il  più  breve  raziocinio, 
né  il  semplice  pensiero  ;  e  che  sebben  le  apprendesse  come 
mala  cosa,  pure  non  venisse  mai  a  conoscere  il  loro  fine 
e  la  loro  intrìnseca  malizia.  Rnro  prìviiegio  concesso  da 
Dio  a  quelle  sole  anime  prescelte  a  riposare  il  sonno  della 
contemplazione  nel  seno  stesso  del  divino  amore,  siccome 
fra  gli  apostoli  il  solo  Giovanni  ne  fu  ammesso.  Questa 
sposa  di  Cristo,  estremamente  gelosa  della  illibatezza  della 
sua  purità,  non  fu  però  contenta  della  sola  forza  che  con- 
tro tali  suggestioni  faceva  con  1*  intelletto  e  con  la  volente, 
ma  sentendo  proceder  da  esse  un  vizio  di  senso  e  di  carne, 
questa  ella  prese  a  perseguitare  con  raddoppiato  zelo  ed 
eccessivo  rigore.  Oltre  al  cibarsi  di  $olo  pane  ed  acqua» 
e  scarsamente  ;  oltre  al  dormire  su  'I  nudo  saccone,  e  per 
breve  tempo;  oltre  alle  quotidiane  fatiche  della  servitù 
del  monastero,  nelle  quali  giorno  e  notte  s'occupava,  as- 
sai di  frequente  flagellavasi  senza  pietè  con  istrumenti  di 
ferro,  stringevasi  di  acutissimo  cilicio,  e  fhceva   del  suo 
corpo  il  più  cattivo  e  straziante  governo:  e  specialmente 
lavorò  da  se  una  cinta  di  chiodi  incastrati  in  un  canavaccio. 


^^^ 


MADDALENA  DE*  PAZZI.  113 

le  ponte  e  t  capi  de*  quali,  uscendone   Taori»  venivano  a 
trafifrgere  orribilmente  la  sua  nuda  carne,  cbe  vestiva  quel- 
Tord^no  di  penitenza,  inventato  dal  genio  di  patire.  Tutto 
qoeslo  fa  grande,  ma  oun  al  tutto  insolito  tormento  pel 
soo  corpo.  Meravigliosamente  straordinario  fu  quello  che 
immaginò   ed  esegui    nel  giorno   8  settembre  del  1587. 
Sentendosi  accesa  nella  carne  da  forte  incendio  d'impura 
aensDalitè,  e  parendole  di  non  estinguerlo  afi&tto  con  tutte 
le  forze  interne,  entrata  nella  stanza  delle  legna,  scelse  le 
spioe  e  gli  sterpi  che  ivi  si  trovavano,  e  fattone  un  fascio 
sei  portò  in  altra  stanza  più  remota  ;  dove,  a  porta  chiusa, 
si  spogliò  interamente,  e,  ad  imitazione  del  glorioso  san  Be- 
nedetto, sopra  quello,  disteso  in  terra,  nuda  si  pose  a  gia- 
cere, e  con  si  gran  cuore  e  coraggio  vi  rivolse  il  suo  corpo, 
che  ne  restò   tutta  graffiata  e  ferita  ;  e  a  tal  segno,  cbe 
non  aolo  le  spine,  ma  il  pavimento  ancora  ritnase  bagnato 
del  SDO  sangue  ;  siccome  le  une  e  V  altro  videro  le  mo- 
nache, che  Ivi  la  trovarono  che  si   rivestiva.    Cosi  quelle 
spine  fiorite  del  soo  puro  sangue  furono  corona  alla  di  lei 
verginità,  e  strali  infrangibili  che  debellarono  l' impuro  ini* 
mico,  e  Io  fecero  arrossire  di  vergogna  per  la  intrepidezza 
e  magnanimità  con  coi  fu  vinto.  Lasciò  poi  a  noi  tale  lo 
esempio,  cfa*  io  non  so  come  si  possa  non  arrossire  a  con* 
trontù  di  an  vivere  cotanto  opposto  della  più  parte  de'  cri- 
stiani cbe  pur  vogliono  salvarsi  (lascio  gl'increduli  e  gli 
sbeffeggiatori  fliosofl)  ;  a  confronto  dei  mezzi  tanto  diversi 
elle  alcuni  pur  pretendono  di  usare  a  difesa  di  questa  virtù 
che  vien  somigliata  ad  nn  terslssimo  specchio,  il  quale  si 
appanna  e  si  adombra  al  più  leggiero  alito.   Io  non  so 
coma  la  intendano  quei  stessi  che,  professandone  perfino 
b  più  severa  perfezione,   vivon  tuttavia  fra  gli  agi  e  le 
delicatezze  della  gola,  del   sonno,  e  delle  piume  oziose; 
ai  pongono  in  mezzo  a  tanti   prestigi  di  movimenti  e  di 
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forme,  di  grazie  e  di  parole,  che  sooo  potentissimi  ioceti- 
tivi  alla  lussarla.  Tatt'  all'  opposto  la  intesero  i  santi  ;  ed 
in  verità  che  slam  pressoché  tutti  Tuorvia,  se  non  voglia ra 
dire  0  che  essi  s'illusero  nel  loro  eccessivo  zelo,  o  che 
Iddio  contraddittoriamente  voglia  salvare  chi  si  getta  e 
vive  tra  le  impure  fiamme  del  peccato.  Tutt*  altro  era  il 
vivere  degli  apostoli,  de'  loro  discepoli,  dei  primitivi  cri- 
stiani, degli  abitanti  del  deserto,  dei  fondatori  delle  RelU 
gioni  e  loro  primi  allievi,  di  tinti  martiri,  confessori  e 
sacre  vergini  dei  secoli  anteriore  dal  vivere  d'oggigiorno 
dei  loro  respettivi  seguaci.      / 

/■ 

È  assalita  e  straziala  visibiltnerue  dal  demonio  ; 
e  come  ne  resti  vittoriosa. 

Prima  di  procedere  alla  descrizione  dei  personali  e 
visibili  combrittimenti  che  Santa  Maria  Maddalena  ebbe  a 
pofferire  dalli  demoni,  fa  d'uopo  dichiarare  qual  debba  ea« 
8ere  su  ciò  la  profession  di  fede  di  ogni  cristiano.  Né  in* 
cresca  al  pio  lettore  questo  deviamento  dalla  storia,  forse 
per  esso  poco  opportuno,  mentre  troppo  interessa  il  rEn* 
tazzare  quell'ironico  sogghigno  con  cui  gran  parte  di  per- 
sone rispondono  in  oggi  al  racconto  delle  influenze  diabo» 
liche,  se  pur  non  giungano  a  negarle  apertamente.  E  Se 
maglio  che  questo  libro  in  qualche  momento  non  sia  del 
tutto  sgradevole  anche  all'  uomo  più  erudito  che  devoto, 
di  quello  che  abbia  a  considerarsi  non  più  oltre  che 
un'  opera  del  bigottismo,  e  da  circolare  nelle  sole  mani 
di  foore  e  di  bacchettoni.  MosA  adunque,  il  più  antico  fre 
gli  storici,  il  più  sablime  fra  i  filosofi,  ii  più  savio  fra  l 
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legislatori,  nel  presentarci  il  grande  spettacolo  in  coi  Dio 
crea  il  cielo  e  la  terra  colla  sua   parola»  e  fa  l' uomo  a 
sua  immagine,  nel  qoale  è  compreso  tutto  il  genere  umano, 
ci  dipinge  il  primo  stato  d' innocenza  e  di  felicitò»  e  quindi 
la  malizia  dello  spirito  tentatore,  e  la  sua  apparizione  sotto 
la  figura  dì  serpente,  e  la  caduta  di  Adamo  ed  Eva,  fu- 
Destissima  a  tutta  la  loro  discendenza.  Da  Adamo  Gno  a 
Vose  si  credette,  almeno  dai  discendenti  d'  Abramo,  che 
Iddio  avendo  da  principio*  cioè  prima  dell*  uomo,  creato 
i  suoi  angeli,  spirili  puri  e  separati  da  ogni  materia,  ed 
avendoli   posti   alquanto  in  libertà   di  assicurarsi  la  loro 
eterna  beatitudine  col  sottomettersi    spontaneamente  al 
Creatore,  una  parte  di  essi  si  lasciarono  sedurre  dall' amor 
proprio,  talché  da  spiriti  luminosi  divennero  spiriti  di  te- 
nebre. Siffatta  credenza  venne  meglio  dichiarata  dalPepoca 
di  Mosè  fino  a  quella  di  Gesù  Cristo.   Nei  Paralipomeni, 
nei  Salmi,  in  Isaia,  io  Zaccaria,  e  più  distintamente  in 
Giobbe  leggiamo  le  apparizioni  ed  il  potere  di  Satanasso, 
principe  de*  demoni,  a  danno  di  noi  mortali.  Cosi  nei  me- 
desimi, e  di  più  in  Daniello  e  ne'  libri  della  Sapienza  si 
parla  in  un  modo  assai  manifesto  del  luogo  di  eterno  sup- 
plizio, destinato  agli  angeli   ribelli  ed  agli  uomini  iniqui. 
E  sebbene  in  cotal  epoca  la  idolatria  Inondasse  la  terra, 
e  te  onoranza  e  la  cecità  avviluppassero  gli  uomini  in  in- 
finiti errori,  pure  la  notizia  che  tra  l' uomo  e  Dio  sianvi 
degli  spiriti  intermedi  buoni  e  mali»  non  fu  dimenticata 
dagli  stessi  pagani»  come  ce  ne  assicura  1'  autorità  di  Pla- 
tone, di  Zenofonte,  di   Socrate,  di  Apuleio,  di   Tolomeo, 
e  di  altri  scrittori  del  paganesimo.    Ed  ancora  universal- 
mente  fo  sentita  la  importanza  di  una  vita  futura,  ben- 
diè  r  uomo  si  perdesse   in   mille   stranezze  nel  volersela 
ideare  a  seconda  de*  suoi  sensi.  I  sogni  della  metempsi- 
cosi, {  gittdiii  di   Minosse  e  di  Radamante,  gli  uffici  di 
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Caronte,  V  eliso  ed  il  tartaro  della  mitologia  sono  testi* 
moni  evidentissimi  che  si  credeva  da  tutte  le  nazioni  esi- 
stere degli  esseri  a  noi  superiori  per  natura,  ed  una  già- 
stitia  inappellabile,  che  ci  attende  al  termine  di  questa 
vita.  Ma,  tutto  ciò  che  precedette  la  venuta  di  Gesù  Cristo 
non  fu  che  lo  sforzo  di  quella  insuperabile  tendenza  infi- 
pressa  dai  Creatore  nell*  animo  umano,  la  quale  non  do- 
vea  né  poteva  aver  compimento  che  allo  splendore  della 
divina  rivelazione.  Appena  Gesù  Cristo  comparve  in  su  la 
terra  con  le  spoglie  mortali,  quelle  scintille  di  eterna  ve- 
rità che  avevano  predisposto  gli  animi  umani  addivennero 
luminosissime  fiaccole,  alla  cui  luce  l' intero  mondo  curvò 
il  capo.  La  dottrina  di  Gesù  Cristo,  annunziata  dall'eseni- 
pio  prima  che  dalla  parola,  e  quindi  confermata  coi  mi- 
racoli, fu  destinata  a  convertire  1'  universo.  Gli  apostoli  la 
predicarono  ovunque,  e  la  suggellarono  col  proprio  sangua 
AIIj  persecuzione  dei  Sovrani,  il  cui  orgoglio  senlivasi 
scosso  troppo  vivamente  dai  principi!  di  cristiana  ugua- 
glianza, il  seguace  di  Cristo  moriva  per  la  fede,  e  al  di 
Ini  esempio  cento  e  mille  idolatri  si  destavano  a  professar 
la  dottrina  ricevuta  dagli  apostoli  ;  di  modo  che  quanto 
più  i  tiranni  inventavan  supplici!,  più  il  coraggio  si  ani- 
mava nei  martiri  contro  il  furore  de!  loro  p^Tsecutori.  La 
Chiesa,  già  formata  nella  persona  di  Pietro  qual  legittinno 
successore  del  divin  Maestro,  passò  trionfatrice  per  lo  spazio 
dei  secoli.  Già  da  diciotlo  secoli,  da  età  in  età,  da  popolo 
in  popolo,  ella  per  ogni  dove  portò  il  nome  e  la  gloria  del 
suo  Autore.  E  noi  l' abbiamo  oggi  tal  quale  Gesù  Cristo  la 
stabili.  Il  sacro  deposito  del  Vangelo  dalla  successione  di 
259  pontefici,  In  mezzo  alle  più  strane  vicissitudini  gover- 
native, non  fu  alterato  d*una  sillaba.  Dil  confronto  col  più 
antico  codice  ne  può  rimaner  convltito  chicchessia.  Il  Vati- 
gcflo  adunque,  cotanto  proclamato  in  oggi  eziandio  dalle  ci- 
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ìili  e  politiche  opinioni,  assicurandoci  deireslstenza  talvolta 
aocbe  risibile  degli  angeli  buoni,  neir  Apocalisse  ci  descrive 
patentemente  la  lotta  avvenuta  tra  1*  arcangelo  Michele  e 
Lucifero  ;  la  vittoria  dell*  uno  su  V  altro  ;  1*  inferno,  cioè 
il  loogo  di  tutti  i  tormenti,  ove  fiiron  precipitati  gli  an- 
geli preTarlcatori,  ed  ove  sarà  condannata  ogni  persona 
che  muoia  con  grave  peccato  soir  anima  :  ed  appropriando 
a  Lucifero  il  nome  di  Dragone,  ci  addimostra  che  le  ce- 
lesti cognizioni  di  lui  e  de*  suoi  soci  si  cambiarono  in  am- 
biziose astuzie  :  che  una  invidia  maligna  prese  in  essi  il 
luogo  della  carità»  e  che  la  loro  naturai  grandezza  non  fu 
che  orgoglio  :  la  loro  felicità  mutossi  nella  trista  consola- 
zione di  farsi  de*  compagni  nell*  abisso  di  miserie  In  cui 
liiron  condannati,  ed  il  loro  esercizio  nel  vile  impiego  di 
sedurre  X  universo.  San  Pietro  ci  dipinge  il  demonio  qual 
leone  che  rogge,  e  che  circuisce  le  anime  nostre  per  di- 
vorarle. San  Paolo  esorta  con  ardentissimo  zelo  a  premu- 
nirsi contro  le  insidie  di  Satanasso,  principe  di  questo  mondo, 
cioè  dì  tutti  gli  empi.  Tutti  e  quattro  gli  evangelisti  riferi- 
scono unanimi  molti  fatti  in  cui  li  demoni  visibilmente 
usarono  la  loro  malizia  a  carico  dell'umanità.  Oltre  l'au- 
dècla  dì  Satanasso  in  presentarsi  a  Cristo  nel  deserto,  e 
prendendolo  per  mano  tentarlo  replicata  mente,  raccontano 
come  lo  stesso  dìvin  Bedentore  alla  presenza  di  un  intero 
pop<rfo  liberò  non  per  verun  chimico  o  magico  prepira- 
livo,  ma  ron  una  semplice  parola,  con  un  sol  cenno  varie 
persone  possedute  e  maltrattate  dal  demonio  ;  e  come  in 
alcune  vi  aggiunse  il  miracolo  d*  instantanen  guarigione  da 
antecedente  infermità,  o  vizio  di  natura  :  cosi  nel  lunatico, 
cosi  nel  sordo-moto,  cosi  nel  cieco-muto,  E  mentre  questi 
miracoli  non  poteano  operarsi  a  conferma  di  una  illusione, 
Ibnnano  la  più  evidente  prova  dell*  essere  e  del  potere  dei 
demoni.    Furono  inoltre  operati   con  tal  divino  carattere 
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che  di  tanti  occhi  aperti  sopra  di  lai,  di  tante  orecchie 
attente  alle  sue  parole,  di  tanti  nemici  che  spiavano  ogni 
^ìa  per  tacciarlo  da  impostore,  non  vi  fu  un  solo  che  riu* 
scisse  a  trarre  in  dubbio  la  loro  realtà.  Prosegue  il  Vati- 
gelo  a  narrare  come  gli  apostoli  e  ti  discepoli  in  virtù  del 
loro  divin  Maestro  liberarono  molti  altri  indemooiati,  ed 
alcuna  volta  concomitandovi  prodigi  di  diverso  scopo.  Negli 
annali  dello  Chiesa  non  troviamo  persona  di  qualche  virtù 
che  non  abbia  avuto  a  sostener  coir  inferno  terribili  coni- 
battimcMiti  ;  e  vi  si  leggono  moltissimi  fatti  in  cui  i  de- 
moni, prendendo  visibii  forma,  percossero  e  straniarono 
persone  di  santa  vita  ;  le  quali  poi  trionfando  in  se  stesso 
mercè  la  divina  assistenza,  esercitarono  ancora  ad  altrui 
vantaggio  la  potestà  di  salvare  gli  energumeni,  lasciata  da 
Gesù  Cristo  alla  sua  sposa  la  Chiesa.  Dal  principio  dell'era 
cristiana  fino  al  secolo  decorso  molti  furou  gli  eretici  che 
tentarono  con  le  loro  false  dottrine  di  funestare  il  catto- 
licismo  :  moltissimi  gli  errori  di  dogma  che  nacquero  dalle 
passioni  dell*  uomo.  Ma,  fra  tanti  nemici,  fra  tante  eresie, 
r  esistenza  e  natura  dei  semplici  spiriti  ;  la  distinzione  di 
essi  fra  buoni  e  malvagi  ;  la  condanna  di  questi  ultimi 
air  eterno  supplizio  ;  il  loro  impero  su  di  noi,  tutte  cote- 
sto nozioni,  che  le  abbiamo  per  tradizione,  per  ispirazione, 
per  rivelazione,  e  per  esperienza,  furoo  rispettate  quasi 
universalmente.  Toccava  il  menzognero  trionfo  al  cieco  ed 
orgoglioso  deliro  de*  rivoluzionari  dell*  ultimo  decennio 
del  secolo  passato,  i  quali  ravviluppando  in  se  tutti  gli 
errori^  tentarono  di  svellere  ed  annientare  tutte  le  verità, 
inalzando  il  culto  alla  Dea  Ragione.  Ciò  che  né  Celso,  né 
Porfirio,  né  Giuliano  apostata  ebbero  l'ardire  d*  impugnare, 
essi  tutto  negarono.  Quello  eh*  è  sempre  esistito,  e  per 
conseguente  quello  solo  che  ha  il  carattere  della  verità, 
pretesero  essi  distruggere  onninamente.   Tutto  dovea  ce- 
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dere  alla  Ragione.  DegC!:craodo  poi  cotesto  colto  nella  più 
mostniun  tirannia,  lascift  di  se  si  orribili  tracce  che  ognuno 
afcorrifa  dai  farsene  seguace.  Sed«ito  però  il  terrorismo,  al 
f^gniCo  di  massime  più  moderate,  ma    non    meno    perni- 
dose,  venne  a  prodursi  il  Razionalismo,  cioè   il  principio 
di  credere  solamente  ciò  che   s' intende  :    lo  che  quanta 
discordanza  di  sentimenti  debba  necessariamente  apportare, 
oe  è  palpabile  prova  la  si  enorme  gradazione  delle  umane 
intelligenze.  Il  sole   del  mezzodì,  vale  a  dire  la  pienezza 
della  luce  di  coi  risplende  trionfalmente  il  Cattolicismo,  si 
preteade  da  molti  osservare  col  lume  della   lucerna,  cioè 
con  I*  occhio  terreno,  e  quipdi  in  essi  la  vista  rimane  ab- 
bagliata, e  lo  errore  s*  impossessa  della  loro  mente.  Per 
(ìineatissima  sventura  qui  basa  1*  indifferentismo  e  la  incre- 
dulità d*  oggigiorno.    Ognun  di  essi   vuol  vedere,  ognuno 
VQol  ragionare,  e  non  con  altra  guida  che  quella  del  ca- 
priccio, dell'interesse  o  deirambizione.  Il  sole  della  Chiesa 
di  Cristo  che  misura  la  sua  durevolezza  da  quella  del  mon- 
do, oggi  si  reputa  non  aver  esso  sufficiente  forza  di  gui- 
dare {  passi  dell'uomo.  E  con  animo  tranquillo,  e  da  per- 
sone eziandio  moderate  si  nega  la  esistenza  degli  spiriti, 
ff  poterà  de*  demoni,  si  nega  1*  infenio,  e  per  conseguenza 
si  nega  la  giustizia  di  Dio,  e  quant*  altro  spetta  a  questo 
di  lai  attributo  cotanto  essenziale.  L'eccesso  poi  delPigno- 
ranza  e  della  contraddizione  sta  nell*  audacia  di  quei  che 
vaotansi  seguaci  del  Vangelo,  mentre  di  esso  non  voglion 
credere  se  non  quel  solo  da  cui  soppongon  trar  favore  pel 
loro  modo  di  pensare  e  di  vivere.   Il  veder  Gesb  Cristo» 
Uni  cornane  colla  plebe,  animare  1  popoli,  seder  a  mensa 
con  li  pabblicani,  aver  per  primi  discepoli  uomini  pesca- 
tori, vale  a  dire  uomini  liberi  in  mezzo  all'oceano,  ove  non 
lilra  legge  5i  conosce  che  quella  del  cielo  ;  vedere  in  somma 
Gm  Cristo  sempre  piacevole»  sempre  mansueto  col  po^ 
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vero  e  coli*  infelice,  e  d*  altronde  sempre  severo  col  ric- 
co, coir  ambizioso,  coli*  ipocrita,  tutto  ciA  pisce  al  mondo 
d*oggi,  il  quale  vorrebbe  proporre  il  divin  Redentore  qual 
modello  alla  democrazia  ;  e  ritengo  sia  cotesta  1*  unica 
ragione  della  credenza  dei  più  al  sacro  Vangelo.  Laonde 
si  ricusa  la  severità  de'  costumi,  la  purezza  del  cuore, 
perchè  pesano  agli  appetiti  dell'  uomo  carnale  ;  si  ricusa 
ciò  a  cui  la  divina  Sapienza  pose  i  limiti  per  la  com<- 
prensibilltà  umana,  perchè  1'  orgoglio  terreno  ripugna  di 
cedere  al  mistero;  si  ricusano  i  contrasti  e  possessi 'dia- 
bolici, i  ro'racoli,  perchè  in  oggi  né  si  vedano  gli  uni,  né 
si  operano  gli  altri,  come  si  vorrebbe  da  quella  medesima 

• 

incredulità,  che  si  sovente   traeva  i  farisei  a  domandare 
a  Cristo  che  in  conferma  delle  sue  opere  mostrasse  loro  qq 
qualche  celeste  prodigio;  si  ricusa  finalmente  Tautorità  della 
Chiesa,  perchè  li  suoi  ministri  sono  gli  uomini  del  vizio  e 
del  delitto.   La  qual  cosa,  che  pur  troppo  si  avvera  non 
di  rado,  anzi  che  distruggere,  stabilisce  una  delle  più  con-   ^ 
vincenti  prove  dello  infallibile  e  perpetuo  governo  di  Dio  so 
la  Chiesa  rattolica.  Quanto  poi.  repugni  al  buon  senso  co- 
testa  pretta  ingiustizia  di  nun  voler  ammettere  egualmente 
tutti  i  fatti  che  partano  dal  medesimo  principio  di  auten- 
ticità, non  è  d*  uopo  addimostrarlo  d*  avvantaggio  ;  in  un 
atomo  di  riflt'ssione  ognun  sci  sente  da  se.  Né  tollerando 
la  fede  di  Cristo  veruna  transazione,  né  essendovi  nel  Van- 
gelo verun  articolo  che  meno  esiga  la  nostra  sommissione, 
resulta,  che,  non  prestando  fede  alla  esistenza,  al  potere, 
allo  esercizio  anche  visibile  degli  spiriti  infernali  contro 
Fuomo,  secondo  che  Dio  il  permetta,  noi  saremo  eretici  ed 
infedeli,  al  paro  di  chi  negasse  il  tutto,  mentre  la  nostra 
credenza  in  sul  resto  non  potendo  procedere  da  Dio,  non 
sarà  che  una  illusione  da  renderci  ineyitabilmeute  vittime 
di  rterna  sciagura.  Per  quanto  adunque  la  nostra  dignità 
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cf  hnpin  q)eraiize  saperìori  a  quelle  de*  broli,  facciamo 
almeno  di  serbare  intatta  la  Tede,  non  inoltrandoci  mai  in 
em  eoo  quel  fatai  perchè,  il  qnule  prodnsse  V  apostasia  e 
li  perdizione  di  tanti  nomini  ìlJQstrl.  Apprezziamo  ciò  che 
|nr  ei  aaggerisce  il  dtyln  poeta  : 

siate  conlenU,  omana  gente,  al  qofa  : 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto» 
MestJer  non  era  partorir  Maria. 

Diars,  Purg,  e.  ni. 

Dalle  d  fiere  persecuzioni  che  Y  inferno  armò  contro  Santa 
Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  apprendiamo  quanto  sia  pre- 
gefole  la  virtù,  e  quanto  interessi  la  salvezza  di  nn*  anima 
bagnala  del  sangoe  di  Gesù  Cristo. 

Elmaoeva  eziandio  a  questa  nostra  Santa  il  patir 
lì  tormenti  nel  corpo  per  mano  del  demonio,  acciò  qual 
frameoto  eirtto  per  il  paradiso  passasse  sotto  il  duro  tor^ 
chic  d"  ogni  genere  di  sofferenza,  e  qual  oro  purgatissimo 
alla  fonìace  de*  patimenti  si  raffinasse  per  la  gloria  del  cielo 
a  aeiutillare  con  più  fulgidi  splendori.  Diede  Iddio  libertà 
a*  demooi  di  tormentarla  in  tutti  i  sentimenti  ;  e  ciò  fé- 
cero  eoo  tanta  veemenza  e  ferocia,  che  io  ispeclal  modo 
Dfdli  vistSt  oell'  adito  e  nel  tatto  la  martirizzarono  assai 
aJ  a  sopra  delle  ordinarie  forze  dell'  umana  natura.  Le 
apparivano  nelle  più  orribili  forme^  ora  di  leoni  o  di  cani 
arrabbiati,  ora  di  serpenti  o  di  altri  fieri  animali,  e  sem- 
pre in  atto  di  volerla  assalire  e  divorare  :  dal  che  ella  ri- 
saoeva  livida  ed  agghiacciata  siccome  agonizzante.  -  O  so- 
rella, disse  una  volta  ad  una  sua  confidente,  lascio  con- 
éèenn  a  voi  quel  che  può  apportare  all'  anima  mia  si 
arribile  vista  di  demoni.  -  Altra  volta,  sudando  eccessiva- 
OKnte  per  Pagitazione  che  le  produceva  il  demonio  appar- 
flèle  io  mostruosa  figura,  si  dette  ad  invocare  in  suo  aiuto 
vou  I.  IC 
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r  arcaugelo  sao  Michele  ;  e  poscia  volgendosi  ad  uà  Grò* 
ceflsso  esclamò  :  -  O  Verbo,  o  Verbo,  in  U,    Domim^ 
Bperavi,   non  cùnfuniar  in  oetemum.  -  Qaindi  verso  il 
nemico  :  -  Che  vaoi  da  me,  o  bestia  orribile  ?  0  bont  Jesu  1 
per  la  vista  delle  offese  fatte  a  Tua  Divina  Maestà,  e  per 
questa   de'  miei   avversari   mi    pare  di  gustar  l' inferno  : 
ma  se  voi,  o  demoni,  m*  inghiottiste,  sareste  poi  fonati  a 
vomitarmi.  -  Ancora,  trovandosi  essa  sola  in  ana  stanza, 
fa  sentita  contrastare  con  il  demonio,  dicendogli  :  -  Partiti 
da  me,  bestiaccia  ;  che  vuoi,  che  vuoi  da  me  ?..  *  E  come 
se  quegli  tentasse  d*  oltraggiarla,  gli  ripetea  :  -  Partiti,  e 
non  mi  ti  appressare:  ti  dico,  che  ti  parta  nel  nome  di 
Gesù  ;  e  se  te  lo  posso  comandare,  te  lo  comando  :  -  e  pre- 
gava poi  Dio  che  le  porgesse  aiuto.  Stette  più  di  due  ore 
in  questo  contrasto.  Interrogata  dalla  superiora  su  quello 
le  fosse  avvenuto,  manifestò,  come  il  demonio  in  forma  di 
spaventevoi  bestia  minacciava  divorarla.   Era  martire  pel 
tormento  che  le  funestava  l'udito,  come  gii  dicemmo  nella 
terza  tentazione,  mentre  di  continuo  le  rintronavano  urli, 
muggiti  e  bestemmie,  e  con  tal  forza  ed  insistenza  che 
non  di  rado  conveniva  scuoterla  materialmente  onde  ascoi* 
tasse  la  voce  umana.  Né  lo  stesso  salmeggiar  del  coro  era 
da  lei  Inteso,  che  qual  un  confusissimo  mormorio.  Il  senso 
del  tatto  era  poi  quello  che  dovea  portare  la  primaria 
jyalma  a  questo  di  lei  martirio.  Li  demoni  gettavano  a  terra 
quel  nobile  e  tenero  corpo,  indebolito  ancora  dalle  peni- 
tenze, e  con  si  impetuoso  colpo,  che  al  vederla  recava  forte 
sorpresa  come  ne  rimanesse  viva.  Le  monache,  le  quali  non 
vedevano  che  i  di  lei  atti,  la  ammiravano  cosi  precipitata 
in  sul  pavimento  agitarsi  in  tutta  la  vita,  e  far  gesti  e 
movimenti  ora  col  capo,  ora  con  le  braccia,  ora  con  le 
gotnbe,  come  se  fosse  percossa  ;  p  quindi  impallidirsi  e  tre- 
mare, tutta  ofllitta  ;  e  dopo  di  over  durato  in  cotal  au* 
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gMtìè  h  tre,  le  quattro»  ed  anche  le  cinqse  ore  continoe, 
moitrafasl  non  senza  qualche  ferita,  o  contosione,  od  al« 
neoo  infiacchimento  straordinario  di  tutta  la  persona. 
NaniTa  poi  ella  stessa,  per  obbedire  alla  Interrogazione 
ddli  superiora,  in  qual  modo  li  demoni  dopo  arerla  gei* 
tata  a  terra  la  percuotevano  e  la  flagellavano  con  duris* 
sima  verghe,  o  trasfigurati  in  vipere  e  serpenti  i*  avvitici 
chiavano  e  la  mordevano,  di  maniera  che  non  poteva  con- 
tenersi dal  contorcersi,  provando  dolore  come  se  a  brano 
a  brano  le  squarciassero  le  membra.  Né  tempo,  né  luogo 
davan  tregua  a  A  penosa  lotta.  In  coro,  nella  recita  del 
divio  uiBcio,  nelP  assistere  alla  santa  messa  fu  tfl volta 
spiota  in  terra,  e  percossa.  Un  giorno  distintamente  venne 
colpita  nel  volto  con  tal  gravezza,  che  ne  rimase  enfiata 
in  modo  che  fu  d' uopo  curarla  per  alquanto  di  tempo* 
Fu  più  volte  precipitata  dalle  scale,  e  particolormente  nel- 
l' andar  a  comunicarsi,  o  ad  esercitare  alcun*  opera  di  ca* 
rìtà  ;  nel  che  poi  appari  mirabile  e  prodigiosa  l'assistenza 
di  Dio,  imperocché  sbalzata  ella  con  sommo  impeto  da 
una  scala  di  ventiset  gradini  di  pietra,  e  precipitando  ro- 
vinosaaieote  da  cimo  a  fondo,  avvenne  replicataroente  che 
le  monache,  accorse  allo  strepito,  anzi  che  sfracellata,  la 
trovanmo,  con  loro  indicibil  maraviglia,  sana  e  salva,  e  che, 
rnsandosi  con  tutta  tranquillità,  proseguiva  la  sua  fac- 
cenda. Accadde  ancora  che  li  demoni  la  trascinarono  pel 
coro,  pei  corridoi,  per  le  stanze  del  monastero;  né  alle 
suore,  eh'  erano  presenti  a  siffatte  stravaganze,  era  dato 
dì  veder  la  mano  che  le  produceva,  nò  di  prestar  oppor- 
taoo  soccorso  alla  paziente.  Trovavasi  una  sera  la  Santa 
in  camera  della  Priora,  quando  in  un  tratto  stramazzata 
a  terra  se  le  vide  enfiar  la  gola  e  il  viso,  e,  forzata  a  tos* 
sre  come  prossima  a  soffogarsi,  con  voce  profonda  e  dif- 
Icoltosa,  tolta  grondante  sudore,  fu  sentita  a  pronunciare  : 
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-lo  fDDoios  io  muoio:  io  sono  soflbcata.  -  Fa  uno  strv« 
Dissimo  accidente  operuto  dairarte  diabolica  in  questa  man-» 
sueta  Verginella,  e  che  continuando  per  tre  ore  con  estremo 
di  lei  travaglio  non  la  rese  affatto  libera  che  dopo  alcuni 
giorni.  Tutti  questi  fatti  avvennero  a  occhi  veggenti  delle 
monache.  Quello  poi  patisse  occultaoiente  di  terrori,  strazi 
e  contrasti,  di  notte  e  di  giorno,  lo  fece  ella  abbaatania 
manifesto,  allorché  si  protestò,  che  tra  le  tentazioni  in- 
terne e  combattimenti  esterni  era  tanto  occupata,  che  non 
le  rimaneva  tempo  da  offerirsi  a  Dio.  Mirabilissimo  areaiie 
della  divina  volontà  in  sì  innocente  creatura  I 

Siccome  questa  nobii  Verginella  entrò  con  animo  in- 
vitto in  questo  lago  d*  infernali  leoni,  rispondendo  ani-* 
mosa  al  primo  assalto,  -  SufUcil  miM  grada  tua;  *  cosi  vi 
perseverò  per  cinque  anni,  mai  cedendo  né  a  pusillanhnitkf 
né  a  diffidenza.  Ella  resistè  inalterabile  con  vigore  e  pro- 
dezza air  inferno  intero  congiurato  contro  di  lei.  Non  ai 
annuvolò  il  sereno  del  suo  volto  fra  tante  tenebre  di  ama- 
rezze, e  ombre  di  suggestioni  :  non  si  avvili  il  suo  eaore 
assediato  da  tanta  aridità  di  spirito,  e  vuoto  di  spiritaaH 
consolazioni  :  non  si  dolse  deiracerbità  delle  pene  che  pro- 
vava nel  corpo,  reso  bersaglio  all'odio  di  Lucifero.  Sempre 
mansueta  e  pacifica  nelle  strane  maniere  d*  insidie,  aempre 
piena  dì  speranza  in  Dio,  e  sempre  ferma  e  costante  anco 
ne*  maggiori  e  più  pericolosi  contrasti.  Mai  da  quella  boeca 
angelica  usci  la  voce  del  lamento;  mai  si  vide  un  moto 
che  alterasse  l'egualità  di  queir  animo  sempre  immobile 
nella  risolutezza  di  piacere  a  Dio  o  consolata,  od  afilittOL 
Abbenché,  pel  patimento  del  senso,  impallidisse  e  trenmee 
neir  effervescenza  della  pugna,  pure,  con  sembiante  piò  ce- 
leste che  terreno,  altro  non  profferiva  che  queste  parole  : 
-  Dove  sei,  o  Gesù  mio?  -  Ed  insistendo  talora  le  mo* 
:  nache  per  darle  soccorso  neir  eccesso  del  travaglio,  elU 
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riipondeva  loro  paciflcamente  s  -  Non  ?i  ricordate  toK  cbo 
queste  coae  hanno  da  essere,  e  che  devo  io  per  difino 
volere  passar  per  queste  tentazioni?  Lasciate  por  fare  ai 
denooi  ;  so  che  U  Signore  non  permetterà,  che  facciano 
pto  di  quello  che  possono  le  mie  forze.  -  Talvolta  borian- 
dosi degli  stessi  tormenti,  diceva  al  demonio  :  -  E  quando 
m' avrai  tormentato  quanto  desideri,  che  cosa  avrai  otte- 
nuto T  Ad  ogni  modo,  benedieam  Dominum  in  omni  lètti- 
paret  mmper  Uh$  ejui  in  ere  tneo.  -  Un  giorno,  a  rim- 
provero della  loro  debolezza,  dopo  essere  stata  nel  me- 
desimo contrasto  gettata  a  terra  duo  volte,  disse  loro: 

-  Voi  noo  potete  finre,  se  non  quanto  vi  permette  il  mio 
Sposo.  -  E  distintomente  ad  un  demonio  soggiunse  :  -  Io 
non  niego,  che  tu  sia  forte,  o  bestia  orribile,  e  che  io  da 
me  sia  debole  ;  ma  è  appresso  di  me  il  Signore,  che  infl* 
ffiitaoM^nte  è  più  potente  di  te.  -  E  insultando  a  tutti,  disse  : 

-  Non  vi  accorgete,  o  stolti  ed  ignoranti,  eh*  io  sono  col 
mio  Gesù,  e  che  non  mi  potete  nuocere  ?  Non  vi  sccor- 
gelo  ancora,  ehe  con  tante  vostre  battaglie  mi  farete  ri- 
uMiier  piò  gloriosa  vincitrice?  -  Incoraggiata  da  celestlal 
piotosiooe  mostravasi  ad  essi  in  atto  di  trionfo  ;  di  guisa 
die,  quaifdo  li  vedere  in  coro  affaticarsi  in  suggerir  pen- 
saerf  vani  ala  mente  delle  monache  per  distrarlo  dalle  di- 
vine Mi  ;  quando  nella  stensa  della  comunione  per  impedir 
loro  il  raeeogliersi  in  Dio  in  quel  grand* atto,  e  neH'udir 
la  parola  divina  divagarle  con  intempestivi  pensieri;  quando 
nel  refettorio,  per  stimolar  loro  il  senso  della  gola  a  qual- 
che sregolatezia,  e  per  deviarle  dall*  attendere  alla  lezione 
spirituale  ;  quando  neUa  sala  del  lavoro,  o  in  altri  luoghi 
di  coooai  esercizi,  per  farle  tarde  e  negligenti,  ella  intre- 
pida»  tenendo  io  una  mano  la  croce,  e  nelPaltra  la  diaci- 
Hina,  beevasi  a  fugarli  da  tutte  le  parti,  dicendo  alle  mo- 
nache: -  Non  vedete  voi  che  tutto  il  monastero  è  pieno 
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di  demoni,  che  ci  assistono  per  tentarci  ?  -  E  dimandata 
perchè  non  indiriz/asse  alcun  atto  Terso  il  Capitolo  per 
discacciarne  li  demoni,  rispose,  che  in  quel  luogo  non 
entravano,  per  gir  atti  di  umiliazione  e  di  mortificazióne 
che  ivi  si  facevano. 

Sottomessi  noi  impertanto  a  quello  che  il  senso  cat- 
tolico  ci  suggerisce  e  ci  prescrive  riguardo  alla  esistenza, 
natura,  e  posi/ione  dei  spiriti  infernali,  i  fatti  fin  qui  nar- 
rati di  Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  ce  ne  confermano 
ulteriormente  col  pia  spontaneo  raziocinio.  Da  un  animo  sì 
buono  per  natura,  cosi  ben  coltivato  dalPeducazione  e  dalla 
virtù,  cotanto  favorito  dalla  grafia  diyinn,  non  potea  resul- 
tar da  se  e  in  un  tratto  siffatta  contraddfzion  di  sentimenti. 
Né  quel  principio  del  peccato,  che  sventuratamente  tien 
sede  nel  nostro  cuore,  si  traduce  all'atto  di  molestarci,  se 
non  in  forza  o  dell*  esteriori  circostanze  seducenti,  o  della 
propria  maligna  volontà,  alla  quale  succede  poi  il  fanatismo 
come  effetto  di  essa,  e  come  causa  in  pari  tempo  delle 
sregolate  e  perverse  immdginazìoni.  AH*  infuori  di  tali  cause, 
ogni  movimento  che  sorga  in  noi  opposto  alla  legge  etema, 
non  può  accf-^gionarsi  che  ali*  estranea  suggestione  con  coi 
il  demonio  va  in  traccia  della  nostra  rovina.  Laonde,  in 
questa  Creatura  sempre  innocente,  difesa  dal  sacro  chio- 
stro, e  dalle  devote  pratiche  comuni  e  private  che  vi  eser- 
citava,  con  una  volontà  fermissima  e  custaDtissima  di  git- 
tarsi  viva  in  persona  nelle  fiamme  pria  che  peccare,  e  quindi 
con  una  fantasia  da  eccedere  se  pure  in  virtù,  non  ma!  in 
vizio,  queste  inique  tendenze,  soprattutto  di  bestemmia,  non 
possono  ascriversi  che  all'arte  del  demonio.  Nò  per  altra 
causa  si  posson  spiegare  que'  tristi  fenomeni  del  di  lei 
corpo,  mentre  io  essa  il  fisico,  a  testimonianza  elei  pri- 
mari medici  che  in  quell*  epoca  trovavansi  in  Firenze, 
non  soggiaceva  a  veruna  organica  affezione  ;  uè  le  facoltà 
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dell'  anhna,  testimoni  eziandio  li  suoi  direttori  spirìtnall 
che.  stuJIafano  ocalatarnente  quanto  in  essa  accadeva  di 
strairagaote,  rimasero  giammai  distolte  dal  libero  agire, 
abbencbè    talvolta  la  loro  attività  non  corrispondesse  al 
di  tei  desiderio.  Arrogo  Analmente*  che  l' aver  essa  pre- 
detto  con  speeiScazione  questo  connbattlmento  infernale,  o 
con  deterroinaiione  di  tempo,  avverandosi  il  tolto  Ietterai* 
mente,  suggella  la  verità  del  suesposto  col  carattere  divino 
il   più    marcato.    Rimane  ora  a   nostra  insti  azione,  che 
nella  incontrastabile  evidenza  di   questa  lotta  personale, 
mossa  dall'  inferno  più  per  vendetta  che  per  instlgaziune, 
appalesandoci  la  peregrina  santità  della  nostra  Maddalena, 
apprendiamo  quel  potere  abbia  il  demonio  contro  di  noi,  e 
quale  e  quanta  Tassistensa  di  Dio  a  nostro  favore,  sempre 
che  ce  ne  reudiamo  degni.  E  se  cotanto  eccessive  ^straor- 
dinarie aggressioni  ne  si  narrano  a'  nostri  giorni,  né  tam- 
poco abbiamo  a  temere  che  sopraggiungano  a  noi,  non  dob* 
biam  però  meno  paventare  le  tentazioni  ordinarie  mosse 
più  al  diritto,  lebben  meno  palesi,  verso  la  nostra  perdi*» 
zlooe,  e  specialmente  le  più  comuni,  cioè  le  persone  vi« 
veoti,  di  cai  si  serve  il  demonio  per  funestare  il  nostro 
benessere,  per  distoglierci  dalla  retta  via,  e  per  perderci 
oonioamente. 


Vien  mokslala  e  contrad(Utta  dalle  sue  monache. 

Misero  queir  nomo  chelimita  tutta  la  sua  beatitudine 
Della  opiuioiie  o  nella  corrispondenza  del  mondo.  Egli  si 
ocica  la  aera  con  un  solo  pensiero,  si  sveglia  la  mattina 
eoo  una  sola  speranza,  e  passa  la  giornata  vedendo  svanir 
gli  uni  dopo  gli  altri  tutti  i  sogni  delia  notte.  Che  se  taU 
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Tolta  gli  allori  mondani  trasportano  alcuno  trionfalmente 
ìqI  pinnacolo  del  Campidoglio,  ordinariamente  non  è  che 
per  facilitargli  la  ignominia  della  prossima  rape  Tarpeia. 
Ben  ci  avverte  lo  Spirito  Santo,  che  maledetto  è  qoel- 
r  nomo  che  pone  la  sua  fldacia  e  la  saa  prosperità  in  un 
altro  nomo.  Allorché  portiam  giadixio  so  la  estimaxlone 
altrui,  per  lo  più  subentrano  al  nostro  raciocinio   la  in- 
coerenza  e  la  stoltezza.  La  nostr' anima,  creata  ad  imma- 
gine di  Dio,  non  poò  esser  giodlcata  se  non  con  prindpii 
che  partano  da  Dio  stesso  ;  altramenti  ci  apprezziamo  r  un 
r  altro  con  la  più  mostraf)sa  ingiustizia  ed  irragionevo* 
lazza.  Il  fatto  ce  ne  iostroisce  tutto  giorno.  Oggi  esal- 
tiamo a  cielo  ciò  che  domani  sprofondiamo  noli* abisso; 
oggi  inalziamo  il  patibolo  a  colui  che  ieri  ponemmo  in  sul 
trono.  D  mille  motivi  che  ora  ci  convingono  a  hvore  di 
alcuno,  poco  dipoi  degenerano  in  altrettanti  per  eondan- 
nere  quello  stesso,  senza  alcuna  reminiscenza  di  bene.  E  qual 
esempio  più  potente  e  più  eIBcace  di  quello  che  Gesù  Cri- 
sto volle  lasciarci  nella  sua  stessa  persona  T  Egli  acclamato 
dalle  turbe  qual  nuovo  re  d*  Israello  Ih  il  suo  ingresso  trion- 
fale nella  terrena  Gerusalemme,  ove  ognuno  gareggia  d'in- 
dirizzargli le  voci  del  tripudio  e  della  consolazione.  La  sua 
innocentissima  vita,  la  sua  meravigliosa  dottrina,  la  mode- 
stia, la  benignitè,  la  mansuetudine,  tutte  le  sue  virtù,  e  H 
tanti  suoi  miracoli  aveano  finalmente  convinto  il  popolo  ad 
arrendersi  alla  di  lui  missione.    Ma  siccome  que*  uomini 
guardavan  tuttora  (jesù  Cristo  con  occhio  carnale,  cosi  per 
la  volubilità  ed  incostanza  della  vista  terrena,  di  li  a  po« 
ehi  giorni  il  più  orrendo.  Il  più  esecrando,  il  più  mostruoa<» 
dei  delitti  fu  commesso  da  quei  medesimi  contro  la  stessa 
persona  del  divin  Redentore.  Tutto  aveau  essi  dimenticato 
ciò  che  momenti  prima  gli  avea  mòssi  a  favore.  E  perflno 
apostoli»  che  non  erano  ancora  ben  appurati  nella  vista 
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dello  spirito,  dimenticarono  alquanto  le  virtù  del  lor  di?in 
Maestro,  tuttoché  testimoni  oculari  da  si  tango  tempo.  Le 
prafeoe  ebbero  per  tal  modo  il  loro  compimento,  ed  a  noi 
fa  aperta  a  pieno  la  via  della  luce  e  della  verità.  Carnmì* 
aaado  per  essa,  non  ci  attendiamo  dal  mondo  altro  con- 
peaso  che  quello  della  aconoscenza  e  della  calunnia.  «  Ogni 
Domo,  b  dice  por  Seneca,  che  cammini  il  retto  calle,  non 
dee  niM  sbigottirsi  né  intrattenersi  agli  urti  della  men- 
legna,  che  verranno  immancabilmente  ad  assalirlo.  »  La 
DOstn  si  zelante  Imitatrice  delle  pene  del  divin  Salvatore, 
dovea  ancor  essa  partecipar  di  qualche  modo  alla  morti- 
fietanne  dell'  ingiusto  gludicio  del  mondo.  Li  demoni  do- 
mestici, Il  demoni  vestiti  di  carne  doveano  anche  a  lei  far 
sentire  la  loro  nequizia.  Avea  essa,  inspirata  dal  suo  sposo 
Gesii,  predetto  alle  sue  suore,  com'  egli  a*  suoi  apostoli, 
che  nel  tempo  della  tribolazione  sarebbonsi  le  medesime 
vAHe  contro  di  lei,  come  gib  vedemmo  al  cap.  xiii  ;  aveva 
a  qndla,  che  qual  altro  Pietro  protestavasi  la  piò  ferma 
e  risolata,  risposto  che  essa  prima  delle  altre  abbandone- 
rebbe r  opinioQ  favorevole  per  lei.  Yedevan  le  suore  avve- 
rarsi qBaoC' altro  avea  prenoncfato  rapporto  a  questa  tri* 
bolazione:  sapevan  le  esimie  virtù  che  adornavan  la  di  lei 
anima:  conoscevano  che  lo  spirito  di  Dio  la  guidava  co* 
itaoleoiente  anche  in  mezzo  ai  più  Seri  nemici  :  non  po- 
tean  dobttar  menomamente  eh*  eMa  non  resistesse  valorosa 
a  totti  gii  assalti  inrernali,  e  che  quindi  la  di  lei  primi* 
tiva  purezza  non  avesse  soggiaciuto  al  minimo  adombra* 
mento:  con  tuttociò  le  si  mosser  contro  con  si  positiva 
avversità,  che  per  quanto  voglia  ascriversi  alla  divina  per* 
missione,  non  è  in  fatto  che  l' immediato  eflRstto  della  igno- 
ranza e  della  malvagità  umana.  Non  era  più  per  esse  quella 
Maddalena  di  prima  :  la  sua  austerezza  di  digiuno  sentiva 
di  ostentata  singolarità,  e  da  alcune  ai  dubitò  perOtio  che 
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non  fosse  se  non  apparente,  dacché,  vedalasi  un  giorno 
dalla  sotto-cuoca,  che  nella  stanza  contigaa  sceglieva  le 
frutta  pel  desinare,  una  suora,  che  sembrava  al  tutto  Suor 
Maria  Maddalena,  entrare  in  cucina,  ed  appressandosi  alla 
pentola  trarre  da  essa  una  porzion  di  carne,  con  mostra 
di  volersela  mangiare,  la  medesima  si  scandoiezzò  di  forma 
che  parlatone  con  assai  poca  discrezione  si  susciti  non 
breve  cicaleccio  a  carico  della  nostra  Santa,  mentre,  circa 
ottanta  lingue  femminili  e  claustrali,  che  componevano  al- 
lora quella  religiosa  famiglia,  ognuna  volle  pronunciare  il 
suo  motto  di  critica  su  questo  fatto.  Cosi  in  un  altro,  pari 
a  questo,  in  cui  di  nottetempo  fu  visto  una  suora  dell  ef- 
figie di  Suor  Maria  Maddalena  entrare  chetamente  in  una 
stanza  e  prendervi  alcune  cose  da  mangiare.  E  si  nei  primo 
c:he  nel  secondo  si  acchetarono  solamente,  ma  non  tutte 
ne  rimasero  convinte,  allorquando  da  testimonianza  oculare 
si  asserì  che  Suor  Maria  Maddalena  ali*  atto  de'  surreferiti 
casi  trovavasi  altrove,  cioè  al  primo  in  Capitolo,  ed  al  se- 
condo nell'oratorio  del  noviziato  ;  cosicché  da  chi  non  ebbe 
difficoltà  di  prestar  fede  a  cotal  asserzione,  né  d' altronde 
volle  supporre  una  pretta  calunnia,  dovette  dedursi  aver  il 
demonio  in  ambidne  i  fatti  preso  le  sembianze  della  no- 
stra Santa,  e  con  esse  mostratosi  in  quelle  azioni  per  {scre- 
ditarla. Fatto  è,  che  di  tante  monache  due  sole  rimasero 
costanti,  0  a  meglio  dire  declinarono  meno  delle  altre  dalla 
favorevole  opinione  verso  questa  santa  e  nobile  Verginella. 
Gli  estasi  e  li  favori  straordinari  apparsi  si  evidentemente 
in  essa,  che  non  v'ebbe  la  minima  ragione  a  dubitarne, 
ora  non  eran  reputati  che  inganni  ed  illusioni  diaboliche. 
Le  tante  soflbrenze  di  questo  tempo  di  desolazione  e  dì 
prova  erano  creduti  effetti  di  mala  volenti,  o  di  capric- 
cio, o  almeno  di  negligenza,  per  la  quale  giustamente  av- 
venissero in  lei  si  strani  successi.  Gli  stessi  miracoli,  come 
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vedremo  operati  pel  sao  mesco  in  detto  tempo,  non  furon 
bisfaotj  8  tener  ferme  le  monache  nel   dovuto  concetto 
per  essa.   Laonde,  chi  tra  le  suore  tendeva  a   gtadicarla 
eoo  b  maggior  benignità,  per  non  punirla  qual  ipocrita  o 
faoUstica,  la  considerava  colpevole  di  volontaria  accidia. 
Dal  che  si  può  congetturare  quanti  dispiaceri  e  maltratta- 
mentì  potè   ricever  Maddalena  in  si  lungo   tempo   ed  in 
una  eoA  numerosa  congregazione  di  persone  religiose,  le 
quali,  ove  trattisi  di  mirare  contro  la  singolarità  di  alcuna 
convivente  che  stia  a  rinfaccio  della  loro  tiepidezza,  sono  al 
disopra  di  qualunque  classe  secolare.   Sotto  le  sacre  lane 
del  chiostro  trovansi,  non  di  rado,  alcune  anime  che  per 
r  astutezza  e  tenacità  di  perseguitar  altrui  non  hanno  di 
che  invidiare  il  più  scaltro  spirito  diabolico.  In  quella  guisa 
che  i  tarlsei  gridavan  bestemmia  allorché  Cristo  perdonava 
i  peccati,  dicevano  avvilimento  quando  consolava  i  pecca- 
tori, ripetevano  empietà  rivoltante  e  notoria  mentre  sanava 
gì*  infermi  io  gionio  di  sabato,  sono  desse  capaci,  animate 
dal  medesimo  spirito  farisaico,  di  vestire  di  malignità  le 
più  asole  azioni  del   prossimo.  E  non  è  improbabile  che 
fra  tante  suore  di  detto  monastero  fossevene  alcuna  di 
colalftita.  Mb^  trionfatrice  questa  sacra  Vergine  su  tutto 
raeeaoimento  infernale  sovradescrìtto,  non  lo  fu  meno  su 
qoMiAo  coiai  suoi  domestici  e  carnali  demoni  seppero  in- 
ventare a  di  lei  disdoro  e  travaglio.  Ella,  quale  la  donna 
elogiata  dallo  Spirito  Santo,  oppone  alla  persecuzione  il  si- 
kozio,  la  maosoetudine,  la  benignità.  Costante  nel  suo  de- 
voto procedere,  ama  e  venera  chicchessia,  prega  per  tutti, 
fa  H  beoe  a  tutti,  ma  non  vuole  né  spera  nulla  da  persona 
viveole  Serve  egualmente  Iddio,  ad  imitazion  di  san  Paolo, 
Beila  buona  e  cattiva  fama,  e,  lasciando  a  noi  V  esempio 
ed  come   abbiasi  a  conservar  il  buon  nome,  consegoisce 
la  vittoria  verace,  quella  che  pone  sotto  i  nostri  piedi  il 
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iDoodo  intero,  per  mezzo  della  fede,  conforme  ne  insegna 
Mn  Giofanni  :  Haéc  eit  tktoria,  quae  vineil  mundum^ 
fde$  nù$lra  (ep.  i,  e.  v,  4).  Non  vi  ha  genere  di  tentazioni 
di  coi  la  fede  non  possa  trionfare.  Non  per  un  cinico  sen- 
timento che  affronta  la  pobblica  opinione  col  disprezzo  e 
con  lo  scherno;  ma  continti  che  il  flagello  ci  tiene  daf« 
r amorosa  mano  di  Dio,  che  qoaì  figiiaoli  ci  percuote  pel 
nostro  meglio,  e  ci  fa   beati  ponendoci   sotto  la  tngiasta 
persecuzione,  trapassiamo  trionfalmente  su  tutti  i  nemici. 
E  ben  a  ragione  la  vittoria  del  cristiano  vien  attriiwita  olla 
fede,  perché  questa  ci  mostra  i  beni  che  dobbiamo  sperare, 
e*  infiamma  ali*  acquisto  di  essi,  e  da  lei  ci  vien  insegnato 
donde  aspettar  dobbiamo  1*  aiuto  per  vincere,  e  quali  ab- 
biamo motivi  di  confidare  in  un  tale  aiutu,  perchè  e  pa« 
tonte  e  verace  ci  dimostra  colui,  il  quale  con  noi  combatte 
e  per  noi  ;  imperocché  alla  fede  come  a  redice  vuoisi  in- 
tendere unita  la  speranza,  e  la  caritè  ;  le  quali  tre  virtit 
ci  fanno  certi  con  san  Paolo,  che  né  la  vita  né  la  morte* 
né  gli  uomini  né  gli  angeli  potranno  separarci  dalla  carità 
di  Cristo.  Dalla  Croce,  invocata  da  noi  con  viva  fede,  re- 
stan  dispersi  od  impoteiìti  a  nuocerci  nell'  anima  tutti  gir 
spiriti  deir  inferno.  Col  principio  che  ci  propone  la  fede 
«  che  chiunque  vien  percosso  in  una  guancia,  debba  pre- 
sentar Taltra,  »  leviamo  radicalmente  dal  nostro  cuore  tatt<^ 
ciò  che  può  opporsi  al  vero  bene  di  noi  e  dell'intera  so- 
cietà, e  portiamo  neiranimo  dell'  oltraggiatore  i  piò  nobili 
pensieri  ;  al  contrario  di  queiPinumano  principio  del  mondo 
«  che  chiunque  riceve  uno  schiaOb  senza  trarne  vendetti» 
è  disonorato,  »  pel  quale  si  arreca  al  cristiano  ed  ali'uoma 
il  massimo  obbrobrio  e  degradamento  ;  avvegnaché  noli*  iu-^ 
dustria,  o  più  nell*  azzardo  di  una  punta  di  spada  si  rU 
pone  e  si  giunca  l'onore,  il  sangue,  e  la  vita  dell*  uomo. 
Se  adunque,  credenti  in  Dio,  non  vogliam  esser  insensibili 
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aRa  nostra  eterna  sorte,  avvertiamo  adsai  bene^  che  ninno 
sari  coronato,  se,  nella  essenzial  pugna  della  presente  vita, 
tion  avri  legittimamente    combattuto,  cioè  con  le  armi 
ieta  tede  lasciateci   da  Gesù  Cristo,  e  seguite  da  tutti  i 
santi.  San  Paolo,  eletto  da  Dio  primario  banditor  di  vé^ 
tìii,  più  che  altri  avea  quindi  provato  in  se  li   pericoli 
che  ad  ogni  passo  ci  mioaccian  rovina,  li  nemici  potentis* 
limi, che  incessantemente  insidiano  alla  nostra  perdizione; 
ed  egli,  mosso  sempre  da  Dio   per  guidarci   nel  sentiero 
del  nostro  benessere,   Ci  dice  con  distinta  asseveranza  t 
Non  eoronabiiur^  m'at  qui  legitime  eertaverit  (epistola  il 
a  Tim.  cap.  il,  S).  Che  se  abbiam  pur  Tamblzìone  di  la- 
sciar di  noi  on  nome  onorevole,  siaci  per  verità  di  fatto, 
che  non  per  altra  via  potrem  pervenirvi  se  non  per  quella 
della  virlù,  malgrado  che  il  mondo  segua  V  opposta.  Per 
et«friiar  la  memoria   di  chicchessìa,  non  si  parla  che  dt 
nnirali  e  cristiane  virtù.  Per  esaltar  un  genio  di  scienza  o 
di  arte,  se  sprovvisto  di  virtuose  gesta,  si  pone   accurato 
studio  di  attrìboirgliene  per  invenzione.  Per  encomiar  un 
sovrano  s*  iiicomiucia  dalla  beneficenza,  un  magistrato  dalla 
rettitudine,  un  ricco  dalla  liberalità,  un  povero  dalla  pa^ 
zieote  sommissione  ;  cotalcbè  nel!'  atto  stesso  che  il  mondo 
roii  le  sue  massime  perseguita  la  virtù,  trova  inevitabile 
di  dover  da  essa  prender  V  iniziativa  a  qualunque  gloriosa 
impresa  ;  e  quindi,  per  irresistibii  forza,  venera  sovratutto 
i  santi  ;  venera,  e  giustamente,  Maria  Maddalena  de'  Pazzi 
rm  on  ossequio  superiore  a  quello  che  possa  mai  prestarsi 
»  qoanli  personaggi  si  sieno  resi  celebri  per  dispotismo, 
per  dominio,  per  guerre,  per  ricchezze,  per  scienze,  spe- 
rimentando tuttodì,  che  a  sempre  piccolo  è  Tuomo,  come 
^e  Féoéion,  il   quale  non  sia  grande  per  altro  che  per 
«aaitè.  • 
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CAPITOLO  XIV. 

Alesili  ••Bffértl  splrltmiill  coneessl  dalla  di- 
vina BoBt^  a  Sellarla  Maddalena  nel  snd- 
deserlttl  elnqne  anni  di  probaslone. 

1.  Vede  Gesù  nella  forma  in  cui  PUaio  lo  presentò  al 
popolo.  —  Chi  porta  la  sua  croce  per  amor  di  Dio,  non 
soccombe  mai  al  di  lei  peso.  Divinizzata,  per  cosi  dire, 
dai  meriti  di  Gesù  Cristo,  contiene  io  se  tale  dolcezza  e 
tanto  alleggerimento,  che  non  di  rado  infonde  nelf  animo 
del  paziente  la  più  viva  consolazione.  Questa  fedel  Sposa 
di  Cristo,  per  la  quale  le  tribolazioni  erano  tante  legna 
che  vie  più  accendevan  in  lei  il  fuoco  del  divin  amore,  nei 
sopraddetti  cinque  anni  fu  confortata  e  consolata  in  vari 
modi,  quando  per  mezzo  del  santissimo  Sacramento,  quando 
coir  esser  tratta   In  estasi  partecipando  a!  celesti  segreti, 
e  quando  con  liete  ed  ammirabili  apparizioui,  ora  del  suo 
divin  sposo,  ora  della  beatissima  Vergine,  degli  angeli,  o 
de*  santi  suoi  protettori  :  ma  segnatamente  lo  fu  in  qae* 
sto  fatto.  Nel  giorno  5  di  febbraio  del  1585,  in  coi  ricor- 
reva il  Berlingaccio,  cioè  1'  ultimo  giovedì  del  carnevale, 
Cijcevano  le  monache,  per  consuetudine,  una  di  vota  proces- 
sione a  ricambio  di  tante  offese  che  in  tai  di  baccanali 
soglionsi  arrecare  alla  divina  Maestà,  allorché  ella  conside- 
rando amaramente  siffatte  offese,  fu  rapita  in  estasi,  e  lo 
apparve  Gesù  appassionato  neiratto  e  nella  forma  in  cui 
r  empio  Pilato  mostrollo  al  popolo  ebreo,  dicendo,  Ecce 
Homo.  Per  la  qual  vista  accesa  del  più  fervente  desiderio 
di  patire,  esclamò:  -  Gesù  mio,  perchè  non  posso  essere 
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IO  quèBa  che  patisca  tanti  aOTaniii,  tanti  Kherni  e  vil1aoie« 
qoaiii*  k)  Ye^io  che  quei  traditori  ti  fanmi  mostrandoti  al 
popolo  ?  perchè  non  posso  cararti  di  testa  quella  pungente 
corona,  che  tanto  t*  affligge,  e  metterla    in  capo  a  me» 
poiché  per  me  la  tieni,  e  per  me  patisci  queste  pene  e  tor- 
meoti  ?  -  Qui  intese  come  Gesù,  per  compiacerla  nel  suo 
firtooso  desiderio,   le  avrebbe  fatto  un  prezioso  donativo 
pieno  insieme  di  mestizia  e  di  dolcezza,  cioè  il  fascetto  di 
mirra  della  sua  passione,  siccome  ne  fu  favorito  san  Ber- 
nardo. Ond*  ella,  lietissima,  con  affettuosi  sentimenti  pregò 
questo  Santo  acciò  la  preparasse  a  riceverlo,  purìGcandola 
col  sangue  di  Gesù.   Quindi  nominati  ad  uno  ad  uno  gli 
Mraoìeoti  della  passione  del  suo  divino  Sposo,  che  le  sera-* 
brava  vedere  nelle  di  lui  mani,  allargò  le  braccia  mostrando 
di  iccoglieTe  si  gran  dono,  e  poi,  come  se  ricevutolo,  le  in- 
crociò premendosi  strettamente  in  sul  petto,  e  disse  :  -  Fa- 
sdeuhii  minrfcoe  dileelus  meus  mihi,  inter  tifrera  tnea  com^ 
mùrùUiur.  -  ùtA  dicendo  cadde  in  terra  tutta  tremante, 
con  manifesti  segni  di  gran  patimento,  avvegnaché,  come 
poi  per  ubbidienza  riferì,  in  quel  momento  non  solo  nel- 
I*  interno,  ma  ancora  neiresterno  provò  acerbissimi  dolori. 
Bensì,  alquanto  dopo  riavutasi  dal  ratto,  tutta  fervore,  e 
più  forte  ed  animosa  che  mai,  prosegui  la  sua  lotta  con- 
tro i  demoni. 

£  Gode  la  vts(a  di  Gesù  bambino.  —  Pochi  giorni 
dipoi  piacque  alla  divina  Bontà  di  favorire  questa  santa 
Vergine  in  un  modo  non  meno  pregevole  ed  efficace.  Bra* 
mava  ella  da  lungo  tempo  ed  ansiosamente  di  vedere  Gesù 
kambino,  quale  uscito  allora  dalle  immacolate  viscere  di 
Maria  Santissima.  Ne  fu  consolata  pienamente  allorché 
tratta  in  estasi  le  apparve  la  beatissima  Vergine  con  il  suo 
itno  figlniolo»  bambolo  com*ella  il  desiderava,  e  glieh^ 
PQ«  tra  le  braccia  ;  pel  che  ella  sopraffatta  dal  contento 
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e  dal  gioMIo  MnbraTa  che  tutta  si  stniggease  d'  amoTB  ; 
né  sarebbe  povtbile  esprimer  con  parola  le  lagrime  e  gli 
•fletti  di  teoerezia  che  in  tal  cootemplaiione  stbgò  verso 
il  bambinello  Gesù. 

8.  È  eanfarlata  dalla  gloriosa  apparisAone  di  non  Tom- 
maso d'Aquino.  —  Similmente  a'  7  di  mano  dello  stesso 
anno  1585,  giorno  di  San  Tommaso  d* Aquino,  contem^ 
piando  ella  la  gloria  di  qaesto  sao  protettorot  fti  rapita  in 
intasi,  in  cui  lo  vide  cinto  di  gloriosa  luce  ;  e  da  Ini  con- 
fortata a  star  forte  nel  combattimento,  Tavrisò  che  dovea 
ancora  creicere  in  lei  I'  aridità  di  spirito.  Perlochè  rac- 
comandandosi ella  con  molta  energia  all'  intercessione  del 
Santo,  le  parve  di  vedere  e  sentire  che  prima  di  partire 
da  lei  le  ungesse  il  lato  del  caore  e  tatti  i  sensi  con  nn 
odorifero  e  presioso  liquore;  dal  che  rimase  con  1* animo 
assai  lieto  e  rinvigorito. 

4v  Trae  consolazione  e  profUto  dal  meditare  U  mistero 
dd  Verbo  incarnato.  —  Ancora,  nel  giorno  delPAnnunsia- 
Itone  di  Maria  Santissima  dello  stesso  anno,  meditando  il 
profondissimo  mistero  dell*  Incarnazione,  stette  estatica  per 
sei  ore  continue,  ritraendone  grandissimo  ristoro  spiritaa** 
le,  poicbò  col  messo  di  celesti  intelligenze  si  senti  illumi* 
nar  I*  intelletto  e  rinvigorir  la  volontà,  che  nel  tenebror 
delle  tentazioni  le  sembrava  d*aver  sepolti  ne*  peccati. 

5.  Per  alquanto  di  tempo  li  suoi  travagli  danno  luogo 
atte  consolazioni^  siccome  le  fu  predetto.  —  Medesimamente, 
a*  20  di  luglio  dell'anno  appresso  1586»  giorno  dì  Santa 
Margherita  vergine  martire,  mentr*  ella  si  trovava  in  coro 
alla  recita  del  divin  ufficio,  fu  trasportata  con  lo  spirito 
fuor  de*  sensi,  intendendo  come  Iddio  si  compiaceva  di 
mitigare  alquanto  questa  battaglia  spirituale  fino  al  segueote 
m'se  di  ottobre.  E  cosi  avvenne,  dacché  in  detto  tempo 
fu  meno  molestata  dalle  vessazioni  diaboliche,  e  gustò 
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gìor  tranquillità  e  consolazione  di  spirito,  ed  ebbe  più  Tre- 
qoeDti  e  più  rimarchevoli  ratti. 

fi.  È  a$$ieuraia  di  non  estere  illusa  nei  doni  sopran- 
miuralL  —  Era  però  il  seguente  noese  di  agosto  prescelto 
daDa  difina  Provvidenza  per  calnaare  ed  avvalorare  nel 
modo  più  distifito  ed  efficace  il  travagliato  animo  di  Maria 
Maddalena.  Nel  giorno  li  di  detto  mese  ebbe  un  estasi 
meraviglioso,  nel  quale  dimorò  fino  al  di  15,  ritornando 
a*  sensi  solo  per  due  ore  del  giorno,  onde  soddisrare  ali*  uffi- 
cio divino,  e  prendere  un  poco  di  alimento  in  pane  ed  acqua. 
Poco  parlò  in  questi  quattro  giorni,  e  molto  si  godette  tra 
se  e  Dio  della  più  elevata   conte^nplazione.   E  siccome  i( 
seotimeoto  di  disperazione  era  il  più  valevole  ad  abbattere 
il  di  lei  spirito,  dacché  per  sua  umiltà  ella  temeva  di  con- 
tinuo dT  essere  illusa  negli  estasi  e  nelle  rivelazioni,  il  be- 
nigno Signore,  che  non  permette  che  gli  umili  dì  cuore 
sieno  depressi,  ma  vuole  anzi  il  loro  esaltamento,  soccorse 
ed  assicurò  con  un  mirabii  segno  questa  sua   diletta  io 
tanta  aflbzione.  Ebbe  nello  stesso  mese  due  ratti,  l'uno  il 
giomo  16,  1*  altro  il  dì  25,  ne*  quali  fu  accertata  distin- 
tamente, che  le  intelligenze  e  li  soprannaturali  successi  di 
cui  ella  godeva  non  erano  illusioni  del  demonio,  ma  puri 
eflfctti  deli'  amore  di  Dio  verso  di  lei  :  e  Frattanto  le  fece 
coooaoere,  come  voleva  che  per  quindici  giorni  non  si  ci- 
basse che  solo  tre  volte,  cioè  nei  due  giovedì  e  nella  do- 
menica che  correvano  in  cotal  termine  ;   prendendo  nei 
giovedì  solamente  la  sera  un  pò*  di  pane  e  vino,  e  nella 
domenica  cibi  da  quaresima.  Dal  che  sarebbesi  vie  più  con- 
fermata di  quanto  ora  le  sì  manifestava.  Conferitasi  da  lei 
tale  ingianzione  al  padre  spirituale  ed  alla  madre  priora, 
come  quelli,  che  ancor  essi  desideravano  aver  qualche  si- 
corezza  sa  la  verità  di  queste  sue  intelligenze,  di  buona 
voglia  le  concessero  licenza.    Ed  ella,  a  fedel  eser.uzione 
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del  divin  volere,  da  lei  inteso  in  giorno  di  domenica»  e  nel 
medesimo  ottenutone  il  permesso,  nel  seguente  looedì  si 
pose  subito  al  detto  digiuno,  di  maniera  che  stette  senza 
punto  cibarsi  fino  alla  sera  del  giovedì,  in  cui  prese  alquanto 
di  pane  e  di  vino  ;  e  da  questo  momento  fino  alla  sera 
della  domenica  seguente  ;  e  così  nella  seconda  settimana, 
non  prendendo  neppur  una  stilla  d'  acqua  fuori  di  quello 
che  Dio  le  avea  prescritto.  Il  santissimo  pane  eucaristico, 
che  ricevea  ogni  mattina,  fu  il  Vero  ed  unico  ristoro  che 
le  fece  passare  questi  quindici  giorni,  ancor  piò  franca  del 
solito,  in  tutti  gli  esercizi  di  Religione,  con  molta  mera- 
viglia delle  monache  che  mai  la  videro  né  stanca,  nò  pal- 
lida, né  mostrar  debolezza,  e  molto  meno  soccombere  od 
arrestarsi  per  la  eccessiva  astinenza,  siccome  alcune  suppo- 
nevano doverle  accadere.  Il  Signore,  a  premio  di  si  leale 
ed  iotera  corrispondenza,  la  confermò  in  siffatta  assicu- 
razione di  non  esser  ingannata,  che  al  certo  il  nemico 
perdette  ogni  speranza  di  poterla  sedurre  da  questo  lato  : 
e  parimente  il  confessore  e  le  monache,  non  potendo  du» 
bitare  che  cotal  segno  non  fosse  da  Dio,  deposero  in  gran 
parte  il  timore  che  inoltravano  so  la  verità  delle  di  lei 
azioni  ed  intelligenze. 

7.  Le  apparisce  Gesù  glorioso,  e  vede  san  Criavanm 
evangelista  e  santa  Caterina  da  Steno.  —  Mentr*  ella  con 
umilissimo  atto  e  con  fune  al  collo,  come  fu  detto,  ebbe 
baciato  i  piedi  a  tutte  le  suore,  e  piena  di  spiritual  giu- 
bilo erasi  quindi  ritirata  in  coro»  ivi,  rapita  in  estasi,  le 
apparve  Gesù  glorioso  e  risplendente,  il  quale  in  premio  dì 
questa  umiliazione  caramente  l'accolse  nelle  sue  braccia, 
e  con  un  bacio  di  divino  amore  la  inebriò  talmente  di 
dolcezza,  che  ne  mostrava  in  volto  e  in  tutta  la  persona 
evidenti  segni.  Nello  stesso  ratto  vide  con  la  sua  immagina- 
zione san  Giovanni  evangelista  e  santa  Caterina  da  Siena, 
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che  eoo  a^e  catene  legavano  i  demoni  da  lei  vinti  e  su? 
penti. 

8.  Vede  Gt$ù  flagtUaio.  Aseolia  qualmente  a  Dio  piac- 
€ialadiki  umiliaziane.  —  Essendosi  fatta  legare  con  lo 
BMoi  dì  dietro  al  leggio  del  coro  per  soo  scherno  ed  uniir 
liaiione,  fa  in  tal  atto  rapita  in  estasi^  in  cui  Gesù  se  le 
fece  vedere  legato  alla  colonna,  e  flagellato  :  e  da  questa 
vista  venne  mirabilmente  consolata,  ed  incoraggita  a  sof- 
frir ogni  travaglio  per  amore  dell'  appassionato  Gesù,  Altra 
volta,  dopo  queir  atto  di  umiliazione  suddescritto,  cioè  di 
bni  legare  con  occhi  bendati  alle  grate  del  coro,  e  che 
poscia  sciolta  e  sbendata  s*  inginocchiò  innanzi  Taltare  della 
Yergioe,  fissando  immobilmente  gli  occhi  nella  di  lei  Im- 
nagine,  lii  allora  tratta  in  estasi,  in  cui  il  Signore  le  disse, 
che  queir  azione  gli  era  sommamente  piaciuta,  imperocché 
e^i  guarda  da  vicino  e  con  amore  gli  atti  d*  umiltà,  e  da 
lontano  e  con  disprezzo  quelli  di  superbia.  Intese  ancora 
come  li  demoni  ne  rimasero  confusi  ;  e  le  sembrava  di 
adira  i  loro  udì,  non  potendo  essi  soffrire  ch'ella  s'umi- 
NasK. 

9.  Vede  la  ^oria  di  $an( Agostino.  —  Nella  vigilia  di 
Sant'Agostino  dell'anno  1587,  recitando  ella  alcuni  salmi 
Ja  onore  di  questo  Santo,  venne  in  gran  desiderio  di  go- 
der la  vista  della  di  lui  gloria.  Iddio  ne  la  compiacque  an« 
core.  La  aera  dello  atesso  giorno,  mentr'  ella  si  trovava  iu 
coro  M»  recita  di  compieta,  fu  rapita  in  estasi  e  con  la 
ìBUBaginasioDe  fa  portata  a  veder  sant'  Agostino  io  una 
iìilgidissima  gloria  ;  per  la  quale,  come  se  in  qualche  modo 
ridondasse  in  lei,  i  anni  occhi  brillavano  di  una  gioia  cele- 
ste^ ed  il  ano  volto  mostrava  un  certo  che  di  bellezza  di- 
vina. Diligeva  quindi  ai  detto  Santo  affettuosissime  parole. 
La  notte  di  poi,  trovandosi  por  iu  coro  al  comun  mattU" 
tino,  vide  estaticamente  sant'Agostino  glorioso  come  nella 
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sera  preccilonte  ;  e  stata  alquanto  in  questa  contempla* 
r.oiHt  termiiiò  dn  se  1*  uffizio,  ma  in  cotal  modo  che,  re^ 
e  tato  un  versetto,  taceva  Taltro,  e  ▼*  interponeva  in  silenzio 
quel  tempo  che  ne  richiede  la  recita  ;  onde  si  dedusse  che 
It*  fosse  compagno  alla  salmodia  il  Santo  stesso.  Dette  ancor 
segni  di  sentire  contemporaneamente  angeliche  raelodiet 
poiché,  prestando  essa  attentissimo  udito,  proruppe  In  que- 
ste parole  :  -  Sono  ben  altri  canti  questi,  che  quelli  che  si 
Tijnno  quaggiù  in  terra.  -  Compita  in  tal  forma  la  recita 
del  mattutino,  rimase  in  estatica  contemplazione  dino  al- 
Torà  del  comunicarsi,  in  cui  ricevuto  reucarìstlco  Pane  eoo 
indicibii  dolcezza  e  fervore,  si  riebbe  dal  ratto.  Per  la  ao- 
lita obbedienza,  manifestò  come  Iddio  in  questa  circostanza 
crebbe  forza  al  di  lei  animo  per  debellare  li  nemici,  e  per 
progredire  nella  spiritual  perfezione. 

1 0.  £  coperta  dalla  Santissima  Vergini  con  un  cai»* 
dillo  velo,  —  Fu  oltremodo  mirabile  ed  efficace  la  estatica 
visione  avvenutale  a'  17  di  settembre  dei  medesimo  anno 
1 587.  Combattuta  fleramente  questa  santa  Verginella  sn  la 
virtù  della  castità,  come  fu  narrato,  e  vietatole  dal  con* 
fossore  e  dalla  madre  priora  a  più  gettarsi  fra  le  spine,  o 
a  far  altro  singoiar  strazio  del  suo  corpo,  ella,  a  compenso, 
con  raddoppiato  fervore  si  dedicava  air  orazione,  implo* 
rande  soprntutto  l'assistenza  della  Regina  delle  vergini.  Nel 
suddetto  giorno  avvenne  che,  ritiratasi  in  una  remota 
stanza,  con  le  preghiere  della  più  insinuante  devozione,  con 
le  più  commoventi  lagrime  si  volse  alla  purissima  Madre 
di  Dio,  affinchè  le  concedesse  tal  vittoria  su  le  impuro 
tentazioni,  che  non  restasse  menomamente  adombrata  la 
sua  verginità.  Fu  ben  consolata  nel  suo  desideria  Appeii» 
espostane  la  dimanda,  la  Beata  Vergine  le  apparve  in  aspetto 
di  nobile  e  tenera  madre,  e  confortandola  le  disse,  che  stesse 
tranquilla,  perchè  in  siffatte  tentazioni  mai  avea  oftso  Dio^ 
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anzi,  per  la  ma  animose  contesa  con  V  immondo  spirito, 
n'  tra  sortita  pienamente  Tìttorìosa  :  In  premio  di  che  Itf 
ricoprì  con  on  ca*  didissimo  Telo,  e  le  disse  ancora,  che 
io  affenire  non  afrebbe  mei  pia  soflerto  stimolo  o  sagge- 
sCioiie  d*  impoHlè.  In  questo  istante  si  sentì  Maddalena  in- 
tirrìormente  stringere  e  quasi  legare  in  modo  ineffabile  ogni 
appetito  di  carnale  coneopiscensa,  ed  estinguere  ogni  sre- 
golato fooeo  di  sensualità.  Di  Tatto,  in  tutta  sua  vita,  non 
che  da  moto  di  carne,  m^mmen  da  Fantasia  o  dal  più  lioTe 
pensiero  Tenne  mole^ata  quest'  Anima  angelica,  contro  la 
sa(  fa  parità. 

11.  È  da  Gesù  rivesHla  éTun  abitù  religioso  imieibUe^ 
e  dotto  stesso  sagramenMmmU  eomumcaUL  *-^  Nella  ten« 
(azione  di  abbandiNiar  T abito  religioso,  a*  5  d'agosto  del 
1588,  dopo  avervi  resistito  con  molta  gagliardia,  per' me- 
glio alloiitariaria  da  ae,  si  mise  a  leggere  attentamente  la 
vita  di  san  Diego,  suo  particolar  protettore.  In  leggendo 
Ib  alienaia  da*  sensi»  e  vide  in  ispirilo  questo  Santo,  ctie 
le  mostrava  on  bianchissimo  abito  UAcito  dal  costato  del 
divia  Redentore.  Invaghitasi  Maddalena  di  quello,  s' accese 
in  grafi  desiderio  di  esserne  essa  stessa  rivestita  ;  onde  con 
siMnmo  calore  supplicò  il  celeste  Sposo,  che  glielo  conee^ 
desse  ;  e  ebe  4)er  i  meriti  di  sant*  Alberto  carmelitano,  aso 
errocàto  (di  coi  nel  medesimo  giorno  si  celebrava  la  festa), 
si  degnasse  rivestimela  interiormente,  a  fin  di  poter  con 
maggior  efficacia  imitar  il  Santo  di  cui  leggeva  la  vita. 
Anetaodo  col  cuore  a  cotal  conseguimento,  e  tenendo  gli 
licdif  fenni  ad  no  Crocefisso  che  avea  dinanzi,  vide  asctre 
dal  di  lai  costato  una  tonaca  ancor  pia  bella  e  più  pre* 
fUrnà  del  suddetto  abito;  poscia  dalla  mano  destra  nno 
«capotare,  dalla  sinistra  una  ciotola,  dal  capo  spinato  un 
f^aedido  Telo,  e  dalla  piaga  del  collo  (prodottasi  nel  portar 
la  croce  )  ou  mantello  luminoso.  Per  la  qual  vista  soprap- 


142  LA  VITA   DI  8.  MARIA 

pren  dal  più  tìto  entosiasniOy  sali  di  slancio  sopra  I*  al- 
tare, OT*  era  collocato  il  detto  Crocefisso  ;  ed  ivi  facendo 
tatti  quegli  atti  che  soglioosi  usare  nella  prima  vestìziou 
da  monaca  e  pronunciando  le  relative  parole,  mostrò  chia- 
ramente di  ricevere  dalle  mani  di  Gesù  quelPabito  di  Forma 
religiosa,  e  di  origine  divina.  E  come  se  già  rivestita,  pro- 
cedette alla  oeremonia,  dando  segno  che  la  Regina  del 
eido  le  ponesse  in  capo  la  ghirlanda,  e  nelle  mani  il  lume 
ed  il  Crocefisso,  conforme  si  usa  alle  novelle  religiose,  ki 
aoliti  versetti  da  cantarsi  dalle  monache  ne'  vestimenti,  ben 
supplirono  gli  angeli:  nò  mancò  a  questa  sacra  estatica 
ceremonia  la  sagramental  comunione  ;  poichò  a  questo  ter- 
mine disse  il  Confiteor 9  e  JDomtne,  tMn  $um  digna  tic.  ;  e  nel- 
Tatteggiamento  di  assumere  il  Pane  degli  angeli,  addimo- 
strò di  essere  da  Gesù  stesso  comunicata.  Dal  che  ebra  di 
gioia,  verso  il  ricevuto  divin  Sposo  proferi  queste  aflbttuose 
parole  :  -  Dileelui  meus  eandidus  et  rubieundtu.  Spedosue 
forma  prae  filiis  hominum.  Electus  ex  tniUibui.  Diffuia  est 
graiia  in  labiii  tui$.  CoUoeavit  se  in  anima  meo.  -  Quindi, 
eccitata  dal  massimo  desiderio  di  condur  tutte  le  anime  a 
questo  divin  Sagramento,  soggiunse  :  -  Dilata^  Domine  Jesu, 
cor  meum,  ut  indueat  omnem  ereaturam  ad  comunionem 
eorporis  et  sangìdnis  tuL  -  E  sfogando  gli  aflbtti  che  sen- 
tiva nel  suo  cuore  della  divina  bontà,  esclamò  :  -  Quam 
bonus  Israel  Deus  !  -  Preso  dipoi  il  Crocefisso,  da  cui  avea 
veduto  uscire  il  sopraddetto  abito,  e  ringraziatolo  di  quanto 
l'avea  favorita,  e  raccomandatagli  la  salvezza  di  tutte  le 
anime,  diello  a  baciare  alle  monache  presenti  :  poscia,  ria- 
vutasi dal  ratto,  sottomise  alla  superiora  la  distinta  mani- 
festazione dei  suaccennati  favori,  che  godette  estaticameota 
nello  spazio  di  tre  ore. 
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CAPITOLO  XV. 

Wtée  P  abIhmi  41  «a  •«•  flrAtelto  la  pwÈW^mtmrimf 
•▼•  par  mmnmmme  l' atrocità  delle  peae^  eea 
««i  aeae  paniti  Tari  tIbI* 


Nel  giugno  del  1587  avea  cessato  di  vivere  od  fra- 

Ub  carnale  della  Santa.  Ella,  nel  pregar  Dio  per  la  di 

U  anima,  fii  trasportata  eoo  la  iannagioasione  nel  poif  a* 

toriot  ove  videla  penare  fra  Indicibili  tornieotL  Per  la  qnal 

viAa  si  acoese  a  sapplicare  con  raddoppiato  fervore  la  di* 

vioa  Bontà  onde  si  degnasse  liberar  qaeir  anima  :  e  dopo 

esser  stata  in  affettaosa  orazione  d*  estasi  per  più  di  mei- 

t*  ora,  si  rinvenne  totta  piena  di  terrore.  Quindi,  con  gli 

occhi  che  versavan  le  più  triste  lagrime  se  n'  andò  alla 

superiora,  a*  pie  della  quale  prostratasi,  disse  con  voce  di 

stopore  e  di  mestizia  :  -  0  Madre,  son  pur  grandi  quelle 

pene»  che  io  purgatorio  patiscono  le  anime  I   non  mai  le 

avrà'  credete  tali,  se  Dio  non  me  n'  avesse  dato  un  pò*  di 

lume.  -  Ancora  nel  giorno  appresso,  meditando  quelle  pene, 

cadde  m  dolorosa  astrazion  da'  sensi,  in  cui,  rivolta  al 

cielo,  esciamò  :  -  Non  mi  di  il  cuore,  o  Dio  mio»  di  vivere 

in  terra,  e  coDTersare  tra  le  creature  con  tal  vista.  -  La 

CTS  poi  dei  di  seguente»  ritrovandosi  nell'  orto  con  le  aF- 

tre  monache,  percorse  il  di  lei  spirito  più  a  lungo  e  più 

«btintameote  fra  le  varie  posizioni  delle  anime  purganti.  Gol 

v«Ko  tristo  e  pallido,  con  gli  occhi  che  esprimevano  il  do- 

kroso  obietto  da  cui  era  rapita,  con  atteggiamento  grava 

ft  mosse,  ed  a  passo  lento  circondò  tutto  l' orto  ;  e  fer- 

■aadoai  poi  ora  io  questa  parte,  ed  ora  in  quella,  mostrava 
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di  veder  pene  atrocissime  e  diverse  ;  nelle  quali,  dalle  pa- 
iole che  proferì,  significò  di  veder  in  un  luogo  le  pene  dei 
religiosi,  in  un  altro  quelle  degl*  ipocriti  ;  appresso  quelle  de- 
gr ignoranti;  altrove  quelle  de*  disubbidienti.;  dove  quelle 
de^*  Inupazienti,  e  dove  quelle  dei  bugiardi  :  ancora  quelle 
d^ii  arobiiiosi,  de*  superbi»   degli  avari,   e  per  ultimo 
quelle  degl'ingrati.  Alla  cui  vista  era  tanto  il  terrore  che 
sentiva,  e  tanta  la  compassione  che  provava  delle  altrui 
sofferenze,  che  per  la  intensità  e  varietà  di  aflbtti,  ora 
al  chinava  Ano  a   terra,  ora  tristamente  crollava  il  capo, 
ora  percuoteva  palma  a  palma,  ora,  alzando  gli  occhi  al 
cielo,  con  profondi  sospiri  indirizzava  a  Dio  le  più  calde 
preci  per  le  anime  penanti,  ed  ora  invitava  il  cielo  e  la 
terra  a  stupirsi  con  lei.  Si  rivolgeva  pure  alle  anime  stesse 
quando  proferendo  loro  parole  compassionevoK,  quando  ri- 
prendendole dei  peccati  pe'  quali  ereno  tormentate,  e  quando 
confortandole  con  le  speranze  dei  beni  che  aspettavano. 
E  con  vivi  erano  gli  atti  che  faceva,  e  cosi  ferventi  e  de* 
cise  le  parole  che  pronunciava  in  quest'estasi,  che  sem- 
brava al  tutto  eh'  eHa  vedesse  con  gli  occhi  corporali  quei 
tormenti;  onde  nell'animo  delle  monache  assistenti  mosse 
gli  affetti  fino  alle  lagrime,  ed  accese  io  tutte  del  mona- 
stero un  permanente  fervore  di  pregare  Iddio  per  le  anime 
del  purgatorio.  Tra  le  cose  rimarchevoli,  ch'ella  disse  di 
queste  pene,  fu,  a  che  tutti  i  tormenti  sostenuti  dai  Biar- 
tiri  sono  un  ameno  giardino  a  confronto  di  quello  che  pa- 
tiscono le  anime  del  purgatorio:  s  e  poi  fuori  di  ratto 
soggiunse,  «  che  erano  tanto  terribili,  che  se  in  tal  vista 
tion  avesse  avuto  l' assistenza  del  suo  Angelo  Custode  e  di 
sant'Agostino,  che  in  quel  luogo  costantemente  raocompo- 
gnarono,  non  1*  avrebbe  potuta  sostenere.  »  Da  siffatta  vi- 
sione apprese  quindi  a  conoscer  e  venerar  viemeglio  la  per- 
festone  della  purità  di  Dio,  che  non  ammette  nel  sao  regno 
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se  non  anime  porìflcate  e  monfle  da  ogni  benché  minimo 
debito  di  eelfNi,  e  si  deliberò  ad  odiar  maggiormente  il 
peeeafo,  e  resistere  con  (rio  gagliardia  alle  tentazioni,  e  a 
soffagare  con  fireqnentl  preci  ed  opere  espiatorie  le  anime 
po^nti.  Fra  le  quali,  troncando  noi  con  l'arme  della  fede 
ogni  dubbio  che  l' audace  e  stolta  incredaliti  volesse  affac- 
ciarci» abbiamo  a  riflettere  clie  ora  trovansi  poro  i  nostri 
parenti,  i  nostri  amici,  che  attendono  ansiosamente  la  no- 
stra misericordia.  Oh  se  dato  Ci  fosse  utf.re  i  loro  lamen- 
tevoli prleghi  I  Ad  imitazione  di  Santa  Moria  Maddalena 
rarviriamo  ancor  noi  la  fede  ed  il  fervore  a  prò  di  qnelle 
anime  benedette.  Ninno  di  noi  è  franco  di  obbligazioni 
verso  i  defanti  :  strettissimi  doveri  di  riconoscenza,  dì  gra- 
titudine, e  di  giustizia  chiamano  i  nostri  animi  al  loro  soc- 
corso. Né  possiam  lusingarci  di  non  aver  colà  alcuno  che 
per  qualclie  titolo  non  ci  appartenga,  mentre  è  assai  raro 
elle  esca  chicchessia  di  questa  ?ita  mortale  stanza  che  ab- 
bia g^ii  mestieri  di  purgazione.  «  Niuno  è  senza  peccato,  > 
insegna  V  apostolo  Jacopo.  <>  Non  può  creatura  giustificarsi 
dioanzi  a  Dio,  ^  dice  Giobbe.  La  misericordia  di  Dio,  è  vero, 
condona  tufto,  ma  la  sua  giustizia  ritiene  alcuna  parte  dei 
nostro  debito  cui  satisfare  nell'altra  vita  prima  di  sedere 
aiia  mensa  dell'Agnello  quali  immacolate  figliuole  di  Sion. 
Laonde  è  ancora  del  nostro  interesse  d*  arrecar  sollievo 
alle  anime  penanti,  dacché  essendo  quasi  al  tutto  inevita- 
bile il  nostro  passaggio,  o  piuttosto  dimora  In  quel  luogo 
di  sospiri  e  dì  desideri,  abbreviando  noi  ad  esse  il.  cam- 
mino del  cielo,  lo  agevoliamo  a  noi  medesimi  ;  e  solle*^ 
vandole  al  possesso  del  sommo  B«;ne,  ci  rendiamo  noi  stessi 
Beno  indegni  di  possederlo,  e  qnindi  più  leggiero  il  carico 
de*  nostri  debiti  da  intriltenerci  la  liberazione.  «  Fa'  del 
bene  all'  aiiinM  giusta,  dice  il  Savio,  e  n'  avrai  ricoro- 
pmsa.  9  E  non  è  la  fede  soltanto,  non  è  la  Chiesa  che 
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da  se  ci  ricordi  il  bisogDo  de*  defonti;  mii  una  osierfama« 
universale  ed  antica  quanto  il  mondo,  ci  prova  aperta- 
mente, che  la  natura  medesima  ba  impresso  in  noi  uomini 
cosi  pietoso  e  nobile  sentimento  verso  la  memoria  4ei  tra- 
possati*  come  per  ammonirci  dolla  futura  sopravvivenza,  di 
coi  siamo  immortalmente  privilegiati.  Qua!  soffiragi  di  piati 
abbiamo  poi  ad  usare  in  adempimento  di  si  aolense  e  sa- 
cro dovere*  la  Chiesa  ce  ne  propone  parecchi,  ma  la  scetta 
è  in  piena  liberta  del  nostro  cuore  fra  tutte  le  opere  di 
virtù.  Anche  il  solo  pensiero  diretto  ai  bene  è  da  Dio  ac- 
colto in  espiazione  delle  altrui  colpe.  Rammentiamoci  adou- 
qne  di  mettere  con  Tobia  il  nostro  pane  ed  il  nostro  vino 
sopra  la  sepoltura  del  giusto,  cioè  di  oflTerire  per  esso  quo- 
tidianamente qualche  sacrifizio  al  Signore. 


CAPITOLO  XVI. 
IPer  ▼•l^iitii  di  Bl«  iil  Mais*»  é  mi  ve^te 


Fu  pensiero  di  San  Gregorio  papa  su  quelle   parole 
del  diviu  Maestro,  Qui  non  renuntiat  omfMut  qua$  po9* 
Bidet,  non  polest  meus  esse  disdpulus,  che  chiunque  viene 
a  battaglia  col  demonio,  deponga  i  vestimenti  delle  cose 
terrene  :  Qui  cantra  diàbolum  ad  cerlamati  propwoi^  «e- 
stimtnta  abijdat  ne  stu:cufnbat.  Cosi  Iddio,  che  voleva  la 
maggior  perfezione  di  quest'anima  combattente,  avendola 
egli  posta  in  questa  battaglia  come  in  lotta  con  li  demo-^ 
tìi,  non  ostante  ch'ella  fosse  spoglia  d*ogni  cosa  terrena. 
Cioè  di  tutti  gli  affetti  di  questo  mondo,  che  sono  appunta 
le  vestimeuta  intese  dal  sacro  Vangelo,  pure  le  ingiunse 
eziandio  la  letterale  osservanza  di  siffatto  precetto,  ood^ 
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la  leggerena  dal  corpo  oorrispondene  alla  pronta  attiiu- 
dina  deDo  qririlo  io  combattere  Tittoriosamente  ao  tutti  i 
nemici  Eia  il  giorno  6  di  luglio  del  1587*  quando  Iddio, 
npita  io  estasi  questa  sua  fedel  Serva,  le  fece  intendere 
eanr  sua  volontà  che  si  nudasse  i  piedi,  che  tra  le  vesti 
della  Religione  scegliesse  la  piò  ?ile,  ed  avesse  la  pia  pò* 
vera  cella  ed  il  più  meschino  letto  che  niun'  altra  monaca^ 
Cai  ella,  sema  frammettere  un  sol  pensiero  d*  indugio,  an- 
cor in  estasi*  ai  trasse  da'  piedi  le  scarpe  e  le  calze,  e 
sedata  in  odia,  air  infuori  di  un  GroceBtto  all'  altarino,  e 
del  letto,  ridoeendolo  bensì  al  solo  saccone  e  ad  un*  asse 
io  hiogo  dì  piumaccio,  tolse  via  ogni  altro  oggetto,  ben- 
ché minimo.  Dipoi  portatasi  nella  stanza  ove  si  custodiva 
e  n  racconciava  il  vestiario  per  le  suore,  apri  gli  armadi, 
vi  osservò  quali  tonache  contenevano,  e,  scelta  la  pih  spre- 
gevole e  rattoppata,  con  essa  si  ritirò  in  altra  stanza,  ove 
spo^iatasì  di  queBa  che  avea  indosso,  si  rivestì  della  se- 
conda. E  fu  tanto  il  contento  ed  il  giubilo  del  suo  cuore 
in  vedersi  così  vlmeote  vestita  per  lo  amor  di  Dio,  che 
ailssBti  gli  occhi  al  cielo  ne  ringraziò  la  divina  Provvii- 
denta  come  di  peculiar  benefizio,  e  con  indicibii  emozion 
d*  affetti  recitò  il  Te  Deum.   Dopo  di  che  fatto  de*  suoi 
prìmi  ditì  un  rinvolto,  lo  portò  in  camera  della  madre 
PHora  ;  e  preso  un  calamaro,  con  carta  e  penna,  si  tra- 
élBti  immàBiineiàe  al  coro,  ed  ivi  salita  e  postasi  inginoc- 
chiaci sa  r  altare  della  Beata  Vergine,  in  grembo  alla  de^^ 
vota  ImoiagiDe  fermò  la  carta,  su  coi  rinnovò  io  iscritto 
la  saa   profisasione  con  queste  parole;  «  Io  Suor  Maria 
»  Haddaleiia   fo  professione,  e  prometto  a  Dio,  alla  sua 
»  pnriaaioia  Madre  Vergine  Maria,  a  santa  Caterina  (  da 
a  Siena)  e   al  aerafico  Francesco,  insieme  con  tutta  la 
a  Corte  celestiale,  ubbidienza,  castità,  e  povertà,  nel  modo 
a  che  Dio  iti  questo  punto  mi  fa  intendere  e  conoscere  ; 
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•  con  proposito  rermo  di  non  mai  Jasciarla,  se  non  avrA 
j>  jeto  lume  che  piaccia  cosi  a  lui»  si  come  ora  intendo» 

•  eh*  egli  è  veramente  desso,  ehe  vuole  che  io  osservi  la 
9  povertà.  Perciò  confldaudomi  nel  suo  aiuto  e  misericor- 

•  dia,  fo  questa  proressione  in  manu  furitaUs  liariae.  • 
E  mentre  scrisse  questa  sua, spontanea  formola  tenne  sem- 
pre la  sinistra  mano  sopra  le  mani  di  detta  Immagine. 
Dipoi,  deponendo  con  h  destra  la  penna  sul  cnlamaio  e 
portando  la  sinistra  gravemente  su  la  carta,  e  quindi  unen- 
dole ambedue  in  atto  di  energia,  disse  con  voce  Ferma  : 
-  Se  mi  sarà  detto,  eh*  io  trovo  nuova  regola,  risponderò, 
che  non  è  novità,  ma  un  far  perfetta  la  mia  Regola,  per- 
chè tutte  avrebliou  a  far  cosL  -  Favellò  poi  delia  santa 
povertà  con  tanto  spirito»  che  mosse  gran  desiderio  di  os- 
servarla miriotameote  io  tutte  le  sorelle  che  la  udirono. 
In  fìne,  rivolta  ancor  di  nuovo  alla  Beata  Vergine,  con 
parole  molto  affettuose  e  pressanti  la  prog/)  che  di  lei  te- 
nesse continua  e  pecoliar  protezione,  e  che  1*  aiutasse  ad 
eseguire  quanto  il  Signore  le  avu'a  mauife^^tato*  E  qui,  ri«H 
vutasi  dal  ratto,  andò  alla  madre  Priora,  e  eoo  le  ginoc- 
chia a  terra  e  con  le  munì  giunte  la  supplicò  in  nome  di 
Dio,  che  non  le  impedisse  quel  modo  di  vivere  che  si  evi- 
dentemente le  veniva  dal  Cielo.  La  priora  rispose  in  sul- 
r  istante  con  tutta  prudeiiza,  che  era  d*uopo  renderne  con- 
sapevole il  Padre  spirituale,  ed  al  di  lui  consiglio  tutte 
uniformarsi.  Saputasi  imperlante  tal  cosa  dal  confessore, 
prima  di  d  me  licenza  volle  assicurarsi  con  nuova  prova 
dell*  ubbidienza  di  Suor  Maria  Maddalena,  pensando  ancora 
che  per  tal  guisa  si  sarebbe  chiarito  se  In  ciò  intervenisse 
come  che  sia  inganno  diabolico.  Laonde  le  comandò  posi- 
tivamente, che  si  calzasse,  e  si  rivestisse  delle  sue  solile 
v^stL  Senti  la  Santa  estrema  amaritudine  in  trovure  il  suo 
dìrcttor  di  spirito  discordante  dalla  detta  rivelazione,  il 
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percliè  le  produceva  nelT  anihno  alcun  dubbio  dr   essersi 
ingannata,  mentre  non  credeva  possibile  ana  decisa   con- 
tnrktà  nei  Padre  spirituale,  qualora  questo  di  lei  inten* 
étmetAù  fosse  venuto  da  Dio.   Per  cotal  timore  proruppe 
in  gran .  pianto,  e  tutta  rassegnata  si  sottomise  air  obbi*- 
dienza.  Non  restò  berfsi  il   Signore  d*  inspirarle  ancora  il 
primiero  sentimento,  come  quegli  che  ne  volea  onnina'* 
mente  r  effiflto.  Gtìdo  replicò  più  volte  ;  e  a*  2  del  se- 
guente agosto,  traendoin  pur  in  estasi,  le  fece  provare  ana 
irresistibil  tendenza  di  rqwteré  V  aiione  anddescritta.  fi  non 
potendo  ella  di  fatto  superare  V  ìmpàbo  difino,  si  nudò  i 
piedi  come  sopra,  e  andò  per  la  toiiaea  «bietta,  che  per 
ubbidienza  s*  era  cavata  :  e  mentre  stava  per  prenderta, 
disse  con  tremola  voce  :  -  Dio  mio,  quando  io  sarò  con  ie, 
ubbidirò  te;  quando  sarò  con  loro,  ubbidirò  foro  ;  dame 
tome  laggiù.  -  Qui  la  vide  e  la  senti  la  madre  Priora,  la 
quale  presentatasi  a  lei  coli  aspetto  imponente  cosi  le  parlò: 
-  Suor  Ilaria  Maddalena,  per  ubbidienza  datemi  cptesti 
panai,  e  non  ve  ne  vestite,  e  rimettetevi  le  oalae  e  le 
scarpe.  -  A  cotesta  voce  d*  ubbidienza  si  rinvenne  la  Santa 
dal  ratto,  e  prontamente  rassegnò  alla  superiora  la  touitcà 
domandatala,  e  si  rimise  le  calze  e  le  acarpe:  imi  segni 
rosa  mirabile,  e  fu,  che  appena  calzata  se  le  enfiarono  i 
pjt-di,  e  le  entrò  tal  dolore  in  essi,  che  non  vi  si  r^geva 
Tittès  oè  poteva  muoversi  se  non  carponi,  si  che  era  ne- 
cessitata di  andar  con  le  nrianl  e  con  le  ginocchia  per  terra, 
rd  a  eunionicarsi  bisognava  che  fosse  portata  a  braccia  dalle 
dllre  smirc.   Qiniasta  m  siffatta  inabilità.  {laceoaU  gieriii, 
il  P«3dre  ftpif jtunie  ctedeUe  ciò  bastaste  aegM  per  giudi- 
cere  esser  voler  di  Dio  eh'  ella  seguisse  tal  foggia  iK  po- 
vertà ;  onde,  datane  commissione  affermativa  alla  madre 
Priora,  questa  disse  a  Suor  Marta  Maddalena  :  -  II.  Padre 
<i  dà  liceoza,  che»  se  voi  credete  che  aia  volontà  t)i  Dio, 
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vi  caviate  le  calie  e  le  acarpe,  e  andiate  scalia  conforme 
che  Dio  vQoIe.  *  Sabito  Ifaddaleoa  ai  acabò,  e  nello 
istante  (cosa  non  meno  mirabile  della  precedente)  ai  aenti 
cessare  ogni  dolore  a*  piedi,  e  si  vide  in  essi  effettivamente 
ancor  dalle  suore  la  disenfiagione,  cosicchò  fu  pronta  a 
mnoversi  e  camminare  seni*  alcuna  pena»  come  di  btto 
ai  condusse  indilatamente  e  con  tutta  agilità  in  coro,  ove 
dinansi  al  solito  altare  della  Beata  Vergine  rese  a  Dio  le 
più  fervide  grazie,  di  aver  per  cotal  messo  fatto  palese  ai 
di  lei  superiori  il  suo  divin  volere.  Poscia  vi  si  dette 
alla  pia  severa  pratica,  vestendosi  di  quella  tonaca  logora 
e  rattoppata,  e  proseguendo  andar  acalia  per  tra  anni 
continui  con  tale  acerbità  di  strazio  uelP  inverno,  che  pei 
ghiacci,  cui  si  esponeva  nell'  orto,  e  per  la  delcatessa  del 
auo  temperamento,  talora  gittava  perfin  aangoe  dai  piedi 
e  dalie  gambe.  Né  mai  proferì  parola^  d*  intolletansa,  nò 
mai  volle  adottare  o  ricevere  alcun  sollievo.  Terminati  li 
cinque  anni  di  prova,  si  come  vedremo  che  a*  ebbe  da 
Dio  inspirazione,  tornò  a  mettersi  le  scarpe  e  le  piantile, 
ma  non  già  le  calze,  se  non  ali*  ultima  malattia,  e  tenne 
la  medesima  povertà  di  cella  e  di  vestito  sino  alla  morte, 
che  in  ricompensa  la  condusse  in  cielo  a  godere  immar- 
eescibili  delizie. 


CAPITOLO  XVII. 

eee*  y  e*a  al««al  iialr«e#li  •peniti  in  c«tol 
tempm. 

A  maggiormente  convincere  d*  ingiustizia  quegli  animi 
che  ponevan  in  dubbio  la  santità  di  Maria  Maddalena,  volle 


MADDALBIfA  DB*  PAIZL  151 

Idèi»  amkntare  «gli  occhi  del  mondo,  ed  in  mesto  agli 
steai  biftgli,  quanto  ne  fosse  adorno  il  di  lei  spirito,  con 
K  seguenti  prodigi. 

1.  BimeUe  kf  imUtà  tuia  monaca  Mwersa  quasi  nun 
ribmiéa,  ~  Nel  1587,  soor  Fede  di  Domenico  da  Legnaia, 
MMca  conversa  nel  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
botavari  totta  rattratta  nelle  membra,  ed  eoflata  da  capo 
a  piedi  in  maoiera,  che  il  lato  sinistro  era  scorciato  pia  del 
destro  no  palmo,  e  non  poteva  per  tal  contrattura  di  nervi 
DQover  né  le  mani  né  il  capo  ;  e  soffriva  in  tutta  la  per- 
soaa  acerbissimi  dolori,  che  non  le  concedevano  un  roo- 
neoto  di  tregua.  Ttravagliata  per  alcuni  mesi  da  siffatta 
iaiermità  sempre  crescente,  si  ridusse  a  ri  tenue  sperante 
il  vita  che  li  medici,  reputando  inutile  ogni  ulterior  visita, 
f  àkhaBdoiiaioiio  del  tutto  alla  divina  Provvidente.  La  soT- 
fereole,  nella  privatione  dei  conforti  della  scienta  umana, 
si  senti  da  iuaolita  fona  accendersi  r  animo  di  gran  fidu- 
cia nelle  vitih  della  coosnora  Maria  Maddalena  ;  cosicché 
selleellameote  la  bce  pregare  di  concederie  al  più  presto 
una  di  lei  visita.  Ria  il  mese  di  luglio  del  detto  anno. 
La  noUra  Santa,  consigliata  dallo  spirito  di  Dio,  anzi  che 
•ccondiieender  subito  alla  preghiera,  cooie  per  la  sua  na- 
loia)  pietà  avrebbe  fatto,  rispose  al  presente  :  -  Dite  a  suor 
Fede,  che  oggi  non  è  tempo;  però  che  abbia  pasieuia,  e 
ar  prepari  domani  a  ora  di  vespro,  che  andrò  a  visitarla.  «^ 
L' indimane  alla  detta  ora,  stondo  la  Santa  neir  oratorio 
delle  novizie  in  estasi,  genuflessa  avanti  un*  immagine  della 
Veigine,  si  levò  repentinamente  In  piedi,  e,  postasi  fra  le 
Mni  quella  Immagine,  con  essa  si  condusse  al  letto  della 
iaferma,  sopra  la  quale  fermò  la  Immagine,  ed  ella,  con 
le  ginocchia  a  terra,  con  le  mani   supplichevoli,  indirii' 
uva  frattanto  al  cielo  le  più  fervide  preci   per  la  saniti 
U*  egra  consorella.  Passaron  pochi  minuti,  e  la  inferma 
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attivando  le  braccia,  che  prima  noo  poterà  muovere  af* 
fatto,  prese  e  tenne  energicamente  fra  le  mani  <|aella  Im- 
magine :  quindi  la  nostra  sanalrice»  fermatasi  dairorasione, 
si  rizzò  pronunciando  con  vivo  sentimento  queste  parole  : 
-  Sia  fjitta,  0  Signore,  la  tua  volontà  :  *  e  con  la  detta 
Immagine  fece  il  segno  di  croce  sopra  V  ammalata.  Al  che 
successe  immantinente,  che  le  si  stesero  tutti  i  nervi  delle 
membra  attrappite,  le  svanì  1*  enfiiigione,  le  cessarono  i 
dolori,  e  rimase  talmente  sana,  che  di  pn'^sente  si  sarebbe 
tolta  di  letto,  si;  le  monache  non  glieP  avessero  impedito  ; 
siccome  la  mattina  seguente,  non  trovando  veruna  oppa» 
sitione,  si  levò  franchissima  ;  e  di  U  a  qualche  giorno,  per*- 
che  non  prima  le  fu  permesso  dall'  ubbidienza,  questa  suor 
Fede,  quasi  moribonda»  tornò  pienamente  ai  aoliti  suor 
esercizi,  cioè  ai  più  laboriosi  del  monaslaro. 

2.  Libera  una  giovane  indemmdaUL  ^  Caterina  figlia 
di  Carlo  Spini,  nobile  fanciulla  fiorentina,  posseduta  da  ano 
spirito  maligno,*  si  portò  no  giorno  del  1388  in  compagnia 
di  sua  madre  a  visitar  Suor  Maria  Maddalena  de*  Pazzi» 
loro  parente:  e  oieiitre  stavano  insieme  ragionando  alle 
grate  dei  parlatorio,  la  Santa  fu  rapita  in  estasi  ;  alla  qual 
vista  il  densonio  subito  cominciò  a  travagliare  fortemente 
la  fanciulla,  gettandola  per  terra,  enfiandole  la  gohi  e  fa- 
cendola urlare  e  muggire  con  ispaventevoii  stravolgimenth 
Per  la  qual  cosa  muovendosi   Maddalena  atta  più  tenera 
compassione  verso  quella  infelice  creatura,  fece  chiamare 
il  Padre  confessore,  che  trovavasi  in  chiesa  ;  e  passato  che 
egli  fu  al  parlatorio,  ella  il  pregò,  che  comandasse  a  quella 
spirito,  di  partirsi  subito  da  quel  corpo.  Ma  il  confessore, 
che  confidava  più  nella  santità  di  Suor  Maria  Maddalena^ 
che  In  se  stesso,  le  rispose  :  -  Io  comando  a  voi  per  sJSùIa 
obbedienza,  che  glielo  comandi<jte  voi.  -  Allora  la  Santa 
con  maestoso  impero^  piena  di  fiducia  in  Dio,  disse  alio 
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spirito  :  -  Io  ti  comando  da  parte  di  Dio,  che  ta  ti  parta 
dò  cotesto  corpo:  -  e  facendo  il  segno  della  croce  aopra 
r  iodeniooiata,  la  medesima  restò  sobito  libera  e  quieta  da 
qiialiiiiqoe  travaglio,  come  se  giammai  ne  avesse  soflferto, 
né  dipoi   in  vita  saa  fu  piò  molestata  da  quello  spirito. 

3.  Col  segno  detta  croce  fa  ritornar  buono  il  vino 
guaslo  d*  una  boUe^  e  bevendone  una  monaca  inférma  re- 
cftpera  la  ednitk  -*  Neir  agosto  del  1588,  essendosi  ina- 
cetito il  vioo  di  una  botte  nei  monastero,  la  madre  Priora, 
non  avendo  mezzi  da  prevedere  a  cotal  difetto,  comandò 
a  Suor  Maria  Maddalena,  che  pregasse  Gesti  acciò  si  com- 
piacesse di  rimetter  io  buono  quel  vioo  corrotto.  Allora 
la  nostra  Santa»  avvalorata  dati*  obbedienza,  prese  un  qua* 
drelle  che  rappresentava  sao  Diego,  e  portatasi  con  esso 
atta  ciotioa,  dopo  breve  orazione  segnò  con  il  medesimo 
in  ferma  di  croce  la  aufinominata  botte.  Al  cbe  successe 
la  canovaia  per  attingere  il  vioo,  e  vel  trovò  di  fatto  ri- 
tornato alla  sua  primiera  bontà.  Le  monache  resero  grazie 
a  Bio  die  al  maravigliosamente  avesse  provveduto  ai  loro 
biaogvi.  La  coosnora  Maria  Angiola  Santucci  guardava  al- 
lora il  ietto  per  grave  malattia  :  alla  notizia  di  questo  mi* 
vacalo,  eUese  tosto  a  ber^. alquanto  di  quQl  vino»  il  quale» 
appena  da  lei  assaggiatosi,  la  confortò  con  un  notabile  al- 
leviamento dal  male  ;  perlocbè  accesasi  a  maggior  speranza 
d  rieoperar  per  intero  la  sanità  volle  gustarne  anche  il  di 
ssgBente,  in  coi  sentendosi  viepiù  migliorata,  nel  terzo  gior- 
no, replicandone  la  medesima  dose»  cioè  un  brevissimo 
sorM,  riebbe  totalmente  la  sua  salute,  con  inesprimibii  sor- 
presa delle  suore,  le  quali   non  potevan  non  conoscere  il 
doppio  prodigio  operatosi,  mercè  la  virtù  della  nostra  umile 
e  santa  Verginella. 

4.  Lambieee  con  la  propria  lingua  u»  male  conkh 
gloeo  d*  urna  monaca^  e  la  r'uafM-  —  Da  molti  anni  suor 
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Barb«ira  BèSM^  moiiaca  in  detto  monastero,  soggiaceva  a  si 
morbosa  coiitagioue,  che,  al  dir  de*  medici,  avendo  infetta 
ia  massa  del  sangue,  1*  umor  salso  le  rodeva  progressiva* 
mente  la  carne,  e  di  conseguenza  le  diminuiva  di  giorno 
in  giorno  Tefflcacia  di  qualunquo  medicamento.  Nel  1389 
erasi  ridotta  a  ditBdar  talmente  delta  propria  sahite,  che 
vedendosi  piena  di  croste  e  di  scabbia,  eon  sensibil  con- 
somaiiooe  del  suo  fisico,  avea  abbandonato  Toso  di  qna^ 
luoque  rimedio,  e  nemmen  curando  di  custodirsi  in  ca- 
mera, vagava  pel  monastero  trasportata   da  pensieri  di 
tristeEsa  e  di  disperaiione.  Suor  Maria  Maddalena  una  mèi^ 
ttna  dopo  la  santa  comunione  rìtomatidosene  aRa  aoa  cella, 
in  luogo  assai  ritirato  s*  iiicootrÀ  in  questa  povera  infer- 
ma ;  alla  quale,  per  la  molta  caritè  di  cui  ardeva  verso  il 
prossimo,  e  per  la  compassione  dond'  era  stimolata  attuai*- 
mente,  si  mise  a  lambire  con  la  propria  lingua  le  mani, 
le  braccia,  e  tutte  le  parti  infette  da  detto  male  :  e  disse 
olia  sofferente,  che  avesse  fede,  e  che  sparasse  io  Dio  e 
nella  beaiissimn  Vergine,  che  guarirebbe  :  e  cosi  avveiMe  , 
im|)erocchè  in  capo  a  due  o  tre  giorni  sì  ritrovò  ioaflpet'* 
titamente  del  tutto  sana,  e  con  le  carni  monde  e  natte 
come  se  non  vi  avesse  avuto  male  alconot  né  mai  pia  fit 
attaccata  da  cotal  infezione. 

S.  Ravviva  le  membra  paralizzate  di  unm  suora  con- 
versa con  il  segno  di  croce,  —  Nel  medesimo  anno  1589 
suor  Pace  Colombini,  monaca  conversa  nello  stesso  moiia^ 
sterd,  venne  colpita  talmente  da  apoplesia,  che  si  perdette 
il  lato  sinistro  da  neppnr  sentire  il  più  lieve  dolore  da 
u:io  spilletto  assai  hingo  che  dai  medici  le  Ai  ivi  confic- 
cato. Trovandosi  un  giorno  Maria  Maddalena  tu  camera 
di  questa  inferma,  la  madre  Priora  la  pri^gA  che  facesse 
orasione  per  la  medesima,  e  che  la  segnasse  :  h  nostra 
Santa,  pel  suo  umile  sontimeuto,  resistè  aleuti  ^HfCo  ;  ma, 
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(bl' obbedienca  e  dalla  cariti»  Fece  il  segno  della 
croce  sopra  I*  inferma,  la  quale  in  sulP  istante  senti  tor- 
nani  qualche  virtò  vH«le  nel  lato  perduto  ;  cosicché  ani- 
nata  a  ben  sperare  nella  sua  prodigiosa  Benefattrice,  la 
supplici  col  missini»  calore,  che  volesse  prosegurie  a  pre- 
gar per  lei,  od  a  visìtarla«  Nel  giorno  appresso  fu  sollecita 
Ifaddalena  te  aoooMliseondere  al  desiderio  delia  poaionte  : 
la  visiti»  e  di  nuovo  fece  sopra  di  lei  il  segno  dulia  cvoce  ; 
e  medesimamente  la  paralisiata  sentì  nuovo  vigore  nelle 
colpite  asesabrOi  cotakhè  Cornine  a  muoverle  alquanto. 
Hd  terso  di  raplieaiido  la  viaita  ed  il  segnot  si  compiè  II 
pradif^  di  perfetta  guarigione,  di  maniera  che  suor  Pace 
Colombini  dUae  con  ferma  voce  :  ••  lo  sono  guarita  :  -  e 
poco  di  poi  si  levi  di  letto  con  indeBiiibii  slopora  di  tutte 
le  oMMiache,  e  molto  più  dei  medico  il  qoale,  non  potendo 
ammattere  secondo  la  sua  sclensa  veruna  spevanta  di  ri* 
stabiBmeato  do  alQSitla  tofennttfc,  o6n  trovava  luogo  al- 
V  nmaoo  raiiociolo  in  vederla  sana  occuparsi  come  ogni 
altra  ooovsvm  negli  osercif i  del  mooastero  :  né  mai  piji 
#fl  aorpmis  da  tal  malattia^  siccome  avviene  qua^i  inevi* 
tobiloMote  io  chi  una  volta  ne  venne  colpito. 

Gasi  iddio  omilhiva  ed  esaltava  insieme  questa  sua  an- 
oella,  la  quale,  per  la  propria  sentiti,  confondevo  il  ribelle 
e  sqwrfco  Lncifeio,  eoadannava  il  mondo  nelle  sue  false 
glarie,  nelle  sae  ridicole  pompe,  e  ne*  suol  vici  ;  condan- 
nava poro  le  oonaoore  di  monastero  nella  loro  Itigiusta 
titobanaa,  e  glorifleava  vie  più  il  nome  santo  dt  Dio,  dando 
io  se  novella  prova  della  veracità  del  principio  evangelico, 
che  «  trionfa  chi  è  piò  sincero,  »  ali*  opposto  del  soQsm^ 
paRlico»  che  a  ha  ragione  chi  i  più  scaltro.  ^ 
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CAPITOLO  XVIIf. 

Fa  OB^  Mipr»  penlteiiBA  di  90  ^imrmA  IhiémmI 
Il  flne  de'  elaipie  anni  'di  |»i»alMialane  \  m 
^Indl  Tien  prenUata  da  Bla  ean  Tari  Ai- 


Era  vicino  il  termine  dei  cinqoe  anni  preacritti  da 
alla  probazione  deHa  Santa,  quando  il  giorno  di  pa- 
aqaa  di  Resorresiond,  a*  22  d*  aprile  del  1590,  rapita  con 
lo  spirito  fuor  de*  sensi»  inteae  essere  volontà  di  Dio, 
eh*  ella  facesse  una  nuova  quaresima  di  rigida  penitenu 
sino  alla  prossima  Pentecoste,  in  ciN  sarebbe  useita  di 
battaglia  ;  e  ciò  a  rivalsa  di  que'  difetti  da  lei  commessi 
icomecbessia  in  detto  tempo,  assegnando  dieci  giorni  per 
ciascun  anno.  Laonde*  fedelissima  ella  alle  divine  inspira- 
zioni, con  la  debita  licenza  digiunò  tutti  K  cinqivota  gioroi 
in  pane  ed  acqua  :  dormì  su  'I  nudo  pavimento»  eocet* 
tuate  le  domeniche  in  cui  riposavasi  alcun  poco  sopra  il 
solito  saccone  :  e  olire  a  molte  morlilicazioui,  esercizi  spi- 
rituali» ed  altre  penitenze  che  d*  ordinario  faceva,  noa 
passò  giorno  di  questi  cinquanta  eh*  ella  non  battesse  aspra-» 
mente  la  sua  carne  con  disciplina  di  ferro,  tenenclp  da- 
vanti a  se  un  toschio  umano,  una  ciroce,  ed  un  onuuio  a 
polvere  indicante  la  mezz*  ora»  il  cui  termine  poi  veniva 
dal  suo  fldgellarsi  ben  spasso  sorpassato,  e  talora  eziaudìo 
duplicato.  Giunta  con  tal  austerezza  sino  a'  9  del  giugno» 
vigilia  della  Pentecoste,  nella  mattina  sentendosi  oltremodo 
afflitta  da  incognita  causa,  ritiratasi  in  luogo  remoto  si 
disciplinò  per  lo  spazio  quasi  di  un*  ora  ;  poi  si  tra<(feri 
air  oratorio  delle  novizie,  ove,  orando  dinanzi  ali*  iroma- 
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gliie  di  TMstra  Donna»  ebbe  un  estasi  di  circa  .due  ore. 
Le  superiora,  per  aver  naova  prova  della  di  lei  obbcdiensa, 
volle  cblamaria  in  tale  stato,  connandandole  che  ai  pre<- 
seolasse  ad  essa.  Alla  qaal  voce  tosto  ritornata  a'  sensii 
eoo  profende  nmlltà  si  prostrò  a*  piedi  della  medesima,  e 
per  obbìdire  palesò  quello  avea  testé  conosciuto  nel  ratto  ; 
e  fa,  che  il  Signora  si  compiaceva  che  per  Tavvenire  non 
andasse  pii  ncalaa,  come  da  ormai  tre  anni  eseguiva,  ma 
si  rimettesse  le  pianelle,  non  però  le  calze  f  che  nelle  tre 
scgoénii  feste  dèlio  Spirito  Santo  si  nniformasse  alla  vita 
comune,  mangiando  carne  od  altro  che  desse  il  mona- 
stero; e  ciò  ogni  anno  in  detta  solennità,  per  festevole 
meoMiria  che  in  tal  ricorrensa  ebbe  fine  la  triste  proba* 
zione,  traendola  Iddio  vittoriosa  da  quel  lago  d*  infermali 
leoni.  E  siccome  gir  ebrei  festeggiavano  annoalmente  la 
rioordaaia  di  esser  stati  liberati  dalla  servitù  di  Faraone, 
cosi  dovea  far  essa  rispettivamente  nella  Pentecoste,  danda 
pnre  at  corpo,  socio  ne*  tormenti,  una  qoslche  onesta  and* 
disbxione.  Che  da.  ora  in  poi  nella  sera  d*  ogni  giovedì 
poteva  bere  del  vino  in  memoria  della  sacratls^ma  Euca- 
ristia. Parimente,  avendo  ella  desiderato,  e  chiesto  più 
volte  al  Sigaore,  di  non  aver  si  palasi  e  A  frequenti  gra- 
zie soprannatarali,  ónde  non  apparire  oggetto  di  ammira- 
zfooe  e  df  singolaritè,  intese  in  questo  ratto,  che  per  lo 
avvenire  ne  sarebbe  meno  favorita,  esteriormente,  che  noi 
fu  prima  della   probazione  :  bensi  I*  anima  sarebbe  stata 
unita  a  Dio  ancor  più  fortemente,   ma  di  forma  che  il 
corpo  non  fosse  impedito  di  lavorare  e  conversare^  all'in- 
fouri  dei  tre  giorni  di  Pentecoste,  ne'. quali  Dio  voleafai 
laita  aeco  lui.  Nel  primo  giorno,  a  fin  che  si  riillegras^ 
e  (acesse  fe^^ta  in  Dio  solo  per  le  vittorie  ottenute  contro 
ii  demoni  ne*  cinque  passati  anni  ;  negli  altri  due,  acciò 
iatendessc  <|ocUo  che  la  divina  volontà  ricercava  da  lei  pel 
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tempo  Tentare,  fi  qoi  terminò  di  conferire  don  la  madre 
Friom.  Venuta  la  aera,  éi  naseoae  sollecitameffte  nella  aaa 
mnneretta,  in  cui,  anzi  clie  riporrai,  passò  la  notte  in 
^Tallone  sino  al  cenno  del  mattutino  ;  al  quale  recandosi 
In  coro,  M  recitò  V  nflScio  divino  eon  le  altre  soore  fino 
al  Té  Deum.  Ai  cominciar  di  qoest*  Inno  fti  rapita   in 
estasi,  manifestandole  il  Signore,  per  metto  di  sant*  An- 
gelo camietitano,  come  la  voleva  conservar  in  gratia,  e 
Ibrtiilcare  nelle  poterne  deir  anima  e  ne*  sensi  dèi  corpo 
di  gnisa,  che  se  ne  servisse  sotamente  in  onore  di  Dio 
in  aioto  del  prossimo.  Vide  poi  immaginariamente,  ma 
con  qualche  sensasione«  che  il  detto  Santo  le  nnse 
prima  gli  occhi,  qoindi  gli  orecchi,  la  bocca,  le  mani,  e 
i  piedi  ;  poscia  le  pori6cò  e  fortificò  1*  anima  col  sangue 
di  Gesit,  per  coi  ella  disse:  •  Lavil  anima  mea  in  »an^ 
guSne  sponst  mei.  -  Molto  valore  e  molte  iotelfigenze  trasse 
tda  qaesta  visione,  l^articolarmente  le  conce^  Iddio  la  ae* 
gualatissiraa  grosia  da  lei  tanto  bramata,  che  per  Tawe* 
nire  avrebbe  tenuto  ciascan  prossimo  per  giusto  e  santo  ; 
e  mai  n*  avrebbe  giudicato  altrimente,  per  qnaMasi  difetto 
Vi  scorgesse.  Che  se  il  peccato  fosse  si  mauffesto  da  non 
ammettervi  dubbieeza,  avrebb*  ella  avuto  la  grazia  di  sca- 
sarne r  intenzione  :  e  se   pur  la  stessa  intenzione  appa-^ 
risse  evidentemente  cattiva,  ne  incolperebbe  la  violenza  del 
tentator  maligno,  dalle  cui  insidie  nessun  mortale  va  esonte. 
«^  Quando  alcuno,  diss'ella  nello  stesso  ratto,  verrà  a  con- 
tarmi alcun  difetto  del  prossimo,  io,  Signor  mio,  non  Io 
voglio  ascoltare  ;  e,  con  ricisa  risposta,  dirò  che  faccia  ora* 
zione  per  Ini,  e  per  me,  ond*  io  emendi  prima  me  stessa  : 
è  dei  fatti  delittuosi  da  me  veduti,  piuttosto  che  altróve^ 
voglio  parlarne  allo  stesso  delinquente,  perchè  in  cambio 
di  porvi  rimedio,  se  ne  Commettono  molti  altri,  e  sovcdU 
volte  maggiori  di  quelli  di  cui  si  parla.  *  Pel  medesiitiu 
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ipirito  dj  cariti  bì  eaprMti  TifanuiQte  nel  Solidario  delh 
salale  dì  tolte  le  enime»  eueadio  degli  eretiei  ed  iufedelj  i 
e  che  tolte  le  creetare  ri  aniessero  l' ao  V  eltre.  Coodot^ 
tali  coi  io  estesi  e  queir  ora  in  coi  ogni  aono  era  solita 
lioevere  lo  Spirito  SaotOi  oomÌDci&  con  aflbttoose  e  sop- 
pticberoli  espressioni  ad  invocare  e^o  divino  Spirito  ;  e  di 
poi  fermatasi  alquanto  In  silenziOi  il  sno  volto  divenne  ad 
an  tratto  di  meravigliosa  bellona,  li  suoi  occhi  brillarono 
ddla  più  fervida  gioia»  e  con  la  voce  del  trìpodio  esclamò 
replicalameote :  -  Ecco  che  egli  discende:  *  e  addlmo-» 
sbando  cbe  lo  stesso  Spirito,  nel  visitar  allora  la  di  lei 
suina,  la  traeva  libera  dal  lago  tempestoso  deir  inferoal 
bersaglio,  le  rastitoiva  jl  seotimeptu  della  grazia,  e  le  corno* 
uieava  per  abbondante  mercede  i  saoj  celesti  ardori,  dette 
adr  eoeesio  del  givbilp,  proferendo  ancora  vari  coecetti 
ddla  sacra  Scritlura  -,  fra  i  quali  :  -  EripuU  me  d$  manl^ 
kn  Miaijpormii  msarumt  et  ipei  confuti  euMU.  Tranuvi 
fer  ifmm  H  oftsoM,  et  eAudiU  me  in  refrifferium.  -  Vide 
poscia  eamparir  li  demoni  con  alcane  note  de*  difetti  da 
lei  commessi  io  qaesti  cinque  anni.  Sol  che  prese  a  dire  i 
"  Hanno  qnalle  ferocissime  bestie  certi  scartafacci,  co*  quali 
penmvaaa  ritoraanene  al  loro  gran  demonio  per  raceon- 
Uie  qnaldie  forte  guadagno  ;  ma  lì  miei  saoti  avvocati  li 
prendooo  e  li  stracciano,  perchè  ogni  cosa  è  purificata  nel 
utìpte  del  mio  Gesù  ;  e  in  ci&  che  pensavano  aver  fatto 
acquisto,  di  quello  stesso  seno  maggiormente  tormentaiii 
t  te  ne  ritorBono  senza  vittoria  aloona.  E  ehi  comprenderà, 
t  Signor  mio,  ek^i  quello  eh*  io  credeva  oftsa,  non  aia  of« 
^  OM  ielisia  e  gloria  air  aimna  mia  T  solo,  solo  chi  io 
Kovs  ;  Boa  ora  mi  sarà  piò  grave  una  parola  oziosa,  che 
*^  ara  prima  mia  cesa  ehe  paresse  grand*  offissa  di  Dio, 
l^^è  v'  è  maggior  libertà  ;  e  posso  dire  :  -  Servile  Da- 
*<io  m  Umore,  ei  exuUaU  et  ctim  tremare.  •  E  qui  rir 
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foHa  alta  madre  Priora  ed  alla  saa  maestra,  anendo  e 
itringendo  le  mani  d*  ambedoe  cod  le  proprie,  disse  lorn 
eoo  sentimento  di  positiva  allegrena:  -  Tenne,  ed  è  passata 
(cioè  il  tempo  della  probazione)  ;  aiotatemi  dùnque  a  rin- 
graziare e  magnificare  il  mio  Dio.  -  Dopo  di  che  si  riebbe 
dal  ratto  ;  e  percepito  V  eucarìstico  pane,  ed  ascoltata  la 
santa  messa,  andò  con  le  suore  ad  alcuni  atti  comuni,  e 
quindi  alla  rerezinne.    Appena  uscita  di   refettorio,  Ib  df 
nuoTo  alienata  da*  sensi,  vedendo  in  ispirito  una  gran  luce» 
In  mezzo  alla  quale  eraii  quattordici  santi  suoi  protettori, 
che  divisati  io  sette  coppie,  con   mirabn  modo  facevano 
una  gloriosa  processione  :  e  furon  da  lei  nominati  con  qae- 
st'  ordine  :  S.  Tommaso  d*  Aquino  e  s.  Agnese  ;  s.  Gio- 
vanni evangelista  e  s.  Maria  Maddalena  penitente  ;  s.  6io- 
f?in  Battista  e  s.  Caterina  v.  m.  ;  s.  Stefano  e  s.  Caterhia 
da  Siena  ;  s.  Francesco  e  s.  Chiara  ;  s.  Agostino  e  s.  Ad* 
gelo  carmelitano  m.  ;  s.  Michele  arcangelo  e  il  di  lei  angelo 
Custode:  i  quali  tutti  andavano  al  Padre  Etemo,  e  del 
suo  seno  traevano  doni   preziosi  e  con  essi  venivano  da 
parte  di  Gesù  per  adomarla  e  premiarla  de*  travasi  sof- 
ferti ne*  cinque  anni  di  sua  probazione.  Ma  come  che  era 
Vissuta  sempre,  e  specialmente  in  detto  tempo,  eoa  gran 
timore  di  aver  in  più  cose  oflfoso  Dio,  mossa  da  meraviglia 
e  da  gioia  insieme,  disse  :  «  Oh  mio  Dio  t  pare  che  vogiiata 
rimunerarmi  in  certo  modo  delle  offèae  fattevi,  perdiè  a 
me  sembra  di  non  aver  fatto  altro;  ma  sì,  si,  a  te  co- 
gnita è  ogni  cosa.  -  Frattanto,  com*  ella  riferì,  accostan- 
dosele i  detti  Santi  1*  adornarono  di  qua'  ricchi  doni  tratti 
dal  seno  deirEterno  Padre.  S.  Tommaso  d*  Aquino  e  s.  Agnese 
le  posero  in  capo  una  bella  corona,  nella  quale  era  scritto. 
Tu  vidMi,  alla  destra  ;  Jugum  meum  mper  U  taf,   alla 
maistra,  cioè  il  compiacimento  del  Verbo  sopra  le  soe  aposa 
Kel  ricever  cotesta  corona  fece  l'atto  esterìoro  come  se  ai 
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fbtfe  seeomod^ita  a)  eapo  Dna  ghirlanda  ;  e  promifiriò  qarcfe 
parole:  -  La   corona  ehe  ora  mi  date,  non   m'impedirà 
quelli  di  apine  (datale  dal  Signora  cinqno  anni  addietro)  ; 
aasfi  spero,  sari  di  maggior  ornamento  alla  medesima.  « 
Dipoi  9.  GioTinni  erangelista  e  a.  H.  Haddafcna  penitente 
le  dettero  la  collana,  nel  mesto  della  quale  era  scritto, 
Tu  vUiebit^  alla  deatra  ;  Yertià,  Mamueiudifw,  alla  ain^ 
stra.  S.  Giambattista  e  s.  Caterina  V.  m.  la  Testirono  di 
eand?diasniia  veste,  che  alla  parte  del  petto  portava  effi- 
giato mtrabìtmente  il  volto  di  Gesù  ;  nella  destra  una  me- 
lagrana, nella  sinistra  Un  g'glto  con  tre  campanelle.  S.  Ste* 
fano  e  a.  Cèterìna  da  Siena  le  misero  le  smaniglie,  neRe 
quali  erano  scolpiti  tre  occhi,  che  voleàn  signiflcare  la 
Providenca.  la  Mtaericnrdia  e  TAmor  di  Dio.  S.  Fraoceaco 
e  s.  Chiara  le  posero  nel  dito  mignolo  della  roano  sinistra 
un  anello  formato  da  «n  diamante  a  quattro  facce  ;  nella 
prima  di  esse  era  scritto»  La  iolute  ;  neHa  seconda,  >lmit<- 
ehìtasioiie  ;  neHa  terza,  individua  ed  intrinseca  carità  ; 
nella  quatta,  Pav«rlà.  S.  Agostino  e  s.  Angelo  la  circon- 
daron  tutta  di  un  fulgido  candore,  che  il  lutto  caoprendo 
nulla  oecopaffl  :  la  sommiti  di  esso  rapprese:  ita  va  il  Cro- 
ceflam.  In  ultimo,  1*  8rc«ngel«i  s*  Michele»  e  I*  angelo  Cu- 
stode le  dettero  una  spada.  Conlemplando  ella  eon  indt- 
cjbffe  ammiraslone  la  sovrumana  bellesza  di   questi  suol 
santi,  e  compiacendosi  di  Vedersi  dai  medesimi  cotanto 
favorita,  Irasportiita  da  eccesso  di  gioia  si  mise  a  daniure 
con  moltissima  i^^lità  congiotita  ad  altrettanta  modestia, 
parendole  pure  che  i  santi  con  celesle  melodia  festeggias- 
sero con  eosa  le  vittorie  a  lei  ooucedote  dal  Signore.  Po- 
ola  alquanto  da  siObtta  esultansa,  eon  pie   fermo  e  oou 
voce  risoluta  disse  :  -  lo  voglio  andare  in  tutti  qoe*  luoghi 
doYc  il  mio  avversario  ha  cercato  di  volermi  offendere, 
fcr  confonderlo  con  tutte  le  sale  doppieiie.  -  DI  fatto, 
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sempre!  fslftlica,  andò  p^  iùoghi  del  monastero,  ov*ora  Mata 
combaltnla  dal  demonio,  e  fermrtasi  singolarmente  in  un 
po9f o  in  cui  la  bilta  era  stefa  più  «ccaottai  ivi  danitando 
6  canlan^lo  si  dette  a  spregiar  V  inimico  con  queste  pam- 
le  :  -  Ir»  a  vostro  dispetto  farA  festa  nel  d)  del  mio  Signora  ; 
di  voi  mi  riderò  davanti  a  Ini,  e  mi  getterò  a*  piedi  di  esso.  - 
E  qui  iagjiioccliiaUst  momentaneamente,  si  rimise  in  piedi, 
tosi  proseguendo  in  tuono  di  soave  canto  :  ^  Di  quello  che 
mi  è  successo,  o  demoni,  dinanti  al  mio  Dio,  per  vostra 
pena  mi  glorierò,  e  di  quello  una  corona  in  testa  mi  porrò» 
e  avanti  a  lui  mi  omilierò»  -  E  di  nuovo  gittendosi  in  gimic- 
i'bioni,  in  atto  di  adorare,  si  ritto  poco  di  poi,  continuando  : 

-  0  mostruose  bestie  InfemMli,  gridate  e  urlato  quanto  vi 
pare,  cìè*ì  Y  anima  mia  piìi  d' una  farfalla  non  vi  vuol  Ai- 
mare;  ma  s)  bene  di  questo  gran  dono  il  mio  Die  rin- 
graziare. -  in  altro  luogo  pur  rimarchevole  per  le  mole- 
stie da  lei  sofferte  dall*  inferno,  cantò  le  parole  di  s.  Paolo: 

-  Quii  no$  separalnt  a  duvritau  ChrisU  f  tribulaUtH  m  an- 
gu$tia,  an  famti  ?  Nemo  poterti  me  separare  a  éharifau 
CkriaH  :  omnia  ariritrahM  sum  ut  sUreara,  tU  Christum 
lucrifadam.  -  Poscia  avvalorando  la  sua  confidenia,  disse 
col  santo  Profeta  :  -  Dominui  iUuminaiio  mea  et  $alu$  Meo, 
quem  Hmebo  ?  -  Finalmente  recatasi  in  coro,  dinanii  ali*  al- 
tare della  Beatissima  Vergine,  ad  essa  offerì  se  medesima 
con  queste  espressioni  :  -  0  Maria  purissima,  io  mi  ti  of- 
fero  e  dum>,  non  solo  con  quella  purità  ed  innocenia  che 
h  ricevei  quando  a  te  mi  consacrai,  ma  sopra  quella  più 
adornate  e  purificata.  Ricevimi  adunque.  Maria,  e  in  te 
conservami.  -  Dopo  questa  offerte  si  riebbe  dal  ratto,  al 
quale,  per  esser  stato  si  straordinario  e  dì  tanta  letitia, 
vi  erano  accorse  pressoché  tutte  le  monache,  associandosi 
all'aHegreua  di  questa  lor  mirabile  Sorella,  liberata  al 
presente  con  tanto,  suo  trionfo  da  vessationi  diaboliche  si 
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llin|lie  e  si  spaventevoli.  Né  poteron  esse,  per  ^ntimenlo 
ili  afletlo,  di  compiacenza,  e  dirò  ancora,  di  propria  mor- 
lìfeatione,  contener  le  lagrime  a  vista  di  qaest'  Aninm 
angelica,  che  tramandava  dal  volto,  e  dagli  occhi  peculiar- 
mente le  pia  ardenti  scintille  di  paradiso.  Ritornata  adunque 
in  se,  ella  e  le  monache  asaronsi  scambievolmente  atti  di 
benevoleiiia,  di  perdonanza,  e  di  stima,  e  tutte  lietissima 
resero  a  Dio  sincere  voci  di  lode  e  di  ringraziamento. 

La  mattina  dipoi,  seconda  festa  deHo  Spirito  Santo, 
dopo  la  santa  comunione,  in  sni  terminar  della  messa  fu 
Maddalena  sensibilmente  chiamata  da  Dio  ;  al  che  elb  ri- 
spofidi*ndo  per  tre  volte,  -  Ecee  me,  -  rimase  di  nuovn 
assurta  in  estasi,  nel  quale  conobbe  come  per  io  avvenire 
in  premio  dell'  orribil  vista  de*  demoni  soflTerta  nei  cinquo 
decorsi  anni,  avrebbe  avuto  sempre  avanti  gli  occhi  della 
sué  mente  la  presenza  di  sua  Divina  Mnestà.  Ed  apparen- 
dole Gesù,  fu  in  un  subito  ricolma  d*inenarrabile allegrezza; 
onde,  guardandolo  fisamente,  frese  a  dire  :  -  0  sposo  mio 
(che  pure  U  chìamerA  cosi),  non  è  tanto  orrenda  la  vlstd 
dei  demonio,  quanto  piii  incomparabile  e  dilettevole  è  la 
tua  ;  perchè  stu  come  disse  il  profeta,  Speciosui  forma 
prae  flii$  hominum.  E  siccome  per  T  addietro  non  era 
tempo  né  luogo,  ov'  io  non  avessi  la  spaventosa  vista  di 
qoef  maligni  spiriti  ;  cosi  ora  andando,  stando,  aifbtican* 
doni,  e  parlando,  sempre  vrdrfr  te,  diletto  mio.  E  siccome 
qoeDI,  oltre  alla  vista  mentale,  mi   si  mostravano  anche 
takm  in  varie  forme  agli  occhi  corporali  ;  cosi  tu  ancora, 
non  solo  nella  mente  mi  sarai  presente,  ma  anche  agli  oc* 
cU  del  mio  corpo  ti  mostrerai,  per  farmi  viepiù  giubbi- 
lare ed  esollare.  -  Domandata  loi  da  Gesù,  in  qnal  sem* 
Mante  bramasse  meglio  di  vederlo,  ella  soggiunse  :  «  Siccome 
tv  sei  oa  Dio  in  tre  persone,  cosi  io  sarò  ben  contenta 
a  vederli  in  tre  modi  ;  cioè,  come  ta  eri  quando  dimo^ 
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rasti  in  Ei^ìlto,  dico  neH'  inriinzia  ;  dipoi  come  tu  eri  afr 
lorchè  tua  madre  ti  perdette  nel  tempio  ;  finalmente,  come 
nei  giorni  della  tua  passione.  -  Appena  ebbe  proferite  queste 
paroks  fu  tosto  compiaciuta  n^\  80Q  desiderio.  Il  divio  Be- 
(Trntorr  se  le  mostra  da  prima  quale  nella  sua  infanzia  : 
ed  ella  tutta  ri>strvo?e  così  espresse  inver  lui  gli  affettuosi 
sentimenti  del  di  lei  cuore  :  -  Oh  !  ecco  il  mio  pargoletto 
neir  eìh  appunto  dei  tre  a*  qpiattr*  anni  :  o  come  aei  bello  ! 
li  tuoi  begli  occhi,  tanto  allegri  e  ridenti,  ma  insiem  pon- 
derosi e  gravi  ;  il  tuo  capo  cinto  da  ghirlanda  di  tai  Qori 
la  coi  fragranza  mi  provoca  ad  abbracciarti;  le  tue  tenere 
mani  adorne  di  tre  ricchissimi  anelli....  oh  che  mirabii 
cosa!  tu  sei  piccìolino,  e  pur  sei  Dio;  ma  la  tua  picco- 
lezza mi  fa  conoscere  le  tua  grandezza.  0  grandezza  e 
picciolezza  del  mio  Dio  I  non  mi  sazierei  giammai  di  ri- 
sgoardarti.  0  piccolo  e  grande  Dio,  tanto  bello  e  attrat- 
tivo !  Temo  che  la  tua  bella  presenza  mi  faccia  tallente 
giubilare,  eh*  io  ne  dimostri  anco  ali*  esterno ....  -  Poeo 
appresso  vedendo  Gesù  nella  sua  adolescenza,  cosi  ella  eoo- 
tinuò:  -  Ohi  ecco  il  mio  sposo,  che  ora  mi  si  presenta 
in  queir  età  appunto  di  12  anni,  mentre  confondeva  ti 
dottori  dt'l  tenipio.  Che  volto  ammirabile  !  come  rispleode 
in  esso  una  mansueta  gravità  !  tien  gli  occhi  non  volli 
alla  terra,  né  Ossi  al  cielo,  ma  è  raccolto  io  se  medesimo, 
|jer  ammaestrar  la  sua  sposa,  che  non  deve  guardai*  la 
terra,  dovendo  ^à  aver  superalo  tutte  le  cose  che  in  essa 
sono  ;  uè  dee  pur  fissarsi  al  cielo,  onde  non  diiuenticare 
la  sua  coopeiazioi.e  a  prò  delle  creature:  ma,  mirando  se 
stessa,  debbe  riconoscere  la  viltà  del  corpo,  ed  averne 
disprezzo  ;  la  grandezza  e  dignità  delle  anime,  e  proeuraroe 
a  tutto  potere  il  salvamento  e  la  perfezione ....  Questa 
gentil  giovinetto  ha  nella  sua  destra  un  libro,  non  già  da 
Swmi'lice  idiota,  ma  da  dotti  e  sapienti;  nel  quale  vuol 
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tv  io  slodi  pel  tempo  di^'  flflKzione  e  delle  tenebre.  Tie« 
nella  srnbtra  on*  arpa,  per  cantar  con  esaa  V  inno  d*ainora 
0  che  soafe  melodia  !  oh  quanto  è  buono  il  Signoce>alle 
ànime  che  eercan  Ini  solo  I  -  Dopo  alquanto  dì  sileniio 
andò  a  prostrarsi  iiiaanxl  ali*  altare  della  Boata  Vergine  ; 
ed  essendo  già  V  ora  consueta,  in  cui  ella  riceveva  lo  Spi- 
rito Santo,  pregò  esso  divino  Spirita  di  volersi  comunicare 
$  a  lei,  che  a  tutte  le  religiosa  del  suo  monastero.  Non 
ebbe  molto  a  pregare  che  di  li  a  poco  vide  qualmente  fu 
rteevoto  esao  Spirito  dalle  manache  In  forma  di  raffio  co- 
mane,  e  da  lei  in  quella  di  amoroso  dardo,  provando  m 
s  *  nuovo  ardore  di  celeste  flemma.  Frattanto  si  riebbe  dal 
rotto;  e,  ristorato  il  suo  corpo  con  un  pò*  di  cibo«  fa 
mio? aroente  alienata  da*  sensi  ;  e  qui  vide  Gesù  nel  t^rm 
uiodo  da  lei  bramata  Mirandolo  con  qqelP  immobii  at- 
teggiamento di  chi  è  sopraffatto  dalla  pia  alta  meraviglia, 
gli  disse  :  -  O  Geau  mio,  in  questa  florida  età  vi  riaguar*' 
deri  or  lavorando»  or  lodandovi,  ed  or  affaticandomi,  in 
tutu  I  biogki«  acealto  in  quelli,  ne*  qoali  vi  ho  a  cenai- 
derare  picooiiiio  e  adoteacente  :  vi  vedrò  io  rotesla  tanta 
bella  e  graijasa  etìs  nella  quale  ei  bseiasta  voi  stesso  io 
cibo,  e  sosteneste  rècerbiashna  paasioae*  Mi  compiacerò 
»s5èì  di  riqpiardaffvi  come  ora  mi  vi.  dimastraste»  sedente 
iti  mi  fonte  (sol  pano  di  Sammaria)  interrogando  ed  il- 
lomioaoda  SU  o  mia  Dio,  in  ani  fonto,  perchè  debbo  dar 
la  gloria  solo  a  voi,  fonte  indeficiente  d*  ogoi  bene*  JVan 

notjs,  Bomim,   non  oaAàs Potrei  col  mio  intelfetla 

sudar  discorreodo  per  mólti  luoghi,  poiché  tanto  operasti 
in  cutal  tempo  ;  ma  piacemi  di  lermarnM  tico  in  sol  fon  fé  : 
e  qualche  voUa  li  wsgerò  ancora  con  Maddalena ....  L*«n^ 
goenla  sarà  la  caritè  dfel  prossUoo.  Le  lacrimo  con  le  qnaH 
debba  lavare  i  santi  piedi,  qoeHa  carità  descritta  da  s.  Paolo, 
cioè,  f  piangere  con  chi  pia^ge^  e  rallegrarsi  con  chi  al 
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rallegra.  »  Li  eapelK»  che  si  consIdeiMo  doqie  cdsa  qds^si 
saperflua,  Mrànno  rappresentati  dalla  condìseeiidenza  che 
tlee  osar  I*  anima,  che  di  te  altamente  Intende^  accomo- 

alandosi  alla  fragilità  e  picctoleoa  dò'  suoi  prossimi 

E  guardandoti  ancora  sopra  il  fonte,  veggo  che  alla  tua 
destra  hai  una  croce  ;  perchè  sebben  abbia  avuto  fine  1*  in- 
tenso patire  dell*  anima  mia  a  te  noto,  mi  rimarrà  nondi- 
meno altra  croce,  cioè  di  vedere  che  tu  non  sei  amabi, 
né  conosciuto,  e  che  il  tuo  volere  non  sia  messo  in  ese- 
cuilone ....  Hai  scritto  nelle  tue  mani  tutte  le  parole 
(intendeva  le  opere)  ;  e  come  può  star  cotesto  che  tu  prenda 
le  parole  per  opere  ? ...  Ah  I  si,  intendo,  perchè  to  coro**! 
meglio  il  vivo  desiderio  di  far  un*  opera  dove  non  è  il  poter 
di  Rirla»  che  un* opera  fatta  senza  desiderio:  e  se  non 
a*  adempirà  I*  opera  tu«i,  non  sarà  perciò  che  non  stavi  M 
voler  tuo,  nui  perchè  non  v*  è  disposiiione  nelle  creature, 
uè  cuori  generosii  che  la  muovano,  come  sarebbe  neces- 
sario. -  Dopo  breve  silenzio,  ritornando  aR*  iutiflligenca  di 
quello  che  11  Signore  ricercava  da  lei,  secondo  Tordioe  della 
vita  dell'  inramato  Verbo,  ed  avendo  eominciato  la  mattina 
dair  iofonsia,  e  trascorsa  tutta  la  vita  di  esso,  si  comprese 
i*he  entrava  nella  passione,  mostrandole  Gesù  sotto  varie 
figure  ciò  che  voleva  fosse  da  lei  adempiuto  in  se  stessa  : 
laonde  cosi  ella  parlò  :  -  Quando  sarò  stanca  delle  fatiche, 
avrò  la  medicina  e  *i  cibo  di  che  nutrirmi  ;  e  sarà  un  ca- 
lice di  sangue,  eh*  è  la  passione  del  mia  Verbo Se 

tu  fossi  martire,  mio  Dio,  mi  parrebbe  che  ti  si  oonvaniaso 
quello  che  ora  ti  veggo  nel  petto  :  ma  sei  pure  il  capo 
de'  martiri  ;  ma  lo  fai  per  mia  istruzione ....  Tiene  il 
mio  sposo  nel  suo  petto  una  palma,  che  nelle  barbe  e  nel 
meno  è  alquanto  nera,  ma  nel  fine  è  tutta  verde,  per 
mostrarmi  che  il  principio  e  la  radice  di  tutte  le  opere 
mio  dee  essere  di  farle  seeoodo  il  voler  di  Dio,  e  voglion 
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fatte  ancora  con  alquanto  di  timore,  eh'  è  il  nato  che 
flta  appvsso  le  barbe,  ma  timor  filiale  ;  Il  nero  del  meno 
m' indicai  che  pnsta  il  mio  potere  debbo  fare  che  le  mie 
$fae  naa  solo  aleno  secondo  il  voler  di  Dio^  ma  ancora 
li  roflformine  a*  ginsti  che  vivono  in  terra,  mentre  la  vo« 
lonti  di  tutti  i  veri  giusti  viatori  non  può  ener  che  una 
sob  con  quella  di  Dio  :  e  nel  fine  è  tutta  verde,  perchè 
debbono  esser  fatte  con  confidensa  ....  Vc^o  il  mio  Dia 
ai  suo  capo  non  già  pieno  di  sangue,  ma  bensì,  come  disse 
il  profeta,  sictil  unffuentum  in  capili,  quod  deseendU  in 
boròom,  barbam  Aaron  Ogni  capello  ha  la  sua  goccia,  che 
r  una  non  aspetta  1*  altra  ;  e  caduta  la  prima,  provoca  la 
seconda,  la  seconda  la  tersa,  e  questa  1*  altra  ;  tanta  ab« 
bondanza  di  rugiada  ha  sopra  il  suo  capo.  Le  gocciole  non 
sono  stiro  che  le  cognixiooi  e  le  intelligenze,  che  Dìo  co- 
munica alf  anima,  e  che  una  provoca  V  altra,  mentre  ae* 
cettandone  una  e  fruttificando  in  essa,  provoca  Dio  a  dar** 
gliene  ancora,  e  procedendo  nella  fedel  corrispondenia,  se 
ne  ottiene  la  intiera  perfezione.  É  pure  il  capo  del  mio  Dio 
a  gu'sa  d*  una  nuvoletta,  la  quale  ritira  a  se  T  acqua,  che 
di  gii  é  caduta,  per  bagnarne  di  nuovo  la  terra  :  esso 
riassume  il  frutto  e  r  opera  che  V  anima  ha  fatto  delle  in* 
telligeose  già  a  lei  partecipate,  per  rinfoodere  nella  mede- 
sima nuovi  doni  e  nuove  grazie ....  Non  so^  Signor  mio« 
se  figgi  mi  ti  vuoi  mostrare  a  tutte  le  cose,  che  tu  hai 
creato . .  » .  Esso  ha  due  lingue  sopra  i  suoi  saerati  omeri  ; 
una  delle  quali  è  la  lode  di  Dio,  T  altra  la  carità  ;  e  tutte 
due  esf;iaaiaiio  ad  un  tempo»  Ciie  ho  io  ad  ascoltare,  Signor 
mio?  a  una  mi  obbliga  la  mia  professione*  l'altra  tu  ma 
la  comandi  tanto  strettamente  :  non  ho  coraggio  di  udirla 
anbediie  nelT  istesso  tempo.  Qui  debbo  usare  avvertenza» 
qaal  delle  due  dia  maggior  clamore,  e  qoesta  udire,  ma  in 
nodo  che  non  impediKa  V  altra.  Se  mi  occupo  in  qualche 
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dsercfiio  di  carità,  o  della  Religione,  deggio  essere  col  de- 
siderio a  lodar  te^  e  non  lasciar  mai  la  lode  ina  per  me 
stessa  ;  ma  se  io  sono  alla  lode  taa,  non  debbo  già,  se 
non  per  eflbtto  d*  amore,  essere  a  sovvenire  il  pros- 
simo, ma  antiveder  bene  se  prima  o  poi,  eh*  io  lodi  le, 
fiossa  esercitarmi  nella  carHà,  onde  non  sia  impedita  la  tufi 
lode  :  bensì,  s' io  conosca,  che,  indugiando  V  esercizio  di 
carità  o  di  Religione,  sarei  di  scandalo  e  di  tarbazione  al 
prossimo,  debbo  piuttosto  differir  la  lode  di  Dio,  che  f^irnil 
iticiam|)o  alla  salvezza  delie  anime  attrai  ;  e  cosi  ascolterà 
r  una  e  V  altra  senza  impedirle ....  Tiene  il  mio  Verbo 
nella  roano  sinistra  un  campaiioccio,  pel  quale  vuol  ch*io- 
tenda,  che  debbo  eccitar  le  sue  spose  alla  perfezione,  cai 
soli  chiamate  :  vuole  che  questo  campanuccio  dia  un  suon\> 
penetrante,  ma  senza  fracasso,  perchè  devo  ammonire  e 
parlar  con  dolcezza  e  mansuetudine,  e  non  mai  con  seve- 
rità di  espressioni  o  di  modi,  giovando  assai  meglio  il  parlar 
mansueto  e  dolce,  che  Taspro  e  severo.  Lo  tiene  dalla  mano 
sinistra,  eh*  è  il  lato  dove  risiede  il  cuore,  per  mostrarmi, 
che  le  parole  eh*  io  dirò,  hanno  a  proceder  dal  cuore,  dico 
da  un  intimo  amor  di  Dio  e  del  prossimo,  e  non  debbo 
dir  cosa,  che  prima  in  me  non  Y  abbia  operata ....  Dalla 
mano  deatra  tiene  II  mio  sposo  un  orinolo  ;  e  par  sei  Dio  t 
ma  per  me  tieni  cotesto  orinolo  a  due  facce  :  da  una  v*  è 
il  sole,  dair  altro  la  luna.  L' oriuolo  mi  denata  che  debbo 
misurar  il  tempo,  acciò  non  m*  abbia  ad  esser  misurato  il 
premio  e  la  salute,  perchè  a  chi  non  misura  il  tempo,  gli 
è  misurato  il  premio,  cioè  ne  riceverà  picciola  parte  :  una 
cosa  tenue,  facilmente  si  misura.  La  luna  scolpitavi  in  una 
faccia,  mi  addimostra  la  volubilità  delle  cose  terrene  e  tran* 
sitorie,  da  stimarsi  tutte  qual  fango  ;  il  sole  scolpitovi  nel- 

# 

t'nltra,  mi  rappresenta   la  costante  ed   intera  perfezione 
de*  beni  celesti,  e  dì  Dio,  al  quale  e  nel  quale  deggio  avere 
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Ogni  mìo  pensiero,  desiderio  ed  afletto ....  Dalla  medesima 
mano  ba  ona  bilancia,  per  significarmi  che  devo  fare  ogni 
COSI  pesata,  cioè  con  prudenza  ;  e  con  ambedue  le  mani 
tieo  pore  nn  ricchissimo  scettro  tatto  di  oro  ed  ornato  di 
preiiosissime  pietre  :  e  che  altro  è  cotesto  scettro,  o  ani- 
ma, se  non  I'  onore  e  gloria  che  deesi  a  Dio  in  tutte  le 
cose?  le  pietre  annessevi,   sono  il  compiacersi  di  tutto 
quello  dì  cui  si  compiace  Iddio.  Egli  si  compiace  nella 
creatura,  e  nella  propria  potenza,  bontk,  misericordia,  ed 
io  altre  sue  divine  perfezioni  ;  e  cosi  deve  far  Inanima.  Lo 
regge  eoo  ambedue  le  mani,  perchè  la  gloria  da  prestarsi 
a  Idi,  dee  proceder  dalPamor  di  Dio  e  del  prossimo .... 
Onesto  mio  Dio  ha  sotto  piedi  una  corona  che  par  d'oro, 
na  non  è:  sotto  la  corona  vi  sono  alcuni  gigli,  sotto  i 
g^li  li  demoni  La  corona  non  è  altro  che  la  gloria  e  gli 
onori  mondani  ;  I  gigli,  i  piaceri  del  senso  :  le  quali  cose, 
ìtniem  col  demonio  e  la  perversa  carne,  debbonsi  tener 
sotto  piedi,  e  conculcarli ....  Gesù  mio,  io  non  intendo  per- 
chè facciate  aito  di  chiuder  gli  occhi,  se  non  me  ne  date 
cognizione  ? . . .  Tool  per  questo  insegnar  alla  sposa  anima, 
che  deve  chiuder  gli  occhi  e  quasi  addormentarsi  per  non 
sentire  i  movimenti  delle  proprie  passioni,  le  quali  a  guisa 
di  parvolioe  abbiamo  dentro  di  noi  :  e  siccome  i  parvolini 
qnamfo  vogliono  una  cosa  fanno  tanto  o  con  pianti  o  con 
dolci  risa,  o  con  altri  loro  atti,  fino  a  che  la  consegni- 
)eano  ;  cosi  le  proprie  passioni  molte  volte  ci  superano  o 
eoo  timore,  o  con  amore,  o  con  altri  infiniti  movimenti  : 
ni  ad  esse  V  anima  dee  addormentarsi,  e  chiuder  loro  qua- 
Inqoe  adito  di  sensibilità,  elevandosi  sopra  le  medesime, 
al  appressandosi  a  Dio ...  •  E  fatte  che  avrà  queste  cose, 
e  mite  pio,  deve  dirsi,  e  credersi  intimamente  serva  ina- 
Sa,  e  di  nessuna  buona  operaasm ....  In  ultimo  il  mio 
Db  mi  dA  tre  degnissime  regine,  insiem  con  1*  accompa*- 
▼OL.  1.  32 
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gnatara,  perchè  non  essendo  accompagnate,  non  si  cono- 
scerebbe la  dignità  e  grandezza  loro  :  e  vuol  che  sempre 
io  tada  seguitando  le  pedate  di  esse  per  non  smarrir  la 
Tia,  che  a  Ini  mio  diletto  mi  conduce ....  Queste  sono 
tre  degnissime  virtù,  nelle  quali  dei  continuo  debbo  eser- 
citarmi ;  cioè,  la  caritè,  la  misericordia,  e  la  purità,  o  ve- 
rità e  rettitudine,  eh*  io  me  la  voglia  chiamare,   insiem 
con  I*  accompagnatura  della  santa  umiltà,  perchè  le  virtù 
che  non  sono  accompagnate  dall'  umiltà,  non  posson  chia- 
marsi veramente  virtù,  e  non  sono  di   r«essun  valore  né 
appresso  Dio,  né  per  1*  anima.  —  Qui  si  tacque  per  buon 
spazio  di  tempo,  e  poscia  raccomandando  a  Dio  tutte  le 
creature,  si  riebbe  dal   ratto,  nel  quale  erano  circa  ven- 
tun*  ora  da  che  dimorava.  Con  si  abb«)ndaote  ricompensa 
di  celesti  grazie  e  sovrumane  cognizioni  rimunerò  Dio  im- 
mediatamente le  pene  di  cinque  anni  sostenute  con  si 
eroica  costanza  e  generosità  dalla  nobile  e  santa  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi.  Notiamo  una  volta  per  tutte:  ella 
parla  il  latino,  cita  ed  applica  i  testi  della  sacra  Scrittura 
con  tal  maestria,  qual  un  profondo  teologo  :  ne  abbtam  fin 
qui  avuto  qualche  prova,  e  ne  avremo  abbondantemente 
progredendo  nel  racconto  delle  di  lei  gesta.  Ecco  imper- 
tanto  un  nuovo  documento,  che  il  di  lei  spirito  ibsse  da 
Dio,  mentre,  non  istruita  da  mezzi  umani  in  cotal  lìngua, 
né  tampoco  nella  intelligenza  della  Bibbia,   non  poteva 
usarne  con  tanta  facilità  ed  aggiustatezza,  se  non  in  virtù 
di  Colui  che  animando  la  creta  con  un  semplice  spiro, 
e  formando  da  essa  si  ^asto  numero  di  vasi,  quanti  indi- 
vidui comprendonsi  nell*  intero  genere  umano,  infonde  ta- 
lora la  sua  sapienza  nel  più  debole  fra*  medesimi,  acciò 
il  forte,  non  a  se,  ma  alla  soia  divina  origine  ritorni  r  onore 
e  la  gloria  d'ogni  buon  efttto. 
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CAPITOLO  XIX. 

Mdto  le  rlTcla  !•  «teto  di  Tftrle  ftnlme 
pmmmmim  all'  altra  Tlia* 

Allorquando  alcuna  monaca  del  suo  monastero,  oJ 
altra  persona  a  lei  nota  cbiadeTa  gli  occhi  al  tempo  per 
tpririì  all'  eternità,  ella  con  si  pressanti  orazioni  la  racco- 
mandata  a  Dio,  che  spesso  rapita  lo  estafii  era  favorita  dal 
Signore  a  veder  lo  stato  di  qoeH*  anima.  E  questo  le  suc- 
cesse ancora  in  alcune  anime  di  persone  a  lei  ignote,  per 
Ve  qaali  pregando  Dio,  dietro  altrui  instanca,  conobbe  tal- 
mente lo  stato  di  esse,  che,  confrontatasi  la  di  lei  mani- 
festazione eoo  ciò  che  le  medesime  arevano  operato  in 
vita,  non  rimaneva  dubbio  ch'ella  non  ne  fosse  da  Dio 
inspirata. 

1.  Prevede  Id  Hberasione  dell' anima  purgante  di  suo 
froMo.  —  La  prima  anima  di  cui  sia  noto  eh'  ella  vi- 
vendo  nel  mondo  vedesse  nel  purgatorio,  fu  quella  del  suo 
fratello,  siccome  esponemmo  al  cap.  xv.  Mercè  le  di  lei 
ferventissime  preghiere,  il  fratello  ottenne  ben  presto  la 
liberazione  da  quel  penoso  carcere,  ed  ella  il  conoscimento 
di  tal  efllcacia,  cosicché  colla  mente  verso  di  esso,  pro- 
nunciò allora  queste  espressioni  :  -  Felice  te,  o  fratello  di- 
letto, poiché  sarai  molto  presto  chiamato  ali*  eterna  bea- 
titudine; e  se  bene  grandi  e  indicibili  sono  le  tue  pene, 
non  però  sono  condegne  alla  futura  inenarrabile  ed  incom- 
prensibile gloria,  che  ti  è  preparata  nel  cielo.  - 

2.  Ytde  V anima  d'una  monaca  del  suo  monastero, 
eie  dopo  16  giomi  di  purgatorio  vola  gloriosa  at  paradiso. 
^  A*  S  di  fd>braio  del  1588,  essendo  alienata  da*  sensi 
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le  fa  concesso  di  veder  l' anima  di  ana  sorella  del  suo  mo- 
nastero, che  16  giorni  prima  era  passata  ali*  altra  vita, 
andare  gloriosa  al  cielo  ;  e  intese  che  per  tre  particolari 
cagioni  venne  rattenuta  per  quel  tempo  fra  le  pene  del 
purgatorio.  Prima,  perchè  ne*  giorni  festivi  (per  esser  molto 
ingegnosa  ne'  lavori  di  mano)  erasi  occupata  in  alcune  fac- 
cende non  al  tutto  necessarie.  Seconda,  perchè,  come  ma- 
dre antica  di  quella  famiglia  religiosa,  avea  mancato  una 
volta  per  rispetti  umani  d*  avvisare  i  superiori  di  una  co- 
tal  cosa,  per  cui  sentivasi  inspirata,  concernente  il  benes- 
sere del  suo  monastero.  Terza,  perchè  fu  troppo  amatrice 
de*  suoi  parenti.  Quei  che  presiedono  a  qualsiasi  famiglia, 
religiosa  o  secolare,  privata  o  pubblica,  non  tralascino  di 
applicar  a  se  la  seconda  cagione,  donde  apparisce  dover 
essi  accogliere  con  afibbilitè,  con  riconoscenxa,  con  effi- 
cace risolutela  la  persona  assennata,  che  penetra  con  la 
voce  della  verità  ne*  loro  cuori,  i  quali  soventi  volte  non 
hanno  più  facoltà  d*  ascoltarla,  il  perchè  pascolati  troppo 
mollemente  nei  sensuali  appetiti,  troppo  gonfi  da  vanaglo- 
riosa compiacenza,  troppo  illusi  da  menzognere  adulazioni. 
E  voler  di  Dio,  che  1*  uomo  grande  debba  essere  ammo- 
nito e  guidato  dall*  inferiore,  acciocché,  elevandosi  1*  ano 
ed  inchinandosi  l' altro,  resti  inalterabile  la  umana  parità, 
stabilita  per  legge  eterna.  Immediatamente  furon  rivelate 
alla  nostra  Santa  tre  virtù  della  medesima  anima,  per  le 
quali  intese  esserle  abbreviate  dette  pene  :  la  prima  era 
la  sollecita  cura,  che  avea  sempre  avuto,  di  conservare  la 
purità  e  semplicità  della  sua  Religione;  la  seconda,  la 
gran  carità  esercitata  da  essa  in  vita  con  tutte  le  sorelle  ; 
la  terza,  V  aver  sempre  tirato  a  buon  fine  ciò  che  vedeva 
o  sentiva.  Per  lo  che  vide  di  poi,  che  cotest'  anima  felice, 
depurata  da  ogni  neo,  e  ricca  di  meriti  se  n'  andava  a 
godere  il  sommo  Bene,  accompagnata  dal  suo  angelo  Cu- 
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stode  e  da  san  Miniato  iDm  che  in  queir  anno  era  toccato 
a  lei  goal  protettore,  conforme  Toso  del  monastero.  A  co* 
tal  reta  Maddalena  gioiva  d' allegrezza,  e  si  accese  a  gran 
desiderio  di  aegair  qaell'  anima  per  affrettarsi  il  pieno  go- 
dimeato  deir  amato  sposo  Gesù. 

3.  Vede  andare  in  paradiso  V  anima  d'un'  altra 
mmea  del.Mo  monastero  che  sole  15  ore  era  stata  in 
mgatorio.  —  A'  5  di  giorno  del  1589  terminò  di  vi- 
vere Dna  monaca,  a  prò  della  quale  Suor  Maria  Madda- 
lena avea  osato  moltissimi  atti  caritatevoli  nel  tempo  del- 
roltima  infermitè.  Mentre  stavasi  per  tumular  il  cadavere, 
k)  mirava  Maddalena  da  una  gelosia  di  chiesa,  ed  in  quel- 
r  alto  fu  rapita  in  estasi  vedendo  1*  anima  della  consoora 
volarseiie  al  paradiso;  onde  proruppe:  -  Addio,  sorella, 
addio,  aainui  beata  ;  voi  ve  ne  andate  in  paradiso  a  guisa 
di  pura  colomba,  lasciando  noi  tutte  quaggiù.  O  come 
siete  gloriosa  e  bella  I  E  chi  potrebbe  raccontar  la  vostra 
belletta?  Quanto  poco  siete  stata  in  quelle  fiamme:  an- 
cora non  è  sepolto  il  vostro  corpo,  e  V  anima  vostra  se 
ne  vola  alla  gloria  beata.  Ora  conoscete  chiaro  quello  che 
io,  essendo  voi  ancora  qui  in  terra,  vi  diceva,  cioè,  che 
non  vi  parrebbe  poi  aver  patito  cosa  alcuna,  rispetto  alla 
fjlorfa  che  Gesii  vi  rìserbava  in  paradiso.  -  Intese  pur  ora 
come  per  aver  la  medesima  tollerato  con  molta  virtù  li 
travagli  eh*  ebbe  in  vita,  specialmente  que*  tanto  gravi 
deir  estrema  infermitèt  solo  15  ore  era  stata  in  purgato- 
rio. Sottratto  il  cadavere  alla  vista  degli  astanti,  Madda- 
lena ritornò  a*  sensi,  dicendo  :  -  Nel  medesimo  tempo  ch*è 
data  fepoltora  al  corpo  in  terra,  V  anima  è  collocata  per 
sempre  nel  cielo.  - 

4.  Vede  V  anima  di  una  monaca  del  suo  monastero 
^ila  dt  fiamme  adorare  il  SS.  Sagramento,  e  ne  intende  la 
(ofime.  -  In  altro  giorno  dello  atesso  anno  1589,  meiH 


174  LA  VITA   DI   S.  MARIA 

tr*  ella  stava  in  coro  a  far  orazione  le  si  presentò  in  ispi- 
rito  una  defunta  monaca  del  suo  monastero,  coperta  da 
fiamme  come  da  un  manto,  facendo  bensì  trasparir  dal  di 
sotto  una  candida  veste  ;  ed  io  tei  posiiione  adorava  con 
profonda  riverenza  Y  Eucaristico  Sagramento.  Maddalena, 
domandandone  a  Dio  il  significato,  intese  che  la  veste 
bianca  le  era  stata  conceduta  in  premio  della  verginità 
eh'  essa  conservò  illibata  fino  alla  morte  :  il  manto  di  (boco 
che  la  cuopriva,  Fera  dato  a  punizione  d'alcuni  suoi  di- 
fetti :  e  lo  stare  con  detto  manto  innanzi  al  SS.  Sagra* 
mento,  V  era  prescritto  in  pena  dell'  aver  più  volte  in  vita 
sua  tralasciato  per  negligenza  la  santa  comunione  ;  e  che 
apponto  per  cotesta  negligenza  dovea  stare  ogni  giorno 
per  un'ora  in   siffatta  adorazione,  sino  a  che  avesse  del 
totto  espiato  la  pena  di  quel  difetto  ;  dopo  di  che  se  ne 
sarebbe  volata  al  cielo.  E  cosi,  non  molto  tempo  di  poi, 
fu  vista  dalla  nostra  Santa  cotest'  anima  andar  beata  agli 
eterni  riposi. 

5.  Vede  in  purgatorio  Fanima  di  s%u$  madri  tuila  aile- 
gra  per  aver  presto  ad  andar  a  godere  Veiema  gtoria^  ed 
ha  su  di  essa  molte  intelligenze.  —  Nel  settembre  del  1590 
Maria  Boondelmonti  ne'Paxzi,  madre  ben  avventurata  di 
Maddalena,  rendendo  all'  autor  della  natura  il  comun  tri- 
buto, terminò  la  sua  vita  di  edificazione,  di   amore,  di 
zelo,  e  di  dolori.  Avutane  Maddalena  la  iofauata  notizia, 
disse,  che  già  se  lo  credeva,  perchè  al  momento  che  la 
madre  spirò,  essa  senti  un  insolito  travaglio  nel  suo  io- 
terno,  ed  un  forte  .stimolo  d' inginocchiarsi  e  dire  una 
requiem  aetemam  per  l' anima  della  medesima  ;  ma  se  oe 
ritenne  per  essere  alla  presenza  di  molte  monache.  Bac- 
cogliendo  in  se  tutto  l'affetto  che  le  inspirava  il  sentimento 
filiale»  si  ritirò  sollecita  a  dar  sfogo  ai  desideri  ed  alle 
preci  per  la  salvezza  di  cotest' anima»  più  che  ai  gemiti 
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ed  aile  bgrìaie  per  la  perdita  del  corpo.  In  questo  mentre, 
recitando  ti  Miserere,  fé  rapita  in  estasi,  in  cui  vide  nel 
porgtiorio  r  anima  di  sua  madre  molto  allegra  e  contenta, 
daccbé  certi  fanciallinì  le  allontanavano  il  fuoco  d'attorno 
e  le  lagrime  di  molti  poveri,  che  piangevan  la  saa  morte, 
te  darao  gran  refrigerio  in  quelle  pene.  Li  faoclullini  in- 
tese esser  quelli  cui  ella  in  vita  avea  instruiti  ed  avviati 
nella  via   del  Signore,  siccome  tanto  saviamente  erasene 
occupata  si  con  le  parole  che  con  f  esempio  :  le  lagrime 
erano  di  qaelle  persone  indigenti,  coi  ella  fa  solita  largir 
soweDziooi  con  vero  spirito  di  carità.  E  qui  discoroparsa 
la  madre,  ae  le  presentò  air  immaginazione  V  angel  suo 
Custode,  pel  quale  conobbe  molte  cose  concementi  la  in- 
definibil  gloria  del  paradiso,  preparata  ai  meriti  di  detta 
nima,  e  particolarmente  per  le  opere  di  carità,  non  tanto 
eaterìmU  quanto  interiori,  a  vantaggio  de'  prossimi  ;  e  che 
fia  breve  sarebbe  passata  a  godere  siflatta  gloria.  Madda- 
lena disse  air  Angelo,  che  tre  cose  desiderava  aver  di  sua 
madre  ;  prima,  la  sua  gran  rettìtodine,   seconda,  la  sua 
prudenza,  terza  la  sua  tolleranza  e  rassegnazione,  per  cui 
vedeva^  sempre  eguale,  fossero  prosperi  od  avversi  gli  av- 
venimeatL  Dopo  queste  petizioni  si  risenti  dal  ratto,  pro- 
seguendo poi  a  pregar  Dio  quotidianamente  per  la  più 
sollecita  liberazione  della  sua  ben  amata  genitrice.  Nella 
▼igUia  della  natività  di  Maria  Vergine,  eh'  erano  appunto 
15  ^rni  da  che  sua  madre  cessò   di   vivere»  in  nuovo 
estasi  intese  come  l'anima  di  essa  nella  mattina  di  detto 
giorno,  ndr  ora  corrispondente  a  quella  in  cui  si  separò 
àA  eoipo,  era  volata  al  paradiso;  e  la  vide  tutta  feste- 
^c,  che  s^niva  con  lo  sguardo  il  costato  del  Verbo,  e 
qrtvi  fermavasi,  perchè  al  momento  della  morte  possedeva 
Dia  in  atto  di  carità.  Avea  già  visto  come  1  santi  suoi 
a^wcati  portaron  in  cielo  la  di  lei  anima  a  guisa  d'aquila, 
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e  come  s.  Caterina  Y  adornò  d'  un  vestimento  di  sangae, 
s.  Agnese  di  vari  &ori,  e  s.  Giovanbattista  le  mise  la  co- 
rona in  ca)>o,  delia  qaale  ella  molto  meravigliandosi,  stando 
pare  in  ratto,  proferì  queste  parole:  -  In  che  modo,  e  per 
qaal  causa  è  posta  sopra  il  vostro  capo  V  aureola,  mentre 
non  siete  stata  vergine,  né  siete  collocata  fra  quelle  eh'  eb- 
bero desiderio  dì  verginità,   dacché  vi  contentaste  dello 
stato  e  vocazione,  in  cui  Dio  vi  avea  posto? .  •  • .  -  Intese 
eh*  erasi  meritata  quella  corona  per  il  suo  gran  patire,  spe- 
cialmente interno,  stante  alcune  triste  cause,  che  sono  si 
frequenti  a  chi  è  obbligato  di  viver  a  contatto  con  la  so- 
cietà.  Vide  ancora  che  la  SS.  Vergine  V  abbelliva  in  vari 
modi,  perchè  in  questo  mondo  avea  tenuto  il  suo  nome 
con  tanta  riverenza  e  devozione,  ed  insieme  utilità  e  pro- 
fitto. Fermatasi  poi  alquanto  a  mirar  cotal  posizione  di  sua 
madre,  ebbe  dalla  medesima  questi  tre  ricordi.  Primo, 
che  cercasse  il  maggior  grado  possibile  d*umiltà  ;  secondo, 
che  si  attenesse  esattamente  all'ubbidienza;  terzo,  che  ado- 
perasse in  ogni  cosa  la  prudenza.  E  cosi   ebbe  termine 
r  estatica  visione  su  Tanima  della  propria  genitrice.  Dopo 
alcuni  giorni,  in  altr' estasi,  le  fu  da  Dio  mostrata  ricca 
di  gloria  nel  cielo  1*  anima  di  un  sacerdote  da  lei  cono- 
sciuto, il  quale  in  vita  s*  era  molto  adoprato  per  la  pro- 
pria perfezione,  e  per  l'altrui  eterna  salvezza. 

6.  Vede  due  anime  di  persone  a  lei  cognite,  condan- 
nate alV  eteme  pene.  -*  Nel  1594,  a*  22  di  decembre,  ele- 
vata la  di  lei  mente  al  di  sopra  de*  sensi,  vide  1*  anima 
di  un  infelice  nel  momento  che  dal  letto  di  morte  pas- 
sava agli  eterni  dolori,  e  seppe  da  Dio  che  cagion  speciale 
della  di  lui  dannazione,  fu  l'aver  esso  tenuto  in  ispregio 
i  tesori  di  santa  Chiesa,  deridendo  le  indulgenze,  ed  ogoi 
altra  grazia  ch'essa  comunica  benignamente  a' suoi  fedeli: 
lo  che  indica  il  profondo  della  nequizia,  in  cui  suol  cadere 
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r  uomo  tristo.  Alcuni  giorni  di  poi,  ritornata  in  estasi,  vide 
r  anima  di  altro  nomo  cinta  d' ogni  intorno  da  Gamme  in- 
fernali, coi  fu  condannata  dalla  divina  Giustizia.  A  cotal 
fisU  impallidì  e  spaventossi  altrettanto  Maddalena,  e  poco 
mancò  che  uon  venisse  meno  ;  e  con  voce  altamente  com* 
mossa  cosi   prese  a  dire  a  costui:  -  kifelice,  ta  sei  di- 
ventato un  tizzone  dell* inferno;  presto   si   son  cangiati  li 
passatempi  io  pene  orribili  e  sempiterne.  -  E  volta  al  cie- 
lo, prosegui  :  -  O  Dio  etemo,  non  penetrano  queste  cose 
gli  uomini  del  mondo  I  -  Per  le  quali  parole  e  pel  modo 
con  coi  le  proferì,  mise  gran  timore  in  chi  fu  presente, 
ed  ella  per  1*  atrocità  della  visione  restò  cosi  abbattuta,  che 
per  alcuni  gtorni  non  seppe  trovar  pensiero  valevole  a  ri- 
metterla io  tranquillità.  Palesò  poi,  per  la  solita  ubbidienza, 
che  queste  due  visioni  le  fnron  date  da  Dio,  a  fin  ch'ella 
e  le  monache  compagne  del  monastero  s*  infiammassero 
vie  pia  nel  zelo  della  salute  delle  anime,  procurando  di 
placare  la  divina  giustizio  con  le  orationi  e  penitenze. 

7.  Fede  molle  anime  di  persone  religiose  dannate  per 
V  tnosienHifua  del  wio  éi  povertà,  e  per  altri  peccati.  — ^ 
Db  giorno  di  domenica,  mentre  in  coro  si  cantava  il  ve* 
.^ro,  fu  rapita  io  estasi,  nel  quale   il  Signore  le  mostrò 
gran  numero  d*  anime,  che  qual  folgori  precipitavano  nel- 
f  abìsto  infernale  :  e  domandando  a  Dio  chi  fosser  quelle, 
le  fii  risposto,  esser  anime  di  persone  religiose,  le  quali 
essendo  rissate  in  monasteri  di  rilassata  osservanza,  per  le 
trasgressioni  de*  voti,  e  particolarmente  per  quelle  di  po- 
vertà, fbroD  sentenziate  ali*  eterno  supplicio  ;  ed  ancora, 
perchè  eransi  servite  dell*  abito  sacro,  a  pascolo  di  vanità 
e  leggerezza,  con  offesa  della  modestia  e  del  decoro  reli- 
gio«>.  Ond'ella  piangendo  disse:  -  O  anime  sventurate^ 
quanto  meglio  per  voi  se  foste  state  al  secolo,  di  quello 
die  legarvi  con  solenni  promesse  nel  chiostro,  senza  esser- 
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varie  !  Ora  la  vostra  pena  aumenta,  quanto  maggior  ne  Tu 
1*  obbligazione,  non  adempiuta ....  Oh  povertà  religiosa, 
come  poco  sei  conosciuta  ed  osservata  !  Ah  se  fosti  giù* 
staroente  apprezzata,  da  chi  ti  professa  non  si  terrebbero 
le  celle  piene  di  ornamenti  ;  si  aborrirebbe  come  veleno  il 
tener  danaro  per  ispenderlo  secondo  il  proprio  volere;  e 
tante  altre  vane  pompe,  cosi  disdicevoli  al  vero  religio- 
so, si  sbandirebbero  da*  sacri  chiostri.  O  come,  Gesù  mio, 
la  bellezza  della  povertà  religiosa  è  divenuta  difformata  per 
la  maledetta  proprietà  !  O  quante  e  quante  anime  religiose 
ardono  nell*  infeino  per  non  aver  tenuta  in  pregio  ed  osser- 
vata la  santa  povertà  !  -  Prescindendo  dal  sindacar  li  recon- 
diti pensieri  deli'  individuo,  la  società  istessa  ha  diritto  dì 
chieder  a  chi  professa  la  perfezion  religiosa  :  -  Perchè  tan- 
t'attillatara  ed  affettazione  in  un  abito  che  nella  sua  torma 
indica  penitenza,  e  piò  ancora  in  quello,  il  cui  colore  vuol 
dire  innocenza  ?  perchè  quello  sfoggio  negli  appartamenti  da 
gareggiar  col  lusso  del  secolo  ?  -  È  vano  pretesto  per  questo, 
il  dover  ammetter  uomini  di  somma  dignità,  roentrechè 
le  case  religiose  devon  rappresentare  il  presepe  di  Betlemme, 
in  cui  furono  accolti  i  re  ugualmente  che  i  pastori.  E  im- 
possibile per  la  prima  accusa,  non  convincersi  di  leggerezza 
di  animo:  laonde,  infedeli  costoro  al  proprio  impegno,  o 
per  lo  meno  incapaci  di  operare  quel  bene  che  da  lor  si 
attende,  giustamente  son  destinati  in  quel  luogo,  ove  so- 
spiri, pianti  ed  alti  guai,  risuonan  per  1*  aere  senza  stelle  ; 
e  pei  quali  ben  fu  detto  : 

InconlaiieDle  Intesi,  e  certo  fui. 
Che  questa  era  la  seda  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti,  ed  a  oemici  sol. 

Dante,  inferno ^  can.  ni. 

« 

Grazie  bensì  alla  provvidenza  che  né  oggi  pur  manca  in 
celesta  classe  di  persone,  chi  con  F  esempio,  col  senno. 


/ 


«ADDALEXA   DE*  PAZZI.  179 

con  la  dottrina  conseguendo  il' perrezionameiito  di  se,  con* 
duce  ancor  altri  nei  sentiero  della  salute  ;  e  distintamente 
nei  4gii  dì  san  Francesco,  i  quali  iiitendon  più  al  vero  lo 
spirilo  di  Gesù  Cristo,  appunto  per  la  povertà  di  cut  il 
santo  Fondatore  eh  {amolla  sua  donna,  e  su  cui  volle  ba- 
sare peculiarmente  1*  Ordine  eh'  erigevo. 

Quando  a  Colui,  eh'  a  tanfo  ben  sorlillo 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 

Ch'egli  acquistò  nel  soo  farsi  pusiillo; 
Ai  frati  s^uoi,  si  com'a  i;:iuste  erede. 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cani, 

E  comandò  che  l'amassero  a  fede. 

Dakte,  Paradiso^  can.xi;  lUccmitn 
della  vita  di  s.  Francesco  d'Assisi. 

Altra  volta  parimente  io  estasi  vide  Maddalena  gran  mol- 
titudine d'anime  di  persone  claustrali  che  abbruciavan 
nelle  fiamme  sempiterne,  il  perchè  con  grave  '  offesa  di 
Dio,  aveao  abasato  di  quel  tempo  che  dagli  statuti  rego- 
hri  suol  concedersi  per  ricreamento  del  corpo,  onde  atten- 
der poscia  con  piìi  alacrità  alla  devozione.  Pianse  qui  pure 
amaramente,  e  con  la  voce  del  dolore  pronunziò  queste 
parole  :  -  0  misere  anime  religiose  !  o  miseria  grande,  che 
quello  eh' è  conceduto  a' Religiosi  per  ricreazione  abbia  ad 
esser  causa  di  etema  rovina  !  -  E  porgeva  a  Dio  le  più 
rerrenti  preci,  acciò  si  degnasse  d' illuminar  quelle  anime, 
legate  con  voti  solenni,  cui  rimanea  ancora  spazio  di  pe- 
aitenza.  * 

8.  Vede  l'  amma  di  una  monaca  del  suo  monastero, 
che  dopo  cinque  ore  di  privazione  della  vision  beatifica, 
tv  a  godere  gU  etemi  beni.  —  Nel  1S9S,  in  sul  flnir  del- 
r  ottobre,  morì  in  detto  monastero  suor  Maria  Benedetta 
Vettori,  giovane  per  età,  ma  ben  adulta  per  virtù  e  per- 
fezione. Assistendo  al  di  lei  transito  la  nostra  Maddalena, 
siccome  quella  che  mai  tralasciava  di  accorrere  a'  bisogni 
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deir  estrema  importanza»  vide  gran  moltitadìne  d'  angefi, 
che  Facendole  corona  attendevano  1'  ultimo  spiro  di  quel  - 
r  anima.  La  mattina  dipoi,  mentre  il  corpo  della  defunta 
era  in  chiesa,  e  per  la  medesima  cantavasi  la  messa,  fu 
tratta  in  estasi,  e  vide  Y  anima  deliri  suora  in  paradiso 
adorna  di  una  gloria  superiore  a  quella  di  ogni  altra  mo- 
naca del  suo  monastero  morta  fino  a  queir  ora  ;  e  descri- 
vendo gli  ornamenti  e  diietti  di  cotest*  anima,  disse,  come 
in  premio  delia  sua  ardente  carità  eli*  era  vestita  di  un 
manto  dorato,  e  che  per  aver  sempre  proceduto  col  pros- 
simo con  lealtà  e  mansuetudine,  dalla  bocca  di  Gesù  usciva 
un  soavissimo  liquore  che  s*  infondeva  nella  sua,  e  le  ar- 
recava un'immensa  dolcezza,  e  molto  liberamente  flssava 
lo  sguardo  nell*  umanità  e  divinità  del  Verbo.  Commossa 
Maddalena  dalla  vista  di  si  dilettevol  oggetto,  esclamò  con 
voce  di  gioia  e  di  compiacenza  :  -  O  colomba  mia,  come 
sei  bella  !  come  risplendi  di  celeste  luce  !  so  che  non  vai 
più  col  capo  chino  come  facevi  tra  noi.-  Intese  in  questo 
mentre  esser  dessa  stata  rattenuta  in  purgatorio  per  cin- 
que ore  prima  di  volar  al  cielo  ;  bensì  non  vi  avea  sof- 
ferto alcuna  pena  di  senso,  ma  solo  la  privazione  della 
vista  di  Dio,  e  ciò  per  un  difetto  assai  leggero  d*  amor 
proprio,  ed  era,  che  ella  al  veder  chi  che  sia  disgustato 
per  di  lei  cagione,  talmente  se  ne  affliggeva,  che  io  tal 
atto  veniva  distolta  dal  suo  raccoglimento  io  Dio.  Dopo 
questa  intelligenza,  raccmnandando  all'anima  beata  il  suo 
monastero  e  se  stessa,  spari  la  dolce  visione,  ed  ella  ri- 
tornò a*  sensi.  Aveva  pur  visto  in  purgatorio  1*  anima  di 
una  gentildonna  fiorentina,  che  soffriva  gravemente  per 
aver  impedito  ad  una  sua  figliuola  il  farsi  mx)naca. 

9.  Impetra  da  Dio  la  salvezza  dell'  anima  a  due  giù- 
iUziaii.  —  Mentre  che  la  giustizia  umana  conduceva  due 
sventurati  a  subire  1'  estremo  supplizio  vicino  al  monasteiro 
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di  s.  Maria  degli  Angeli,  ove  li  medesimi  a  tradimento 
avean  commesso  un  omicidio,  la  nostra  Santa,  che  appena 
ne  b  prevenuta  mise  in  opra  tutto  lo  zelo  del  sno  arden- 
tteìmo  caore  per  la  salate  di  queste  anime,  raddoppiava 
di  presente  li  sensi  della  più  tenera  ed  insinuante  media- 
zione  presso  la  divina  misericordia.  Nell'atto  in  cui  a  que- 
ste creature  di  Dio  veniva  troncata  la  esistenza  visibile 
dalla  roano  dell'  uomo,  Maddalena,  rapita  da'  sensi,  conobbe 
come  le  anime  d*  ambidue  eran  passate  in  luogo  di  saV 
vaxioDe  ;  1*  ano  volando  sobito  in  cielo,  per  la  di  lui  per- 
fetta rassegnazione  al  morire  ;  V  altro,  previo  alquanto  di 
porgatorio,  perchè  meno  rassegnato.  Lo  che  corrispose  di 
fatto  aBa  disposizione  delP  uno  e  dell'  altro  nel  differente 
sottomettersi  alla  triste  loro  condanna.  Fu  impertanto  at- 
trìboìto  il  cristiano  morir  d' ambidue  massimamente  alle 
preci  della  Madre  Maria  Maddalena,  della  quale   sepper 
tatti  r  aasidaità,  1*  energia,  e  1*  efficacia  che  usò  all'  eterno 
vantaggio  di  questi  infelici. 


CAPITOLO  XX. 

▼Mfo  la  iiaradlso  11  clorloso  liulffl  €Sonsag;a 
della  Comiftasala  di  Gesù. 

D  linguaggio  delle  passioni  e  dell*  ignoranza  trascende 
assai  facilmente  a  generalizzare  nell'  opinione  si  a  favore 
che  a  danno  su  le  varie  classi  della  società.  Gol  modo  più 
strano  ed  illogico  si  sente  tuttodì  apporre  un  carattere 
DBìfonne  a  quanti  membri  costituiscono  un  ceto  di  per- 
sone ;  e  per  lo  più  in  senso  malvagio,  stante  la  prava 
tendenza  dell*  nomo  alla  maledizione  ed  aHa  calunnia,  più 
Fcsto  che  a  t>enedire  e  giustificare  il  suo  simile.  Dai  di- 
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Tetti  di  alcuni  membri  saol  mlsuriirsi  1*  intero  corpo  mo- 
rale ;  donde  la  più  mostruosa  ingiustizia  su  la  parte  inno- 
cente.  Le  congregazioni  ecclesiastiche»  e  più  te  regolari, 
sono  sottoposte  maggiormente  a  siffatte  condanne;  e  fra 
queste  ninna  Io  fu  e  Io  è  tuttora  al  pari  della  Compagnia 
Gesuitica.  Uomini  cospicui  per  dottrina,  per  potenza,  per 
ricchezze,  sonosi  uniti  alla  plebe,  anzi  V  hanno  essi  stessi 
stimolata  a  scagliare  contro  li  Gesuiti.  Dispiacciono  i  loro 
pingui  possessi,  dispiace  il  loro  inopportuno  ingerirsi   in 
affari  economici  e  politici,  il  loro  procedere  poco  evan- 
gelico, cioè  poco  leale,  il  loro  eccezional  egoismo  rapporto 
ad  altre  corporazioni  religiose:   ma  coleste  pecca   saran 
dall'abuso  dell* individuo,  dell'uomo,  le  cui  passioni  non 
si  estinguon  mai  sopra  la  terra  ;  ma  non  daranno  alcuna 
pretesa  onesta  d*  applicarne  la  pena  a  tutto  il  corpo  mo- 
rale. (Altri  esiziali  effetti,  di  cui  talora  duolsi  la  società, 
accagionandone  li  Gesuiti,  sono  più  tosto  da  ascriversi  a 
quei  che,  non  gesuiti  di  abito,  affettano  di  appartenere  ad 
essi  per  affiliazione,  raccogliendo  ])oi  dai  medesimi  tutto 
del  vizio,  e  nulla  della  tanta  virtù,  il  perchè  il  loro  spi- 
rito muovesi  in  forza  di  quel  falso  zelo  che  rode  la  carità, 
ed  eccita  la  dissensione  ;  laonde,  più  che  altri,  deturpano 
ed  ingiuriano  cotesti  irrequieti  propagandisti  si  la  compa- 
gnia di  Sant'  Ignazio,  si  la  religione  universale  di  Cristo.) 
D' altronde  la  perfezione  in  scienza  e  in  virtù  di  tanti  per- 
sonaggi della  medesima  Compagnia,  spesi  a  prò  della  general 
società,  dà  ad  essa  il  più  legale  e  sacro  diritto  airesti- 
mazione  ed  alla  gratitudine.  Ed  oggi  militano  essi  sotto 
leggi  al  tutto  identiche  a  quelle  che  ci  donarono  siffatti 
vantaggi  ;  cotalchè  non  contrasta  veruna  ragione  che  non 
abbian  a  riprodursi  ;  onde,  non  con  il  disprezzo,  che  mal 
si  procede  sopra  il  capo  altrui,  ma  con  la  parola   della 
convinzione,  con  1*  evidenza  del  fatto  dobbiam  insinuarci 
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neir  animo  loro  acciò  prestino  a  noi  la  mano  per  cammi- 
nare oniformemente  a  seconda  dei  bisogni  del  giorno.  É  pur 
cofflone  il  detto,  che'  le  forme  ignominiose  e  coercitive 
non  convengono  né  ai  tempi  né  alle  idee  presenti.  Usiam 
diinqne  con  tutti  cotesto  sanissimo   principio  ;  e  persQ«i- 
diamoci  che  la  società  odierna  non  poh  giungere  al  suo 
stato  Dormale,  se  non  quando  tutti  e*  intenderemo  unani- 
memente, onde  stabilire  la  universal  famiglia  dell'uomo,  al 
cui  scopo  mirano  i  desideri  delle  sagge  persone.  Gr  intel- 
letti sono  già  scossi;  li  giovani  soprattutto  anelano  alla 
cogoizion  del  vero.  E  chi  a  questi  somministra  ove  spec- 
chiarsi, ove  apprendere  la  morigeratezza,  la  filantropia,  la 
rettitudine,  e  tutto  ciò  che  costituisce  un  tal  giovine,  su 
cui  la  patria  possa  ben  sperare,  se  non  li  Gesuiti  nella 
persona  di  Luigi  Gonzaga,  allevato  e  cresciuto  fino  a' di- 
ciassette anni  in  famiglia  principesca  qual  esempio  di  pu- 
rezu  e  di  umiltà,  e  vìssuto  fino  a'  ventitré  nella  (Compa- 
gnia di  G*;su;  nel  qual  anno  di  sua  età,  e  delPera  cristiann 
159t,  sopraggiunta  in  Roma  queir  orribii  pestilenza  che 
flagellò  A  duramente  l'Italia,  egli  dette  prova  di  aver  quella 
carità  a'  fratelli,  della   qual   disse  Cristo  non  esser  altra 
maggiore,  cioè  dì  metter  la  vita  per  loro  ;  e  cosi  renden- 
dosi tal  modello  di  spiritual  perfezione,  che  non  v'ha  col- 
legio od  altra  società  di  giovani  fra  cattolici,  che  non  lo 
abbia  quindi  adottato  per  suo  protettore  e  per  sua  guida  ? 
£  al  certo  assai  diiBcile  che  la  Compagnia  abbia  a  donarci 
uo  secondo  Luigi  Gonzaga  :  ma  è  altresì  innegabile^che 
molti  dei  suol  membri,  e  parecchie  volte,  inoltraron  po- 
sterionnente  assai  in  avanti  i  loro  sforzi  per  appressarsi^  il 
più  possibile  alla^ imitazione  di  lui.  Prova  manifesta  n'eb- 
bfirio  a*  nostri  giorni,  allorché  il  flagello  pestilenziale  nel 
1837   tornò  a  percuotere  1'  'altero  contegno  della  città 
eterna.  Fu  stllora  che  in  un  modo  meraviglioso  e  singolare  li 
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figli  di  Sani'  Ignazio  si  distinsero  nelPassistere  corporalmente 
e  spiritualmente  gV  infelici  Colerosi,  quando  il  più  degli  ec- 
clesiastici e  de*  regolari  stessi  oratisi  rintanati  ben  addentro, 
ond'  evitare  il  contagioso  miasmo.  Può  adunque  la  società 
attender  tuttavia  da*  Gesuiti  un  qualche  utile  :  e  siccome 
la  lor  posizione  sociale  preferibilmente  ad  altri  religiosi, 
quanto  è  valevole  a  produrre  sommo  vantaggio,  se  compresi 
essi  dal  puro  spirito  del  lor  fondatore,  altrettanto  sommo 
il  danno,  se  degenerati  in  uno  spirito  di  turbolenza,  d'in- 
trigo, di  caparbietà,  d'ipocrisia;  cosi  dobbiamo  inverso 
essj  esaurire  ogni  mezzo  di  conciliazione  ;  lo  che  tornato 
inutile,  piangiamo  pure  la  perdita  di  chi  vuol  perdersi,  ma 
rispettiamo  la  dignità,  il  diritto,  la  giustizia  deirinnocente* 
che  troveremo  mai  sempre  in  ogni  classe  di  persone. 

Alla  nostra  santa  Maddalena,  deditissima  alla  Compa- 
gnia di  Gesù,  volle  Dio  aggiunger  novella  prova  dell'altis- 
sima perfezione  di  Luigi  Gonzaga.  A'  4  d'  aprile  del  1600, 
postasi  in  orazione,  ed  infervoratasi  in  essa  in  un  grado 
assai  forte,  fu  la  di  lei  mente  rapita  nella  celeste  beati- 
tudine, ove,  irradiante  di  eccelso  splendore,  vide  quest'An- 
gelo di  purità  neir  aspetto  più  lieto  e  glorioso  godersi  una 
indefinibil  mercede  delle  sue  virtù.  Sorpresa  nel  più  vivo 
senso  della  vista  di  si  sovrano  oggetto,  con  pausa  ed  in- 
terponimento,  proferì  queste  espressioni  :  -  O'  che  gloria 
ha  Luigi  figliuolo  d' Ignazio  !  non  mai  l' avrei  creduto,  se 
non  me  l' avessi  mostrato.  Gesù  mio ....  Mi  pare  in  un 
certo  modo  che  non  abbia  da  esser  tanta  gloria  in  cielo^ 
quanta  ne  veggo  aver  Luigi ...  Io  dico,  che  Luigi  è  un  gran 
santo ....  Noi  abbiamo  de'  santi  in  chiesa  (  intendeva  le 

sacre  Reliquie  ),  i  quali  non  credo  abbiano  tanta  gloria 

Io  vorrei  poter  andare  per  tutto  il  mondo,  e  dire,  che 
Luigi  figliuolo  d' Ignazio  è  un  gran  santo;  e  vorrei  poter 
mostrare  ad  ognuno  la  gloria,  perchè  Dio  fosse  glorificato . . . 
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Ha  Unta  gloria  perchè  operò  con  i*  interno ....  Chi  po- 
trebbe mai  narrare  il  valore  e  la  virtù  delle  opere  in- 
terne? non  ci  è  comparazione  alcuna  dail*  intrinseco  allo 
estrinseco ....  Luigi  stando  qaaggiù  in  terra,  tenne  la 
bocca  aperta  a*  risguardi  del  Verbo  (volle  dire,  che  que- 
sto Santo  amava  le  inspirazioni  Interiori  che  il  Verbo 
mandava  al  suo  cuore,  e  quanto  più  poteva  studiavasi  di 
esepirle) ....  Luigi  fu  martire  incognito,  perchè  chi  ama 
te,  Dio  mio,  ti  conosce  tanto  grande,  e  Infinitamente 
amabile,  che  gran  martirio  gli  è  il  vedere  di  non  t'amare 
quanto  desidera  d' amarti,  e  che  non  sii  amato  dalle  crea- 
tore, anzi  offeso ...  Si  fece  ancora,  martire  da  se  stesso  . . . 
0  quanto  amò  in  terra  !  e  però  ora  gode  in  cielo  in  gran 
picneiia  d*  amore  ....  Saettava  il  cuore  del  Verbo  quando 
era  mortale»  ora  eh*  è  io  cielo,  quelle  saette  si  riposano 
nel  cuor  suo  ;  perchè  quelle  comunicazioni,  che  meritava 
con  gli  atti  d*  amore  e  d*  anione  che  faceva,  i  quali  erano 
come  saette,  ora  le  intende  e  gode.  -  E  In  vedendo  che 
questo  Santo  pregava  caldamente  per  quelli  che  in  vita 
gli  avean  dato  alati  spirituali,  soggiunse  :  -  Ancor  io  mi 
voglio  ingegnare  d*  aiutar  le  anime  ;  perchè  se  alcuno  ne 
andrà  in  paradiso  preghi  per  me,  come  fa  Luigi  per  chi 
in  terra  gli  dette  aiuto.  -  E  qui  cessando  di  parlare  ter- 
miao  la  visione  ed  il  ratto,  proseguendo  poi  in  tutta  sua 
vita  a  venerare  II  gesuita  Luigi  €rouzaga  col  massimo  os- 
sequio, e  con  la  più  tenera  e  costante  devozione. 

CAPITOLO  XXI. 

▼ede  e  sente  le  ceae  lontane  come  pi^eaentì» 

Fra  ì  doni  soprannaturali,  di  cui  Dio  degnossi  ador- 
nare questa  sua  sposa,  (o,  il  farle  vedere  e  sentire  le  cose 
VCL.  1.  24 
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a  lei  lontane,  come  le  fossero  presenti.  Ne  fu  favorita  più 
volte,  e  segnatamente  in  questi  casi. 

1.  Vede  in  ispirito  una  risposta  che  la  tnadre  suor 
Caterina  de'  Ricci  in  San  Vincenzo  di  Prato  dava  ad 
una  sua  lettera.  —  Nel  1586  trovandosi  un  giorno  Mad- 
dalena in  estasi  nella  sala  del  noviziato,  dettò  una  lettera 
indirizzata  a  suor  Caterina  de*  Ricci*  monaca  che  allora 
viveva  nel  monastero  di  San  Vincenzo  in  Prato,  ed  oggi 
san  gode  la  gloria  in  cielo,  ed  ba  in  terra  gli  onori  del- 
l' altare.  Suggelldta,  fu  spedita  al  suo  destino  per  mezzo 
del  fattore  del  proprio  monastero.  Passate  parecchie  ore, 
essendo  Maddalena  tuttavia  nello  stesso  ratto,  per  le  pa- 
role  che  disse,  mostrò  di  vedere  che  il  fattore  porgesse 
la  lettera  a  suor  Caterina  ;  e  poco  appresso  col  moto  de- 
gli occhi  mostrava  di  logore  ciò  che  la  medesima  scri- 
veva in  risposta  ;  e  non  condiscendendo  questa  pienamente 
al  di  lei  desiderio,  palesò  nel  volto  alcun  poco  di  turba- 
zione  :  dette  ffxt  indizio  di  vedere  la  consegna  della  ri- 
sposta. Indi  a  qaattr'  ore  circa,  tornando  con  essa  il  fat- 
tore, ed  interrogato  dalle  suore  sol  tempo  e  sa  altre 
circostanze  della  commissione  eseguita,  e  lettasi  dalla  su- 
periora la  lettera,  ed  avutane  dalla  Santa,  dopo  ti  ratto, 
distinta  spiegazione,  si  trovò  il  tutto  conforme  a  quanto 
ne  fu  ad  essa  estaticamente  rivelato. 

2.  Stando  in  refettorio  vede  che  una  monaca  del  suo 
monastero  sen  moriva  inaspettatamente  in  una  stanza  re  - 
mota.  —  Nel  1591,  in  una  sera  di  venerdi,  essendo  in 
refettorio  a  refocillarsi  con  le  altre  suore,  in  un  tratto  si 
levò  da  mensa,  e  con  moto  veloce  facendosi  innanzi  alla  sa- 
periora,  le  disse  con  forza  :  -  Madre,  quell'anima  transisca  - 
E  senza  più  sen  corse  alla  stanza  ove  suor  Mattea  Focardi, 
conversa,  stava  in  cautela  per  una  piaga  nella  gamba 
destra,  che  tutt' altro  minacciava  che  prossima  morte  ; 
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takbè  di  giorao,  fuori  di  letto,  lavorava  in  stanza  con 
molta  prontezza  di  spirito  ed  agilità  di  corpo.  Giuntavi 
Maddalena,  e  dietro  essa  alcone  monache  d*  ordine  della 
madre  Priora,  trovarono  saor  Mattea  in  agonia,  coi  la 
Sinta  raccomandando  V  anima,  dopo  pochi  minati  V  ago- 
nnzante  «spiri. 

3.  Dt  lontano  sente  due  novizie,  che  in  luogo  appar^ 
tato  mormoravano  del  prossimo.  -^  Nel  tempo  in  cui  la 
Santa  assisteva  alle  novizie  in  compagnia  della  maestra 
ioor  Vangelista  del  Giocondo,  parlando  un  giorno  con  quo- 
sta  su  d'ou  oggetto  iiidiflkrente,  come  se  avesse  udito 
qualche  eosa  a  ciò  estraneo,  disse  subitamente  :  -  Madre, 
quelle  dm  creature  non  parlano  bene  ;  voglio  andare  a 
correggerle.  -  E  guidata  dallo  spirito  di  Dio,  che  pel  di 
lei  desiderio  della  perfezion  delle  anime  le  palesava  le  cose 
occolte,  andò  dirittamente  ov*  erano  le  dette  novizie»  e 
trovi  verissima  la  sua  previdenza,  com'  esse  stesse  confes- 
sarono sì  a  lei  che  a  suor  Vangelista. 

4.  Dal  monastero  vede  e  sente  U  padre  Rettore  dei 
Gesuiti  dd  collegio  di  Firenze^  che  conferiva  co'  suoi  su- 
balterni —  Nel  1600,  una  sera  di  sabato,  in  suirora  di 
notte,  chiamata  a  se  la  De-Berti  novizia,  che  al  secolo 
fu  penitente  del  Rettore  dei  Gesuiti,  cosi  interrogolla  : 
'  Che  pensate  che  faccia  a  qnest'  ora  il  padre  Rettore  ?  - 
Kspose  qaeìU  :  -  Deve  fare  orazione.  -  Non  fa  orazione, 
repliei  la  Santa,  ma  sta  favellando  con  alcuni  suoi  padri 
delle  tali  cose  (le  quali  nominò),  e  lo  Spirito  Santo  le 
brnia  tutte  le  parole  che  proferisce.  -  L' indimane  porta- 
tosi il  sollodato  Padre  a  confessar  le  monache,  chiamatovi 
per  istraordioario,  e  comunicandogli  ella  quanto  di  lui  avea 
veduto  e  sentito  nella  sera  precedente,  dichiarò  egli  cor- 
rispondere in  tutto  la  di  lei  visione  al  fatto. 

5.  Paiesa  con  certezza  la  morte  d'  um  gentiluomo 
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fiorentifw,  prima  che  ne  venga  la  notizia  al  monaslero. 
—  Pier-Francesco  Santucci,  di  cospicua  famiglia  fiorentina, 
era  malato  gravemente,  ma  non  all'estremo.  Aveva  egli 
una  figlia  monaca  compagna  a  Maddalena  di  religione  e 
di  monastero.  La  Santa,  alienata  da*  sensi,  vedendo  ir» 
ispirito  il  di  lui  transito,  si  presentò  a  questa  figlia,  e, 
presala  per  mano,  le  disse  :  -  Sorella,  non  piangete  ;  vo- 
stro padre  per  i  meriti  di  Cristo  e  per  1*  intercessione  di 
san  Francesco,  di  coi  fu  tanto  devoto,  è  passato  in  que- 
sto momento  al  luogo  di  salvazione.  -  Fu  tosto  mandato 
il  fattor  del  monastero  olla  casa  Santucci,  il  quale  dopo 
brevissimo  tempo  tornò  con  la  verificazione  della  suespressa 
notizia  :  e  la  figlia  confermò,  qualnfiente  il  padre  nutrì 
grandissima  divozione  al  serafico  Francesco,  ossequian- 
dolo quotidianamente  con  parecchi  esercizi  di  affettuosa 
pietà. 

6.  Più  volU  vede  in  (spirito  le  azioni  del  $uo  padre 
confessore.  —  Essendo  in  chiesa  il  Padre  confessore,  ed  ella 
in  una  stanza  remota,  nulla  sapendone,  accadde  più  volte 
che  lo  vide  mentalmente,  e  che  manifestò  la  visione  con 
queste  parole  :  -  Io  veggo  discender  dal  cielo  il  sangue  di 
Cristo  sopra  le  anime  :  il  Padre  sta  in  chiesa  confessando  ; 
ancor  io  voglio  andare  a  ricevere  questo  Sangue.  -  E  se  ne 
andava  con  sicurezzo,  e  vel  trovava  di  fatto  io  quell'azione. 
Avvenne  ancora,  che  partendosi  egli  di  casa,  o  di  altro 
luogo,  od  essendo  per  istrada,  onde  venire  al  monastero, 
Maddalena  per  divina  inspirazione  ne  faceva  parola  alle 
monache,  e  di  II  a  poco  lo  si  vedea  presente.  Un  giorno, 
in  modo  distinto,  sentendo  ella  assai  forte  desiderio  di 
parlare  al  confessore,  e  trovandosi  in  refettorio  alla  comon 
refezione  del  mezzodì,  nell'  atto  d*  appressarsi  il  cibo  alla 
bocca  fu  tratta  in  estasi,  in  cui  vedendo  con  lo  spirito 
che  il  Padre  era  giùnto  in  chiesa,  lasciò  cadere  in  sa  la 
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meaia  ciò  «he  area  in  roano,  e  indilatamente  corse  ad 
e»o,  e  con  esso»  giantovi  di  fatto,  conrerì  so  parte  dei 
bforl  dì  coi  Dio  la  prlvilegiara. 


CAPITOLO  XXII. 

Pfediee  le  emme  tatare,  e  vede  le  tieeiilte* 

Ai  sopraddescritto  dono  di  conoscere  le   azioni   lon- 
tane, come  se  le  avesse  sott'  occhio,  succedeva  a  Madda- 
lena quello  di  prevederle  e  dì  prenonziarle  assai  tempo  prima 
che  atfenissero.  Allorché  ella  pregava  Dio  pel  fatare  esito 
di  qualche  cosa,  n*  era  qaasi  sempre  esaudita  con  indabt- 
tata  previsione.  Le  monache  s*  avvidero  ben  presto,  e  con 
certezza,  di  questo  distintissimo  privilegio;  e  quindi  ezian- 
dio persone  secolari:  onde  sì  le  mie  che  le  altre,  mosse 
pure  dalla  Innata  cariositi  di  saper  1*  avvenire,  ricorrevano 
ad  essa  per  tal  oggetto  molto  di  frequente  e  con  molto 
calore,  e  confrassegnavan  poi  le  parole  ed  f  motti  di  lei 
con  la  massima  accuratezza.  Ella  però,  compresa  Y  aìtruì 
voglia,  stava  altrettanto  cauta  di  custodire  sì  prezioso  dono 
eoo  la  virtù  deir  amilti,  non  facendosi  palese  che  al  di- 
reUor  spirituale,  alla  superiora,  ed  a  qualche  suora  di  con- 
fidenza. Ad  altre,  e  soprattutto  alle  persone  di  secolo,  ri- 
spondeva con  espressioni  generiche,  ancorché  ella  ne  avesse 
<^erta  e  special  previdenza.  Questo  da  parte  della  sua  umiltà: 
ai  che  seguiva,  per  la  inalterabile  disposizione  divina,  mag- 
giore lo  esaltamento.   Era  cosi  penetrata  dallo  spirito  di 
^fezia,  che  spesso,  senza  volerlo,  palesava  a  chicchessia 
le  cose  future,  e  molto  più  oe*  ratti,  ne*  quali  agitata  da 
hna  sopraiMiatorale  non  poteva  resistere,  mentre  Iddio 
Ax-a  parlava  con  la  di  lei  voce.  Ne*  medesimi  fta  sentita 
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dire  più  volte:  -  Ritieni  in  te.  Signore,  ritieni  in  te:  - 
intendendo  per  tal  gnisa  annientare  qualsia  possibii  senti-^ 
mento  di  curiosità  o  di  propria  degnatiooe.  Si  reputava 
al  tutto  immeritevole  di  siffatte  comunicazioni,  e  perchè 
almeno  rimanessero  ad  altri  occulte,  ne  porgeva  a  Dio 
pressanti  suppliche.  In  ricambio,  n*ebbe  adunque  moltis- 
sime dalla  sapienza  e  liberalità  di  Dio.  Le  seguenti  sono 
le  più  considerevoli. 

1 .  Predice  al  cardinal  de*  Medici,  arcivescovo  di  Fi- 
renze, cV  e^i  sarebbe  papa,  e  che  poco  vivrebbe  in  tale  di- 
gniA.  —  Nel  settembre  del  1586  dovendosi  procedere  alla 
nomina  della  nuova  priora  nel  monastero  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  era  per  venire  presiedere  all'elezione  Feminen* 
tissimo  Alessandro  de*  Medici^  cardinal  arcivescovo  di  Fi- 
renze. Maddalena  fu  divinamente  inspirata  di  parlare  ad 
esso  in  tale  occasione  su  varie  cose  concernenti  al  governo 
della  Chiesa  fiorentina,  ed  in  particolar  modo  a  quello  del 
suo  monastero.  Aveano  alcuni  talmente  malignato  presso 
r  Eminentissimo  su  la  fama  del  Padre  confessore,  che  era 
egli  pressoché  deciso  a  rimuoverla  La  Santa  sapendo  co- 
testa  tendenza,  e  giudicandola  contraria  alla  volontà  di  Dio 
ed  al   benessere  del  monastegn,  seutivasi   determinata  di 
parlargliene  con  franchezza.  Bensì  di  questa  determinazione 
volle  prima  tener  discorso  a  mo*  di  consiglio  con  lo  stesso 
confessore  e  con  la  madre  Priora.  Ma  ambedue  le  si  prò- 
testaron  contrari,  e  siffattamente  che  andavan  pensando  di 
obbligarla  a  celarsi  nella  sua  camera  per  quelle  ore  che 
Sua  Eminenza  fosse  stato  ad  ascoltar  il  parere  delle  mo- 
nache. Cosi  alcune  ragioni  prudenziali  muovevano  i  loro 
animi.  Ma  nulla  Tale  il  consiglio  dell'  nomo  contro  il  vo- 
ler di  Dio.  A'  29  del  suddetto  settembre,  giorno  stabilito 
per  la  suaccennata  eiezione,  Maddalena,  comunicatasi  di 
buon  mattino,  rimase  innontanente  alienata  da'  sensi,  e  co«9 
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estatica  si  fermò  a  ptè  della  grata  del  Capitolo  rispondente 
in  chiesa,  doYe  il  Saperrare  dovea  riceTere  la  voce  delle 
HMMiiche  ;  e  la  virtù  dello  Spirito  di  Dia  Ve  la  tenne  immo- 
llile per  molte  ore,  cioè  Ano  alPafrivo  dell'  Eminentissimo, 
d/goìsa  che  neppar  la  forza  deir  altrui  mano  fo  bastevole  a 
scooferla  comecfaessia,  non  che  allontanarvela.  Alla  vista  del 
Cardinale  siffatta  immobilità  si  sciolse  in  nna  gran  vivena 
di  spirito,  che  in  modo  enfatico  e  maestoso  le  fece  snbito 
prononciar  queste  parole:  -  Alessandro,  Alessandro,  nòli 
tngere  chfisto$  mees,  et  in  aneiUis  mrìs  noU  maUgnari:  - 
aggiungendo  poi  ciò  che  Dio  le  ispirò  di  manifestare  a  prò 
del  monaatero  e  del  confessore.  Dopo  di  che  si  riebbe  del 
ratto,  ed  osci  di  questo  posto.  L' Eminentissimo,  oltremodo 
meravigliato  da  quanto  avea  sentito,  non  seppe  di  presente 
risponder  altro,  se  non  che  questa  figliuola  avea  parlato 
bene  in  persona  dello  Spirito  Santo.  E  ne   fu  ancora  si 
^mente  commosso,  che  dopo  la  funzione  fece  chiamare 
a  se  la  Santa,  e  con  essa  solo  si  trattenne  alquanto,  ri- 
traendo  evidenti  prove  della  di  lei    santità,  ed  ineffabile 
conforto  pel  di  lai  cuore.  Prima  di  lasciar  il  monastero, 
lilla  noova  priora,  suor  Vangelista  del  Giocondo,  commendò 
grandemente  la  virtù  di   Maddalena,  e  disse  avergli  essa 
predetto  nel  segreto  discorso,  lui  dover  esser  papa.  Lo  che 
Maddalena  confermò  alla  stessa  superiora,  interrogata  che 
ne  fa.  Quando  poi,  passati  alcuni  «inni,  il  medesimo  Car- 
dinale fu    chiamato  a  Roma   per  andar  in  Francia  qnal 
Legato  a  latore  di  N.  S.  papa  Clemente  Vili,  nel  punto 
atefso  che,  avviandosi  per  coli,  era  nella  via  corrispon- 
dente al  monastero  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  Madda- 
lena, che  contemplava  estaticamente  le  divine  attribuzioni, 
proferì  tali  parole:  -  Questo  cristo   (con  tal  nome  chia- 
mava i  prelati)  ha  in  oggi  un  grande  onore,  ed  arriverà 
^nche  al  supremo  ;  ma  poco  gli  durerà  :  quando  vorrà 
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abbracciare  la  saa  gloria,  gli  ftparit'à.  -  E  la  medesima 
predizione  manifestò  più  volte  faori  di  ratto:  la  quale 
ebbe  quindi  il  primo  effetto  nel  1605,  in  cui  fu  eletto 
sommo  pontefice^  assumendosi  II  nome  di  Leone  XI;  ed 
il  compimento  dopo  27  giorni,  quando,  lasciando  la  pompa 
che  il  mondo  gli  prodigava,  restituì  alla  terra  il  fangoso 
composto,  e  presentossi  con  1*  anima  a  quel  terribile  sin- 
dacato, al  cui  confronto  veruna  umana  forza  può  trovar 
eccezione. 

2.  Prevede  il  monacarsi  di  alcune  fandvÀle  nel  sua 
monastero.  —  Per  1*  affetto  che  questa  Santa  portava  alla 
sua  Religione,  studìavasi  d*  ogni  modo  acciò  1'  osservanza 
progredisse  mai  sempre  inviolabile  ;  cosi  pregava  Dio  in- 
stantemente,  che  eleggesse  per  la  successione  del  monastero 
anime  dotate  del  convenevole  spirito  :  del  che  compiaciuta 
dalla  divina  Bontà,  le  fu  più  volte  fatto  conoscere  in  ispi^ 
rito  fanciulle  che  Dio  disponeva  per  monacarvisi  ;  e  segna- 
tamente ne*  seguenti  casi.  In  un  giorno  del  1590,  essendo 
in  estasi,  disse  di  vedere  che  la  Stintissima  Vergine  con- 
duceva  dalle  Indie  una  fanciulla  a  farsi  monaca  tra  loro. 
Le  suore  presenti,  che   udiron   tal  notizia,  si  turbarono, 
perchè   a    roalincore   sarebbonsi    sottomesse   ad    accettar 
forestiere.  Conosciutasi  dalla  Santa  la  cagione  del  loro  tur- 
bamento, le  assicurò,  che  condotta  quella  dalla  Beata  Ver- 
gine, sarebbe  al  certo  munita  di  tutte  le  virtù  che  con*^ 
vengono  a  questa   vocazione  :  e  disse  peculiarmente,  che 
sarebbe  amatrice  della  povertà,  del  disprezzo  di  se  stessa» 
e  molto  illuminata  della  vita  religiosa.  Si  avverò  tal  pro- 
fezia ""dopo  cinque  anni,  allorché  nel  1595  venuta  in  Fi- 
renze [Caterina,  jfìglla    di   Roderigo  Ximenez  portoghese, 
condottavi  da*  parenti  per  accasarsi  in  qualche  nobile  te- 
miglia  della  città,  ella,  ricusando   ogni  sposalizio  terreno» 
prescelse  lo  stato  monacale  in  detto  monastero:  lo  che  segui 
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dopo  un  mese  dal  suo  arrivo  in  Firenze,  e  fu  nominata 
suor  Caterina  Angelica.  Nello  stesso  giorno  della  sua  ve- 
sfifione,  Maddalena  le  predisse  molte  cose  che  doveano 
s()praggiangerle  in  rita  ;  le  quali  ella  medesima  certiflcò 
esser  a  lei  avvenute,  conforme  la  Santa  le  avea  prenun- 
ciate. 

Nei  1598  mia  giovane  fiorentina  della  nobii  famiglia 
de'  Berli,  per  compiacere  ad  una  sua  zia  entrò  per  dieci 
giorni  nel  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli.  Avea  ella, 
per  varie  ragioni,  deciso  irremovibilmente  di  rendersi  mo- 
naca fra  le  Domenicane  di  S.  Caterina  in  Firenze.  Ma  tro- 
vandosi in  no  di  questi  giorni  spettatrice  ad  ùo  ratto  della 
nostra  Santa,  fa  trasportata  a  interrogarla  cosi  :  -  Credete 
voi.  Madre,  cfa*  io  abbia  ad  esser  monaca  in  questo  mo- 
nastero T  -  Cui  rispose  incontanente  Maddalena  :  -  Io  non 
lo  credo,  ma  lo  so  di  certo,  che  saYete  qui  da  noi.  -  Il 
che  sembrando  impossibile  alla  giovane,  e  discorrendo  in 
se  di  alcone  diiBcoltà  che  vi  prevedeva,  Maddalena,  come 
se  cedesse  lì  di  lei  pensieri,  soggiunse  :  *  (jCSu  manderà 
della  saa  rugiada  ne'  cuori,  e  li  mollificherà,  e  voi  supe- 
rerete ogni  difficoltà.  -  Lo  stesso  le  ripetè  altra  volta  alle 
grate  del  monastero,  mentre  dessa  giovane  n'  era  già  sor- 
tila, e  se  le  protestò  talmente  certa,  che  se  un  angelo  le 
avesse  detto  il  contrario,  lo  avrebbe  tenuto  per  un  de- 
moDio.  Si  adempì  la  profezia  della  Santa,  monacandosi  la 
De-Berti  in  detto  monastero  ;  la  quale  inoltre,  per  vene- 
razione e  per  gratitudine  desiderò  e  ottenne  di  esser  chia- 
mata suor  Maria  Maddalena. 

In  questo  tempo  era  qual  educanda  nel  suaccennato 
aMMastero  di  S.  Caterina  Francesca  de'  Sommai,  nobiI 
giovi  netta  fiorentina,  la  quale  per  la  sua  singoiar  bontà  ed 
ìMioceoia  essendo  come  nn  angelo  in  carne,  veniva  som- 

inte  amata  dalla  sopraddetta  De-Berti,  avutala  già  a 
I.  25 
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compagna  per  alcuni  anni  nel  medesimo  convitto.  Lnonde 
la  De^Berti,  già  monaca  nel  monostero  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  desiderava  assni  di  aver  qui  pure  si  cara  compa- 
gnia, e  nel  modo  più  intimo  e  stabile,  cioè  che  Iddio  ve 
la  conducesse  a  monacarsi.  Per  ciò  lo  pregava  essa  instati- 
temente,  e  facevas!  spesso  importuna  anche  alla  nostra 
Santa,  a  fin  che  a  tal  uopo  interponesse  presso  Dio  il  va- 
lore della  di  lei  mediazione.  Un  giorno  a  questa,  che  tro- 
vavasi  in  estasi,  indirizzò  tal  domanda:  -  Madre,  credete 
voi  che  Francesca  Sommai  abbia  ad  esser  monaca  tra 
noi  ?  -  Al  che  Maddalena  Francamente  replicò  :  ^  Gesù  me 
rha  mostrata  con  il  nostro  abito  in  dosso.  -  Altra  volta 
a  consimile  interrogazione  disse  pure:  -  Io  non  dubito 
punto  che  la  Francesca  Sommai  sarà  monaca  in  questo 
monastero,  ma  lo  so  di  certo.  -  E  nulla  sapevasi  ancora 
sa  r  animo  della  Fanciulla.  In  capo  a  due  anni  Francesca 
usci  dal  monastero  di  Santa  Caterina»  ed  entrò,  mossa  da 
devota  curiosità,  per  qualche  giorno  in  questo  di  S.  Maria 
degli  Angeli.  Tutto  il  suo  affetto  però  era  per  il  primo, 
ove  avea  dimorato  fin  dalla  età  de'  tre  anni.  Nulladimeno, 
inspiratane  in  guisa  al  tutto  singolare,  prescelse  di  mona- 
carsi in  quest*  ultimo,  e  ne  esegui  la  determinazione  con 
molta  sollecitudine. 

3.  Ad  una  madre  di  famiglia^  che  ostinavasi  a  non 
permetlere  la  monacazione  di  una  sua  figliuola,  predice  la 
morte,  in  castigo  di  colai  resistenza.  —  Nel  1594  uno 
Fanciulla  nobile  fiorentina  desiderava  ansiosamente  di  esser 
monaca  in  S.  Maria  degli  Angeli,  ma  la  madre  le  si  op- 
poneva in  un  modo  irresistibile.  Onde  superare  cotesta 
contrarietà  raccomandavasi  l'afflitta  giovane  alle  orazioni 
della  nostra  Santa,  la  quale,  conoscendo  la  inflessibii  per- 
tinacia della  signora,  seppe  dire  un  giorno  alla  figlinola,, 
che  sua  madre  morrebbe  Fra  breve,  e  che  essa  sarebbe 
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roonaca  io  dello  monastero.  L*  uno  e  V  altro  segui  in  quel 
medmmo  anno. 

4.  Impetra  con  le  sue  orazioni  una  ^liwAa  ad  una 
genlUdonna  ;  e  predice,  che  se  non  sarà  consacrala  a  Dio 
in  Religione,  e  la  madre  e  la  figliuola  patiranno  gran 
travagli  nel  secolo^  siccome  successe.  —  Di  quel  teropo  uua 
signora  di  Firenze,  principalissima  per  titolo  e  per  stato, 
rattrìstavasi  perchè  Dio  non   le   concedeva  veruna   prole. 
Per  esser  consolata  si  rivolse  con  flducia  alle  orazioni  della 
nostra  Maddalena  :  né  sperò  in  vano.  Passaron  pochi  giorni, 
ed  ella  senti  chiudersi  nel  suo  ventre  ciò  cui  tendeva  si 
accesamente  il  suo  cuore.  Partecipata  a  Maddalena  la  no- 
tizia di  tal  gravidanza,  cosi  rispose  :  -  Dite  alla  signora, 
eh*  efla  partorirà  una  femmina  ;  ma  che  si  ricordi,  eh*  essa 
è  figlinola  Impetrata  dall'  orazione,  e  che  però  bisogna  la 
dedichi  a  Dio  in  sacra  Religione  ;  altrimenti  saranno  gran- 
dissimi i  disgusti  che  avranno  e  1*  una   e  1*  altra.  -  Av- 
venne il  parto  conforme  la  predizione,  e  par  troppo,  con- 
forme alla  medesima,  avvennero  poscia  eziandio  li  travagli, 
poiché,  0  dimentica  la  madre  delle  minacce  della  Santa, 
od  apprezzandole  al  di  sotto  dell*  onore  mondano,  fatta  la 
figlioola  nubile,  la  maritò  ad  un  ricco  marchese,  il  quale, 
000  molto  dopo,  scoperto  ribelle  del  suo  principe,  fa  vit- 
tima il  di  lai  capo  della  inesorabii  logica  della  mannaia, 
fliaoeggiata  da  forza  superiore,  e  gli  fu  confiscato  il  suo 
avere,  non  lasciando  alla  vedova  che  la  più  triste  desola- 
xione,  ed  no  marchio  indelebile  di  vitupero  si  a  lei  che  ai 

pareoti. 

5.  Predice  altri  gasiighi  ad  tina  fanciulla,  se  non  ese- 
gmca  la  vocazion  religiosa,  ed  alla  madre  se  gliela  impe- 
diva ;  e  si  avverarono.  —  Un'  altra  fanciulla,  nobile  flo- 
reotioa,  sentivasi  cluamar  da  Dio  allo  stato  religioso  ;  e  di 
latto,  per  Cut  di  se  qualche  sperimento^  entrò  per  alconì 
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giorni  nel  monastero  di  S,  Maria  degli  Angeli  :  mn,  lusin- 
gata da  interessi  e  riguardi  umani,  non  sapea  venirne  alla 
determinazione,  tanto  più  che  la  propria  madre  malvo- 
lentieri v'accondiscendeva.  La  Santa  non  mancò  d*  osare 
ogni  opra  a  fln  che  la  fanciulla  corrispondesse  con  fedeltà 
alla  divina  chiamata  ;  ma  vedendola  tuttavia  irresoluta,  le 
disse  con  libera  parola,  che  Dio  aveala  eletta  per  esser 
monaca  in  detto  monastero,  e  che  se  ella  vi  si  rifintasse, 
avrebbe  sofferto  nel  secolo  molte  avversità,  e  sua  madre, 
dissuadendola  dal  monacarsi,  verrebbe  da  Dio  punita  seve- 
ramente. Ma  né  1*  una  né  1*  altra  attesero  alle  parole  di 
Maddalena,  le  quali,  inspirate  da  Dio,  non  caddero  al  certo 
invano,  mentre  alla  Ogiia,  collocatasi  a  matrimonio,  soprag- 
giunsero immensi  guai  di  famiglia,  ed  alla  madre  una  can- 
crena di  tal  intensità  ed  asprezza,  che  in  breve  la  trascinò 
al  sepolcro  fra  li  più  strazianti  dolori. 

6.  Predice  ad  una  monaca  gravemente  inferma  la 
recuperazione  della  sanità,  con  altri  particolari  avveni- 
menlL  —  Suor  Maria  Yincenzia  Dati,  nobii  giovine  Ooren* 
Cina,  passati  sei  anni  da  che  vivea  monaca  nel  monastero 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  sempre  mal  ferma  in  salute,  nel 
1592  le  sopravvenne  tal  febbre,  che  al  parer  dei  medici 
condncevala  prossimamente  aJ  una  flogosi  polmonare  ;  co- 
sicché sottoposta  alla  medesima  da  già  diciotto  mesi,  fu 
giudicata  al  tutto  irreparabile  la  salute  della  inferma  gfo* 
vine  ;  la  quale,  conosciutasi  a  cotal  termine,  volse  quella 
fiducia,  che  mai  si  eslingue  nel  cuor  di  chi  vive,  air  ef- 
ficacia delle  orazioni,  raccomandandosi  particolarmente  alla 
tanta  carità  della  nostra  Santa.  Maddalena,  che  vi  si  pre- 
stò assai  di  buon  cuore,  una  mattina  poco  dopo  la  santa 
comunione  cosi  le  disse  :  -  Sorella,  abbiate  fede,  che  Gesù 
vi  vuol  rendere  la  sanità  :  -  e  volgendo  ad  un  Crocefisso 
alquanto  di  preghiera,  fece  su  1'  afflitta  sorella  il  segno  di 
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croce,  e  le  soggiunse  :  -  Voi  guarirete  a  poco  a  poco,  in 

guisa  che  parrà  che  guariate   naturalmente,  che  di  tanto 

ho  pregato  Gesù.  Di  più  vi  dico,  che  vivrete  molti  anni 

nella  Religione  sana,  e  potrete  seguitare   tutti  gli  ordini, 

e  affaticarvi  negli  ufflci  come  tutte  le  attre.  -  Si  avverò 

tal  predizione  compitamente,  perchè  in  termine  a  tre  mesi 

area  la  inferoia  recuperato  la   intera  sanità  io  on  modo 

assai  naturale,  e  visse  dipoi  lungo  tempo,  adoperandosi  con 

inalterabile  attività  in  tutti  gli  esercizi  che  dalla  regola  e 

dair  obbedienza  fiironle  imposti. 

7.  Si  avvera  dò  di  che  rassicura  Maria  de'  Mediet, 
regiha  di  Francia  ;  per  la  qtutie  si  premettono  alcune  rifleS" 
stoni  ^  Dopo  r  esempio  dato  da  Cristo  a*  suoi  discepoli  nel 
lavar  loro  i  piedi,  e  le  raccomandazioni  fatte  di  apparec- 
chiarsi a  imitarlo  ;  e  pensando  eglino  al  dolore  che  sentir 
doveano  della  vicina  di  lui  morte  infame  e  penosa,  eh'  egli 
avea  apertamente  lor  dinunziata  ;  e  più  ancora,  dopo  la  sde- 
gnosa delegazione  del  tradimento,  che  dall'uno  di  loro 
sapeano  dover  esser  fatto  ;  di  che  erano  rimasi  costernati 
e  pieni  di  amareiza  ;  dopo  in  somma  tre  anni  di  quell'aU 
tisstnx)  magistero,  dimentichi  essi  in  un   istante  d'  ogni 
cosa,  mossero  tra  loro  briga  e  contesa  unicamente  circa 
la  prismìnentà^  gli  onori  del  regno  promesso  dal  divìn  Salva- 
tore, intendendogli  a  rovescio,  e  sentironsi  solleticati  cosi, 
che  cjascaoo  ardeva   non  pure   d'averci  grado  onorevole» 
ma  di  soperchiar  i  fratelli,  battagliando  fra   loro  insieme 
con  prove   di  maggioranza  o  di  predilezione.   Cotanto  ò 
r orgoglio  travasato  quasi  dal  primo  padre,  ne*  suoi  figliuoli, 
che  non  si  acchetò  nemmeno  nel  cuore  di  tai  uomini,  su 
coi  vibravano  immediatamente  i  più  efficaci  splendori  della 
divina  perfezione.  Cotesto  funestissimo  sentimento  portò  in 
ogni  tenopo  e  paese  la  devastazione  dei  più  sacri   diritti 
àéX  mnanità.  Beo  provoUo  l' Italia,  e  più  particolarmeote 
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Firenze»  le  cai  Fabbriche  stesse,  al  dir  dei  Sismondi,  danno 
special  idea  della  forza  individuale,  della  cupidigia  dei  cit- 
tadini che  voglion  esser  grandi,  e  dell*  alterigia  dei  grandi 
che  non  vogliono  accomunarsi.  II  secolo  XY  Tu  spettatore 
di  qnella  si  malaugurata  congiura  de'  Pazzi  contro  la  fa- 
miglia de'  Medici»  che  palesò  l'argomento  più  visibile  sul 
difficile  accordo  di  un  governo  italiano  unico  e  nazionale.  Le 
fazioni  di  que'  tempi  in  tutta  Italia,  girando  a  guisa  di 
mulino  or  per  l'uno,  or  per  l'altro  rivale,  giusta  l'espres- 
sione del  famoso  emiro  e  marabutto  Abd-el-Kader,  ma 
sempre  schiacciando  uuove  vittime,  fecero  A  che,  afferra- 
tosi il  potere  da  estranee  forze  prepotenti,  ognuno  dovette 
rinserrar  in  se  il  nobii  pensiere  di  patria,  reputato  dalle 
medesime  siccome  au  delitto,  e  videsi  la  sventurata  Penisola 

del  non  suo  Terrò  cinta 

Fognar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  serrlr  senopre  o  vincitrice  o  viola. 

FlLICAIA. 

Siffattamente  opera  l'umano  orgoglio,  cotesto  prtncipal  ne- 
mico del  fratelievole  amore.  Ma  siccome  il  divin  Maestro 
permise  in  que'  suoi  discepoli  si  poco  profitto  nella  virtù, 
acciocché  vergognandosi  poi  del  loro  nulla  meglio  si  radi- 
cassero nella  umiltà,  e  per  essa  si  rendessero  meritevoli 
della  divina  assistenza,  da  cui  furon  poscia  cotanto  favo* 
riti  ;  cosi  volle  insegnare  a  tutti  che  1*  ambizione,  la  sete 
di  dominare,  le  rivalità,  traggon  la  loro  origine  puramente 
dalla  nequizia  dell'  uomo,  da  cui  non  può  attendersi  di 
meglio,  e  viceversa  la  dimenticanza  delle  offese,  la  carità 
individuale  del  prossimo,  la  venerazione  all'  innocenza,  sono 
in  correspettività  della  virtù,  la  quale,  ad  esser  ingenua  e 
pura,  non  può  aver  per  principio  altri  che  Dio.  Che  tal 
,si  foase  quella  di  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  è  un  di  più 
n  riparlo  Invoglio  dire  ^ttosto  che  por  leale  può  ere- 
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dersi  la  vìrtà  della  principessa  Maria  figlia  di  Francesco  I 
granduca  di  Toscana  ;   imperocché  senìbrii  che  ella,  vive 
iultoTB  le  aristocratiche  avversioni,  avesse  deposto  a'  piedi 
della  Croce  ogni  vii   rancore,  ogni   perturbatrice  rimerp' 
brBttza,  rendendo  ciò  che  deesi  relativamente  ali*  individao, 
alla  colpa,  all'  innocenza.  Addimostrò  ella  piii  volte  alla 
Amalia  de'  Pazzi  sentimento  di  affetto  e  di  stima,  ed  In 
modo  speciale  a  Suor  Maria  Maddalena,  coi  protestavasi 
estremamente  devota  ed  affezionata.  In  vari  tempi  si  portò 
di  persona  a  visitarla  nel  suo  monastero.  Il  più  rimarche- 
vole fa  nel  1600,  allorché  sposata  solennemente  ad  En- 
rico IV  re  di  Francia,  prima  di  trasferirsi  colà  volle  te- 
ner confidenziale  e  privata  conferenza  con  la  nostra  Santa. 
l^  regina  raccomandò  alle  orazioni  di  Maddalena  tre  prin- 
cipali cose  :  la  prima,  importantissima,  e  degna  della  no- 
bilik  e  religione  dell*  animo  suo,  fu,  che  il  regno  tempo- 
rale non  le  fosse  causa  di  perder  I*  eterno,  soggiungendole, 
che  se  di  questo  avesse  dubitato,  sarebbesi  più  tosto  scelto 
di  viver  povera  da  mendicar  la  elemosina  a  uscio  a  uscio, 
che  lo  accettare  dì  esser  regina  ;  e  però  pregasse  Dio,  che 
quella  grandezza,  a  cui  veniva  elevata  dalla  provvidenza 
non  le  facesse  dimenticare  il  proprio  nulla,  con  detrimento 
all'anima  e  con  offeèa  alla  divina  bontà.  Oh  se  li  principi 
e  potentati  della  terra  sentissero  di  siffatta  guisa  in  loro 
stessi,  pia  spontanea  e  più  leale  saria  la  sommissione  al- 
Imi,  né  sarebbero  si  di  leggieri  alla  necessità   di  usar  la 
fotta  brutalmente  coercitiva  I  La  seconda  raccomandazione, 
che  il  re  sao  sposo  ramasse;  la  terza,  di  aver  figli  ma- 
schi. Promise  la  santa  Madre  di  pregar  Dio  per  cotesto  si 
^'oste  peCizioni,  e  le  chiese  in  contraccambio  queste  tre 
pazie.  La  prima,  che  s*  interponesse  presso  il  suo  re,  onde 
rqiristiiiar  li  Gesuiti  nel  di  lui  regno,  dicendole  che  ciò 
ràKird»be  di  sommo  vantaggio  aOa  Francia^  e  di  molta 
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gloria  a  Dio.  La  seconda,  che  procurasse  restirpazion  del- 
l'eresie, e  di  ridurre  il  regno  com'  era  al  tenapo  di  san  Lo- 
dovico. La  terza,  che  fosse  amatrice  de*  poveri  :  e  le  sog- 
giunse, che  se  tali  cose  avesse  eseguite,  teneva  per  certo, 
che  lì  suoi  desideri  sarebbero  stati   da  Dio  soddisfatti,  e 
particolarmente  quello  su  la  prole  maschile.  Disse  pure  alle 
monache,  e  più  volte  in  questo  primo  anno  matrimoniale 
di  Maria  de'  Medici,  che  la  medesima  avrebbe  dato  a  luce 
parecchi  Ggli  maschi,  conforme  ella  ne  pregava  Dio  col 
massimo  calore,  a  ciò  che  quel  regno  non  cadesse  in  mano 
di  eretici.  Avvenne  quindi,  che  la  regina  partorì  vari  Agli, 
il  primo  de'  quali  fu  Lodovico  XIII,  cui  essa   prestò  la 
sua  reggenza  per  alcuni  anni,  succedendo  questi  oel  1611 
all'  infelice  padre,  li  cui  preziosi  giorni  furon  troncati  dal- 
l' iniquo  Francesco  Bavagliac,  riempiendo  l'intera  Francia, 
non  che  b  privata  famiglia  d'inconsolabii  doglia,  il  perchè 
avea  egli  si  ben  usato  lo  affetto  con^  sposo,  come  padre, 
come  sovrano.  Fin  dal  1604  li  Gesuiti  erano  stati  rivocati 
in   Francia,  e  con  una   dichiarazione  del  Parlamento,  a 
patto  bensì  che  uno  di  loro  stesse  in  Corte  per  render 
conto  dello  agire  della  Compagnia.  La  qual  condizione,  pres- 
soché ignominiosa,  divenne  per  essi  un  insigne  onore,  poi- 
ché giunsero  ad  esser  confessori  del  re.  La  regina  madre, 
dopo  che  per  la  di  lei  mediazione  il  celebre  cardinal  Ri- 
chelien  fu  promosso  a  primo  ministro  di  stato,  dopo  di 
essersi  ella  adoprata  per  ogni  possibii  vantaggio  del  regno, 
scontenta  alquanto  per  alcuni  affari  politici,  si  ritirò  a  Bras- 
selles,  ed  in  Colonia  terminò  I  suoi  giorni  nel  1642,  la- 
sciando creder  di  se,  d' esser  passata  a  goder  stabilmente 
di  quella  pace  che  é  solo  frutto  della  virtili,  e  che  invano 
si  attende  dalle  grandezze  e*  glorie  mondane.  Il  saggio  fi- 
glio ed  ottimo  re  Lodovico  XIH  le  sopravvisse  assai  poco» 
succedendo  al  regno  il  figlio  di  lui  Lodovico  XIYi  che  nel 
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nascere  Ai  considerato  dai  Francesi  come  an  dono  del  cielo 
concesso  ai  loro  voti^  nominandolo  per  ciò  Àdiodato;  e 
poscia  là  gloria  del  suo  regime  e  le  sue  azioni  immortali 
gii  acquistarono  il  soprannome  di  Grande. 

8.  Previsione  palesala  a  varie  persone  sul  tempo  della 
loro  morie.  —  Nel  1 590  vivea  in  ottima  salute  nel  mona- 
stero di  S.  Maria  degli  Angeli  suor  Maria  Grazia  Gondi 
in  qualità  di  pedagoga  delle  novizie  ;  quando  un  giorno  la 
Santa  vedendo  in  isptritocbe  detta  monaca  doveva  Tra  po- 
chi giorni    infermarsi,  e  morire,  si  appressò  alla  maestra 
delle  novizie,  e  cosi  le  disse  :  -  Madre  maestra,  la  vostra 
pedagoga  sì  morrà  fra  pochi  giorni.  -  Rimase  la  maestra 
sorpresa  e  travagliata  insieme  da  tal  novità  ;  e  attendendone 
il  SQCcesso«  in  meno  di  quindici  giorni  si  verificò  la  pre- 
dizione, con  una  Serissima  ed  inattesa  malattia,  che  rapt- 
dameote  trasse  air  altra  vita  la  detta  suor  Maria  Grazia. 
Alla  morte  di  una  consorella  di  monastero  nel  1594, 
b  Santa,  nel  soffragar  poi  con  preci  queir  anima,  fu  rapita 
in  estasi,  e  la  vide  gloriosa  in  paradiso.  Fermatasi  alquanto 
in  contemplazione,  pronunciò  appresso  in  atto  quasi  di  me- 
raviglia queste  parole  :  -  Oh  le  colonne  di  questo  mona- 
stero  crollano  I  -  e  volgendosi  alla  madre  suor  Vangelista, 
cb'  era  presente,  soggiunse  :  -  la  vostra  colonna  resterà.  - 
Uscita  di  ratto,  interrogata  sul  significato  di  cotal  parlare, 
rupose,  che  il  Signore  le  avea  mostrato  dover  morire  fra 
poco  tempo  quattro  Madri  discrete  del  monastero,  le  quali, 
essendo  state  totte  priore,  col  loro  senno  ed  esperienza 
sostenevano  qnai  colonne  il  buongoverno  della  comunità  ; 
e  che  ella,  suor  Vangelista,  stata  pur  essa  priora,  sarebbe 
soprawissota  a  quelle  molti  anni.  E  veramente  nel  corso 
di  pochi  mesi  sopraggiunse  la  morte  alle  prime,  e  l'ultima 
rimase  superstite  adesso  pel  lungo  spazio  di  circa  tren- 
VaoDi. 
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Una  giovinetta  de'  Gianflgliazzi,  cospicua  famiglia  fio- 
rentina, nsonacatasi  in  detto  monastero,  col  nome  di  suor 
Maria  Caterindt  essendo  in  tempo  di  professare,  e  troran- 
dosi  assai  bene  in  salute,  la  Santa  predisse,  eh*  ella  vivrebbe 
poco,  dopo  la  sua  professione  ;  e  questo  si  avverò  in  capo 
a  sei  mesi.  Passati  tre  giorni  da  che  era  morta  suor  Maria 
Caterina,  la  Santa  facendo  orazione  per  la  di  lei  anima, 
la  vide  in  ratto  che  usciva  di  purgatorio,  e  se  n*  andava 
giuliva  al  paradiso;  e  nello  stesso  ratto  intese,  che  suor 
Maria  Innocenxia  Dati,  essa  pure  giovane  novizia,  e  di  flo- 
rido e  robusto  aspetto,  morrebbe  assai  presto.  Dopo  tre 
mesi  questa  novizia  non  era  pib  tra*  viventi,  ^endo  ma- 
lata, ma  non  gravemente,  altra  monaca  giovine  del  mona- 
stero, suor  Maria  Benedetta  Vettori,  previde  la  Santa, 
eh*  ella  sarebbe  morta  di  tal  malattia,  e  lo  manifestò  ad 
una  sorella  di  questa,  eh'  era  pur  monaca  nello  stesso  mo- 
nastero, con  le  seguenti  parole  :  -  Che  direste  voi,  se  la 
vostra  sorella  morisse  ?  Non  pnò  certamente  che  affliggervi 
un  tal  pensiero  ;  ma  è  necessario  uniformarsi  alla  volonti 
di  Dio.  -  Nello  stesso  mese  suor  Maria  Benedetta  terminò 
li  suoi  giorni.  Predisse  ad  un'  altra  monaca  del  suo  mo- 
nastero, di  aver  a  morire  senza  sacramenti.  Dal  che  inti- 
morita ed  angustiata  oltremodo  la  suora,  sapendo  di  qual 
valore  fossero  i  detti  di  Suor  Maria  Maddalena,  pertossi 
immediatamente  con  tal  triste  notizia  alla  superiora,  la  quale 
altro  non  seppe  risponderle  se  non  che,  se  ne  stesse  pre- 
parata e  ben  disposta.  Avvenne  pur  troppo  di  11  a  non 
molto  tempo,  che  se  le  ruppe  una  vena  del  petto,  e  si 
rapidamente  dall'  abbondanza  del  sangue  rimase  soiTogata» 
che  non  funi  modo  di  sacramentarla. 

Mentre  la  Santa  era  nell'ultima  sua  infermitè,  suor 
Marra  Maddalena  Berti,  altre  volte  rammentata,  la  pregò 
che  sé  il  Signore  la  chiamava  a  se,  venisse  dopo  tre  di 
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per  lei  eooduceodola  seco  all'  altro  vita,  perchè  non  le  pa- 
reva possibile,  per  I*eccessivo  affetto  che  le  portava,  l'averle 
a  sopravviver  di  più.  Saor  Lessandra  del  Beccuto,  infer- 
miera, monaca  di  fresca  età,  sana  e  vigorosa,  sentendo  co- 
tali  parole,  e  pigliandone  pressoché  scherzo,  disse  alla  Santa  : 

-  Madre,  di  grazia,  contentatela  ;  menatela  con  esso  voi  in 
paradiso.  -  Al  che  sorridendo  la  Santa,  si  voltò  alla  Berti, 
e  si  le  disse:  -  Io  non   verrò  per  voi,  ma  si  bene  per 
suor  Lessaodra.  -  Ed  accadde  circa  un  anno  dopo  questa 
predizione,  che  mori  ia  santa  Madre,  e  due  mesi  e  mezzo 
dopo  la  morte  di  lei  cessò  di  vivere  anche  la  detta  suor  Lea* 
Sandra.  Negli  ottimi  gi(Hrni  della  vita  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, trovavasi  inferma  una  monaca  del  suo  monastero, 
di  nome  soor  Maria  Vittoria  BJdolfl,  giovane  di  boone  spe- 
ranze. Raccomaodata  caldamente  dalla  superiora  alla  virtù 
della  Santa  a  Qn  che  le  ottenesse  la  sanità,  rispose  qne- 
sta  con  energica  asseveranza  :  -  É  volontà  di  Dio,  eh*  ella 
muoia,  e  morrà  pochi  giorni  dopo  di  me.  -  Segui  in  breve 
la  morte  della  Santa,  e  sei  giorni  dipoi  quella  di  saor 
Maria  Vittoria.  Essendo  raccomandati  nello  stesso  tempo 
aHe  orazioni  della  Santa  dae  infermi,  uno  de*  quali  era  il 
signor  Filippo  del  Caccia,  ella  disse:  -  Il  signor  Filippo 
morirà,  e  l'altro  guarirà.  -  E  cosi  successe. 

9.  ManifesUuUme  particolare  m  chi  dette  nomsie 
eanibanit  trovate  aUa  eoa  morte,  e  predisiom  euì  tempo 
detta  medesima.  —  Essendo  Maddalena  maestra  di  novizie 
per  la  prima  volta,  cioè  sette  anni  innanzi  eh'  ella  morisse, 
parlò  no  giorno  ad  esse  in  tal  modo,  che  venne  a  nomi- 
nare chi  fra  loro  si  troverebbe  alla  di  lei  morte.  Quelle 
che  DOD  aentiron  pronunciare  il  loro  nome,  congetturarono 
avere  a  morire  prima  di  lei  ;  onde  suor  Lisabetta  Rabatti, 
tìm  fu  pur  taciota,  per  sortir  di  dubbiezza  si  le  disse  : 

-  Madre  maestra,  assistete  alla  mia  morte.  -  Cui  ella  rt* 
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spose  :  -  Io  sarò  viva  qaando  voi  morrete,  ma  non  potrò 
assistervi.  -  Si  avverò  che  tutte  le  noviKTe  non  nominate 
morirono  innanzi  a  lei,  e  snor  Lisabetta  precisamente  nel 
tempo,  in  cui  la  Santa,  gravatissima  della  propria  ìnfer- 
mite,  non  potè  prestare  alla  medesima  veruna  assistenza. 
Allorché  li  medici,  oltre  l'aver  deposto  ogni  speranza 
di  guarigione,  giudicaron  di  pochi  di  il  resto  dei  vivere  di 
Suor  Maria  Maddalena,  cosicché  dissero  alla  Priora,  che 
le  facesse  pur  amministrar  I*  estrema  unzione,  ella,  avuta 
questa  nuova,  e  con   essa  il  parer   de'  medici,    rispose  : 

-  State  sicura,  madre  Priora,  ch'Io  non  morrò  cosi  pre- 
sto, perchè  non  è  venuto  il  tempo  mio.  -  Sopravvisse  ancor 
on  anno  a  questo  corto  intendimento  ed  instabile  giudizio 
della  scienza  dell'uomo.  A*  25  di  aprile  del  1607  mori 
nel  monastero  snor  Orsola  Yivuoli  :  appena  spirata,  anda- 
ron  alcune  monache  a  farne  consapevole  la  Santa,  che  in- 
ferma guardava  il  letto  ;  alle  quali  rispose  :  -  Oggi  ad  un 
mese  morrò  ancor  io.  -  Ifna  di  quelle  notando  che  in  qael- 
r  anno  correva  l'Ascensione  a'  24  di  maggio,  e  pensando 
che  la  Santa  avesse  a  morire  in  tal  giorno,  le  soggiunse  : 

-  Io  non  vorrei  che  voi  moriste  in  quel  di  che  sarà  l'Ascen- 
sione. -  Cui  replicò  con  sicurezza  la  nostra  antiveggente 
Maddalena  :  -  Il  giorno  dell'Ascensione  io  ci  sarò.  -  E  av- 
venne di  fatto  la  di  lei  preziosa  morte  a'  25  del  successivo 
maggio,  un  di  dopo  detta  solennità. 

10.  InteUigenze  di  cose  future  appartenenti  al  mona- 
Mtero.  -—  Ai  23  di  marzo  del  1584  essendo  questa  diletta 
Anima  dopo  la  sacramentai  comunione  in  astrazion  di  men- 
te, le  apparve  alla  immaginazione  un  bel  giardino  adorno 
di  molti  alberi,  quai  maggiori,  quei  minori.  Un  assai  ido- 
neo e  diligente  ortolano  il  coltivava  con  grandissimo  pro- 
fitto ;  quand'  ecco  al  terzo  giorno,  venir  di  lungi  una  squal- 
lida e  tetra  persona  con  falce  in  mano,  a  percuoter  nelle 


MADDALENA  DB*  PAZZI.  205 

gambe  d  baon  castode,  ed  in  guisa,  che,  cadendo  a  terra, 
semivd  irreparabile  la  di  lui  caduta.  Nei  frattempo  di  que- 
sta incertezza,  di  ria?er8i  o  no  dalla  caduta,  venne  propó- 
sto un  secondo  ortolano,  che»  per  le  sue  apparenti  qunliti, 
e  per  le  protezioni  di  cui  mostravasi  coperto,  era  giudicato 
comunemente  assai  opportuno;  ma  penetratosi  da  alcuni 
il  di  lui  interno,  e  conosciutovi  e  palesatosi  dai  medesimi 
alcun  che  di  sinistro,  gli  fu  fatta  tanta  resistenza,  in  par- 
ticolare da  dodici  degli  alberi  maggiori  piantati  nel  giar- 
dino, che  esso  né  vi  fu  accettato,  oè  vi  entrò.  Quindi  ne 
fa  proposto  ancor  un  terzo,  il  quale,  sebben  buono  per  se, 
non  era  però  adatto  per  la  coltivazione  di  tal  giardino; 
onde  questo  pure  fu  ricusato  :  bensì  il  potersi  liberare  da 
questi  due,  specialmente  dal  primo,  fu  d' uopo  usar  molta 
energìa.  Rialzatosi  dalla  caduta  TortoTano  savio,  ritornò 
alla  sua  primiera  occupazione,  con  sempre  crescente  utilità 
del  giardino.  La  persona  dalla  falce  ripetè  altre  volte  con- 
ti^ esso  i  suoi  tentativi  ;  e  finalmente  riuscille  di  percuo- 
terlo in  iDodo,  che  più  non  si  riebbe.   Allora  gran  parte 
di  quegh'  alberi  caddero,  e  tutti  crollarono,  eccetto  li  do- 
dici surriferiti,  i  quali  erano  si  ben  abbarbicati  e  stabiliti, 
che  non  solo  mai  né   punto  si    mossero,  ma  con  la  loro 
influenza  portaron  ^gli  altri   tal  vantaggio,  che  fra  poco 
tempo  quelli  che  erano  caduti  in  terra,  tutti  si  rilevarono. 
L*  intendimento  della  visione  fu  questo.    Il  giardino  rap- 
presentava il  monastero  ;  li  dodici  alberi,  quelle  Religiose 
di  tal  numero  più  perf^^tte;  T  ortolano,  il  Padre  confessore, 
che  era    roesser  Agostino  Campi,  e  del  quale  per  li  tre 
giorni  yolle  significarsi  dover  lui  vivere  ancor  tre  anni,  al 
cai  termine  verrebbe  percosso  da  si  grave  malattia,  da  far 
dubitare  assai  della  sua  vita  ;  ma  che  per  la  misericordia 
di  Dio  riavutosi  in  salute  vivrebbe  ancor  del  tempo  a  spi- 
ritual profitto  del  monastero,  sebben  di  quando  in  quando 


206  LA   VITA  DI   S.  MARIA 

venisse  minacciata  la  di  lui  esistenza.  Avvenne  impertanto 
che  tuttavìa  in  frequenti  pericoli  si  condusse  a  vivere  per 
altri  quattro  anni,  cioè  Ano  al  5  di  giugno  del  1591.  Nel- 
r  estrensa  di  lui  infermiti  la  Santa  supplicava  con  accesis- 
simo fervore  la  divina  Qemenza,  acciò  gliel  concedesse  floo 
al  di  dell*  assunzione  della   Beata  Vergine.    Dopo  molti 
prieghi  senti  rispondersi  interiormente  dal  Signore*  cbe 
sebbene  non  sarebbesi  egli  trovato  in  vita  nel  giorno  di 
tal  solennità,  pure  vivrebbe  tanto  quanto  fosse  d'uopo  per 
la  quiete  e  buon  avviamento   del  monastero;  e  cosi  fu, 
mentre  ricevutosi  da  esso  T  olio  santo  nel  secondo  di  della 
Pentecoste,  e  credutasi  comunemente  irreparabile  ed  im- 
mediata la  di  lui  perdita,  correva  pericolo  di  dar  nelle 
mani  di  uno  de'  sopraddetti,  con  gravissimo  danno  del  mo- 
nastero, stante  la  loro  relativa  inabiliti  :  ma  Iddio,  che  in- 
vano non   parla  al  cuore  delle  sue   dilette,  fé'  sì  che  il 
Campi  dallo  stato  di  agonia  passò  a  tal  miglioramento,  cbe 
pel  Corpus  Domint  confessò  e  comunicò  da  se  tutte  le 
monache  ;  ed  In  questo  frattempo  il  monastero  rimase  del 
tutto  libero  dal  summentovato  pericolo,  adempiendosi  ciò 
che  il  Signore  avea  promesso  a  questa   benedetta  Madre. 
Prosegui  la  visione  nel  seguente  modo.  Erano  radicati  nel 
giardino  tre  cuori,  ma  non   ne  restava  se  non  uno,  nel 
quale  Dio  infondeva  e  distillava  una  soave  e  dolce  rugiada» 
rendendolo  per  essa  molto  fecondo.  Questi  tre  cuori  intese 
ch'erano  di  tre  sacerdoti,  due  de'  quali  amavano  nel  Si- 
gnore il  monastero,  per  esser  molto  confidenti  del  Campi  ; 
e  il  terzo,  che  restava,  v'  era  stato  confessore  straordinario, 
d' ordine  dell'  emioentissimo  arcivescovo.  La  rugiada,  che 
essa  vedeva  infondere  in  questo  cuore,  era  la  grazia  di 
Dio,  con  la  quale  dovea  nutrire  e  bea  dirigere  le  aaime 
affidategli  ;  del  che  compiacevasi  assai  la  santa  Madre,  go- 
dendosi nella  divina  provvidenza»  che  con  tal  arte  e  eoo 
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tanto  amore  predisponesse  1*  animo  di  esso  sneerdote  al- 
raltinf  vantaggio.  Le  fu  mostrato  ancora  in  qnesta  visione 
Vanima  di  Agostino  Canapi,  che  esaltata  alla  gloria  cele- 
ste, portava  per  special  ornamento  nna  stola  rossa,  qaal 
premio  dovutosi  ad  un  martire  ;  ed  intese  che  per  tre  ra- 
gioni fa  reso  partecipe  a  tal  distintivo  :  prima,  per  le  In- 
ferroitè»  ctie  avea  virtaosamente  sopportate  ;  seconda,  per 
nna  persecuzione  eh*  egli  ebbe,  la  quale  soffrì  con  molta 
costanza  e  pazienza;  terza,  per  l'ardente  desiderio  che 
avea  avuto  io  vita  di  sottoporsi  in  eflbtto  ai  tormenti  del 
martirio.  Le  ai  mostrava  poi  dett*  anima,  come  se  indh^iz- 
zasse  al  soceessor  suo,  Francesco  Benvenuti,  queste  parole  r 
e  Io  mi  sono  molto  afl^ticato  in  coltivare  quella  vigna  e 
giardino  ;  ora  tocca  a  voi  :  »  e  Toltahdost  alla  S&  Trinitii 
gliene  offeriva,  sopplicandola  ehe  volesse  por  dare  al  Ben- 
venuti  r  abbondanza  della  grazia,  a  fin  di  poter  continuare 
easo  ancora  con  profitto  in  questa  coltivazione  spirituale; 
e  qui  pane  che  il  Campi  per  cosi  dire  si  sviscerasse  verso 
il  sQCceasore,  versandogli  tutte  le  virtù  da  lui  esercitate  ki 
Tita,  onde  perfezionare  le  anime  commessegli.  E  ben  si 
sperimentò,  determinatosi  il  Benvenuti  dò  istantaneo  ed  in- 
superabile impolso  di  uniformarsi  al  possibile  al  sentimenti 
ed  alle  pratiche  dell'antecessore,  e  soprattutto  su  la  fre- 
quenza de*  sacramenti,  abbenchè  tanti  altri  interessi  il  vo- 
lessero assai  di  frequente  altrove.  Un*  altra  volta  vedere  la 
Santa  che  fi  Signore  fra  molti  sacerdoti  sceglieva  due  per 
il  monastero,  uno  de'  quali  traeva  dalle  selve,  e  I*  altro  dal 
mezzo  dette  genti,  e  tutti  e  due  teneva  per  1  capelli.  Il 
secondo  reniva  dato  al  monastèro  innanzi  del  primo,  e  qne* 
sto  si  verificò  nella  persona  del  Benvenuti,  elettone  con- 
fessore e  governatore,  fra  le  molte  occupazioni  che  il  te- 
nevano Yincolato  alh  società.  L' altro  vid*  ella  posare  in  un 
luogo,  ove  bceva  assai  fratto,  ma  per  conservarlo  quivi 
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sino  a  che  fosse  il  tempo  che  T  avrebbe  dato  al  mona'* 
stero;  e  ciò  avvenne  nella  persona  di  Vincenzo  Pucciiii« 
uomo  che  vivea  romitlcamente,  e  che  succedette  al  Ben- 
venuti dopo  la  di  lui  morte.  Intese  ancora,  elio  questi  due 
Padri  aveano  a  pascere  le  anime  delle  monache»  e  gover- 
nare il  monastero,  secondo  lo  spirito  della  Compagnia  di 
Gesù  ;  e  non  altrimenti  operaron  di  fatto  ambidoe.  Vedeva 
di  più  un  bellissimo  giardino,  nel  cui  meuo  era  piantato 
un  nobile  e  risplendente  albero,  pieno  di  vari  frutti,  al- 
eoni  piccoli,  altri  maggiori  ;  alcuni  acerbi,  altri  né  acerbi 
né  del  tutto  maturi  ;  alcuni  assai  vaghi  e  stagionati,  che 
stillavano  la  lor  dolcena  agli  altri,  ma  dessa  veniva  rite- 
nuta da  parecchio  tele  di  ragno  che  intralciavano  Talbero. 
Dalla  porta  del  giardino  entrava  uno  con  xappa  e  croce  in 
iipalla,  ed  una  carniera  con  molti  cofanini  ripieni  di  vari 
semi,  i  quali  ivi  seminava  eoo  gran  diligenza  ed  amore. 
Il  giardino  intese  essere  il  suo  monastero.  L'  albero  pian- 
tato in  mezco  con  quella  varietà  di  frutti,  signiQcava  il 
proOtto  di  ciascuna,  assai  differente,  perocché  alcune  qoai 
piccoli  pomi  erano  manchevoli  di  quelle  virtù  che  rlchie- 
densi  dalla  perfezione  religiosa;  altre,  come  pomi  acerbi, 
tion  si  lasciavan  perfezionare  dalla  disciplina  regolare  ;  al- 
tre finalmente,  pel  continuo  esercizio  delle  vere  e  reali 
virtù,  ed  unione  con  Dio,  erano  quai  pomi  molto  belli,  sta- 
gionati e  gustevoli,  che  stillavano  dolcezza  dalle  loro  pa- 
role ed  esempi  alle  compagne,  ma  alcune  imperfezioni  che 
serpeggiavano  allora  tra  la  comunità,  impedivano  a  guisa 
di  tele  di  ragno  che  questo  distillamento  giungesse  al  suo 
vero  scopo.  Quegli  che  vi  entrava  con  zappa  e  croce  ia 
{spalla  intese  essere  il  Benvenuti,  che  di  nuovo  con  il  peso 
del  governo  del  monastero  e  delle  anime  passava  a 'colti- 
Tare  detto  giardino,  seminandovi  la  sua  dottrina,  consigli 
ed  avvertimenti  si  pel  buon  governo  generale  della  coma* 
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nìlk,  si  pel  siiiigobr  bisogno  di  ciasehedana.  Intendeva  an- 
cor», che  qaelle  tele  di  ragni,  cioè  quelle  imperfezioni  da- 
vano gran  disgasto  a  qnest*  ortolano,  e  se  non  ai  estirpa- 
noo,  com*  essa  Santa  dichiarò  poi  alla  madre  Priora»  do- 
b/lava  non  impedissero  l'ardente  ed  ansioso  desiderio  della 
perfezione  che  a?ea  detto  Padre»  e  che  per  r  altmi  colpa 
AGO  avessero  a  rimaner  infruttifere  le  sae  accorate  pre- 
mare. Preseutava  il  giardino  due  dreniti  di  edifici»  uno 
molto  spazioso,  ma  poco  alto  ;  I*  altro  pia  stretto»  ma  assai 
più  alto.  Il  primo  era  qaello  che  avea  edificato  spiritnal- 
meote  il  padre  Campi»  largo  e  spazioso,  per  li  molti  anni 
esercitatosi  nel  governo  del  monastero»  ma  poco  alto  per- 
chè dovette  occaparsi  assai  nel  piantar  le  fondamenta»  cioè 
neir  introdurvi  molte  cose  di  essenzial  obbligo  religioso» 
Gosiechè  h  rattenuto  dall*  accudire   pienamente»  comò 
avrebbe  votato,  alla  sublimità  della  perfezione  interna»  mas- 
sime nel  generale.  L*  altro  circuito  era  qaello  che  dovea 
edificare  Francesco  Benvenuti,  di  breve  latitudine»  per  noo 
aver  esso  a  vivere»  siccome  la  Sauta  prevedeva»  che  scarsi 
anni  nella  ^irrtoai  direzione  del  monastero  ;  ma  di  un*  al- 
tezza molto  superiore  a  quella  del  primo»  perchè  avrebbe 
condotto  le  anime,  giè  ben  predisposte»  ad  assai  più  ele- 
vata perfeziono  :  ed  infrattanto,  raccogliendo  a  se  tutto  ciò 
che  r  altro  avea  edificato  sparsamente»  introduceva  le  ani- 
me fo  una  cantina  generale  a  inebriarle  del  vino  di  gio- 
condi ti»  eh*  è  r  amor  divino  ;  e  di  poi  ciascheduna  in  una 
eiotina  porticohire.  La  prima,  per  la  perfetta  osservanza 
dei  tre  voli  in  forza  del  di  lui  zelo;  la  seconda»  per  il 
grande  aiuto  eh*  egli  avrebbe  dato  a  ciascuna  onde  corri- 
spondere con  respettiva  fedeltà  alla  propria  vocazione.  Qui 
appariva  alla  Santa  un  monte  si  elevato,  la  cui  sommità 
nperava  la  vbta  umana  :  era  il  mistico  monte  della  per- 
fcrione»  verso  il  quale  le  inviava  Q  medesimo  Padre;  e 
vou  I.  ^ 


210  LA  VITA   IH   S.  MAHIA 

camminandovi  esse*  ne  vedeva  alcune  andare  con  gran  ve- 
lociti e  senza  venia  impedimento  ;  altre  più  adagio,  e  in- 
terpolatamente ;  alcune  altre  fatte  cadere. dal  vento  delle 
proprie  passioni,  ed  altre  tirate  al  basso  dal  peso  de*  loro 
vestimenti,  cioè  degli  abiti  viziosi  ;  e  queste  che  cadevano 
erano  prese  dallo  stesso  Padre  nella  braccia»  e  con  grande 
amore  rimesse  e  riavviate  alla  direzione  del  monte,  me- 
diante lo  spirituale  aiuto  suo.  Le  fu  dato  a  conoscere  dal 
Signore,  come  li  demoni  avversari  nostri  non  potevano 
nuocere  al  suddetto  Benvenuti,  perchè  era  sempre  accom- 
pagnato dal  serafico  Francesco  e  da  santa  Caterina  da  Siena, 
i  quali,  per  la  special  devozione  che  loro  prestava,  il  di- 
fendevan  con  modp  del  tutto  insuperabile,  1*  uno.  con  la 
croce,  l'altra  col  prezioso,  sangue  di  Gesù,  e  con  la  co*- 
rpoadi  spine.  Il  medesimo  anno  1591«  ali*  approssimarsi 
dell4  pasqaa  di  Resurrezione,  vide  on*  altra  volta  eoo  la 
iHQQte  il  giardino  della  soa  Religione,  il  quale  per  Tacca- 
riatezia  dell* agricoltore  andava  assai  ben  prosperando;  e 
le^  piante  e  le  frinita  di  esso  erano  vaghe  e  belle,  ma  che 
solo  bisognava  avvertire,  che  non  s*  abbassassero  i  rami 
alla  terra,  acciò  non  fossero  rosi  dai  bruci,  se  bfne  anche 
a  questo  il  diligente  agricoltore  poneva  rimedio,  perocché 
cop  Tardante  fuoco  della  cariti,  e  zelo  della  salute  del- 
T  apime  uccideva  ed  estirpava  tali  animaletti.  -  Se  io,  disse 
in  ratto,  avessi  a  dipingere  T  agricoltore  di  questo  giar- 
dino, non  lo  farei  gii  nell'abito  che  porta,  ma  si  bene 
alla  foggia  de*  profeti  :  chi  li  vide.  Io  sa  :  e  perchè  i  di 
lui.d^ideri  si  fermano  in  luogo  stabile,  gli  darei  I  crini 
nazzareoi,  gli  porrei  nella  mano  destra  una  sfera,  ed  iu 
cambio  di  quelle  due  puntoline  che  vi  sono,  vi  adatterei 
la  cognizione  di  se  stesso  e  di  Dio  ;  e  per  la  palletta  che 
8ta<  nel  mezzo,  nn  Cristo  crocefisso,  e  per  li  segni  che  di- 
mostraao  i, movimenta  dp(  sole  che  aUorniano,  la    sfera» 
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tutte  le  rirtù  f  frtoali,  vale  a  iìre  carit*,  ubbidiènza»  ninll- 
U,  pairenxa.  Cognizione  di  Dio  e  di  ae  atesso,  che  questo 
è  eia  che  ?o  ffiosofaitdo.  Isella  mano  sinistra  gli  metterei 
on  Irbro,  che  Fosse  ripieno  di  vari  Bori,  e  saporosi  frutK 
delie  sentenze  ed  autorità  della  sacra  Scrittura  litofémè 
con  r  epistole  di  san  Paolo,  in  coi  tante  volte  è  nominato 
il  meilifloo  nome  di  Gesù,  il  quale  egli  desidera  aver  Ite- 
presse   nel  cuore,  e  che  t>Qt*e  sfa  impt^sso  io  quello  di 
tutte  le  creatore  :  e  non  temo  punto  ingannarmi  sul  ì|fb- 
liicare  Tiotimo  desiderio  del  cuore  di  questo  agriooRore, 
perchè  son  certa  non  aver  esso  altro  scopo  che  la  salvezza 
delle  anime.  -  Alcuni  giorni  dopo,  rapita  in  {spirito,  vide 
i  demoni  che  aveano  fhtto  congtora  insieme  per  oòàibat* 
tere  e  atterrare  questo  giardino  ;  e  siccome  T  amoroso  liio 
vi  aomentava  i  suoi  doni,  e  li  spirituali  meni  di  amarlo 
e  servirlo  ;  eoa  essi  raddoppiavano  1*  odio  e  le  tentazióni 
verso  le  Religiose  per  impedire  soprattutto  il  profitto  che 
n  BenvetiuU  sarebbe  per  arrecare  alle  medesime  :  onde  vide 
più  diHitìtamente  che  altra  volta,  si  come  dicemmo,  il 
monastero  pieno  di  demoni,  i  qdalt  divisi  in  tutti  i  loóglii, 
eccetto  nel  Capitolo,  per  gli  atti  di  umiliazione  che  ivi  À 
esercitano,  usavano  tutta  la  loro  malignità  a  danno  delle 
suore.  Nella  stanza  addetta  a  ricevere  la  santa  comunione 
e  ad  udire  la  parola  di  Dio,  frapponevano  essi  molte  tende, 
cioè  procuravano  oflfbscar  loro  T  intelletto,  e  riempire  II 
cuore  dì  vani  pensieri,  acciò   non  conoscessero  la  grande 
unione  che  si  fa  in  queir  atto  con  Dio,  ed  anziché  apprez- 
zare la  immensa  grazia  e  la  indicibil  etBcacia  della  di  Ini 
parola,  vi  andassero  a  caso,  o  come  per  abitudine.  Le  ten- 
tarano  ancora  con  varie  astuzie,  a  fin  che  si  astenessero 
dair  eucaristico  cibo  ;  e  se  alcune  v*  acconsentivano,  ne  fa- 
eevaoo  essi  gran  festa  burlandosene.  Nella  sala  del  lavoro, 
dtie  air  ioslnoare  la  negligenza  ed  il  torpore  a  danno  della 
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povertà  religiosa,  le  stimolffano  a  discorsi  inutili,  se  pur^ 
000  ingioriosl  alla  carità  del  prossimo.  In  refettorio  vide 
00  demonio  io  so  la  porta,  il  qoale,  eotrando  le  soore, 
dava  loro  a  fiutare  alcune  ampolle,  e  menti^  esse  stavano 
a  meosa,  molti  demoni  le  eccitavano  a  star  immortiflcate, 
seoz*  attendere  alla  lezione  ;  oppore  a  mormorar  ioterìor- 
neote  so  la  qualità  del  cibo,  desiderando  maggior  delica- 
tezza. Ma  la  insinoazione  più  forte  e  più  pressante  d'ogoi 
luogo,  d' ogni  ora  mirava  al  divagamento,  e  quindi  all'abuso 
della  parola  con  offissa  del  più  sacro  dovere  che  riguarc**! 
la  persona  socievole.  E  vincitori  li  demoni,  sembrava  che 
giuocassero  a  palla  col  cuori  vinti.  Un  altro  giorno  vide 
che,  facendosi  il  Benvenuti  alla  porta  del  monastero,  per 
iotrodurvisi  a  confessare  o  predicare,  un  demonio  dava 
cenno  a  nK>lti  suoi  compagni,  perchè  entrassero  essi  pure. 
Alcuni  aveano  1*  officio  di  rappresentare  le  parole  di  lui, 
e  la  perfezione,  che  insegnava,  come  cosa  pressoché  im- 
possibile a  praticarsi  ;  altri,  che  le  atesse  parole  fossero 
adite  a  caso,  senza  considerarle,  né  applicarsele;  altri  an- 
cora, che  fosse  preso  io  dispregio  tutto  ciò  che  il  coofes- 
sere  diceva  ;  ma  vide  io  oltimo  che  se  bene  erano  molti 
e  molti  li  demoni  in  tutti  i  luoghi  per  teotare  e  procorar 
di  distoglier  dalla  via  della  perfezione,  in  numero  assai 
maggiore  erano  gli  angeli,  che  il  pietosissimo  Iddio  man- 
dava in  aiuto,  onde  combatteodo  con  invitta  costanza,  ne 
rimanessero  trionfatrici  ;  lo  che  avveniva  in  generale  con 
tanto  vantaggio  di  quelle  anime  si  per  1*  esempio  ed  ora- 
zioni della  nostra  Santa,  si  pel  zelo  e  premore  del  virtuoso 
Benvenuti. 

—  Socio  ai  soenarrati  favori  di  veder  lo  stato  delle  ani- 
me passate  all'  altra  vita,  le  cose  assenti,  e  le  future,  fa  il 
dono  che  le  fece  Iddio  di  penetrare  chiaramente  gli  oc- 
colti  peosieri,  e  li  secreti  del  cuore  altrui  ;  il  qual  dono, 
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pei  molti  casi  occorsi,  soprattutto  alle  novizie  e  giovani 
cb'elia  tenne  io  custodia  nel  monastero»  era  cosi  noto  e 
cerio,  che  queste,  ed  eziandio  le  monache  professe,  quando 
le  sì  presentavano  Innanzi,  premettevan  Tesarne  di  lor  co- 
scienza; e  presenti  ad  essa,  guardavansi  con  la  massima 
caatela  onde  non  ammetter  pensiero  di  che  avessero  ad  ar- 
rossire ;  e  non  aenia  perturbazione  di  animo  soffrìvan  la 
di  lei  presenza,  allorché  alcuna  colpa,  tuttavia  occultissima, 
opponevasi  alla  loro  sinderesi.  Molti  adunque  e  mirabili  fa- 
roDo  gli  avvenimenti  di  siffatto  privilegio  nel  tempo  del 
vari  QiBei  che  amminiatrò  ia  Religione,  come  vedremo  più 
opportonamente  nella  narrazione  ao  di  essi,  littiìtàodoci  qui 
»  riferir  li  seguenti 

1.  Ai  una  genHldofma,  prima  cT  ateoltarìa,  manifè'- 
«a  in  dieersi  casi  cto  eh$  essa  occuttaminte  mentiva.  --< 
Lisabetta  Migllorin!,  gentildonna   modenese,  di  vita  molta 
esemplare  e  che  oltremodo  amava  ed  aveva  in  istiraa  e  de- 
vozione la  santiti  della  nostra  Maddalena,  depose  negli  esa- 
mi della  beatificazione  quanto  appresso.  Accadde  in  Firenzo 
un  omicidio  tra  persone  molto  confidenti  e  care  alla  stessa 
gentildonna.  Innanzi  che  il  ferito  cessasse  di  vivere,  Lisa- 
betta  portoasi  ansiosamento  alla  Santa,  perchè  ottenesse 
air  iofeliee  spazio  di  penitenza,  e,  piacendo  a  Dio,  che  il 
fatto  non  fosse  noto  atta  giustìzia  del  mondo.  Appena  la 
Santa  si  affacciò  al  parlatorio,  chiamatane  che  fu,  venne 
npita  in  estasi,  in  cui  vedendo  in  ispirtto  quel  caso,  ed  il 
ine  della  visita  della  gentildonna,  senza  ascoltar  parofa, 
(voaunziò  ella  di  primo  tratto  le  seguenti  :  -  Lisabetta,  non 
Uitare,  che  la  Vergine  SS.  ha  coperto  con  il  suo  manta 
Mesto  peccato  :  il  sangue  di  Gesù  -  Cristo   I'  ha  lavato  e 
perdonato.  Di*  loro  (a  quelli  tra'  quali  era  seguito  il  caso), 
<k  stieno  io  fede,  in  carità  ed  umiltà,  che  il  tutto  è  ac- 
<m4ato.  -  Fa  contenta  Liaabetta  a  questa  nuova»  ed  ebba 
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la  soddisfasione  di  vederne  1'  editto,  come  potevasi  moraf- 
niente  desiderare.  Il  ferito,  penetrato  da  teal  pentimento, 
dette  la  pare  all' avversa  rio,  e  ricevoto  li  sacramenti  ed 
altri  conforti  della  Chièsa,  mori  in  piena  tranqoillttà  ;  ed 
il  fatto  rimase  occolto  in  goisa,  che,  ad  insapata  legale  del 
magistrato,  riooncitiaronsi  le  parti  familiarmente,  spegnendo 
con  ultroneo  volere  ogni  seme  di  discordia. 

Altra  volta  Ih  aHa  stessa  signora  riferito  in  segreto  ed 
in  via  di  consiglio  un  caso  assai  deforme,  che  snccedera 
in  una  diik>ta  odonanza  di  persone  spiritaali,  senza  sapere, 
né  poterai  penetrare  da  cM  si  fi)sse  commesso.  Ltsabetta 
non  lardò  di  rapportarlo  alla  Santa,  la  qoale  nuovamente 
per  chiamata  fattasi  al  parlatorio,  ed  ivi  alienata  da*  sensi 
prima  d*  adire  alcun  che,  con  volta  mesto  e  con  voce  per- 
turbata cominciò  ad  esclamare,  che  vedeva  bruitene  enormi 
e  cose  orrende,  che  sentiva  intollerabil  fetor  di  peccati,  ò 
che  Dio  avrebbe  scoperto  tutto  :  che  essa  pare  (Usabetta) 
avrebbe  veduto  il  delinquente»  e  che  al  tutto  sarebbesi  poi 
rimediato.  Compresa  dalla  più  alta  meraviglia  la  tiobil  Li- 
sabetta,  ringraziò  Dio  che  si  vantaggiosiamente  comunicasse 
li  di  lei  secreti  a  Suor  Maria  Maddalena  ;  e  molto  più  si 
confermò  nell*  opzione  della  santità  di  questa  venerabit 
Madre,  mentre  di  11  a  poco  si  venne  in  cognizione  del 
colpevole,  e  con  agevolezza  fuvvi  prestato  pieno  riparo. 

n  papa,  non  come  vicario  di  Cristo,  ma  qoai  uemo 
armato  di  spada  dibatteva  alcune  pretese  con  il  duca  di 
Ferrara.  Lisabetta,  desiderando  che  avesser  termiae  tali 
quistiooi,  ioevitabilmente  scandakwe  e  funeste  alla  societò» 
a  tal  uopo  fece  volo  di  visitare  la  prodigiosa  Madonna  di 
Beggio  in  Lombardia  :  e  su  1*  esecuzione  di  ciò  consiglia»- 
dosi  con  la  Santa  alle  grate  del  parlatoriot  videla  io  estasi, 
e  senti  dirsi  dalla  medesima  :  *  Al  ritorno  abbiatevi  cura, 
perchè  il  daoMQie  ve  la  tìoI  firn,:  -  e  soggiunse,  cbe  por- 
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tasse  seco  1*  immagine  di  sao  Giacinto,  a  cai  era  devota,  ed 

alcooe  Reliquie.  Segni  Lisabetta  il  santo  consiglio,  e,  vi- 

sitati  la  detta  Vergine,  ripassando  le  Alpi  di  Bologna  spe- 

rimeiitò  quanto  le  fosse  opportuno  ;  mentre,  il  cavallo  che 

condocevala,  rotto  il  freno,  da  incognita  causa,  si  mise  in 

corsa  si  ardita,  che  fattosi  inutile  ogni  mezzo  di  ritegno» 

la  inrelice  cavalcante  tolta  dì  sella  dette  all'  indietro,  ma 

in  goisa,  che  rimasta  obbligata  con  un  pie  alla  staffa  fa 

dal  corridore  trascinata  per  molte  braccia  infra  1*  ineguale 

e  sassoso  terreno  ;  onde^  quei,  che  l'accompagnavano,  se 

non  morta,  credevano  al  certo  di  trovarla  sfracellala  ;  mi| 

eDa  in  nulla  area  sofferto  ;  della  qoal  cosa  dando  a  Dio 

infiniti  riograziannenti,  riconobbe  esserne  stato  il  mezzo  la 

santitii  ed  il  consifljio  di  Suor  Maria  Maddalena. 

Determinata  questa  signora*  dietro  alcuni  motivi  ecp- 
oomici  di  rimettersi  stabilmente  in  Modena,  lasciando  al 
lutto  Firenze,  presentossi  alla  Santa  in  atto  di  congedo* 
Conferitole  il  pensiece,  di  non  più  veder  Firenze,  Madda- 
lena le  dette  questa  risposta  quanto  breve,  altrettanto  fer- 
ma :  -  Andrete,  e  tornerete.  -  Chinò  il  capo  Lisabetta, 
come  chi  suol  rassegnarsi  al  possibile,  ma  senza  vederne 
prossimità  di  causa.  Partitasi  per  colà,  dopo,  u^i  anno  ap- 
pena di  dimora,  per  ordine  della  serenissima  Granduchessa 
di  Toscana,  fu  richiamata  in  Firenze  onde  assistere  alla 
i^Dora  Jreoea  Pica  Salviati,  sorella  del  duca  della  Miran- 
dola, travagliata  da  infermità  d'  opchi.  Tornatavi  adunque 
L«abetta,  trovò  V  afflitta  signora  Irenea  perduta  aflhtto  di 
an  occhio,  e  con  l' altro  n^ro,  e  seoppiatqt  cosicché  nulla 
vedeva,  né  davari  luogo  a.  spiarne  miglioramento»  Io  cor 
tanta  angustia,  convenute,  insieme»  si  la  inferma  che  l'asp 
sisteote^  volsero  il  loro  animo,  aU*  efficacia  delfe  orazipqi 
dda  nostra  Santa.  Lisabetta  le  si  fa'  presenta  e  con  sensi 
di  meraviglia,  e  di  veoecasìope,  sii  quanto  jejfnUm  w 
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anno  prima,  raccontolle  ciò  chie  accadeva  attoalmente,  rac- 
cmnafidandole  col  massimo  calore  il  tristo  casa  G>sl  ri- 
spóse Maddalena:  -  Dite  alla  signora  Irenea,  clie  si  rac- 
comandi a  san  Francesco»  e  visiti  l' immagine  della  SS.  An- 
nunziata. Ambedue  poi  vestitevi  di  bigio  per  un  anno  in 
divozione  di  san  Francesco,  ed  il  Signore  le  renderà  gli 
occhi  e  la  vista  come  prima.  -  L' indomani  si  posero  tutte 
e  due  a  seguire  con  rispettosa  fiducia  il  consiglio  delta 
Santa,  e  nello  stesso  giorno  la  signora  Irenea  cominciò  a 
migliorare,  talché  progredendo  di  di  in  dì  vantaggiosamen- 
te» in  breve  tempo  ricuperò  la  vista  che  godeva  In  saniti, 
protestandosi  eternamente  obbligata  alla  virtù  della  Madre 
Suor  Maria  Maddalena. 

2.  Vede  e  tnanifeita  U  pemierif  che  ima  fanduOa 
occultava  eu  la  propria  vocazione.  —  Fa  cosa  veramente 
meravigliosa  in  questo  genere,  ciò  che  intervenne  ad  una 
figlia  del  dottor  Carlini,  fiorentino,  di  nome  Leonora.  Nel 
novembre  del  1591  entrò  questa  fanciulla  nel  monastero 
di  S.  Maria  degli  Angeli  con  apparente  curiositi,  se  le 
piacesse  rimaner  ivi  per  un  dato  tempo.  Desiderava  in  vero 
di  monacarsi,  e  ciò  fu  il  real  motivo  di  questo  suo  in- 
gresso ;  ma  né  il  disse  allora,  né  ad  alcuno  avea  mai  pa- 
lesato questa  di  lei  tendenza.  Avvenne  impertanto,  che  nella 
stessa  prima  sera  trovandosi  la  fanciulla  in  compagnia  di 
Suor  Maria  Maddalena  e  di  parecchie  altre  monache,  fu 
la  Santa  alienata  da*  sensi,  e  cosi  rapita  spiritualmente 
cominciò  a  favellare,  manifestando,  che  vedeva  1*  angolo 
Custode  di  Leonora»  il  quale  aveva  una  scala  io  mano,  la 
coi  sommiti  arrivava  fino  al  cielo,  e  che  egli  la  teneva 
sospesa,  quasi  non  sapendo  dove  la  posare  ;  e  mentre  dia 
stava  per  tal  guise  mirando  qoest'  Angelo,  videgli  accanfa» 
san  Francesco,  san  DomeDioo  e  aaoV  Angelo  carmelitano» 
che  tra  loro  conferivano  e  quasi  gareggianno  sol  ponto 


MADDALENA  DE*  PAZZI.  217 

ove  il  detto  Angelo  avesse  a  posare  la  scala»  bramandola 
cìascan  di  essi  qella  soa  Religione.   Ammirando  la  Santa 
sì  dolce  e  piacevoi  contrasto,  e  sentendosi  propendere  per 
la  rittorìa  di   sant*  Angelo,  come  protettore  della  di  lei 
Beligione,  senti  cbe  Gesù  Cristo  comandò  all'angelo  Ca- 
stode  di  Leonora,  che  fermasse  la  scala  nel  monastero  di 
&  Maria  degli  Angeli  iu  Fireoie:   onde,  volgendosi  alla 
Ciocialia,  si  francamente  le  parlò  :  -  Il  vostro  angelo  Cu- 
stode ha  posato  la  scala  in  questo  monastero  :  la  volontà 
di  Dio  è,  che  voi  slate  monaca  qui  ;  e  so|>ererete  tutte  le 
difficoltà  che  ci  avrete.  -  Confortata  Leonora  da  si  precisa 
dichiarazione  della  volontà  di  Dio,  e  vedutasi  cosi  mara- 
vigliosamente scoperta  ne'  suoi  pensieri,  fermò  su  detto 
monastero,  e  non  altrove,  la  vaga  idea  di  monacarsi.  Dopo 
dieci  gioroi  di  ritiro  nel  medesimo,  si  rimise  io  casa  pa- 
terna, ove  per  primo  manifestò  ingenuamente  la  sua  nuova 
risolozioiie  ;  per  la  quale  si  dal  padre  che  dai  fratelli  ebbe 
tali  e  tanti  contrasti,  che  una  sera  del  seguente  gennaio 
pensò  di  arreodersì,  e  di  andare  indilatamente  al   padre, 
code  protestargli  la  propria  sommissione,  rimettendosi  del 
tutto  alla  di  Ini  volontà.  Ma  nell*  atto  che  con  tal  pensiero 
▼olle  uscir  di  camera,  sentissi  da  forza  invisibile  rispinta 
Indietro  ;  e  cosi  la  seconda  e  la  terza  volta,  che  pur  volle 
cimeotarsi  ;  laonde  riconoscendo  soprannaturale  cotal  resi- 
sfema,  si  confermò  viemeglio  nella  deliberazione  di  mona- 
carsi, scacciando  da  se  ogni  umano  riguardo.  In  questa 
medasHna  sera,  e  oeiia  medesima  ora,  che  fu  circa  un*  ora 
di  notte«  la   Madre   suor  Maria  Maddalena,  alienata  dai 
sensi,  proBoaciò  queste  parole  :  -  Quella  colomba  vuol  scap- 
però ;  tieola.  Signore  :  -•  e  per  tre  volte  ripetè  :  -  Tienla, 
Sonore.  -  Ritornata  a*  sensi,  dietro  Interrogazione  delle  so- 
lite Madri,  riferì,  come  avea  vedalo  questa  fanciulla,  sotto 
fama  di  eolomba,  che  stava  per  lasciare  la  sua  vocatioiie  ; 
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ma  che  Dio  Y  aveva  aiutata,  e  non  sarebbe  snccedato. 
Mandaron  le  monache  il  d)  seguente  per  la  fanciulla,  onde 
sapere  che  cosa  erale  sopraggiunto  la  sera  innanzi  ;  ed  essa, 
venuta  al  parlatorio»  palesò  ciò  che  sopra  esponemmo  ;  e 
le  monache  a  lei,  la  contemporanea  visione  di  Suor  Maria 
Maddalena  :  pel  cui  mirabii  riscontro  gratissima  Leonora  a 
Die  ed  alla  mediazione  della  Santa  attese  talmente  a  cor- 
rispondere alla  divina  chiamata,  che  con  atti  virtuosi  ria- 
scille  di  cattivarsi  la  condiscendenza  del  padre  e  de'  fra- 
telli, e  tra  breve  tempo  fu  monaca  carmelitana  in  S.  Maria 
degli  Angeli^ 

3.  Gode  una  distinta  tisione  neW  atto  che  una  fan- 
ciulla prende  T  abito  religioso.  —  Nel  cantarsi  U  messa 
per  la  vestiziuu  monaeale  d*una.  fanciuilia,  I»  venerabil  Mad- 
dalena, rapita  in  estasi,  vide  che  il  Signore  concedeva  alla 
ipedesiroa  motti  dom*  e  grazie.  Ad  ogni  Kyrie  ekison  scen- 
deva un  coro  if  angeli^  AH*  epistola  Iddio  cooferoA  tutte 
le  grazie  alle  Religiose,  che  aveva  loro  eomuiticate  nel  prin- 
cipio, e  ne  aumentava  ancora.  Al  vangelo  dette  il  Signore 
molti  ricchi  ornamenti  a  quella  che  era  per  vestire  il  sa- 
«ro  abito  :  dipoi  vide  un  cherubino  e«n  un  libro  in  mMo, 
il  quale  luentre  la  novizia  cautava,  AneiUa  Christi  sum^  si 
pose  n  scrivere  io  esso  queste  paruie,  e  cosi  altre  che  Ri* 
rono  proferite  dalli  medesima  sino  al  termine.  deUa  vesti- 
ziono.  La  qual  cosa  intese  usarsi  dagli  angeli  con  qualsisia 
persona  religiosa,  per  quindi  rappresentar  loro  nel  giorno 
del  giudizio,  a  maggior  contento^  o  confusione,  lutto  ciò 
che  fu  espresso  in  un  atto  si  soleuM  ed  importante.  Ap* 
pena  iiidoasataai  l'abito  la  detta  fanciulla,  eomporve  on 
altr'angeb  del  coro  d«*  serafini,  avente  in  maiw  il^  b'bro 
della  vita  de*  religioaì.  Questi,  leggendo,  raccontò  alla  Santa 
tmtto  qpello  che  la  fanciulla  avea  ofierato  di  bene  fino  a 
quell'ara  ;  il  desiderio*  avuto  di  entrare  io  Religione  e 
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sarsi  con  Gesii«  tutti  li  suoi  buoni  pensieri,  desideri  ed 
Btkìiì:  poscia  scrisse  le  buone  opere  ed  il  profltto  che  sa- 
rebbe per  fare  nel  viver  religioso  ;  e  Rnalmente  con  carata 
ttrì  m  iiuscoli  marcò  il  libro  dei  nome  che  la  novizia  avea 
issunto  in  questo  nuovo  battesimo.  Maddalena,  stata  alcun 
poco  in  sìleozio,  con  esteso  intendimento  delle  interne  di- 
sposizioni d'  animo  di  questa  fanciulla,  raccomandò  a  Dio 
tutte  le  religiose,  ed  i  peccatori,  e  si  riebbesi  dal  ratto. 


CAPITOLO  XXIII- 

BéMA  svttn  pvrltft  di  Miorc,  ed  Intereaa»  di 
••Mlenaa  di  S«  Maria  Maddalena. 


Dopo  la  narrazione  di  cotanto  segnalati   favori  eon- 
eessi  da  Dìo  a  quest*  Anima  ^.mta,  cade  ben  in  acconcio 
lo  addimostrare  di  qua!  candidezzo  e  purità  fosse  ricco  il 
di  lei  cuore.  È  di  stretta  ragione  il  credere  che  Dio  non 
si  comunichi  si  intimamente  che  a  gigli  d'immacolata  pu- 
rezza e  di  leal  sentite.  In  tutta  sua  vita  Maddalena  ci  die 
prove  fflaoife^te  del  candore  ed  innocenza  de'  suoi  costumi  e 
da  suoi  dflTettl.  Conferendo  ella  un  giorno  ad  una  suora  II 
piacere  e  diletto  con  che  fanciulletta  abbracciava  e  strin* 
gevasf  Jf  piccoli   figli  de*  suoi  contadini,  a*  quali  in  villa 
ittsegnara  lì  rudimenti  della  vita  cristiana,  questa,  quasi 
boriando,  o  per  curiosità  di  sentire  qual  risposta  le  desse 
la  Santa,  disse  a  lei  :  -  Potrebbe,  Madre,  esser  stato  di- 
fetto in  prender  tanto  gusto  in  tale  azione.  -  Al  che  la 
buona  Madre,  commossa  da  sinto  timore  di  avervi  offeso 
Dio,  pregolln  di  volerle  signiOcare  franramente  di  qual  di- 
fetto la  credesse  colpevole.  E  la  suora  le  soggiunse  :  -  Se- 
condo 1*  iotcDzione,  che  in  far  ciò  aveste.  -  E  qui  Maddalena 
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con  pari  umiltà  che  schiettezza  rispose:  -  Non  per  altro 
flne  mi  compiacevo  in  quei  parvo! i,  se  non  per  la  rappre- 
sentazione che  mi  apportavano  di  Gesii  in  tale  età*  ed 
anche  per  la  purità  ed  innocenza  che  in  quelli  si  trova.  - 
Tanta  era  la  semplicità,  il  caiidore«  Tumiltàt  la  mansue- 
tudine, la  lealtà,  la  schiettezza  nel  parlare  e  nelle  opere, 
e  singolarmente  la  fede  umile  e  pura»  ch'ebbe  mai  sem- 
pre  Maddalena  ;  che  veramente  più  non  ne  potrebbe  avara 
un  fanciullo.  E  siffatto  pregio  non  che  diminuire,  aumen- 
tava e  perfezionavasi  in  lei  con  gli  anni,  il  perchè  era  ap- 
punto quella  beata  fanciullezza  in  perfetta  vecchiaia  e  ma- 
turità di  eccellenti  virtù,  già  promessa  ab  antico  alla  Chiesa 
di  Cristo  dal  profeta  Isaia,  ed  imposta  dal  divin  Salvatore 
anche  a*  più  vecchi  de*  suoi  ;  senza  la  quale  e^i  protesta, 
nessuno  poter  aver  luogo  nel  regno  suo.  Venia  desiderio 
né  affi'tto  violento  di  terra,  non  odio,  non  ruggine,  né  amor 
di  roba  ebbe  mai  Maddalena  :  qual  fanciulla  credette  a  tutti^ 
anche  senza  intendere,  nò  mai  contradire.  Il  suo  conversare 
mosso  da  semplicità,  non  disgiunta  da  prudenza,  non  potea 
che  renderla  ognora  amabile,  ed  insieme  rispettevole.  Giam- 
mai uno  scopo  secondario  od  illusorio  adombrò  le  sue  azioni. 
Fu  sentita  talvolta  così  esprimersi  :  -  Se  io  pensassi,  eoa 
una  sola  parola,  eh*  lo  dicessi  per  altro  fine  che  per  amor 
di  Dio,  benchò  non  ci  fosse  sua  offesa,  di  poter  diventare 
un  ardente  serafino,  non  la  direi  giammai.  -  Oh  sublime 
sentimento  di  purità  I  E  se  accadeva  talora  che  io  qualche 
sua  opr*raziorie  dubitasse  della  purezza  del  fine,  la  inter* 
metteva,  lascianriola  imperfetta,  fino  a  che  non  fosse  certa 
di  averla  indirizzata  pure  alla  gloria  di  Dio.  siccom*  essa 
inter'deva  e  volea  onninamente.  Era  tanto  abituata  alla  ret* 
titudine  d*  intenzione,  che  non  potea  comprendere  come 
qualsivoglia  gesto,  moto  o  alzar  d*  occhi  altresì,  di  quelle 
anime  che  si  consacrano  a  Dio,  non  venga  esclusivamente 
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diretto  ali*  «ll«  purità  divina.  Ella  non^  amò  creatara«  se 
noa  io  riguardo  a  Dio.  Chi  la  conobbe,  chi  conversò  seco 
lei,  ne  dette  solenne  testimonianza  :  ed  essa  stessa  negli 
ottimi  suoi  anni  ebbe  a  dire,  ragionando  firn  liHrmente  con 
ie  saore,  che  se  bene  avesse  portato  molto  afflitto  alle  crea- 
ture, le  avea  solo  amate  pel  fine  del  precetto  di  dilezione 
lasciatoci  da  Gesù  Cristo,  e  per  imitare  il  di  lui  esempio 
di  eccessiva  cariti  ;  ma  che  da  questo  amore  in  fuori  non 
ebbe  mai  il  minimo  attacco  a  verona  creatoral  E  nella 
estrema  infermità  disse  pure,  con  gran  sentimento  di  gra- 
(itadioe  a  Dìo,  che  non  si  ricordava  che  il  suo  cuore  avesse 
mai  preso  gasto  e  diletto,  ancorché  per  brevissimo  spazio, 
le  non  in  Dio  :  e  soggiunse,  che  già  prossima  al  termine 
dd  suo  vivere,  non  trovava  in  'se  cosa  che  le  apportasse 
maggior  quiete  e  conforto  di  questa.  Dal  che  si  può  non 
solo  oongel turare,  ma  dedurre  con  certezza,  che  quest'Ani- 
ma santa  conservasse  sino  alla  morte  la  candidissima  veste 
deir  innocenza  battesimale  ;   anzi,  a  dar   il  giusto  valore 
alle  sue  parole,  pare  possa  dirsi  eziandio,  che  la  sua  pa-> 
rità  fosse  più  angelica  che  umana  ;  poiché  agli  angeli  solo 
è  eoocedoto  per  natura,  quello  che  ad   essa  fu  concesso 
per  grazia,  cioè  di  non  prendersi  mai  verona  dilettazione 
«e  oon  in  Dio  ;  la  qnal  com  in  creatura  umana,  formata 
di  sensi,  é  tanto  mirabile,  che  al  nostro  intelletto  con  qoal- 
cbe  ragione  può  parer  incredibile  ;  ma  non  fu  incredibile 
a  quelle  che  le  vissero  compagne,  e  videro  in  efletto  la 
continua  attuazione  della  sua  mente  in  Dio.  Era  in  conse- 
guenza di  si  gran  purità  di  cuore,  eh*  ella  scorgeva  ogni 
miniala  macchia  e  neo  d* imperfezione  nell'anima  sua,  e 
De  teneva  conto  minutissimo  ;  onde  si  umiliava,  e  rendeva 
in  colpa  di  cose  tali,  in  cui  le  altre  suore  non  sapevan  di- 
seemere  ombra  di  difetto  ;  e  rimanevan  penetrate  da  me- 
raviglia, e  io  OD  da  coofusionei  io  vedere,  eh*  ella  fra  i  su- 
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bliroi  aiti  di  perrexione«  ne*  quali  di  eontinuor  esercitaf asi, 
trovasse  di  che  incolparsi,  e  panir^i.  Le  stes^  sue  azioni 
virtao^  giudicava  ella  talora  quai  difetti,  non  per  quel  sen- 
timento dì  scrupolo  che  procede  da  superbia,  come  suol 
accadere  nelle  persone  che  seguono  la  pietà  più  per  van- 
tazione ed  amor  proprio,  che  per  il  piacer  di  Dio  ;  ma  in 
fona  della  sua  gran  purità  ed  umiltà   insieme,  per  cui  ìt 
tersissimo  specchio  del  di  lei  cuore,  fisso  ai  raggi  del  sole 
divino,  reputavasi  appannato  dal  più  leggiero  alito  terreno. 
La  sera  de'  6  di  aprile  del  1 592,  postasi  con  le  gi- 
nocchia a  terra  nel  più  umile  atteggiamento,  ood*  esaminar 
la  sua  coscienia  sali*  operato  di  quel  di,  fu  rapita  iu  estasi, 
in  cui  preroeasa  la  recita  dei  salmi.  Domine,  quid  mtiiU- 
flieaii  $unU  e  Qui  habitat  eie,  in  siffatta  guisa  si  fé*  « 
parlare  al  suo  Gesù:  «  O  Gesù  mio,  qual  fu  il  primo  pen« 
siero,  eh*  io  ebbi  in  questo  di  ?  me  ne  dolgo  che  non  fa 
di  te«  ma  ebbi  paura  eh:?  non  fosse  l' ora  tarda  per  chia- 
mar le  tue  apose  a  lodar  te,  né  fu  di  offerirmi  a  te,  né 
di  onorarti.  Dopo,  Gesù  mio,  n'  andai  in  coro  per  offerir- 
miti,  ma  non  mi  rimisi  in  tutto  e  per  tutto  nella  volontà 
tua.  0  benignissimu  Dio,  e  che  misericordia  potrò  io  ri- 
cever da  te,  perchè  non  mi  rilassai  tutta  in  te  ?  Fammi 
misericordia.  Signor  mìo,  benché  io  non  la  meriti,  poiché 
più  presto  meriterei  mille  inferni.  Dopo,  quando  io  andai 
alle  tue  lodi,  mi  presi  più  pena  di  quelle,  ohe  io  vedeva 
che  mancavano  in  qualche  cosa  nel  far  le  cerimonie  e  le 
iuchinaxSoni  debite,  che  non  mi  presi  cura  di  onorar  te, 
e  di  offerirti  le  lodi  mie  in  untone  di  quelle  de*  beati  spi- 
riti. Ti  posso  ben  chieder  misericordia,  o  grande  Dio,  poi- 
ché iu  questo  che  appartiene  a  te,  che  è  la  tua  lode,  ho 
commesso  tante  imperfetionl.  Quando  venni  a  ricevere  il 
Corpo  e  Sangue  tuo,  che  dovevo  venire  con  tutto  Taffetto 
^*era  possibile,  mi  dolgo,  «he  non  ebbi  inteosione  di 
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farlo  in  memoria  della  taa  passione,  come  hai  detto  ;  né 
ftianeo  pensai  di  unire  la  mia  anima  con  te«  ma  pensai 
come  to  poteva  fare  a  quietar  il  mio  cuore.  Udii  ben  prima 
la  parola  divina,  ma  pia  pensai  se  era  vero  che  noi  fus- 
simn  come  la  ci  facevi  dire  dal  too  cristo,  che  non  pensai 
all'  amore  che  mi  portavi.  Però,  Signor  mio,  non  ti  posso 
chieder  altro  che  misericordia.  Quando  andai  a  ricevere  il 
Sangue  tao  nel  sacramento  della  penitente,  piò  considerai 
qoel  eh'  io  dovea   dire  al   too  cristo  per  quietare  il  mio 
cuore,  che  il  beneflcio  che  mi  facevi  lavando  1*  anima  mia 
nel  too  sangue;  e  non  mi  confidai  Iti  te,  che   mi  daresti 
grazia  che  il  mio  cuore  si  quieterebbe.  0  Signor  mìo,  e 
qoali  furono  le  parole  eh*  io  proBarii  ?  furono  di  ripren^ 
siooe  (dice  questo,  perchè,  essendo  pedagoga,  erasi  acca* 
sala  d'aver  ripreso  una  novizia  )  ;  ed  il  mio  dire  poco  man- 
soefo  e  dolce,  fa  causa  che  il  cuor  di  quella  s' inquietò  ; 
e  quel  che  ta  peggio,  mancai  di  caritè,  poiché  quando  vidi 
che  H  iQo  cuore  era  inquieto,  non  cercai  di  quietarlo,  ac« 
ciò  per  questo  si  unisse  con  te.  Ecco,  Signor  mio,  quello 
che  cavo  di  tanta  unione,  e  del  lume  che  mi  dai  ;  che  se 
tu  ne  dessi  ad  un*  altra  creatura,  te  ne   sarebbe  assai  piò 
grata  ;  ed  io  misera  ed  infelice  non  ne  cavo  frutto  alcuno, 
stante  che  manco  di  carità  verso  le  spose  tue.  Perdonami 
per  la  tua  passione.  Poi  quandi)  andai  a  parlare  a  quella 
creatura  (  intende  di  ona  sua  zia,  per  la  quale  scese  al  par- 
latorio, ed  ivi  fu  sorpresa  da  estatico  rapimento  ),  mi  dolgo, 
Hie  feci  ona  grande  ipocrisia,  facendomi  tenere  per  quella 
di'  io  oon  sono  :  se  bene  feci  cenno  alle  tue  creature,  non 
neritai  che  elle  m*  Intendessero   (  vuol  inferire  alla  com- 
V'ffione,  che  avea  data  alle  suore,  che  quando  s*  avvede- 
vano, es^r  lei  per  rimanere  estatica  alle  grate,  ne  fa  al- 
lontanassero, onde    non  fosse  veduta  da  persone  esteme; 
e  di  ciò  aveva  dato  cenno),  poiché  mostrai  di  tener  Panlma 
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mia  unita  con  te  ;  e  pare  tu  sai  quante  volte  mi  sono  sva- 
gata da  te  :  mostrai  d*  esser  vera  religiosa,  eppure  tu  sai 
quella  eh'  io  sono.   Ti  dimando  misericordia,  Dio  mio,  di 
questa  grande  ipocrisia,  e  ti  offerisco  il  tuo  sangue  versato 
per  me  con  tanto  amore.  Se  mi  mandi  neir inferno,  o  Si- 
gnor mio,  come  merito,  giustamente  mi   potrai  cacciare 
sotto  Giuda,  giacché  ti  ho  tanto  offeso.  Andai  poi  a  dare 
il  necessario  cibo  al  corpo  mio,  ma  che  intensione  ebbi 
io  di  onorar  te?  mentre  non  mi  ricordai  d'offerirti  tanti 
e  tonti  poverelli,  che  forse  erano  stati  molto  tempo  a  bus- 
sar le  porte  per  trovare  un  boccon  di  pane,  e  forse  non 
era  stato  loro  dato,  e  a  me  mistura  miserabile,  senza  al- 
cuna mia  fatica,  e  quel  eh*  è  peggio,  senta  alcun  mio  me- 
rito, è  stato  provveduto  dalla  Religione  quello,  di  che  do- 
veva sostentare  il  corpo  mio:  e  non  solo  ti  feci  questa 
offesa,  ma  anco  quell'altra,  che  feci  dire  tante  parole  a 
quella  tua  sposa,  e  pure  sapevo,  che  in  tal  luogo  non  era 
lecito  parlare.  Ecco,  Signor  mio,  che  in  tutte  le  mie  ope- 
razioni trovo,  che  ho  offeso  te.  Come  dunque  potrò  com- 
parire avanti  a  te,  a  chiederti  doni  e  grazie,  e  a  racco- 
mandarti le  tue  creature,  dacché  t'  ho  tanto  offeso,  che  non 
merito  mi  facci  misericordia.  Ma  quell'amore  che  ti  mosse 
a  venire  in  terra,  e  sporgere  il  tuo  sangue,  sia  quello  che 
ti  muova  a  far  misericordia  all'anima  mia.  Dopo,  quando 
non  andai  a  lodarti  insieme  con  le  altre  spose  tue,  fu  solo 
per  colpa  mia;  perchè  quando  quell'anima  mi  disse,  che 
io  non  andassi,  subito  acconsentii  di  non  andare.  0  Gesù 
mio,  se  m'avesse  richiesta  di   qualche  carità,  non  tanto 
presto  avrei  detto  di  si.  0  Signor  mio,  come  poss'  io  spe- 
rare d'  aver  a  venire  dove  sempre  ti  ho  a  lodare  insieme 
con  gli  spiriti  beati,  avendo  mancato  di  lodarti  insieme 
con  le  spose  tue  7  Ti  offerisco  il  tuo  sangue,  aiBnchò  me- 
diante quello  tu  mi  faccia  misericordia.  E  io  qnelK  opera 
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eh*  io  feci,  che  Inteozion  ebbi  d' onorarti,  o  Signor  mio, 
poiché  più  nìi  dolsi  del  tempo  che  tu  donando  mi  togli, 
che  oon  mi  dolsi  di  quello,  eh*  io   avea  mancato  d'  offe- 
rire r anima  a  te  (voleva  dire  del   tempo  in  cui  il  Si-- 
goore  tenevala  alienata  da'  sensi).  Feci  ben  cenno  di  tener 
il  sileozio  alle  toe  verginelle,  ma  non  considerai  quant*  era 
più  obbligata  a  conservar  1*  anima  mia  unita  a  te.  Poi 
quando  ebbi  ad  invocare  lo  Spirito  Santo,  ero  con  la  mente 
si  lootaoa  da  te,  che  non  mi  veniva  in  memoria  il  modo, 
eh'  io  aveva  a  tenere  ;  talché  quelle  di  minor  tempo  di 
Religione  ebbero  più  prudenza  di  me.  Ecco,  o  Gesù  mio, 
che  in  tutte  le  operazioni  ho  mancate  :  come  dunque  po- 
trò comparire  avanti  alla  tua  bontà,  avendoti  tanto  oObso  ? 
Dì  nuovo  ti  offerisco  li  tuo  sangue,   che  solo  mediante 
quello  spero  perdono.   E  quanto  mancai,  o  Dio,  allorché 
ebbi  a  6r  queir  altra  opera,  per  non  durare  un  poco  di 
fatica  a  muovere  i  passi?  mancai,  dico,  in  quello  eh* ero 
obbligata  di  fare  ;  richiedendo  altri  che  mi  facessero  la  ca- 
ritè,, intanto  mancai  di  farla  air  anima  mia.  Ebbi  più  cura 
di  noD  m'aAtìcare  uo  poco,  che  non  ebbi  che  tu  ti  al- 
lootaoassf  da  me.  In  tutte  le  mie  opere  trovo  difetti,  o 
mio  Dia   Ma  tu  non  guardando  a  tante  offese,  per  tua 
sola  bontà,  di  nuovo  mi  tirasti  a  te,  dove  mi  dai   tanto 
lume,  che  ae  Io  dessi  ad  un*  altr*  anima,  ne  farebbe  al 
certo  pio  frutto  che  non  ne  fo  io  miserabile.  Ritornai  poi 
a  dar  ristoro  col  cibo  al  mio  corpo,  e  parimenti  non  mi 
ricordai  di  tanti  poverelli  che  non  hanno  di  che  cibarsi, 
ed  a  me.  Signor  mio,  hai  proveduto  cosi  largamente.  Ti 
oflerisoo  ancora  il  tuo  sangue  per  tante  offese,  che  t*  ho 
fatte.  Oimè  !  Signor  mio,  che  siamo  alle  tenebre,  ed  io 
Doo  ho  fatto  opera  alcuna  senza  oflfesa  tua  :   che  devo 
dunque  fare  ?  O  Dio  mio,  io  t*  ho  tanto  offeso  in  questo 
gteDD,  non  voglio  già  farti  1*  ultima  oflbsa,  che  sarebbe  di 
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non  mi  confidare  in  te  e  nella  tua  misericordia.  So  ben. 
Signore,  che  non  merito  perdono  ;  ma  il  snngue  che  hai 
sparso  per  me,  mi  farà  sperare  in  te,  che  tu  mi  abbia  a 
perdonare.  »  A  questo  termine  di  esame,  pur  sempre  in 
ratto,  si  ritirò  io  una  camera  remota,  ove  con  atroce  di- 
sciplinarsi sttaziò  le  sue  innocenti  carni  in  punizione  di  taf 
leggerissimi,  o  quasi  inevitabili  difetti.  Il  qual  esame  ini- 
pertanto,  aggiungendo  un'  eminente  prova  alla  purità  più 
che  umana  del  di  lei  cuore,  dee  confonder  non  solo  quelle 
anime,  che  bevon  1*  iniquità  come  acqua,  e  dormon  tran- 
quilli nel  lezzo  di  ogn'  intemperanza  ;  ma  eziandio  quelle, 
che  professando  vita  devota  o  religiosa,  quasi  un  nulla  sti- 
mano le  colpe  veniali,  e  grossamente  esaminano  la  lor  co- 
scienza.  Inoltre,  quanto  ella  calcolasse  qualsisia  lieve  colpa, 
n*  abbiamo  nello  sua  vita  V  altro  documento,  cioè»  che  vi- 
vendo  essa  in  continuo  timore  dell'offesa  di  Dio,  e  dubi- 
tando perciò  in  ogni  sua  operazione  d*  offenderlo,  mentre 
un  giorno  era  immersa  in  questo  pensiere,  fu  soprappresa 
da  si  eccessivo  divoto  affetto,  che  cadde  a  terra  dinansi 
ad  un'  immagine  della  Yerginet  e  vi  stette»  rapita  io  estasi, 
per  lo  spazio  di  due  ore  ;  nel  qual  tempo  nostro  Signore 
fece  a  lei  vedere  tutte  le  colpe  e  \  difetti,  eh'  ella  avea 
commessi  in  vita  sua  ;  alia  cui  vista,  benché  il  tutto  della 
più  lieve  entità,  ella  dette  io  dirottissimo  pianto»  e  eoo 
tremula  voce  proferì  queste  parule:  -  Volentieri  andare! 
Dell'  inferno,  s' io  potessi  far  di  meno  di  non  t' aver  mai 
offesa.  Dio  mio:  -  il  perchè,  come  quella  che  avoa  un'  aninria 
cotanto  pura,  ogni  piccola  macehia  le  appariva  orrenda,  e 
per  l'amore  che  portava  a  Dio,  riteneva  meritevole  del- 
r  interno  la  minima  offesa  a  lui  arrecata. 

Non  tenue  testimonianza  di  questa  gran  purità  di  eoo- 
re,  De  fa  pur  l' affetto  ch'ella  ognora  addimostrò  alla  mede- 
sima si  nelle  parole,  si  nelle  azìoDi.  Osservaron  le  monachet 
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che  quando  Suor  Maria  Maddalenn  per  occorrenza  scen- 
der» fli  parlatorio,  se  era?ìvi  de'  fjnciullini,  su  questi  fer- 
merà ella  il  suo  sguardo,  e  non  s'tziavasi  di  rimirarli  ;  ed 
a^sai  di  buon  gusto  parlava   con   essi,  chiamandoli  beati, 
perchè  Don  avean  mai  offeso  D'o,   ed  dugurand(^  loro  di 
conservarsi  sempre  pari  ed   innocenti.   Giungendo  tra  il 
conversar  delle  suore,  se  per  avventura   ragionavasi  della 
parità  dell*  anima,  ella  tutta  lieta  diceva  :  -  In  questo  luogo 
starò  volentieri,  perchè  sì  tratta  della   purità:  -  e  intro- 
durevasl  poi  ella  a  parlarne  con  tanto  Fervore,  che  infiam- 
mnva  vivamente  il  cuor  delle  sorelle  ali*  acquisto  od  eser- 
cizio di  questa  virtù.  In  un  estasi,  ch'ella  ebbe  su'l  mi- 
stero dell'  Incarnazione,  cosi  si  espresse  :  -  La  parità  è  una 
cosa  tanto  grande,  ed  incomparabile,  che  la  creatura  non 
è  capace,  né  la  può  intendere.  -  Ed  esriamando  soggiunse  : 
-  0  purità  inenarrabile,  quanto  bisogna  esser  mondo  e  puro, 
a  potervi  rieevere  f  O  Verbo,  come  rimiri  gli  affetti  ed  i 
propMiti  nostri,  avanti  che  si  uniscano  a  quello  spìrito  di 
porità!  Credono  poi  questi   mondani,  e  sensuali,  con  le 
loro  immonde  sensualità  e  malizie  arrivare  a  questo  spi- 
rito divino  e  purissima  Sono  in  maggior  errore  che  non 
era  il  demonio  quando  si  voile  fiir  eguale  a  Dio.  -  Altre 
folte  dfcera:  -  O  purità,  quante   gran  maraviglie  ci  dis- 
coopri  ndl'  altra  vita,    del  tutto  occulte  alle  creature,  ma 
iMNi  gii  a  quelle   che  ti  cercano.  Perocché  quivi   si  ve* 
dranno  persone  ehe  sono  state  al  mondo  di  grande  esem- 
pio, essere  inferiori  a  molte,  che  solo  a  nominarle  eccitano 
altroi  a  riso,  ma  perchè  furono  ricche  di  questo  prezio- 
iì»imo  tesoro,  e  qoelle  di  esso  povere,  il  Signore  aggran- 
dirà qoeste,  e  qoelle  avvilirà.  -  Spesso  pur  diceva  :  -  A  peso 
di  purità,  o  sorelle  mie,  ci  vuol   premiar  Dio  neir  altra 
Tita.  -  Nel  riflettere  in  quanto  poco  pregio  sia  tenuta  dal 
questa  virtù  solea  dh*e  con  profondo  dolore  :  -  O  pu- 
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rità,  0  purità  poco  conosciuta,  e  poco  desiderata  !  o  mio 
sposo,  0  mio  sposo  !  ora  che  sei  nell*  umanità  tua  nel  cielo, 
residente  alia  destra  del  Padre  Eterno,  cor  mundum  crea 
in  me  Deus.  -  Talvolta,  trovandosi  con  le  suore»  sospi* 
rando  dicea  :  -  Si  manca  d'operare  con  purità.  -  Interrogata 
da  una  monaca,  sul  come  poter  acquistare  questa  virtvi, 
le  rispose:  -  Se  in  ogni  cosa  cercfaerete  di  non  seguire  la 
vostra  volontà,  eleggendo  più  tosto  il  patire,  che  il  gode- 
re,  vi  troverete  al  flne  aver  operato  puramente  ;  perchò 
nel  vero  non  ci  vanno  interessi  propri  ;  però  la  strada  di 
esso  patire  è  sicura,  e  molto  cara  a  Sua  Divina  Maestà.  - 
Finalmente,  era  tanto  invaghita  ed  assetata  di  questa  vir- 
tù, che  protestavasi,  che  da  sua  parte  sarebbe  rimasta 
contenta  nei  minimi  gradi  di  tutte  le  virtù,  ma  della  purità 
di  mente  e  di  corpo  anelava  al  colmo,  quanto  ne  può  ri- 
cevere umana  creatura.  Era  quindi  correspettivo  V  odio  e 
r  aborrimento  che  sentiva  al  peccato  ;  talchò  al  solo  nome 
di  colpa  mortale  rabbrividiva  da  capo  a  piò,  e,  trasportata 
dal  più  ardente  lelo,  il  più  delle  volte  sclamava  contfessa 
parole  di  abominazione,  di  dolore,  di  orribil  meraviglia. 
Ne  apprendeva  talmente  la  enormità  e  la  gravezza,  che 
non  concepiva  possibile,  potersi  trovare  un  cristiano  $\ 
empio,  che  eoo  deliberato  volere  offendesse  Dio.  Quindici 
giorni  innanzi  la  di  lei  morte,  ne  manifestò  in  tal  guisa 
ti  suo  sentire  :  -  Mi  parto  dal  mondo  con  questa  sola  in- 
capacità, di  non  saper  intendere  in  qual  modo  possa  con* 
sentire,  e  deliberarsi  la  creatura  umana  a  commettere  colpa 
mortale  contra  il  Creatore.  -  Laonde,  vedendo  hi  inatiliti 
del  suo  desiderio,  cioè  di  poter  distruggere  ogni  peccata 
dal  mondo,  dolevasi  fuormisura,  e  versava  incessantemente 
lagrime  della  più  profonda  amaritudine  si  per  le  ingiurie 
che  arrecansi  alla  divina  Bontà,  si  per  la  sventura  di  quei 
che  le  commettonoi  e  mai  pensano  a  pìaugerle. 
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CAPITOLO  XXIV. 

9el  d»Ae  slnirolare  di  oramlone,  e  deirintlnia 

sua  unione  con  Dio* 

É  inalile  il  Dotare  i* assiduità  di  Maddalena  nell'eser- 
cizio dell*  orazione  ;  da  che,  oltre  i  tempi  a  ciò  posti,  che 
accaratamente  osservava,  ella' era  quasi  per  un  atto  conti- 
nuo cosi  unita  mai  sempre  a  Dio,  che  là  sua  vita  può  dirsi 
una  perpetua  orazione  ;  cosi  Fortemente  e  con  tanto  diletto 
la  letiea  Dio  occupata  e  presa  del  gusto  di  se.  L' attua- 
zione dilettevole  della  sua  mente  si  conosceva  all'  astra- 
zione de*  sensi  ed  all'  abbandonar  che  faceano  gli  spiriti  le 
parti  inferiori.  In  ogni  sua  azione  o  di  fatica,  o  di  diva- 
gamento  ella  era  con  Dio  ;  e  non  solo  veniva  trasportata 
a  felicissimi  estasi,  allorché  con  l'orazione  s*f*Uecnava  a 
contemplare  li  divini  attributi,  ma  in  ogni  atto,  in  v^ 
pensiero  di  lei,  ed  anche  in  ogni  azione  che  vedeva  ope- 
rarsi da  altri  ;  perchè  1*  attraimento  della  bellezza  e  bontà 
di  Dio  conosciuta,  non  ha  altra  occupazione  o  lusinga  che 
bssti  a  Interromperlo  e  sviarne  l'intendimento  dell*  anima. 
Ifon  VI  era  luogo  che  non  la  portasse  a  godere  di  si  di- 
vino fiiTore  :  in  coro,  in  cella,  in  refettorio,  in  sala,  oel- 
f  orto,  ed  in  ogni  tempo  lo  spirito  di  Dio  la  traeva  a  se 
in  dolce  unione,  e  talvolta  eziandio  nell'  atto  di  sommini- 
strar ai  -corpo  il  necessario  ristoro  del  cibo.  Già  vedem- 
Do,  com*  ella  più  volte  fu  rapita  in  estasi  in  luoghi  ed  in 
tempi,  in  cai  la  di  lei  volontà  tutt' altro  certamente  avrebbe 
desiderato  :  laonde,  si  per  la  frequenza  di  tai  rapimenti  in 
coi  consaroò  gran  parte  della  sua  vita  in  Religione,  sì  per 
la  manifesta  soperiorità  dei  medesimi  sa*  di  lei  sensi,  si 
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può  con  tutto  fondamento  di  verità  aCermare,  che  non  solo 
ella  tenesse  la  sua  niente  in  Dio  pel  tempo  dHT  estasi,  ma 
ancora  fuori  di  esso  ed  in  an.modo  assai   intimo;  impe- 
rocché essendo  regola  inalterabile  di  umana  logica,  che  non 
è  possibile  giungere  da  un  estremo  ali*  altro  senza  passar 
per  i  mezzi»  di  conseguenza  non  si  puA  da  una  distrazione 
e  vanità  di  pensieri  pervenire  in  un  tratto  ad  una  esta- 
tica contemplazione  :  convien  prima  toglier  la  distrazione, 
poi  attuar  la  mente  sul  buon  pensiero,  discorrer  su  d*  esso, 
e  col  discorso  intellettuale   muover  I*  affi^Jto,   il  quale  n 
poco  a  poco  vada  internandosi  in  D'o»  sinché  arrivi  a  tal 
punto  di  penetrazione,  che  seco  ne  tiri  tutte  le  potenze 
dell'  anima.  Ora  se  Santa  Maria  Maddalena  con  tanta  fa- 
cilità era  rapita  in  Dio  in  ogni  lungo,  In  ogni  tempo,  in 
ogni  occasione  di    vedere,  di   udire,  di   parlare,  oltreché 
ninno  può  negare  non  dover  esser  la  sua  m^^nte  vuota  dì 
og(*.i  pensiero  vano  e  terreno»  é  pur  forza  1*  asserire*  che 
ella  stesse  talmente  unita  a  Dio,  da  ess'^re  in  continua  e 
prossima  disposizione  d*  estasi;  come  dì  fitto  ogni  poco  di 
aflelto  di  spirito,  che  auoientasse  nel  di  lei  cuore,  la   fdcea 
rimaner  cosi  alienata  da*  sensi.    In  di  più  di  questo  na- 
turai raziocinio  riferì  ella  stessa,  averla  il  Signore  più  volte 
assicurata,  che  godrebbe  la  medesima  unione  di  mente  con 
lui  quando  fosse  nel  di  lei  stato  normale,  che  quando  la 
trarrebbe  in  estasi,  e  che  solo  in  quello  le  saria  mincato 
1*  effetto  visibile.  E  ne  ft*cer  ben  testimonianza  tutte  le  sae 
compagne  di  monastero,  le  qunli  osservando  meravigliate 
il  suo  straordinario    modo   d*  operare,  la  vedevano    negli 
esteriori  esercizi  con  tal  aslrazion  di  spirito,  che  sembrava 
agire  al  tutto  macchinalmente,  e  che  il  suo  pt'nsiere  ed 
afft^tto  non  scendesse   giammai  a  cose  sensibili  ;  sebbene, 
come  ripetutamente  dicemmo,  sempre  pronta  ed  accurata 
con  la  volontà  ad  eseguire  tutto  ciò  che  fosse  suo  dovere. 
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Avvedendosi  ella  che  le  monache  stimavao  meglio  ì  di  lei 
sentimenti  enuncidti  nello  stato  d*  estasi,  che  faorì  di  que- 
sto, diceva  loro  :  -  Stimate  nel  medesimo  modo  quello,  che 
fi  dko  fuori  dt;ir  astrazioni,  perchè    Dio  mi  dà  il  mede- 
Simo  lume  ed  unione.  -  Cosi  esprimevasi,  non   per  vana- 
gloria, ma  inspirata  dal    lume  di   verità  a  vantaggio  delle 
anime.   In  vari  modi  le  monache  esperimentarono  questa 
sua  a^azione  di  mente  in  Dio.    Dalla  madre  Priora,  e 
qumdo  era  novizia  o  giovane,  dalle  maestre,  od  altre,  in- 
terrogata air  improvviso  sul  di  lei  pensiero  od  operazione 
intema«  ella,  prontissima  ed  instantaoea  nella  risposta,  pa- 
lesava con   schiettezza  ed  ingenuità  il  suo  interno  movi- 
mento ;  e  sempre  la  trovavano  occupata  in  Dio  ;   quando 
oflerendogVi  le  di  lei  opere  a  sua  gloria,  unendole  con  quelle 
che  il  Verbo  umanato  avea  fatte  in  terra,  quando  pensava 
air  amore  che  Dio  ha  manifestato   alla  creatura  umana, 
quando  godevasi  delle  divine  perfezioni,  e  quando  della  co- 
monicazìone  che  Dio  fa  di  se  e  de*  suol  attributi  alle  crea- 
tore :  ora  offeriva  il  sangue  dì  Gesù  per  la  salvezza  umana, 
ora  attivavasi  in  desideri  d*  affaticarsi  per  le  anime,  o  di 
patire  per  la  gloria  di  Dio,  ed  ora  in  qualche  mistero  della 
passione  di  Cristo,  e  shnili  altri  quasi  infiniti,  ma  tutti  vir- 
tuosi e  divini  pensieri.  E  che  verun   esterior  esercizio  le 
fosse  d'ostacolo  a  siffatta  celeste  comunicazione,  cosi  ella 
un  giorno  ebbe  a  dirne  confidenzialmente  ad  una  sua  no- 
vizia :  -  Il  medesimo  m*  è  Tessermi  detto,  andate  all'ora- 
ìitìue  in  coro,  che  a  qualsivoglia  opera  manuale,  e  non  ci 
fo  d  ff*renza  alcuna;  anzi  se  vi  dicessi,  che  talvolta  trovo 
più  Dio  in  quello,  che  nelPorazione,  crederei  dirvi  il  vero.  - 
h  refettorio,  alla  comun  refezione,  osava  ella  questa  ma- 
mera.    Era  costume  del  monastero  d'  inframmettere  tre 
brevi  paase  alla  lettura  della  mensa.  In  queste  Maddalena 
bee\a  alcuni  atti,  che  indicavano  la   divozione  del  di  lei 
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pensiero.  Alla  prima  pausa  teneva  le  roani  giunte  ;  alla  se* 
conda  le  portava  distanti  1*  una  dalP  altra,  poscia  sopra  la 
somroità  della  mensa  ;  alla  terza  le  incrociava.  Desiderose 
le  monache  di  averne  spiegazione,  ella  per  ubbidienza  si 
dichiarò,  dicendo,  che  alla  prima  adorava  Gesù,  a  riverenza 
di  queir  onore  che  dette  la  sua  santissima  umanità  alla  di- 
viniti innanzi  che  cominciasse  a  prender  il  cibo  delPopere, 
cioè  ad  aflTaticarsi  per  la  salute  dell*  anime  ;  ed  a  riverenza 
di  queir  adorazione  che  fece  la  Vergine  Maria,  quando  sei 
vide  nato  nella  stalla  e  posto  nel  presepio  ;  e  perciò  giù- 
gneva  ella  le  mani  in  atto  di  adorare.  Nella  seconda  pausa 
pensava  quanto  gusto  prendeva  Cesò,  allorché  predicava, 
di  dare  all'anima  sua  per  cibo  la  redenzione  dell* anime 
nostre,  poiché  questo  era  il  suo  cibo;  e  cosi  posava  le 
man!  sopra  la  mensa.  Nella  terza  rifletteva  come  Gesù  in 
sul  legno  della  croce,  compita  V  opera  dell*  umana  salute, 
a  guisa  di  chi  ben  sazio  non  appetisce  altri  cibi,  egli,  sa- 
zio del  cibo  dell*  anime  nostre  e  della  nostra  salvezza,  an- 
corché avesse  creato  nuovi  mondi,  e  fatto  inflnite  altro 
opere  mirabili,  di  nessuna  però  si  sarebbe  tanto  compia* 
cinto  e  dilettato,  quanto  della  redenzione  umana  da  esso 
conseguita;  e  perciò  a  questa  pausa  teneva  ella  le  mani 
in  croce.  Non  finirebbe  mai  chi  volesse  descrivere  tutti  i 
pensieri  divini,  che  raccoglievansi  dalle  opere  e  parole  di 
Suor  Maria  Maddalena»  e  che  prestavan  indubitata  testimo- 
nianza di  questa  sua  continua  unione  di  mente  eoo  Dio. 
Basti  qui  per  suggello,  che  eziandio  lei  dormiente,  fu  sen- 
tita più  volte  proferir  parole  di  vita  eterna  ;  tanto  vi  era 
abituata. 

Abbenchè  nulla  sia  or  da  aggiungere  per  giudicare  con 
quanta  perfezione  ella  adempisse  il  precetto  di  san  Paolo  ; 
Opartit  $emper  arare;  tuttavia  alcune  particolarità  molto 
eccellenti  di  questo  sno  esercizio  e*  impongono  di  non  tn- 
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lasciar  sa  le  medesime  peculiar  menzione  ;  e  sono  fra  altre 
la  grande  stima  che  ne  avea,  e  la  inalterabile  perseveranza. 
Adottate  alcnne  devozioni,  continnava  in  quelle  ;  bensì  le 
esteme  e  vocali  erano  assai  poche,  dacché  occupavasi  mas- 
simamente nelle  orazioni  interne  e  mentali  ;  e  se  non  era 
impedita  dall*  ubbidienza,  o  da  altra  necessaria  occupa- 
zione di  carità,  non  preteriva  mai  i  tempi  da  lei  deputati 
a  tale  esercizio.  Erasi  accostumata  di  passar  molte  ore  del 
giorno  e  della  notte  in  ginocchioni  ;  e  tal  circostanza  os- 
servò pur  sempre  inalterabilmente.  Né  il  tedio,  nò  1*  ari- 
dità, né  la  tentazione  poteron  mai  rimuoverla  dal  suo  usato. 
Il  di  lei  spirito,  non  rattenuto  dai  bisogni  di  questa  vita» 
e  dagli  obblighi  della  comunità,  avrebbe  assai  di  buon  gu- 
sto formato  una  sola  orazione  dell*  intero  suo  corso  in  que- 
sto  mortai  pellegrinaggio,  congiungendo  le  notti  con  i 
gioroi,  e  questi  con  quelle,  come  videsi  non  di  rado  averne 
essa  fatto  esperimento ,  soprattutto  negli  anni  del  suo  no- 
viziato. £  queste  orazioni  faceva  ella  con  tanto  affetto  e 
riverenza  verso  Dio,  che,  sebben  fuor  d*  estasi,  appariva 
sempre  immobile»  e  spoglia  di  corporali  sensibilità.  Bre- 
vissimo impertanto  era  il  riposo  eh'  ella  dava  al  suo  corpo  : 
d'ordinario  non  oltrepassava  le  cinque  ore  per  notte,  consu- 
mandone il  resto  in  orazione  ;  ma  assai  di  frequente  neppur 
preudevasi  queste  ore,  mentre  o  le  passava  tutte  pregan- 
do, od  alcnne  solo  dormendo  a  sedere,  oppure  in  ginoc- 
chioni col  capo  appoggiato  a  qualche  legno.  Che  se  nella 
notte  da  occupazione  di  ubbidienza  o  carità  le  fosser  tolte 
parecchie  ore*  quelle  che  le  rimanevano,  anziché  al  riposo 
corporale,  le  destinava  ali*  orazione,  perché  voleva  più  tosto 
soffrisse  il  corpo  del  necessario,  di  quello  che  V  anima  del 
suo  alimento  spirituale.  0  quante  volte  le  sue  maestre  in 
tempo  del  di  lei  noviziato,  e  le  sue  novizie  e  giovani, 
qoend*  ella  fu  loro  maestrai  ritenendo  eh*  ella  fosse  a  rl- 
vou  I.  30 
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posarsi,  la  sentivano  invece  pernottare,  e  talora  in  oratorio, 
Fra  gemiti^  sospiri  ed  orazioni.  Se  veiiivale  raccomandata 
la  conversion  de*  p<^ccatori  ;  se  negozi  importanti  e  con- 
cernenti Tonor  di  Dio,  e  salate  dell* anime,  o  il  bene  delle 
Religioni;  se  nel  monastero  aveva  a  professare  o  vestire 
r  abito  alcuna  novizia  ;  se  qualsiasi  altra  circostanza  di  se 
o  del  prossimo  esigeva  più  dell*  ordinario  Y  aiuto  divino, 
ella  toglievasì  ogni  riposo,  e  consumava  tutta  la  notte  in 
porger  preci  a  Dio,  ed  affligger  Tanima  sua,  per  ottenere 
dalla  divina  pietà  1*  opportuna  assistenza.  Più  volte  Mad- 
dalena in  sua  vita  fece  gli  esercizi  spirituali  con  I*  aurea 
guida  lasciata  in  iscritto  da  sant*  Ignazio  Loiola.  Con  li- 
cenza della  superiora  e  del  confessore  ritiravasi  per  quei 
giorni  da  ogni  umano  conversare,  e  passavali  interamente 
in  profonde  contemplazioni.  Ma  ciò  ch'ella  tenne  sempre 
in  pregio  sopra  ogni  altra  cosa  devota,  fu  la  recita  del  i)i- 
vin  ufficio,  e  particolarmente  in  coro.  Reputava  ella,  e  ben 
a  ragione,  che  nessun  altro  esercizio  ci  avvicinasse  meglio 
agli  angeli  quanto  questo.  Onde,  appena  sentitone  il  cenno, 
ella  tutta  sì  rallegrava,  e,  lasciata  imperfetta  qualunque  opra 
che  avesse  fra  mano,  vi  accorreva  con  festevole  sollecitu- 
dine. Eziandio  inferma,  tentava  ogni  sforzo  per  portarvisi  : 
e  sino  a  che  le  fu  fisicamente  possibile  non  tralasciò  mai 
d*  intervenire  alle  ore  diurne,  ed  al  mattutino  pure  di  notte. 
B  quando  proprio  sentivasi  inchiodata  al  letto,  il  recitava 
ivi  in  compagnia  di  qualche  suora,  supplendo  al  difetto  di 
non  esser  in  coro,  con  tale  e  tanta  modestia  e  divozione, 
che  sembrava  un  angelo  pieno  d*  ardore  divino.  Che  se 
talvolta  pe*  vari  impieghi  che  occupò  in  Religione,  nel 
tempo  di  qualche  ora  canonica  venisse  di  necessità  ratte- 
nuta fuor  di  coro,  qui  pure  voleva  la  compagna  nel  re- 
citare quella  patte  oinessa,  dandone  la  ragione  iu  queste 
nmili  parole  I  -  Io  bi>  poro  apirito^  e  dicendolo  con  una 
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compagna,  aoDo  partecipe  del  suo  ferrore  e  difozitme.  - 
Que'  divini  sentimenti  contenuti  in  particolar  modo  nei 
salroi,  da  lei  compresi,  e  gustati  al  sommo  grado,  tante 
Tolte  la  trasportarono  in  estasi  nella  recita  comune  o  pri- 
vaia  ;  e  sempre  poi  tutt*  avvampava  dentro,  mostrandolo 
nel  vivo  rosseggiar  del  volto,  e  spessissimo  il  cuore  la  mar- 
tellava cosi  forte,  che  parea  noi  potesse  ienere  in  petto.  Ma, 
al  momento  del  Gloria  Patri,  mostrava  non  di  rado  ancor 
più  strani  effetti  nella  sua  persona  :  chinando  il  capo,  impal- 
lidiva, tremava,  ed  a  stento  potea  recitarne  le  parple.  Una 
mattina  la  compagna  clie  seco  in  privato  leggeva  il  mattutino^ 
notò  in  lei  si  straordìoario  cambiamento  per  la  detta  elio- 
ne, che  vedendola  affannata  ed  ansante  foor  misura,  non 
potè  arrestarsi  dal  non  interrogarla  subito  so  la  cagione 
del  di  lei  manifesto  aoffrire.  Al  che  la  Santa  corrispose  d! 
presente  con  un  cenno  che  indicava  pazienza,  e,  terminato 
il  mattutino,  con  questa  dichiarazione.  Disse,  ch^  era  suo 
divoto  costume,  al  pronunciar  del  Gloria  Patrif  di  fare 
un*  offerta  di  se  al  martirio  per  la  gloria  di  Dio,  e  che  es- 
sendosi allora  affissata  più  del  solito,  le  pareva  porgere  ef- 
fettivamente la  testa  al  carneflce  ;  e  però  la  natura  atte^-^ 
rita  dallo  spavento  di  tale  apprensione,  le  avea  cagionato 
affanno.  Onde,  per  soddisfar  ali* obbligo,  l'era  duopo  tem- 
perare ed  allentare  Y  intensità  de*  suoi  atti  interni,  acciò 
Doo  s'approfondassero  tanto  nelle  divine  cognizioni,  che 
avesse  a  rimaner  alienata  da^  sensi,  con  impedimento  di 
proseguire  il  proprio  dovere  quotidiano.  0  dono  singolare  I 
acquistato  benri  e  posseduto  per  l'abitudine  formatasi  fino 
dalla  CiDCialIeua,  di  tenere  la  di  lei  mente  in  Dio,  per 
mezzo  dell*  assidua  e  fervente  orazione. 

Uq  tal  anno,  nel  giorno  deir  Ascensione  di  Cristo,  es** 
mdo  Maddalena  alla  comun  mensa  del  refettorio,  e  fis- 
nodo  il  peo'siere  nel  come  prepari^si  alla  solennità  dello 
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Spirito  Santo,  da  lei  con  particolare  divozione  sempre  de- 
siderala e  celebrata,  fu  tratta  in  {spirito  fuor  de*  sensi,  ed 
in  questa  guisa  palesò  li  suoi  afletti  e  le  sue  delibera- 
zìont  :  a  O  ^anti  apostoli,  quando  il  Signore  ascese  in 
cielo  insegnò  a  voi  quello  che  dovevate  fare  per  ricevere  il 
Santo  Spirito.  Insegnate  ora  voi  no  poco  a  me.  O  puro  Gio- 
vanni, amorevole  Filippo,  non  mi  ricusate  la  vostra  assistenza. 
Ditemi  qual  debba  essere  il  mio  cenacolo,  quali  operazioni 
interne  ed  esterne,  e  quali  elevazioni  di  mente  in  questi 
pochi  giorni.  Il  cenacolo  sarà  bene  fabbricarlo  in  alto,  cioè 
nel  costato  del  Verbo,  per  istarvi  in  unione  d'amore. 
Qual  debba  essere  il  mio  cibo,  e  beveraggio  spiritaale. 
Lo  desidero  sommamente  piacevole  ed  utile.  La  considera- 
zione delle  operazioni  grandi  ed  umilissime,  che  fece  in 
terra  il  Verbo  incarnato,  sarà  il  cibo  ;  il  beveraggio  il 
sangue,  che  esce  da  quelle  quattro  fontane  delle  sue  sa- 
crate mani  e  piedi  ;  e  talvolta  si  potrà  andare  a  quella 
fonte,  che  ha  tanti  canali,  del  suo  venerando  capo.  O 
amoroso  Verbo  !  trentatre  anni  stesti  con  noi,  ed  io  debbo 
fare  trentatre  atti  di  annichilazione  tra 'I  giorno  e  Ta  not- 
te; e  questa  sarà  una  delle  operazioni  interne.  Otto  giorni 
stesti  a  darci  il  sangue  dopo  che  fosti  nato,  ed  io  debbo 
fare  otto  volte  1*  esame  di  coscienza  tra  '1  giorno  e  la  notte, 
perchè  se  1*  anima  non  è  bene  esaminata  e  purgata  de*  suoi 
difetti,  non  è  atta  a  dare  il  sangue  per  te,  cioè  ad  oflfo- 
rirti  se  stessa  in  atto  di  martirio  ;  ed  ogni  volta  che  farò 
]*  esame  di  coscienza,  vi  aggiungerò  la  rinnovazione  de*  voti 
religiosi.  Quaranta  giorni  stesti  in  terra  dopo  che  fosti  sorto 
da  morte;  ed  io  debbo  tra 'I  giorno  e  la  notte  quaranta 
volte  elevare  la  mia  mente  in  te.  Sette  anni  stesti  in  Egitto  ; 
ed  io  debbo  tra  giorno  e  notte  offerirti  sette  volte  quelli 
che  sono  nelle  tenebre  del  peccato.  Quaranta  giorni  stesti 
dopo  che  fosti  nato  ad  offerirti  al  Tempio  ;  ed  lo  devo  tra 
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giorno  e  notte  quaranta  volte  oflérirmi  a  te  in  beneplacito 
della  tua  rolontà.  Il  nutrimento  spirituale  sarà  la  quotidiana 
meditazione  della  tua  santissima  passione,  accompagnandola 
con  la  meditazione  dì  queir  ardente  amore,  col  quale  t*  in* 
caniasti  ;  dell*  umiltà,  con  la  quale  conversasti  ;  della  man- 
saetodioe,  con  la  qnnle  predicasti  ;  dell*  allegrezza,  con  la 
qaale  esaudisti  la  Cananea  e  la  Samaritana  :  questa  f>on  ti 
chiese,  ma  tu  la  invitasti  a  chfedere.  Mediterò  ancora  quelle 
parole:  Eie  est  filius  meu$t  in  quo  mtftì  bene  complacui: 
CUms  meus  est,  ut  faeiam  voluntatem  Patris  mei:  Discile 
a  me,  quia  mitis  sum  et  humilis  corde.  Dodici  anni  stesti 
innanzi  che  dimostrasti  la  tua  sapienza  ;  dodici  atti  interni 
d'amore  debbo  fare  verso  il  prossimo,  e  dieci   d* umiltà, 
similmente   intemi.  O  quante  occasioni  ci  si  porgono  di 
questi  atti  interni,  quante  accatti vazioni  d' intelletto,  e  vo- 
lontà. Sette  volte  devo  adorare  il  SS.  Sacramento  per  quelli 
che  noD  r  adorano  ;  sette  il  mio  Cristo,  che  porta  la  croce 
col  capo  chino,  ptT   tutti  gli  eletti.  Tre  volte  debbo  dar 
lode  parlVcoWe   alla  Vergine  Santissima,  come  madre  e 
protettrice  particolare  di  tutte  le  atiime  religiose,  perchè 
ella  concorra  particolarmente  con  1*  aiuto  suo  al  manteni- 
mento de'  tre  voti  di  Religione.  E  quante  più  volte  potrò» 
debbo  fare  ossequi  di  carità  al  mio   prossimo,  con   tutto 
qoeir  amore  e  giocondità  d*  animo  eh*  è  possibile.  Starò 
sempre  io  atto  di  custodire  i  miei  sentimenti  ;  e  per  non 
esser  riputata  singolare  debbo  fare  ciò  ad  ore  e  tempi  e 
modi  debiti  ;  perchè  se  io  non  risguardassi  mai,  alcuna  po- 
trebbe pensare  eh*  io  non  avessi  qualche  sdegno  con  lei  ;  e 
se  non  corrhpondessi  alle  dimando*  darei  occasione  di  sospet- 
tare. Tre  volte  al  giorno  ricordare  alle  sorelle,  con  le  quali 
fi  conversa,  la  dignità  della  vocazione,  a  cui  siamo  chiama- 
te, dicendo  qualche  lode  di  essa  vocazione,  ed  a  se  stessa  ri- 
cordarla cootlnoameote.  Ogni  volta  che  si  porge  1*  occastone* 


238  LA   VITA  Ol  8.  HAKIA 

consolerà  gif  aflliUi»  si  nell'interiore,  come  nell'esteriore^ 
ed  in  cooelostone  d*  ogni  cosa  debbo  stare  in  continuo  atto 
di  carità,  e  custodire  il  cuore.  »  Con  questi  concettf  ed 
invoglianienti  d*  operazioni  interne  ed  esterne  si  risenti  dal 
ratto  ;  e  molto  puntualmente  procurò  d*  osservarle  per  di- 
sporsi  a  ricevere  Io  Spirito  Santo.  Dal  che  si  deduce,  che 
gli  atti  interni  positìTi  di  divozione  e  di  virtù,  che  ella  fece 
in  questi  dieci  giorni,  furono  cento  settantotto  per  ciascun 
giorno,  senza  T  altre  divote  considerazioni  delP  amore,  del- 
r  umiltà  e  mansuetudine  di  Gesù,  e  senza  1*  opere  di  ca- 
rità spirituali  e  corporali,  e  senza  la  continua  custodia  del 
cuore,  eh*  erasi  in  avanti  proposta.  E  qui  rifletta  il  leggitore, 
e  consideri,  quale  anima,  vestita  di  carne  mortale,   possa 
esercitar  in  un  sol  gibrno  tali  e  tanti  atti  interni  di  virtù» 
se  non  quella  che  sia  ammessa  a  tal  divina  unione,  che 
meglio  si  addica  a  creatura  angelica,  che  umana.  Lo  spirito 
di  Maddalena  comunicava  con  Dio  a)  prossimamente,  che 
non  altri  che  Dio  vedeva  in  ogni  oggetto,  luogo,  e  tempo, 
•  da  Dio  stesso  era  guidata  sensibilmente.  Già  vedemmo 
al  cap.  XII  il  modo  di  vivere  che  le  fd  celestialmente  pre- 
scritto. Ora  cade  opportuno  il   riferire  20  regole  di  vita, 
avute  dal  Signore  poco  dopo  quel  tempo,  e  quindi,  per  di 
lei  fede!  corrispondenza,  1*  esercizio  spiritoale,  offerte  e  pro- 
teste d'ogni  giorno;  lo  che  ripete  potentemente,  quanto  le  di 
lei  anima  fosse  unita  a  Dio.  Una  mattina,  mentre  assorta  nel- 
r  amore  e  gratitudine  al  sno  Gesù  sacramentato,  testé  ri- 
cevuto, senti  triplicatamente  chiamarsi  dal   medesimo  in 
questa  guisa  :  -  Vieni,  o  sposa  mia,  eh*  io  son  quegli  che 
ti  trassi  dalla  mia   mente  e  ti  misi  nell'utero  materno» 
dove  in  te  mi  compiacqui.  -  A  tale  sensibile  e  distinto  in- 
vito ella  subito  si  levò  in  piedi,  e  con  volto  oltremodo  in- 
fiammato sì  mosse  per  cercar  Gesù  attorno  al  monastero. 
Fatti  non  molti  passi  verso  il  corridoio  inferiore,  senti  per 
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la  seconda  volta  :  -  Vieni,  cV  io  so»  qoegli  che  (l  oavai 
dair  Otero  materno,  e  mi  unii  teco,  compiacendomi  in  te.  - 
Al  che  raddoppiando  ella  lo  zelo,  si  fé'  impaziente  di  tro- 
yare  il  desiderato  sposo.  Percorse  alcune  stanze  in  un  modo 
si  indeciso  che  frettoloso  :  al  ponto  d*  inoltrarsi  ki  Capitolo 
senti  per  la  terza  volta  :  -  Vieni,  eletta  mia,  eh*  io  ti  vo* 
glie  dar  regola,  e  termine  alle  tue   passioni  per  tutto  il 
tempo  di  vita  tua,  sino  a  che  ti  conduca  a  godere  e  fruire 
me  nella  terra  de*  viventi.  -  Qui  Maddalena  rioiase  immo- 
bile, fu  rapita  in  estasi,  e,  ricevendo  lo  Regole,  in  per- 
sona del  Verbo  cosi  le  proferi  :  <r  Io  sposo  delP  anima  tua,  e 
Verbo  del  mio  Eterno  Padre,  ti  do  regola  in  quel  medesi- 
mo alto  d*  amore,  eh'  io  ti  feci  partecipe  della  grandezza 
della  purità  mia.  Diletta  di  me  diletto,  nota  la  mia,  e  tua 
regola  :  mia  perchè  te  la  do  ;  tua,  perchè  la  devi  osservare. 

1.  Prima  ricerco  da  te,  che  in  ogni  tua  azione  io- 
tema  ed  esterna  miri  sempre  a  quella  purità,  che  io  ti  feci 
intendere,  e  tutte  V  opere  e  parole  tue  immaginati  che 
debbano  essere  P  ultime. 

2.  Procurerai  conforme  al  tuo  potere,  ed  alla  grazia 
che  ti  darò,  d*  aver  tanti  oechf,  quante  anime  ti  conaederò. 

3.  Hai  darai  consiglio  né  comandamento  alcuno,  an- 
corché ti  fosse  conceduto,  se  prima  a  me  pendente  in  croce 
non  Io  avrai  sottomesso. 

4.  Non  noterai  aleno  difetto  di  creatura  mortale,  né 
lo  riprenderai,  se  prima  non  avrai  conofwimefito  d*  esser 
da  meno  di  quella  creatura. 

5.  Le  tue  parole  ^ao  sincere,  veraci,  gravi,  e  lontane 
da  ogni  edutaziooè,  e  sempre  addurrai  me  per  esempio  al- 
P  opere,  che  devon  Aire  ie  creatore. 

6.  Non  voler  con  quelle,  che  a  te  sono  egoalit  che 
h  piacevolezza  soperi  la  gravità,  né  la  gravitai  ecceda  la  ' 

ed  umiltà. 
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7.  Sian  tolte  le  tue  opere  fatte  con  tanta  mAosoetu- 
dine,  e  con  atto  tanto  umile,  che  sembrino  una  calamita 
per  tirare  le  creature  a  me,  e  con  tanta  prudenza,  che  sian 
regola  a*  membri  miei,  cioè  ali*  anime  religiose,  ed  a*  tuoi 
prossimi. 

8.  Sia  sitibonda  come  il  cervo  deli'  acque  giorno  e 
notte,  cioè  d*  esercitare  per  ogni  tempo  la  carità  ne'  membri 
miei,  facendo  stima  della  debolezza  e  stanchezza  del  corpo 
tuo,  quanto  della  terra  eh*  è  cnlpestata. 

9.  Ti  sforzerai  tanto,  quanto  ti  darò  talento,  d*  esser 
cibo  agli  affamati,  bevanda  agli  assetati,  veste  de'  nudi, 
giardino  degi*  imprigionati,  e  refrigerio  degli  afflitti. 

10.  Con  quelli,  che  io  lascio  nel  mare  del  mondo, 
sarai  prudente  come  il  serpente,  e  con  le  mie  elette,  sem- 
plice come  colomba  ;  temendo  quelli,  come  I&  facda  d*  un 
dragone,  e  queste  amando  come  tempio  dello  Spirito  Santo. 

11.  Sia  dominatrice  delle  tue  passioni,  chiedendo  tal 
grazia  a  me,  che  son  dominatore  di  tutte  le  creature. 

12.  Condiscenderai  con  le  creature  mie,  come  io  stando 
in  terra  usai  con  quelle  somma  cariti,  avendo  sempre  nelle 
orecchie  quella  sentenza  del  mio  apostolo  :,  Quis  infirma- 
tuff  ei  ego  non  infirmor? 

13.  Non  priverai  alcuno  di  cosa  che  ti  sia  data  fa- 
colta  di  dare,  essendone  richiesta,  né  priverai  alcuna  crea- 
tura di  cosa  conceduta  a  lei,  se  prima  non  hai  in  mente 
eh'  io  sono  scrutatore  del  cuor  tuo,  e  che  ti  debbo  giudi- 
care con  potenza  e  maestà. 

14.  Stimerai  la  tua  regola  e  costituzioni  di  essa  in- 
sieme co'  voti,  quanto  voglio  che  tu  stimi  me  stesso,  cer- 
cando ancora  di  scolpire  nel  cuore  di  ciascuna  il  zelo  della 
vocazione,  alla  quale  io  1*  ho  chiamata,  e  della  tua  Religione. 

16.  Avrai  gran  desiderio  d'essere  soggetta  a  tutte» 
ed  in  orrore  1'  esser  preferita  ad  «Icuoai  beochò  mioioMi. 
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16.  Noo  intenderai  che  il  ino  refrigerio,  riposo  e  so- 
lauo  sia  in  altro,  che  nel  dispregio  e  nell*  amiltft. 

17.  Cesserai  in  questo  giorno  di  fare  che  le  creature 
eoooseano  i  tool  desideri,  ed  i  miei  voleri,  eccettaate  qaelle 
eh'  io  t' ho  affidate,  ed  il  mio  cristo. 

18.  Starai  in  continua  oblazione  d' ogni  tuo  desiderio 
ed  operazione  insieme  co*  miei  eletti  in  me. 

19.  Da  queir  ora  eh*  io  mi  partii  dalla  mia  pura  Ma- 
dre, cioè  dalle  22  ore  sino  a  che  hai  a  ricevermi,  starai 
Id  continoa  offerta  della  mia  passione,  di  te  stessa,  e  delle 
creatore  mie  al  mio  Eterno  Padre;  e  questo  ti  sarà  in  pre- 
frazione  a  ricoTer  me  sacramentalmente  :  e  fra  di  e  notte 
visiterai  il  Corpo  e  Sangue  mio  trentatre  volte. 

20.  L'ultima  cosa  sari,  che  tu  sia  in  tutte  le  opera- 
zioni, che  io  ti  permetterò,  tanto  interne  quanto  esterne, 
trasformata  in  me.  a 

A  questo  termine'  si  fermò  alquanto  in  silenziosa  pau- 
sa ;  quindi,  sempre  estatica,  prosegui  in  persona  del  Verbo  : 

«  Questa  è  la  regola  che  il  diletto  dell'anima  tua 
io  atto  d*  amore  t'  ha  data.  Perciò  la  prenderai,  e  le  cose 
che  io  essa  si  contengono  devi  tenerle  nel  cuore,  metterle 
tutte  in  esecuzione,  eccettuato  però  quando  la  carità  o  l'ub- 
bidienza ti  togliesse  la  visitazione  del  Corpo  e  Sangue  mio.  » 
Ciò  detto,  risentissi  dal  ratto.  Quanto  poi  fosse  fedel  os- 
servante dì  queste  regole,  il  corso  della  sua  vita  ne  pre- 
sta infallibile  testimonianza.  Lo  zelo  di  lei  per  corrispon- 
dere con  la  maggior  esattezza  alle  istruzioni  del  suo  divin 
Maestro  le  avea  suggerito  questa  pratica.  Un  giorno  d' ogni 
mese  dedicava  ella  per  intero  al  più  rigido  scrutinio  di 
ma  coscienza  sul  come  avesse  osservato  le  dette  regole: 
e  per  qaatsiasi  leggiero  difetto,  di  cui  si  giudicasse  col- 
pevole (  lo  che  alla  di  lei  profondissima  umiltà  può  dirsi 
che  mai  preteriva  ),  con  disciplina  di  ferro  battevasi  aspra- 
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mente  pel  corso  di  un*  ora.  Oltre  V  esercizio  corrispondente 
a  siOatta  divina  direzione,  erano  non  pochi  gli  atti,  le  of- 
ferte, le  proteste  dì  pietà,  che  usava  quotidianamente  in 
forza  del  suo  pafttcolare  e  spontaneo  affetto.  Rimarchevole 
sopra  tutto  è  T  esercizio  eh'  ella  faceva  in  ciascuna  mat- 
tina* il  quale,  onde  facilitarsene  V  esecuzione,  scrisse  di 
propria  mano  nel  modo  che  segue: 

«  Prima  dirai  tre  volte  :  Benedicta  sii  sancla  Trini-' 
ta$  eie  ;  poi  farai  T  esame  della  coscienza  tua,  oflbrendo 
il  sangue  del  Verbo.  Dipoi  adorerai  la  SS.  Trinile  :  prima 
adorando  1*  Eterno  Padre,  confessandolo  Dio,  offerendoti 
per  tal  confessióne  a  dar  la  vita  e  il  sangue.  Similmente 
poi  adorando  l' eterno  Verbo,  e  divifia  Spirito,  farai  il  me- 
desimo ;  pregando  ciascuna  di  esse  tre  divine  Persone,  che 
vogliano  adempire  in  te  il  loro  divine  volere.  Dopo  odo- 
rerai r  amato  Verbo,  confessandolo  vero  Dio  e  vero  uomo, 
offerendoti  a  dar  la  vita  e  *l  sangue  per  tal  confessione  e 
verità.  Ancora  adorerai  1*  unità  della  SS.  Trinità  con  atto 
di  riverenza,  facendo  la  medesima  oflbrta  di  te  atessa.  Dopo 
questa  rinnoverai  la  tua  professione  con  la  maggior  pariti 
e  semplicità  d*  effetto  possibile,  promettendo  esser  perfetta 
osservatrice  della  tua  regola  e  costituzioni.  Qoindi  ti  con- 
secrerai  alla  SS.  Trinità,  facendole  una  perfetta  oblazione 
ed  olocausto  di  te  stessa,  commettendo  ogni  tua  intenzione, 
pensieri,  parole,  ed  epere  interiori  ed  esteriori  alla  purità 
di  Dio,  pregandolo,  che  adempisca  in  te  perfettamente  quel 
suo  divino  ed  amoroso  volere,  per  il  quale  ti  creò,  e  ti 
chiamò  al  perfetto  stato  della  Religione. 

«  Dopo  farai  riflesso  in  te  stessa,  conoscendoti  esser 
niente  ;•  ed  ^vando  poi  la  tua  mente  in  Dio  ti  gmlerai- 
delie  sue  infinite  perfezioni,  e  che  egli  solo- sia  qoegU  che 
è  inescmtabfle,  che  non  possa  esser  intéso  né  capilo  da 
aleottO'  creatorai  godendoti  che  tutte  quelle  creature  che 
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sono  in  cielo,  in  terra,  e  latto  quello  che  è,  gli  dia  glo- 
ria, io  laodì  e  magnificili:  godendoti  di  sua  infiniti,  che 
faceodii  esse  creatore  quanto  possano,  niente  fanno  in  com- 
jnraiione  di  sua  grandetta  :  godentoti  quanto  puoi  eh*  egli 
sia  Dio«  quale  egli  è;  e  conoscendolo  essere  il  sommo  bene 
infinitamente  amabile  per  se  stesso,  desidererai  amarlo  con 
la  perfef ione  con  la  quale  T  amano  tutti  t  beati,  e  con 
foella  che  i*  hanno  amato,  e  f  amano,  e  in  etemo  T  ame- 
ranno totte  le  creature  e  i  beati  insieme,  e  con  tutta 
quella  perfezione  divina,  con  la  quale  ama  se  stesso,  si  è 
•malo,  e  in  eterno  si  ò  per  amare  :  ringraziando  S.  D.  M. 
che  amando  ella  se  atessa,  supplisce  al  debito  che  abbiamo 
cem  lei. 

«  Di  noovo  adorando  nmilmente  la  SS.  Trinità  le  of- 
ferirai tutte  le  soe  divine  perfezioni  ;  dipoi  la  perfezione, 
pienezza  di  graiia  e  meriti  deir  emanato  Verbo,  quella  di 
Maria  Verdine,  e  di  tutti  i  beati,  ed  ancora  di  tutti  gH 
étotti:  deaiderande  poter  patire  ed  operare  tutto  quello, 
che  al  è  patito  ed  operato,  ed  in  etemo  si  patiri  ed  ope* 
rerk  da  tutte  le  creature,  per  suo  onore  e  gloria.  Deside* 
nodo  ancora  in  totto  il  tempo  di  tua  ?ita,  particolarmente 
in  questo  di,  di  poterlo  esaltare,  lodare,  magnificare,  ed 
onorare,  qeanto  1*  esaltano,  lodano,  magnificano  e  onorano 
totte  le  creatore  insieme  e  tutti  li  beati,  e  tanto  quanto 
l!i  da  se  stesso  in  atto  di  amore. 

«  Di  nnoTo  facendo  I*  adorazione  alla  SS.  Trinità  col 
pìh  intenso  aflfetto  di  amore  che  potrai,  ringrazierai  S.  D.  M. 
del  bene  che  ella  possiede,  rallegrandotene  e  compiacene 
doti  io  easo;  e  lo  tal  modo  la  ringrazierai  della  gloria 
eeofcrita  air  omanità  del  Verbo,  di  quella  conferita  alla 
persona  di  Maria,  e  di  qnella  che  hanno  tutti  Ir  beati,  e 
seno  per  ricerere  totti  gli  eletti.  E  cosi  lo  ringrazierai  di 
Mti  i  benefieii,  grazie  e  comunicazioni,  che  egK  ha  eon^ 
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cedute,  e  in  eterno  è  per  concedere.  Poscia  lo  rlngratierai 
che  t*  ha  creato  a  sua  iminagine  e  similitudine  ;  redenta 
col  sangue  del  suo  Unìgeuito,  sposata  e  consecrata  a  sei 
e  che  ogni  giorno  ti  dà  se  stesso  ;  e  di  tutte  le  grazie  e 
comanicazioni,  che  egli  ti  ha  fatte,  del  continuo  riOetten- 
dole  in  lui  ;  godendotene,  non  per  vederti  arricchita  di  tali 
grazie  e  doni,  ma  perchè  con  tali  benefizi  avrai  maggiori 
forze  per  servirlo  e  onorarlo  :  offerendo  1'  umanato  Verbo 
e  il  suo  sangue  in  ringraziamento  di  tante  misericordid 
air  Eterno  Padre. 

«  Qui  t*  accenderai  in  fervore  di  spirito,  e  verrai  in 
desiderio  d' unirti  con  questo  tuo  amabilissimo  Dio,  il  quale 
hai  conosciuto  e  conosci  esser  tanto  grande  ed  immenao  ; 
e  sapendo,  e  per  viva  fede  credendo,  che  esso  per  sua  in- 
finita potenza  e  liberalità  può  e  vuole  unirsi  con  la  crea* 
tura,  t'  abbasserai  in  te  stessa,  conoscendo  la  tua  viltà  : 
dipoi  ti  volgerai  ^alP  Eterno  Padre,  e  lo  pregherai  che  U 
voglia  donare  il  suo  Verbo  divino  ;  e  quando  te  1*  ha  do- 
nato, ti  rinchiuderai  nel  suo  cuore,  e  quivi  ti  rilasserai  in 
lui,  in  unione  dì  quella  rilassazione,  che  esso  Verbo  fece 
dcir  anima  sua  in  croce,  cioè  quando  esso  spirò  :  e  inve- 
stita di  esso  Verbo,  rassegnerai  la  volontà  tua  nelle  maui 
dell* Eterno  Padre,  dicendo:  Fiat  volunias  iua;  in  unione 
della  rassegnazione  che  fece  il  Verbo  nell*  orto  :  e  poi  lo 
pregherai,  che  ti  conceda,  e  fermi  in  te  il  suo  eterno  V0"> 
lere,  offerendotegli  per  figliuola.  Quindi  al  Verbo  chiede- 
rai r  amore,  oDt.Teodotegli  per  isposa  ;  e  dopo  al  divino 
Spirito,  offerendotegli  per  sua  discepola,  gli  chiederai 
r  umiltà. 

a  Fatto  questo,  offerirai  il  Verbo,  e  te  stessa  in  esso 
Verbo,  all'  Eterno  Padre  con  tutte  le  sue  divine  perfezioni, 
anima  ed  umanità,  pensieri,  parole,  opere  sue,  insieme  col 
fascetto  di  mirra  della  sua  passione,  ed  il  prezioso  sangae 
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SUO  ;  pretendendo  di  fare  la  detta  offerta  nel  divino  tem- 
pio dei  cuore  di  esso  Verbo,  in  anione  delle  offerte  che 
esso  fece  stando  in  terra  con  esso  noi:  e  farai  la  detta 
otéria  per  tutta  la  trionfante»  militante,  e  penante  Chiesa, 
desiderando  offerire  quest'ostia  col  maggior  affetto  d*  amo- 
re, che  sia  stata  offerta,  o  sia  mai  per  offerirsi  da  tutte 
le  creatore.  E  perchè  V  Eterno  Padre  di  essa  offerta  prende 
gran  compiacimento»  ti  poserai  in  esso  compiacimento,  e 
quivi  prenderai  la  croce  insieme  col  Verbo,  con  proposito 
d*  andarlo  seguitando  sino  alla  morte.  Dipoi  farai  al  tuo 
Dio,  spoao  e  maestro,  i  seguenti  protesti  : 

1.  Protesto  d'eleggere  la  più  alta  umiltà. 

2.  Protesto  d' adorare  e  confessare  1*  unità  della  SS. 
Trinità,  per  quelli  che  non  l'adorano. 

3.  D*  esaltare  sempre  la  povertà  in  tutte  le  cose. 
A.  V  essere  la  più  favorita  degli  aflSitti  e  tribolati. 

5.  D'edificare  tutte  le  opere  interiori  ed  esteriori 
nelle  piaghe  di  Gesù. 

6.  Jy  essere  refugio  delle  imperfezioni  che  si  commet- 
tono neir  abitacolo  di  Haria  (  cioè  nel  suo  monastero  ). 

7.  D'essere  lontana  dalle  cose  del  mondo  e  da  me 
stessa,  qoanto  è  lontano  il  cielo  dalla  terra. 

8.  Di  godermi  del  dispregio  e  confusione,  si  oooie 
Dio  si  gode  in  se  stesso. 

9.  Di  godermi  ddl'  esser  di  Dio,  e  della  poTortà  di 
spirito  ;  e  patire  più  tosto  qualsivoglia  estremo  partito,  che 
impedire  il  prossimo,  che  non  possa  godere  Iddio. 

10.  Di  condolermi  con  Dio  delle  offese  fatte  a  S.  D.  M. 
e  Finito  questo  esercizio  col  tuo  Dio,  te  n'  anderai  alla 

Vergine  Santissima,  e  I*  adorerai  di  quella  adorazione  che 
a  lei  si  conviene.  Dopo  la  pregherai,  che  ti  faccia  essere 
insieme  con  lei  madre,  figliuola,  e  sposa  del  grande  Iddio  : 
madre,  mediante  la  conformità,  ed  uniformità  della  tua 
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volonti  con  quella  di  esso  Dio  ;  figlioola»  per  il  paro  e 
retto  amore;  sposa,  per  la  fedeltà  e  mantenimento  delle 
promesse  fatte  a  lai.  Le  offerirai  poi  tatto  1*  abitacolo 
sao,  pregandola  che  Io  guardi,  che  lo  custodisca  eoo  qoel- 
r  amore  eh*  ella  custodi  il  Verbo  incarnato,  e  la  sua 
stessa  pariti  e  verginità.  E  in  ultimo  le  farai  questo  pro- 
testo, dicendo:  -  Protesto  a  te.  Madre  purissima,  e  ma- 
dre mia  amabilissima,  d'essere  più  testo  un  lofemet  che 
non  zelare  sempre  V  ossenranza,  e  perfezione  di  me  stessa, 
e  io  tutto  r  abitacolo  tuo,  cioò  in  tutte  le  figliuole  tue, 
che  ci  sono  di  presente,  e  per  l' avvenire  ci  saranno  :  -  e 
dirai  tre  volte  la  Salutazione  Angelica  io  quei  luogo  che 
ti  piacerà.  Dipoi  t*  offerirai  al  tuo  angelo  Custode,  pregan- 
dolo che  ti  custodisca  sempre,  e  gli  farai  questa  protesto, 
di  corrispondere  ali*  interne  inspirazioni,  ed  iltuminazioni 
divine.  Alli  santi  tuoi  protettori,  e  a  tutta  la  celeste  Ge- 
rusalemme farai  quest*  altro  protesto,  d*  onorare,  e  riverire 
le  feste  e  reliquie  loro,  e  sopra  ogni  cosa  intarK  nelle 
vere  e  sante  virtù.  » 

Analizzando  cotal  esercizio  troviamo  conteoersi  in 
esso  sette  adorazioni,  dieci  offerte,  nudici  petizioni,  sei  atti 
d*amor  di  Dio,  cinque  atti  di  desideri  spirituali,  altrettanti 
ringraziamenti,  tredici  protesti,  e  gli  atti  di  umiliaiione, 
promesse,  rinnovamento  di  professione,  e  rassegnazione  in 
Dio,  sono  io  tutto  cinque;  i  quali,  riuniti  ai  primi,  for- 
mane nello  insieme  sessantadue  atti  interni  verso  Dio,  che 
la  nostra  Santa  praticava  ogni  mattina  con  sìngolar  senti- 
mento di  spirito  Innattii  che  fosse  dato  il  cenoo  della  co- 
mune levata. 
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CAPITOLO  XXV, 

tea«to  delle  0«e  eraMlenl  ;  ed  ftlewnl 
•est  BtlreMIl  ftTrenMtl  per  esse*  Retise^Mi^ 
■lene  dell»  otmi  Telentà  m  ^«ella  di  Ble* 


Dedocendosi  dal  suesposto  con  quanta  ragione  Madda- 
lena de* Pani  atrebbe  potuto  dire  con  l'Apostolo:  Vivo 
ego,  jam  non  ego  ;  timi  vero  in  me  Chriitue  ;  apparisce 
rriatlfamente  di  quale  e  quanto  valore  potess*  essere  la  di 
lei  voce  presso  il  suo  divino  sposo.  Erano  cosi  efficaci  ed 
accette  nel  cospetto  di  Dio  le  oraiioni  di  quest'Anima,  che 
non  è  iperMe  il  dire,  che  non  fuvvi  grazia  da  lei  chiesta^ 
ohe  ritoroaase  sema  il  desiderato  eflètta  La  quale  asserì 
«eoe»  oltre  ionamerabiii  esperioienti,  basa  pure  su  questo 
che  edi  in  un*  estasi  di  molte  ore  pronunciò  in  persona 
dell'  Etemo  Padre  :  -  Spenta  ufiigenM  ferii  mei,  quidquid 
9i$  a  me  pefe.  -  Già  vedemmo,  come  nello  stesso  tempo 
di  deaolatione  Iddio  pel  di  lei  intercedimento  operò  vari 
prodigi.  Qui  verrebbe  in  acconcio  il  narrarne  quanti  altri 
Atron  per  lei  operati  in  sua  vita  ;  ma  perchè  li  miracoli 
SODO  parto  si  dell'  orazione  che  della  santità,  descriveremo 
ora  alcuni  di  quelli  che  appartengono  alla  prima,  riserban« 
dati  per  la  seconda  a  luogo  pio  inoltrato,  e  lasciando  poi 
pmieramenle  ali'  attenzione  del  leggitore  il  rimait;are  le 
grazie  di  minor  conta*  che  si  riferiscon  di  passaggio,  e 
allindi  air  interpretazione  del  medesimo  le  tante  altre  non 
riportate,  essendo  elleno  quasi  innumerevoli;  imperocché, 
«  bene  essa  studiava  il  posaibile  per  oeenltarst  al  mondo, 
e  mer  al  tetto  aeoooscinta  e  dimentica  dalle  creature,  con 
islto  ci^  continuamente  ricorrevano  a  lei  persone  aflHtte 
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e  tribolate,  chi  a  voce,  chi  per  iscritto,  chi  per  altro! 
meizo,  cioò  per  le  inoiiache,  a  raccomandarle  i  loro  biso- 
gni si  spirituali,  che  temporali  :  e  molti  tornavan  poscia  con 
li  più  vìvi  e  cordiali  ringraziamenti,  dichiarando  che  per 
le  preci  della  nostra  Santa  erano  stati  consolati  nelle  loro 
occorrenze. 

1.  Ad  una  monaca  del  suo  mona$lero  impetra  mira- 
bilmenle  la  gìiarigione  in  un  occhio.  ^  Nel  1592  suor  Che- 
rubina  Rabatti,  per  fistola  in  un  occhio,  detta  lacrimosa, 
soffriva  acutissimi  dolori  ;  né  apparendo  speranza  di  guari- 
gione, non  ostante  li  molti  rimedi  usativi,  li  medici  sì  de- 
cisero di  applicarvi  il  fuoco.  Afflittissima  l'inferma  racco- 
mandavasi  alle  orazioni  di  Suor  Maddalena  ;  la  qaale,  pro- 
vando la  più  tenera  compassione  al  penar  della  sorella,  si 
pose  con  tutto  il  fervore  a  intercedere  per  essa  il  divino 
soccorso:  e  segnatamente  la  sera  che  precedeva  il  di  de- 
stinato dalli  medici  alla  detta  applicazione,  tra  le  cinque  e 
le  sei  ore  di  notte,  pregò  in  modo  più  diretto  e  più  ani- 
mato per  la  sanità  della  inferma.  Nello  stesso  frattempo 
suor  Cherubina,  sopraffatta  da  maggior  intensità  di  dolore, 
supplicava   la  Tergine  Santissima  a  concederle  pazienza; 
quando,  fosse  visione,  fosse  insogno,  si  vide  dinanzi  la  Ma- 
dre suor  Maria  Maddalena,  che  con  volto  oltremodo  mae- 
stoso e  bello,  e  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  indirizzava  a 
Dio  fervide  preci.  Intenta  in  questo  consolante  oggetto,  si 
senti  a  un  tratto  stringere  il  volto,  ed  aprirsi  a  forza  I*  oc* 
cbio  infermo,  che  da  molti  giorni  Io  ebbe  tutto   serrato, 
provandone  poi  si  dolorosa  sensibilità  che  cadde  in  deli- 
quio ;  del  quale  riovenotasi,  da  un  quarto  d'  ora  dopo, 
trovossi  meravigliosamente  con  V  occhio  al  tutto  sano,  e 
senza  verun  dolore.  L' indimane,  di  buon  mattino,  Madda- 
lena si  fé*  a  visitarla,  e  vedendola  sana  ed  allegra,  seco  lei 
si  congratulò,  ma  sema  mostrarsene  sorpresa.  Suor  Gherubina 
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le  dimandò  per  prima  cosa,  se  nella  notte  antecedente  fosse 
stata  da  lei  :  cui  rispondendo  la  Santa,  che  no,  ma  che 
s)  bene  atea  pregato  per  essa  nella  suddetta  ora  ;  la  ri- 
sanata soreHa  palesi  eli  eh*  orale  avvenuto  in  visione,  e, 
riconoscente  alla  mediatrice,  rese  a  Dio  le  dovute  grazie 
per  la  guarigione  concessale,  il  cui  effetto  fu  si  pieno  e 
stabile,  che  mai  più  in  sua  vita  ebbe  a  soffrire  di  tal  travaglio. 
2.  Otiiene  da  Gesù  che  la  stessa  monaca  in  una  in- 
fmniià  fosse  prodigiosamente  comunicata*  —  Altra  volta 
malata,  per  diversa  cagione,  la  medesima  suor  Cherubina 
Rabatti,  dolevasi  cuu  Suor  Maria  Maddalena,  che,  dovendo 
guardar  il  letto,  venisse  impedita  di  appressarsi  con  le  altre 
atta  santissima  comunione,  siccome  desiderava  con  sommo 
ardore.  La  Santa,  sempre  efficacemente  compassionevole 
a*  giusti  desideri  del  prossimo,  si  ritirò  a  pregar  Gesù  onde 
volesse  consolare  la  dolente  sorella  ;  quindi,  ritornata  ad 
essa,  come  se  fosse  certa  del  prodigio  da  operarsi,  le  an- 
nunziò per  r  indimane,  di  stare  ben  attenta  in  queir  ora 
in  cui  le  monache  soglionsi  comunicare  ;  e  non  dubitasse, 
chi  Gesù  r  avrebbe  consolata.  Ebbe  fede  la  devota  sorella 
nelle  parole  della  Santa,  cosicchi  dispose  r  animo  suo  come 
per  ricevere  alla  detta  ora  il  pane  eucarìstico.  Avvenne 
impertaoto,  che  mentre  il  sacerdote  comunicava  le  suore,  per 
ordine  di  anzianità  religiosa,  al  momento  che  sarebbe  toc- 
cato a  suor  Cherubina  vide  sparirsi  l' ostia  di  mano  ;  e  du- 
bitando non  le  fosse  caduta,  ne  cerei,  e  fece  diligentemente 
cercare,  ma  invano  ;  se  non  che  portatasi  poco  di  poi  suor 
Yangelista  del  Giocondo  a  visitare  suor  Cherubina,  e  rac- 
contatole questo  inconcepibile  successo,  senti  dalla  mede- 
sima, come  Gesù  avea  mandato  ad  essa  queir  ostia  per  li 
preghi  di  Suor  Maria  Maddalena,  a  cui   s*  era  raccoman- 
data, e  come  in  tal  comunione  avea  provato  un  giubilo  ed 
un  conforto,  che  mai  1*  eguale  in  vita  sua  :  laonde  ambe"* 
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.due  i:0Q  iacrime  di  tenerezza  ringraziaron  Dio,  che  nella 
saa  ounipotenza  addloiostrasse  si  preferibilmente  1*  amore 
verso  ramane  creatura.  Chi  ardisse  porre  in  dubbio  la  possi- 
bilità di  questo  fatto,  sarebbe  lo  stesso  che  dar  un  llinite  alla 
forza  creatrice;  Io  che  non  potendosi  ammettere,  ae  non 
rioanzlando  ad  ogni  buon  senso,  nessuna  cosa  quindi  eoo* 
trasta  ali*  esistenza  del  medesimo,  già  tesUGcato  in  pro- 
cesso da  più  persane. 

3.  Libera  olirà  monaca  del  »uo  monoiltro  dal  male 
4i  fiei/ra —  Suor  Caterina  Ginori,  che  da  tre  anni  soffriva 
atrocemente  dal  mal  di  pietra,  nel  1592  orasi  ridotta  a 
tflfl  termine,  che  li  medici  avevano  per  affatto  disperata  la 
di  lei  vita,  e  le  anore,  a  vicenda,  vegliavano  ogni  notte  a 
di  lei  guardia.  Trovaodovisi  una  notte  Snor  Marhi  Madda- 
lena, e  afwtendosi  r  inferma  pia  del  solito  oppressa  da4}o- 
lori,  se  le  raccomandò,  acciocché  le  ottenesse  da  Dio  un 
falche  4illeviameiito,  od  una  maggiore  paziensa.  Si  poae 
Jladdalena  a  predire  por  la  travagliata  sorella,  e  questa  so- 
bito si  addormentò  :  indi  a  poco  svegliatasi  trovossi  sema 
il  minimo  dolore,  e  talmente  franca  dal  male,  che  soprav- 
visse molti  anni  sana,  esercitandosi  in  tutte  le  osservarne 
ed  ordini  della  Religione. 

4.  Per  le  sue  orazioni  vien  provmla  la  comunità 
neHa  penuria  pel  desinare.  —  Era  povera)  il  monastero  jn 
guisa,  die,  non  assistilo  da'  benefattori,  non  avrebbe  po- 
tuto sostenersi.  Una  mattina  segnatamente  di  quaresima, 
onde  raccorrò  la  pietanza  per  le  suore  non  v'erano  che 
alcune  aringhe,  insufficienti  all'  nopo.  Suor  'Maria  Madda- 
lena, essendo  in  cucina,  chiamò  a  se  la  conversa  sotto-cuoca, 
«  al  le  disse  :  -  Facciamo  orazione  all'  angelo  Custode  di 
Lapo  del  Tovaglia  (  gentiluomo  fiorentino,  e  benefattore 
del  mon«istero },  che  lo  inspiri  a  mandarci  tante  aringhe, 
ohe  ai  possa  fare  una  pietaoca  per  tutta  la  coamuità*  « 
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Fattasi  driToiia'  e  dair  altra  insieme  questa  orarionot  ecco  di 
n  a  men'ora  c'omparire  ai  monastero,  nonostante  ana  raiooaa 
pioggia,  on  messo  del  detto  signor  Lapo  con  on  cestino  di 
aringhe,  sufficienti  pel  coman  desinare'  di  qnel  giorno;  onde 
fotte  le  saore  cordialmente  rtngraaiaron  Dio  di  siffitta  prov- 
Wdenxa. 

'  S.  Impetra  da  Dio  con  V  ornzime  ehé  il  vino  gua^ 
sto  d*  una  botte  del  mona9(ero  ritorni  buono.  —  Nel  1602 
si  guastò  il  vino  di  una  botte  di  molti  barili  per  la  proY- 
TisCa  del  monastero,  eosicebè»  per  la  povertà,  ne  veniva  esao 
molto  aggravata   La   madre  Priora,   suor  Vangelista  del 
Giocondti,  rammentando  come  nel  1588  per  le  orazioni  di 
Maddalena  eresi  riparato  a-  aimil  difetto»  ora  pure  le  In* 
gittost,  di  pregar  Dio,  acciò  questo  vino  ritornasse  buono. 
Km  volle  V  umile  Yergioella  esser  sola  ad  orare  ;  ma  sup- 
plicò la  stessa   priora,  che  seco  si  unisse  a  tale  asioDe: 
onde,  portatesi  ambedue  in  cantina^  fecero  insieme  alquanto 
d'  orazione  ;  dopo  di  ohe  la   priora  impose  a  Maddalena  di 
far  80  la  botte  il  segno  di  croce;  Il  quale  per  ubbidienza 
eseguitosi  dalla  Santa,  ed  estrattosi  quindi  alcun  po'  di  quel 
▼ino,  tik  Irovata  aver  ripreso  la  sun  prima  buona  qualità 
La  prìncipal  pratica  però,  dell*  unione  con  Dio,  che 
diMia:va  tanta  efOcacia  alle  preci  dì  Maddalena,  era  la  di 
lei  intera  onifornNiàai  divini  voleri*  Ella  né  mai  chiedeva, 
uè  altro  desiderava,  se  non  ciò  che  fosse  volontà  di  Dio. 
Sole*  dire,  che  avrebbe  stimato  in  se  notabile  difetto,  do- 
mandando d  Signore  per  se  stessa  o  per  altri  alcuna  grazia 
eoa  maggior  Sostanza,  che  con  semplici  preghiere  :  e  pro- 
testavast  con  queste  espressioni  :  -  Io  mi  godo,  s  mi  glo- 
rio di  fare  la  volontà  di  Dio,  non  che  egli  faccia  la  mia  ; 
onde  maggior  obbligo  tengo  a  Dio  quando  non  mi  esaudi- 
sce, che  quando  mi  concede  ciò  che  gli  chieggo.  -  Ezian- 
te  la  sftnlità  e  perfezione  dell*  anima  sua  voleva  che  fosse 
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non  secondo  il  sno  desiderio,  ma  del  tatto  conforme  al  di-' 
Tin  beneplacito  ;  onde  fra  alcani  atti  d*  amor  di  Dio  che 
si  era   imposta  per   esercizio  quotidiano  fo  trovato  scritto 
qnesto  particolare  :  «  OflTerir  se  stessa  a  Dio,  e  voler  tatta 
quella  perfezione,  che  egli  si  compiace  che  si  abbia,  come 
ei  vuole.  »  li  che  quanto  fosse  da  lei  perR^ttamente  pra- 
ticato, si  senti  nel  secondo  degli  otto  giorni  di  quel  suo 
grand*  estasi,  in   cui   parlando  della  venata   dello  Spirito 
Santo,  e  della  brama  che  aveva  di  riceverlo,  si  dichiarò 
unìformatissima  al  divin  volere  con  queste  parole  dettate 
dalla  logica  del  cuore  più  che  da  quella  dello  intelletto  :  - 
Io  con  desiderio  lo  desidero,  e  non  lo  desidero,  e  ben  co- 
nosco di  doverlo,  e  non  doverlo  desiderare  ;  e  con  questo 
desiderio  lo  desidero  e  per  me  stessa,  e  per  tutti.  In  che 
maniera  questo  ?  son  pur  cose  contraria,  desiderare,  e  non 
desiderare.  Dico,  che  non  voglio  desiderare  da  me  stessa, 
come  da  me,  perchè  non  voglio  aver  alcun  desidi;rio.  Ed 
ardirò  dire,  anzi  dirò,  che  se  me  lo  desse,  perchè  in  ciò 
si  facesse  la  mia  volontà,  e  non  la  sua  come  sua,  e  non 
come  mia;  ancorché  in  questo  ci  fosse  la  sua  volontà,  ma 
non  ci  to$3e  ella  primieramente,  e  dirò  anche  totalmente 
la  sua,  in    nessun  modo  vorrei   esserne  contenta  :  tanto 
m' importa  a  non  voler  ripossedere,  e  far  mio  quello  che 
già   gli  ho  donato  e  voglio  che  sia  tutto  suo,  perchè  dir 
possa  con  ogni  verità:  Fiat  vnluntafi  tua.   Dico  del  mio 
volere,  del  mio  desiderio  ;  sì  che  il  bene  che  non  mi  viene 
per  questa  via,  non   mi  par  bene,  e  piò   tosto  eleggerei» 
e  cosi  bramo,  non  aver  alcun  altro  dono  (bori  (  che  que- 
sto è  pur  suo  )  di  lasciare   tutto  il  mio  volere  e  tutto  il 
mio  desiderio  in  lui,  che  avere  qualunque  dono  si  sia,  per 
mio  desiderio  e  mio  volere.  In  me  sint  Deu$  vota  tua,  et 
non  vota  mta.  -  Cosi  altamente  quesl*  Anima  santa  con- 
dosse  la  sua  volontà  ad  uniformarsi  a  quella  di  Dio.  Ma 
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mn  dee  recarci  sorpresa,  dacché  la  prima  lezione  datale 
dallo  Spirilo  Santo  nella  sna  paerizia,  e  forse  nell'  infanzia, 
e  la  prima  grazia  che  essa,  divinamente  inspirata»  chiese 
al  Sfgnore,  fu,  di  adempire  in  tutto  fino  alla  morte  il  di- 
sino beneplacito.    Laonde,  mirando  il  cielo,  solea  dire  non 
di  rado:  -  O  Signore,  tu  ben  sai,  che  insino  dalla  mia 
fanciullezza  ho  desiderato  di  compiacerti.  -  Il  qual  deside- 
rio giunse  poi  in  lei  a  tal  grado,  che  più  volte  con  gran 
sentimento  si  protestò  di  questa  guisa  :  -  Se  lo  vedessi  qui 
r  inferno  aperto,  e  pensassi  che  fosse  tua   volontà,  o  Si- 
gnore, che  lo  penassi  eternamente  in  quelle  fiamme,  da  me 
stessa  mi  precipiterei,  per  effettuare  il  tuo  divino  volere.  - 
PrcAestavasi  ancora  che  se  in  qualsisia  cosa  le  fosse  sorto 
alcun  dubbio;  noe  esser  quella  a  seconda  del  voler  di  Dio, 
ancorché  intrapresa  in  buona  fede  non  1*  avrebbe  proseguita 
a  costo  di  perderla  vita  ;  come  al  contrario  per  la  medesima 
condizione  non  avrebbe  tralasciato  di  far  cosa,  benché  mi- 
nima, che  la  credesse  volontà  di  Dio.  E  tal  sentimento  non 
solo  aveva  ella  in  forza  di  un  atto  addivenuto  generico  e 
virtuale,  nta  Jn  ogni  più  piccola  azione  di  presente  ne  ri- 
peteva l' atto  ;  cotalcbè  fa  sentita  a  dire  più  volte,  parlando 
del  passar  da  una  ad  altra  stanza,  o  simile  :  -  Se  io  non  cre- 
dessi che  fosse  volontà  di  Dio,  non  anderei  di  qui  a  qui- 
vi. -  E  quello  che  comunemente  alle  persone  eziandio  spi- 
ritaafi  n'esce  tanto  mnlagevole,  cioè  d'indirizzare  attual- 
mente a  Dio  ciascuna  azione,  era  per  Maddalena  tanto  facile 
e  ^migliare,  che  le  pareva  impossibile  che  persane  ragio- 
nevoli avessero  ad  operare  inconsideratamente  :  ed  al  certo 
la  prima  considerazione  intendeva  dover  essere  la   volontà 
di  Dio  ;  di  modo  che  cosi  parlava  alle  sorelle  :  -  Se  deside- 
rate di  pervenire  in  breve  a  gran  perfezione,  bisogna  che 
pocoriate  di  fare  tutte  le  vostre  operazioni  per  ademp:re  il 
filer  di  Dio,  perchè  questa  spota  intenzione  ha  forza  di  san- 
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tìflcare  le  opere.  -  Ed  Beeorgendcwi  cbe  l«  nedestme  ope- 
rassero Indifcttamente,  ne  sentiva  indicibii   pena,  e  solea 
prorofppere  In  slmili  parole  di  lamento:  -  O  sorelle»  qoanto 
perdiamo,  perchè  non  s'Intende  questo  traffico  l  -  Era  s)  in- 
namorata del  far  la  volontà  di  Dia,  che  al  solo  sentirne  par- 
lare brillava  di  gioia,  ed  il  di  lei  spirito  giubilante  né  fu  tal- 
volta  rapito  in  estasi   Avvenne  co  particolarmente  una  sera» 
in  mi  te  monache  (|uasi  tutte  ritirate  alle  celi»  per  dormire, 
e  Maddalena  rimasta  per  alcun  che  nel  corridoio,  senti  ella 
dire  che  una  suora  avea  gr.in  desiderio  di  far  la  volontà  di  Dio. 
Alla  quel  parola   tripudiando  rispose  :  -  Ella  ha  gran  ra- 
gione, perchè  il  far  la  volontà  di  Dio  è  cosa  amabilissioia.  - 
E  tanto  si  accese  di  celeste  entusiasmo,  che  rimase  alle- 
lieta  da'  sensi  ;  né  potendo  contener  in  se  l'eccessiva  dolcezza 
che  te  prodoceva  V  oggetto,  da  cui  era  rapita,  cosi  estatica 
percorse  il  dormentorio  esclamando,  che  1»  volontà  di  Dio 
è  amabile  :  e  chiamava  le  suore,  che  venissero  insieme  con 
rei  a  confessare,  che  la  volontà  di  Dìo  è  amabile.  A  que- 
sto grido  dello  splrtto  di  Dio  in  lei,  si  sentirono  le  sorelle 
commuover  it  cuore,  e  fatte  partecipi  esse  pure  dello  zelo 
di  Maddalene,  usciron  di  cella,  e  seco  lei  portaronsi  ad  un 
piccolo  oratorio  interno  del  monastero,  ove,  non  senza  la- 
grime di  devozione,  con  voce  viva  ed  unanime  confessa- 
rono, la  volontà  di  Dio  esser  amabSo.  restando  poi  in  tutte 
gran  desiderio  di  adempirla.  Altra  volta  por  dicea  alle  so- 
relte  :  -  Non  aentite  che  soavità  contiene  questa  nuda  pa- 
rola, Volontà  di  Dio  ?  -  E  fu  in  vero  siBatto  sentimento 
che  le  addolci  li  tanti  travagli  di  sua  vita,  considerati  da 
tei  come  voteri  di   Dio;  te  tante  avversità  ed  afflizioni 
de'  cinque  anni  di   prova,  al  cui  orrendo  aspetto  da   Dio 
premostratole,  ella  altro  non  replicò  se  non,  Sufficit  mihi 
graHa  tua.  Per  questa  uniformità  al  divin  votere.  ella  vi- 
fera  come  merla  a  se  stessa;  e  tutta  proptia  dì  se  fu  I« 
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di  aa'  anina,  che  Iddio  le  fece  vedere  nel  s&sUà 
degli  otto  giorni  del  grand*  estasi,  e  da  lei  descritta  con 
qoesCe  parole  :  e  Ella  va  camminando  dietro  al  suo  sfioso, 
sema  vedere,  senza  udire,  sen/a  intendere,  senza  sapere, 
sema  parlare,  senza  gustare,  e  aeoia,  sto  per  dire,  of)e^ 
rare,  e  del  tutto  come  morto  ;  saio  attendondo  ad  andar 
dietro  a  qucll*  intrinseco  tiro  del  Verbo  per  von  1*  offen- 
dere. B  Cosi  appunto  ella  visse  sempre  e  tutta  abbandonata 
ai  voleri  dell*  Altissimo.  All'  opposto  considerava  la  propria 
volontà  come  il  suo  principal  nemico  :  onde  favellando  un 
giorno  con  una  sorella,  le  disse,  che  non  bramava  altro 
dal  Signore,  ae  non  che  le  togliesse  la  propria  volontà  ;  dac- 
die  conosceva,  che  per  vivezza  d*  ingegno  non  s*  avanzava 
quanto  avrebbe  desiderato»  in  quelle  virtù,  che  fanno 
un*  anima  grata  a  Dio  ;  le  quali  parole  pronunziò  con  tanto 
aflbtto  d' QnM'Ità»  che,  a  gran  pena  finite,  fu  elevata  da' sensi, 
mostramioie  Gesù  il  gran  nocumento  che  apporta  ali*  anime, 
r  esser  fidate  dalla  propria  volonti«  e  particolarmente  alle 
reli^ose,  atante  il  voto  d' ubbidienza,  pel  quale  I*  hanno  di 
già  consacrata  a  Dio.  Ed  avendo  inteso  neir  ìstesso  tempo, 
che  Cesò  voleva  eh'  ella  io  veruna  cosa  si  lasciasse  sopraf* 
fare  dalla  propria  volontà  ;  così  estatica  prese  per  roano  la 
saperiora,  che  quivi  eou  le  suore  trovavasi  presente,  e  seco 
la  condusse  nel  surriferito  oratorio,  ove  essa  porse  cai- 
dissime  preghiere  alla  Santissima  Vergine,  supplicandola  ar« 
deotemente  che  si  degnasse  darle  lunw  ed  aiuto  per  co- 
noicere  ed  eseguire  H  divin  volere  :  e  pregò  pure  con  molto 
affetto,  e  con  lagrime  la  stessa  superiora,  ond'ella  ancora  ai  af* 
bticasse  per  amor  di  Gesù  a  spogliarla  del  proprio  volere  ;  e, 
per  atto  di  rassegnazione  prostrandosi  tre  volte  a  terra  in 
modo  di  venia,  si  riebbe  quindi  dal  ratto,  lasciando  alle  so- 
rene  aiamaeslramenti  di  santa  vita.  Nel  giorno  dipoi,  occupata 
ia  sauli  esercizi  di  coaooità,  la  a  oti  tratto  e  con  violenza 
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gettata  a  terra,  e  siniDltaneaaiente  rapita  in  estasi,  in  cui 
le  apparre  Gesù  con  volto  assai  tarboto.  A  tal  vista  ella 
divenne  pallida  e  tremante  ;  e  ricercando  la  cagione  del 
torbamento  del  divino  sposo,  intese  esserne,  che  avendole 
egli  fatto  intendere  altre  volte,  come  voleva  inalzarla  a  pia 
elevato  grado  di  perfezion  religiosa,  e  cbe  le  sue  opera*- 
zioni  fossero  pur  singolari,  ella,  sospinta  dal  desiderio  di 
evitare  nel  suo  agire  tal  singolarità,  avea  fatto  qualche  re- 
sistenza a  questo  suo  divin  volere,  ed  era  caduta  in  pen- 
siere  di  soffrir  più  tosto  qualsivoglia  travaglio,  che  d*  es- 
ser tenuta  di  vita  siugolare  presso  le  compagne.  Per  tal  mo- 
tivo adunque  vide  Gesù  in  perturbazione,  il  quale  le  impose 
ancora,  che  si  interiormente  che  esteriormente  doveva  es- 
sere«^  ed  apparirgli  grata  ;  e  però  uoo  gli  opponesse  mai 
la  menoma  resistenza.  Non  molti  giorni  dopo,  essendo  in 
coro,  fu  di  nuovo  rapita  In  estasi,  e  vide  Gesù  tuttavia 
conturbato;  per  la  qual  cosa  atterrita  cadde  io  terra  con 
le  braccia  in  croce;  e  dubitando  che  cotesta  turbazione 
non  fosse  causata  da  qualche  atto  di  propria  volontk,  non 
eonforme  a  quella  di  Dio,  disse  con  san  Paolo  :  -  Signore, 
che  vuoi  da  me  ?  Dimmi  quello  di  che  ti  compiaci,  che 
ogni  cosa  farò,  purché  i  tuoi  risplendenti  occhi  mi  risgaar* 
dìno,  e  non  sia  più  il  tuo  volto  turbato  sopra  di  me:  - 
e  soggiunse  altre  parole  piene  d*  umilti.  Avendo  cosi  al- 
quanto dimorato  si  levò  da  terra  col  volto  tutto  lieto  e 
sereno;  e  verso  un'immagine  della  Santissima  Vergine 
espresse  questi  accenti  :  -  0  Maria,  pur  veggo  i  purissimi  e 
risplendenti  occhi  del  mio  sposo,  che  in  me  risgnardano  non 
più  con  volto  turbato,  ma  benigno.  Ma  deh  !  dimmi,  o  Gesà 
mio,  che  cosa  ho  io  operato  in  cosi  breve  spazio  di  tempo* 
per  la  quale  io  abbia  meritato  si  dolce  e  soave  sguardo  ?  « 
E  le  fu  risposto  :  -  Conformità  di  volontà.  -  Questo  adunque 
è  ciò  che  ci  rende  Gesù  benigno  e  propizio.  Ed  avvertianio 
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nei  soddescrittl  fatti  della  Santa,  che  per  qaaoto  uno  vo- 
glia credersi  rassegnato  alla  «ll?ina  tolontà,  non  lo  sarà  mai 
Tencemente,  se  non  allora  che  sia  giunto  ad  esser  al  tutto 
spoglio  della  propria. 

CAPITOLO  XXVI. 

Afpale**  '■  ▼•»••  «ii*««»  ••■«•  '•  *'  '•'  ««ore 
p«M««e«««  emittentemente  l'Amer  M  Die. 

Quanto  abbiaoDo  narrato  fin  qui  su  gli  estasi,  sul  pa- 
ure de"  cinque  anni,   sui  raccoglimento  io  Dio,  sulla  unl- 
fonniti  ai  divini  voleri,  ed  altro,  non  è  che  il  prodotto  di 
quella  suMime  e  nobll  causa,  che  risiede  nel  cuore  amano, 
allorché  avvalorato  esso  da  suprema  virth  circoscrive  e  ferma 
tutto  a  suo  allctto  io  chi,  traendolo  dal  nulla,  lo  destinò 
ad  eterna  felicità.  E  non  potendo  noi  stimar  V  altrui  cuora 
•e  non  in  forta  delle  esteriori  axiool,  li  tanti  mirabili  ef- 
fetti di  Maddalena  ci  apprestano  larga  prova  del  qaaoto 
giustamente  venga  essa  appellata  la  Serafina  dd  Cwrmtìo. 
Se  quello  che  è  scritto  nel  divio  libro  dei  Cantici  è  un 
eccesso  ddl*  amore  deU*  anima  disposta  al  sommo  Bene,  non 
90  io  che  r  amor  di  Maddalena  si  svariasse  da  quel  di  tale 
Illesa.  Orto  non  fu  mai  persona  còsi  d' altra  innamorata,  che 
ne  facesse  o  sentisse  menomamente  quello  che  la  nostra 
Sauta  per  amore  di  Dio.  Si  è  gii  detto  come  stesse  sempre 
flM  in  Dio  con  la  sua  mente,  e  pregando,  e  meditando,  e 
istruendo,  ed  occupandosi  delle  faccende  domestiche;  come 
ki  essere  tanto  fortemente  rapita  nella  contemplasione  e 
«dimeoto  di  Dio,  Che  ad  ogni  le-ggier  soiBo  usciva  di  sa 
e  dall'  oso  de'  sensi.  Ma  ebbe  poi  io  vita  sua  tali  momenti 
li  santa  ebbrexiu.  che  aoa  potendo  il  di  lei  cuore  ooute- 

TOI..  h  ^ 
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nerne  1*  ardore  e  !'  intcnsiii,  costringe  vaia  ad  agire  qunst 
forsennata^  prorompendo  in  parole  e  in  atli  di  santa  pat- 
xia.  Ella,  che  di  sua  natura,  e  per  T^usterexta  di  vita,  era 
di  aspetto  gracile,  scarno  e  macilente,  allorché  veniva  ao* 
prappresa  da  tali  eccessi  d*  amor  divino,  tutta  rinvigoriva, 
la  sua  faccia  mostravasi  piena  e  fiammeggiante,  li  suoi  oc- 
chi riflettevan  celesti  splendori,  e  da  ogni  moto  della  per- 
sona appariva  singoiar  energia,  robustezza,  e  vivacità.  Onde, 
per  isfogo  della  soverchiante  virtù,  da  cui  sentivasi  allor  do- 
minata, era  forzata  a  muoversi  ed  agitarsi  in  maniera  strana  e 
mirabile.  Poneasi  a  correre  velocemente  da  un  luogo  ali*  al- 
tro, lacerava  ciò  che  le  veniva  fra  mano,  e  come  se  per  entro 
si  aprisse,  sfibbiavasi  e  strappa  vasi  i  panni  d'addosso,  e  percor- 
reva il  monastero  esclamando  con  gran  voce.  •  Àn«>re,  amo- 
re, amore.  -  E  volta  al  suo  Dio,  con  U  piò  viva  e  sentita 
emozione  diceva  :  -  0  Signor  mio,  Aon  pia  amore^  non  più 
amore:  è  troppo,  Gesù  mio,  Tamore  che  tu  porti  alla  creato- 
re: non  è  già  troppo  alla  tua  grandezza,  ma  troppo  alla  crea- 
ture si  vile  e  bassa.  -  E  ricoooscevasi  indegna  di  cote- 
st' amere  con  tal  espressione:  -  Perchè  dai  a  me  taoto 
amore,  che  sono  ooii  indegna  e  vile  ?  -  Altre  volte  dice* 
va  t  -  0  Dio  d*  amòre,  o  Dio  d*  amore  ;  o  Dio,  che  ami  le 
creature  con  amor  poro  !  -  e  simili  altre  infuocate  parole. 
Talvolta  in  siffatti  eccessi  amorosi,  prendeva  in  mano  an 
Crocefisso,  e  similmente  facevasi  a  gridare  pel  monastero  : 
-  O  amore,  o  amore  :  -  e  in  qualche  momento  fermavasi, 
osservando  con  estatica  dolcezza  1*  amabii  sembiante  del  di- 
letto sposo  ;  oppure  se  lo  stringeva  teneramente  al  petto, 
ed  il  baciava,  dicendogli  :  -  0  amore,  o  amore  :  non  re- 
sterò giammai,  o  Dio  mio,  di  .chiamarti  amore,  o  giubbilo  dei 
mio  cuore,  speranza  e  conforto  dell*  anima  mia.  -  Le  sooie 
traevano  molto  piacere  dal  vederla  in  tali  eccessi  d*  amore, 
di  modo  che  la  tenevao  dietna  volentieri,  sentendo  essa 
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pure  aleon  che  di  quella  divina  fiamma.  E  Maddalena,  av- 
vedendosene, diceva  alle  medesime  :  -  Non  sapete  voi,  care 
mie  sorellB,  che  il  mio  Gesù  non  è  che  amore  ?  ami  pa««> 
d*  amore.  Pazzo  d*  amore  dico  che  sei,  o  Gesà  mio,  e  sem- 
pre lo  dirò.  Ttì  Si»!  tatto  amabite.  e  grocondo  ;  tu  ricrea- 
tivo, e  confortativo  ;  tn  nutritivo,  ed  unitivo  ;  sei  pena,  e 
refrigerio  ;  fatica,  e  riposo  ;  morte,  e  vita  insieme.  Final- 
mente, che  non  è  in  te  ?  TPd  sei  saggio,  e  giocondo  ;  alto, 
ed  immensa  ;  ammirabile,  ed  indicibile.  -  Altre  volte  ne- 
gli  slessi  amorosi  eccessi,   per  V  ardente  brama  che  Dio 
fosse  conosciuto  e  rimirato   dagli  uomini,  rivolta  al  cielo 
pronunziò  simlìl  parole  :  -  O  amore,  o  amore  I  dammi  tanta 
voce,  o  Signor  mio,  che  chiamando  tu  amore,  sia  sentita 
dair  oriente  sino  air  occidente,  e  da  tutte  le  parti  del  mon- 
dò, sino  air  inferno  ;  a  ciò  tu  si»  riconosciuto,  riverito  come 
vert)  amore.  O  amore,  tu  penetri,  e  trapassi  ;  speni,  e  hj- 
ghi  ;  reggi,  e  governi   tutte  le  cose  :  tu  sei  cielo  e  terra, 
fuoco  ed  aria,  sangue  ed  acqua  ;  tu  sei  Dio,  e  uomo.  E  chi 
potrebbe  mai  pensare,  e  spiegar  la  tua  grandezza,  essendo 
to  infinito  ed  eterno  ?  -  Cosi  eccessivamente  entusiasmata 
f  amor  divino  passava  le  intere  giornate,  parendo  un  an- 
giolo In  terra  che  si  pascesse  delle  delizie  del  cielo. 

Agn  8  di  gennaio  del  1B8*  essendo  stato  rapito  In 
Dfo  lo  «pirHo  di  questa  sua  diletta  Serra,  *>po  che  fa  co- 
ooDicata,  sentiva  che  il  suo  sposo  molto  si  condoleva  con 
lei  che  non  era  pregato  per  le  Inoumerabili  e  gravi  olfese, 
dte  del  continuo  gli  eran  fatte  in  tutto  II  mondo  da'  pec- 
eatori,  aedo  egli  non  avesse  a  versar  V  Ira  e  lo  sdegno 
suo  Mpra  di  quelli,  e  su  tutte  le  altre  creature  per  ca- 
gioD  loro  :  e  le  fa  fatto  intendere  che  cotesto  desiderio  in 
Dio  è  tanto  grande,  cioè  d' essere  come  forzato  da'  suol 
detti  a  non  castigare  i  peccatori,  che  per  famela  capace  si 
cmpiacqoe  esso  dargliene  notìzia  con  proferire  le  parole  del 
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salmo  41  :  Quemadmodum  d$$ld€rat  cervui  ad  fotUes  equa- 
ram^  ita  diMurat  anima  mea  ad  u  Déui.  Ma  ella  non 
ioteodeodo  come  in  Dio  trovar  si  poteas^  desiderio,  dice- 
?a  :  -  O  come  può  desiderare  Dio  ?  non  si  può  già  ritro- 
vare verun   desiderio  in  Ini.  E  come   può  anche  dire,  ad 
U  DeiiSt  se   egli  è  lo   stesso  Dio?  -  Perplessa   in  questo 
pensiero,  le  fu  dal  suo  diletto  sposo  illustrata  la  mente,  e 
intese,  che  I*  anima  del  Verbo  umanato  era  qaella  che  par- 
lava al  suo  Eterno  Padre  in  siffatta  guisa,  pregandolo  per 
la  conversione  de*  peccatori  ;  onde  pronunziò,   ad  te  Deus, 
cioè  :  <r  Padre  Eterno,  io  desidero  per  tuo  onore  e  per  tua 
maggior  gloria,  che  tutte  le  creature  ai  convertano  a  te, 
ti  lodino,  ti  gloriOchino,  ed  abbiano  piena   felicità  :    e  si 
come,  0  Padre,  tu  hai  glorìGcato  me,  cosi  io  (^oriQco  te 
aopra  la  terra,  desiderando,  e  pregando,  che  tutte  le  crea- 
ture si  salvino,  e  a  te  vengano,  fonte  vivo.  »  Stata  alquanto 
in  sileniìo,  soggiunse  :  -  SI  Verbo,   tu  già  dicesti  :  Pater 
elarifiea  Filium  tuum,  ut  fiUus  tuus  darifieet  te  :  ed  an- 
cora :  Ego  clarificati  U  super  Urram.  -  Ed  illuminandola 
di  nuovo  il  suo  sposo  per  la  piena  fntelligenta  del  sarre« 
ferito  di  lui  desiderio,  le  disse  per  similitudine,  esser  desso 
qual  padre  che  avendo  un  Bglio  di  mala  vita,  vren  fonato 
a  correggerlo  e  percuoterlo  ;  ma,   siccome  a  qualsisia  pa- 
dre, che  ami  H  figlio,  reca  gran  piacere  e  servigio,  T  amico 
che  8'  inframmetta  nell'  atto  del  gastigo,  e  glielo  levi  dalle 
mani,  pregandolo,  mercè  sua,  di  perdonare  al  deKnqoente, 
perchè  in  ciò  alla  giustizia  succede  la  mlsericordfa,  tanto 
propria  alle  paterne  viscere  ;  cosi  a  Dio,  padre  delle  mi- 
sericordie, sia  pur  certa  riuscir  d' infinito  gradimento  il  po- 
ter osar  perdonanza  a*  peccatori,  quando  da*  suoi  cari  ne 
venga  pregato  con  affatto  di  cuore.  In  questo  stesso  rapi- 
mento  le  fu  lìitto   intendere  eziandio,  come  tutte  le  colpe 
che  ai  commetton  dalle  creature  nel  mondo,  abbian  origine 
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datl'^anor  proprio,  il  quale  moltìpHcfi  ncHe  anime  si  come 
la  gramigna  nel  terreno,  se  non  vien  svelta  dall*  agricoltore. 
Onde  Tede?a  il  mondo  qoai  an  immenso  terreno  tutto  co- 
perto e  ripieno  di  questo  proprio  amore,  principio  e  fon- 
diimetito,  dlcefa  ella,  d*  ogni  peccato  ;  e  che  se  non  è  ben 
conosciuto  rnvipa  l'anima,  intromettendosi  in  ogni  atione 
ed  opera.    Tfinto  In  vero  è  radicato   neir  uomo  il  segreto 
amor  di  se  itesao,  e  cosi  tenacemente  abbarbicato  ne*  ri- 
posti seni    dal  cuore,  che  malagevolmente  si  lascia  cooo«- 
scere  ali*  oomo,  non  che  egli  giùnga  a  sbarbicarlo  tutto  e 
dislruggerlo  s),  che   sempre  qualche   barbotina  non  vi  ri^ 
manga  ;  la  qoal  sola  basta  a  scemar  pregio  e  valore,  ed 
eziandìo  a  corrompere  le  azioni  più  nobili  de*  primi  santi. 
Proseguì  poi  M|addalena  :  -^  Oh  I  quanto  è  stato  aborrito 
quest*  amor  proprio  dal  mio  Yérì>o,  aingolarmente  nella  sua 
nativiti,  prendendo  la  forma  di  tenero  bambino,  e  posan- 
dosi sopra  del  fien9  tra  vili  giumenti  in  una  stalla:  a  in 
tulVaUve  sue  opere  àncora  se  gli  è  voluto  mostrar  coo- 
trario,  amando  V  umlHè   e  odiando  la  superbia,  e  propria 
sensualità;  patendo  senipre   iacomodi  e  disagi,  e  al  flne 
morendo  in  so  *l  duro  legno  tra  due  ladroni  senza  conforto 
di  cosa  creata  ;  ed  insegnò  alla  creatura  come  venire  a  Dio 
lontana  da  questo  pestifero  amor  di  se  stessa.  -  Ebbe  pure 
intefligenza,  trovarsi  nel  mondo  due  aorte  di  persone  pos- 
sedute dair  amor  proprio.  Li  prhni,  quei  che  tanto  oe  sono 
ripieni,  che  non  vedon  nulla,  accecati  da  esso,  onde  cam- 
minano in  tenebre  foltissime,  talché  al  più  piccolo  intoppo 
precipitano  a  terra  con  gravi  pericoli  :  e  di  più,  costoro, 
a  guisa  di  ciechi-nati,  non  sanno  la  miseria  in  cui  si  trovano, 
e  se  par  venga  loro  svelata,  non  la  credono,  per  cui  la  loro 
perdita  è  inevitabile  ed  irreparabile.  Li  secondi  son  quei  ohe 
camminano  come  fra  la  nebbia  per  la  quale  benché  sieoo 
napediti  a  veder  molte  cose,  non  ostante  acorgooo  li  ptri^ 
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coli  maggiori,  e  potendo  quindi  più  facilmente  evitarli,  sono 
io  posizione  assai  migliore  dei  prkni.  Quanto  meno  ha  del- 
l'amor proprio  ranima«  tanto  più  vede,  e  con  più  agevoleiza 
si  condace  al  porto  del  cielo.  Espresse  queste  intelligenze  si 
risenti  dal  ratto,  desiderando  fortemente  ed  effli;aceroente  di 
avellere  dal  suo  cuore  ogni  radice  di  proprio  affetto,  per  ren- 
dersi vie  più  idonea  alle  sublimi  e  pure  affezioni  del  cielo. 
E  siccome  V  amor  divino  è  un  fuoco  cotanto  opera- 
tivo, che  non  solo  con  occulte  ffarome  strugge  in  soave 
abbruciamento  li  cuori  de'  santi,  ma    fa  che  atte  divine 
vampe  non  potendo  talvolta  resistere,  credano  essi  di  ri- 
cevere al  grande  ardore  sollievo  dal  naturali  rimedi  ;  cosi 
spesso  avvenne  alla  Santa  che  stata  moHe  ore  avvampando 
In  si  gran  fuoco,  con  fsmaniosa  irrequietezza,  se  n'  andavn 
al  pozzo,  e  tuttoché  di  freddissima  stagione,  trattane  del- 
r  acqua,  in  questa  immergeva  nude  le  braccia,  ne  beveva 
gran  copia,  ed  ancora  se  ne  versava  io  seno,  dicendo  che 
sentivasi  ardere  e  consumare  ;  e  rivolta  al  cielo  con  amo- 
roso ed  infuocato  sguardo,  replicava  di  frequente  :  -  Non 
posso  più  soffrire  tanta  gran  fiamma.  -  Per  Io  stesso  divino 
incendimento.  non  poteva  ben  spesso  nell'inverno  pure  tener 
imbusti  di  lana,   né  cingersi  secondo  Y  usato  il  vestiario, 
parendole  di  scoppiare.  Fra  tali  eccessi  d' amore^  notarono 
le  monache  quello  assai  mirabile,  succedutole  il  giorno  del- 
l'Invenzione  della  Santa  Croce  del  1592.  Comunicatasi,  e 
quindi  rapita  in  estasi,  rimanendo  in  una  posizione  immo- 
bile, parlò  da  prima  con  molto  fervore  su  T  eccellenza  e 
pregio  della  croce  di  Gesù  ;  di  poi,  contemplando  P  incar- 
nato Verbo,  che  sovr*  essa  fti  confitto,  prese  ad  esclamare  ; 
-  O  amore,  o  amore,  quauto  sei  poco  considerato  ed  amato  ! 
Se  non  trovi  dove  ti  posare,  vieni,  o  amore,  tutto  in  me» 
che  ben  ti  riceverò.  -  E  querelandosi  delle  anime  che  non 
amano  Dio,  aogginogeva  :  -  0  anime  create  dall*  amore»  per^ 
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che  non  amale  I*  amore  ?  E  che  cosa  è  1'  amore  se  non 
Iddio  ?  Deus  charilas  est.  0  amore,  ta  mi  fai  struggere  e 
coDsofflare  ;  la  mi  fai  morire,  e  pur  vivo  ;  sento  pena,  fa- 
cendomi to  conoscere  quanto  poco  sei  amato  e  conosciuto.  •* 
E  qui  per  il  dolore   faceva  gesti  e  moti    molto   pietosi 
e  sigoificanti.  Ora  elevava  le  mani  al  cielo,  ora  allargava 
le  braccia,  ora  percoteva  le  palme  in  guisa  si  commovente 
die  eccitava  la  divozione  fino  alle  lagrime  in  chi  la  vede* 
va;  né  mai  reslava  di  dire:  -  Venite,  anime,  ad  amare 
il  mio  amore  ;  venite  ad  amare  il  vostre)  Dio.  -  Né  potendo 
per  questo  desiderio  trattenersi  più  ferma,  si  dette  a  per- 
correre con  molta  velocità  il  monastero,  quasi  parendole 
di  chenire  il  mondo  intero,  per  cercare  ed  invitar  anime 
ad  amare  Iddio,   chiamandole   con  la   solita  espressione  : 
-  Venite,  animet  venite  ad  amare  il  vostro  Iddio.  -  E  nel- 
Piocootrare  alcuna  monaca,   di  repente  prendevate   per 
mano,  e  stringendosela   forte  si  le  diceva:.  -  O  anima, 
amale  voi  l*  amore  :  -  e  pensando  che  ogni  altra  aentisse 
al  par  di  lei  le  divine    fiamme,   replicava  :  -  Come  fate 
a  vivere  ?  non  sentite  consumarvi,  e  morire  per  amore?  - 
Finalmente,  dopo  di  avere  assai  girato  pel  monastero  in 
questa  amorosa  smania,  né  vedendo  altra  guisa  d' invitar 
Je  anime  degli  esteri  ad  amare  il  suo  Dio,  s*  appigliò  alla 
fime  deDa  campana  maggiore,  e  suonandola  energicamente, 
andava  ripetendo  con  alta  voce  :  -  Venite,  anime,  ad  amare, 
venite  ad  amar  T  amore,  dal  quale  slete  state  tanto  ama* 
te.  -  In  questo  medesimo  eccesso  se  n*  andò  al  poizo  per 
lefr^ar  i*  ardore,  che  consumavate,  e  tuffate  le  braccia 
iirir  acqua  fredda,  se  ne  versò  pure  in  seno.  Quindi  con 
ainblie  ^agilità  (  lo  che  dalle  suore  fu  giudicato  oltranato- 
fate  ),  ieoxa  scala,  senza  appoggio  alcuno,  quasi  volando 
san  aopra  uù  cornicione  del  coro,  rispondente  in  chiesa, 
^  flMdte  braccia  da  terra,  largo  meno  d*  un  tene  di  . 
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braccio,  e  malfertQo  da  ogni  parie  ;  e  come  s*  ella  fosse 
sovra  OD  ampio  e  sicuro  pavimento,  corse  ad  abbracciare 
an  Crocefisso  di  rilievo,  situato  in  mezzo  cil  detto  corni- 
cione ;  e  toltolo  dal  suo  luogo,  e  con  esso  in  braccio  scese 
eoo  pari  agilità,  e  poscia  appartatasi  in  Capitolo,  quivi»  in 
ginocchioni,  passò  1*  intera  giornata  ed  alcune  ore  della  se- 
ra, contemplando  estatico  in  qoella  immagine  1*  amore  del 
suo  diletto  sposo,  e  sfogando  verso  di  lui  gK  ardenti  af- 
fetti del  di  lei  cuore.  In  questo  frattempo  fu  pur  veduta 
dalle  suore,  appressar  più  volte  la  bocca  al  costato  del  me- 
desimo Crocefisso,  mostrando  di  succhiarvi  ed  assorbirne 
con  gran  dolcezza  di  spirito  un  soave  liquore,  dal  quale, 
come  poi  ella  disse  terminato  1*  estasi,  sentivasi  di  fatto 
reficiare  e  rinvigorir  oltremodo. 

Non  meno  meravigliosa  si  addimostra  Maddal^a  in 
altro  giorno,  sopraffatta  da  simil  eccesso  d*  amore*  Salita 
di  nuovo  e  con  la  stessa  virtù  nel  sammentnvato  corni- 
cione, e  toltone  pure  quel  Crocefisso,  dopo  vive  proteste 
ad  esso  dalla  più  tenera-  affesione,  ivi  in  coro  sohiodollo 
di  croce,  invitando  le  monache  presenti  a*  baciarlo  ;  le  quali 
tutte,  accese  dall*  asempio  dell*  estatica  sorella,  1*  una  dopo 
r  altra,  ^  appressarono,  alla  divota  Immagine,  usandole  qua- 
si* atto  di  cristiana  pietà.  Lo  che  compito,  Maddalena  si 
pose  in  grembo  la  santa  Immagine  ;  nella  quale*  contem- 
plando il  suo  Gesù  morto,  e  deposto  di  cnoce,  e  rimirao* 
dona  fisamente  le  sacre  (brite,  le  parva  di  veder  Ini  tutto 
sudore  e  sangue.  Commossa  a  tal  vista,  pausò  d*  asciugarne 
il  volto  e  le  membra  ;  e  non  avendo  per  la  mani  alcun 
pannolino,  si  tolse  i  veli  dal  capo,  e  con  amoroso  ossequio 
andava  con.  essi  toccando  e  raseingando  la  piaghe  e  le 
membra  di  Gesù  io  qoella  immagine.  Né  riuscì  tal  sua 
pietoaa  astone  aonsa  divina  ricompensa  ;  poiehò,  al  termine, 
la  superiora,  prendendo  cotesti  feli»  trovolli  veramente  ba- 
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gnali  cosi,  come  se  con  essi  fosso  stata  rasciugata  una  per- 
sona in  sudore.  La  qual  cosa   reputando  le  monache  pro- 
digìoM,  dettero  a  Maddalena  un'  altra   velatura,  serbando 
la  prima  come  pregevole  reliquia  ;  lo  che  non  fu  al  certo 
in  vano,  mentre  avendola  mandata,  dopo  la  morte  della 
Santa,  a  parecchi  infermi,  so  ne  videro  meravigliosi  effetti. 
Altra  volta,  entrata  in  eccesso  del  medesimo  amore, 
se  n'  andò  in  coro  alla   cappella  della  Beata   Vergine  dei 
Presepio  ;  ed  aperte  le  grate  dell'  altare  (  non  però  addetto 
alla  divina  celebraiione  ),  sa  esso  sali  eoo  la  solita  agevo- 
letza,  e  postavisi  in  ginocchioni,  volse  affettuosi  preghi  alla 
Madre  di  Dio,  acciò  le  concedesse  la  immagine  del  suo 
figlioolo  Gesà,  che  ivi  con  essa  era  rappresentato  in  rilie- 
va  Dato  quindi  segno  di  averne  conseguita  la  grazia,  prese 
oeUe  sue  braccia  quella  divota  Immagine,  e  spogliandola 
de'  suoi  ornamentlt  disse  :  -  Ti  voglio  nodo,  o  Gesù  mio, 
poiché  non  ti  potrei  sostenere  con  le  tue  infinite  virtù  e 
pertexioni  :  voglio  la  tua  amanita  nuda  nuda.  *  Andò  poi 
con  la  ilessa  Immagine  in  diversi  luoghi  del  monastero, 
io  ciascao  da' quali,  imitando  il  sacerdote .  allorché  offeri- 
re r  ostia,  ella  sollevò  la  sacra  Immagine  air  Etemo  Pa- 
dre, dicendo  in  un  laogo:  -  Offero  tibi,  sancte  Pater,  fi- 
Bum  Uatm^  gmtm  ab  aéUmo  genuisti^  et  mihi  in  ierram 
misisii  -  In  un   altro  soggiunse:  -  Vivo  ego^  jam  non 
ffo,  vimi  vero  in  me  Chritlas.  DUeeius  meus  eandidue  et 
nòieunduB  :  -  e  vi  ripetè  il  segno  di  oflferta,  con  queste 
parale  :  -  Offèro  Ubi,  aeterne  Pater ,  /Umm  itmm,  quem  ab 
anerwo  in  sinu  tenuiai,  et  in  eapientia  tua  generaetif  ei 
prq^iar  miserkm  meam,  et  niieericordlmn  tuam  in  terram 
mU$iL  -  Io  un  teno  luogo,  osando  le  mederime  cerimo* 
Die,  coai  si  espresse:  -  Offero  tibi  flttum,  aeteme  Pai^p 
qmn  f09i  reiurracfiofiam  ym  ad  te  extraadeti,  ei  ad 
étMKeirmm   maim  eoUoeaetu  -  Terminate  queste  oflbrte,  so 
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ne  ritornò  in  coro,  e  salita  riverentemente  dopra  detto  al- 
tare» diede  a  baciar  la  sacra  Immagine  a  tutte  le  sorelle, 
che  a  si  devoto  spettacolo  erano  accorse  ;  porgendo  a  chi 
il  capo  di  quella»  a  <:ht  il  petto,  a  chi  le  roani,  ad  altre 
i  piedi,  secondo  che  lo  spirito  di  Dio  la  gnidava. 

Le  espressioni  di  Maddalena,  fosse  o  no  in  ratto, 
erano  poi  sempre  della  più  alta  ed  affettuosa  stima  verso 
Il  suo  Dio.  Solea  chiamarlo:  -  Dio  d*  amore  ;  di  bonti  som- 
ma ;  di  potenia  incredibile  ;  di  sapienza  ineOabilo  :  serva- 
toro  de*  nostri  cuori  ;  sostanza  del  suo  essere.  -  Volgendosi 
•I  Verbo,  ora  lo  chiamava  :  •  Eterno  Verbo,  Sapienza  in- 
finita,  Bontà  somma»  Amore  incarnato,  umanato  Verbo,  Sa- 
pienza eterna,  Verbo*  sposo,  o  mio  sposo.  -  Ora  lo  invocava  : 
-  O  Verbo  unigenito,  o  grande  Dio,  o  puro  Dio.  -  Parlando 
della  di  lui  Umanità,  soggiungeva  :  -  Svenato  Agnello  ;  o 
profonda  ed  ammiranda  umanità  del  mio  Verbo.  -  Se  ri- 
mirava le  sue  sacrate  membra,  le  chiamava  :  -  Amorose  ;  - 
se  il  cuore,  esclamava  ^  •  O  dolcissimo,  e  pietosissimo,  ed 
amorosissimo  cuore  del  Verbo  umanato:  -  se  la  sua  di- 
vioa  Persona  ;  -  O  sposo  mio,  o  mio  beilo  sposo,  o  amo- 
re, 0  dolcezza,  o  conforto  dell*  anima  mia,  o  buon  Gesù» 
o  Gesù  mio.  Dio  mio.  -  Se  nomioava  lo  Spirito  Santo, 
Malfagli  gli  epiteti  di  -  soave,  di  aoioroso,  -  ed  altri  dì 
aimilfatla.  Oltre  la  sopraddette  espressioni  verso  Dio,  usava 
pur  queste:  -  Non  mi  sazierò  giammai  di  nominarlo  Amo* 
re.  Te  solo  voglio  amare,  e  non  altro  Amore.  Quanto  pia 
ti  trovoi  0  Gesù  mio,  tanto  più  sono  assetata  di  rioer*- 
cai;ti  :- e  simili  fifa  la  più  valida  testimonianza  di  qnaole 
ardesse  d' amor  divino  il  cuore  di  Madddbna,  ci  ai  pre^ 
ita  in  quegli  atti  interni,  il  cui  isaerciiio  avv^otaratamente 
eUa:  ai  lasciò,  in  gran  parte  setìtto.  Fra  i  non  pochi  ri- 
mate bevoK  net  eorso  di  sua  vita,  sonovi  { segnanti,  scritti  di 
na  mano,  de*  qaali  toma  qkii  ben  oppoitana  h  meniIfMie. 
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1.  Aver  caro,  godersi,  e  compiacersi  de*  divini  attri-^ 
boti,  cioè  della  sQa  onnipotenza;  sapienza,  bontà,  ed  amore 
infioifo,  col  quale  Dio  ama  se  stesso  e  tutte  le  creature. 

2.  Volere  a  Dio  tutto  quel  bene,  gloria  ed  onore,  che 
il  iDedesimo  ha,  ed  avrà  in  eterno. 

3.  Godersi  di  quelle  8can»bievoli  comunìcaziofriy  che 
liono  infra  di  loro  le  tre  divine  Persone. 

4.  Godersi,  che  Dio  sia  tanto  grande,  ed  infinito,  che 
non  possa  esser  ospito  daHe  creature. 

5.  Goderai  di  queir  amore  infinito,  col  quale  Dio  ama 
se  stesso,  s'  è  amato,  ed  in  eterno  è  per  amarsi  :  compia- 
eersl  che  tutte  le  creature,  e  gli  spiriti  beati,  non  sieno 
safkieDti  ad  amarlo  quanto  egli  è  degno  ;  e  riugrakiare 
&  D.  M.  eh*  ella  ami  se  stessa  infinitamente. 

&  Godersi  di  tutti  quei  tesori  e  grazie  infinite,  che 
r  Eterno  Padre  donò  e  comunicò  a  queir  umanità  dd  Ver- 
bo, come  di  quella  grazia  eh*  egli  ave?a  di  far  miracoli, 
e  di  tirare  a  se  i  cuori  delle  creature. 

7.  Godersi,  che  1*  Eterno  Padre  abbia  dato  noi  crea- 
tore per  eredità  del  Verbo  umanato  ;  e  godersi  del  con- 
tealo  eh'  egli  prende  di  tale  eredità,  e  del  compiacimento 
the  ha  deHe  anhne  de'  giusti. 

8.  Goder  di  queir  amore,  che  il  Verbo  umanato  ha  por- 
tato alla  verginità. 

9.  Ofl'erire  a  Dio  V  istesso  Dio,  in  ringraziamento  di 
tutta  la  gloria,  onore,  e  beatitudine,  che  egli  possiede,  e 
m  ringraziamento  di  tutti  i  doni  e  grazie  comunicate  a 
tutte  le  creature. 

10.  Dire  al  Signore  :  «  Se  io  in  questo  punto  vi  pò- 
fesri  dare  tutta  quello  gloria,  onere  e  lode,  che  insieme 
vi  danno  al  presente  tutti  gli  «spiriti  beati,  e  tutti  i  gin- 
4i  della  terra,  voientieri  lo  fiirei  ;  '  ma  poiché  non  posso, 
aaegttate  B  boon  animo  che  ho  verso  Vostra  D.  IL  a 
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11.  Offerire  se  stessa  a  Dio,  e  volere  lotta  quella 
perfeiione  che  egli  si  compiace  che  s*  abbia,  come  ei  vuole: 

12.  Inchioare  la  volontà  ad  amare  la  creatura,  solo 
perchè  Dio  1*  ama,  e  godersi  di  quali*  amore  che  le  porta, 
e  della  perfezione  che  le  comunica.  E  dato  il  caso  (che 
non  può  essere  )  che  lo  stesso  Dio  volesse  concedere  ad 
una  creatura,  che  ci  offendesse,  o  ci  desse  disgusto,  tuC* 
tavia  de^derare,  eh'  ella  abbia  tutta  la  perfezione  e  gloria 
de*  serafini,  ancorché  T  avesse  a  spendere  in  nostra  oObsff, 
accordandosi  con  Dio,  col  non  volere  altro  che  ciò  che 
esso  Dio  vuole. 

Di  tal  sorta  erano  le  dolcezze  che  favorivano  que* 
st*  Anioia  innamorata  di  Dio,  e  tali  gli  atti  d*  intensissinio 
amore,  in  cui  essa  esereitavast. 


CAPITOLO  XXVIL 

•«a  0i»aii  dilT««l«iic  Al  SS«  fiacrniiciirt»  4eir  Al» 
tare  ;  e  «•me  pM  Tcrfte  In  estasi  ta  eeMi«nÌi> 
eata  ••prannat«ralMiente«  Vede  Oesii  nel 
•nere  dielle  serelle,  che  ■§  ^eumnleane^  e  le 
eeeitn  e  vie  piii  frequentare  1'  Enearistia. 

L*  amore  è  quel  dolce  cotal  movimento  del  cuore  che 
si  volge  e  piega  per  unirsi  coli*  oggetto  coi  vuol  bene  ;  ed 
essendo,  no  'I  corpo,  ma  )'  anima  quella  che  ama,  ne  se* 
gue  che  1*  anima  del  vero  amante  tende  a  congiungerai 
coir  anima  dell*  amato,  e  quindi  considera  il  corpo,  qoal 
impedimento  e  storpiamento  di  questa  uirione:  del  qual 
impedimento  gli  amanti  si  sdegnare,  e  si  affaticano  al  pos- 
sibile, e  con  mezza  la^vita  vorrebbero  Iorio  ria,  per  aver 
da  spirito  a  spirito  immediato  e  Ubero  ooogfungiineoto. 
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«  Vedete  (dice  il  Cesari  )  ardente  amor  di  una  madre  al  suo 
bambtoelki.  Negli  impeti  della  sua  tenerezza  ella  strettis- 
sifflaineote  sei  serra  al  petto,  quasi  volesse  in  se  invisce- 
rsrjo:  gli  {opprime  cocenti  baci,  e  mostra  di  volerseì  tutto 
roangiare.  Che  è  questo  T  L' anima   della  madre,  che  si 
storia  di  coiigtungersi  con  T  anima  del   flglloolo,  trova  il 
corpo  di  ineszo  che  si  attraversa  :  ed  ella   con  uti  cotal 
amoroso  forore,  socciando  esso  corpo,  par  che  voglia  o  di<- 
stroggerlo,  o  riceverlo  in  se  slessa,  e  quasi  assorbhlo,  e 
cosi  tutta  in  hii  corpo  ed  anima  compenetrarsi  ;  o  piut- 
tosto dalla   bocca  del  pargoletta  tirar  dentro  a  se  per  la 
sua  Taoioia  del  suo  pegno,  e  immadestmarsela  alia  prò- 
pria. Vedete  come  la  naturai  proprietà  deli*  amore  da  se 
medesima  si  manifesta  ?  Ma  voi  anche  vedete  che  appunto 
per  cagione  del  corpo,  questa  perfetta  unione  ò  impossi- 
bile a  lìirsi  fra  gli  uomini.  Cristo  solo  Tha  potuta  tro- 
vare ;  ba  nascosto  nel  corpo  la  propria  divinità,  ali*  anima 
sua  congiunta  personalmente.  Poi  tuttavia  più  nascoadea- 
dosi  e  impiccoleDdosi  sotto  le  spezie  del  pane,  ha  trovato 
modo  d*  entrarci,  cosi  Dio,  corpo  ed  anima,  nel  more,  e 
come  vero  cibo  penetrarci  le  viscere.  Quivi  va  egli  a  tro- 
vare r  anima  amata  :  ed   affrontandosi  spirito  a  spirito, 
e  *l  Verbo  divino  con  1*  anima  nostra  (  che  non  è  altro  che 
un*  aura,  e  uno  spiro  di  quella  divina  sostanza  )  tratte  dalla 
scambievole  affinità,  si  combaciano,  ed  Immedesimano,  si 
concorporano,  si  fanno  una  ooaa^  anzi  perchè  la  virtù  della 
divioiti  infloitamente  sopera  quella  dello  spìrito  umano; 
questo  resta  da  quella,  come  pio  eflScace,  assorbito  ;  ed  in 
Qo  modo,  che  solo  Iddio  conosce  e  può  far  conoscere,  ne 
segue  quella  amorosa   traslbrmaaione,  per  cui   1*  uomo , 
ascendo  dal  naturai  modo  di  vivere,  acquista  una  vita,  un 
operare,  un  vofore  tutto  divino.  Laonde  i  aaotj,  tolti  a 
pra  ebbero  di  questo  celeste  coovito  la  più  accesa 
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Qvkliìà,  d  per  la  onione  con  I*  amato  Gerà,  st  per  la  ri- 
membrala di  qoeHa  notte  riserbata  da  esso  divìn  Reden- 
tore  per  contrapporre  la  piò   tenera   dimostrazione  del- 
l'amor sno,  alla  Fellonia,  alla  ingratitadine  umana  foor  d*ogni 
immaginarsi  eccessiva.  Questo,  testamento  df  vivo  e  perpe- 
tuo amore,  forma  ii  primario  oggetto  d*  ogni  ahima,  che, 
volto  lo  sguardo  al  suo  Facitore,  non  pone  ostacolo  ai  di- 
vini  allettamenti.  »  E  che  dovea  essere  Impertanto  della  no- 
stra Maddalena,  al  innamorata  del  suo  Dio  7  da  quali  brame 
dovea  sentirsi  trasportare  il  di  lei  cuore  verso  1*  eucaristico 
cibo  ?  Già  si  vide  come  fln  da'  primi  anni  ne  era  al  tutto 
riverente,  ed  altrettanto  Famelica  ;  e  come  appunto  per  Toso 
quotidiano  della  santissima  comunione  prescelse  il  mona- 
atero  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Crescendo  in  lei  cogli 
anni  r  amore  divino,  le  crebbe  d'egual  niisura  questa  cele- 
ste fatoe  :  cotalchè  giunse  a  reputar  per  lei  impossibi'/e  il 
vivere,  se  non  si  Fosse  cibata  qnotidirfnamente  dell'  ange- 
lico pane:  di  fatto  mai  II  lascìi  volontariamente,  e  nelle 
stesse  inFermità,  jier  quanto  erale  possibfle,  forzavasi  a  non 
rimanerne  priva.  Avvenne  nn  giorno.  Ut*  dal  suo  novitfato. 
che  II  Padre  confessore  tardò  l' ora  della  comunióne  più 
del  solito  ;  onde  la  maestra  delle  novizie,  pensando  Idi  non 
venire  altrimenti,  obblfgò  Maddalena  a  far  colazione.  Ap- 
pena questa,  controvoglia,  e  per  sola  obbedienza,  inghiot- 
tito nn  boccone,  giunse  il  Padre,  e  fece  suonare  a  comu- 
Bielle.  Del  che  provò  la  santa  Novizia  tanto  cordoglio  ed 
anaritodine,  che  proruppe  In  si  dirotto  ed  amaro  piànto 
«he  messe  a  lagrimar  pure  la  maestra,  che  era  cagióne  che 
la  aoa  diseepola  in  quella  mattila  sr  astenesse  da  tanto 
bene.  Era  la  Santa  aitRrttamente  trasportata  dalla  brama 
i"  unirsi  con  Gesk  per  mezzo  di  questo  diviniasimo  Sa- 
craitieiite,  ehe  le  riusciva  olbreniodo  penoso  r  intervallo 
Mr  no  4r  altro  gtoino  ;  «4  air  oMdi  comonicÉrai  acca- 
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deva  ben  spesso  che  non  pazieiiUndo  1*  ordine  d*  anfaniti, 

seni*  avvedersene»  andata  innanzi  alle  prime,  e  talvolta  alla 

stassa  soperiora.  L'  ardore  e  riverensa  con  che  appressa - 

vasi  alh  saera  mensa,  appena  è  nonoo  che  il  possa  Imma- 

ginare.  Ben  poò  dirsi,  che,  confortata  ed  accesa  nell'amore 

di'  Dio  da  questo  natrjrsi  del  Corpo  di  Cristo^  ed  ogni  di 

più  infiaoimandoserie,  ella  era  sempre  col  pensiero  e  co*  r<i-« 

gionamenti  e  eoi  desideri  ardeotissimf  alla  mensa  celeste 

io  guisa,  che  d*  ordinario  prima  o  dopo  la  comunioiìe  ri-* 

mancva  alienata  da*  sensi.  Biflettendo  o  all'  amore  addi** 

mostratoci  da  Gesù  nell*  Eucaristia,  o  alla  di  lui  PassiMé 

in  memoria  della  quale  fu  istitoita,  aceendevasi  éf^  un» 

parte  della  più  amorosa  corrispondensa  ;  e  scendendo  poi» 

dall'  altra  a  considerane  11  proprio  noUa  a  confronto  dellff 

illimitata  grandezsa  divinava!  accostava  a  riceverla  hi  qoo^ 

sto  sacrameoto  cdd  si  profonda  rìvermia  e  timore,  che 

solca  dire,  attenderai  qnando  che  aia,  per  la  sna  itidegm«* 

tà,  che  in  tale  azione: se.  le  aprisse  la  terra  soMo  piedii 

Attuava^  isnodo  nella  coosiderarione' di  ricevere  il  smi 

Gesù  sacramentato,  che  ogni  eaercisio,  tuttoché  faticoso 

e  distrattlvOf  non  che  divagarla,  le  riusciva  -■  dì  prossimo 

prepar ameoto  alla  santa  comunione.  *  Avvenne  talvolta  che 

n^'  stessi  esercizi  fa  rapita  in  estasi,  e  cosi  eétaUca 

jNMiA  a  comunicarsi*   Mirabile  in  ispeclal  modo  •  fii  quella 

mallioa,  in  coi  suonaodo  il  cenno  della  Comunione  mentre 

da  lei  faoevasi  il  pane,  trasportata  fuor  de'  sefill  dall'  ec- 

etaao  di  gkm^  con  le  braccia  denudate  e  con  delta  pasta 

in  eipbedae  le  roani,  sena*  avvedersene,  andò  e  comuni" 

carsi  Toitoclièt  ie  stanze  si  remole  ove  saturahnenle  non 

potevi  aenthnl!  òetal  cemio,  «pure»  iien  tùtfì  caso  le  cuf 

mm  peoeifiiie  àie  df  lei  oreeeMe  t  e  batta  oh*  eilì  II  di" 

asase,  perchè  4d  altre  aeeonàaelislere  a  seguirla  con  hiAt- 

hìlata  refto/beiiebè  noe  avessér  seMilo  da  mìe  tmtiM 
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chiamata.  Avvenivo  ancora,  che  essendo  Maddalena  in  estasi 
al  momento  che  la  campana  invitava  le  saore  aireocari- 
stico  convito,  ella,  come  a  voce  d'ubbidienza,  ritornava 
in  ae,  e  procedeva  con  le  altre  alla  divina  refezione.  Per 
qoel  sentir  basso  di  se,  talvolta  era  compresa  da  si  pro- 
fondo rispetto,  che  provava  ritrosia  d*  appressarsi  alla  Co- 
munione, dicendo  enfaticamente:  -  Oh  quanto  gran  cosa 
è,  ricevere  un  Dio  !  -  Dinanzi  a  questo  Sacramento  sem- 
brava an  angelo  assistente  alla  Maestà  deli*  Altissimo  ;  e 
quando  il  confessore  lo  esponeva  air  adorazione*  dal  gio- 
bilo  scintillavan  li  di  lei  occhi,  e  nella  voee  e  ne*  moti 
della  persona  oddimostrava  Y  eccesso  del  contento.  Sapen- 
dolo prima  delle  altre,  correva  ad  esse  a  darne  la  lieta 
Doovav  dicendo:  -  Voi  non  sapete?  il  Padre  ci  vuol  te- 
nere aeoperto  il  SS.  Sacramento  !  -  Cosi  io  occasione  che 
il  confessore  entrava  in  monastero  a  comonicar  le  inferme, 
essa,  come  tirata  da  suprema  calamita,  non  sapeva  con* 
tenersi  d*  accoatarsegli  il  più  che  fosse  possibile  per  ado- 
rare piò  da  vicino  il  sacramentato  Gesù.  Erane  si  radical- 
mente divota  che  ogni  di,  fra  giorno  e  notte,  il  visitava 
d*  ordinario  trenta  volte,  conforme  ali*  ordine  eh'  ebbe  da 
Gesù  stesso  nelle  venti  regole  soriferite.  Solca  chiamare 
il  giovedì,  il  giorno  dell'amore,  per  la  istituzione  eoca- 
ristica  avvenuta  in  tal  di  ;  ed  aveva  peculiar  desiderio  che 
nel  medesimo  le  sorelle  si  comunicassero.  Ne' suoi  estaai 
ebbe  altissimi  intendimenti  di  questo  gran  dono  di  Dio, 
e  distintamente  in  nno,  in  cui  le  fu  dair  Eterno  Padre  in- 
aegiiato  il  modo  di  prepararsi  alla  SS.  C!omoniofie.  Espresao 
altri  divoti  pensieri  in  un  altro  estasit  nel  quale  discorse 
mirabilmente,  oome  il  Verbo  omanato  si  riposa  oeir  ani- 
ma, e  nella  Chiesa.  In  due  altri  estasi  trattò  pure  con 
celaste  ioteUigenza  del  compiaoimento  di  Dio  nelo  slare 
unito  con  r  anima  giusta,  per  la  similitudiiie  che  ha  con 
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lui,  e  di  quol  compiacimento,  che  ba  1*  anima  nello  stare 
unita  con  Dio.  Dalla  brama  di  comunicarsi,  si  vivamente  im* 
pressa  nel  di  lei  animo,  segui ,  avere  es.sa  addimostralo 
più  voKe  io  estasi,  che  Gesù,  per  compiacerla,  le  porgesse  la 
comunione  con  le  proprie  sue  roani.  Ciò  avvenne  principal- 
mente net  due  estasi  suaccennati,  ne*qualì  partecipò  della  pas-* 
sione  di  Gesù;  dove  contemplando  l'istituiione  di  questo  gran 
Sacramento,  e  rappresentandosi  al  vivo  il  divin  Salvatore  in 
queir  aiione,  usava  ella  tali  modi,  come  se  fosse  attualmente 
comunicata  da  Gesù  con  gli  apostoli;  tanto  appariva  agli  oo* 
chi  delle  sorelle  presenti,  e  tanto  comprende  vasi  dalle  parole 
che  cosi  estatica  pronunciò  ;  tra  le  quali  furono  queste  : 
-  DUecius  meus  candidus  éi  rubieundus  coUùcami  se  m 
amma  fMo.  -  Un*  altra  volta  fu  nel  giorno  di  S.  Alberto 
carmelitano,  allorché  venne  rivestita  di  quell'abito  uscito 
dale  piaghe  di  Gesù,  come  fu  detto  al  cap.  XIV  ;  nei  qual 
ratto  disse  il  Confiteor^  e  Damine^  non  sum  digna^  tripli* 
calamente  ;  apri  la  bocea  come  fosse  comunicata,  e  stette 
in  se  raccolta,  secondo  il  suo  costume,  per  ringraziamento 
«Ila  santa  comoirioDe.  Per  simil  virtù  sovrumana  una 
mattina,  in  cai  impedito  il  confessore  di  venire  a  oo- 
cDonicar  le  monaclie,  e  radunatesi  queste,  conforme  al- 
r  usaoza  io  mnìl  defleenza,  nella  stanza  della  comunione 
per  supplirvi  col  deaiderio,  Maddalena,  rapita  in  estasi,  ri- 
petè gli  atti  e  le  parole  suddette,  e  quindi,  ritornata  in 
se,  riferì  aver  veduto,  portante  il  SS.  Sacramento,  s.  Al- 
berto carmelitano,  il  quale  comunicò  non  solo  lei,  ma 
etìsodio  tutte  le  monache  ivi  concorse,  io  segno  di  quanto 
piacesse  a  Dio  T  oso  della  comonioBe  spirituale.  Ebbe  ancor 
amia  da  Dio  di  veder  Gesù  nel  caore  delle  sorelle,  dopo 
eh*  enasi  comonicate  ;  e  talvolta  palesava  in  qaal  forma 
la  vedeva  in  ciaschedona,  apparendole  in  alcune  bambino, 
se  altre  di  dodici,  e  io  altre  di  treetatre  aooi  :  io  alcone 
VOL.  I.  35 
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appassfonalo  e  crocefisso  ;  in  altre  risnscilafo  e  glorioso  : 
e  coiai  diYereitJk  era  secondo  le  varie  medi  taf  ioni  eh*  e«er- 
citavan  te  sorelle,  o  secondo  la  capacità  e  i  meriti  di  riir- 
scuna.  Una  mattina  di  pasqua  di  Resurrezione,  nel  tempo 
ch'ella  era  maestra  di  novizie,  stando  a  mensa  con  gio- 
condità ed  allegrezza  straordinaria,  nna   novizia  servente 
non  potè  contenersi  di  domandarle,  che  Cdsa  avesse,  per 
esser  cotanto   allegra.   Coi  rispose  Maddalena  :  -  Perchè 
veggo  Gesù  riposarsi  nel  petto  di  tutte  le  sorelle  glorioso 
e  risuscitato,  come  ce  lo  rappresenta  oggi  la  santa  Chiesa  ; 
e  questa  presenza  è  quella  che  mi  fa  cosi  giubilare.  -  Dette 
queste  parole,  rimase  alienata  da'  sensi,  ed  espresse  un 
tenero  colloqnio  col  divino  suo  spo^o.  Cosi  la  compagnia 
delle  sorelle  le  giovava  vie  più  alla  presenza  di  Dio,  ed 
^lla  dilezione  del  prossimo:  che  però  un  giorno,  essendo 
in  mezzo  alle  saore,  dette  un'occhiata  a  tutte,  e  voltasi 
particolarmente  ad  una,  sì  le  disse  :  -  O  che  amore  sento 
Terso  di  tutte  queste  sorelle,  perchè  le  ve^o  tutte  come 
tante  custodie  e  coppe  del  SS.  Sacramento,  poiché  cosi 
spesso  lo  ricevono!  - 'Quanto  di  bene  conosceva  contenersi 
In  questo  celeste  dono,  altrettanto  desiderava  che  le  so- 
relle ne  partecipassero  :  laonde,  perchè  vi  si  accostassero 
frequentemente,  ne  parlava   loro  con  si   grand'  aflbtto  e 
^ima,  che  talora  in  simili  occasioni  dall'  entusiasmo  fa 
'trasportata  fuor  de'  sensi.  In  modo  speciale  ciò  le  avvenne 
tifi  giorno   nel  discorrere  sul  Consumatum  e$f,  da  Gesù 
prononziato  in  croce  ;  lo  che  applicando  all'  anima»   che 
s*  è  cibata  dell'  angelico  pane,   disse  :  -  Quando  l' anima 
ha  in  se  ricavato  il  pane  di  vita  nel  SS.  Sacramento  del- 
l' altare,  per  tfaeir  onione  stretta,  eh'  essa  ha  fatta  con  Dio, 
poò  ancor  eHa  dire  ;  CamunMum  esL  In  quel  celeste  cibo 
tutti  i  beni  son  raccolti,  quivi  tutti  i  desideri  in  Dio  sodo 
adempiti  :  e  che  altro  può  l' anima  volere,  se  contiene  ia 
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te  quegli  che  ogni  cosa  contiene  ?  Se  ella  desidera  la  ca- 
rità, aiendo  in  se  quegli,  che  è  la  perfetta  carità,   viene 
ad  arere  In  se  la  perfezione  della  carità  ;  cosi  della,  vera 
fede,  della  speranza,  della  purità,  della  sapienza,  dell*  umiltà, 
e  della  mansuetudine,  perchè  Cristo  nell*  anima,  mercè  di 
qoesto  cibo,  produce  tutte  le  virtù.  E  che  più  può  volere 
e   desiderare  r anima,  se  tutte  le  virtù,  doni  e  grazie, 
eh*  ella  possa  desiderare,  sono  raccolte  in  quel!'  ammirabile 
Dio,  che  sta  veramente  sotto  quella  sacramentali  specie» 
come  in  verità  sta  sedendo  alla  destra  del  Padre  in  pa- 
radiso ?  Ah,  ah  quanto  bene  adunque»  avendo  e  possedendo 
r  anima  questo  Dio  in  se,  può  dire  con  verità  :  Conm- 
matwnii  ett  !  Altro  ella  non  vuole,  altro  non  desidera,  altro 
non  brama,  che  lui,  il  quale  allora  tutto  se  T  è  dato,  co- 
mnnicaiidole  con  se  stesso   tutti  li  suoi  beni.  -  In  altro 
tempo,  dando  ella  gli  esercizi  spirituali,  con  la  guida  di 
quei  di  S.  Ignazio,  ad  una  sua  novizia,  questa  nel  riferire 
alla  santa  Madre,  come  neUa  meditazione  au  la  divina  Eu- 
«arisita,  erasi  talmente   concentrata  nell'amore  con  cui 
Gesù  1*  avea  istituita,  che  non   potè  procedere  ad  altro 
pensiere;  Maddalena,  sentitasi  ferir  il  cuore  da  siffatte  espres- 
sioni, replicò  più  volte  :  -  Quando  si  ferma  neir  amore,  noi 
si  può  andare  più  oltre,  ma  bisogna  fermarsi  neirainore:  -e 
qui  rimase  in  estasi.  Un'altra  volta, essendo  pur  maestra  di 
novizie,  si  pose  in  ginocchioni  in  mezzo  di  loro,  ed  incro- 
ciando le  braccia  suM  petto,  disse  queste  parole  :  -O  sorelle, 
te  noi  penetrassimo,  che  in  quelKistante  che  dorano  in  noi 
qode  sacre  specie,  fa  in  noi  il  Verbo  divino  quelle  opera^ 
Boni,  eh*  egli  fa  nel  seno  del  suo  Eterno  Padre  ;  e  stando  W 
Verbo  nel  seno  del  Padre,  e  il  Padre  nel  Verbo,  e  Io  Spi- 
rilo Santo  neir  uno  e  neir  altro  inseparabilmente,  noi,  nel 
rìeevere  il  Verbo,  riceviamo  tutta  la  Santissima  Triniti: 
A  9tlà  penetrassimo  t  ob  se  la  conoscessimo  !  noi  non  ci 
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anderemmo  tanto  a  caso,  e  né  pare  trascareremmo  di 
prenderlo  per  si  piccole  occanioni,  e  la  penseremmo  assai, 
prima  dì  lasciarlo.  -  SIfFatte  parole  pronunciate  con  la  mas- 
sima effervescenza,  produssero  nell'  animo  delle  novizie 
gran  desiderio  di  frequentare  alP  eucaristica  mensa.  Sa- 
pendo che  alcuna  avesse  per  propria  volontà  lasciato  dì 
comunicarsi,  ne  provava  sì  forte  ppna,  da  farla  perfin  pian- 
gere;  ed  usava  verso  quella  tale  simili  parole:  -  Voi  non 
sapete,  o  sorella,  di  quanto  bene  vi  siete  privata  :  ah  quanto 
bene  avete  perduto  questa  mattina  !  -  ed  aggiungeva  esor- 
talloni  le  più  pressanti,  onde  convincere  alla  frequenza 
delP  eucaristico  sacramento,  dimostrando  i  vantaggi  eh*  essa 
arreca  air  anima,  ed  il  torlo  che  si  fii  all'  amore  di  Gesù 
tralasciando  di  comunicarsi,  quando  si  può.  Una  mattin«f, 
rimaste  due  monache  casualmente  senza  comunicarsi,  ed 
essendo  Maddalena  in  estasi,  appena  senti  parlarne  ritornò 
a'sensi,  e  tutta  accesa  di  carità  pertossi  a  chiamare  il  confes- 
sor©, ch'era  per  uscire  di  chiesa,  e  pregollo,  che  per  amor  di 
Dio  comunicasse  quelle  due  sorelle  ;  lo  che  adempitosi  dal 
medesimo,  lo  spirilo  di  lei  abbandonossì  nuovamente  ad 
estatica  contemplazione.  Pregava  forte  è  di  continuo  la  di- 
vina bontà,  onde  si  compinci^sse  di  conservare  nel  suo  mo- 
nastero, sino  alla'  fin  del  mondo,  la  frequenza  del  SS,  Sa- 
cramento ;  e  che  perciò  desse  loro  Padri  spirituali,  che 
gustassero  di  manteneria,  e  che  avessero  tal  lume,  che 
ammettessero  degnamente  le  sorelle  a  questa  mensa.  Nel 
vedere  in  ciò  poco  fervore  e  diligenza,  solea  ancor  dire  : 
-  Io  son  pur  certa,  che  una  comunione  fatta  di  vero  spi- 
rilo e  sentimento,  è  alta  a  far  che  l'anima  venga  a  gran 
perfezione  di  vita.  -  Talora  chiamava  a  se  qualche  sorella^ 
e  con  molti  sospiri  e  lagrime  sì  le  diceva  :  -  freghiamo  il 
Signore,  sorella,  che  ci  conceda  lunae  a  non  esser  tanto 
agghiacciate  e  fredde  nel   servizio   suo,  e  parlìc^artneute 
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nel  frequentare  il  cibo  di  vita.  -  Tra  gli  allri  frutti  di'  essa 
attribaira  alla  frequenza  di  ricevere  Gesù  sacramentato  a 
prò  del  OTo  monastero,  era  io  staccamento  e  ritiratezza 
dal  consorzio  de*  secolari,  eli*  ella  vedeva  m  tutte  le  so- 
relle ;  del  che  provava  infimensa  consolazione.  A  quelle  che 
per  pusillanimità  e  soverchio  timore  astenevansi  talvolta  dal 
ricevere  lo  sposo  Gesù  nell'  ostia,  incoraggiandole  diceva 
loro  ;  -  Offerita»  a  Dio  in  preparazione  tutte,  le  azioni  che 
fate«  e  fatele  con  intenzione  di  piacere  a  Sua  Divina  Mae- 
sti«  e  andate  con  purità  di  cuore,  e  con  umiltà,  iti  me- 
morta  della  sua  passione,  com*  egli  ordinò.  -  Ancora  :  -  Per 
preparazione  pensate  attentamente,  e  cercate  dì  penetrare, 
elle  quello  che  si  riceve  è  Dio,  che  ci  ha  lasciato  se  stesso 
per  amore  ;  pere  ricerca  che  si  vada  a  ricevere  con  gran- 
d*  affetto  d*  amore  e  di  gratitudine.  -  Altre  volte  sugge- 
riva che  per  meglio  disporsi  si  offerisse  una  comunione 
per  r  altra»  essendo  che  a  chi  di  frequente  si  comunica, 
r  una  è  dì  preparazione  ali*  altra  ;  ed  insegnava,  che  dalla 
comunione  sino  a  vespero  .51  spendesse  tutto  quel  tempo 
in  ringraziare  il  ricevuto  Gesù  ;  e  dal  vespro  Ano  alla  mat- 
tina seguente  in  preparazione,  pensando  a  chi  deesi  ri- 
cevere ancora  nella  prossima  comnnione  ;  e  tra  altri  rl- 
fle^t  che  insinuava  a  tale  scopo,  erano  questi  :  -  Pensate, 
che  avete  a  fare  la  maggior  azione  che  si  possa  nel  mondo, 
eh' è  il  ricevere  io  voi  il  grande  Iddio.  Considerate,  che 
essendo  voi  de^ne  d'  esser  profondate  nell*  inferno.  Gesù 
TI  fa  tanta  misericordia  per.  sua  bontà,  che  vi  dà  se  stesso 
nel  SS  Sacramento:  qoal  purità  dovrebbe  avere  il  vostro 
cuore,  avendo  a  ricevere  II  fonte  della  pu^'tà  ?  -  Giudi- 
cava  poi  della  primaria  importanza,,  V  accedere  alla  coma- 
nione  non  solo  spogli  dì  sdegno,  ma  eziandio  della  più 
Jeggiera  amarézza  verso  il  prossimo,  non  dovendosi  rice- 
vete Oli  sa<^«inento  d*  àìnore,  3eDza  dilezione  fraterna.  -  Se 
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voi   avete  qualche  cosa,  dicev«i  ella,    con  alcuna   sorella, 
avanti  d*  andarvi  a  comunicare,  procurate  di  sentire  in  voi 
un*  interna  dolcezza  verso  tutte,  e  quando  non  la  sentite, 
donf^andatela  tanto  a  Gesù,  che  ve  la  dia.  Se  poi  sentite 
una  volontà  pronta  di  dare  la  vita  e  1  snngue  per  quella 
sorella,  quando  fosse   volontà  di  Dio,  andate  pure  lìbera- 
niente  a  comunicarvi.  -  Per  lo  stesso  esercizio  di   carità 
esortava»  che  in  preparazione  vi  si  andasse  con  desiderio 
di  giovare  a  tutto  il  mondo,  e  che  si  chiedesse  a  Dio  fame 
di  questo  sacro  cibo  in  tutte  le  anime  fedeli.  Non  voleva 
che  dopo  la  comunione  si  passasse  cosi  presto  ad  opere 
del   monastero,  ma   che   le  suore   s*  Intrattenessero   al- 
quanto,  per  godere  della  presenza   del  divino  ospite,  fa- 
cendo riflettere,  esser  quello  il  tempo  piò   prezioso,  che 
si  ha  in  questa  vita,  e  il  piò  opportuno  per  trattare  con 
Dio,  e  dargli  luogo  di  purificare,  illuminare,  e  santificare 
le  anime   nostre  ;  e  perciò  doversi  impiegarlo  in  affetti 
amorosi,  in  lode,  in  ringraziamento,  ed  offerte  di  se  stessa 
a  Dio  ;  e  non  esservi  mezzo  piò  valevole  a  perfeitooare 
un'  anima,  quanto  Y  occupar  il  tempo  dopo  la  comunione 
in  si  pii  esercizi,  perchè,  chi  impara  da  Gesù  non  ha  bi- 
sogno di  altri   libri  ed  ammaestramenti.   Qual  pioggia   di 
celeste  soavità  cadesse  poi  in  lei,  e  quali  vampe  d*amor  di  Dio 
mandasse  ella  al  cielo  dopo  aver  cibato  l'anima  dello  ange- 
lico pane,  se  Io  immagini  chi  legge  la  narrazione  della  vita, 
e  delle  sublimi  cognizioni  di  cui  ella  fu  privilegiata.  A*  12 
febbraio  del  1584  non  potendosi  le  monache  comunicare 
sacramentalmente,  e  radunatesi,  conforme  all'  uso  suaccen- 
nato, per  la  spirituale  comunione,  Maddalena,  impaziente 
di  nutrirsi  del  pane  di  vita,  si  pose  in  orazione  insiem  eoo 
le  altre,  e  restando  al  solito  rapitr  in  divini  eceessr,   fti 
consolata  da  gioconda  vista,  in  cui  con  gli  occhi  delt"^  an- 
gelica sua  mente  vide  di  nuovo  il  glorioso  sanr  Alberto 
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carmelitano,  il  quale  tenevA  in  mano  In  coppa  del  SS.  Sa- 
cramento, prendeva  I*  ostia  da  essa,  e  comnnicava  tutte 
quelle  che  ne  avean  gran  desiderio,  tralasciando  chi  non 
ne  area  ;  e  cosi,  compita  1*  azione  in  quel  luogo,  portossi 
pel  monastero  a  comunicare  alcune  altre  desiderose,  che 
per  obbidienza  trovavansi  occupate  in  esercizi  di  comuni- 
li  ;  ed  aggiungeva  loro  parole  di  consolazione  :  ad  essa 
Santa  poi  sì  le  disse  :  -  Sappi,  che  se  bene  queste  spose  a 
Dio  consecrate,  non  sentono,  né  vedono,  che  io  anima  beata 
le  comunichi,  sono  però  arricchite  e  favorite  per  mezzo 
mio  di  tutti  que*  doni  e  grazie,  che  ricevute  avrebbero 
comunicandosi  eflettivamente  ;  e  benché  non  sia  da  esse 
amalo  come  padre,  e  tenuto  in  quella  venerazione*  ch'elle 
mi  dovrebbono,  per  aver  militato  sotto  lo  stesso  vessillo 
di  Maria  Tergine  eh'  elle  militano,  non  ho  però  voluto  re- 
sfare di  mostrarmi  verso  di  esse  padre  amorevole,  mini- 
strando loro  il  cibo  vitale.  -  Nel  venerdì  santo  dello  stesso 
anno  inlese  nuove  cose,  che  doveva  fare,  quando  non  si 
poteva  comunicare  sacramentalmente;  e  parendole  che  la 
di  lei  anima  fosse  da  Gesù  tuffata  per  tre  volte  nel  suo 
santo  costato,  dopo  breve  silenzio  rapita  in  ispirilo  parlò 
come  segue  :  -  Non  ti  vo'  chieder.  Dio  mio,  che  tu  venga 
in  me  sacramentalmente,  poiché  la  tua  Chiesa  ordina  co« 
si  ;  ma  ben  li  chieggo  la  cognizione  di  me  e  di  le  ;  per- 
chè se  io  avrò  queste,  so  che  t'  amerò,  e  se  avrò  1*  amor 
tao,  come  farai  a  non  venire  a  me,  essendo  esso  amora» 
cbe  fa  venire  l'anima  a  le?  E  se  io  ricevessi  te  sacra- 
mentalmente senza  questo  amore,  passeresti,  e  doo  ti  fer- 
meresti fieli*  anima  mie Che  devo  fare,  o  Verbo* 

io  qod  di,  che  io  non  ti  posso  ricevere  sacramentalmeDle  t 
1*  raddoppiar  la  cognizione  ;  2*  moltiplicar  1*  oratione  ; 
3*  pia  ferventemente  e  sottilmente  esaminar  la  cosdenia 
una,  ed  «ver  contrizione  de'  miei  peccati  ad  imperfeifòni  ; 
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V  più  spesso  elevar  la  menlc  mia  in  te  ;  5^  esser  più  sob:i<i 
nel  parlare  ;  6^  più  circospetta  nelle  tentazioni  ;  7^  più  ti* 
morata  in  ogni  miu  atto  ed  operazione  ;  8*  più  aOubile 
nella  conversozione,  con  proposito  di  sopportare  paziente- 
mente ogni  qual  sia  cosa  contraria  ;  9^  e  Qnalmentc  per 
conclusione  e  compimento  di  tutte  le  altre  cose,  più  pronta 
air  ubbidienza  de*  superiori,  eguali  e  inferiori.  E  se  tu  fai 
la  volontà  degli  ubbidienti,  come  por  dici  di  fare  ;  dun* 
que  se  io  sarò  ubbidiente,  e  ti  pregherò  che  ti  unisca  a 

me,  tu  farai  la  mia  voloiità lo.vo  a  ricever  te  per 

onorar  te,  per  unirmi  a  te,  per  refrigerio  dell'  anime  del 
purgatorio,  e  per  far  memoria  della  tua  passione  in  quel 
SS.  Sacramenta ...  Se  non  potrò  in  questi  giorni  far 
questa  memoria,  passerò  a  quella  che  poco  dopo  facesti 
neir  orto  ;  luua  mea  voluntas,  sed  tua.  Posso  ancor  dar 
refrigerio  a|r  anime  del  purgatorio  con  far  qualche  atto  di 
cariti,  dicendo  salmi,  e  facendo  oflèrta  a  te  del  tuo  San- 
gUQ.  ->  Qui  fece  in  silenzio  più  lunga  poaa  ;  quindi  terminò 
con  queste  parole  :  -  Ancor  duei  e  poi .  son  finiti  ;  *-  vo- 
lendo dire,  che  G^ù  T  aveva  a  tuffbre  ancor  due  volle  nel 
zoo  costato,  e  poi  eran  compiti  i  sette  tulli,  che  lo  Sposo 
divino  aveva  promesso  dare  a  questa  diielta  Anima,  undc 
purificarla  con  il  suo  sangue  a  quel  nuiggior  perfeziona- 
meato*  eh'  è  conseguibile  nel  viver  terreno. 

Quanto  un  riverente  desiderio  di  frequentare  l' eoca- 
ristico  convito  è  indizio  di  conscenziosa  purezza,  altrettanto 
indica  immondo  e  reo  il  cuore,  quella  nausea*  o  non  ca- 
rtnzft  che  i  pia  ne  sentono.  Chi  vi  ai  appressa  solamente 
astretto  dal  precetto  di  Chiesa,  mostra  di  conoaoere  as- 
sai poce  l'.eecellesza  di  siffatto  beneflcto;  e  chi  pur  a  tal 
dev«re  riBitasit  appalesa  un  auimo  reprobo,  elie;4Ìi*  eccesso 
ddl' Miere  iceatrappone  1*  eccesso  dell^  ingrati  tndine.  Cote- 
sta  ptrldia  fti  tal  cuor  di  Cristo  una  ^spadai  ohe  il  trafisse 
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<k1  pili  alto  dolore  ;  di  cotesto  sempre  si  dolse  :  a  Fttfoi 
miariti  «I  iX(diavi  :  ipri  atUem  spreveruiU  me.  •  Egli  de- 
siderò col  massimo  desiderio  d*  institaire  qaesta  fonte  di 
nostra  salate:  in  essa  ci  offre  a  bere  il  sno  sangue,  sca- 
lorigine  d'  ogni  nostro  bene.  Cerca  degli  nomini  ;  a  questi 
arde  di  donar  se  medesimo  :   a  questi   dice  da*  sacri  ci- 
bori! :  -  Venite  a  me,  o  voi  tutti,  che  siete  oppressi  dai 
travagli  dell'  umanità,  ed  lo  vi  darò   conforto  e  rifocilla- 
roenta  -  Il  Padre  Eterno  di  sopra  a  que*  tabernacoli  grida 
anch'  egli  :  -  Bie  est  /Mfas  fwetis  dikctus.  . . .  iptum  aur 
éile.  -  CI  oftrisee  il  suo  diletto  figlio,  da  cui  apprendere 
il  sapienza,  la  fortezza,  ed  ogni  virtù  a  noi  bisognevole. 
La  comunione  in  somma  del  corpo  e  sangue  di  Cristo,  con 
tutta  la  divinità  sua,  è  la  maggior  effusione  eh'  egli  possa 
fare  di  sua  bontà,  perchè  è  egli  medesimo  ;  e  maggior  bene 
di  lui  non  è  al  mondo.  Cosi  del  nostro  lato  usiamo  con- 
tro il  divin  benefottore  la  più  mostruosa  sconoscenza,  ed 
arrechiamo  a  noi  stessi  la  massima  sciagura.  Da  non  po- 
chi si  giunge  perfino  a  dar  rimprovero  alla  Chiesa,  perchè 
▼ogiia  coartare  annualmente  all'eucaristica  percezione.  Oltre 
alla  nessuna  corrispondenza  d*  affetto  di  costoro  verso  un 
Dio  cotanto  buono,  danno  pure  a  divedere  che  il  loro  spi- 
rito male  esercita  la  facoltà  che  contraddistingue  r  uomo. 
La  Chiesa,  come  società  è  nel  «no  pienissimo  diritto  al- 
lorché vuol  riconoscere  li  suoi  membri  ;  e  P  atto  d' umflia- 
liooe,  che  vuol  si  premetta,  non  è  che  la  base  dello  spi- 
rito del    vero   credente.  E  se  sovrappone  il  comando^  ad 
un*  legge  di  amore,  eie  non  resulta  che  a  condanna  de'  fe- 
deS,  che  ricalcitrane  di  sottomettersi  al  soave  giogo  di 
Cristo:  ood'è  ben  ragionevole  che  per  cotesto  loro  rifiuto 
leslioo  giudicati  quei  membra  mal  appartenenti  alla  santa 
«  cattolica  rappresentanza. 

TOU  L  86 
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«•!•  per  la  iplerDu  di  Dio,  e  per  la  Mtate  delle 
anime  ;  e  eonte  per  V  una  e  V  altra  ragione 
desiderasse  dar  la  sua  vita. 

Siccome  proprietà  del  perfetto  anunre  verso  Dio,  Mad- 
dalena,  Don  solo  compiacevasi  di   coolemplarlo  gloriflcato 
ia  cielO)  e  lodato  dalle  jcreatnre,  ma  braoKiva  vÀvamente 
diffondere  ne*  suoi  prossin^i  la  flanonui  divina  che  le  ardeva 
in  cttore.  Ogni  sua  azione,  affetto   o  pensiero   non  aveo 
«Uro  intendimento  cbe  la  gloria  di  Dio:  li  saoi  sospiri  accesi, 
come  dardi  Yolavano  a  questo  scopo.    Gin  animo  gìelifo 
lotrapreodeva  qualsisia  fatica  per  la  glorio  di  Dio  :  per  qae- 
Aa  .  protestavasi,  che,  se.  fosse  possibile,  avrebbe  dato  b 
Tita  mille  volte  al  giorno»  O  quante  volte  ne*  suoi  ratti 
fo. udita  esclamare  con  infuocato  fervore:  *  Beata  e  fe- 
lice m^,  se  fossi  fatta  degna  di  dar  la  vita  e  *l  sangue  per 
4a  gloria  vostra,  o  Dio  mio  I  -  Al  suono  delia  campana,  per 
ragunar  le  monache  in  coro  alla  divina  lode,  diceva  tal- 
volta a  quelle  che  trovavansi  seco  :  •  Ecco  la  voce  di  Dio 
che  ci  chiama  ;  non  lasciamo  d*  udirla,  né  d*  eseguire  quel- 
ito, che  vuole  da  noi  :  andiamo  a  lodare  Dio.  *  11  sommo 
fervore  con  cui  élla  recitava  le  preci  ecclesiastiche,  deside- 
rava vederlo  eguale  in  tutte  le  creature^  e  soprittutto  nelle 
sue  compagne  di  monastero.;  alle  quali  iu  ogni  opporCona 
occasione  rivolgeva  paròle  di  compiacensa,  d'incoraggia- 
mento, o  di  rimprovero,  secondo  i  bisogni  di  ciascheduna, 
a  fin  che  tutte  zelassero,  per  quanto  lor  fosse  poesibilè» 
X  onore  e  la  gloria  di  Dio.  Avvegnaché  fosse  di  voce  debole. 
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tultavia  faceva  ogni  sforzo  per  reggere  in  coro  la  canonica 
reclusione,  quando  ve  o*  era  bisogno  ;  e  non  potendo  ria- 
scirri,  soverchiata  dalla   sollecitudine  di  quelle  che  avean 
più  gagliarda  voce,  ne  sentiva  tal  pena,  che  talora  fu  co- 
stretta a  prender  licenza  d*^  uscir  di  coro.  Una  volt»,  la- 
sciato il  suo  posto,  si  fé*  avanti  alia  superiora  mentre  re- 
citavasi  V  uiScio  e  si  le  disse  con  pari  umiltà  che  zelo  : 
-  Madre,  si  salmeggia  cosi  in  fretta,  quasi  che  si  abbia  a 
fare  qualche  esercizio  di  più  importanza  di  questo.  -  Un 
altro  giorno,  avvedendosi  che  una  corale  troppo  affrettava 
r  officio,  le  parlò  in  questi  termini  :  -  Sorella,  se  voi  avete 
a  fare  altra  faccenda  che  più  importi  di  questa,  uscite  di 
coro  e  andate  a  farla  :  -  e  simili  altri  avvisi  dette  a  molte; 
e  spesso  diceva:  -  A  me  non  dà  il  cuore   di  spedire  te 
divine  lodi,  come  si  spediscono  le  altre  faccende  del  mq- 
oastero  :  -  si  che  con  il  suo  zelo  ridusse  te  monache  a  re- 
citare i  divini  uflScI  molto  aggiustatamente  ;  e  teneva  conto 
si  per  se  che  per  altre  d*  ogni  minimo  diletto  non  solò 
nella  recita,  ma  pur  nelPuso  delle  più  leggiere  oerimonie; 
talché  una  volta  ebbe  a  rendersi  iiì  colpa,  d' aver  più  at* 
teso  che  queste  cose  si  facessero  con  i  debiti  modi,  che 
d*  aver  tenuto  U  mente  a  Dio»  Cotanto  fervida  accuratezza 
nasceva  in  lei  dalla  sua  alta  opinione  verso  le  divine  Iodi, 
il  coi  esercizio  reputando  principale  in   Religione  dopo 
quello  de'  sacramenti,   solea  chiamarlo  «  V  esercizio  degli 
angeli  :  »  e  però  insegnava,  che  vi  si  dovea  assistere  eoo 
Bodestia  e  riverenza  angelica,  la  quale   procurava  d' im- 
primere specialmente  nelle  sue  novizie  ;  onde  quando  an- 
davano in  <^ro  diceva  loro  talvolta  :  -  Gmsiderate  che  an- 
^te  a  lodar  Dio  eoo  gli  angioli  ;  che  stale  alla  presenza 
ddla  SS.  Trinità,  e  che  siete  indegne  di  starvi,  e  che  ad 
ogni  parola  avreste  per  riverenza  a  prostrarvi  a  terra  :  -  ed 
dU  documenti  aoggeriva  loro  su  qoest*  esercizio  del  coro, 
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f  quali  riporteremo  parlando  su  ¥  educatane  delle  anfini? 
affidate  alta  di  lei  cura.  Non  sapeva  concepire,  come  il 
desiderio  e  feto  delP  onor  di  Dio  non  avesse  ad  esser  lafe 
In  tutte  le  creatore,  qoal  ella  il  sentiva  In  se  ;  né  restava 
capace  di  veder  altramente  ;  il  perchè  talora  fa  sentita  dire: 

-  E'  mi  par  gran  cosa,  e  quanto  a  me  confesso  non  la  po- 
ter comprendere,  che  ci  sia  tante  scarsità  d'anime,  che 
tengano   in  grandezza  T  onor  di   Dio  :  -  e  soggiungeva  : 

-  Deb  I  sorelle,  costringiamo  Gesù  con  V  orazioni  a  coif- 
ceder  sempre  pastore  a  questo  luogo,  che  sia  zelante  def- 
ronor  di  Dio.  -  Per  lo  stesso  intendimento  deHa  divina 
gloria  aveva  quest*  Anima  svnta  la  più  accesa  brama  per 
la  conversion  degP  infedeli,  e  per  la  estirpazione  delle  ere- 
sie ;  per  cui  nutriva  singoiar  affetto  a  quelli  Istituti  regolari 
che  tendono  direttamente  alla  maggior  gloria  di  Dio  ed 
accrescimento  del  suo  regno,  con  la  propagazione  della  fede 
è  conversion   delle  anime,  ed  a  que*  religiosi,  che  in  ciò 
8*  aAticaoo.  Quando  udiva  leggere  a  mensa  qualche  lezio- 
ne, ove  si  narrasse  acquisto  di  anime  alla  fede  cristiano, 
manifestava  eziandio  esteriomìente  il  giubilo  e  1*  allegrezza 
del  di  lei  spirito,  e  (  come  diceva  )  sentiva  accendersi  di 
peoullar   benevolenza  e  stima   verso  li  beali   operatori  di 
tali   conversioni  ;  ed   anelava   di  far    pur  essa  ailrettanto 
per  la  gloria  di  Dio.  La  vita  df  san   Francesco  Xaverio, 
le  lettere  proTenienti  d^^l  Giappone,    che  raccontavano  il 
convertirsi  di  que*  popoli,  pareva  la  struggessero  di  deside- 
rio di  essere  in  quelle  parti,  di  cooperare  alla  salvezza  di 
quelle  anime,  e  di  sopportare  per  esse  il  martirio.  Invi- 
diava in  certo  modo  gli  uccelli,  cui  è  libero  e  facile  il 
varcare  su  tutte  le  regioni  del  mondo.  Avrebb'  ella  voluto 
If  ali,  per  trapassare  su  tutta  la  terra  a  convertire  le  amb- 
ire, per  la  maggior  gloria  di  Dio.  Esclamava  con  infocato 
seiitimeiito:  -  Oh!  chi  mi  concedesse  poter  andare  fra 
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fi*  infedeli,  e  sino  nelle  Indie,  e  pigliare  qae'  parvolini  in- 
diani, e  Ì5truTrli  nella  nostra  fede,  acciocché  Gesù  avesse 
quelle  anime,  ed  essi  avessero  Gesù.  -  Un  altro  giorno  es- 
sendo in  estasi,  e  (larlando  in  generale  degli  infedeli  cosi 
si  espresse  :  -  Se  io  potessi,  fotti  li  piglierei,  e  li  condur- 
rei nel  grembo  di  santa   Chiesa,  e  qnivi   vorrei,  ch'ella 
col  ino  fiato  li  purgasse  da  tutta  t*  infedeltà  loro,  e  li  ri- 
generasse, si  come  la  madre  i  suoi  figliuolini,  e  poi  li  por- 
gesse alle    sue  dolci  e  soavi  mammelle,  allattandogli  cot 
SQo  latte  de* santissimi  sacramenti.  Ed  ab!  come  bene  li 
nutrirebbe  ed  allatterebbe  al  suo  petto  ! . .  Oh,  se  io  po- 
tessi, come  lo  farei  volentieri  I  -  SI  penetrata  da  questo 
aHelto,  ancor  dormendo  sognava  e  parlava  su  la  conver- 
Sion  degr  infedeli.   Per  V  afflssamento   in  questo  pensiero 
s'immaginava  talora  si  al  vìvo  d'essere  in  que' luoghi,  e 
dar  la  vita  per  la  fede  di  Cristo,  che  un  giorno,  neir  atto 
in  cui  secondo  V  uso  monacale  le  venivan  tosati  i  capelli, 
fa  soprappresa  da  tal  apprensione,  che  stimando  proprio  di 
aver  la  testa  sotto  la  manata    del  carmfice,  per  subire  il 
martirio,  alienata  da*  sensi  e  in  atteggiamento  come  per 
attenderne  il  colpo,  cosi  prese  a  dire  :  -  O  non  viene  ?  o 
egli  sta  tanto  ? . .  ecco  prontissima  la   testa.  -  E   in  tal 
guisa  pasceva  frattanto  1*  immaginazione  e  V  affetto.  A  Oo 
di  realinare   in  qualche  modo  il  di   lei  sommo  desiderio 
sa  h  conversione  degl*  infedeli  assai  di  frequente  offeriva 
a  Dio  per  essi  il  sangue  di  Gesù  ;  applicava  al  loro  rar- 
vedimento  le  opere  della  Religione,  le  comunioni,  e  ifiolte 
delle  penit'^nze,  in  cui  ella  esercitavasi.  I  medesimi  sen- 
timenti   studiavasi   d'inspirare  con   eflBcacla  a  chiunque 
seco  lei  parlasse;  ma  più  che  ad  altri  a  quelle  che  nel 
monastero   erano  commesse   alla  di   lei  direzione.   Onde 
spesso,  adunandole  insieme  o  al  lavoro,  o  a  vari  esercizi  di 
camunita,  intenta  io  particolar  maniera  al  convertirti  de- 
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gf  ludiaoip  diceva  loro  :  -  ODeriamo  a  Dio  per  quelli  lutto 
ciò  e'  oggi  faremo  :  -  ovvero  :  -  Dimandiamo  a  Dio  tante 
di  quelle  anime,  quanti  possi  faremo  per  il  monastero  r- 
oppure  :  -  Chiediamone  tante,  quante  parole  reciteremo  nel 
divio  uiBcio.  -  Se  cucivono,  diceva  :  -  Chieggiamone  tante, 
quanti  punti  metteremo  con  1*  ago  :  -  se  lavavano  il  ba- 
cato, le  esortava  a  chiederne  tante,  quante  volte  tuffavano 
le  mani  neir  acqua  ;  e  in  somma  da  ogni  esercizio  traeva 
siffatte  petizioni  a  Dio.  Dolevasi  poi  immensamente  che  lo 
spirito  d*  innovazione  serpeggiasse  cotanto  fra*  cristiani,  da 
travolger  molti  dì  essi  in  ereticali  errori.  Piangeva  ella, 
come  nomini  eziandio  di  alta  scienza,  abbagliati  e  sedotti 
da  strane  passioni,  rtnunziassero  alla  purezza  della  fede  de*pa- 
dri  loro,  talvolta  sol  perchè  li  ministri  del  Santuario  non  fos- 
ser  degni  della  loro  vocazione.  Cotesto  insano  pretesto,  si 
ripetutamente  vantato»  è  prova  assai  manifesta  delP  asso- 
damento di  un  viziato  costume  ad  una  voluta  ignoranza, 
sul  fatto  di  Religione.  L' empietà  caratterizza  V  animo  di 
colui,  che  allevato  nella  via  del  Signore  indicataci  dalla  ri- 
velazione, il  cui  deposito  è  unicamente  nella  Chiesa  da 
Cristo  instituita,  si  volge  altrove  sia  per  ascoltare  le  stolte 
irrisioni  di  un  apostata,  o  quelle  del  proprio  intelletto, 
corrotto  dal  senso.   Considerando   Maddalena  le  perverse 
eresie  di  cotal   gente,  la  strage  che  fanno  delle  anime, 
solca  chiamarli  maledetti,  secondo  1*  espressione  del  Profe- 
ta, demoni  incarnati,  lingue  avvelenate,   che  con  le  loro 
parole  ed  operazioni  s*  ingegnano  per  quanto  possono  di 
rompere  e  squarciare  la  veste  di  Cristo,   che  è  la  santa 
Chiesa.  -  Bisognerebbe,  diceva,  che  le  anime  nostre  fos- 
sero come  tortore,  sempre  gementi  e  piangenti  la  tanta 
loro  cecità.  -  Non  minor  pena  sentiva  dal  veder  i  catto- 
lici n  mal  corrispondenti  al  principio  di  fede,  cui  preteo- 
doD  oisenrare.   Assai  di  frequente  e  cou  sommo  fervore 
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pregava  Dio,  perchè  ravvivasse  nei  segoaci  del  Cattolicismo 
la  fede,  e  con    questa  tutte   le  virtù,  di  cui  ne  è  la  ge- 
neratrice. In  un   ratto  eoo  aensi  della  pia  viva  amarezza 
cosi  si  espresse  :  -  E  a  che  gioTa  la  fede,  a  chi  in  quella 
peraltro  noo  profitta?  Spargila,   spargila.  Verbo,  viva  ed 
ardente  nel  cuore  de'  tuoi  fedeli,  riscaldata  ed  accesa  nella 
fornace  del  Ino  cuore,  e  dell'  inflnlta  cariti  ;  si  che  la  fede 
de*  tuoi  fedeli  si  confornni  con  ¥  opere  loro,  e  V  opere  si 
cooformino  con  la  fede%  Ohinoè,  ohimè,  quanti  naufragi 
dcHa  fede  !  O  cristianità   ta^to  mancata   per  1*  eresia  in 
tanti   luoghi  contro   la  feda  !  Ma  perchè  ?  perchè  prima 
era  spenta  la  caritè.  Lo  tua  Fede  fa  H  viaggio,  che  fa  il 
sole:  qui  nasce,  e  qal  tramonta  :  qui  Sorge,  e  qui  cessa. 
E  che  segno  danno,  che  questo  sole  tramonti?  L'ombre 
de'  peccati,  che  si  veggono  per  tutto.  «  E  stimolata  vie  più 
da  questo  desiderio,  soggiungeva:  ^  O  chi  mi  togliesse  la 
vita,  e  mi  facesse  versare  tutto  il  sangue,  perehè  questa 
fede    accesa  nel  tuo  sangue,  e  ravvivata  nella  tua  eariti, 
ai  spargesse  per  tutti  quelli,  che  professano  la  tua  fede  !  - 
Con  lo  stesso  affetto  raccomandava  a  Dio  ogni  giorno  h 
santa  Chiesa  e  il  sommo  Pontefice,  e  procurava  che  le  sue 
dfscepole  ^cessero  il  medesimo:  e  dimandando  una  sera 
ad  una  sorella,  se  in  quel  giorno  avesse  pregato  Dio  per 
la   Chiesa  e  per  il  Papa,  e  rispondendo  quella,  che  no, 
con  gran  stopore  e  zelo  si  le  disse  :  -  0  che  sposa,  che 
noo  raccomandi  ogni  giorno  la  Chiesa  a  Dio  ?  -  mostrando 
io  queste  parole  esser  particolar  obbligo  delle  monache, 
teoer  quotidianamente  nelle  loro  orazioni  raccomandata  a 
Dio  la  santa  Chiesa,  acciò  il  di  lei  rapfH'esentante  ottenga 
da^  saoi    figli  amore,  fiducia  e  unione.  Al  desiderio  della 
^oria  di  Dio  immedesimavasi  impertènto  nel  cuor  di  Mad- 
dalena quello  della  salute  delle  anime,  nel  quale  sembrava 
averla  Dio  totalmente  immersa  ;  onda,  estatica,  parlò  un 
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giorno  in  questa  gaisa  :  -  CoUoeavit  me  Verbum  in  ded- 
deriOf  quod  ip$e  habuii  in  humanilaie  $ua  :  *  sentendo 
in  se  un  tal  zelo»  die  nulla  lasciava  a  desiderare,  nel  po- 
ter limitato  d'  una  creatara,  per  imitare  quello  che  ebbe  il 
divin  Redentore  per  la  salute  umana.  Riusciva  poi  cotal 
zelo  pei  cuor  di  Maddalena  un  conforto  ed  un  martirio 
neir  istesso  tempo  :  conforto,  perchè  ne*  travagli,  nelle  ten- 
laiionl  ed  aridità  consolavasi  assai  di  poter  oOerire  a  Dio 
qualche  tributo  di  espiazione  e  di  intercediniento  per  la 
salvezza  delle  anime.  Un  giorno  segnatamente,  in  cui  tro- 
vavasi  ella  oppressa  dalla  pfù  pesante  aogoslia,  parendole 
quasi  d*  esser  abbandonata  dal  suo  sposo  Gesù,  da  prima 
cosi  8^1  parlò:  -  O  sposo  mio  Verbo,  tu  sei  pure  in  me, 
ed  io  in  te.  0  Inme  Je$u^  perchè  non  m*  aiuti  ?  -  e  re- 
plicando più  volte,  -  0  bone  Jeeu  - ,  ma  senza  sollevamento 
dalla  sua  affannosa  posizione,  ricorse  poscia  a  questo  de- 
Siderìo  delia  salute  dell*  anime,  d ledendo  :  -  Sursum  eorda 
hetemui  -  ad  desiderium  ialuiii  animarum  omnium  ere- 
denUnm  :  -  e  subito  se  le  dileguò  ogni  tentazione,  cam- 
biandosi il.  di  lei  spirilo  in  uno  stato  di  luco,  di  quiete, 
di  allegreua.  Erale  d*  altra  parte  un  martirio,  perchè,  mai 
pattandosi  dal  di  lei  cuore,  consuroavala  giorno  e  notte.  In 
un  ratto,  parlando  con  Dio  di  questo  desiderio,  usò  V  e- 
spressioni  del.  profeta  David,  allusive  al  divin  Redentore  : 
-  Desiderium  animarum  luarum  comedìl  ine.  Signore,  il 
desiderio  della  salute  delle  tue  anime  mi  ha  consumato.  - 
£  poco  appresso  soggiunse:  -  Conserva  me.  Domine, 
quoniam  in  desiderio  animarum  eonsumpla  est  anima 
mea.  -  Le  suore,  che  seco  lei  più  intrinsecamente  eoo- 
versarono»  fecero  testimonianza,  esser  in  essa  cotal  desi- 
derio si  intenso  e  continuo,  che  non  passava ,  quasi  ora, 
eh*  ella  con  qualche  parola  od  azione  non  lo  manifestasse  ; 
Ile,  che  il  perdesse  di  memoria  per  qualsivoglia  eserciEio, 
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accadendo  anzi  non  di  rado,  che  trovandosi  ella  in  co- 
mune con  le  altre  saore,  parti  vasene  insprovvisa  mente,  e 
si  ritirara  in  coro  od  altrove,  prostrandosi  dinanzi  a  Dio 
od  implorare  la  conversion  de*  peccatori.  Le  oflkse  poi  fatte 
A  Dio  da  tanti  ingrati  erano  la  precipua  cagione  del  di 
fei  martino.  Per  ripararvi  di  qualche  modo,  frequentissi- 
mamente levavasi  in  su  la  mezza  notte,  e  portandosi  innanzi 
al  SS.  Sacramento,  ivi  prostrata  piangeva  con  le  più  amare 
lagrime  le  ingiurie  arrecate  da*  peccatori  alla  divina  Bon- 
ti,  e  supplicava  umilmente  per  la  loro  salvazione.  Ne*  tem- 
pi, in  cui  Dio  vien  maggiormente  oltraggiato  dagli  uomini, 
siccome  nel  carnevale,  gii  sopra  accennammo  qualmente  rad- 
doppiava ella  le  orazioni  e  le  penitenze  pei  peccatori,  ed 
incitava  le  compagne  di  monastero  a  far  il  medesimo.  Una 
notte  precedente  al  giovedì  grasso,  chiamando  ella,  secondo 
il  solito,  le  monache  al  mattutino,  per  suo  invito  se  le  as- 
sociarono alcune,   ed  essa  e  le  medesime   disciplinandosi 
percorsero  il  dormentorio,  invitando  le  altre  a  lodar  Dio, 
e  ad  espiar  con  penitenza  i  falli  umani.  Nella  quaresima 
pare  pregava  Dio  con  raddoppiato  fervore,  perchè  desse 
lume  e  virtù  alle  anime  peccatrici  di  ben  approfittare  di 
si  propiziò  tempo.  Nonostante  I*  efScace  attuazione  di  sif- 
fatto zelo,  dolevasi  Maddalena  assai  forte  di  non  poter  contri- 
boire  alla  conversione  e  salute  altrui ,  a  seconda  del  suo 
desiderio  ;  le  pareva  un  nulla  il  moltissimo  eh*  ella  faceva 
a  tal  scopa;  onde  io  un  ratto,  rammaricandosi,  disse,  che 
non  trovava  chi  empiesse  il  desiderio  dell*  anima  sua,  nel 
porgerle  occasione  di  cooperare  al  profitto  delle  anime  ;  e 
k  sue  parole  furono  queste  :  -  Cùnsiderabam  ad  dexteramt 
91  videftam,  et  non  erat  qui  impleret  dt$iderìum  animae, 
tMoe.  -  Ed  un  giorno  trovata,  in  luogo  remoto,  che  pian** 
geva  dirottamente,  interrogata,  rispose:  -  Piongo,  perchè 
uà  pare  di  star  oziosa  e  non  far  nulla  pel  servizio  di  Dio, 
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e  per  la  «alate  delle  anime.  -  Ewendo  a  visitatla  un  buon 
servo  di  Dio,  che  In  Firenie  mollo  affaticavasi  per  la  con- 
Yersion  de' peccatori,  e  raccontandole  li  molti  suol  trava- 
gli nel  condarre  le  anime  a  Dio,  ella  da  una  parte  sì  ral- 
legrò assaissimo  di  cotesto  frutto,  ma  dall'  altra  dette  In 
nn  amaro  pianto,  reputandosi  a  gran  confusione,  che  un 
semplice  secolare  ne  fosse  si  zelante,   ed  ella,   come  di 
se  giudicava ,  per  nulla  vi  si  prestasse.   Spesso  diceva  alle 
suore  :  -  Non  ci    lasciamo   vincere   da'  secolari  :  -  e  sog- 
giungeva con  gran   sentinienlo  di  spirito  :  -  Noi   non  ab- 
biamo a  render  conto  e  Dio  solo  delle  opere  cattive  che 
avremo  commesse,  ma  ancora  delle  opere  tralasciate  che 
avremmo  potute  fare.  Dio  non  ci  ha  separato  dal  mondo, 
perchè  solo  siamo  buone  per  noi,  ma  perchè  aiutiamo  il 
prossimo  con  V  orazioni  e  penitenze,  e  lo  plachiamo  contro 
de'  peccatori  adirato  :  questa  è  la  nostra  parte.  -  E  per 
accender  vie  piii  se  stessa  e  le  altre  insieme  nel  fervore 
di  questo  desiderio ,   replicava  pur  di  sovente  :  -  Chi  sa, 
che  forse  molte  anime  non  sieno  restate  di  convertirsi, 
perchè  noi  non  slamo  state  ferventi  in  pregar  Dio  per  lo- 
ro? -  Altre  volte  diceva»  secondo  1*  espressione  di  santa 
Caterina  da  Siena,  che  Dio  si  lamentava,  che  non  aveva 
in  questo  mondo  chi  s'  opponesse  ali*  ira  sua,  e  lo  placas- 
se; e  soggiungeva  ella:  -  Noi,  sorelle,  abbiamo  a  render 
conto  a  Dio,  che  tante  anime  oggi  ardono  nell'  inferno  : 
che  se  voi  ed  io  fossimo  state  ferventi  a  fare  orazione» 
ed  olTerire  il  sangue  di  Gesù  per  loro,  e  raccomandarle 
cori  caldo  afletto  a  Dio,  egli  si  sarebbe  forse  placato,  e 
non  sarebbero  esse  in  quelle  pene.  Offriamo  dunque  a  Dio 
quotidianamente   il  sangue  del   suo  divin   Figliuolo   per 
li  peccatori,  e  tolleriamo  qualsivoglia  travaglio  per  impe- 
trare la  loro  conversione.  -  E  siccome  il  piacere  eh'  ella 
avea  nel  chiedere  a  Dio  la  salute  dell'  anime,  la  oonfortave 
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in  ogni  amaritudine  di  spirito,  cosi  se  ne  serviva  per  in- 
eoraggtar  pure  e  confortar  le  tiepide  e  malinconiche  sue 
discepole;  onde,  vedendo  alcuna  di  esse  alflitta,  le  parlava  in 
eoCai  goisa  :  -  Voi  non  avete  amor  di  Dio  ;  perchè  state  co- 
si ?  fareste  meglio  a  pensare  alla  salute  di  qualche  anima, 
e  andar  a  rubarla  dalle  branche  del  demonio,  ed  acqui- 
starla a  Dio:  -  e  le  suggeriva  qualche  orazione  da  farsi 
a  tal  fine,  assicurandola  di  tutto  ottener  da  Dio,  qualora 
ne  fosse  supplicato  con  viva  fede.  -  O  novizie,  diceva  an- 
cora, se  voi  poteste  vedere  la  bellezza  d*  un'  anima  che  è 
io  grazia  di  Dio,  ve  ne  innamorereste  tanto,  che  non  fa- 
reste altro  che  chiedere  anime  a  Dio;  e  per  il  contrario, 
se  vi  fosse  mostrato  un*  anima  in  peccato,  odiereste  il 
peccato,  più  del  demonio  stesso,  e  sempre  preghereste  per 
la  conversione  de*  peccatori.  - 

Ad  infallibile  testimonianza  di  quanto  Maddalena  fosse 
zelante  per  la  conversione  e  salute  de' peccatori,  si  ag- 
giunge, eh'  ella  di  fatto  martorizzava  il  di  lei  corpo,  e 
chiedeva  a  Dio  infermità  e  travagli,  per  espiare  le  colpe 
di  quelli,  e  procacciar  la  loro  salvezza.  Ogni  pena  da 
essi  meritata,  fossero  pur  tutte  quelle  del  purgatorio,  de- 
siderava ella  sopra  di  se.  E  passando  più  oltre,  arrivò  sino 
ad  esibirsi  spontaneamente  a  Dio  di  stare  nello  inferno 
a  penar  per  V  altrui  salvamento,  semprechè  ivi  non  odias- 
se, né  bestemmiasse  Sua  Divina  Maestà.  Per  ciò  disse 
una  volta  in  ratto,  che  se  una  persona  s'  acquistasse  V  in- 
ferno, senza  offender  Dio,  per  la  sincera  conversione  di 
00*  anima,  se  ne  dovrebbe  gloriare,  sendo  ciò  fatto  per 
poro  onore  di  Dio  :  tanto  era  grande  il  pregio,  in  cu!  ella 
teneva  la  salute  delle  anime.  A  questa  posponeva  ogni  sua 
soddisfatione  non  solo  temporale,  ma  anche  spirituale; 
onde,  quando  le  si  porgeva  occasione  d'aiutare  qualche 
anima  periclltaute,  non  curava  di  privarsi  non  solo  d*ognI 
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comodoi  6  non  di  rado  delle  stesse  necessità'  del  Yiveref 
ma  altresì  delle  orazioni,  e  di  altri  divoti  esercizi  :  e  fet 
questa  ancora  spesso  protestava  a  Dio»  che  ben  volentieri 
sarebb*  ella  rimasta  priva  d'ogni  sentimento  e  gusto  spiri- 
tuale, d*ogiii  favore  e  grazia,  contentandosi  della  sola  volon- 
tà, per  la  quale  potasse  puramente  amare  e  servire  Iddio. 
Oltre  li  sovradesoritti   cinque  anni  di  probazione,  che  in- 
dicano, quanto  Iddio  corrispose  a  siffatto  desiderio  di  que- 
sta sua    fedel  Serva,  vedremo  in  appresso  come  ne   fu 
esaudita,  ora  con  gravi  e  lunghe  infermità,  ora  con  tra- 
vagli e  desolazioni  di  spirito.  Tuttavia  mai  si  estinse  in 
lei  cotal  sete;  ma  quante  pene  sopportava  per  tal  fine» 
di  altrettante  s' invogliava,  e  come  innamorata  di  ciò,  di- 
ceva, che  il  patire  le  dava  sommo  contento,  e  cbiamavalo 
pena  gloriosa  :  e  in  un  ratto  dichiarò  eziandio  che  il  non 
aver  pena,  era  all'  opposto  per  lei  gran  pena  ;  intendendo 
esser  maggior  tormento,  .per  la  di  lei  anima,  il  non  aver 
che  patire,  per  la  conversion  de'  peccatori,  che  lo  stesso 
patire,  tuttoché  gravissimo  ;  perchè  in  questo  trovava  tanto 
conforto,  da  superare  qualunque  pena.  Altra  volta,  alienata 
pur  da*  sensi,  raccomandando  a  Dio  ferventemente  la  sa- 
lute delle  anime,  fu  sentita  dire:  -  Per  le  quali  ad  ogni 
ora  e  ad  ogni  momento  soffrirei   volentieri  il   martirio,  e 
se  fosse  possibile  mille  morti  ancora...  Oh  felice  ed  av- 
venturata noe,  se  mi  fosse   conceduta  questa  grazia,  che 
tanto  bramo  I  *-  Un  altro  giorno,  essendo  nel  medesimo 
desiderio  di  esser  martirizzata  per  la  salvezza  delle  anime, 
disse:  -  Il  martirio  non  mi  sarebbe    martirio,  ma  para- 
diso. -  Si  espresse  di  più  in  varie  occorrenze  che  avrebbe 
voluto  poter  morire  mille  volte,  per  potere  altrettante»  ri- 
suscitando, dar  la  vita  per  salvar  le  anime.  Una  mattina 
io  particolare,   accesa  in  qoestp  santo   fervore,  prese  in 
mano  un  Crocefisso,  e  con  la  massima  ardensa  di  carità 
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cosi  le  disse:  *  Tu«  Signore,  hai  volato  morire  in  croce, 
e  donare  fatto  il  tao  sangue  a'  peccotori  ;  io  ancora.  Dio 
mio,  vorrei  donare  il  mio  proprio  sangue,  e  restar  priva 
di  vita,  perchè  quelli  si  convertissero.  -  E  in  un  roonoento 
d'  orazióne,  mostrandosele  Iddio  adirato  contro  li  pecca- 
tori, ella,  desiderando  di  placarlo,  volse  al  divin  Verbo 
queste  energiche  panile  :  -  0  Verbo,  perchè  non  mi  fai 
gustare  1*  inferno,  e  perdere  la  vita,  acciocché  almeno  in 
parte  si  possa  placare  1*  ira  del  Padre  tuo  ?  -  In  somma 
Don  avevano  mai  Gne  questi  suoi  infoocati  desideri  ;  si  che 
ad  imitazion  di  san  Paolo,  dando  in  eccesso  di  caritè,  an- 
teponeva la  salute  dell*  anime  altrui,  alla  gloria  dell*  anima 
propria  :  onde  in  un  ratto  chiedendo  a  Dio  il  convertirsi 
di  alcune  persone,  disse  enfaticamente  :  -  Signore,  se  tu  non 
mi  brai  graxia  di  darmi  quest*  anime,  che  ti  chieggo,  dirò 
ancor  io  di  non  voler  venire  a  posseder  la  gloria,  che  tu 
mi  hai  preparata.  -  E  in  altro  simil  eccesso  si  protestò, 
che  se  nostro  Signore  avesse  domandato  a  lei,  come  a  san 
Tommaso  d*  Aquino,  quel  mercede  desiderasse  per  le  sne 
laticbe,  non  altro  gli  avrebbe  chiesto,  se  non  che  la  sa- 
lute delle  anime. 

ToCtochè  questo  zelo  fosse  una  spontanea  e  natoral 
conseguenza  di  quella  divina  fiamma  che  le  ardeva  il  caore, 
pare  non  trascurava  di  applicarsi  a  quelle  peculiari  riflessionit 
che  valessero  a  vie  più  promuoverlo  in  lei,  e  reoderlo  in  altri 
della  maggior  efficacia.  Primieramente  considerava  l' amore 
che  Dio  ha  portato  e  porta  alle  anime;  quanto  per  esse 
il  divin  Figlio  pati  in  su  la  terra  ;  e  come  sou  desse  V  ere- 
diti data  a  Gesù  Cristo  dall' Etemo  Padre.  Poscia  consi- 
derava quanto  bella  cosa  è  un'  anima  in  grazia  di  Dio,  e 
quanto  Dio  ne  gusta,  e  quanto  grande  è  il  bene  della  me- 
desima. D*  altronde  come  deforme  e  orribile  sia  un'  anima 
Ji  peccato  mortale,  e  quanto  cattivo  stato  aia  quello.  E 
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talmente  s' internava  io  questi  e  simili  pensieriv  che  me- 
ritò più  Tolte  ne*  saoi  estasi  di  vedere  anime  neli'  ono  e 
neli*  altro  stato,  e  la  bellezza  di  quelle  in  grazia,  e  la  orrì- 
dezza  di  queste  in  peccato. 

A  procedere  nello  stesso  argomentot  rianendolo  in  un 
sol  capitolot  è  mestieri  lo  addimostrar  qui  più  a  lungo  da 
qoale  angustia  fosse  oppresso  il  di  lei  spirilo  alla  vista 
delle   si  gravi  e  moltiplicate   oflTese  degli   uomini  a  Dio, 
senza  speranza  di  apporvi  rimedio,  come  avrebbe  immen- 
samente desiderato.  In  un  estasi,  in  coi  Dio  le  fe'conoscere 
la  malizia  del  cuor   de*  peccatori,  ella  proruppe  in  questi 
accenti:  -  Chi  potrà  mai  levare  tanta  malizia  dal  cuore  deile 
creature  ?  certo  che  non  vi  bisogna  meno,  che  la  carità 
e  la  bontà  tua,  o  Dio  mio. . .  Ah  I  s*  io  fossi  fatta  degna 
di  dar  la  vita  mia  per  la  salute  delle  tue  creature,  e  le- 
var via  tanta  malizia,  quanto  refìrigerio  mi  sarebbe  I  Gran 
cosa  è  vivere,  e  del  continuo  morire.  Ah  che  gran  pena 
è  il  vedere  di  poter  giovare  alle  tue  creature,  con  met- 
ter la  vita,  e  non  lo  poter  fare  I  -  E  sentendosi  struggere 
da  questo  zelo,  diceva  :  -  O  caritè,  tu  sei  una  lima,  che 
consumi  a  poco  a  poco  T  anima  e  il  corpo,  e  del  conti- 
nuo nutrisci  essa  anima*  ed  esso  corpo.  -  Detestava  poscia 
cotesta  malizia  con  le  seguenti  espressioni  :  -  Ohimè,  questi 
tali  uomini  s)  pieni  di  malizia   non  mi  paiono  creature, 
ma  demoni!  e  che   esercizio   fanno  i  demoni,   se  non  dì 
malizia?  Non  esercitano  altro  che  malizia,  per  ingannare 
la  verità.  -  Nò  potendo  ella  soffrire  di  veder  tanta  iniquità 
nelle  creature,  diceva  :  -  Dove  andrò,  dove  mi  volterò,  che 
io  non  vegga,  o  buon  Dio,  la  tua  offesa  ?  Per  tutto,  per 
tutto  veggo  abbondar  la  malizia.  -  E  supplicando   per  bi 
conversione  degli  nomini  peccanti,  replicava  :  -  O  Padre, 
0  Verbo,  o  Spirito,  o  Trino   ed  uno  Dio,   fa'si  che  ad 
ognano  sia  conferito  il  lume  tuo,  acciò  per  mezzo  d*  esso 
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possa  cìascQDO  di  loro  conoscere,  e  in  parte  penetrare  la 
sua  maliiia.  -  E  nel  vivo  desiderio  di  partecipar  essa  pure 
a  codesta  conversione,  così   proseftoiva:  -  A  me  concedi 
grafia»  che  per  loro  io  possa  soddisfare,  eoo  metter  la  vita 
qaaodo  bisognasse.  -  E  pcrchò  lo  telo,  da  coi  era  anima- 
ta, procedeva  da  quel  puro  principio,  che  non  fa  lega  con 
gli  appetiti  deir  nomo  egoista,  né  conosce  altro  scopo  che 
li  giustizia  e  la  veriti,  ndn  voleva  ella  esser  sola  in  que- 
sta santa  operazione,  ma  che  seco  lei  si  unissero  tutti  li 
servi  di  Dio  ;  onde  caldamente  pregava  il  Signore  a  fin  chia 
concedesse  eziandio  ai  medesimi  il  desiderio  eh'  ella  sen- 
tiva per  la  salute  delle  anime;  e  vedendo  non  lo  trovare 
a  seconda   del   suo  zelOt  con  sensi  di  afflizione  di  cotal 
guisa  esprimevasi  :  -  O  percbò .  non  lo  posso  io  conferire 
a  tolti  questi,  affinchè  poi  tutti,  ed  io  insieme  oon  loro 
potessimo  in  qualche  parte  soddisfare  alle  offése,  o  mio* 
Dio,  che  ti  ai  fiinno?  se  bene  non   paò  soddisfare  a  te 
stesso,  se  non  la  bontà  di  te  stesso:  ma  pure  avrei   al- 
quanto di  slogamento.  -  Conoscendo  poi,  che  cagione  di 
cotesto  poco  zelo,  generalmente  era  1*  ignoranza  riguardo 
air  oSBsa  di  Dio,  esclamava  :  -  O  malizia  della  creatura, 
quanto  poco,  e  da  pochi  sei  penetrata  I  0  Dio  buono,  ella 
non  è  penetrata  I  Molti  dicono,  che  tu  sei  offeso,  ma  nou 
sanno  e  non  penetrano,  che  cosa  sia  oflt^sa.  -  Penetrava  beo 
ella  le  gravezza  delle  oflhse   a  Dio,  e  tnlmente,  che  nel 
veder  i  pecoati  del  mondo,  come  assai  spesso  erano  a  lei 
nostnati  da  Sua  Divina  Maestà,  soffriva  eccessivi  ed  estremi 
dolori  Cosi  in  quel  ratto,  in  cui  da  Gesù  fu  sposata,  as- 
salita oltreroodo  da  supremo  travaglio,  andava  dicendo  a 
quando  a  quando  :  -  Cireumékderunt  me  dohres  morHs  ; 
dalorss  inferni  etreumdedertM  me.  ComedU  me  dolor  hi- 
Ann,  prò  mtifttìtidtfia  iniqmMum  noHrarum.  -  E  per 
roppcaasioM  enetteva  aflSranosi  sospiri,  mescolati  a  triste 
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lagrinoc  ;  gettavasi  a  terra,  Aremeva  in  se  stessa,  un  tre« 
mito  convulsivo  scuoteva  le  di  lei  membra,  ed  fi  pallor 
della  morte  appariva  nel  suo  volto-  -  0  Signore,  non  posso 
pia,  diceva  ella  con  fioca  voce  ;  e  se  non  vogliono  levare 
da  loro  i  peccatori  tanti  peccati,  leva  da  me,  ti  prego,  la 
vista  di  queste  iniquità,  che  non  posso  più  :  -  e  stette 
un*  ora  e  mezzo  in  questo  intensissimo  travaglio,  pronun- 
ciando molt*  altre  parole  in  detestailoiie  della  mostruosa 
ingratitudine  umana.  In  altro  estasi  giunse  a  dire  :  -  Oh 
se  fluissero  una  volta,  o  mio  Dio,  ToSfese  che  ti  son  fat- 
te !  Ah  se  una  volta  non  avessero  i  maledetti  demoni  oc- 
casione di  travagliarmi  con  la  vista  de*  peccati  degli  uo- 
mini! Ma  cbe?  troppo  sarebbe;  gusterei  l*arra  del  paradiso. 
Vuoi  sempre,  o  mio  Dio,  che  col  soave  mele  della  tua 
gniia  vi  si  mescoli  Y  assenzio  della  tentazione.  ^  É  a  no- 
tarsi impertaoto,  che  si  profondo  ed  eccessivo  travaglio  per  la 
vista  de*  peccati,  reputato  da  lei  il  maggiore  fra  fi  tanti 
di  sua  vita,  le  fu  pure  assai  frequente,' dacché  ne*  cinque 
anni  di  sua  provazione  i  demoni  se  ne  servirono  come  di 
strumento  principalissiasot  onde  tormentarla  nell* animo; 
dipoi,  fuori  di  detto  tempo.  Dio  le  permise  assai  spesso 
simili  viste,  per  1*  angustia  delle  quali  veniss*  ella  a  soddi* 
sfare  in  qualche  parte  ai  peccati  altrui,  e  in  se  restasse 
vie  maggiormente  infiammata  a  porger  preghi  alla  divina 
misericordia,  e  fare  peculiar  penitenza  per  U  stessi  pecca- 
tori ;  oltre  che  il  dolersi  delle  offese  arrecate  a  Sua  Di- 
vina Maestà,  era  il  di  lei  quotidiano  esercizio,  protestan- 
dosi ogni  mattina,  volervisi  prestare  col  massimo  impegno. 
Correspettivamente  a  questo  suo  zelo,  dolevasi  adunque 
eziandio  di  vederne  sì  poco  ne' prossimi,  e  soprattutto 
neT  superiori,  de*  quali  solea  dire,  che  dovrebbooo  essere 
sitibondi  ed  ansiosi  dell'  amore  di  Dio,  e  della  salute  del* 
r  anirney  cooie  il  cervo  dell*  acque  ;  e  non  lasciarle  perire 
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pfr  la  toro  parte  nel  baratro  infernale,  a  cagione  di  non 
le  voler  disgustare  per  aroani  rispetti,  con  la  zelante  cor- 
rezione. -  Ah  cpianto  è  odiosa  a  Dio  (  esclamava  estatica  ) 
cotesta  dissimulazione  I  perchè  se  bene  egli  vuole  che  nel- 
r  intimo  del  cuore  si  compatisca  agli  altrui  mancamenti, 
tuttavia  si  compiace  e  vuole  ancora  che  quelli  ai  quali  si 
spetta,  siano  zelanti,  e  rigorosi  nel  castigar  le  alpe,  ac- 
ciò vengano  purgati  i  cuori  dalla  zizzania,  e  restino  fru« 
mento  purgato,  e  degno  d*  esser  introdotto  nel  granaio  di 
Dio  in  vita  eterna.  -  E  soggiungeva  :  -  Se  co*  peccatori 
8*  esercitasse  in  tal  modo  severa  giustizia,  oh  quanto  mag« 
gior  aiuto  si  darebbe  alla  Chiesa  di  Dio,  che  noo  si  dà.  - 
Altra  volta,  parimente  in  ratto,  essendole  da  Dio  fatto  co- 
noscere la  freddezza  di  molti  superiori  nel  correggere  e 
puoire  i  peccatori,  cominciò  ad  esclamare  :  -  Ah  quanti 
«veggo  io,  che  sotto  il  mantello  di  misericordia  lasciano  andare 
impuniti  i  difetti  propri,  e  quei  de'  loro  sudditi  ed  infe- 
riori !  e  per  questo  s'  espongono  a  gran  pericolo  d*  andare 
air  inferno.  -  E  rivolta  a  Dio,  cosi  prosegui  :  *-  Ma  cba 
maggior  iroroisericordia  può  esser,  che  aver  misericordia 
d*  oflese,  che  sud  fatte  a  te,  senza  usar  mezzi  di  far  ri* 
conoscere  la  gravezza  delle  medesime  oflbse*  e  che  sorti- 
sca in  loro  pentimento  ed  emendazione  ?  -  In  un  altr'csta- 
si,  parlando  in  persona  dell*  Eterno  Padre,  si  querelava 
furtemeote  del  rispetto  umano  che  tianno  i  sacerdoti  nei 
riprendere  e  correggere;  e  volendo  indicare,  esser  cote- 
sta la  piecipua  cagione  del  trovarsi  tanta  malizia  negli 
nomini,  usò  le  seguenti  espressioni  :  -  Ancora  i  miei  cri- 
sti non  attendoiM)  a  quello,  che  sono  obbligati  di  fare,  e 
BSQ  aprono  gli  occhi  a  vedere  quello,  che  appartiene  a 
loro  di  correggere  e  di  emendare,  lasciando  scorrere  le 
povera  anime  in  difetti,  peccati,  e  cecità,  si  che  precipi- 
taao  nel  ptofoodo  d*  ogni  miseria  ed  infelicità.  -  Ed  ella 
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per  accender  se  stessa,  e  maover  altri  a  questo  zelo  della 
correiion  fraterna^  ragionava  in  tal  modo:  -  Se  io  amo 
la  sorella,  aono  obbligata,  ancorché  io  fossi  alla  laude  di 
Dio,  lasriarla,  e  andar  a  sovvenir  lei  ne* suoi  bisogni:  e 
se  ho  a  far  questo  nelle  cose  esteriori,  molto  più  soii  te- 
nuta a  darle  lume,  ed  avvisarla  del  suo  difetto,  che  è  un 
bisogno  interiore  dell*  anima,  più  importante  assai  che 
r  esteriore.  E  se  per  alutar  il  corpo  io  starei  una  notte, 
due,  e  quante  io  avessi  bisogno  ;  molto  più,  se  io  avessi 
amore  del  prossimo  mio,  non  stimerei  già  fatica  a  vegliare 
nna  notte,  due,  e  con  lagrime  piangere  un  difetto,  ancor- 
ché'mioimo,  della  mia  sorella  (come  effettivamente  ella 
faceva  ).  - 

Iddio,  che  nella  immensa  sua  bontà  compiacevasi  di 
vedetìd  nel  cuore  di  questa  santa  Verginella  si  ben  colti- 
Vato  siflhtto  zete  da  lui  impressovi,  si  degnò  più  volte  di 
farte  intendere  con  modi  sovranatorali,  quanto  fosse  a  lai 
gradevole,  che  altri  s*  interponesse  a  placarlo  verso  i  pec- 
catori, offerendo  per  essi  il  prezioso  sangue  dei  divin  Fi- 
gliuolo, e  comn  d'altronde  gli  spiacesse,  che  si  pochi  si 
prestassero  a  detto  ufficio.  Ne  vedremo  a  suo  luogo,  cioè 
Tieir  Opere,  la  descrizione  e  gli  efletti.  Frattanto  sieno  a 
nostro  ammaestramento  queste  due  rilevantissime  verità, 
dalle  quali  traggono  origine  le  tante  sciagure,  si  funeste 
air  economia  deir  umano  consorzio.  L*  una  è  la  pertinacia 
e  protervia  di  colui,  cite  maliziosamente  delinque,  il  quale, 
immerso  nelle  sue  viziate  abitudini,  sottopone  alle  mede- 
sime tutto  ciò  che  vi  ha  di  sacro,  di  convenevole,  di  ci- 
vile. La  seconda  è  la  negghienza,  la  ignavia,  la  debolena 
di  chi  constitnitOf  sia  da  Dio,  sia  dagli  uomini,  a  presie- 
dere altrui,  non  d*  altro  tien  pensiero,  che  di  pascolar  in 
se  stesso  II  senso,  il  capriccio,  l' ambizione.  Lo  stato  e  gli 
vflbtti  d' ambedue  erano  giustamente  compianti  dalia  no* 
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sira  Santa.  Gì*  iniqoi,  che  rollo  il  freno  a  tutte  passioni» 
si  slanciano  con  insolente  audacia  nella  delittuosa  carriera 
del  mondo,  più  che  altri  offendon  se  medesimi»  dacché» 
condannati  dalla  pubblica  opinione»  il  loro  trionfo  sul!*  uomo 
retto,  non  poò  essere  che  in  forza  di  una,  causa  brutale» 
0  di  ona  fervescente  seduzione,  che  se  pur  contamina  il 
cuore,  non  però  allucina  V  intelletto.  Ma  quei  segnatamente» 
che  seduti  so  d*  on  seggio  preeminenziale,  ed  a  cui  è  affidata 
la  bilancia  deli'  equità,  nel  solo  trasandare  l' esercizio  del- 
r  ammiotstrazione  loro  commessa»  non  dando  a  ciascuno 
rettamente  ciò  che  gli  compete,  incoraggiano  1'  empio  al^ 
r usurpazione  ed  all'ingannò,  spingono  il  peccatore  a  vie 
pio  inoltrarsi  nella  colpa»  prostrano  il  giusto  e  l' innocente 
in  una  dolorosa  inazione,  e  talvolta  l' uomo  più  saldo  nella 
feda  trovasi  ad  on  ponto  d' incertezza»  perchè  nel  silenzio 
e  nel  mabostegno  della  verità  dal  lato  di  costoro  che  ne 
tengono  oiBcial  deposito,  scorgono  per  Io  meno  ona  con- 
nivenza alle  tenebre,  agli  errori,  al  delitto  ;  donde  il  total 
dbCacimento  dell'  ordine  sociale,  e  la  irreparabii  roina  di 
tante  anime,  cagionata  dalla  roina  propria  di  chi»  dovendo» 
non  seppe  o  non  volle  guidare  altri  nella  via  della  giusti- 
zia  e  della  verità.  Gesù  Cristo,  vero  ed  unico  riordinatore 
deir  umana  famiglia,  ci  delineò  il  carattere  di  cotal  gente 
nella  persona  del  pastor  mercenario.  «  Questi»  dice  Cristo, 
che  non  tien  cura  che  del  suo  interesse  e  vantaggio»  e  che 
non  istà  nell'  ovile  se  non  per  far  strazio  delle  pecore»  e 
mantenersi  delle  loro  carni»  vedendo  venir  il  lupo  nel  gregge« 
si  provvede  per  se  medesimo;  abbandona  le  pecore»  e 
Iqgge  via  :  e  il  lupo  lasciato  a  sicurtà,  ruba»  o  disperde 
la  greggia.  »  La  legge,  sanzionata  dalla  natura  e  dalla  ri* 
velazione,  é  al  di  sopra  di  tutti  gli  uomini.  Chi  l'ammi- 
niitra  è  soggetto  ad  essa  al  pari  di  chi  n'  è  puro  servo. 
La  fona  dei  dovere  è  uguale  s)  neiruno»  che  nell'altro; 
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la  estensione  D*è  raddoppiala  nel  prìmov  essendo  egli  te- 
nuto a  dar  conto  di  se  e  degli  altri.  Laonde  chi  ammini- 
stra* allor  soltanto  sarè  buon  pastore,  che,  secondo  I*  espres- 
sione evangelica,  entrato  per  la  porta  nelF  ovile,  cioè 
legittimamente,  custodirà  le  sue  pecore,  vale  a  dire  i  pò* 
poli  sadditi,  in  maniera  da  correggere  e  punire  con  la  più 
efficace  energia  chi  delinque,  e  proteggere  e  retribuire  chi 
B*  è  meritevole  ;  e  ad  ultima  prova,  metter  la  sua  vita  per 
le  pecorelle,  allorquando  1*  idra  sovvertitrice  s*  intrude  nel 
gngge  per  disperderlo.  La  giustizia  scevra  della  piìi  lieve 
eccesione,  è  V  unica  base  d*  ogni  buon  ordine  sociale.  Sieoo 
i  superiori  animati  e  accesi  dallo  zelo  di  questa  virtù  :  la 
usino'  con  pari  indifferenza  che  fermezza  si  a  premio  che 
a  punizione  de*  loro  sudditi,  che  nhm  uom  ragionevole  iie 
sarà  rattristato  :  per  essa  dicno  tutto  il  pensiero  e  lo  sta- 
dio ;  per  essa  eziandio  la  vita,  se  cosi  il  richieda  una  im- 
ponente vicissitudine.  Per  tal  guisa  verrebbe  adempiuta  la 
loro  suprema  missione  ;  né  avrebbesi  a  compiangere  con 
Maddalena  de*  Pazzi  si  funesta  cagione  degli  umani  infor- 
tunii.  Ma  pur  troppo,  che  se 


Convenne  rcge  nver,  che  diseernease 
Delia  vera  ciUadc  ulnien  Ja  torre  ^ 


é  assai  malagevole  il  rinvenir  chi  corrisponda  equamente 
al  proprio  dovere.  E  se  vogliasi  indagar  qualche  traccia  di 
costante  equità,  non  la  troviamo  che,  alquanto  languida. 
In  quelli  Stati,  e  più  marcata  in  quelle  Congregazioni 
religiose ,  in  cui  imparzialmente  viene  amministrata  la 
giustizia  dai  superiori,  che  procedono  quai  Adi  depositari 

*  (  migliòri  comenlatorl  del  Bantepcrlorr«  Intendono  la  giU' 
«listo,  aieeome  virtù  che  nel  principe  è  la  più  necessaria  al  t»eQ 
pubblico.  La  giustizia  è  quella,  che  produce  e  siabiiisce  la  pace. 
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e  inaltelabiH  rappreseotanti  deNe  leggi.  Nello  insieme  però 
deir  umae  genere»  è  forza  esclamar  accora  col  divin  Poeta  : 

Le  leggi  son,  m«  etii  poo  mano  ad  esse? 
Nullo  :  perocché  *ì  paslor.  che  precede. 
R« minar  può,  ma  non  ha  V  unghie  fesse  : 

Perchè  la  gente,  die  sua  golda  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire,  ond'  ella  é  ghIoUa, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  olire  non  chiede. 

Ben  puoi  veder,  che  mala  condotta 
È  la  eagloa,  che  'I  mando  ha  fatto  ree, 
£  noo  DBtora.  che  'a  voi  sia  corrotia»: 

]>AMTi,  Pvrg.  e,  xri. 


CAPITOLO  XXIX. 

V^Bsltemswy  ed  mMmmmm  pwtMmm  del 
topel  ▼aasteffffie  delle  anlnae»  speei»!- 
to  dtt  qmelte  m  lei  eeaaiMeMse  asel  prepvle 


Per  la  soblime  Tarietà  preordinata  dalla  divina  Sa- 
pienza nella  celeste  Gerusalemme,  non  tutti  li  santi  hanno 
ottenuto  la  palma  del  martirio;  ma  tutti  n* ebbero  bensì 
«rdente  desiderio,  e  studiaronsi  di  conseguirla  in  se  con 
€iQe*  mezzi  che  lor  fbsser  possibili.  Il  martirio»  è  certamente 
qoeir  atto  di  religioso  eroismo,  che  denota  la  maggior  per- 
fezione deir  nomo  nella  sua  credenza.  Ma  ciò  non  è  men 
dimostrato»  dagli  atti  continui  e  leali  tendenti  a  questo 
fnedesinso  scopo.  Cosi»  nel  cristianesimo,  equivale  ad  un 
gero  martirio,  e  prova  eminentemente  la  perfezione  del 
aeguace  di  Cristo  quella  vita  costante  e  Inalterabile  di 
nortiflcazione  e  di  penitenza,  che  sogliono  usare  le  anime 
fante  e  devote.  0ello  strazio  che  Maddalena  fece  del  suo 
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<!orpo  con  cui  sottomise  i  suoi  sensi,  abbiamo  già  detto  non 
poco  ;  cosicché,  per  trattarne  qui  pareialmente,  non  resta 
che  una  breve  aggiunta  al  richiamo  de'fatti  soenarrati.  Ri- 
petiamo adunque  da  prima,  come  il  sno  gettarsi  noda  nelle 
spine  fu  una  specie  di  martirio,  con  le  altre  sefere  peni- 
tente che  usò  per  ismorzare  le  impure  tentaiioni,  da  coi 
era  molestata.  Abbenchò  dagli  anni  21  di  sua  vita,  per 
singoiar  privilegio  di  nostra  Signora,  mai  più  soOTrisse  senti- 
menti, né  immaginazioni  d*  impuntai  e  benché  il  puro  can- 
dore di  sua  innocenza  mai  fosse  imbrattato  da  volontaria  col- 
pa, tuttavia  finché  visse  continuò  con  inalterabile,  ed  anzi  pro- 
gressiva austerezza  neiringegnoso  modo  di  maltrattare  il 
suo  corpo.  Tutto  ciò  può  dirsi  ancora  che  fosse  diretto  ad 
espiar  le  altrui  colpe,  mentre  non  aveva  in  se  oolla  che 
chiedesse  cotanto  severo  governo.  Lo  che  vien  altresì  ben 
confermato  dal  soo  ardeniissin»  zelo  per  la  salate  ddle 
anime.  Richiamando  dunque  a  memoria  le  sue  penitente 
dairanno  1587,  nel  quale  fu  rieoperta  dalla  santissima  Ver- 
gine del  candido  velo,  che  liberolla  daglNmmondt  spiriti 
della  carne;  essendosi  dal  1585  sino  allora  cibata  solo  di 
pane  ed  acqua ,  dai  giorni  di  domenica  io  fuori ,  in  coi 
osava  cibi  quadragesimali,  seguitò  il  medesimo  sistema  Soo 
al  1590.  G)mpiuto  questo  anno,  ultimo  di  sua  probazione, 
per  divino  volere,  mitigò  cotanta  rigidezza  di  digiuno,  uni- 
formandosi  nelle  domeniche  alla  mensa  della  comoniti«  e 
bevendo  ne'giovedl  alquanto  di  vino  ;  ma  negli  altri  giorni 
ddla  settimana  ritenne  il  semplice  uso  di  pane  ed  acqua. 
Cosi  proseguendo  fino  al  1592.  s'avvidero  i  superiori,  esser 
di  molto  alterata  la  di  lei  salute;  onde,  nel  timore  di  per- 
der lei,  le  suggerirono  di  pregar  Dio,  che  le  permettesse  di 
cibarsi  conforme  al  vivere  della  comunità.  Sul  che,  fat- 
tasi da  lei  orazione,  la  divina  Bontà  coodiseese  ai  desideri  di 
queUi  cui  tanto  staTa  a  cuore  la  sanità  della  nostra  Santa;  ed 
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ella,  lottomeitendosi  alla  soprem^  jnspiraiione,  s'aoeordò  pie- 
nameote  al  aistema  di  ;  vitto  del  inoDastero:  bensì  esseodo 
stata  mirabile  per  la  singoiarità  delia  vita  fino  allora  teimta, 
fii  pare  esemplare  nel  cibarsi  ia  cemane  con  le  altre.  Sempre 
parchissima  e  modestissima  nel  prender  ciò  che  le  veniva  of- 
ferto* solca  ricasare  le  vivaujde  più  delicate,  ed  appigliarsi 
invece  alle  più  vili  e  grosse,  mostrando  con  ingegnosa  virtù, 
di  gustar  più  di  queste,  che  delle  altre  ;  e  tal  cosa  praticò 
sino  alia  morte.  Dal  medesimo  ,aono  1887  fino  al  1590 
stette  e  camminò  sempre  a  pie  nodi  ;  cotalcbè  per  la  delica- 
tene  delle  sue  cami^  e  per  Fesercisio  di  cocina,  pel  quale 
eaponevasi  di  soo  piacere  nell'orto  alle  nevi  ed  ai .  gbiapci, 
pativa  in  grado  si  intenso,  che  ne.  riporta v^  ne'  piedi  delle 
fierìte,  versando  da  easei  non  poca  sangue.  Se  le  inHvidivapo 
le  carni,  riducendola  talora  a  bop  poter  per  i|  tremito  esprir- 
mer  parola  :  e  non  .mai  satia  del  patire,  «n  giorno  darò  a 
alar  coai  scalza  per  molte  ore  in  sa  la  neve,  facendo  oraiio* 
ne.  Dal  1590  fino  all'ultima  sua  infermità,  per  ubbidiensa 
si  rimise  le  scarpe  e  le  ptanelle,  ma  pion  mai  le  calze  ;  e 
tanto  ne'tre  anoi  aviinti  ^1 159Q,  guanto  di  poi,  sino. a  d^tta 
infermità,  non  portò  mai  altro  che  ami  tonaca,  e  questa  lo? 
gora  e  debole;  onde  in  ogni  inverno  era  poprappresa  da 
^gliardi  freddi.  Dal  1587  fino  airestrema  malattia,  dormi 
vastità  sopra  un  saccone  di  paglia,  e  spessifinoio  in  su  la 
nuda  terra.  11  suo  riposo  era  assai  breve:  protraendolo  alle 
doqae  ore,  sei  repotava  un  eccesso.  Non  di  rado  passava  la 
notte  aeoza  prenderne  affatto,  consumandola  piuttosto  in 
ocaziooi,  o  in  esercizi  di  pietosa  caritè  verso  le  soifelle,  ed  a 
pco  del  monastero.  E  se,  trovandosi  in  tali  esercizi^  sentivasi 
talvolta  costretta  al  riposp^  ne  prendeva  per  una  mezz'  ora, 
appoggiando  il  capo  a  qualche,  cosa,  e  nulla  di  più.  Oltre 
«Sa  tooacelia  di  lana,  ebe»  confornse  all'istituto  del  monaste- 
ro, portò  in  tutto  il  tempo  di  «uà  v.itar  s^aggiUQgefa  su  le 
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node  carni,  qaaodo  otia  cfnta  di  ferro,  quando  fi  citifio , 
e  quando  la  cinta  di  cliiodi,  dà  se  fiibbfieata.  Si  disciplinava 
frequentissimamente  con  vari  strumenti,  ma'  per  Io  |«ù  con 
uno  di  catene  di  ferro ,  del  peso  di  ti^e  Hbibi^  incirca  ;  e  ▼! 
durata  le  intere  ore,  talché  pib  volte  senlìtla  da  qualctie 
suora,  temendo  clie  non  si  sf^ageTlasse  con  si  duro  e  lungo 
atratio,  chiamavasi  la  superiora  o  maestra,  acciò  venisse  a 
rattenorla.  Della   qual  cosa  lasciò  special  testimonianza  la 
madre  suor  Vangelista  del  Giocondo,  dichiarando  di  averla 
trovata  le  tante  volte  nell*  azione  più  severa  del  flagello, 
livida  e  sanguinosa  nelle  carni,  e  perfino  11  pavimento  e  le 
pareti,  ove  disciplioavasi,  spruzzate  di  sangue.  A  questi  cru- 
deli patimenti  v'era  il  di  pib  delle  invenzioni,  che  napea 
suggerirle  I*  instancabile  ed  insaziabil  df  lei  zelo.  Vt  osser- 
vato principalmente ,  che,  incendendo  una  candela,  aoiea 
■versare  sopra  le  sue  nude  braccia  o  gambe  la  cera  sfrat- 
ta ,   che  cadea  dalla  flaecola ,  a  segno  che  ne  rimanèano 
scorticate  le  di  lèi  membra,  sino  a  farla  talvolta  zoppicare 
per  più  giorni.   Stringevasi  ancor  le  carni  corì  tenaglie  di 
ferrò,  fin  che  ne  usciva  sangue.  Kel  fervor  dèlP  orazione, 
qual  altro  san  Girolamo,  percuotevasi  il  petto  con  un  sasso. 
Coglieva  deirortica  dall'orto  e  mani  libere,  e  portandosela 
in  camera,  coti  essa  stropicciavasi  tutto  il  corpo.  Nel  tem- 
po hi  cui  andò  calzata,  cioè  con  le  scarpe' e  pianelle,  ac- 
ciò non  restassero  i  piedi  senza  il  loro  martirio ,   spezzava 
delle  coccole  secche  di  cipresso,  e  ponendosele  nelle  scarpe, 
su  quelle,  a  immediato  contatto,  andava  facendo  i  suoi  eser- 
cizi, con  forte  patire.  Stimava  insomma  il  suo  corpo  come  fl 
più  vii  giumento,  come  la  terra   che  si   calpesta.  Carica- 
vàio  d*  ogni  sorta  di  fatica,  e  riducevalo  proprio  ali*  esauri- 
mento deir  ultimo  grado  di  forza.  Che  se  una  Veiiginella 
rt  delicata,  si  innocente  ghingéva  a  cotanto  strazio  di  ae 
atessa,  è  d'uopo  ripetere,  che  il  facesse  non  solo  per  man- 
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tenere»  accrescere  e  parificar  l'amore  al  suo  Dio,  ma  nuU 
temente  per  arrecar  vantaggio  a*8aoi  simili,  procurando  di 
placar  Tira  di  Dio,  di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  d'im- 
petrar perdono  de'peccati  altrui,  che  per  eccesso  d*omiltà 
appropriava  a  se  medesima;  di  ottenere  la  conversion  de'pec- 
catori,  la  liberazione  delie  anime  del  purgatorio,  ed  altre 
simili  grazie.  L'amor  di  Dio  fa  certamente  il  massimo  mo- 
tore ed  il  primario  scopo  di  tatto  il  suo  agire  ;  ma  dap# 
poiché  è  impossibile  amare  Dio  senza  amare  anche  il  pros* 
Simo,  perchè  l'amore  di  Dio  e  qaello  del  prossimo  si  com- 
penetrano, s'immedesimano,  perciò  quest'Anima  bella,  come 
fintii  in  sommo  grado  l'amore  a  Dio,  cosi  lo  nutrì  e  pra- 
ticone a  favor  de'  suoi  prossimi.  Impedita  di  andar  per  il 
nkondo  a  convertir  anime  a  Dio,  né  potendo  in  altra  guisa 
toddisfare  alPaccesa  brama,  che  ne  sentiva,  se  non  pel  mez- 
zo di  private  penitenze,  oltre  al  severo  esercizio  di  qne« 
ale,  come  narrammo  fin  qui,  volgevasi  a  praticar  di  fatto 
tutto  il  suo  zelo  per  la  salvezza  e  perfezione  delle  sue  com« 
pagne  di  monastero.  A  tutte,  secondo  il  bisogno,  studia- 
vasi  dì  giovare ,  ora  con  l'orazione,  ora  con  il  consiglio  « 
qaando  con  gli  avvisi  e  documenti ,  e  quando  con  le  ri- 
prensioni, ma  sempre  soprattutto  con  l'esempio.  Osservava 
ella  cosi  accuratamente  li  bisogni  spirituali  di  ciascuna  so- 
rella, che  il  più  zelante  ed  erudito  direttor  di  spirito  non 
ne  avrebbe  potuti  conoscer  d*avvantaggio  :  e  tanta  efficacia 
procedeva  quindi  da  siffatta  di  lei  avvertenza ,  che  non 
eravi  alcuna  ignorante,  che  volendo  ricevere  il  di  lei  aiuto, 
non  restasse  illuminata;  nessuna  afflitta,  che  non  restasse 
consolata  ;  nessuna  oppressa,  che  col  di  lei  aiuto  non  s'av- 
valorasse :  ninna  viziosa,  ch'ella  non  correggesse  ed  emendas- 
se ;  e  veruna  desiderosa  del  bene,  eh'  ella  non  ve  la  promo- 
feaae;  si  che  di  quelle,  con  le  quali  coabitò  in  Religione* 
aoD  ve    ne  fu  alcttua,  che  da  lei  non  ricevesse  qualche 

TOL.  1.  39 


306  LA  VITA  DI  S.  VAEIA 

aiolo  ptrtioolare,  oltre  li  geoerali  da  lei  dati  al  monastero 
ed  alla  comonità.  Non  risparmiava  fatica  o  disagio,  e  di- 
mentìcaraai  pure  del  cibo,  del  riposo,  e  di  ogni  altra  ne- 
cessità corporale,  per  assistere  come  che  sìa  ai  bisogni  di 
spirito  di  alcuna  di  lei  compagna.  Per  dar  giovamento  alle  ani- 
me, reputava  conveniente  il  lasciar  eziandio  l'orazione  ed 
ogni  gusto  spirituale  ;  e  teneva  in  maggior  pregio  colai 
opera  caritatevole,  che  tutti  gli  eccessi  dì  spirito,  che  ella 
avesse  potuto  avere  :  e  ne  rendeva  questa  ragione  t  -  Ntigli 
estasi  io  sono  aiutata  da  Dio  ;  ma  sovvenendo  il  prossimo, 
io  aiuto  Dio.  -  Per  maggior  comoditè  dlnstroire  ed  illu- 
mioare,  conversava  più  volentieri  con  le  persone  semplici, 
come  sono  le  novizie  minori  e  le  converse.  E  quando 
li  suoi  parenti  mandavano  a  visitarla ,  per  mezzo  di  ser- 
vitori, di  serve,  o  contadine,  o  che  per  altra  occorrenza 
dei  monastero  le  si  porgeva  opportunità  di  aver  a  parlare 
a  simU  sorta  di  persone ,  o  fanciulli ,  aempre  dava  loro 
qualche  salutifero  ricordo  ed  ammaestramento. 

Conosciutasi  sin  da  principio  dalle  madri  del  inona- 
stero  si  vantaggiosa  e  straordinaria  disposizone,  di  cui 
era  dotato  l'animo  di  Maddalena  de'Pazzi,  deliberarono  di 
dare  a  lei  cagione  d'impiegarla,  ed  alla  comunità  il  pro- 
fitto, che  ne  sarebbe  al  certo  resultato.  Laonde ,  appena 
compiuto  il  tempo,  che  dopo  il  noviziato  suol  rimanersi 
sotto  un*  altra  maestra,  con  la  denominazione  di  giovanato, 
fu  costituita  pedagoga,  cioè  compagna  della  maestra  delle 
novizie,  nella  fresca  età  di  23  anni.  Sottomessa  air  ubbi- 
dienza accettò  ella  tal  uflicio;  ma  nella  di  lei  umiltà  te- 
mette oltreroodo,  giudicandosi  inabile  a  custodire  le  no- 
velle piante  della  Religione,  massime  per  non  potervi  at- 
tendere con  la  diligenza  che  desiderava,  per  essere  tutta- 
via nella  provazione  dei  cinque  anni,  in  cui  tanto  era  di- 
stolta e  travagliata.  Nolladimeno  compiutamente  adempì 
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r incarico  affidatole,  e  con  molto  profltto  delle  noviiie:  di 
modo  che,   per  il  buon  saggio  da  lei  dato  al  moflastero 
nei  triennio,  ch'esercitò  quest'impiego,  pervenata  all'età 
di   treotatre   aoni ,  fa  eletta  maestra  delle   giovani ,  che 
escono  di  noviziato,  ed  insii^me  forestieraia,  cioè  custode 
di   quelle  ch'entrano  in  monastero  con  intendimento  di 
monacarsi.  E  in  questi  due  uiBci  passatovi,   con   somma 
lode  Qfi  triennio,  fu  immediatamente  prescelta  a  maestra 
di  oovi/ie,    vale  a  dire  a  queir  impiego  che  richiede  la 
maggior  delicatezza  di  coscienza,  la  più  esatta  perspicacia 
di  spirito ,  ed  impone  la  più  grave ,  la  più  rilevante   re- 
sponsabilità verso  Dio  e  la  Beligione.  L'amore  e  interesse, 
ebe  Maddalena  ebbe  per  queste  anime  a  lei  commesse,  il 
zelo  della  loro  salute  e  perrezione ,  i  modi   meravigliosi , 
ood^ella  le  instrai  ed  esercitò   nella   via  di  Dio,  sono  di 
Dabg»'vole  espressione ,   riuscendo  assai  difficile  comuni- 
carne la  intelligenza  a  chi  non  ne  sia  stato  testimon  io  ocula- 
re. Le  stesse  monache,  che,  vissute  seco  lei,  testificaron  di 
vista,  dopo  aver  riferite  molte  cose,  parve  loro  di  non  aver 
detto  nulla ,  a  confronto  di  ciò  che  avevano  veduto.  As- 
aeriron  fortemente,  soperar  1*  amor  d'ogni  madre,  quello, 
die  Maddalena   mostrava,   ed  aveva  di  fritto  per  le  per- 
sone affidate  alla  di  lei  cura.  Imperocché,  libero  da  que*vi- 
liosi  eccessi,  coi  natura  suol  trasportar  le  madri  ne*  mo- 
neotr  di  carnale  o  fantastica  effervescenza,  Pamor  carita- 
tevole di  Maddalena  fu  sempre   eguale   e   costante  nella 
sna  intensità,  sempre  puro  e  retto  tiel  suo  intendimento. 
Essa  stessa  protestava  alle  giovani  da  lei  custodite,  dì  amarle 
eoo  viscere  più  che  di  madre.  Vigilava  impertanto  su  cia- 
scuna di  loro  con  la  più  efllcace  accuratezza,  e  non  solo 
teneva  a  cnore  I  loro   bisogni   di   spirito,    ma   eziandio 
quelli  di  corpo,  come  la  più  tenera  madre.  Scorgendone 
la  ssse»  o  vi  prestava  V  immediato  suo  aiuto,  o  faceva  si. 
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che  la  superiora  yi  provvedesse.  E  se  alcuna  era  timida 
per  chiedere»  o  manifestare  i  propri  incomodi  e  bisogni, 
la  Santa  le  dava  animo,  e  la  osservava  con  occhio  più 
attento  »  e  facevala  pur  osservare  dalle  compagne ,  acciò 
non  le  mancasse  veruna  cosa.  Bacconciava  e  ripuliva  i 
loro  panni,  e  fu  sempre  pronta  ad  ogni  altro  caritatevole 
ossequio ,  che  abbisognasse  queir  etè.  Alleggeriva  loro  le 
fatiche,  e  procurava  massimamente  che  stessero  illarl  ed 
allegre  in  egual  modo  si  nelle  prospere,  che  nelle  avverse 
cose.  Sa  alcuna  si  ammalava,  non  è  a  dirsi  con  quanta 
caritè  e  con  quanto  amore  ella  le  stesse  attorno  a  servir- 
la ,  a  porgerle  i  cibi ,  e  usarle  tutte  le  assistenze  possi- 
bili. Non  vedeva  afflizione ,  o  di  spirito  o  di  corpo ,  in 
quelle  figliuole ,  eh'  ella  non  la  sentisse  in  se  come  pro- 
pria, ed  avrebbe  voluto  onninamente  affrancamele,  addos- 
sando a  se  tutta  V  altrui  pena.  -  Oh  se  io  potessi  (  disse 
ad  una  novizia,  con  accento  di  estrema  bramosia)  levarvi 
cotesti  dolori ,  quanto  volentieri  lo  farei  !  -  Se  talvolta , 
eziandio  nei  cuor  della  notte,  riposandosi  ella  io  so  *1  sac- 
cene,  affievolita  dalle  fatiche,  ne  sentiva  alcuna  doieisi  o 
sospirare ,  in  un  subito  e  toglievasi  di  ietto ,  e  di  volo 
era  presso  alla  dolente,  onde  recarle  T opportuno  aiuto; 
e  si  a  quella  che  a  tutte  solca  dire,  pregandole,  che 
non  la  risparmiassero  in  conto  alcuno,  e  che  in  qualsisia 
loro  bisogno,  la  chiamassero  liberamente,  destandola  ancor 
di  mezza  notte,  che  ella  ne  sarebbe  accorsa  prontissima  e 
a  tutte;  siccome  usò  mai  sempre  con  animo  lealmente 
giulivo,  e  scevro  insieme  di  parzialità.  E  se  trovandosi  di 
notte  presso  qualche  inferma,  era  pregata  dalla  medesima 
di  ritirarsi  al  riposo,  replicavale  :  -  Sorella,  se  avete  bisogno 
starò  in  piedi  fino  a  domattina,  e  confido  in  Dio,  che  non 
mi  fari  male  alcuno.  -  Adducendo  una  volta  la  ragione  di 
siffatto  sviscerato  amore,  eoo  cui  ella  amava  le  suore,  e 
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specialmente  le  diseepole,  piii  che  le  madri  fiatiifali\  portò 
qaclla  addotta  da  san  Paolo  in  simile  occasione;  cioè: 
*  Le  vostre  madri  (ripetè  ella  coli'  Apostolo)  vi  partoriscono 
una  sola  volta  al  mondo,  ed  io  mille  e  mille  a  Dio,  con 
pena  ;  perchè  quanto  sento  esser  in  voi  di  disgusto  e  d*af- 
flixionc,  più  lo  sento  io,  che  voi  medesima  •  Altre  volte 
si  dichiarò,  che  sentiva  si  particolar  amore,  perchè  qoe- 
st'  anime  1'  erano  date  dalla  Beligione  a  cura,  e  conosceva 
che  esercitandosi  per  loro,  era  certa  di  far  la  volontà  di 
Dio.  Oltre  che  le  pareva  necessario*  che  dovessero  esser 
trattate  con  questo,  e,  se  possibii  fosse,  con  più  forte 
amore,  per  bene  dell'  anime  loro,  e  della  Religione,  ac- 
ciò si  affezionassero  alla  medesima  :  onde  diceva  alle  suore: 
-  Vengono  queste  figiiuohs  dal  mondo,  lasciano  padre  e 
madre,  e  tutte  le  comodità  del  secolo  ;  però  è  necessario, 
che  trovino  nella  Religione,  chi  con  amore  le  induca  ad 
abbracciar  volentieri  le  fatiche  di  questa.  -  Ed  alle  no- 
ville  :  -  Figliuole,  voi  avete  lasciato  una  madre,  e  ne  avete 
trovale  molte  ;  avete  lasciato  poche  sorelle,  e  ne  avete 
trovate  un  gran  numero,  che  vi  ameranno  d'  altra  maniera 
che  i  parenti,  perchè  sarà  in  carità,  e  in  Dio,  cbe  supera 
di  gran  lunga  1'  anM)r  naturale  e  carnale.  -  Cosi  procurava 
con  ogni  studio  di  spogliar  il  loro  spirito  dalle  terrene  af- 
fezioni, elevandolo  alle  celesti»  che  si  professono  e  si  se- 
guono nelle  Religioni  da  chi,  chiamatovi  da  Dio,  vive  fe- 
dele alla  suprema  luce.  Intenta  simultaneamente  al  vantaggio 
del  monastero,  e  considerando  perciò  alle  conseguenze  che 
resultar  possano  al  medesimo  dalle  buone  o  triste  qualità 
delle  giovani,  allorquando  uua  fanciulla  vi  entrava,  la  Santa 
osaervara  al  più  minuto  i  suoi  passi,  i  suol  moti,  tutto  il 
suo  atteggiamento  esteriore,  onde  penetrare  se  le  sue  ten- 
derne e  qualità  inteme  fossero  convenevoli  per  la  Reli-* 
:  e  a  tal  uopo  calcolava  soprattutto  la  docilità  d*  Intel- 
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letto,  •  piegheTolezza  di  volere;  nel  che  sceortamente 
andava  esercitando  in  ogni  occasione  la  giovin  postulante. 
Né,  per  bramosia  di  aumentar  itumero»  nascondeva  luro 
i  rigori  dell*  osservanza  ;  ma,  non  eravi  ordine  del  mona* 
stero,  non  asprezza  o  fatica  della  comunità,  anche  di  pro- 
babile supposizione,  che  ella  non  palesasse  loro  con  inec- 
cezionabile  lealtè:  lo  che  ci  conduce  alla  seguente  av- 
vertenza. Si  opina  da  taluni  esser  costume  delle  Religioni, 
anzi  che  far  nota  la  durezza  del  loro  stato,  invogliare 
al  medesimo  quei  che  ne  fanno  dimanda,  attraeodoli 
con  lusinghevole  fraternità  di  un  vivere  quanto  scevro 
da  umani  impacci,  altrettanto  fermo  neHa  sua  tranquilla 
esistenza,  oltre  le  pio  valide  e  ricche  speranze  per  la  vita 
futura;  perlochi  la  giovin  persona  si  preali  festevole  ad 
mi  vincolo,  che  ora  reputa  di  trionfai  leggerezza,  e  del 
quale  conosciuto  poscia,  e  sentito  1*  enorme  peso,  vi  soc- 
comba o  come  vittima  di  disperazione  nella  casa  religiosa, 
0,  rimettendosi  al  secolo,  qual  oggetto  inabile,  irrequieto, 
e  tristo.  Che  se  di  questa  ultima  conseguenza  ha  in  vero 
la  società  larga  cagione  di  fare  doglianza,  trovandosi  fo- 
nestata  da  si  eterogenei  elementi,  non  deesi  al  certo  ac- 
cagionar le  Religioni,  come  di  aver  omesso  di  far  cono- 
scere ai  loro  alunni  lo  stato,  cui  erano  per  abbracciare. 
Le  medesime,  e  tutte,  tengono  per  ferma  ed  essensial  co- 
stumanza di  dar  a  leggere  e  far  palese,  a  chi  vuol  indos- 
sarne r  abito,  le  regole  e  costituzioni  deirOrdine,  lo  spirito 
e  intendimento  di  esso,  gli  nsi,  e  tuli*  altro  che  di  poi 
siavi  stato  introdotto.  É  la  mala  corrìspondensa  alla  vo- 
cazione la  ordinaria  origine  dei  tristi  resultati  in  chi  al 
votò  a  Dio  con  solenne  promessa.  Laonde,  raecoosaudata 
al  reggitori  delle  religiose  comunità,  la  più  severa  circo- 
spezione per  cerziorarsi  di  cotali  vocazioni ,  sia  il  tutto 
del  loro  ui»  il  procnrar  che  non  si  declini  dalla  celeste  chia- 
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matt.  Uà  più  durerole  etfp6riiiiento,  ona  età  pie  asiennata 
per  la  profesBione  reltgioM,  è  bensì  nel  desiderio  dei  più, 
ai  come  vien  praticalo  in  qualche,  ikito  di  dominio  se- 
colare, ed  in  modo  ancor  pia  lodevole  e  proficuo  nella 
rea.  Compagnia  di  Geaù  «  la  quale  potendosi  gloriare  fra 
le  prime  Religioni  pel  nomerò  degli  ìndìTldoi,  ha  pure  la 
compiacenza  di  aver  altronde  a  deplorare*  assai  meno  di 
qualunque  altra,  la  aeparatione  di  quelli,  eh*  eressi  a  lei 
solennemente  dedicati.  L' accortela,  eoo  cui  li  Gesuiti  stu« 
diano  ed  ei^perimentano  si  a  luogo  i  loro  alunni  prima  di 
aaerarij  coi  voti,  ed  il  pronto  lil>erarsene,  ipialora  inter- 
venga un  qualche  dubbio  su  la  loro  vooaii6ne.  Fa  M^  chOi 
•romesai  al  solenne .  Tiocolo,  è  assai  raro  chi  di  propria 
scelta  ne  deponga  poi  V  ab^o.  Bfaddalena  che,  io  tutto  ciò 
che  riescivale  possibile,  modellavasi  sullo  spirito  e  ptatiebe 
di  sani'  ignaxio  e  suoi  figli,  nd  tempo  stabilito  dal  di  lei 
Ordine  per  la  probasione  delle  giofani  postulanti,  esau- 
riva ogni  industria  a  fin  che,  se  non  nella  durata,  asso- 
migliasse almeno  nelld  massima  sostanziale  a  quanto  è  pra- 
ticato da*  GesQiti,  Non  solo  apriva  ella  ben  gli  occhi  su 
le  novisie,  ma  voleva  poro  che  esse  aprissero  i  loro,  e  in- 
teramente, sol  Doovo  stato  eh'  erano  per  seguire  s  ed  al 
minimo  cantraggenio  che  aparisse  nelle  medesime,  diceva 
loro  francamente:  -  Se  non  vi  piace  questo  modo  di  vi* 
vera,  potete  eleggere  un  altro  luogo,  perchè  qui  vogliamo 
tirare  inoansi  in  questa  maniera  che  vedete.  -  Sorgendo 
poi  dubbiezza  su  la  vocazione  di  alcuna ,  propendeva 
piuttosto  a  rimandarla  al  secolo,  che  farle  abbracciare  uno 
staio,  nella  cui  scelta  (  erano  sue  parole  )  ricbiedesi  il  mas« 
Simo  grado  di  libertà  e  di  volontà.  A  più  ragione,  giudl- 
caodooe  alcuna  positivamente  inabile  pel  monastero,  senza  ve^ 
ron  rispetto  umano  ne  dava  parte  alle  superiori,  e  faceva  si 
che  sollecitamente  sortisse  aloieoo  di  noviziato,  onde  non  es- 
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sere  alle  altre  eagion  di  scandalo.  Per  Io  zelo  sempre  tìto 
ed  aceeso  nel  di  lei  cuore,  allorché  ana  giovin  ben  di- 
sposta avea  a  prender  1*  abito  della  Religione,  od  aleona 
novìzia  ad  emettere  la  solenne  professione,  per  più  giorni 
innanzi  eNa  faceva  a  tal  scopo  molte  orazioni,  penitenze  e 
comunioni  ;  e  pregava  le  altre  di  far  lo  stesso.  La  notte 
precedente  alla  sacra  ceremonia,  non  prendendo  ponto  di 
riposo,  tutta  la  consumava  in  orazione,  per  la  novella  sposa 
di  Gesù,  onde  impetrarle  lume  dal  divino  Spirito  a  cono- 
scer la  dignità  dello  stato,  a  coi  era  prescelta,  e  grazia 
di  corrispondere  in  effetto  a  tal  vocazione.  Dopo  eh'  «rano 
vestite,  o  professe,  procorava  con  ogni  diligenza  di  vie  più 
aflezlonarle  alla  Religione  ed  agii  ordini  del  monastero, 
studiandosi  d' imprimer  loro  nell'  animo  il  benefizio  rice- 
vuto da  Dio,  e  le  esorlava  ad  esserne  grate  non  solo  a 
Sua  Divina  Maestà,  ma  alle  monache  ancora.  -  Figliuole, 
diceva  loro,  siate  grate  principalmente  a  Dio,  e  poi  a  tutte 
queste  madri  e  sorelle,  che  vi  hanno  accettato:  perchè 
avete  ricevuto  per  mezzo  loro  il  più  pregiato  dono,  che, 
dopo  il  battesimo,  Dio  conferisca  a' suoi  eletti  in  questa 
vita,  qua!  è  l'ingresso  nella  Religione  ;  siete  obbligate  per 
gratitudine  ad  amare,  e  servir  tutte,  con  riputarvi  indegne 
della  loro  compagnia  :  -  e  per  tal  modo  le  avvezzava  pure 
riverenti  ed  ossequiose  alle  Madri,  lo  che  è  tanto  neces- 
sario ne*monasteri.  Iddio  impertanto,  che  avea  eletto  Madda- 
lena de'  Pazzi  non  solo  per  esser  santa  ne'  suoi  doveri,  ma 
eziandio  per  far  sante  le  altre,  dotolla  poi  di  si  rara  pra- 
denza  nel  condurre  le  anime  alla  perfezione,  eh'  è  cosa  al 
tutto  meravigliosa.  Era  in  lei  effetto  di  sommo  discerni- 
meuto,  l'accomodarsi  in  tal  guisa  a  quello  richiedeva  la 
tempra  delle  nature  e  le  inclioazioni  del  genio,  che  noo 
pareva  fosse  una  maestra  a  tutte  le  novizie,  ma  che  tante 
forme  di  maestra  prendesse,  quante  erano  le  suddite  a  lei 
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affidate.  Faceva,  per  cosi  dire,  una  squisita  notomia  del 
genio,  delle  passioni,  e  dei  cuore  di  ognuna,  che  arrivava 
a  conoscere  si  minutamente  il  loro  interno,  qunndo  cia- 
scuoa  poteva  conoscere  il  proprio.  Quindi  eleggeva  la  più 
opportuna  e  convenevol  maniera  di  trattare  ;  grave  o  af- 
fabile, rigida  o  dolce,  ritenuta  od  aperta,  secondo  ne  chie- 
deva il  bisogno,  conservando  bensì  sempre  eguale  la  caritè 
verso  tutte,  e  sempre  il  proprio  animo  in  pienissima  calma 
di  affetti.  Del  moltissimo  che  potrebbe  ripetersi  su  questa 
prerogativa,  riferiamo  qui  alcune  cose  soltanto,  dalle  quali 
però  sarà  agevole  il  dedurre  qual  virtù  avesse  la  nostra 
Santa  per  governare  le  anime.  Una  delie  10  regole  che 
Iddio  le  dette,  fu,  di  aver  tanti  occhi,  quante  anime  go- 
vernava ;  il  che  adempiva  in  guisa,  che  ne  restavan  alta- 
mente meravigliate  le  monache  più  adulte  e  perfette,  non 
che  le  novizie.  Vedeva  con  lume  soprannaturale  le  anime 
di  totfe,  onde  non  potea  fallire  nel  contegno  che  usava 
verso  cadauna.  Perciò,  a  chi  era  capace,  più  imponeva,  a 
chi  meno  apprendeva,  più  compativa  ;  a  chi  era  più  ani- 
mosa ed  avida  di  sapere,  mostrava  alcuu  che  più  di  rigo- 
re, e  viceversa  incoraggiva  a  camminar  le  vie  del  Signore 
chi  era  di  rimesso  nnìmo  e  timida,  manifestandole  stima 
ed  nffezìone.  Cosi  una  per  lieve  difetto  acremente  ripren- 
deva e  penitenziava  ;  altra  per  egual  cagione,  ed  ancor  più 
grave,  correggeva  con  dolcezza,  e  tollerava  :  con  alcune 
dissimolava,  quasi  non  se  ne  avvedesse,  con  altre  confe- 
riva caritatevolmente,  con  altre  fuggiva  eziandio  il  parlare, 
mostrandosi  ben  diversa  da  quella,  eh*  era  di  fatto.  Da  si  gran 
lame  di  Dio  erano  però  diretti  cotanto  dissimili  trattamenti, 
che  mai  alcuna  sospettò  di  parzialità,  od  ebbe  dell*  altre 
geloao  timore  che  fossero  più  amate.  Tutti  dichiaravano, 
tener  essa  il  modo  di  direzione  più  profittevole  con  eia* 
I,  nello  stesso  tempo  che  meravigliati  la  vedevano  farsi 
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ad  una  severa  e  grove,  ad  altra  benigna  e  pietosa  ;  ad  una, 
rìgaardandola  con  occhio  rigido,  accenderle  in  vello  11  ros- 
sore, e  firle  abbassare  il  capo;  ad  un'altra,  volgendo  fa- 
▼orevol  lo  sguardo,  rasserenarla,  e  sbandir  dal  di  lei  cuore 
la  mestìzia.  Riteneva  V  altrui  eccessiva  allegrezza,  onde  non 
passasse  alla  dissoluzione,  e  ne  alleviava  la  melanconia, 
acciò  non  cadesse  in  uno  sterile  desolamento.  Moderava  le 
tri»ppo  ferventi,  ed  incoraggiava  le  tepide.  Cosi  era  a  tutte 
saggia  e  prudente  direttrice,  e  sempre  in  atto  o  di  aiu- 
tare lo  spirito,  0  di  far  opere  di  carità  verso  il  corpo,  ora 
air  una,  ora  ali*  altra,  ora  a  tutte  insieme.  Da  ogni  oc- 
casione ritraeva  materia  per  la  santità,  riprendendo,  umi- 
liando, accendendo,  mortiGcando,  insegnando.  Le  penitenze, 
d'ordinario,  moderatamente  imponeva  a  quelle  tenere  piante 
del  gran  Padre  di  famiglia  ;  e  se  alcuna,  stimolata  da  pia 
fervida  pietà  ne  chiedeva  spontanea  delle  straordinarie,  non 
sempre  gliene  dava  facoltà,  stimando  doversi  calcolare  as- 
sai la  discrezione  nelle  esteriori  penitenze,  massime  verso 
chi  è  incipiente  nella  via  del  Signore.  Non  riprendeva  se 
il  di  lei  animo  non  ora  al  tutto  pacato  :  che  se  alcuna  più 
risentita  le  avesse  risposto  poco  sommessa,  limitavasi  al- 
lora di  far  cader  su  quella  niiu  sguardo  di  comfìassioncvole 
importanza,  e  quindi  a  momento,  da  lei  creduto  piò  op- 
portuno, procedila  alla  correzione.  In  cotal  pregio  teneva 
la  rettitudine  nella  direzion  delle  anime,  abbenchè  li  tu- 
multuanti moti  dell*  irascibilità  non  funt'Stassero  mai  né  il 
cuore  né  la  mente  di  lei.  E  attendeva  che  pur  le  saddile 
fossero  tranquille  al  momento  di  correggerle.  Tollerò  più 
mesi  una,  che  mossa  dal  nemico  d*  ogni  bene,  ardeva  di 
passione  contro  lei  ;  e  vedutala  disposta  al  vero,  con  pro- 
fitto la  fece  riconoscere  dell'  errore.  Dava  loro  contìnai 
avvertimenti,  che  si  disponessero  a  ricevere  la  mortiGca- 
zione  con  animo  quieto  e  sommesso,  il  perché  sapeva  esser  ciò 
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della  tnassima  iinportanzi'ì  per  il  loro  avviamento  spiritaale. 
Inculcava  loro  assai  dì  froquentc,  che  il  Trutto  dell'  orazione 
dovea  essere  in  modo  speciale  lo  acquistar  virtù  per  sof- 
frire tatto  ciò  eh*  è  spìricente  ali*  amor  proprio.  -  Quando 
voi  (diceva  ad  esse)  partite  dall*  orazione,  avete  ad  esser 
pronte  a  ricevere  ogni  riprensione  e  mortificazione,  sia 
giusta,  o  no;  e  tanto  avete  ad  esser  ferme  e  stabili  in 
Dio,  che  niuna  cosa  vi  possa  pertorbare  la  quiete  deirani^ 
mo.  -  Usava  importante  imporro  le  penitenze,  ed  altri  eser- 
cizi umilianti,  quando  era  terminata  l'orazione,  od  altre 
pratiche  di  pietà  ;  sì  perchè  in  quel  tempo  V  anima,  rac- 
colta in  Dio,  è  meglio  disposta  alla  virtù,  si  perchè,  se  ad 
alcuna  paresse  aver  fatto  bene  Y  orazione,  s*  umiliasse  al- 
l' apparenza  de'  propri  difetti,  e  strappasse  dal  cuore  le  ra- 
dici della  compiacenza,  che  sono  velenose  all'anima,  se  non 
hanno  le  spine  del  proprio  abbassamento.  Per  la  carità  poi,con 
coi  Maddalena  adornava  i  rigori  delle  penitenze  o  riprensioni 
inflitte  alle  suddite,  queste  non  si  contristavano,  ma  più 
tosto  erano  rapite  ad  amarla  e  riverirla,  e  solean  dire: 
-  Questa  veramente  ci  è  madre.  -  Tali  fiamme  e  tanto 
lume  ricevevano  da'  suoi  ammaestramenti,  che  alcune  di 
esse,  come  protestavansi,  sarebbero  camminate  sopra  le 
spine  per  sentirla,  perchè  pareva  loro  di  sentire  e  vedere 
uno  spirito  del  paradiso.  Risplendeva  ne' di  lei  occhi  un 
Don  50  che  di  divino,  che  le  consolava  ancora  mentr'  erano 
riprese.  Cariti»  e  zelo  unito  alla  maestà  nel  correggere, 
ioduceva  ne'  cuori  un  santo  timore,  non  disgiunto  dalla 
eonsolazione.  Appariva  quasi  tremante  ella  stessa,  per  la 
sua  grande  umiltà,  ne  II'  atto  del  riprendere  ;  e  faceva  tre- 
mare per  il  sacro  terrore  della  santità,  che  le  traluceva 
Del  volto.  Questo  mirabile  accoppiamento  riusciva  in  ispe- 
dal  modo  a  franger  la  durezza  degli  animi  insubordinati* 
clie  DOD  SODO  rari  tra  le  giovani  persone.  Ella  stessa  fa- 
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cera  le  penitenze  di  colei,  che  vi  si  ricusafat  e  ciò  non 
bastondo»  a  vista  della  medesima  s*  inginocchiava  dinanzi 
ad  altra  novìzia,  pregandola  che  le  volesse  suggerire  quello 
si  potesse  fare  per  aiuto  di  queir  anima  ;  e  in  quest'  atto 
versava  si  copiose  ed  amare  lagrime,  da  ammollire  un 
cuore  eziandio  di  macigno:  però  vedevasi  neir  istesso  tempo 
il  di  lei  volto  raaestevolmente  nuvoloso,  come  il  cielo  quando 
dipinge  r  Iride  fra  lampi  e  nugoli.  Verso  una  giovine,  con- 
tumace nel  disubbidire,  armandosi  di  più  forte  zelo,  cre- 
dette far  uso  della  disciplina,  percuotendola  in  modo  più 
umiliante  che  severo,  e  cosi  ne  ottenne  leale  e  sincero 
ravvedimento.  Non  v'era  insomma  chi  potesse  ricosarsi 
alle  tanto  varie  ed  opportune  maniere,  ch'ella  praticava 
per  condor  le  anime  alla  perfezione.  Non  imponeva  peni- 
tenza, ch'essa  prima  non  1'  avesse  esercitata  in  se;  né  mai 
ordinava  cosa,  senza  consultarla  con  Gesù  nell'  orazione. 
Nel  riprendere  qualche  difetto  in  altri,  rimirava  prima  se 
stessa  con  molta  diligenza,  se  per  caso  ella  ne  avesse  al- 
trettanto :  e  nel  tempo  tlel  correggere,  faceva  entro  di  se 
atti  di  profonda  umiliazione ,  conoscendosi  (  diceva  ella  ) 
più  imperfetta  e  di  meno  virtù  di  quella,  che  riprendeva. 
Spesso,  dopo  aver  corretto  alcuna,  andava  alla  superiora 
ad  umiliarsi  e  rendersi  in  colpa  di  aver  ciò  fatto,  acca- 
sandosi essa  più  imperfetta.  Avea  sempre  nel  cuore  e  nella 
mente  le  regole  datele  da  Dio  per  guidar  se  stessa,  e  aaoi 
prossimi  alla  perfezione. 

Ora  è  d'uopo  descrivere  con  quanta  sollecita  cura  istil- 
lasse negli  animi  di  quelle  a  lei  date  in  custodia,  le  virtà 
che  rendono  perfette  le  Religiose ,  e  felici  le  Religioni 
nello  spinto.  La  carità  soprattutto  voleva  ella  fosse  radi- 
cata essenzialmente  in  quelle  sue  tenere  piante:  quella 
carità,  per  Ja  quale  li  santi  fondatori  istituirono  le  si  be- 
nemerite congregazioni,  li  cui  individui,  contenti  di  un 
sonno  breve,  d'  un  vitto  frugale,  di  modesti  panni,  d'an* 
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gusle  celle,  consecrassero  i  pensieri,  gli  aflbtti,  le  Care  a  gio- 
vamento de*  prossimi,  quali  a  raccogliere,  a  pascere,  ad 
allevare  il  pupillo  e  1*  orfano  (l(?relitto,  quali  ad  informare 
con  ogni  guisa   di   liberali  ed  utili   discipline  la  bennata 
gioventù  ;  altri  per  le  romite  rampogne  a  consolar  le  fa- 
tiche de'  poveri  agricoltori,  e  da  boschi  ed  antri  di  terre 
incognite  condurre  selvaggi  spiriti  a  cnlto  di  umanità  e  di 
religione  ;  e  chi  per  nevi  e  per  ghiacci  di  rapi  altissime 
inaccessibili  a  rintracciare  con  arti  maravigliose  i  perduti 
viandanti,  e  del  corpo  e  deli*  anima  ristorarli  ;  e  chi  a  re- 
dimer con  r  oro,  e  dove  1*  oro  non  basti  con  la  stessa  per- 
sona la  libertà  degli   schiavi  ;  ed    altri  a  cerare  gli  asili 
della  miseria,  a  trattare  le  piaghe  degli  appestati,  ad  ac- 
cogliere i  gemiti  de*  moribondi.  Quella  carità,  di  cai  gli 
apostoli,  lasciandoci  in  se  si  potente  e  magnanimo  esem- 
plare, ci  hanno  istruiti  che  senza  di  essa  non  solo  le  re- 
golari congreghe  di    persone  sarebbero  covili  di  sciopera- 
tela, d*  ingordigia,  d' ipocrisia  ;  ma  protesta  san  Paolo  di 
se  slesso,  vale  a  dire  T  uomo  della  più  alta  perfeiione,  che 
s*  ei  parlasse  a  lingua  d*  angelo,  96  avesse  dono  di  profit- 
tare, o  conoscere  addentro  le  profondità  de'  misteri,  e  tale 
una  fede  gli   albergasse  in  petto  da  srotiover,  non  eh*  al- 
tro, le  rapi  ;  e  desse  tutte  le  sue  sostanze  a*  poveri,  e  se 
stesso  con  tutto  il  corpo  gittasse   dentro  le  fiamme  per 
ardervi  e  consumare,  ma  fosse  tuttavia  spoglio  di  essa  virtù, 
a  nolla  giovargli,  e  non  esser  altro  che  qual  bronzo,  che 
rende  inutile  suono,  e  come  cembalo  che  a  voto  tintiofuii 
Quella  carità  adunque,  eh*  è  il  carattere  proprio  dei  se^ 
guaco  di    Cristo,   il    vincolo   d*ogni   perfezione,   volevn 
Maddalena    fosse   esercitata  in   singoiar   modo  dalle  sue 
diM^pole.  Ogni  giorno,  e  più  volte,  ripeteva  loro  con  san 
Giovanni  :  -  Figliuole,  amatevi  Tun  l'altra,  che  queste 
è  precetto  di  Gesù.  -  Desiderava  che  a*  amassero  scatti- 
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bievol(neut0,  come  nate  da   medesimi  genitori,  e  che  non 
fosse   tra    loro   differenza    veruna:    per    lo   che    diceva, 
che  ugDQna   considerasse  le  sue  compagne  come  figliuole 
del    Padre    Eterno ,  come  spose  di   Gesù,  come  tempio 
dello  Spirito  Santo,  e  come  sorelle  degli  angeli  ;  e,  quando 
erano  insieme  »   stimassero   d' essere  in   un  coro   d*  an- 
geli ,  quali  vengono  rassembratl   nella  verginità  :  e  bra- 
mava che  la  loro  dilezione  fosse  tale,  che  ogni  volta  s*  iu" 
contravano  per  la  casa/  giubilassero  d' allegrezza  nel  loro 
cuore  come  di  sempre  prima  vista,  e  sì  salutassero  Tua 
r  altra  con  parole  tendenti  ali*  amor  di  Dio.  P>;r  svellere 
poi  dal  loro  cuore  ogni  radice  di  invidia  spirituale,  od  im- 
pedir che  v*  allignasse,   insegnava  loro,  che  sempre  desi- 
derassero maggior  bene  al  prossimo,  che  a  se  stesse.  -  Se 
To!»  figliuole  (  erano  sue  parole  ),  desiderate  per  voi  un 
grado  di  grazia,  chiedetene  a  Dio   due  per  le  vostre  so- 
relle :  -  e  rendendo  di  ciò  la  ragione,  soggiungeva  ;  *  per- 
chè avete  a  stimare  quelle  più  meritevoli  di  voi,  e  atte  a 
far  più  frutto,  e  dar  più  gloria  a  Dìo,  che  non  fareste  voi; 
ed  ìu  questo  modo  purificherete  le  anime  vostre  dalla  pro- 
pria stima  e  da  ogni  interesse,  e  verrete  a  dìsporvi  mag- 
giormente a  ricevere  1*  istesse  grazie.  -  Le  avvezzava   ad 
usar  beneficii  a  vicenda,  scambiandosi  i  lavori  e  le  fati- 
che :  le  esortava  a  comunicarsi  l' una   con  V  altra  i  loro 
beni  spirituali,  e  diceva,  che  non  le  piacevano  quelle  per^ 
sone,  che  solo  erano  buone  per  se  ;  anzi,  che  chi  è  buono 
solo  per  se,  non  è  buono  per  se,  oè  per  altri:  e  per  il 
contrario  molto  le  gustavano  le  persone  comunicative  dello 
spìrito;  e  ne  esponeva  tal  motivo  :  -  Se  voi  non  fate  frutto 
delle  grazie,  che  Dio  vi  fa  ;  con  il  comunicarle  all'  altre, 
può  essere  che  lo  facciano  esse.  -  Un  giorno  proposero  la 
novizie  di  praticar  fra  loro  una  peculiar  divozione,  a  cai 
uoa  fauciollat  già  ammessa  quel  probauda  dal  monastero» 
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pregando  d' intervenire,  non  vollero  esse  accettarla.  Della 
qual  cosa  informata  la  Santa,  severamente  riprese  le  no- 
vizie, dicendo,  quella  loro  non  esser  divozione,  ma  amor 
proprio,  dacché  non  si  estendeva  olla  cariti  del  prossimo. 
L*una  doveva  sopportar  le  molestie  e  i  difetti  dell'altra 
con  molta  deferenza  ;  e  guai  a  chi  di  loro  avesse  mormora- 
to ;  la  santa  Maestra  non  tollerava  su  ciò  il  minimo  tra- 
scorso. Sapeva  bene,  che  chi  parla  contro  il  prossimo,  parla 
contro  la  legge,  e  che  perciò  i  detrottorl  sono  in  odio 
presso  Dio  ;  e  che  essendovi  un  solo  legislatore,  un  sob 
giudice  de'  viri  e  de*  morii,  chi  presame  condannar  altmi, 
attira  sul  proprio  capo  la  più  terribile  condanna.  Sa- 
peva ella,  quanto  il  veleno  di  una  lingua  maledica  sia  più 
funesto  di  quello  del  ferro  micidiale,  poiché  il  maldicente 
con  un  solo  attentato  offende  la  religione  insieme  e  la  so- 
cietà, e  tende  ad  usurpar  all'  individuo  ciò  che  ha  di  più 
sacro  e  prezioso.  Onde,  se  alcuna  delle  sue  suddite  incor- 
reva in  cotesto  errore,  abbenchè  leggiermente,  non  permet- 
teva che  la  sera  quella  entrasse  ncll'  oratorio  con  le  altre, 
se  prima  dì  tal  difetto  non  aveva  fatto  qualche  penitenza  ; 
lo  che  d*  ordinario  consisteva  nel  confessarsene  in  colpa 
dinanzi  alle  altre  novizie  ;  o,  se  la  mormorazione  fa  lieve, 
la  Senta  usava  d*  imporre  alla  delinquente,  il  far  una  croce 
in  terra  con  la  lingua,  e  se  più  grave*  la  faceva  prostrar 
supina  in  su  M  terreno,  e  che  le  compagne  destramente  le 
calpestassero  col  piede  la  bocca  ;  ovvero  le  facea  per  tre 
volte  percuotere  pur  la  bocca  da  ciascuna  novizia  con  una 
disciplina.  La  qual  cosa,  più  nmiliante  che  dolorosa,  per  la 
discretezza  con  cui  veniva  usata,  produceva  mirabile  ef- 
fetto. Né  permetteva  che  alcuna,  che  avesse  avuto  qoalchìa 
disparere  con  r  altra,  andasse  a  riposarsi,  se  non  fosse 
prima  riconciliata.  Anzi  avea  ordinato,  che  due  volte  al  giorno 
si  dùedesaero  perdono  tutte  scambievolmente  del  mal  esempio 
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datosi,  e  del  poco  amore  che  a'  eran  portato  ;  il  che  pare 
era  un  mexzo  assai  valevole  per  ingenerare  leal  dilezione. 
Inoltre» per  far  loro  vie  meglio  apprezzare  il  savio  ritegno  della 
parola,  diceva,  che  se  ella  avesse  conosciuto  una,  la  quale 
in  vHa  sua  non  avesse  mai  detto  male  del  prossimo,  Favrìa 
stimata  meritevole  d'essere  canonizzata  in  vita.  Fra*  rimedi» 
che  dava  loro  per  non  incorrere  in  tal  difetto,  era  questo,  cioè 
di  parlar  pochissimo  del  prossimo,  ancorché  in  bene  ; 
-  perchè  (  e  spesso  il  ripetea  )  si  comincia  in  bene,  e  poi 
per  ordinario  si  finisce  in  male.  -  E  se  pur  fosse  neces- 
sario parlarne,  non  si  dicesse  mai  in  assenza  ciò,  che  ai 
avrebbe  diiflcoltà  dire  alla  presenza. 

L'  altra  cosa,  nella  quale  intendeva  si  esercitassero  le 
suddite ,  era  la  orazione ,  la  cui   importanza ,  necessiti  e 
frutto  andava  loro  esponendo  quotidianamente.  Diceva,  es- 
ser Y  orazione  una  breve  strada,  onde  pervenire  al  perfe- 
sdonamento  spirituale,  percliè  in  questa  Cristo  insegti«i  ni* 
Y  anima,  e  per  messo  di  quesla  T  anima  si  stacca  dalle  cose 
create,  e  si  unisce  a  Dio.  -  Se  desiderate,  figliuole  (  cosi 
esprimevasi  ),  di  pervenire  in  breve  a  gran  perfezione,  pren- 
dete per  vostro  maestro  il  Crocifii^so,  e  tenete  attente  le 
crocchie   alle   sue  parole  ;  perchè  di    continuo  vi  parla  al 
cuore,  e  particolarmente  quando  avete  ricovuto  il  SS.  Su- 
eramento.  Datevi   ali*  orazione,   perchè  il  traffico  con  Dio 
nell'  orazione,  fa  che  la  persona   non  si  curi  d'  altro,  che 
di  Dio  :   bastivi  solo   Dio,  e  non  vi  curate  de*  parenti,  o 
d*  altra  cosa  terrena,  perchè  vi  assicuro,  che  in  lui  trove- 
rete ogni ^  vero  bene,  ed   avrete  un  perfetto  appagamento 
de*  vostri  desideri.  -  Dava   loro  ogni  mattina  i  punti  per 
la  meditazione  di  quel  giorno,  e  non  sapendo  ateuua  me- 
ditare,  essa  se  le  poneva  appresso,  e  la  instruiva  con  la 
pratica  della  stessa  di  lei  nedilaiione,  fatta  in  modo  in- 
telligibile, e  nella  quale  beu  spesso  era  rapita  in  estasi,  ed 
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avea  sublimi  sentimenti  delle  divine  cose,  con  meraviglia 
e  profltto  di  chi  erole  accanto.  Talvolta  chiamava  alcuna 
a  pa»ar  seco  la  notte  In  orazione  ;  e  indiriuava  poi  a 
tutte,  frequenti  interrogazioni  sul  come  avessero  meditato, 
e  con  qual  profitto;  e  in  molti  altri  modi  Facilitava  loro 
questo  santo  esercizio.  AH*  approssimarsi  delle  solenoitt» 
celebrate  dalla  Chiesa  inFra  1*  anno,  otto  o  dieci  giorni  in* 
nanti  comlnclnva  a  farle  preparare  Con  qualche  devota  pra- 
tica d'orazione  o  mortificazione,  lo  che  pur  essa^ insieme 
faceva,  si  per  incoraggiarle,  sì  per  instruirle  con  V  esem* 
pio.  Al  medesimo  intendimento  zelava  d'abituarle  solleci- 
te, riverenti  e  devote  al  coro,  persuadendole  esser  II  dt- 
▼in  ufficio  ano  de*  principali  obblighi  che  abbiano  le  mo- 
nache, e  che  in  questo  precipuamente  si  ricooosce,  onora 
e  adora  la  Divina  Maestà.  E  talvolta  prima  che  andassero 
in  coro  le  chiamava,  e  diceva  loro:  -  Figliuole,  conside- 
rate, che  sinora  avete  fatto  esercizi  umani,  trattando  con 
le  creature  ;  ora  avete  a  fare  esercizi  angelici,  trattando 
con  lo  stessa)  Diou  -  Oppure:  -  Considerate, che  questo  eserciiio 
è  tanto  importante,  che  gli  slessi  beati  spiriti,  la  purità 
de*  quali  è  am?nirabile,  appena  con  timore  e  tremore  ar- 
discono farlo:  or  con  quanta  ^laggior  riverenza  dobbiamo 
assister  noi  ai  divino  cospetto,  che  siamo  creature  inde- 
giiissime?  -  Di  pib  insegnava  loro,  che  avanti  d*  iocomio- 
ciare  il  divino  ulBzìo,  facessero  atti  di  umiltà,  reputandosi 
indegne  di  lodar  Dio  con  gli  angeli  ;  e  onde  fossero  ac- 
cette, offerissero  le  loro  lodi  a  Dio  in  unione  di  quelle , 
Che  nella  celeste  patria  gli  porgono  gli  spiriti  beati:  -  per- 
chè (diceva  ella)  se  bene  è  ifppossibiie,  che  le  nostre  laudi 
arrivino  alla  ptiFith  di  quelle  che  danno  a  Sua  Divina 
Maestà  quei  beati  spiriti,  non  è  però  vietato  a  noi  il  de- 
siderare di  giungere  ad  un  si  alto  modo  di  onorare  Dio.  - 
laapivava   ancora  a  cotesto  figliuole  V  Btkiio  d'  amor  di 
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Dio ,  che  ella  dvea  ,  nel  recitare  il  Gloria  Patri ,  pen- 
sando di  porger  la  testa  al  martirio  per  la  fede  cristiana; 
ed  altre  simili  divozioni.  Osservava  altresì  con  molta  at« 
tensione  se  in  coro  usavano  modestia  e  compostene  ,  se 
nnirormavansi  alle  cerimonie ,  ed  al  modo  di  salmeggiare 
di  corale  costumanza  ;  nel  che  vedendole  manchevoli  , 
qoando  con  carità  ed  amorevolezza ,  e  quando  con  se* 
verità,  secondo  era  d'  uopo,  le  correggeva.  E  una  volta  in 
particolare  vedendo  una  novizia  che  non  slava  attenta  airoF- 
Azio,  né  tuttavia  raccoglievasi  dopo  avergliene  fatto  cenno 
a  fin  di  rimprovero,  la  chiamò  in  mezzo  al  coro»  e  di  li 
cacciolla  fuori,  dicendole  dipoi,  d*  aver  visto  che  il  demo- 
nio le  stava  d' intorno  ballando  e  saltando,  mentr*essa  di* 
straevasi,  né  ubbidiva  ai  cenni  della  maestra.  E  perchè  si 
affezionassero  airufBzio  divino  io  comune  al  di  sopra  d*ogni 
privata  devozione,  se  alcuna  le  chiedeva  liceuza  di  lasciare 
il  coro  per  fare  orazione  mentale ,  le  rispondeva:  -  Fi- 
gliuola, mi  parrebbe  ingannarvi,  se  tal  licenza  vi  conce- 
dessi, perchè,  pensando  voi  d*  onorare  maggiormente  Dio, 
e  dargli  maggior  gusto  in  questa  vostra  orazione  privata, 
trovereste  poi  d*  aver  meritato  poco  ;  poiché  a  compara- 
zione del  recitare  in  coro  con  le  altre  monache,  i  divini 
uiDzi,  ogni  altra  orazione,  e  divozione  privata,  è  nel  co* 
spetto  di  Dio  poco  meritevole.  -  Cosi  le  persuadeva  a  pre- 
giare e  seguir  con  affetto  gli  esercizi  di  coro ,  a*  quali 
voleva  ,  che  sempre  fossero  prontissime  e  attentissime. 

Non  si  trovava  in  lei  virtù,  che  non  procurasse,  per 
quanto  potea ,  di  piantarla  neli'  anime  a  lei  commesse. 
La  retta  intenzione  nell* operare,  radice  d'onde  l'azione 
trae  ogni  suo  valore,  già  \  edemmo  quanto  stesse  a  cuore 
a  Maddalena,  e  come  il  di  lei  pensiere  non  avesse  altra 
mira,  se  non  che  V  onore  e  compiacimento  divino.  Laonde 
poneva  somma  cura  di  mostrare  alle  sue  discepole  quanto 
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grata  rendasi  a  Dio  queir  anima,  che  opera  con  para  in* 
tentione,  e  come  qa^^sta  avvalori  e  faccia  meritevole  ogni 
atto,  tuttoché  minimo  :  e  solea  dire,  che  chi  facesse  tutte 
le  opere  sue  con  puro  intenditnento  di  dar  gloria  a  Dio, 
dopo  la  morte  andrebbe  in  paradiso  senza  toccare  il  pur- 
gatorio. E  viceversa  detestava  loro,  come  veleno  mortifero 
deir  azione ,  1*  operare  a  caso ,  o  per  altro  6ne^  che  non 
sia  Dio,  e  acciocché  vigilassero  alla  pratica  di  questo  eser- 
cizio, spesso  sorprendeva  a  interrogare  or  1*  una,  or  l'al- 
tra so  r  intenzione  deli*  opera  che  aveano  frn  mano;  e  se 
alcuna  fosse  rimasta  alquanto  perplessa  nel  risponderle , 
era  ciò  bastante  motivo  alla  savia  ed  accorta  Maestra,  di 
giudicare  che  quella,  per  lo  meno ,  operasse  inconsiderata- 
mente; onde  procedeva  subito  alla  riprensione  con  tali 
parole:  -  Non  vedete ,  che  perdete  il  merito  di  quest'ope- 
ra 7  Iddio  non  si  pasce  d'  opere  fatte  a  caso.  -  Il  qiial 
stimolo  riusciva  efficacissimo  al  profitto  di  quelle  giovani. 
Appresso  Insegnava  alle  medesime«che  per  render  l'opere 
accette  a  Dio,  le  unissero  a  quelle  che  Gesù  fece  in  ter- 
ra ;  e  diceva ,  che  le  nostre  opere ,  ancorché  buone ,  da 
se  stesse  sono  come  piombo  di  niun  prezzo  ;  ma  unite  a 
qodie  di  Gesù  diventano  come  perfettissimo  oro.  Tra'mezzi 
che  suggeriva  per  1*  acquisto  della  purità  d'intenzione,  co- 
me priocipalissimo ,  era ,  il  tenere  la  mente  unita  a  Dio 
con  santi  pensieri  ed  affetti  ;  pel  cui  esercizio,  usava  con 
esse  pnr  il  modo ,  che  sopra  ;  onde  faceva^i  a  dimandare 
quando  ad  nna:  -  A  che  cosa  pensate?  Dove  sta  il  fo- 
stio  CQoreT  -  quando  ad  altra  :  -  Quant*)  volte  oggi  vi 
sete  ricordata  di  Dio?  Qual  è  stato  il  primo  pensiero» 
che  avete  avuto ,  quando  vi  svegliaste  7  Quante  volte  avete 
ringraziato  oggi  Dio,  che  vi  ha  chiamato  alla  Religione? 
Che  pensieri  avete  avuti,  mentre  recitavate  l'ufficio  divi- 
no ?  Ole  avete  cavato  dalla  lezione  di  mensa  ?  -  Se  ave- 
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vano  adito  predica  ,  od  esortazione ,  le  interrogava  sul  prò- 
Atto  ritrattone  «  e  cosi  quali  aOL'tti ,  quai    propositi   dalla 
meditazione*  specialmente  ne' giorni ,  in  cui  si  erano  co* 
manicate,  chiedendo  loro:   -  Che   vi   ha   detto  Gesù  nel 
vostro  coore,  quando  i*avete  ricevuto I  Quante  volte  l'a- 
vete ringraziato  in  questo  giorno,  che  vi  si  è  dato  nt^l  SS. 
Sacramento  ?  -  Pure  il  giovedì  ed   il  venerdì ,  giorni   da 
lei  consamati  con  pecoliar  affitto  di  devozione ,  Tuiio  per 
memoria  dell*  istituzione  eucaristica,  che  però  lo  chianoava 
il  giorno  dell*  amore;   1*  altro  per  memoria  della  Passione, 
da  lei  chiamato  il  giorno  ùeVo  sposalizio,  solea  volger  loro 
questa  domanda  :   -  Avete  considerato  quello,    che  ha  fatto 
Gesù  per  voi  in  qnesto  giorno?  -  E  cosi  secondo  i  tempi 
e  le  occasioni  le  andava  interrogindo  di  c\\  che  passava 
nel  loro  cuore ,  perlocliè  non  solo  le  riduceva  vigilanti,  e 
le  esercitava  ad  operare  conscfenziosamente ,   e  conservar 
lo  spirito  unito  a  Dio  ;  ma  ancora  le  assuefaceva  a  tener 
verso  lei  aperto  ed  ingenuo  il  loro  cuore  e  pensieri;  cosa 
da  essa  calcolata  immensamente ,  per  conseguire  la  perfe- 
zion  religiosa  ,  e  per  aflfirancar  le  anime  dagl'  inganni   del 
demonio  ;  per  il  qual  fine  volea  eziandio ,  che  ogni  di  si 
presentassero  a  dirle  i  loro  difetti.  Talvolta  obiettava  qual» 
cuna,   essere  impossibile  lo  star  sempre  con  h  mente  anita 
a  Dio  ;  cui  la  Santa  rispondeva  :  -  É  vero ,  eh*  è  impos- 
sibile pensar  sempre  attualmente  a  Dio ,  essendo  che  solo 
in  patria  potrà    ciò    farsi    perfettamente  ;    ma    star  sem* 
pre  unita  con  Dio  con  aver  sempre  la  mira  a  lui,  qoesto 
si  può  fare  :  perocché  se  ci  aiRitichiamo  per  le  creatore, 
si  per  utilità  dell*  anima  ,  come  del  corpo  ,  e  non  ad  altro 
fine ,  che  |)er  dare  onore  e  gloria  a  Dio ,  e  se  non  fosso 
Dio  non  lo  faressimo  ;  non  si  può  negare,  che  in  tal  modo 
non  si  stia  sempre  anite  a  Dio  :  e  se  ci  aSiitichiamu  in 
beoefieio  defla  Religione ,  lo  facciamo  perchè  la  ReligionQ 
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h  di  Dio  9  e  quanto  facciamo  è  soie  per  piacergli ,  e  per 
onorarlo ,  e  glorificarlo;  a  queste  che  cosi  fanno ,  non  si 
pu&  togliere  che  aleno  unite  con  Dio.  -  Stimava  poi  mezzo 
molto  opportuno,  anzi  scala  necessaria,  per  giungere  al- 
r  unione  di  mente  con  Dio  ,  I*  osservanza  del  silenzio,  dac^ 
che  appunto  vien  prescritto  dalle   Religioni    acciò  I*  anima 
rientri  in  se,  e  si  raccolga  in  Dio;  e  diceva*  che  una  per- 
fona  reh'giusa  che  non  gusti  del  silenzio,  è  impossibile  che 
possa  gustare  delle  cose  di  Dio.  Laonde  voleva  che  dalle 
sue  discepole  fosse   rigorosamente   osservato,  e  con   vero 
spìrito  religioso;  e  mancandovi  alcuna,  oltre  la  penitenza 
che   le  imponeva ,  ella  stessa ,   che   già    ne   era  perfetta 
oawrvalrìce  *  ponevasi  alquanto  in  silenzio  nel  tempo  della 
ricreazione,  come  per  risarcire  al  difetto  della  discepola  » 
rispondeodo  o  chi  la   interrogasse:  -  Voglio  che   la  Re- 
ligione abbia   il  suo  dovuto.  -  Insegnava  ancora   i  pen- 
fieri  e  le  considerazioni ,  cui  attendere  in  tempo  di  sileo- 
fio,  tra  le  quali  era  questa  ;  che  si  considerassero  le  opera 
che  Gesù  fece  dar  dodici  fino  ai  treni*  anni  che  visse  in 
questa  vita  sconosciuto ,   e  che  dai  santi  vangelisti  una 
SODO  palesale:  e  soggiungeva,  che  piacciono  molto  a  Dio 
le  opere  fatte  in  silenzio  «  cioè,  che  non  appariscono  agK 
occhi  degli  altri  ;   e  che  è  più  utile  e   più  sicuro    il  far 
opere  grandi    che   appariscano  minime  •    che   farne  delle 
graodi  di  sola   apparenza.  Ma  voleva  tuttavia  che  si  ope- 
rasse con    manifesto  fervore,    e   che    ognuna  cercasse  la 
nuggior  perfezione  possibile  ;  e  se  ne  vedeva  taluna  acci- 
iliosa  e  senz'affetto,  la  riprendeva^  e  stimolandola Je  di- 
eea ,  che  chi  nella  Religione  opera  freddaroente«  è  di  peso 
alla  Religione,   perchè   ha  bisogno  di  esser  portato  dalla 
Religione;  il  che  è  contrario  di  quello  dovrebbero  fare  le 
Religiose,  le  quali  hanno  esse  T  obbligo  di  portar  la  Reli- 
gione t  •  acci&  non  si  avvezzassero  iofiogarde  e  negUgea- 
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ti,  sempre  le  teneva  occupate,   né   mai  permetteva   che 

stessero  oziose. 

Ancorché  nel  di  lei  monastero  si  vivesse  in  osservanza 
d*nna  perfetta  e  totale  comunità  reHgiosa ,    nalladimeno, 
riflettendo  ben  essa  quanto  facil  cosa  sia  il  prevancare  il 
santo  voto  di  povertà ,  per  il  disordinato  afletf o  che  l'uma- 
na condizione  porta  alle   cose   terrene ,  sebben  poche  e 
picciolo  sieno ,  non  mancò  di  dar  lume  alle  novelle  Reli- 
giose su   la  bellezza  ed  importanza  di  questo  voto,  addi- 
mostrando ,  come  la  perfezione*  a  cui  eran  chiamate,  di- 
penda principalmente  dalla  piena  osservanza  di  esso.    Po- 
neva molta  cura  per  conoscere  a  che  n  trovavano  attac- 
cate,   ed  usava    ottimi  mezzi  per  disaflezionarle  da  qua- 
lunque oggetto  terreno.   Perciò  aveva  loro  ordinato ,  che 
ogni  mese  si  esaminassero ,    se  avessero  afl^etto  soverchio 
a  qualche  cosa,  o  possedessero  alcun  che  di  superfluo;  e 
trovandone,  se  ne  sprupriassero;  e  diceva  loro  che  amas- 
sero piuttosto  di  vivere  in   necessità,  che  aver  del  super- 
fluo, perchè   tutto   ciò  che  manca  al  Religioso  in  questa 
vita,  gli  sarà  reso  con  grand'usura  neir altra.  E  a  ciò  doq 
nutrissero  affetto  nemmeno  alle  cose   necessarie ,    spesso 
facea  cambiare  perfino  le  vesti  1*  una  con  l'altra ,  siccome 
SI   pratica  con  tanta  lode  e  profitto   nella   Compagnia  di 
Gesù ,  e  dair  esempio  di  questa  da  alcune  altre  congrega- 
zioni ,  specialmente  da  quella  delle  Salesiane,  ove  la  per- 
sona né  di  uno  spillo  pure  che  usa  oggi,  può  deliberare 
di  farne  uso  domani.  S' avvide  Maddalena  che  una  sua  di- 
scepola avea  attaccamento  ad  un  libretto  di  esercizi  spi- 
rituali, scritto  di  propria  mano,  e  glielo  fece  gettare  ìd 
sul  fuoco.  Ad  un'altra  che  teneva  afli^tto  ad  una  corona , 
gliela  tolse,  e  solo  dopo  sei  mesi  gliela  restituì,  ma  eoa 
ordine  di  riportargliela  ogni  sera  ;  lo  che  durò  per  alquan- 
to di  tempo,  cioè  fino  a  che  la  novizia  ebbe  imparato 
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tenerla  come  prestatale  dalla  Religione;  che  cosi  debbono 
aversi  dalle  Religiose  tutte  le   cose   concesse  a  loro  uso. 
Per  fai  ria  conduceva  le  discepole  all'  amore  della  povertà* 
ed  insieme  alla  mortificazione  di  loro  stesse.  Del  qual  mor- 
tificarsi, riguardato  in  senso   perfetto,    diceva    loro*  che 
s' inganno  grandemente  chi  si  mette  al  servizio  di  Dio  per 
aver  gusti  e  consolazioni  ;  perchè  Dio  non  si  trova  ne*gu- 
sti  «  ma  nella  vera  virtù,  la  quale  ha  il  suo  luogo  proprio 
negli  aflRinni ,  stenti  e  travagli  ;  e  che  solo  s' hanno  a  sti<* 
mare  quel  gusti  e  dolcezze ,  le  quali  inanimiscono  al  patir 
volentieri  per  amore  e  gloria  di  Dio,    e  per  adempire  il 
suo  divin  volere.  Ed  asseriva,  che  non  era  degna  d'esser 
chiamata  serva  di  Dio  qut^H*  anima ,  che  in  questa  servitù 
non  patisce  e  non  s' aflhtica:  perciò  ella  non  si  fidava  molto 
della  stabilità  di  qoelle  anime,  ehe  mostravano  aver  acqui- 
stato la  loro  perfezione  nella  pace  e  nelle  dolcezze  spiri* 
toali:  -  perchè  (  diceva  espressamente  )  non  è   vera  virtù 
qoella  che  non  è  provata  dal  suo  contrario ,  cioè  dalle  teor 
tationi  e  tribniazioni  «  mentre  Dio  ricerca  dalle  creature, 
ehe  lo  vogliono  servire ,  una  morte  retta ,  senza  la  quale 
non  Sì  fa  niente;   e   chi  entra  rettamente  al  serviiio  di 
Dio,  altro  non  fa,  die  per  mille  vie  e  modi,  ad  ogni  ora 
e  ad  ogni  momento  dar  morte  a  se  stessa.  -  E  ne  dava 
questa  dichiarazione  :  -  La  vita.della  nostra  carne  è  il  dilet- 
to,  ed  il  piacere  d^La  sensaalità  ;  la  morte  della  carne  è 
il  lorle  ogni  diletto  é  piacere ,    e  domarla  con  digiuni  e 
vigilie  y  ed  altre  asprezze.   La  vita  del  giudizio  e  arbitrio 
proprio ,  è  disporre  di  se  e  delle  cose  proprie  a  suo  me* 
do;  la  morte  sua  è  sottometterlo  ognora  al  parere  e  vo- 
ler d' altri  per  mezzo  dell'  ubbidienza,  e  cosi  si  dà  morte 
air  appetito  della  propria  riputazione  e  superbi*!,  col  hre 
conliooameote  atti  di  vera  umiltà ,  e  di  disprezzo  di  ae 
p  e  eoo  occdltanj  per  non  esser  conosciuta.  E  flimil 
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morte  deve  dare  a  se  stessa  ^  chi  veramente  vuol  servir 
Die;  e  s' inganna  chi  pensa  potersi  dare  questa  morte  col 
mele  e  latte  in  borea  di  ona  dolcezia  interna  ed  esterna, 
perchè  non  può  essere,  che  non  senta  dolore  chi  vera- 
mente muore,  acciò  Dio  viva  in  lei.  •  Vedendo  alcuna  no- 
vizia molto  quieta  e  tranquilla ,  senza  dar  segno  di  trava- 
gli 0  difflcoUà ,  ne  dubitava  assai,  e  sole»  dire  a  quella  : 
^  Temo  che  non  abbiate  posto  il  vostro  fine  neli*accomodare 
1*  esterno ,  e  non  attendere  all'  interno.  -  E  soggiungeva  : 
-  Doletevi  di  aver  indarno  speso  quel  giorno,  che  non  aveto 
mortificato  voi  medesima.  - 

Essendo  la  amiltà  il  foiulamento  di  ogni  edificio  sphri- 
tuale  f  e  possedendola  Maddalena  in  grado  epoico,  poi  ben 
credersi  quanto  si  aduprasse  di  piantarle  ne*CQori  delle 
figliuole,  che  venivano  a  servir  Dio  nel  suo  monastero.  E 
perchè  la  elevatezza  dell'  edificio  desume  la  sua  forza  dalla 
fondamentale  prorondità  ,  cercava  priniieramente  «li  sca- 
vare dall'  animo  delle  suddite  tutto  il  terreno  dell*  amor 
proprio  e  dell'umano  orgoglio.  A  quelle  dotate  di  mag* 
gior  talento  ed  abilità  ',  e  quindi  più  facili  a  compiacer- 
si pel  loro  operare,  mostrava  ella  di  curarle  assai  meno 
che  altre  ;  e  dovendo  pur  servirsi  di  esse ,  le  eserci- 
tava negli  atti  più  umili  e  bassi;  lo  che  pratici  In  modo 
particolare  con  due  giovani  delPetk  di  più  di  ventanni,  cui, 
per  umiliarle  di  una  certa  compiacenza  di  saperne  più 
delle  altre,  fece  leggere  In  refettorio  ad  alta  voce  I'  Al>- 
beoedario  de'  fanciulli.  Ad  altre  simili,  e  per  la  stessa  ra- 
gioBe,  ordinava  che  recitassero  in  pubblico  e  forte  VAp€ 
Jfarta;  od  ancora  le  faceva  riprendere  pobblfearaente  da 
qualche  Madre^  eoo  parole  che  paresse  loro  ^i  esser  ali* 
mate  di  tenue  capaciièL  Che  se  era  d' uopo  commettere  a 
qsesle  qualche  axione  di  maggior  rilievo,  osava  la  santa 
■adre  sì  prodenzial  Biodo  nella  commissione,  da  esclndervs 
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il  più  leggiero  motivo  ad  insuperbirsi;  e  dopo  eseguita 
dalle  medesime,  tuttoché  coropiutameute,  trovava  ella  uella 
loro  azione  tali  e  tanti  difetti,  che  a  mostrarli  venivano 
eae  eompreae  da  vergogna,  anzi  che  da  vana  gloria  :  né 
repotavaiio  esagerazione»  ma  pura  verità  ciò  che  dicea  la 
Maestra  ;  talmente  era  essa  guidata  dallo  spirito  di  Dio  nel 
guidare  queste  anime.  Se  avvedevasi  che  alcuna  stimasse 
di  riuscir  vantaggiosa,  la  chiamava  in  meno  alle  altre,  e 
diceva  :  -  Questa  flglioola  pensa,  che  noi  abbiamo  avuto 
una  gran  sorte  ad  averla  nel  nostro  monastero,  ma  io  vi 
dico,  che  ella  ha  avuto  una  gran  sorte  che  le  monache 
si  sieno  contentate  d'accettarla,  e  ammetterla.  -  Talora 
•  quelle,  che  venivano  alla  Religione,  prima  che  preu- 
ileaaero  l'abito,  le  facea  servire  a  mensa,  e  baciare 
i  piedi  alle  monache  con  le  loro  vesti  di  seta  ed 
ornamenti.  Una  che  molto  sentiva  Y  esser  ripresa  e  notata 
di  difetti  9  la  zelante  Madre  commise  a  tutte  le  novizie 
di  osservare  diligentemente  li  difetti  di  essa,  e  gliene 
riferissero;  de'qoaH  poi  pubblicamente  la  riprendeva  e  cor* 
reggeva.  Né  crediam  noi  si  opponga  alla  carità  tal  costo- 
manza  delle  Religioni ,  di  riferire  a*  superiori  li  difetti 
altrui,  si  come  tentan  di  provar  coloro,  i  quali,  vuoti  per 
lo  più  di  spirilo,  s'appigliano  a  che  che  sia  per  denigrar  l'opi- 
nione alle  medesime.  La  verità,  consctenziosamente  us^ta, 
non  può  far  mal  contrasto  alla  virtù.  É  viltà  la  delazion 
prezzolata,  ma  l'accoppiar  luce  e  forza  a  chi  dee  coodor 
a  gregge  alla  perfezion  dello  spirito,  non  può  essere  che 
lodevole  ed  utile  imprendimento.  Venne  in  que'  tempi  alla 
Religiooe  una  fanciulla  nobile  in  età  dì  19  anni,  eoo  molto 
spìrito,  e  desiderio  della  perfezion  religiosa.  Passati  alcuni 
giorni  nel  monastero,  troppo  presumendo  di  se,  o  traspor* 
tata  da  giovami  fervore,  manifestò,  che  provava  diflBcoltà 
di  prender  quivi  1'  abito  sacro,  stante  che  non  vi  si  bcevao 
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penitenze,  aè  vi  era  opportunità  di  patire  per  amor  di  Dio  ; 
e  in  altra  occasione  disse  pare,  che  veniva  alla  Religione 
per  esser  monaca  di  IMU,  e  non  di  nome;  e  che  non 
avrebbe  voluto  fare  nei  suo  vestimento  certe  cerimonie» 
che  soglionsi  usare  a  tal  uopo.  Notò  la  Madre  Pana  e 
Y  altra  espressione  ;  e  dissimolando  sa  la  prima,  o  meglio 
rimettendo  il  correggerla  a  miglior  tempo,  per  la  seconda, 
siccome  marcata  di  maggior  soperbia  e  singolarità,  riprese 
subito  ed  acremente  la  fanciulla,  replicandole  pia  volte: 
-  Queste  son  quelle,  che  il  mondo  pensa,  che  abbiano  tanto 
lame,  e  tanto  spirito.  -  Le  qoali  parole  ftaron  da  lei  pro- 
nonciate  con  si  energico  telo,  che  la  fanciulla  rimanendone 
eompresa  da  somma  vergogna ,  e  compuotione ,  chiese 
perdonante  del  suo  fallo  si  alla  Madre,  ohe  alle  oovitle. 
Il  qnal  atto  di  sommissione  tuttoché  leale,  non  fu  però  suffi- 
ciente perchè  la  nostra  santa  Direttrice  intermettesse  Toppor- 
tnna  cura  per  ridarre  ben  sano  lo  spirito  infermo  di  cotesta  saa 
suddita.  Troppo  è  importante  lo  svellere  dair  animo  delle 
persone  giovani  fino  dalle  più  secreto  radici  tutto  ciò  che 
V*  ha  di  vitioso,  per  sostituirvi  la  virici  con  verità  e  pro- 
fitto. E  fa  d*  uopo  non  istancarsi  si  di  leggieri  in  ribadir 
negli  animi  giovani  quelle  virtù  che  son  loro  necessarie; 
né  appagarsi  di  qualche  atto  che  ne  vadan  essi  facendo; 
mentre  la  eflervescenta,  più  assai  che  la  ponderatione, 
muove  e  trasporta  il  loro  operare.  Poco  di  poi  preso  ch*ebbe 
I*  abito  monacale,  cotesta  fanciulla,  la  santa  Madre  proce- 
dette seco  lei  con  tal  severità,  che  mortificandola  e  pa- 
nendola  ad  ogni  piccola  occasione,  sembrava  proprio  che 
nutrisse  verso  la  medesima  alcun  che  di  sinistro.  Non  pas- 
sava giorno  che  non  le  rinfacciasse  più  volte  le  sopra  ri- 
ferite espressioni  ;  e  più,  faceva  »,  che  le  altre  novitie  pure 
la  riprendessero  e  rimproverassero,  siccome  la  più  imper- 
fetta e  difettosa  ;  lo  che  riusciva  assai  malagevole  e  greve 
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air  animo  della  faociulla  ;  la  quale  vedendosi  in  colai  guisa 
e  da  latte  sopraffatta,  non  potea  contenersi  dal  piangere 
ed  affliggersi.  Per  la  qual  cosa  la  Santa  te  dicea  :  -  Ri- 
cordatevi, sorella,  che  voi  duraste  fatica  ad  eleggere  que- 
sto monastero,  perchè  non  vi  si  facevano  grandi  peniten- 
le  :  -  e  per  tal  via  la  conduceva  al  convincimento  del  pro- 
prio errore,  al  disinganno»  ali*  umiliazione,  al  ravvedimento. 
Bensì,  neir  usar  cotal  severità^  non  comportando  il  di  lei 
caritatevole  sentimento  di  lasciarla  in  quelle  afflizioni  senza 
alcun  conforto,  spesso  le  replicava  ancora  :  -  Sorella,  biso- 
gna che  chi  vuol  rifarsi  a  Dio,  prima  si  disfaccia  a  se 
stessa  :  -  e  simili  altre  parole,  che  indicando  la  volontà 
di  Dio,  il  maggior  profitto  spirituale,  il  premio  eterno, 
alleviavano  ed  incoraggivano  grandemente  V  animo  oppresso 
della  novizia. 

Anche  oell*  ordine  civile  è  riconosciuto,  che  per  av- 
viar r  nomo  nella  carriera  dell*  onoratezza  e  dell*  equità , 
convien  da  prima  imporgli  tal  freno ,  che  lo  abitui  a  sot- 
tomettere agevolmente  il  proprio  giudizio  e  la  propria  vo- 
lontà ai  cenni  altrui  ;  dal  che  suol  discernersi  la  persona 
educata,  dalla  zotica  ed  incivile.  Questo  si  vuole  onnina- 
mente da  ogni  istituto  d* educazione,  per  quanto  le  sue 
massime  religiose  sieno  differenti  da  quelle  del  puro  cat- 
tofieisfflo.  Chi  non  fu  posto  a  freno  negli  anni  dell'adole- 
aeeoza,  non  può  riuscire  che  1*  uomo  del  disordine,  dello 
scaodalo,  della  mina.  Ed  è  appunto  il  giogo  delPannega- 
zione,  della  mortificazione,  che  il  profeta  Geremia  vuole 
s'imponga  agli  adolescenti,  non  tanto  per  renderli  buoni 
cittadioi,  quanto  perchè  sieno  accettevoli  a  Dio  per  la 
etema  predestinazione.  Ma  molto  più  apertamente  colla 
pieoezza  e  perfezion  della  legge  cel  prescrive  Gesù  Cristo, 
il  quale  protestando  non  esser  degno  di  lui ,  uè  di  con- 
segneoia  poter  conseguir  la  salvezza ,  chi  non   rinunzia 
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eziandio  agi*  interni  sentimenti,  dichiara  pure  moralmente 
impossibile  il  buon  esito  a  colai  che  non  si  piegò  retta- 
mente  Ano  dalla  tenera  età.  Perciò  Maddalena  pose  grande 
arte  e  diligenza  per  assoggettar  I'  animo  delle  sue  disce- 
pole, le  quali  intendeva  ella  condurre  al  sommo  della  spi- 
ritual perfezione.  Esplorava  per  ogni  via  le  loro  tendenze; 
e ,  scoperte ,  senza  più  commetteva  loro  cose  adatto  con- 
trarie. Onde  se  vedeva  una  molto  propensa  ali*  orazione , 
la  mandava  a  dormire,  o  a  qualche  esercizio  esteriore,  o 
di  fatica  ;  e  viceversa  assegnava  V  orazione  od  altri  esercizi 
interni ,  a  chi  mostravasi  Inclinata  agli  esteriori.  Cosi  un 
semplice  Pater  twsler  ed  Avé  Maria  a  chi  avrebbe  vo- 
luto praticar  gravi  e  molte  penitenze  ;  ed  ali*  opposto  pesanti 
mortificazioni  a  chi  vi  sentiva  repugnanza.  Talvolta,  stando 
tutte  in  coro  ,  ne  chiamava  alcuna ,  e  per  esercitarla  nella 
sommissione  del  proprio  giudizio,  la  faceva  sortire  mandan- 
dola a  contare  i  correnti  del  palco  di  sala«  o  di  cella.  Al- 
tre volte  faceva  attinger  dell* acqua,  e  rigettarla  nel  poz- 
zo :  ancora  ordinava  a  taluna  di  portarsi  nell*  orto  a  pren- 
der formiche  o  farfalle.  Un  giorno  comandò  ad  una  novi- 
zia, che  spogliata  andasse  in  tonacella  al  refettorio;  se 
bene  le  bastò  vedere  la  prontezza  di  quella  in  tale  ubbi- 
dienza,  che,  conosciutala  assai  ben  disposta,  la  fece  sa- 
bito rivestire.  Ad  un*  altra  commise  di  condursi  ogni  giorno 
nell'orto,  per  ivi  imparare  dalle  piante  il  modo  di  fare 
orazione,  e  che  tenesse  conto  degli  ammaestramenti»  che 
ne  traeva.  Già  dicemmo  come  non  di  rado  diferiva  a  mi* 
glior  tempo  il  corregger  le  suddite  de* loro  difetti:  avve- 
niva impertanto ,  che  simulando  talora  nella  giornata  il 
difetto  di  alcuna,  aspettava  che  quella  fosse  andata  a  dor- 
mire;  e  di  poi  facendola  chiamare  ed  uscir  di  tetto,  la  po- 
neva in  ginocchioni  alla  sua  presenza,  e  con  severo  accento  fa 
riprendeva  di  aver  ardito  d'andarsene  a  letto  »  senza  pri- 
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ma  reitdersì  in  colpa,  ed  tuniliargi  del  soo  fallo.  Ha  era 
poco  correggere  i  mancaraenll  delle  suddite;  voleva  sopra 
tutto  r  eflètto  della  correzione ,  eh*  è  Temenda.  E  per  aio- 
larlea  cotesto  essenzial  vantaggio,   commetteva  loro  che 
quando  da  lei  erano  ammonite  di  qaalche  errore,  andas- 
sero di  poi  ogni  sera  a  dirle  quante  volte  nel  di  vi  fossero 
incorse  :  e  se  presentandosele  alcuna  tutta  vergognosa  per 
le  replicate  sue  contravvenzioni,  ella  la  scacciava  da  se, 
dicendo  con  apparente  risolutezza:  -  Non  voglio   perder 
tempo  con  voi,  che  non  v'approfittate  de*miei  avvertimen- 
ti. -  Poscia,  air  impensata  di  colei,  la  richiamava, e  le  fa- 
ceva confessare  quelle  di  lei  ricadute,  cui  prima  non  volle 
dar  ascolto;  e  di  più  le  ordinava  di  palesarle   quai  pen- 
sieri le  fosser  passati  per  mente  avendola  ella  cosi  discac- 
ciata. Ad  una  novizia ,  ricusando  d*  ascoltarla ,  lasciò  che 
andasse  a  dormire,  e  dappoi  chiamolla  ad  umiliarsi,  e  pa- 
lesarsi. Ad  un'  altro  similmente  andò  la  zelante  e  buona 
Madre  al  letto,  ov*  erasi  coricata  prima  che  le  fosse  per- 
messo di   dir  sua  coltui,  e  facendola  levare,  la  condusse 
neil*  oratorio  delle  novizie,  ove  riprendendola,  le  ordinò  In 
punizione  di  rimanervi  a  dòrnìire  In  terra;  e  con  questo 
precetto  ve  la  lasciò,  tornando  di  11  a  poco  per  esaminarla 
so  ciò  che  avesse  detto  e  pensato  per  aver  seco  le!  pro- 
ceduto in  coiai  maniera;  ed  avutosi  d*onde  giudicarla  umi- 
liata e  ben  disposta,  le  permise  di  rimettersi  al  suo  letto. 
IFna  fanciulla,  ch*eni  in  prova  nel  monastero,   levatasi 
una  mattina  più  di  buon'ora  del  consueto,  pel  desiderio 
d' intervenire  ai  mattutino  con  le  mònache ,  la  Santa,  ve- 
dendola ,  le  disse  clie  bisognava  chiederne  licenza  alla  ma- 
dre Priora;  dalla  quale  ottenutala,  nnlladimeno  come  mae- 
stra le  impose  di  tornare  a  letto.  Ubbidì  la  fanciulla,  ed 
appena  coricatasi ,  le  soggiunse  Maddalena  con  accento  dt 
soddisfazióne:  -  Venitevi,  e  venite  in  coro  con  esso  boi: 
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ho  fatto  qaesto  per  provare  la  vostra  ubbidienza.  *  Costo- 
mava  anco  d'imporre  ana  penitenza,  e  poscia  revocarla  ai  mo- 
meoto  d' esegofrla ,  bastandole  di  vedere  la  pronta  e  spon- 
tanea accettazione  dell*  ubbidienza ,  cui  voleva  al  tutto  no 
animo  Ilare ,  e  scevro  d*ogni  esitazione.  Per  la  qual  cosa 
ripeteva  di  frequente  aHe  sue  giovani ,  che  nell'  ubbidire 
non  riguardassero  la  persona ,  che  comandava ,  ma  che  in 
quella  riconoscessero  Dio ,  e  come  a  Dio  ubbidissero  sem- 
plicemente  ;  -  perchè ,  diceva  loro  »  voi  non  avete  dato  la 
vostra  volontà  alla  creatura ,  ma  a  Dio ,  e  la  creatura  vi 
è  io  luogo  di  Dio  :  -  però  soggiungeva ,  che  ubbidissero 
alle  superiore ,  che  venivan  loro  assegnate  «  abbeochè  fos- 
sero converse,  anche  in  cose  contrarie  al  proprio  giudizio, 
persuadendosi*  che  ciò  eh*  è  comandato  sia  volontà  di  Dio: 
e  ancora,  che  avessero  gran  fiducia  nell'ubbidienza,  per* 
che  con  essa  si  operano  meraviglie,  siccome  di  fatto  (u 
da  parecchie  delle  medesime  sperimentato;  e  io  partico- 
lare da  quella  mandata,  come  sopra  è  detto,  ad  imparar 
r  esercizio   dell'  orazione  dalle  piante  dell'  orto  ;  iroperoc-^ 
che  desse,  ch'era   diflBeilissima  ad  orare,  mercè  cotesto 
mezzo  d' ubbidienza,  acquistò  tanta  agevolezza  e  gusto  Del- 
l'orare,  che  di  sua  scelta  non   sarebbesi  poi  occupata   in 
altro  in  tutta  sua  vita.  Pure,  ad  una  novizia,  gravemente 
tentata,  le  diede  il  suo  cordiglio,  suggerendole  di  cingersi 
con  esso;  e  appena  la  medesima  sei  cinse, le  cessola  tentaiiooe. 
Solca  dire  a  tutte:  -  Finché  non  vi  date  nelle  mani  dell'ubbi- 
dienza, come  morte,  non  potrete  mai  gustare  che  cosa  sia  ser- 
vizio di  Dio.  Offerite  la  vostra  volontà  in  sacrifizio  a  Dio, 
e  ne  sentirete  un  sommo  contento.  E  se  bramate  adem- 
pire la  divina  volontà,  guardatevi  di  non  tirare  eoo  per- 
suasioni  al  vostro  volere  quello  dei  superiori;  ma  cercate 
di  eseguire  semplicemente  e  intieramente  i  loro  ordini,  e 
in  questa  guisa  arriverete  a  gran  perfesioDe.  Che  se  aen- 
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tite  ripognanza  in  rompere  la  vostra  volontà  per  la  ubbi- 
dieo»,  mostrate  di  aver  assai  poco  amore  verso  Dio  ;  poi- 
che  in  Dna  cosa  nella  quale  lo  potete  onorare  sommamene 
te,  com*  è  qoesta,  del  sottomettervi  ali*  altrui  volere  per 
amor  suo,  non  vi  volete  affaticare.  -  E  stadiavasi  di  ren- 
dere le  sae  discepole  non   solo  ubbidienti,  con  tranquilla 
sommissione,  ma   desiderose  e  quasi   fameliche  del  giogo 
deir  ubbidienza.  A  tal  uopo  prescriveva  loro,  che  non  fa- 
cessero mai  alcuna  cosa,  tuttoché  minima,  senza  sua  per- 
missione; e  perchè  ella  non  sempre  poteva  assister  loro, 
assegnava  a  ciascuna  una  compagna,  coi  dovessero  chieder 
licema,  lei    assente;  e  quando  nò  questa  pure  potessero 
avere,  ne  chiedessero  a  qualsisia  altra  che  fosse  presente, 
purché  nulla  facessero  senza  qualche  dipendenza  dall*  altrui 
volere,  mentre  avvezzandosi  ad  ubbidire  in  cose  minime, 
si  bcilitavano   ali*  ubbidienza  nelle  maggiori  e  di  stretto 
obbligo,  si  come  le  stesse  discepole  confessarono  esser  loro 
avvenuto.  Reputava   quel  bestemmia  in  bocca  d*una  Re« 
ligiosa,  il  voglio,  0  non  voglio  ;  onde  proferendolo  alcuna 
delle  sue  suddite»  la  puniva  immediatamente,  e  con   im- 
placabile severità  ;  di  modo  che,  rimuovendo  dal  noviziato 
ogni  affetto  alla  propria  volontà,   tanto  nemico  al  nostro 
benessere,  ed  all'ordine  socievole,  riusci   ad   introdurvi 
quelle  virtù,  che  sono  la  preziosa  ed  essenzial  dote  della 
sposa  di  Gesù  Cristo. 

£  pregio  dell'  opera  1*  aggiunger  qui  due  fatti»  per 
docomeotare  ancora  qualmente  Iddio  desse  lume  e  virtù 
•  questa  sua  diletta  Serva,  onde  portar  le  anime  seco  lei 
al  più  alto  perfezionamento  di  spirito.  A*  9  dì  marzo  del  1591, 
prendendo  i  suoi  occhi  un'espressione  di  dolcezza,  e  in 
tm  di  meraviglia  ;  mostrando  dal  suo  volto  la  fiamma  di- 
Tiaa,  che  le  ardeva  io  cuore,  e  dair  atteggiamento  della 
sua  membra  1*  alienazione  dello  spirito-  cosi  manifestò  la 
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soblimiti  e  vastità  delle  sue  intelligenze,  dedotte  da  com- 
parate f  isioui,  per  vie  meglio  comanicarle  ali*  altroi  men- 
te* «  Io  veggo  (  diss'  ella  aHe  suore  )  una  colonna  di  por- 
fido bellissimo,  la  cui  grossezza  è  tale,  che  dieci  uomini 
non  r  avrebbono  potuta  abbracciare:  si  posa  sopra  una  base 
di  finissimo  oro  alquanto  coperta,  e  su  tutti  quattro  canti 
vi  è  un  canale.  Nella  colonna  son  connesse  molte  prezio- 
sissime pietre  di   diverse   qualità  e  colori  ;  e  simitcnente 
quattro   grandi  e  lucidissimi  specchi,  e  molti  altri  sotto 
questi  alquanto  più  piccoli.  Sono  legate  alla  colonna  Ire 
bellissime   foni,  una  d*  oro,  V  altra  vermiglia,  e  Y  ultima 
d'arfento»  le  quali  tengono  in  mano  gran  moltitudine  di 
Nazareni,  che   seguitano  detta  colonna.  Ci  è  un  nocchiero 
col  suo  coadiutore,  il  quale  con  un   braccio  tiene  la  co- 
lonna, e  con  r  altro  le  tre  funi  elevate  in  alto,  acciocché 
i  Nazareni  le  possano   ved^e ;  e  il  coadiutore  le  porge 
loro  non  tutte  tre  ad  un  ti^mfo,  ma  quando  una,  e  quando 
un*  altra,  sebbene  ciascuno  in  particolare  deve  averle  tutte 
tre.  Parimente  mostrano  a'  Nazareni  alcuni  di  quelli  spec- 
chi, ma  però  mentre  camminano,  senza  farli  fermare.  AHa 
sommità  della  colonna  sta  il  re  di  questi  Nazareni  con  le 
mani  posate  sopra  la  stessa  colonna,  acciò  la  medesima 
vada  pari  senza   ondeggiare.  Vi  è  pure  in  detta  sommità 
uno  stile  di  cristallo,  il  quale  arriva  sopra  una   fonte.  E 
guidata  questa  colonna  da  una  risplendente  stella,  la  quale 
determina  uno  de'  suoi  raggi  sovr*  essa,  fino  a  ehe  pervenga 
nelh  città  di  Gerusalemme,  dove  si  ha  a  fermare.  Àccom* 
pagnano  ancora  di  continuo  la  colonna  sette  bellissimi  al- 
beri, 6u'  quali  si  riposano  molti  augelletti,  che  con  il  loro 
dolce  canto  danno  gran  diletto  ai  Nazareni,  che  viaggiano. 
Alcuni  di  questi  Nazareni  saettano  la  colonna,  ma,   per- 
ehè  di  porfido,  non  la  incavano,  ma  solo  spuntano  alcune 
di  quelle  preziose  pietre  annesse  alla  medesima.  Altri  cercano 
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di  svolgere  qaelle  tre  degnissime  funi ,  ed  altri  di  niacii' 
larle  e  brattarle.  Fra  tai  Nazareni  ve  n*  è  uno,  che  tien 
in  mano  an  camponello,  e  del  continuo  lo  suona ,  ed  an«- 
cor  più  fortemente  quando  gli  altri  si  vogliono  addormen* 
tare.  Vi  son  pur  altri,  che  tengono  una  piccola  campana, 
ma  non  la  suonano.  Or  eccone  la  spiegaxione.  La  colonna 
significa  la  nostra  Religione;  la  base  d'  oro,  dove  si  posa, 
denota  come  essa  è  fondata  in  caritè  ;  V  esser  alquanto  co« 
perta  dimostra  come  veramente  la  nostra  Regola  tende  pia 
tosto  alla  perfezione  interna,  che  alla  penitenza,  ed  este- 
riori esercizi.  I  quattro  canali  sui  quattro  canti  della  base, 
e  che  scaturiscono  diversi  liquori,  sono  quattro  gran  doni, 
benefici!,  ovvero  gusti,  che  si  trovano  nello  stato  religioso, 
n  primo  canale  scaturisce  ottimo  vino,  e  questo  è  1*  unione 
con  Dio ,  perchè  la  Religione  è  il  più.  atto  e  comodo 
luogo  per  onirsì  a  Dio,  che  qualsivoglia  altro;  ed  essa 
ooione  fa  che  V  anima  diventi  ebria,  e  s*  immedesimi  col- 
r  amoroso  sposo  Gesù.  Il  secondo  canale  scaturisce  acqua , 
la  quale  significa,  che  i  Rel^iost  partecipano  in  un  modo 
pia  particolare,  e  continuo,  a  tutti  i  beni  della  santa 
Chiesa  ;  ed  a  questo  canale  bevono  quelli»  che  hanno  celo 
della  giustizia.  Il  terzo  canale  scaturisce  olio,  mediante  il 
quale  il  Religioso,  secondo  il  detto  del  Profeta,  diventa  in 
terra  no  altro  Dio  per  partecipazione,  perchò  gusta  e  prova 
io  se  stesso  quella  interna  pace,  eh*  ebbe  qua  giù  il  Verbo 
nmanato;  onde,  siccome  al  Verbo  era  gloria  il  patire,  anzi 
ad  altro  non  aspirava,  e  per  questo  s*  incarnò  ;  cori  il  per- 
fetto Religioso  accoglie  per  saa  gloria  il  patire,  e  1*  esser 
dispregiato,  talché,  sopravvenendogli  tentazioni,  angustie, 
ai^berie»  non  si  altera  di  un  minimo  grado,  né  gS  tolgono  la 
qni^e  e  pace  interna,  perchò  di  già  le  adottò  per  sua  glo- 
ria, ed  altro  non  desidera  e  brama.  Il  quarto  ed  vltimo 
eaade  scatorisce  odorifero  balsamo,  che  ci  addimostra  il 
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qoarto  dono  che  si  trova  nelle  Religioni,  cioè  i  ooos$gli  e 
gli  oiQti»  che  ci  son  dati  dai  aaperiori  ;  e  cotesto  balsamo 
non  unge  se  non  qoelli  che  sono  morti  a  loro  stessi ,  in 
quella  guisa  che  il  balsamo  materiale  d*  ordinario  non  si 
applica  che  a*  corpi  morti;  e  se  pur  i  vi?!  talvolta  ne  fanno 
uso,  si  ungono  qualche  membro,  ma  non  mai  tutto  il  corpo. 
Cosi  interviene  adunque  nella  Religione,  che  chi  non  è 
morto  ad  ogni  suo  proprio  volere,  vedere»  e  intendere,  non 
si  serve  con  frutto  dei  consigli  ed  aiuti  de'  superiori,  stante 
che  crede  molte  volte  piò  a  se  stesso,  che  a  quelli.  Le  va- 
rie pietre  presiose,  signiOcano  le  virtù,  che  risplendono 
nella  nostra  Regola  e  Costituiione.  I  quattro  specchi  prin« 
cipali,  sono  i  quattro  primari  santi  della  nostra  Religione, 
cioè  s.  Eliseo,  s.  Angelo,  s.  Alberto,  e  s.  Cirillo  ;  e  gli  al- 
tri più  piccoli  Ggurano  gli  altri  santi  ed  anime  beate  del 
nostr^  Ordine.  Le  tre  funi ,  che  legano  la  colonna ,  sono  1 
tre  voti;  r  ubbidienza  rappresentata  dalf  oro,  la  povertà 
dal  color  vermiglio,  e  la  castità  dall*  argento.  I  Naiareni 
che  la  tengono  in  mano  siamo  tutte  noi,  che  abbiamo  pro- 
messo al  Signore,  e  fatto  voto  solenne  nella  professioiie 
d*  osservare  le  sopraddette  tre  cose.  Il  nocchiero  de*  Nata- 
reni,  che  con  un  braccio  tiene  la  colonna,  e  con  Y  altro 
le  tre  funi  sospese  io  alto,  è  la  superiora  che  ci  regge,  la 
quale  deve  in  tutto  quello  che  ha  da  fare,  trattare,  e  or- 
dinare, tener  sempre  la  Regola  in  mano,  cioè  far  si   che 
tutto  ciò  eh'  ella  comanda  sia  secondo  la  nostra  Regola  e 
Costituzione,  non  allontanandosene  menomamente:  di  poi 
deve  con  1*  esempio  mostrare  alle  suddite  1'  osservanza  del 
tre  voti  ;  nondimeno  essa  esercita  le  suddite  quando  neir  os- 
servanza d*  uno,  e  quando  d'  un  èltro,  perchè,  se  in  lotti 
tre  attualmente  le  volesse  esercitare,  non  farebbe  secondo 
che  richiede  la  carità  e  compassione,  che  deve  osare:    la 
bisogna  perft  iver  grazia  e  hiiM  da  Dio  ìq  eaper  molto 


HAMALK2I4  Dtt'  PAZZI.  389 

beM  eoacMcere  la  natora,  eomplessiooe,  o  spirito  di  eia* 
acDoa,  per  assegnare  ciò  eh*  è  conreniente  nel  partlcolar 
caso;  per  esempio,  in  tempo  d' infermitA  è  d*  uopo  ctie  ri* 
tiri  /a  Aloe  della  povertà,  in  quanto  air  attuai  esercita* 
liooe,  e  porga  quella  dell*  ubbidienza,  per  la  quale  sot- 
tomettersi pacificamente  ai  travagli  della  malattia;  come 
pore  alle  giovani  ed  incipienti,  che  oon  son  ben  stabilite 
nella  via  della  perfezione,  dee  porger  più  tosto  quella  del- 
r  ubbidienza;  e  cosi  di  tempo  in  tempo  secondo  che  vede 
esser  necessario  ;  ma  ciascuna  poi  per  se  stessa  dev'  esser 
csservatriòe  di  tutti  i  tre  voti.  Vanno  ancora  le  superiora 
a  mostrare  alle  saddite  quei  specchi  che  sono  nella  colonna, 
ma  mentre  camminano,  senza  (arie  fermare,  cioè  incitarla 
air  Imitazioae  delle  vite  de*  santi,  ma  senza  impedir  loro 
la  interna  vocazione,  alla  quale  Dio  le  chiamò,  li  re  di  que^ 
sti  Hazarsni,  che  sta  con  le  mani  posate  su  la  colonna, 
acciò  essa  vada  pari,  è  il  Padre  spirituale,  il  quale  deve 
del  continuo  star  Tigilante,  e  far  che  osserviamo  perfetta- 
roente  la  Regola.  Lo  stile  di  cristallo,  eh'  è  nella  sommità 
della  colonna,  e  va  pure  a  toccar  una  fonte,  che  gli  ò  da 
presso,  indica  la  dottrina,  eh*  è  inclusa  nella  Regola,  U 
quale  non  tira  ad  altro,  che  ali*  unione  con  Dio,  signiOoata 
per  la  ratoodità  dello  ^ie.  La  fonte,  è  1*  eucaristico  Sa- 
cramento,  essendo  esso  il  più  sicuro  ed  eflScace  mezzo  per 
Wver  uniti  a  Dia  La  stella,  che  guida  essa  colonna,  è  la 
Telline  Santissima,  nostra  madre  e  protettrice,  alla  quale 
è  intitolata  la  nostra  Regola,  che,  con  la  di  lei  special  pro- 
tezione e  grazia,  ci  aiuta  ad  incamminarci  alla  superna  6e- 
fttsslemme,  dove  finalmente  ci  abbiamo  a  fermare,  se  fommo 
perfette  osservatrici  di  essa  nostra  santa  Regola  e  Gostt- 
iosione.  I  sette  alberi,  che  accompagnano  questa  coloona» 
Ano  i{8ette  doni  dello  Spirito  Santo;  gli  augelli,  che  vi 
cMtan  aopra  con  dolce  melodia,  sono  i  frutti  del  medesimo 
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qoarto  dono  che  si  trova  nelle  Religieo|.  /  ^^ 

gli  aioli,  che  ci  son  dati  dai  soperiori;|  |  ^^. 

non  unge  se  non  quelli  che  sono  wya  i  ^^    ^^^ 

quella  guisa  che  il  balsamo  m«t«''^jf  ^  ^^„  p„^ 

applica  che  a'  corpi  morii;  e  se  V  1 1  f  ^^^  ^^^^ 

uso,  si  ungono  qualche  membri  1 1  ^  ;  ^^^^.^^  ^ 

Cosi  inlcnrìene  adunque  ^f  ^^^f^  j^y  f^^^i 


nella  nostra  »egol//^/  ^^,g^„^  ^1^^^^^^  j.  ^^^^^ 

elpali,  sono  1  qr^^^  .ezione,  che  la  santa   Regola 

cioè  s-  Eliseo  7  osservare.  Que*  Nazareni  poi,  che 

tri  più  picc^  /  ^gfg^g  ,g  tre  belle  funi,  rappresentane 

nostr^Ord;  diamente  non  osservano  I  tre  voti,  ^ 

tre  voti-  jj.^  g  f.,ti^.|,e  della  Religione.  E  gli  aferi,  che 

dal  co         ruttano  esse  degnissime  foni,  sono  quelle  relì- 
^"^       ^  non  osservano  con  perfezione  le  promesse,   chs 
^  ,;  fette  al  Signore,  talché  se  vien  loro  ingiunta  qual- 
^ ^  abbidienza,  non  la  eseguiscono  con  prontezza  d'  animo, 
^gfi  amiltà ,  ed  altre  condizioni  che  richiedonsì  nel   vero 
ubbidiente.  II  voto  della  povertà  maculano,  quando  deside- 
rano aver  più  di  quello  che  vien  loro  somministrato  dalla 
Beligione,  e  non  si  gloriano  invece  della  penuria  e  patire 
per  amor  di  Cristo  crociOsso.   Il  voto  della  castità  macu- 
lano e  bruttano,  allorché  non  custodiscono  il  loro  cuore,  i 
loro  pensieri  e  desideri,  le  lor  parole,  e  tutti  i  loro  senti- 
Tnenti ,  come  ricerca  la  delicatissima  perfezione  di  questo 
voto.  I  Nazareni  che  hanno  il  campanello  in  mano,  e  non 
;lo  suonano,  son  quelle,  che  hanno  la  cognizione  di  Dio,  ma 
non  se  ne  servono  in  aiuto  de*  prossimi  (  non  avendo  di- 
chiarato chi  fosse  il  Nazareno,  che  soonavaf  di  continuo  il 
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campanello,  giwta  mente  inlefppetarono  le  monache  esser 
la  medesima  venerabil  Madre,  ehe  si  zelante  delK  attrai 
profitlo,  nascondeva  ora  sotto  il  velo  dell*  nmiltà  il  di  lei 
nome  ).  Questi  Nazareni  nel  camminar  dietro  la  colonna 
sentono  il  canto  d*  un  uccello  poco  piacevole  all'  ndirlo; 
ma  quei  che  vogliano  protognire  alacremente  il  loro  viag* 
gio,  trapassano  qaal  sordi  ;  lo  che  significa  la  disciplina  della 
Religione,  che  quanto  alla  parte  sensitiva  carnale  non  dà 
diletto^  ma  bisogna  far  il  sordo,  anzi  far  io  modo  di  ve- 
nir a  tal  perfezione,  che  qoello  che  dispiace  al  senso,  ci 
sia  gloria  e  diletto,  e  con  lo  spirito  superar  la  carne  e  gli 
appetiti.  Veggo  il  re  di  questi  Nazareni,  che  talvolta  volge 
le  mani  verso  il  cielo,  acciò  ricevendo  della  rugiada  possa 
bagnai^  i  capi  de*  suoi  Nazareni.  Questi  è  il  nostro  rev. 
padre  Confessore,  che  elevando  le  potenze  dell'  anima  sua 
in  Dio,  esso  Dio  gliene  riempie  di  grazia,  lume,  e  virtù, 
ed  egli  poi  con  le  predicazioni,   esortazioni  ed  avvisi   le 
comunica  a  noi  inviandoci  per  la  via  della  perfezione  :  ma 
bisogna  che  teniamo  il  capo  scoperto  a  voler  sentire  cotal 
rugiada,  cioè  tener  la  mente  monda  e  netta  da   pensieri 
vani  ed  inutili.  Nel  viaggio  della  perfezione  bisogna  andar 
la  notte  col  capo  alto  e  gif  occhi  al  cielo,  ed  il  giorno  col 
capo  basso  e  gli  occhi  a  terra;  vale  a  dire,  che  qoando 
1*  anima  si  trova  nella  notte  della  tribolazione  e  del  tra- 
vaglio,  deve  volgersi  a  Dio,  e  confidarsi  solo  in   lui,    po- 
sando e  fermando  tutti  i  pensieri  ed  affetti  nella  di  lui  prò- 
videnza.  Nel  giorno  poi,  cioè  nel  tempo  di  prosperità,  deve 
umiliarsi,  ed  annichilarsi  tanto,  da  persuadersi  di  essere  un 
nulla,  e  Indegna  che  Iddio  la  sostenga  sopra  la  terra.  Li 
Nazareni  stessi,  ad  imitazione  del  loro  re,  devono  spesso 
inalzar  le  mani  al  cielo  per  ricever  la  rugiada,  e  con  essa 
riufrescarsi.   Imperocché,  mentre  stiamo  in  questa  miaera 
vita,  e  camminiamo  alla  celeste  e  beata,  dobbiaoio  «lévir 
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la  postr^  anima  in  Dio  per  coalinna  meditaitono  e  eoateni* 
plazione,  in  cai  I*  intelletto  a'  illumina,  e  la  volontà  f  in- 
fiamma ed  accende  totta  d*  amor  dirino,  il  quale  rtnfre* 
aca  r  anima  dal  caldo  della  sensoalitA,  e  la  fa  volare  per 
la  via  della  perfezione,  rendendole  dolce  e  soave  qualsivo- 
glia amaritudine,  che  le  intervenga  di  gustare,  per  amore 
dei  suo  amabii  sposo  Gesù  crocifissa  » 

Nel  primo  giorno  di  Pentecoste  del  160i,  alienata 
da*  sensi  già  da  parecchie  ore,  nel  più  forte  entusiasmo  di 
celesti  afletti,  fra  molte  e  mirabili  cose,  che  disse,  furono 
le  seguenti  t  «  Questo  divino  Spirito  è  amore,  e  ricerca 
amore,  e  non  si  riposa  in  qua*  cuori,  che  non  amano,  e 
non  operano  puramente  per  Iddio. .  •  Vi  sono  molte  ani- 
me, che  non  bnno  altro  che  fasci  di  paglia  e  fiena 
Poche  son  quelle,  che  lavorino  pietre  prosiose,  e  abbrac- 
cino colonne  forti...  Cotesti  fasci  di  paglia  e  fieno  non 
anno  buoni  ad  altro,  che  ad  ardere,  facendo  poi  un  (boco 
assai  leggiero,  che  sparisce  ad  un  tratto,  né  altro  lascia» 
che  negrezia  e  fumo  ;  ma  le  pietre  sono  di  valore  iufiuito^ 
ed  arricchiscono  chi  le  possiede  :  le  colonne  sostengono  le 
alte  fabbriche,  e  chi  quelle  abbraccia.  •  «^ .  Li  fbaci  di  paglia 
vogliono  indicare  quelle  persone,  che  attendono  a  far  molte 
opere  manorili  con  vanità  e  fini  umani.  •  •  Sono  molte,  che 
s*  aOhticano  tutto  il  tempo  di  lor  vita,  ma  perchè  noD 
operano  per  Dio,  non  ne  traggono  altro,  che  piccioi  spleii- 
dure  di  gloria  umana,  che  presto  passa,  lasciando  i  lor 
onori  pieni  di  rammarico  e  pena,  né  alcun  premio  ne  tro- 
van  all'altra  vita.  In  tali  persone  poco  si  riposa  questo 
divino  Spirito;  ma  in  gran  pienezza  discende  e  si  riposa 
in  quelle  anime,  che  lavorano  pietre  preziose  di  solide  e 
reali  virtù,  d' umiltà,  disprezio  di  loro  e  di  tutto  il  crea- 
to, povertà,  purità,  e  rassegnazione  del  proprio  volere  in 
INo  »  6  ne'  superiori.  • .  L' anime ,  cha  abbracciano  le  co- 
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Uhim  folti»  da  quelle  sod  rette,  e  il  loro  edificio  doq 
crolleri  msi»  perchè  operando  per  Dio  con  parità  d*  inten- 
Bione»  né  trtbalazione,   né  angoslia,    né  creatore  alcuna 
potrl  mai  abbattere  la  loro  costanza,  perchè  son  esse  for- 
tificate dal  divino  Spirito  ;  e  le  loro  operazioni  rimangono 
in  eterno,    perchè  fondate  nelTa  divina  verità.  •  E  volta 
alle  novizie,  essendo  lor  maestra,  diceva  con  grand* enfasi: 
-  Non  fate  fasci  di  paglia,  ma  arricchitevi  di  queste  pre- 
giate pietre,  abbracciate  lo  colonne  forti,  se  volete  si  ri- 
posi io  voi  il  divino  Spirito.  -  E,  stata  alquanto  in  silenzio, 
soggiunse  :  -  Questo  divino  Amore,  e  puro  Spirito,   non 
si  vuol  riposare  in  modo  alcuno  in  quelle  anime,  che  hanno 
le  lingue  dentate,  perchè  ha  grandemente  in  odio  ed  ab- 
bonimento la  lingua  mormoratrìce,  e  da  quella  si  allon- 
tana e  fogge:   discende  si  questo  divino  Spirito,  perchè 
essendo  comunicativo  vorrebbe  darsi  a  tutti,  ma   non  si 
ferola  per  non  trovar  luogo  ove  posarsi.  In  quelle  anime, 
che  fanno  fasci  di  paglia,  si  riposa  |)er  qualche  momento, 
ma  dove  son  lingue  dentate  non  si  ferma  punto.  -  E  qui 
esclamando  con  più  gagliarda  voce  diceva  :  -  Non  toccare 
il  prossimo,  che   Dio  ha  comandato,   che  s*ami  come  se 
atesso,  ed  è  troppo   gran  male  :  il  prossimo  è  la  pupilla 
deir  occhio  di  Dio,  senso  tanto  delicato,  che  ogni  minimo 
broscolo  Pofifeode;  echi  tocca  il  prossimo,  tocca  Dio.  Dei 
difetti  del  prossimo  non  si  può,  né  si  deve  parlare,  se  non 
eoo  intenzione  di  giovare,  e  con  chi  può  rimediarvi;  tutto 
il  resto  che  si  parla,  è  mormorazione. .  •  •  Vorrei  poter  an- 
dare per  tutto  il  mondo,  ed  aver  tutte  le  anime  nelle  mie 
roani,  che  farei  tanto  col  divino  afuto,  che  sbarbicherei  loro 
cotesti  denti . .  Ah!  se  le  creature  potessero  vedere  e  pe* 
netrare  quanto  Dio  ha  in  odio  tali  lingue  dentate,  non  vi 
sarebbe  chi  avesse  1'  audacia  di  mormorare.  Che  se  Iddio 
ha  io  odio  la  mormorazione  in  ciascuna  creatura,  ne*  re-^ 
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ligiosi  e  spose  a  lai  consacrate,  doo  vuole  De  pui  tolle- 
rarla in  alcon  modo Sono  alcune  Religioni  a  gaiae  di 

giardini  ben  coltivati,  adorni  di  va^  piante  e  odoriferi 
fiori,  di  frondosi  alberi,  per  la  moU*  osservanza  e  beU*  or- 
dine, che  vi  si  trova.  Alcune  altre  sono  come  boscacci» 
rispetto  a  quelle,  pefchè  non  v*  è  ordine  di  religiosa  os^ 
servansa  ;  nulladimeno  in  queste  il  divino  Spirito  si  ri* 
posa  alquanto  ;  perchè  non  vi  sono  lingue  mormoratrici,  ed 
all'opposto  in  quelle  vieoe  e  passa  senza  punto  fermarsi; 
perchè  lo  spirito  più  d' ipocrisia  che  di  verità,  che  anima 
il  loro  esterior  edifizio^  le  trasporta  frequentemente  nel 
vizio  della  mormorazione.  Ma  guai,  guai  a  loro  (gridava 
ella  ancor  più  forte  )  I  perchè  il  lume,  che  hanno,  Iddio 
permetterò  si  converta  io  tenebre,  se  non  sbarbicano  co- 
testi  denti,  e  lo  darà  ad  altre  Religioni . .  O  lìngue  p^r- 
verse,  qual  prodigio  d*  iniquità,  che  siate  bastanti  man* 
dar  a  terra  tutto  il  bene  di  una  Religione  1  Anime  mie 
(diceva  pure  alle  novizie),  guardatevi  non  mettere  mai  que- 
sti denti;  e  ringraziate  la  divina  bontà,  che  di  presente 
nessuna  di  voi  sia  macchiata  da  cotal  vizio.  -  Progredendo 
la  Santa  nella  sua  enfatica  contemplazione,  penetrò  talmente 
nel  mistero  della  SS.  Trinità,  che  sopraffatta  da  moravi- 
glia  replicava  :  -  Incomprensibile  Dio  I  •  » .  eterna  è  la  tua 
grandezza. . .  ineffabile  è  la  tua  bontà.  • .  Veggo,  e  oel 
vedere  mi  compiaccio,  le  tre  divine  Persone  influire  Pana 
Dell*  altra  i  loro  divini  influssi,  con  modo  indicibile  e  ine^ 
scrutabile:  il  Padre  influisce  nel  Figlio,  il  Figlio  influisce 
nel  Padre,  ed  il  Padre  ed  il  Figlio  nello  Spirito  Santo  : 
lo  Spirito  Santo  rinflulsce  in  un  modo  a  noi  impossi- 
bile ad  intenderlo. . .  Dio  eterno,  sei  indicibilmente  buono, 
che  per  bontà  comunichi  alla  creatura,  che  sta  nella  co- 
gnizione del  suo  non  essere,  qualche  cognizione  del  tao 
essere  eterno;  ma  aia  pur  questa  comunicazione  ammira* 
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bile;  «  PQ&  dire  co»  verità,  cb*è  an  poro  niente  a  {mi- 
ragone  di  <pieUf>,  cb*è  tra  Dio  e  la  creotora...  Influiscono 
le  tre  difioe  Penone  i  Joro  divini  ioOossi  e  tutti  i  beati 
in  pmiìsot  ed  i  beati   inflaiscoiio  nel  Padre»  Figlinolo  e 
Spirito  Sente  con  Me  e  ringrasiomento,  magnificando,  be- 
aedioeodo,  e  aopnwaltando  essa  SS.  Triiritè  continoamenle 
senxa  mai  ceisare.  • .  Inflaiscono  le  tre  diviae  Persene  an- 
cora nelle  dealore  che  sono  nel  mondo;  e  ramasato 
Veibo  iollaiaoe  io  mandv  doni  e  gratie  alle  creatore,  ac- 
ciò si  dispongano,  che  Cotta  la  SS.  Trinità  si  possa  com- 
piacete hi  loro. .  •  Veggo  il  Padlre,  che  aspira  la  salate  delle 
creatare;  acor^  ft  figlinolo,  che  refl|»fa*a  io  eese  creatore;  e  Io 
Spirito  Santo  ispira/ raspfararione»  che  fa  il  Padre,  eh*  è 
come  no  desiderisiv  con  brama  la  saldte  delle  creatore. 
Là  respinziooe»  phe  fa  il  Figlio,  è  un  riposo  che  fa  nel- 
r  aniflM,  reedende  la  creatore  riguardevole  ad  esso  Dio 
Padre.  L' ispiraiione  dello  Spirito  Santo  si  è  miomina- 
lione,  eh*  egli  spira  per  poter  Y  anima  camminare  avanti 
di  virtb  to  virtù,   fino  a  che  si  vegga   Detu  deùrum  in 
Sten.   Questa  è  1*  opera  ammiralii)e  i  che  fa  la  SS.  Tri- 
nità  del  cootiiwo   nella  creatura. . .   Influisce  ancora  la 
SS.  Trinità  eoa  modo  specialisaimo  neT  ReligiosU  ma   io 
maniera  A  diverse  c^  ne  resto  meravigHate  ;  perchè  chi  ne 
rieewe  più,  e  chi  meno,  e  con  si  gran  diflbrenia  da  una 
air  «lira,  che  non  1*  avrei  mal  creduto. -&' Penetrata  da  co- 
tal  mera? iglie,   parve  alle  di  lei  Immaginatione  di  Vedere 
M*  anima  religiosa,  che  non  riceveva  quésti  divini  influssi, 
lendcMlMeoo  indegna,  per  voler  stare  in  peccato  mortale, 
e  dbe  perciò  molti  demoni  la  legésaeto  con  orribili  cate« 
■e,  e  lira  insulti  e  dispregi  la  conducessero  nel  luogo  degli 
elenii  tormeiiti  :  lo  che  vedntesi  dalT  estatica  Maddalena, 
pianae  di  emaresia,  siogliioiiò  da  convulsa  agitazione,  ed 
emettendo   lamentevoli  e  gagliarde   voci,  cosi  dicev»: 
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-  Anima  infelice,  e  chi  mai  1*  «nebbe  credoto,  che  con 
ostinata  Tulontà  avessi  ta  non  solo  voluto  vivere,  roa  mo- 
rire ancora  in  peccato  mortale!  -  e  ne  rindase  tanto  at- 
territa, che  per  doe  giorni  continui  stette  in  grand'  af- 
fanno e  terrore.  Intese  finalmente,  che  li  demoni  acqai^ 
stano  gran  possania  so  que*  Religiosi,  che  per  propria  colpa 
non  ricevono  tali  inflessi,  e  che  perciò  sono  di  grande 
scandalo  nelle  Congregazioni,  e  cansa  di  grave  ruina  ;  ioH 
perocché,  si  come  Iddio  per  un  Inono  manda  molti  beni 
ad  un  inogo,  cosi  per  un  cattivo  permette  ad  un  altro 
molti  mali  e  danni:  laonde  esortava  ad  usare  la  pia  ri- 
gida perspicacia  quando  deesi  ammettere  alcuna  persona 
alio  stato  religioso,  e  quindi  porre  in  atto  tutto  lo  lelo  e 
studio,  per  avviarla  rettamente  nella  via  della  perfetione; 
dacché  Iddio,  chiamando  alla  Religione,  vuole  che,  nel  sal- 
vare e  perfezionare  la  propria  anima,  si  conduca  por  altri 
al  porto  di  salveua,  sia  con  r  esempio,  sia  con  le  esor- 
taxiouL 

CAPITOLO  XXX. 

Bel  €9n9  4Li  penctrAipe  partleelanMeiato 
mumwm  delle  rae  0vddUte. 


A  A  vari  e  mirabili  modi  di  spiritual  direnone  te- 
noti  da  Maddalena,  e  da  me  descritti  nel  precedente  capitolo 
più  al  diffuso  di  quello  io  m*ere  proposto,  corrispondeva 
Iddio  con  un  suo  dono,  che  assaissimo  giovava  a  cotal  con* 
seguimento.  Era  questo  il  penetrar  i  secreti  dell*  animo 
altrui,  che  giÀ  vedemmo  maniCestarsi  in  parecchi  casu  e 
di  cui  qui  vien  opportuno  riferir  in  particolar  colleiione 
quelli,  che  occorsero  alle  sue  giovani  e  novisiCi  dalle 
desioM  testificati  ne*  processi. 
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Mentre  qo  giorno  la  Yenerabil  Maddalena  (rovavasi 
al  lavoro  con  le  sue  no? izie«  vide  nel  cuor  d*  ona  di  loro 
esservi  un  tal  difetto,  che  molto  dispiaceva  a  Dio,  e  del 
quale  la  novizia,  non  avendone  discernimento,  né  alla  santa 
Madre»  né  ad  altre  lo  avea  conferito  ;  e  vide  che  tal  di- 
fetto stava  radicato  nelF  animo  delia  figlinoli  a  guisa  di 
ginepro  (  cosi  presentavasi  all'  immaginazione  di  Madda- 
lena ),  e  disse  che  V  angelo  Custode  di  questa  novizia  si 
sforzava  spiantarlo  dal  di  lei  cuore,  ma  non  poteva,  per- 
chè due  demoni  glielo  impedlvana  Onde  accesa  la  santa 
Madre  di  zelo,  improvvisamente  ai  levò  da  sedere,  e,  presa 
la  novizia  per  un  braccio,  la  condusse  nell'oratorio  del 
noviziato*  ed  ivi,  rapita  in  estasi,  si  mise  a  percuoterla 
con  la  disciplina  in  modo  da  umiliarne  più  tosto  lo  spirito, 
e  dicendo  sili  demoni  con  tuono  autorevole  :  -  Partitevi, 
o  negri,  e  lasciate  quest'  anima.  -  La  novizia,  tra  la  sor- 
presa e  r  umiliazione,  dette  in  dirotto  pianto;  e  la  Madre, 
conosciutala  beo  disposta  a  docilità,  le  palesò  il  difetto, 
che  vegetava  nel  suo  interiore,  e  per  tal  via,  illuminandola, 
ne  ottenne  par  la  emendazione. 

Un'  altra  novizia,  da  cinque  mesi  teneva  ascosa  nel 
foo  CQore  ona  tentazione,  né  la  voleva  scoprire.  Iddio  la 
manifestò  alla  nostra  santa  Maestra,  la  quale,  chiamata  a 
te  Ja  novizia,  riprendendola,  le  disse  chiaro  della  tenta- 
siooe,  e  quindi  avvisoUa  fortemente,  che  si  guardasse  per 
ravreoire  dal  tener  celata  alcuna  cosa,  ritenendo  qual 
severa  obbligazione,  il  comunicare  *alla  maestra  tutto  ciò 
che  passi  per  la  mente. 

Una  sera,  al  recitarsi  iu  coro  la  Compieta,  altra  saa 
discepola  era  travagliata  da  gagliarde  tentazioni  contro  il 
proprio  stato.  La  Santa,  cui  allora  spettava  l'asperger  le 
BKmacbe  d' aequa  benedetta,  quando  volse  la  benedizione 
verso  qoesta   giovine,  fé'  si  che  dal  di  lei  animo  pressato 
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si  dissipò  Ogni  tenUiìooe»  rimaneudo  io  pieoissima  tran- 
quillità. Meravigliata  la  giovine  di  A  instantaneo  eflktto, 
ed  insieme  credendo  esserne  la  Santa  la  benigna  cagione, 
gliene  dimandò  scliiarimento.  E  Maddalena  rispose,  che  in 
verità  Gesù  Cristo  le  avea  mostrato  I*  agitazione  del  cuore 
di  lei»  e  che  nel  benediria  pregò  Dio  acciò  la  liberasse  da 
qaelle  tentazioni 

La  maestra  delle  giovani  avea  una  discepola  molto 
afflitta;  né  trovando  via  di  quietarla,  raccomandossi  un 
giorno  alla  carità  della  nostra  Santa,  cb*  era  allora  mae- 
stra di  novizie,  a  fin  che  volesse  prestarsi  a  tal  aopo.  Sol- 
lecita Maddalena  al  caritatevole  nIBcio,  al  momento  che 
vi  si  occupava  con  tutto  zelo,  una  sua  novizia,  venuta  per 
parlarle,  e  non  riuscendole,  mormorò  tra  se,  senza  dar  ve- 
nin  segno  estemo,  queste  parole  di  impazienza:  «  A  co- 
stei non  basta  avere  la  sua  maestra,  che  ci  vico  a  toglier 
la  nostra.  »  La  Santa,  che  nel  sortir  dulia  cnmera  della 
giovine,  trovò  in  su  V  uscio  questa  sua  novizia,  le  fé*  rim- 
provero della  mormorazione,  é  si  le  aggiunse:  -  Quando 
vi  troverete  afflitta  o  tentata,  io  aiuterò  voi  pure,  anche 
quando  non  suro  vostra  madre.  -  Onde  la  novizia,  piena 
di  confusione,  chiese  umile  e  leal  perdonanza  a  si  aeladle 
ed  illuminata  Maestra. 

Il  sentimento  di  superbia  contorbava  T  animo  di  una 
novizia,  e  per  di  più  costei  studiava  ogni  arte  per  occul- 
tarne la  rea  cagione.  Una  mattina,  mentre  la  medesima 
era  per  eutrur  in  coro,  Maddalena  pronunciò  :  -  Ave  Va- 
ria ;  -  come  a  consueta  risposta  di  ossequio  e  di  divo- 
zione appena  alcuna  sentivasl  chiamare.  La  detta  novizia, 
eh*  erate  dappresso,  disse  :  -  Madre  Maestra,  nessuna  vi 
chiama.  -  Cui  replicò  la  Santa:  -  Venite  meco  :  -  e  tiYan- 
dola  in  disparte,  la  riprese  acremente,  che  si  lasciasse  cosi 
perturbare  dalia  superbia,  aggiungendole,  che  s.  Caterina 
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da  Siena  le  avea  suggerito  di  non  lasciarla  entrar  in  coro 
IO  cotanto  sconvenevole  disposizione,  senza  dargliene  prima 
la  penitenza.  Lo  che  impostole  dalla  Madre,  obbidl  e  si 
omilfo  la  novizia,  e  si  dette  ogni  premnra  per  essere  neirav* 
▼enlre  ingenua  e  tranquilla. 

Mentre  una  sua  discepola  recitava  seco  lei  il  divin 
Qlbio,  fu  soprappresa  da  strani  pensieri,  e  tentazioni  ; 
ma  tutto  ioteriormente,  senza  darne  allo  esterno  alcun  in- 
dizio. Nullailimeno  la  Senta  n*ebbe  cognizione;  e  fissan- 
dole gli  occhi  addosso,  le  disse  con  accento  severo  :  -  Fi- 
nito quesP  uffizio,  bisognerà  far  Capitolo  :  -  e  dì  fatto  al' 
termine  la  fece  umiliare  alla  presenza  dell*  altre  novizie, 
manifiestaiido,  come  non  senza  ^Q^'^he  sua  colpa  avesse 
cosi  distratta  V  attenzione  dal  divin  uffizio. 

Una  novizia,   nel  far  r  ubbidienza,  che  dalla   Santa 
r  era  slata  prescritta,  d*  attinger  ogni  giorno  alcune  secchie 
d*  acqua,  e  poi  riversarle  nel  pozzo,  una  volta,  nell*  atto  di 
tal  esercizio,  le  cadde   in  mente  che  sarebbe  stato  me- 
glio versar  queir  acqua  nei  trogolo,  e  servirsene  per  anna^ 
flar  Y  orto:  non  ostante,  senza  tener  dietro  al  ritroso  pen- 
siero, compiè  il  suo  dovere.  Ritornata  in  noviziato,  la  Santa 
le  dimandò  immediatamente  s*  ella  avesse  tSitto  V  ubbidienza  ; 
e  rispondendo  la  novizia,  che  si,  soggiunse  la  Madre  :  -  Sa- 
rebbe stato  meglio  versar  queir  acqua  nel  trogolo,  non  è 
vero  ?  -  La  novizia  arrossi  come  un  fanciullo  colto  in  fallo, 
e  chinando  il  capo  confessò  il  suo  difetto.  Allora  Madda- 
lena replicò,  che  imparasse  ad  ubbidir  ciecamente,  senza 
dar  luogo  aH*  umana  prudenza,  Imperocché  non  è  V  opera 
che  dia  pregio  all'  ubbidienza,  ma  ¥  ubbidienza  stessa  è 
quella  che  inalza  a  sommo  pregio  qualunque  opera,  ben- 
ché miniala,  benché  opposta  eziandio  alia  ragione.  Occorse 
pare  a  questa  medesima,  che  essendosi  per  suo  capriccio  cintd 
sopra  la  carne  una  fune  ben  annodata,  né  avendone  con* 
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ferito  ^  alcQna,  dopo  alcuni  giorni,  da  che  la  tenevai  la 
Santa  una  sera  andò  al  letto  di  lei^  e  francamente  al  le 
disse:  <•  Sorella,  guardate  quello»  che  voi  fate,  perchè  non 
fate  la  volontà  di  Dio.  -  Non  intendendo  lo  novizia  ciò  che 
si  volesse  dire  la  Maestra,  rispose  con  aria  di  sorpresa: 
-^  E  di  che  cosa  ?  -  E  la  Madre  :  -  Della  fune  che  tenete 
cinta  :  levatevela  da'  fianchi,  e  consegnatela  a  me.  -  Ubbidì 
la  noviiia,  e  ringraziò  Dio,  che  desse  tanto  lotae  alh  Di* 
rettrice  del  di  lei  spirito. 

Uo*  altra  novizia,  senz*  averne  mai  dato  esterior  dimo- 
strazione, nutriva  un  so  qual  disprezzo  per  una  compagna, 
che  le  appariva  difettosa  di  modi  e  di  natura.  Penetratosi 
ciò  dalla  Santa,  le  disse  inaspettatamente:  -  Sorella,  se 
quella  vostra  compagna  non  ha  tutte  le  queliti  esterne,  che 
a  voi  par  d*  avere,  ipse  fedi  no$,  et  wm  tpst  noi  ;  Iddio  ci 
ha  creati  e  formati  a  suo  piacimento,  e  non  siamo  eoi  gli 
artefici  di  noi  stessi,  cosicché  ci  si  possa  rimproverare  di 
aver  un*  indole  piuttosto  che  un*  altra.  -  Per  queste  parole 
la  novizia  corresse  il  proprio  difetto  morale,  chiudendo  gU 
occhi  a  quelli  non  colpevoli  della  compagna,  ed  aprendole 
invece  il  cuore  ad  affettuosa  stima. 

Una  monaca  del  suo  monastero  era  travagliata  Inter* 
namente  da  un  grave  pensiero,  né  avea  coraggio  di  pale- 
sarlo ad  alcuno  :  solo  preg«iva  Dio  con  istante  fervore,  ac- 
ciò si  degnasse  liberamela.  Un  giorno  essendo  la  Santa  in 
estasi,  disse  a  lei  stessa  :  -  Gesù  vi  vuol  far  la  grazia,  che 
voi  desiderate.  -  Pochi  giorni  dopo  trovatala  in  un  corri- 
doio, chiamolla  in  disparte,  e  si  le  soggiunse  :  -  La  cosa» 
che  voi  dimandate  a  Dio  é  questa  (dichiarandole  espres- 
samente r  occulto  pensiero  che  la  tormentava);  ma  voi  ci 
mettete  il  tale  impedimento  (  io  che  pure  fu  dalla  Santa 
dichiarato  )•  -  La  monaca  confessò  che  il  tutto  era  vero  ; 
rioioase  V  ostacolo,  ed  ebbe  la  grazia  cotanto  bramata. 
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Ver  r  angmtia  del  coro  le  Dovìzie  èrano  neceÉsitate 

a  starne  fuori.  Una  di  loro  si  senti  un  giorno  presa  da 

grand* iovogliamenlo   d'entrarti*  per  recitar  I*  ofHzio  con 

ie  monache,  ma  non  ardiva   fdrne  motto  a  chi  che   sia. 

La  Santa  vide  in  isplrito  il  desiderio  di  cotesta  flglifiola; 

ed  essendo  in  coro,  usci  del  sao'  luogo,  e  andò  per  lei, 

condncendola  in  coro,  ove  rimasta  quella  con    molta  aUa 

eompiacenza,  con  altrettanta  ammirazione  volse  il  pensiero 

al  come  la   Madre  avesse  potuto   penetrare  si  occulto  di 

lèi  desiderio. 

Avvenne  alla  medesima,  che  dovendo  essa  una  notte 
assistere  alla  santa  Madre  neli'  estrema  sua  malattia,  v*  an- 
dava malvolentieri,  perchè  temeva  che  in  tal  frattempo 
le  avesse  a  sopraggiongere  la  morte,  al  che  non  avrebbe 
Toluto  trovarsi  sola.  Con  tale  timore  al  tutto  interno  si 
presentò  al  letto  della  Santa  ;  la  quale  immediataniiente 
proferì  queste  parole,  che  appatesiino  in'  uh  tratto  II 
dono  di  profezia  e  di  scrutnzion  de'  cuori,  di  cui  era 
ella  arricchita  :  -  Suor  ÀDgiola  Caterina  (  di^se  a  questa 
monaca,  che  così  chiamavosi  ],  venite  pur  allegramente,  chò 
quando  morirò  ci  saranno  presenti  tutte  le  monache  :  -  E 
Teramente  segui  con  detta  circostanza  il  felice  transito  della 
nostra  gloriosa  Maddalena. 

Ma  ciò  che  precipuamente  discernea  neir  altrui  in- 
terno,  era  se  una  si  umiliava  davvero,  o  no;  onde,  per 
quanto  alcuna  si  adoprasse  a  simulare  la  interna  resistenza, 
■OD  restava  mai  la  Madre  ingannata,  né  ammetteva  este- 
riori umiliazioni.  Ad  una,  che  per  umano  rispetto  le  si  fece 
a  chiedere  una  tal  mortificazione»  disse,  che  Dio  non  si 
pregia  di  que'  sacrifizi,  ma  della  purità  del  cuore,  e  della 
retta  intenzione.  Ad  un'  altra,  che  sott*  ombra  d' umilia- 
zione andava  a  lei  per  giustificarsi  con  biasimo  d' una  com- 
pagna, appena  la  vidCi  le  indirizzò  queste  franche  parole  : 
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-  Sordbf  96  voi  tacete  con  la  bocca,  tacete  anco  col  cuo- 
re  ;  e  ^ello,  che  toI  pensale  dirmi,  tenetdo  in  voL  - 

La  evidcDia  di  questi  fatti,  che  ci  esime  da  alterìor 
dimostraiione,  onde  giodicare  a  qnal  grado  Iddio  illuminasse 
la  mente  di  Maddalena,  ci  presta  por  idea  io  qaal  modo 
la  giovani  a  lei  sottoposte,  chiamate  co«  del  continuo  a 
rigida  gnardia  del  proprio  cuore,  potessero  proBUare  netta 
?ia    ddr  eterna  solvena,  e  del  spiritual   perfieiaoiuiniettto. 


CAPITOLO  XXXL 

it^mà  riapettoa*  •  benelle*  «arltii  «W^e 
imddAleii*  Y^wmm  11  proaatai^. 

e  BominU  ofUdum  esse  homini  ctairfi  benefacere  (  è 
proprio  ufficio  deli*  uomo  il  far  bene  à  ciascun  uomo }  ;  » 
disse  Terenzio,  e  Tutto  quello  che  tu  hai  in  odiò  che  ti 
sia  fatto,  guarda  di  non  farlo  ad  altri:  »  cosi  Aristotile* 
«  Rispetta  nel  prossimo  la  tua  effigie;  ingiurjaudola«  ingiuri  te 
medesimo  :  a  cosi  Catone,  e  Ninno  giovando  ad  altri,  nuoce 
a  se  stesso:  a  cosi  Seneca.  E  molti  altri,  tutto  che  idola- 
tri, parlaron  consimil  linguaggio  su  i  doTeri  di  cui  siamo 
debitori  al  prossimo.  Imperocché  la  verità  predica  per  se 
medesima,  dicendo  :  «  Ciò  che  voi  volete  che  gli  uomini  vi 
facciano,  e  voi  fate  altrettanto  od  essi,  »  E  cotesta  venti 
è  quel  lume  iufiiso  dal  Creatore  nell*  animo  del  primo  uomo» 
acciò  egli  ed  i  aooi  discendenti,  uniti  per  esso  in  orifine 
di  carità,  partecipassero  in  questa  vita  della  pace  e  beati- 
tudine perfettissima,  cui  erano  destinati  nell*  etema.  L*  er- 
rore di  Adamo,  che  trascinò  tutto  il  genere  umano  a  vii 
schiavitù  delle  ribellanti  passioni,  ridusse  il  mondo  a  un 
teatro  di  nefandene,  di  delittuose  macchinazioni,  di  gelo- 
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ii6,  di  Galannie  secrete,  d' invettive,  e  di  ogni  fatta  d*  in- 
giostiiie.  Le  umane  legislazioni,  a  por  freno  a  si  trista  col- 
luvie, osarono  ogni  genere  di  accortezza  e  di  severità.  A 
qoeste  associavansi  le  idee  religiose  de*  pagani,  le  quali,  per 
qfiaoto  strane,  ebbero  a  precipuo  scopo  la  unione  de'  po- 
poli in  un  sol  pensiero  ed  affetto.  Mosè,  il  primo    legisla- 
ture del  popolo  eletto,   nell'  amor  di  Dio  e  del   prossimo 
comprende  tutti  I  precetti  delle  sue  tavole.  Gesù  Cristo, 
che  dair  alto  de^  cieli  venne  in  terra  a  riaccendere  e  rav- 
vivar cotesto  lume  di  carità  pressoché  spento  nel  cuor  de- 
gli uomini,  riunì  nell'  amore  del  prossimo  tutte  le  leggi, 
i  profeti,  i  sacrifici,  i  colti,  e  dirò  anche  in  massima  parte 
lo  stesso  amor  di  Dio;  imperocché  secondo  lo  spirito  evau- 
gelieo,  r  amor  di  Dio  é  la  parola  del  cuore  coltivata  in- 
teriormente, e  r  amor  del  prossimo  é  il  fatto  completo 
delle  socievoli  azioni»  Il  quale  abbraccia  e  racchiude  in  se 
tutte  le  virtù,  tutti  i  doveri,  e  tocca  i  punti  d' ogni  per- 
fezionameoto.  Chi  dice  amar  Dio,  e  sente  tuttora  odio  verso 
il  pTosrimOi  é  un  mentitore.  Chi  eziandio  impiega  tutte  le 
ore  di  sua  vita  in  penitenze,  in  orazioni,  in  opere  di  culto 
divino,  e  non  ama  il  suo  prossimo,  é  un  ipocrita,  un  fa- 
riseo; «  imperocché,  argomenta  1'  apostolo  Giovanni,  chi 
Doo  ama  il  suo  fratello,  che  vede  ;  come  può  amar  Dio»  cui 
egli  000  vede?  *  Qualmente  i  precetti  'di  Dio,  cosi  quelli 
delta  Chiesa  non  sono  che  mezzi,  da  condurci  al  nobilis-* 
sibio  scopo  della  fratellevole  benevolenza.  «  Andate,   disse 
Gesù  Cristo  agli  apostoli»  andate  ad  annunziare  a  tutto  il 
mondo  il  vangelo,  la  buona  novella,  la  pace  universale,  la 
riuBione  di  tutti  i  membri  ad  un  sol  capo.  9  E  scegliendo 
Pietro  a  presiedere  agli  altri,  non  lo  esaminò  che  su  la  ca- 
rità, concludendo:  «  Pasci  le  mie  pecore,  a  E  lo  Spirita 
Santo,  abitando  nel  cuor  degli  apostoli,  vi  spanse  talmente 
k  carità,  eh*  essi  Qon  vissero  di  poi  se  non  a  vantaggio 
TOL.  L  45 
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de'  loro  timili.  La  immagine  di  Dio  impressa  egaalmente 
io  ogni  umana  creatura,  è  la  ragione  potentissima  che  deve 
indurci  a  diligere,  a  beneficare,  a  sovvenire  come  che  sia 
ogni  individuo,  non  solo  frenando  i  sensi  positivamente  av- 
versi, ma  eziandio  quel  vorace  amor  proprio,  e  per  usare 
il  vocabolo  dalla  pubblica  censura  ornai  frequentato,  quel 
crudele  egoismo,  che  volendo  ogni  cosa  serva  a*  suoi  agi, 
ammorta  nel  cuore  le  sacre  faville  della  compassionevole 
carità,  e  lo  indura  e  stringe  cosi,  che  non  vi  cape  il  pros- 
simo per  amore. 

Premesse  queste  riflessioni,  già  discorse  altre  volte, 
ma  non  mai  abbastanza  ripetute,  rimiriamo  particolarmente 
in  questo  capitolo  gli  atti  esercitati  da  Maddalena  de*  Pazzi 
a  prò  de'  suoi  simili;  e  frattanto  ascoltiam  noi  il  grido 
della  natura,  la  quale,  per  la  rigenerazione  di  Gesù  Cristo, 
ci  stimola  potentemente  ad  abbracciar  qoai  fratelli  tutti  i 
popoli,  tutte  le  nazioni. 

,  Accostumata  Maddalena  a  notar  per  iscritto  gli  atti 
'  di  virtù,  alla  cui  pratica  sentiva  maggior  interesse  e  zelo, 
fra  quelli  di  carità  verso  il  prossimo  trova  vasi  il  seguente: 
«  Inchinare  la  volontà  ad  amar  la  creatura  solo  perchè 
Dio  r  ama  ;  e  godersi  di  queir  amore,  che  le  porta»  e  della 
perfezione  che  le  comunica.  »  A  voce  poi  cosi  manifestava 
la  purezza  di  questo  sentimento  :  -  Dato  caso  (  che  non  può 
essere  )  che  lo  stesso  Dio  volesse  concedere  ad  un  prossimo 
che  ci  offendesse,  e  ne  desse  disgusto;  tuttavia  dobbiamo 
desiderare,  eh'  egli  abbia  tutta  la  perfezione  e  gloria  de'  se- 
rafini, ancorché  l'avesse  a  spender  in  nostra  offesa.  -  E  an- 
cora :  -  Se  Dio  gustasse  e  fosse  gloria  sua,  che  io  fossi  tra- 
vagliata da  una  creatura,  che  avesse  i  talenti  de'  serafiui, 
io  le  ne  devo,  e  voglio  desiderare,  ancorché  si  dovesse  spen- 
dere in  mia  offesa,  per  dar  gusto  e  gloria  a  Dio.  -  Io  si 
jficeodevoi  passaggio  dell'  amor  di  Dio  a  quello  del  prossimo» 
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e  da  questo  a  quello,  prendeva  par  gran  parte  la  di  lei 

profondissima  amiltè,  mentre  talora  dicea,  che  augurava 
maggior  bene  al  prossimo  che  a  se  medesima,  nel  riflesso 
che  qaegli  meglio  che  essa  sarebbe  stato  a  Dio  riconoscente, 
e  ne  avrebbe  tratto  miglior  profltto.  Contemplando  ella  no 
giorno  la  grazia  di  Dio  sotto  similitudine  di  Tonte,  nelP  ef- 
fervescenza del  di  lei  spirito  le  parve  vedere  molte  anime 
intorno  a  questa  fonte,  a  guisa  di  pecorelle:  laonde,  presa 
dal  desiderio  che  tutte  s*  immergessero  in  quel  fonte,  per 
gustarne  la  celeste  soavità,  andava  dicendo  con  animate 
parole: -Vorrei  poter  tuffarvi  ad  una  ad  una  quelle  ani- 
me. -  E  mostrando  di  vederne  alcune,  che  vi  si  attuffassero, 
aogi^ungeva  con  gran  giubbilo  :  -  Gesù  mio,  elle  fanno  pur 
bene.  -  Ne'  cinque  anni  di  probaiione,  in  cui  Dio  le  avea 
iottraito  ogni  gusto  spirituale,  compensavasi  col  desiderare 
al  prossimo  il  maggior   bene  possibile.  Questo  ella  stessa 
disse  neir  ultimo  degli  otto   giorni,  che  stette  in   estasi, 
prima  d*  entrare  nel  si  orribile  e  lungo  cimento.  -  Io  starò 
la  io  un  cantuccio,  diceva  con  voce   pacificamente   som« 
nessa,  a  vedere  tutte  le  altre  spose  mie  compagne,   non 
avendo  a  gustare  cosa  alcuna  ;  ma  farò  teco,  eterno  Verbo, 
come  fanno  quei  fanciullini,   che  tu  hai  assunti  costà  su 
da  Ce  (  cioè  i  putti,  che,  ricevuto  il  battesimo,   muoiono 
prima  ddr  uso  di  ragione  ),  che  se  bene  non  hanno  quella 
pienezza  di  gloria,  che  veggono  avere  molti  altri  santi,  si 
contentano  nondimeno  di  quello  che  hanno  :  o  vero  farò 
conto  d' aver  anche  io  tutte  quelle  cose,  che  altri  hanno  ; 
e  se  bene  non  ne  gusterò,  la  carità,  che  fa  tutte  le  cose 
comoni,  mi  farà  gustare  non  gustando  ;  gustando  solo  del 
gusto  altrui.  -  Le  sue  compagne  di  monastero  attestarono  di 
essersi  trovate  presenti  le  tante  volte  ali*  eccessivo  giubilo 
da  coi  era  trasportata  essa  Maddalena  in  vedere  le  anime 
bvorite  da  Dio  di  grazie  e  doni  celesti.  I  doni  de*  quali 
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era  poi  ella  da  Dio  privilegiata,  non  solo  deaideraTa,  ma 
adopravaai  altresì  con  somma  industria,  onde  comunicarli 
ad  altri.  Lo  che  fece  in  totte  le  occasioni,  ma  soprattutto, 
come  già  vedemmo,  nel  tempo  io  cui  ebbe  in  custodia  ie 
noviiie  e  giovani  del  monastero.  Non  riceveva  alcun  lume 
spirituale,  che  non  procurasse  di  comunicarlo,  quando  eoa 
P  esemplo,  quando  con  le  parole,  per  le  quali,  trovandosi  io 
estasi,  veniva  talora  forzata  dallo  spirito  di  Dio  a  palesare  i  te* 
sori  del  suo  cuore,  più  che  di  sua  volenti  non  avrebbe 
fatto.  Cosi  avvenne  particolarmente  nella  terxa  ootte  di 
Pentecoste  nel  più  volte  rammentato  estasi  degli  otto 
continui  giorni,  mentre,  penetrata  col  pensiero  nell*  ama- 
nita del  Verbo,  e  contemplandola  sotto  figura  d*an  ame* 
■Usimo  g(iardino,  disse,  che  ne*  piedi  di  Gesù  trovava  fiori; 
nelle  mani,  frutte  e  gioie  ;  e  nel  cuore  saette  d*  Btaore  in 
grand*  abbondanza.  Quindi,  fermando  I*  ammirazione  ai  sa- 
crati piedi,  diceva  :  -  Chi  vuol  legare  molti  mazzi  di  fiori 
e  gigli,  venga  qui,  perchè  se  ne  posson  fare  gran  bàcinate 
in  questi,  piedi  del  mio  sposo.  -  E  con  smisurato  aflTetto 
soggiungeva  :  -  Io  vorrei  con  questi  fiori  poter  ioghirlao^ 
dare  tutti  i  capi  delle  tue  spose  ;  ma  ne  farò  un  fasc^to, 
e  li  darò  a  Maria,  che  li  conservi.  -  Contemplando  la  mano 
sinistra,  cosi  parlò  :  -  Questi  frutti,  che  io  caro  dalla  mano 
sinistra,  o  Verbo,  qon  li  vorrei  solo  per  me,  ma  aspiro 
comunicarli  a  tutto  il  mondo.  -  Poi  alla  mano  destre  pro- 
segui :  -  Da  questa  tua  man  destra,  o  Verbo,  raccorrò  la. 
preziosità  delle  gioie,  che  io  vi  trovo  ;  le  quali  Y  anima 
mia  desidera  comunicare  ad  ogni  creatura.  -  Delle  saette 
d*  amore,  che  trovava  nel  costato,  non  le  parendo  esser 
capace  di  soffrirle,  non  disse  altro  che,  esclamando  :  -  O 
cuore,  0  costato  dell'eterno  Verbo  umanato,  non  si  può 
corrispondere  a  tanta  tua  influenza.  Saetti  troppo,  non  si 
può  vojQQrjre  ;  bteogna  gronde  aiuto  a  corrispogdere,  e  eoa. 
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serrare  tanle  saette.  -  Nel  secondo  giorno  del  medesimo 
estasi  spirò  pore  no  altro  raggio  di  cotal  desiderio,  di  co- 
manicar  ogni  bene  alle  anime,  allorché  contemplando  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  sotto  similitudine  d' acqna,  pro- 
ferì queste  parole  :  -  0  acqua  preziosa  ;  oh  chi  ne  dive* 
Disse  fonte  per  caritè  !  ohi  chi  la  potesse  comunicare  e 
spargere  per  tutto  il  mondo,  e  divenisse  fonte,  e  fiume 
tanto  largo  e  rapido,  che  involgesse  e  ne  traesse  seco, 
come  al  mare,  tutte  le  anime  in  vita  eterna.  -  E  molte 
altre  cose  aggiunse,  per  le  quali  dimostrava  quanto  bra- 
male che  lo  Spirito  Santo  si  diflbudesse  con  la  sua  gra- 
sia  nel  cuore  di  tutte  le  creatore.  Appalesava  ancora  il 
mederimo  desiderio  nel  suo  contrario,  cioè  nel  disgusto, 
che  sentiva  in  veder  T  anime  restar  pr  ive  della  grazia  di 
Dio.  In  altro  estasi,  intendendo  che  il  divino  Spirito  vo- 
leva partirsi  da  alcune  anime  per  la  loro  ingratitudine,  ne 
provò  tale  afflizione  ed  angoscia,  che  iaipallidì  nel  volto 
si  come  tocca  da  mortai  ferita,  ed  emise  espressioni  della 
più  profonda  amarezza.  Di  poi,  per  placar  Dio,  e  muoverlo 
a  pietà,  formò  alcune  divotissime  preghiere  sopra  quelle 
parole:  Proieclor  nosUr  aspiee  Deus,  et  respice  in  fadem 
Coristi  ivi;  prendendo,  come  per  Intercessore,  il  volto  pia- 
gato e  sanguinoso  del  suo  diletto  Gesù.  Fra  le  sue  prote- 
ste della  mattina,  eravi  pur  questa,  di  voler  pio  tosto  so- 
stenere qualsivoglia  estremo  patire,  che  impedir  al  prossimo 
no  qualche   maggior  bene  spirituale.   Ma   il  più  espresso 
carattere  di  celeste  e  mirabii  verità  nel  viver  di  Maddalena 
apparisce  dall*  accoppiamento  di  tante  contemplazioni,  estasi 
ed  eeeessi  d*  amore,  con  le  azioni  caritatevoli,  cui  sempre 
fo  ella  pronta  e  facile.  Il  di  lei  sistema  contemplativo  ci 
porta  direttamente  a  giudicare  esser  lei  quale  la  Maddalena 
dd  divin  Maestro,  che  deliziandosi  ai  santissimi  piedi,  lasciava 
alla  sordla  tolto  il  carico  delle  terrene  focceode.  E  I*  at* 
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tivit&v  la  sonecitodine,  1'  oOètto  con  cni  prestavasi  alle  opere 
caritatevoli,  ci  conviocono  altrettanto,  non  aver  essa,  nella 
scelta  della  miglior  parte,  trascarato  alcuna  cosa  per  imi- 
tare come  che  sia  lo  aOàccendarsi  di  Marta  nelle  conire- 
nienie  socievoli  dell*  nmana  vita.  Imperocché  oltre  alle  ca« 
rità  spiritaali  di  consolar  le  afflitte  e  meste,  d*  incoraggiar 
le  teotate  e  posillanimi,  non  si  faceva  opera  nel  monastero, 
cni  ella,  per  quanto  la  permettevo  Y  ubbidienza,  non  vi 
ponesse  mano.  Ad  ogni  fatica,  fosse  di  velata,  o  di  con- 
versa, ella  voleva  aver  parte.  Agli  esercizi  abietti  ella  cor- 
reva con  ansietà.  Bisognava  che  le  suore  si  guardassero  dal 
mostrar  a  lei  le  loro  occorrenze,  perchè  sapevano  non  esser 
possibile  eh*  essa  si  astenesse  d»!  concorrervi  di  qualche 
modo,  a  costo  di  qualunque  sacriOzio.  Oltre  agli  iof^pieghi 
da  lei  sostenuti  per  la  Religione,  frequentemente  portavasi  in 
cucina  ad  assistere  ai  laboriosi  esercizi  delle  cuoche,  ora 
portando  legna,  traendo  acqua,  ora  rigovernando,  e  ripo- 
nendo in  assetto  gli  attrezzi  e  le  stoviglie;  quando  serviva 
a  mensa,  scopava  le  camere,  quando  occupavasì  nel  bucato, 
nel  far  il  pane,  e  portarlo  al  forno,  e  in  simili  altri  eser- 
cizi, a  cui  non  dall*  ubbidienza,  ma  dalla  sola  carità  eravt 
trasportata.  Con  tale  spontaneità  aiutando  per  sei  anni  con- 
tinui ad  una  conversa  oell'  intridere  il  pane,  si  levava  sem- 
pre anticipatamente,  scaldando  frattanto  I*  acqua,  e  ponendo 
principio  al  lavoro  della  farina.  Nel  traportar  il  pane  al 
forno  io  su  1*  asse,  s*  affrettava  al  possibile,  onde  fosse  per 
se  la  massima  parte  della  fatica.  Per  il  bucato  pure  della 
comunità,  levandosi  prima  delle  converse,  empieva  le  cal- 
daie, raunava  le  legna,  accendeva  il  fuoco,  e  comiociafa  a 
lavare;  cosicché  quando  le  altre  apparivano,  ella  aveva  di 
già  lavorato  assai  ;  e  stava  talora  cinque  o  sei  ora  di  notte 
lavando  panni,  si  per  non  esser  vista  di  giorno  in  tale  as- 
siduità di  Jbtica,  si  par  poter  il  giorno  esercitarsi  iq  altre 


H ADDALRNA   DK*  PAZZI.  S59 

Òpere,  secondo  le  varie  sue  incombenze.  Quando  era  peda- 
gt>ga  delle  novizie,  mandava  queste  p*;l  monastero  in  cerca 
di  panni  sudici,  ed  avntili»  essa  di  notte  II  lavava  per  via 
più  menomar  V  altrui  fatica.  Basti  il  dire,  che  in  siffatto 
esercizio  del  lavare,  pel  continuo  ed  aspro  suo  affdccendar- 
visi*  se  le  travolse  un  osso  al  collo  della  mano  destra.  Dio 
buono!  qual  spettacolo  di  meraviglia,  di  tenerezza  e  di  confu- 
sione per  noi,  veder  una  donzella  nobile,  delicata,  innocente, 
che,  superando  losuadebol  complessione,  donerebbe  pur  la  vita 
all'  amore  del  suo  simile.  Se  alcuna  conversa  per  doverosi 
riguardi  ricusava  di  esser  assistita  nel  lavoro  da  Maddalena, 
ne  veniva  dalla  medesima  pregata  con  tale  e  tanta  istanza, 
che  era  forzata  a  cedere.  -  Non  mi  togliete,  o  sorella  (  di- 
ceva la  Santa  ),  il  merito  di  quest'  opera;  lasciate  farque- 
sto  a  me:  voi  farete  qualche  altra  cosa  per  me.  E  meglio 
che  ci  alEitichiamo  in  far  le  cose  V  una  per  1'  altra,  che  se 
ciascuna  facesse  per  se  stessa;  p^archè  nel  far  le  cose  per 
fé,  vi  è  r  amor  proprio,  e  nel  farle  per  altre,  vi  è  la  ca* 
ritè.  -  Quando  per  qualche  sua  occupazione  non  poteva 
intervenire  con  le  converse  alle  fìitiche  de*  loro  esercizi,  se 
le  rimaneva  qualche  momento  libero,  andava  alle  stanze  delle 
medesime,  e  ivi  spazzava,  e  rifaceva  i  loro  letti,  dicendo 
poi  :  -  Voglio,  "che  quelle  poverelle,  quando  hanno  Anito, 
possano  riposarsi.  -  Essendo  uflBzio  di  una  conversa  il  chia- 
mar le  oionacbe  a  mattutino,  ella  le  chiese  in  grazia  (  però 
con  Ikeitia  della  superiora  )  di  far  seco  a  vicenda  tal  uffizio 
utia  settimana  per  ciascuna.  Lo  che  ottenuto,  e  duratovi 
alquanto  spazio,  la  conversa  inferma,  e  Maddalena  prose- 
gui sola  per  quindici  anni  continui  a  chiamar  ogni  notte 
le  naonache  al  mattutino.  Allorché  il  bisogno  nel  mona- 
stero richiedeva  qualche  arte  da  poche  conosciuta,  ella 
cercava  col  massimo  impegno  d*  imparai  la,  si  per  assistere 
a  quelle  che  la  esercitavano,  si  perchè  il  monastero  non 
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restasse  privo  del   di  lei  aiate,  siccome  è  respettivo   do- 
vere  d*ogni   persona   religiosa.  Solea  dire,   che   stimava 
perduta  quella  giornata,  nella  quale  non  avesse  osato  qual- 
che carità  verso  il  suo  prossimo.  Ma  in  verità,  che  di  co- 
tali  perdite  né  una  pure  v*  è  a  contarsi  in  tutta  sua  vita. 
Le  occasioni  ad  esser  caritatevoli  nel  viver  comune  sono 
frequentissime;  e  Maddnlena,  non  che  preterirle,  ne  andava  in 
traccia  con  eccessiva  diligenza;  ed  avrebbe  volato  abbrac- 
ciarle tutte.  Alcune  volte,  benché  affaticatissima  per  la  ma« 
lagevole  esecosione  di  qualche  opera,  presentatasele  altra 
occasione,  sema  mostrarsi  punto  stanca,  prontamente  si 
offeriva  a  questa,  come  se  di  presente  cominciasse  la  saa 
fatica  del  giorno  :  e  talora  sollecitata  da  qualche  sorella  a 
prendere  riposo,  o  chiesta  del  come  potesse  sopportar  co- 
tanto, rispondeva  :  -  Io  ho  carne  d*  asino,  e  dod  patisco 
niente.  -  Oppure:  -  Questo  corpo  è  un  asinelio,  e  deve 
portar  la  soma  giorno  e  notte  ;  non  bisogna  tenerlo  in  ri- 
poso. -  E  per  simultaqeo  atto  di  umiltà,  soggiungeva,  che 
ella  non  era  buona  a  nulla,  che  non  sapeva  fare  oraxione; 
e  che  per  non  riuscir  inutile  alla  Religione,  le  conveniva 
occuparsi  in  questi  esteriori  esercizi.  Ma  il  vero  era,  che 
adopravasi  si  indefessamente  a  vantaggio  del  prossimo  non 
tanto  per  sua  particolar  virtù,  quanto  per  aderire  alla  re- 
gola datale  dal  suo  divino  sposo,  nella  quale  le  prescriveva, 
d'esser  sitibonda,  com'è  il  cervo  dell* acque»  d'esercitare 
per  ogni  tempo  la  carità  verso  il  prossimo,  e  non  facesse 
stima  della  debolezza  e' stanchezza  del  suo  corpo,  più  di 
quello  che  si  fa  della  terra  che  si  calpesta:  e  tanto  faceva  la 
nostra  Eroina,  attestando  le  monache,  che  le  fatiche  di  Mad« 
dalena  sola  equivalevano  a  quelle  di  quattro  converse;  cosicché 
non  essendovi  bisogno,  cui  ella  non  accorresse,  non  suora, 
cui  ella  non  beneficasse,  era  chiamata  la  Madre  della  ca- 
rità, e  la  Carità  del  monastero.  Laonde  le  mooachp  erano 


in  eontlmn  aaiiiiiini<i#ne«  non  |Mt<!nclo  the  rilbr(rè  a  di>n# 
«Mmimtorale  si  il  tanto  trayagfKarsi  di  Maddalena  con  !• 
sua  graeil  natarat  e  col  di  più  de*  suol  digiani  e  penitene 
le;  A  il  modo  periato  «  con  coi  disifnpc'gnava  r  uno  o 
TaHfo  stato,  come  se  fosse  o  tolta  contemplativa,  o  tutt^ 
atti?a.  La  Tederano  nelle  opere  esteriori  sempre  intenta  {n 
Dio,  flnò  a  rimanervi  talvolta  estatica  ;  e  nelle  interiori  non 
OMl  dimentica  do*  bisogni  del  prossimo  ;  anxi  più  volte  av^ 
venne,  ptincìpalmente  nel  tempo  in  coi  ebbe  a  core  lo  no« 
vikie,  che  nell*  estasi  stesso  esegui  opere  esteme  di  cariti, 
e  commise  ad  altre  quello  che  di  presente  era  a  lei  im- 
possibile. Perchè  11  suo  spirito  nei  giorni  solenni  restava 
per  lo  più  alienato  da^  sensi,  essa,  nella  sollecitudine  e  prò* 
dema  della  soa  caritìi,  preveniva  quo*  tempi,  distribuendo 
qialche  giorno  innanii  alla  pedagoga,  o  ella  maggiore  delld 
novisie  gli  eaercixi  caritatevoli,  eh*  ella  avrebbe  osati  in 
quelle  giornate  alle  stesse  novizie,  alle  suore  inferme,  o 
ad  altre  bisognose.  E  venuta  poi  qoell*  ora,  ancorché  fosse 
nella  più  elevata  astratione,  rammentava  ciò  che  aveva 
commesao,  e  ne  strìgneva  onde  fosse  eseguito.  Ma  il  modo, 
la  intensità,  il  fervore  del  suo  assistere  alle  informe,  la 
portavano  a  tali  eccessi  da  parer  incredibili.  Informandosi 
alciina,  ella  procurava  d*  esser  la  prima  a  visitarla,  ofle^ 
reodosele  a  tutto  servitio.  Secondo  la  gravezza  del  male, 
o  la  disposizion  d*  animo  della  inferma,  giorno  e  notte  ri- 
peteva e  protraea  Maddalena  le  sue  visite.  Stodiavasi  ezian^ 
dio  di  antivedere  i  bisogni  altrui,  e  quindi  ne  avvertiva  la 
sopariora,  o  la  uflBziale,  acciò  fosse  preveduto  a  quanto  po« 
tea  credersi  opportuno.  Compativa  talmente  alle  angustie 
dele  attrai  infermiti!  corporali,  che  pregava  Dio  con  molta 
iitaoBa  le  passasse  più  tosto  a  lei.  Parecchie  volte  fu  sen- 
tita dire  ad  alcuna  paziente  :  <•  Vorrei  potervi  rubare  co- 
testi dolori.  •  E  rispondendole  la  inferma  con  iscambievole 
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oariti,  cbe  noo  itrebbe  volato  pe  (Mitisw  aienoiiiaiMiitef 
leplìcava  Maddalena:  ^  Io  som  di  natura  più  rocia  che 
?oi,  e  000  li  aentirei  tanto.  -  A.  quelle,, cbe  per  la  infer* 
9itè  seotivano  oaoiea  al  cibo,  osava  eJla  tutta  l'erte, 
elle  ba  uoe  tenen  madre  verso  il  proprio  bambolo,  éWw" 
^è  questi  ricalcitra  d' accostainarsi  al  cibo  comune.  Se 
eeeorreve  cbe  alcuna  suora  dovesse  per  ordine  de*  esediel 
prender  medicine  ad  ore  soomode  della  notte,  e  vi  biao- 
goaase  la  infermiera,  Maddalena  si  esibiva  pronte  a  tal  US- 
yio,  e  per  rispermio  del  disagio  altrui,  e  perchè  fi  di  lei 
atto  fosse  pio  leale  ed  accetto.  Sapendo  cbe  taluna  man- 
casse, o  avesse  bisogno  di  qualcbe  cosa,  se  ne  privava  essai 
se  ne  aveva,  o  altrimenti  la  procurava  altrove.  E  ciò  suc- 
cedeva in  ispecial  modo,  quando  erano  neir  iufermeria  eoo* 
valescenti,  onde  non  avessero  sollecitudine  soverchia  di  loro 
stesse,  con  detrimento  si  del  corpo,  che  dello  spirile^  Noo 
le  sfuggiva  a  prò  delle  inferme  la  più  tenue  convenieiua* 
▲Ile  volte  appena  uscita  di  ratto  si  vedeva  correre  al  Ietto 
dell'  ammalata,  come  se  fosse  questo  1*  unico  suo  pensiero^ 
e  come  in  compenso  d'averlo  alquanto  rattenuta  E  tale 
e  tanta  era  la  soddisfazione  del  di  lei  cuore  in  siffatti  eser* 
ciii,  che  diceva,  non  esser  nella  Religione  uffizio,  ch'ella 
desiderasse,  se  non  questo  dell*  infermiera  :  al  solo  peo« 
servi  ne  godea  immensamente  ;  e  talvolta  ragionava  su  quelle 
avrebbe  fatto  verso  le  inferme;  e  vedendosene  ia^)edita 
dall'  Incompatibilità  degli  altri  suoi  impieghi,  ne  sentiva  in* 
dicibii  pena,  sansa  però  restar  un  momento  dall'  adoprarsì 
io  tutto  ciò  che  l' era  possibile.  Questa  sua  caritè  era  poi 
inalterabilmente  uguale  eoo  tutte;  sempre  la  medesima  io 
qualsivoglia  occorrensa,  sempre  disinteressata,  e  solo  per 
Io  amore  di  Dio.  Non  altro  essa  agognava,  cbe  la  gloria  di 
Dio  e  la  felicità  temporale  ed  eterna  de'  suoi  simili  ;  oon 
altro  rimirava  in  questi,  cbe  dei  fratelli^  delle  sorelle,  tottl 


l%li  di  ano  stesso  Padre,  ioCti  appartenenti  ad  una  stessa 
fbroiglia,  tatti  riscattati  da  perdizione  dal  Rfparator  sopre-^ 
knot  tetti  rhiaroati  a  beatitudine  sempiterna.  Nella  fronte 
si  del  ricco  che  del  povero,  si  del  soperiore  che  del  sad<* 
dito,  A  del  dotto  che  dell'  ignoraiite  osservava  impressa  in- 
dìstintameote  la  immagine   del  divin  Creatore;  e  quindi 
egaale  per  tutti  era  la  di  lei  stima  ed  affettò.  Per  quan* 
tanqae  alcuno   fosse  difettoso,  ed  esiandio  carico  di  pec- 
cati, non  avveniva  mai  che  Maddalena  diminuisse  per  esso 
come  che  sia  il  nobile  e  generoso  di  lei  sentimento  di  os« 
sequiosa   benevolente.  Mentre  serviva  al  prossimo,  sappo* 
neve  di  servire  a  Dio  stesso;  e  le  sue  monache  partico- 
larmente risguardava  ella  come  figliuole  dell'  Eterno  Padre, 
come  spose  del  Verbo,  come  tempio  dello  Spirito  Santo, 
o  come  sorelle  degli  angeli;  o  vero  considerava  Femore, 
con  che  Dio  le  avea  amate  e  le  amava,  e  con  tali  considerasioni 
arcendevasi  a  tanto  fervore  di  cariti,  che  diceva:  -  Io  mi  met- 
terei a  sopportare   qualsisia   cosa  per  il  prossimo  mio,  e 
specialmente  per  quietare   e   consolar  un*  anima  ;   perchè 
fi  coore  inquieto  non  d&  vero  riposo  a  Dio  in  se,  ed  io 
non  braoM)  altro,  che  poter  dare  a  Dio  le  sue  creatare  :  - 
Queste  stesse  riflessioni  soggeriva  ella  alle  sue  novicie,  sog- 
giangendo  loro:  -  Voi  dovreste  riputarvi  indegne,  e  stimare 
gran  Ibvore  di   servire  ad  anime   che  sono  sacrario  dello 
Spirito  Santo.  -  E  per  coTidurre  le  sue  sottoposte  ad  eser- 
citi caritateroli,  già  vedemmo  che  non  trascurava  la  piji 
leggiera  opportuniti.  Allorché  i  suoi  parenti  mandavano  a 
lei  «Icana  cosa,  che  potesse  crederla  giovevole  alle  inferme 
o  ooovalescenti,  di  licenia  della  superiora  ella  ne  portava 
■Ile  medesime,  bensì  come  cosa  della  Beligione,  non  to- 
fetido  nella  sua  modestia  apparir  d*  esser  quella  ehe  faetsso 
Ul  dono,  acciò  le  «DreUe-  non  avessero  a  dichiararsele  dop- 
plMMote  obbligate.  Per  t  intensità  d*  aflMto^  a  questo 
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decimo  eierciiio  di  servir  gì*  infermi,  una  volta  diate,  che  ae 
bene  era  eoiitentìssima  delio  ^to,  io  che  Dio  1*  aveva  posttf 
tuttavia  le  sarebbe  parso  aver  ricevuto  una  grazia  somma,  ae 
Dio  avesse  voluto  eh'  ella  fosse  stata  una  servente  di  Ospe- 
dale. -  Io   vorrei,  soggiungerai   far   ivi   agP  infermi  tutti 
gli  ossequi  possibili  ;   perchè  veggo  che  io  non  so  tirare, 
nò  merito  condurre  le  anin^  a  coiK>scere  l'amor  di  Dio, 
che  è  quello  che  maggiormente  mi  soddisfarebbe;  cosi  al- 
meno servirei  a*  corpi.  -  Oltre  alle  servitù  e  carità  comuni 
sin  qui  narrate,  si  prese,  come  per  uflDcio,  l' assistere  partico- 
larmente ad  alcune  determinate  inferme,  fra  le  quali  furono 
due   converse,  1*  una   chiamata  suor   Carità,  l' altra  suor 
Mattea.  La  prima  era  cieca,  ed  affetta  da  febbre  etica.  Per 
un  anno  intero,  che  questa  guardò  il  letto,  Maddalena  la 
servi  con  la  più  indefessa  cura,  cambiandola  di  panni,  cu- 
atodeodola    nella  persona   in  tutti   que*  bisogni,  che  sono 
si  frequenti  e  malagevoli  in  una  iureiice  cieca  ed  inferma. 
E  dimandata  dalla  sup^^riora  perchè  fosse  cotanto  premii- 
rosa  per  questa  conversa,  rispose,  che  Gesù  se  le  era  mo- 
strato io  forma  di  poverino,  e  le  aveva  detto«  che  a*  ella 
volesse  fargli   cosa   grata,  lo  servisse  in   quella  sua  sposa 
inferma.  L'  altra  conversa,  suor  Mattea,  aveva  una  piaga 
nella   gamba  destra,  la  quale  scaturiva  vermini  e  putre- 
dine, con  tal  fetore,  eh'  era  necessario  tenerla  in  una  staou 
separata  dalle  altre.  In  questa  adunque  doveva  niente  meno, 
Maddalena,  custodire  la  piaga,  vale  a  dire  applicarvi  i  le* 
lutivi,  nettarla  da'  vermini  e  marciume,  e  simili  cose  tot- 
i'  altro  che  favorevoli  allo  stomaco  umano.  Ma  tutto  questo 
Don  fu  bastante  ad  appagare  1'  ardente  carità  della  nostra 
Santa,  poiché  giunse  a  tal  segno,  che,  per  umiltà  insieme^ 
e  per  sua  maggior  mortificazione,  più  volte  vi  appressò  la 
boeca,  come  per  succhiare,  a  se  tutto  quel  nMilore.  Lo  che» 
Jèoo  aeuza  lacrime  di  teuerenci  f  41  coufiusioae,  fii  riferito 
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dalla  stosa  inCariiia  alia  madre  «  priora  soor  Vaoglaliata  del 
Gioeoodo.  Pariroeate,  a  soor  Barbara  Bassi,  e  a  suor  Ma* 
ria  Benigna  Oriandiiii,  rooaache  velate  oello  stesto  sao  ino* 
Basterò,  dopo  la  più  amorevole  soUecitudiue  a  soUìevo  della 
loro  inEermitè,  non  ebbe  ribrezzo  di  lambire  eoD  la  pro^ 
pria  liogoa  le  loro  membra,  iofette  da  mail  contagiosi  o 
pestilensiali :  dall'eroismo  della  qaal   azione  successe  poi 
che  ambedue  prodigiosamente  ricuperarono  la  sanità.  Nella 
gravezza  del  male,  allorché  1*  inferma  pericolava  della  vitat 
ben  raddoppiava  Maddalena  le  sue  cure.  Bisognandoi  veglta?a 
al  letto   dell*  ammalata  più  e  più  notti  consecutive,  senza 
darsi  il  minimo  ripeso;  e  se  pure,  sopraffatta   dalla  stao-v 
cbeiza,  prendeva  alquanto  di  quiete  su  una  seggiola,  e  ooa 
già  su  'I  jsaccone.  Ad  una  delie  due  suddette  converse  3tetta 
in  cotal  vigilaiite  e  continua  custodia  dieci  giorni  e  dieci 
Dotti;   ed  all'altra  quindici.   Ma   non  è  a  dirsi   quanto 
s*  infiammasse  la  dì  lei  carità  all'  approssimarsi  dell*  estremo 
momento  di  qualche  sorella.  E  icotiie  il  ripetere,  che  il 
precipuo  ìiileDdinteiito  delia  di  lei  carità  fu  sempre  la  glor' 
ria  di  Dio  e  la  salvezza'  delle  anime  ;  cosicché  gli  arg^ 
menti   idonei  ad   avvalorare  e  sautiGcar  lo  spirito   erano 
troppo  più  da  lei  usati  in  ogni  tempo  e  a  tutti,  che  quelM 
che  rigaardaoo  puramente  fai  vita  animale.  Al  letto  di  una 
persona  .moribonda  stimava  ella  grave  colpa  il  lasciar  inef- 
ifcace  Dn   solo  minuto.  La  importanza   del   passaggio   dal 
tempo  air  eternità;   la  vita  di  un  Dio  immolata  per  tutte 
le  anime*  e  per  ciascuna  in  partioolare  ;  la  severità  di  un 
sindacalo  inappellabile,  erano  ragioni  che  non  lasciavano  a 
Maddalena  forze  bastanti  per  tradurre  ad  effetto  tutto  ciò 
che  avrebbe  voluto  il  di  lei  animo  a  sollievo  degli  agonii- 
tanli.  E  sempre  volle  trovarsi  al  transito  delle  sorelle  pre- 
morte, nel  suo  monastero.   Essendovi  impertanto,  ora  lag-* 
{evm  la  raccomandozion  dell'  animai  ora  il  jmsiìo^  1  saUrit 
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0  alti^  dlrote  orazioni:  qoondo  psrIaTa  di  Dio,  o  iadu- 
Ga?a  la  moribonda  a  far  atti  di  contrisione,  di  amora,  di 
aperanu,  di  fede,  e  soprattutto  di  raasegnazione  ai  dlrmo  vo- 
brof  Caeendo  virtooso  aacrifleio  di  ciò  clie  necassarianneoCe 
dee  ritornare  aila  naiiitè  della  sua  origine.  Condottasi  in  tal 
goiaat  an eni?a  che  nelP  alle?iare»  per  quanto  erale  possibile, 
le  orribili,  ma  inevitabili  angoscio  dello  separarsi  lo  spirito  dal 
corpo,  oompie?asi  la  caritatevole  di  lei  eiBcacia  di  maniera, 
che  Tagonizzante  coiraiato  di  simili  conforti  spirava  non  tri* 
atamente,  ma  con  tranquilla  fiducia  nelle  braccia  del  Ss* 
gDore  ;  e  le  compagne  ne  restavano  si  edificate,  clie  ognoiia 
desiderava  di  aver  assistente  alia  sua  morte  la  Madre  suor 
Maria  Maddalena,  stimando  beate  quelle  che  spiravano  alle 
di  lei  mani.  Anche  al  cadavere  della  dettante  usava  dia 
tutti  quei  riguardi  che  sapeva  suggerirle  il  di  lei  cuora 
altamente  misericordioso.  Non  se  gli  partiva  d*  attorno  Ano 
a  che  non  fosw  sotterrato;  e  pregava  firattanto  la  divina 
clemenza  per  queir  anima,  con  fervidissima  orazione;  nella 
quale»  quasi  sempre,  rapita  in  estasi,  veniva  a  conoscere 
supernamente  lo  stuto  delle  anime,  per  cui  intercedeva  ; 
e  vedendole  in  purgatorio,  oltre  alle  orazioni,  digiuni,  di- 
acipline,  ed  altre  penitenze,  che  faceva  per  la  loro  libe* 
razione,  si  offeriva  a  Dio,  e  chiedeva  di  patir  per  esse  nel 
di  lei  corpo  tanti  tormenti,  che  potessero  equivalere  alla 
pena  loro  dovuta  :  del  che  fu  più  volte  da  Dio  esaudita, 
soffiando,  in  sequela  di  ciò,  per  molti  giorni  tal  dolori 
nelle  sue  membra,  come  se  le  Ibasero  lacerate  da*  cani,  o 
morsicate  da'  serpenti  ;  e  quindi  era  ricreata  colla  visU 
delle  stesse  anime,  che  mercè  questa  di  lei  aatiaiSuioiie» 
passavano  giulive  e  festevoli  a  godere  gli  etemi  beni. 

Questa  sua  tanta  carità  era  accompagnata,  o  fMrse 
pniideva  forza  in  gran  parte  dalla  dignitosa  opinione  ed 
alla  atimai  eli'  ella  nutriva  verso  tutti,  stante  che  prope- 
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nevasl  innanzi,  pia  lo  spirito,  che  lacame«  e  tnttale  CfiM* 
ture  ragionevoli  ella  chiamava  col.  nome  di  Anime.  Di  ognanp 
parlava  con  rìverenia  ed  affetto  ;  nò  mai  sorti  dalla  Boa  bocca 
il  pio  leggiero,  accanto  di  uffe^p  al  prossimo;  e  dalle  caiy 
rez/oni  in  fuori,  cui  era  obbligata  verso  le  suddite»  meotr'era 
io  officio,  sèmpre  soasava-  i  difetti  e  maneamaoti  aUroii  # 
consigliava  a  ragionar  degli  altri  il  meno  che  fosse  possit 
bile  ;  -  perchè  (  diceva  ella  )  si  come  il  vetro,  maneggiane 
dolo  senza  discrezione,  facilmente  si  rompe;  cosi  il  prossim9« 
avendolo  troppo  in  bocca,  facilmente  si  offende.  -  Chiansatt 
al  parlatorio  per  visita  di  persone  esterne,  vi  si  portava» 
e  vi  si  tratteneva  con  tal  modestia  e  riverenza,  ahe  waù* 
strando  per  chi  che  sia  il  più  grand*  ossequio,  ogninia^  al 
termine  della  sua  visita,  se  ne  partiva  ottremodo  e4i%itil 
e  lieto.  La  doipestica  conversazione  con   la  sue  nsuiiacha 
era  on  continuo  esercizio  di  carità  e  di  amilti.  Li  titoli  api^ 
ritualmente  ragguardevoli,  che  dava  loro,  mostravano  qnal 
stima  ne  avesse,  e  di  qoal  dignità  riputasse  le  loro  anime,  elettb 
qioae  di  Gesù.  Si  giudicava  indegna  di  abitar  con  esse;  e 
non  di  rado  fu  veduta  baciar  la  terra,  ove  le  medesime 
aveano  tenuto  il  piede,  e  onorarle  con  molti  altri  rispat^ 
fosf  modi,  siccome  vedremo  parlando  in  particolare  ddla 
sua  umiltà.  Che  le  contese,  le  opposizioni,  il  sentimento  di 
flopraslare,  fossero  cose  al:  tutto  sbandite  dal  di  lei  animo» 
è  un  di  più  il  dirlo,  quando  che  con  le .  stesse  sue  disce« 
pole«  se  alcuna,  ripresa,  le  rispondeva  eoa  alquanto  d*  in- 
docilità^  ella  differiva  il  ripeter  la  correzione  a  .tempo  più 
quieto,  troncando  di  presente  ogni  ragione  al  oootrasto.  Cosi 
r/ovidia,  il  livore,  e  simili  fiinestissimi  nemici  dell*  umana 
tranquillità,  erano  affatto  sconosciuti  al  cuore  di  Maddalena.: 
Rou  incontrava  mai  alcuna  monaca,  o  conversa  pel  mona-^' 
stero,  coi  ella  per  prima  non  riverisse  con  volto  modesto 
ed  in00iìoamente  allegro.  Con  le  superiore  poi  ed  anziana 
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boo  omise  mai  qaèl  contegno*  che  può  desiderarsi  da  ooa 
boTiWà  nd  primo  giorno  del  suo  ingresso  io  Religione.  Ghìa- 
toaVa  crfstl  di  Dio  li  prelati  e  I  sacerdoti,  guardandoli  come 
rUppresentanti  Dio  stesso:  e  mal  soffriva  che  le  monache 
ne  parlassero  ad  ogni  piccola  occasione  e  con  Ic^gerezzji, 
non  che  con  irriyerenza.  Mai  asò  di  levarsi  da  ginocchioni 
innaiixi  ai  medesimi,  se  non  quando  essi  glielo  imponevano. 
Bensì  erano  qoeste,  distinzioni  di  erterior  reverenza,  men- 
tre la  stima  e  Y  aOetto  del  di  lei  caore  abbracciavano  ed 
apprezzatane  d*  egnal  modo  il  primo  che  t  ultimo  uomo. 
Avvertiamo  Otialmente,  che  a*  suoi  esercizi  spirituali ,  dol- 
ebiinri  Itaor  misura  pei*  lì  distir.ti  Favori  del  cielo,  da  col 
«raso  accompagnati,  più  volte  ella  antepose  I*  assistere  ai 
bisogiil  del  prossimo,  dicendo,  che  di  buona  voglia  lasciava 
Dio  per  Dio;  ciò  è,  che  ninno  potendo  vedere  Iddio  in 
questa  vita  mortale,  1'  /imore  a  lui  non  può  mostrarsi  che 
per  la  cariti  verso  i  fratelli;  di  modo  che  i  più  alti  eccessi 
d*  amore  divino  de*  santi  ffirono  piti  tosto  conseguenze,  o 
fetribmioni  della  perfetta  caritè  fraterna.  Lnonde,  a  con- 
closione  di  al  essenziale  argomento,  guardandoci  noi  bene 
dal  seguir  quelli  che  si  compiaciono  di  considerare  il  gè- 
Bére  QBiano  qnal  gregge  di  astute  o  sciocche  belve,   nate 
a  nuli*  altro  che  cibarsi,  procreare,  agitarsi,  e  tornare  in 
polvere,  imprendiamo  vaKdameiite  la   massima   della   fra- 
tema  cariti,  pura,  universale,  ineccètionabile,  manifestataci 
io  cotaoto  distinto  modo,  e  prescrittaci  cosi  severamente  fin 
da  quando,  come  dice  V  Apostolo,  apparve  la  benigniti  e  la 
ttantropia  del  salvator  nostro  Iddio;  e  di  poi  su  tal  divin 
modello  sì  beo  praticata  da  persone  eguali  a  no?,  che  santiG* 
taodo  la  loro  vita,  si  resero  tanto  bertemerite  alla  società. 
Reodiamoci  acambievolreente  la  giustizia  deir  amore,  della 
alitta,  e  della  beneficenza,  ad  evitare  che  la  preghiera,  il  di- 
glQQO,  il  tempio,  e  tutto  ciò  che  v'ha  di  colto  nella  Religione, 
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mtm  Cùse  pressoché  «Uusorie,  perchè  mal  lsonriip<)mcl0iiU  «Ho 
spirilo  da  cui  sì  reputano  ioiiiate.  Il  benefico  opeiwe  óliia* 
laando  a  se  il  oorrespetiivo  oofitraecambio»  coneòrre  miraM^ 
meule  alla  feiìcilà  deiPpinaiia  famiflìo,  e  porta  alla  nostra  co* 
icieosa  la  più  dolce  testimoniansa  di  aver  lien  feraiSoato  il  pi& 
nobile,  il  più  digoitoso  sentimento  deli'  uomo.  E  abbeeciiè 
per  k  nrcpiìaia  di  alcuno  ritornasse  mal  conosciuto  II  no^ 
Siro  benefizio,  o  non  si  volesse  al  tatto  dar  fede  e  valore 
•Ha  ooatra  Tirtiiy  non  decliniamo  per  ciò  dalla  rettitadino 
di  silBitto  principio,  e  ci  sia  di  bastante  soddisTatiene,  Che 
ia  fe^el  castodia  di  easo  nel  nostro  cmre  splenda 

▲gU  ecctil  di  Colui  che  luUo  vede. 

capìtolo  xxxil 

WtìBm  mtiwmm  ed  alletta  elae  pertav»  all#  «tata 
rellfplaaoy  a  f^artlealaraneata  ai  prapH^ 
SMaaaatero* 

Per  descrivere  qaal  opiaionlB  ed  aflbtto  atessé  Matf*> 
daleaa  verno  io  stato  religiose,  non  è  che  a  riportare  te 
eipres8M>Di  eh*  eUa  ripeteva  assai  di  eovente  aita  aoviiie,  elle 
giovani,  e  a  tatto  le  monaclie,  onde  tar  taro  apprendere 
rie  maggiormente  la  eccellenKa,  la  pregevolezsav  e  la  nti-» 
f  jCA  di  esso  stato.  Solee  chiamare  la  Keifgrone  *-  paradiso  ter« 
reaCre,  paradiso  di  delltie,  giardinio  di  Dio;  -^e  paragonandola 
alla  patria  eeleste,  mostrava  essere  nella  Religione  queli'  or- 
dine, eh*  è  tra  Dio  e  gli  angeli  in  cielo.  Furono  assai  belle 
ed  olili  le  inteJligcnze,  che  n'  ebbe  in  ratto,  e  le  similita«- 
dioi,  antto  cui  Iddio  si  degnò  d*  iliuminarla.  Parve  una  volta 
ala  di  lei  imiuHgìncaione  di  vedere  io  stato  religioso  sotto 
fgpra  d*ana  bellisaima  Vergine,  miateriosMoente  vestitai 

YOL.  L  47 


87t  &A   VITA   M  S.    MàMXk 

eoD  TMi'  slralnenti  io  riiaoa,  dalla  qvale  iotende?a  carne 
ia  ReligioDe  perPeziotia  e  adorna  le  anhne  a  lei  dedieate. 
Un^allra  Tolta  le  apparve  sotto  Agora  di  fonte,  e  di  ca- 
nali di  fari  liqaorit  intendendo  di  qaf  i  farti  spiritoaK,  che 
comanica  Dio  a*  veri  religiosi.  Lo  vide  ancora  sotto  figura 
di  varie. strade  scorciatole,  e  intese  eome  la  vita  religiosa 
è  una  breve  strada  per  arrivare  al  cielo:  e  sotto  oltre  so- 
niiglianxe,  che  lungo  sirebbe  il  numerarle.  SI  io  ratto,  che 
fuori  di  esso  parlava  della  Religione  con  espressioni  della 
più  alta  grandezza,  e  profonda  riconoscenia;  Anteponeva  a 
tutte  le  grazie  fattele  da   Dio  dopo  il   battesimo,  quella 
d'averla  chiamata  al  cliiostro,  gindicando  la   vocazion  re- 
ligiosa il  pio  sublime  beneflzio,  che  faccia  Dio  ad  un'anima, 
dopo  averla  lavata  nelle  acque  battesimali.  Fu  più  volte  udita 
dire,  che  non  avrebbe  cambiato  il  suo  stato  di  monaca,  in 
quello  di  qualsivoglia  re  o  monarca  del  mondo  ;  e  che  non 
portava  invidia  né  agli  angeli  pure  del  paradiso |  perchè  lo 
stato  religioso  professa  d'imitare   il   Yerbo  onMinatd  me- 
diante l'osservanza  dei  tre  voti,  il  che  non  posson  fargli 
medesimi  angeli  :  e  aggiungeva,  che  quando  avesse  dovuto 
essere  Io  strofinacciolo  del  monastero»  lo  reputava  a  mag- 
gior favore,  che  1'  avere  qual  si  sia  grandezza  dei  mondo  ; 
e  sempre  se  ne  sarebbe  stimata  indegna;  onde  usava  di 

r 

frequente  per  orazione  giaculatoria  quelle  parole  del  pro« 
feta  David:  «  Ekgi  abjectus  esse  in  domo  Dei  mei,  mn- 
gis  quam  halriuire  in  tabemacutis  peecaiorum'  a  Provava 
impertanto  somma  allegrezza  allorché  alcuna  persona  ren- 
devasi  religiosa,  massime  se  in  una  Congregazione  di  fedele 
osservanza.  Ogni  minimo  ordine  della  Religione  teneva  ella 
in  gran  pregio,  si  come  dettato  e  voluto  dello  Spirito  Santo; 
e  faceva  pur  gran  conto  delle  cose  della  Religione,  ancor* 
che  semplicissime,  e  non  soflt*iva  in  alcun  modo  che  alla 
ioa  preaepia  ne  fosse  fatto  biaaimo,  né  che  sotto  l'abito 
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ì^km  li  •omitteltessero  leggerezze  o  tcairHità  Meravf- 
gHandosi  ona  novitia,  come  le  monache  di  esso  monastero 
poteisera  sopportarne  le  fiaiticbe,  mentre  si  nutrivano  di  un 
cibo  (ririaie  e  malsano,  In  tal  gnisa  le  manifestò  la  Santa 
f'  proprio  sentimento.  -  Questi  cibi  sono  santiflcati   dalla 
Bdìgione,  e  Dio  mette  virtù  in  loro,  che  ci  sostentino  come 
teoni,  e  quando  Dio  vorrà  altrimenti,  <.*i  provvedere:  -  Im- 
paroocbè  il  monastero  era  si  povero  da  non  poter  per  al- 
lora somministrar  alla  comunità  migliori  cibi.  Amimalandosi 
•ICQDa,  o  non  potendo  per  fiacchezza  tollerare  qualche  fa- 
tica prescritta  dal  monastero,  suggeriva  di  guardarsi  bene 
daH*  accagionarne  il  modo  di  vivere  della  Religione,*  ma  più 
tosto  si  dicesse  :   «  Io  per  i  miei  peccati  non  merito  di 
potermi  aflalicare  nella  Religione;  »  e  si  *  accettasse  dalla 
roano  di  Dio  con  egnal  $entimento  si  il  bene,  che  II  mal 
slare.  Similmente  non  soffriva  che  le  suore  nelle  faccende 
della  loro  comunità  mostrassero  a(F;ttata  spossatezza;  nel  che 
incorrendo  alcuna  delle  sue  suddite,  le  volgeva  simili  pa- 
role: -  Che  vi  pare,  che  la  Religione  vi  abbia  ad  essere 
obbligata,  perchè  vi  siete  affaticata  per  lei  ?   vi  dico,  che 
voi  siete  obbligata  alla  Religione,  che  si  serve  di  voi,  e 
quanto  più  fosse  con  vostra  fatica,  più  dovreste  giubilare 
d*  allegrezza.  -  Da  questa  grande  stima  dello  stato  religioso 
procedeva  in  lei  un  amore  particolarissimo  verso  il  proprio 
mooasiero;  onde  l'amava  come  cara  mddre,  e  più  volte» 
ragionandone,  fu  per  lo  affetto  trasportata  in  estasi.  Repli- 
cava spesso  -  la  mia  Religione  :  -  e  dimandata  nn  giorno 
di  una  novizia  perchè  la  chiamasse  sua,  rispose:   -  Per-^ 
che  Db  me  ne  ha  fatto  un  donativo,  e  vuole,  che  io  la 
conservi,  e  però  desidero  che  apparisca  bella  ed  immaco- 
lata nel  cospetto  di  Dio.  -  Ogni  mattina  nelle  sue  orazioni 
oAriva  II  rao  monastero  alla  SS.  Vergine,  pregandola  che 
io  custodisse  come  custodirà  1*  umanità  de)  Verbo  incartato, 
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e  ia  di  lei  pnrUà.  Alla-  vulU  rMstrav*  U  ma  ifodiMlM 
par  QoQ  alle  mal  ferm  tinr^^i  «Ma  fdbkriOéto^  volgendoli  a 
quelle  con  tali  esi^eff ioui;  -  $e  bene  le  9iura  éjk  qveito  «Unse 
aieoo  ipeuo  rovinate,  o  ^aato  aoi»  buooe  e  care,  poiobi 
ci  (enf 000  stpa^nto  dat  meodOt  né  ci  lasohnoE  veder  oosa 
cbe  ci  poMi  dar  oecasiMoe  di  divertirci  da  Die.  ^  Siudl»- 
vaaì  d*' impriqaere  quaoto  poneva  nel  enor  delie  nooaehe 
le  maggior  stime  per  lo  stato  religioao,  ed  il  più  leale  af- 
fetto al  proprio  moitaatero.  *  Figlioole  (  ripetevo  aasai  £ 
frequente  alle  suddite  ),  amat^  la  Eeligiooe  come  care  ma* 
4ro«  *  Della  quiil  ripetizione,  noe  uovizia,  quasi  attediata, 
ai  fé'  un  giorno  a  diiedergliene  il  motiva  E  la  Santa  coai 
glie!  dicbiarò:  -  Perchè  poco  giova  avere  una  gioia  prealoaa, 
e  non  conoscere  il  suo  vaWre  ;  poi^lib  nenftae.  non  ai  coh 
noàoe,  non  s' ama,  né  si  stingi  *  sigoificendvie,  che  imi 
tal  incelcamento  tendeva  a  far  laro  coouseere  e  atimar«  il 
beneficio  ricevuto  oeir  essere  state  cbiemate  ed  amoieaaa 
in  Religione.  Allo  stesso  fine  ragionava  U|lvQlta  in  cola! 
guisa  :  -  Se  noi  penetrassimo  al  vivo  ia  digiytà  dell*  anima 
nostra,  per  1'  unione  strettiisima,  cbe  h^  fatto  con  Dio  be- 
liodetto,  mercè  de*  tre.  voti  solewii,  a  guisa  di  oisUca  pa- 
storella, che  assifota  da  potentissimo  re.  a  stato  regale,  ai 
sdegna  quando  alcuno  le  rìoorda  lo  stato  di  prin^,  aarremmo 
in  dispregio  il  lasciarci  da*  propri  pensieri  tirare  alla  coo- 
sider azione  delle  c^se  mondane;  e  conoscendo  di  easar  folte 
spose  del  Re  dell*  universo,  per  appagare  le  nostra  voglie 
di  cose  Aoi^  terrene,  né  corruttibili,  c'inalzeremmo  con  amila 
superbia,  alla  cootemplajuone  delle  sempiterne    riccheue 
l^el  cielo.  -  Diceva  ancora  alle  sue  novizie;  -  Voi  easendo 
chiam/ite  alla  Religione,  siete,  chiismate  4  servir  Dio^  Il  ciai 
servire  è  un  regnare,  ed  a  parteciporo  orn  in  terra  a   ciò 
che  avete  a  fare  etemomoiite  in  cielo,  cioè  lodarlo  e   be- 
liedirlo.  <-  Ed  insjBgoaBdo  loro  il  modo  di  amar  la  ftelig^^iui. 
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iliceTa,  che  allora  «i  fa,  quando  ai  ubbidisce,  e  ai  oisenr» 
con  aiBore  lutto  quello^  eh*  ella  ordina  nelle  regoto  e  co-* 
stitosfoui,  e  ai  tien  oouto  d*iogni  cosa  di  quella,  ancorché 
minima.  Tenera  poi  io  tal  pregio  i  roti  della  Religione, 
cbe  li  considerava  come  oose  divine,  come  priTilegl  e  be-* 
nefiti  singolarissimi  cbe  la  divina  Bonià  concede  alle  anima 
predilette,  come  tesoro  e  prezio  del  poradiao;  e  li.  amara 
come  legami  d*  noione  delle  anime  eoo  Dio,  coma  strada 
di  Dio,  come  gloria  di  Dio;  e  con  tal  sentimenti  ne  parlava 
ad  ogni  occasione,  compiacendosi  sommamente  di  vedersi 
legata  dai  medesimi,  e  stimolando  le  compagne  a  far  a^ 
trettento  per  loro  stesse,  non  cessando  mai  di  ringrasiar 
ognona  la  benignili  del  s^mmo  Iddio  per  la  special  gratift 
della  vocasion  religiosa*  Ogni  giorno  ella,  tra  se  e  Dio,  rin-* 
novava  b  proleeta  de*  saoi  votL  Sofira  la  quel  rinnovasiona 
ebbe  una  volta  ifn  ratio  quarta  bella  inteiligeosa,  icosl  da 
lei  pcofciitia.  «  Ogni  voiia  elie  si  rinoaovano  le  promesse 
fotte  a  Dio^  si  fa  ana  rinnovatiooe  d*  anione  con  Dio,  ed 
acquista  V  anima  dlolta  onione  piò,  o  meno  secondo'  lo 
stato  di  perfesione  in  che  si  tréva,  e  secondo  la  carltk  eha 
ba  io  se:  e  questa  rionavaiiana  db' voti  btta  dati*  anima 
internamente,  ò  di  contento  lilla  SS.  Triniti,  quanto  è  h 
rlnnovaiiooe  del  caiafiiaoiaieoto  intemo,  che  ha  T  anima  in 
se  stessa,  e  di  se  stessa,  con  tale  offerta  fatta  a  Dio;  rin- 
fiovando  sempre  il  diletto  della  prima  offerta,  con  nuovo 
compiacimento,  e  oonva  consolarieoe.  Ed  a  Maria  i  tanto 
grata,  quanto  se  ella  stessa  rinnovasse  il  voto  della  poriti. 
E  di  gloria  agli: angeli/  parelio  veggano  adempire  quella 
^iratiooi,  che  da  loro  ci  sono  ministrate.  É  ancora  d*  esal- 
taainne  a'  amtii  perebè  teggdoa  esser  aegoitato  il  loro  Crea- 
tara  per  le  loro  vestigia.  È  di  oontento  al  coro  delle  ver- 
gini, le  qaali  vano  rinnovando  Un  eanlo  nuova,  *  vedend» 
aognmentare  quello,  cba  elleno  eoa  tanto  aflfaUo  esaroh 
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Urofio:  ed  a  loro  arieora  ti  uccrescd  gloria,  perchA  ognf 
volta  che  ai  fa  questa  rinuovatione,  al  celebra*  per  modo  di 
dire,  la  loro  festa.  E  1*  aoiaia  aerala  grandlsaifiio  fratto, 
perocché  jn  essa  si  augumenta  la  gratia,  ai  fortificano  le 
promesse  fatte;  nasce  io  lei  atra  ooova  pace,  ed  ouione; 
il  frutto  della  qual  pace  si  vede  nella  saa  conversatioiie,  ed 
opere.  Oh  di  quanta  dignità  sono  questi  voti,  e  promesse 
fatte  a  Dio  nella  santa  professione,  poiché  lo  loro  rinoo* 
vaxioae  fa  tanti  degni  eBetti,  e  P  anima  ne  riporta  tantf 
frutti!  Però  non  é  da  tneravigliarsi,  che  chi  ne  ha  lume, 
come  fa»  o  Verbo,  la  Religione  del'  tao  aantissimo  Nomo 
(  intendeva  la  cospicua  Compagnia  gesuitica),  ceietiri  la  detta 
rinnovazione  con  tanta  solennità  e  festa.  Essendo  che  gli 
uomini  del  mondo  fanno  tanto  cento  del  giorno  in  cui  na- 
scono, o  nel  quale  ricevono  qualche  dignità;  tanto  mag- 
giormeutu  noi  dobbiamo  celebrare  il  di,  in  cui  ci  oniamo 
a  Dio  con  ai  gran  vjncolo  (  elle  non  si  può  mai  sciorre  )» 
con  festa  e  giubbilo  spirituale.  »  So  questa  intelKgensa  (re- 
lativa bensì  più  ali*  entusiasmo  del  di  lei  cuore,  che  alla 
sopposiiione  celeste,  cui  voUe  applicare}  é  vaKdo  argomento 
della  stima  ed  affetto  eh*  ella  aveva  ai  voti  religiosi,  vediaoM) 
ora  come  i  fatti  vi  corrispondano,  vale  a  dire  con  qual  per- 
fezione ella  seppe  osservare  le  tre  sohsnni  promesse. 


CAPITOLO  XXXUL 


JPella  Mi»  #Mie4le»] 


Fu  Maddalena  ano  specchio  di  vera  obbedienca,  dac- 
ché nulla  mancò  in  lei  di  quanto  é  a  desiderarsi  alla  per- 
feiione  di  questa  virtù.  Fu  la  sua  obbedienza  volontoria, 
pura,  pronta,  allegra,  intrìnseca,  cieca,  e  perseverante.  Fa 
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toiottUrii,  non  ìolo  per  cagione  del  ?dto  fatto  spontanèa- 
menle,  ma  ancora  perdio  oon   ebbe  mai  bisogno  del  più 
leggiero  eecitameiito,  onde  muoversi  ad  obbedire.  Esegaiva 
gli  ordiai  aitroi,  come  ae  partissero  dai  suo  proprio  volere; 
tanto  die  era  per  lei  on  dispiacere  questa  stessa  facilità 
che  sentiva  oell'  obbedire,  temendo  non  averne  a  conseguire 
alcun  merito  ;  ondef  cercava  di  occultare  almeno  le  sue  na^ 
toraU  tendeuse»  mostrando  di  gustare  delle  opere  più  gravi 
e  noiose,  e  viceversa  di  restar  attediata  da  quelle,  die  le 
erano  di  soddisfazione;  acciò  essendole   questo    Inibite,   e 
quelle  eomaodate,  come  di  frequente  succedeva,  avesse  mo-* 
tivo  di  sentir  qualche  peso  nell'  ubbidienio  ;  e  questo  essa 
chiamava  •  un  capitale  aseoso^  «-  perdio  occulto  agli  occhi  delle 
creature,  era  palese  solo  a  quelli  di  Dio.  In  oltre  poco  le 
sembrav^^ìl  star  soggetta  alle  superiore,  ma  sottomettevasi 
da  se  stessa  allo  sue  compagne,  ed  eguali,  e  talvolta  alh 
inferiori.  Fra  le  compagne  se  n*  elesse  una  particolarmente, 
cbiamata  suor  Maria  Pacifica  del  Tovaglia,  alla  quale  si  sot- 
topose  di  maniera,  che  quasi  di  tutte  le  sue  azioni,  oncorchò 
necessarie» e  com^ndajte  dairOrdiae,  ehiedcva  a  lei  licenra. 
E  questo  perchè  stinaavo  tanto  accetto  a  Dio  1*  operare  con 
ubbidienxa,  che  oou  avrebbe  voluto  fare  le  più  piccola  cosa, 
senza  sacrificarla   attualmente  a  Dìo  per    mezzo  di    tale 
virtù.  Onde»  quaodo  iion  poteva  avere  la  detta  compagna, 
non  tralasciava  la  medesima  sottomissione  a  chi  si  fosse 
trovato  presente,  e  talora  olle  stesse  sue  novizie,  come  chie- 
dendo da  esse  1*  approvazione  al  suo  operare.  Esercitandosi 
io  cucina  con   le  converse,   stava   rimessa  e  rassegnata 
alla  loro  ubbidienza,  niente  meno  che  a  maestre  o  supe- 
riore. Medesimamente  alle  compagne,  eh'  ebbe  negli  uffici, 
u  sempre  ubbidieotissima,  ed  unanime  di  porere,  non  am- 
mettendo in  se  la  più  lieve  cootradizione.  Chiamava  per- 
duto quel  gioruo,  nel  quale  non  rompeva  la  sua  volontà, 


970  LA  TITA    DI  t.   MARIA 

0  MD  la  aoggettava  a  qoakooo  eoo  la  obbMtenu.  A  tal 
Vopo  reputava  migliore  il  vivere  in  congregaiìone,  che  nella 
soUttìdiiie;  e  diceva»  clie  ae  bene  lo  stato  »»l{tarìo  é  di 
grao  perfeiione,  nondimeno  ella  afrebbe  aetnpre  eletto  FI 
Tivere  in  coogiìegaxione,  perchè  cootinoameote  ▼'  è  mot  ivo 
di  dar  morte  a  ae  stessa,  mediante  I*  annegaiione  della  pfo* 
pria  volontà,  col  perfetto  esércMo  dell*  obbidientt. 

Se  la  abbidiensa  pora  è  qaella  che  si  h  senza  alcun 
interesse  terreno,  rispetto  ornano^  o  amor  proprio,  ma  uni- 
eamente  per  piacer  è  Dio  ;  tale  si  fa  al  eerto  la  obbidfenza 
di  Maddalena:  iroperocebòt  mentre  ascondeva  agi?  occhi 
delle  creature  il  malagevole  delle  ubbidiente,  acciò  le  fos- 
aero  imposte  le  pia  gravi,  clrìaramente  si  vede,  che  col  suo 
ubbidire  altro  non  cercava  se  non  di  piacere  a  Dio,  coi 
solo  rimaneva  noto  il  di  lei  patire.  Ffercbè  la  soa  ubbidienra 
fosse  veramente  pura,  com'  ella  stessa  diceva  si  per  propria 
che  altrui  istruzione,  non  guardava  mai  alla  persona  che 
comandava  ;  ed  a  lei  era   niente  che  la  superiora   Fosse 
cortese  o  incivile,  santa  o  difettosa,  dacché  In  tutti  eHa 
trovava  Dio,  coi  ubbidiva.   Perciò  ella'^fbcea  fvìbbidlenza 
con  ripieno  di  volente  e  con  grande  diletto,  credendosi 
obbedire  a  Dio,  al  quale  in  tutte  le  cose  amava  piacere, 
e  tutte  le  creature,  che  le  ingiongevano  alcan  che,  stimava 
come  vicarie  di  lui.  Questo  modo  d'ubbidire,  cioè  di  guar- 
dar puramente  Dio  nella  persona  che  comanda,  assicurava 
ella  esser  il  più  efficace  mezzo  per  profittare  nella  perfc- 
sioo  religiosa,  e  in  tutte  le  sante  virtù  ;  onde  nel  fervore 
della  soa  divozione  suggerendolo  alle  novizie,    prometteva 
che  queir  anima,  ch*è  convinta  essere  la  persona  superiora 
in  luogo  di  Dio,  e  che  quanto  ella  ordina  e  dice,  sio  detto 
e  ordinato  da  Dio,  per  bocca  dì  lei,  avrebbe   conseguito 
da  Dio  stesso  queste  cinque  grazie  particolari.  «  ]."  Che 
mediante  la  sua  fede»  Iddio  si  comonlcberebbe  maggiormente 


a  quel  soperiore»  e  a  quel  suddito,  che  ha  tat  convirtiione, 
2.*  Che  tutte  le  ubbidienze  gli  sarebbono  egualmente  grate, 
tanto  le  prospere,  quanto  le  avverse.  3.>  Che  sempre  si  tro-* 
verebbe  nel  suo  cuore  quieta  e  tranquilla,  e  sentifi'bbe  un 
eoDtento,  e  dolcezia  grande  intei  tormente,  à-^  Che  si  ren- 
derebbe più  atta  ad  aiutare  la  santa  Chiesa  con  Y  orazione, 
perchè  Gesù  esaudisce  le  orazioni  dogli  obbidietiti;  ed  es« 
sendo  ubbidientissimi,  saranno  esauditi  inscio  die  chiede- 
moo.  5.*  Che  di  quest'  anime  Dio  se  né  fa  corona,  perchè 
siccome  la  corona  manifesta  la  grandezza  del  re,  cosi  essQ 
onorano,  e  glorificano  Dio  in  tutte  U  opere  loro,  a  Affran* 
eata  nella  sua  ubbUienza  da  ogni  ombra  d^amor  proprits 
non  solo  fìiceva  più  volentieri  1*  aKroi  che  (a  sua  volontil^, 
ma  h  sempre  disposta  a  posporre  ali*  ubbidienza  qualun- 
que opera  d^  spiritual  sodisfiizione  ;  il  perchè,  eon>'  ella  di- 
ceva, -  è  amor  proprio  il  non  voler  ubbidire,  quandi  i 
superiori  vietano  l'austeritè,  penitenze  ed  orazioni.  -  Per 
purità  del*  ubbidienza  stimava  mollo  più  1*  opere  vili  e  pii> 
Cole  in  se  stesse  impeste  da  altrti  che  quelle  di  gran  per- 
leiione  latte  di  proprio  volere. 

Fa  ancora  la  sua  ubbidienza  pronta  e  atfogra.  Appena 
iotendeva  la  volontà  de*  superiori,  senza  frapporre  il  minimo 
indugio,  0  replica,  ponevasi  tosto  ad  eseguirla,  iasciandti 
imperfetta  qnahiast  cosa  che  avesse  fra  mano;  né  occorre- 
vano per  lei  espressioul  precettive,  ma  le  bastava  ogni  picco! 
eeooo»  anzi,  per  quanto  V  era  possibile,  ingegnavasl  di  con- 
getturare e  antivedere  il  desiderio  slesso  delle  sue  superiore, 
onde  prevenhne  la  esecuzione.  Della  qual  cosa  ebbero  mo- 
tivo più  volte  di  far  testimooianza  le  sue  maestre,  e  le 
priore  di  quel  tempo.  Né  tampoco  neir  obbedire  si  vide 
afflitta  o  ritrosa,  ancorché  fosse  eccessivamente  affiticata  ; 
ma  ubbidiva  con  volto  ed  anima  allegro,  come  se  le  cose 
iflipostele,  iMsero  del  suo  OMggior  gusto  r  ed  avveniva  di 
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ptu«  che  tro?BitdoAi  essa  pressata  da  qaalche  interno  tra« 
voglio,  0  tenlaiione*  coli*  esserle  comandata  akuna  còsa,  si 
rassegnava,  come  se  a?esae  ricevuto  an  distinto  favore  del 
cielo.  La  saa  prontezta  ali*  ubbidienza  giungeva  a  tal  segno» 
che  elevato  il  di  lei  spirito  al  più  sublime  estasi,  scendeva 
Incontanente  alla  voce  della  superiora,,  o  ritornando  a*  sensi, 
od  eseguendo,  ^tavia  estatica,  ciò  che  le  veniva  prescritto. 
Soor  YangelisMni  Giocondo,  che  quasi  setnpre  presiedette 
•Ha  di  lei  dìreWne,  n*  ebbe  delF  Uno  e  1*  altro  modo  pò* 
reochi  esperimenti.  E  quando  per  ubbidire,  usciva  di  ratto* 
appdna  compiuta  la  ubbidienza,  vi  ritornava  come  priina: 
A   riotaron   ancora  le  fnonacba,  che  mentr*ella  dimorava 
in  estasi,  il  più  delle  volte  non  sentiva  né  intendeva  al- 
tra voce  che  quella  della  superiora.  Furono  poi  singolar- 
mente rimarchevoli  questi  due  casi.  Uno,  che  avendo  in* 
leso  Alessandro  de*  Medici  arcivescovo  di  Firenze,  che  gii 
vedemmo  sommo  ponteSce  col  nome  di  Leone  XI,  com*ella 
avea  passato  quindici  giorni,  non  cibandosi  io  tDtt*essi  che 
aolo  tre  volte,  le  impose  che  mai  più  lasciasse  correre  In  24  ore 
senza  prendere  alcun  cibo.  Dopo  di  che,  ne* suoi  lunghi 
estasi  succedeva,  che  quando  si  avvicinavano  le  24  ore  da 
che  non  si  era  nutrita,  risveglia  vasi  dal  ratto,  e  dava  al 
ano  corpo  qualche  ristoro»  risalendo  poscia  ali*  estatica  ana 
eontemplasione.  Cosi  in  quel  rapimento  in  coi  dimori  .il 
giovedì  e  venerdì  santo  del  1 592,  partecipando  alla  passione 
di  Gesù»  ali*  approssimarsi  delle  %i  ore  del  suo  naturai  di- 
gtono,  ciò  fu  su  le  15  del  venerdì,  volta  al  suo  divino  sposo 
cosi  gli  disse:. -  0  Verbo,  to  m*  abbrevi  il  tempo  per  Pub- 
bidienta  :  •  e  poco  dopo  rimettendosi  ali*  oso  de*  seiiei«  per 
ubbidire,  ai  refocillò  alquanto  con  pane  ed  acqua.  L*  altro 
caso,  che  ben  sapendo  il  confessore  del  monastero,  com*  ella 
camminava  estatica  su  quel  cornicione  del  coro,  sema  ve- 
run  appoggio,  le  comandi  che  in  s^uitoi  volendo  salirvi 
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IvrendesM  la  ioaia.  Per  la  ^aal  casa,  ao  giomo  trasportata 
tum  de*  teosi  dalla  oocente  brama  di  andava  a  quel  Cro* 
eifisso,  quando  fo  gionta  id  coro,  aitando  gli  occhi  alla  dar 
vota  Iminagina»  ai  raminentò  dell*  obkedienta,  a  diife  :  •  Bì- 
«flgna  andare  per  lo  atruneiito  :  *  e  cosi  estatica  andò  pdr 
ona  aoala,  con  la  qaale  ascese  al  detto  cornicione. 

Non  fn  r  ubbidienza  di  Maddalena  solo  esteriore  ed 

apparente»  ma  intrinseca»  a  di  cuore»  cioè,  fat^a  con  uutt- 

formiti  di  Tolere  a  quello  della  persona  'che^comandaf a.  Lo 

che  resulta  bob  tanto  dalla  prontesza  con  cui  9bbidiva^ 

quanto  dal  aeo  dimostrare  la  minima  opposizione,  o  dispia»- 

eoQza  a  tatto  ciò  ohe  le  f  eoiase  assegnata  Ancorché  son»* 

mameiite  desiderosa  di  patire»  non  si   ristette   ponto  dal 

prcfar  Dio  di  poterai  cibare  come  le  altre»  quando  dopo  i 

•ette  anni  di  vitto  in  pane  ed  acqua  fu  avvertita  dall'  ub- 

bidieasa,  come   fu   detto»   di  fare   orazione   al    Signore, 

acciò  Je  ooocedaase  questa  grazia»  la  quale  poi  dia  ottenue. 

E  qoando»  essendo  inferma  o  convalescente,  per  ristoro  del 

aoo  corpo  le  ordinavano  qualche  cibo  delicato»  od  altro  al- 

leviameato»  ella»  che  io  sul  primo  mostratasi  ritrosa»  tosto 

che  le  veniva  aggivnto  di  prenderlo  per  ubbidienza»  non 

ripeteva  motto»  ma  spoglia  d*  ogni  amor  prnprfo,  sottoraet' 

levasi  pienamente  e  intimamente  ali*  altroi   volontà»  come 

a  quella  di  Dio,   usando  questa  espressione  :  -»  BmMdkins 

JkuM*  *  Ni  mai  addusse  pure  una  ragiona  pef  mipo^erua 

di  lei  genio  la  Voinntà  de*  superiori,  alla  quale  fonlkirniari* 

dosi,  stiutò  altresì  davttr  la  medesima  ritisaìrseflapre^  di 

Id  profitto. 

Ebbe  impertaito  la  ubbidienza  ék  Aladdalena  aoe^r 
r  altra  qualità»  tanto  apprezzata  de*  inaestrt  di  spanto,  dei- 
r  esser  cieca,  cioè  che  non  solo  nel  far  la  cosa  comandata 
ai  consenta  col  volete  del  superiore»  ma  eziandio  col  giu^' 
dUiio»  ivpataBdola  «diritta  e  tuona»  nulla  onMiperdole,  aè  gii- 
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dicando  in  coiktrario.  E  questo  con  •omnia  perfetioDO  eae^ 
guìfa  la  nostra  Sunla,  siccome  ella  steasa  il  palesò  instruendo 
le  aae  discepole.  Diceva  loro,  che  non  si  poteva  abbidire 
perfettamente,  senia  cattivare  ti  proprio  giudicio  a  quello 
del  soperiore;  e  che  non  le  pareva  d'ubbidire,  ancorché  ese^ 
guisse   il  comandamento,   se   prima   non   v*  assoggettava 
r  intelletto  ;  e  che  perciò  quando  1*  era  comandato  alcana 
cosa,  per  quanto  contraria  alla  sua  iueiinaziooe,  ingegna- 
vasi  al  possibile  d*  immedesimarsi  col  sentire  e  giudicare 
della  superiora,  vale  a  dire  credendo  il  meglio  per  lei  ciò 
che  le  veniva  prescritto,  sema  investigarne  il  motivo,  il  fine, 
o  r  inteniione;  in  somma  senza  punto  discorrervi  sopra,  ac« 
ciò  nulla  vi   fosse   di   proprio   giudiiio.  Di  tale  apropria- 
zinne  di  giudizio  diede  ella  esempi  mirabili,  specialmente 
circa  le  cose  ordinatele  da  Dio  ne*  ratti,  le  quali  essa,  tutto 
che  le  intendesse  in  modo  sovromano  cosi  disliuto,  non  le 
pratif*^va  senza  1'  ubbidienza  della  superiora,  o  del  Padre  spi- 
rituale: e  se  essi  dichiaravano  un  intendimento  opposto  al 
suo,  r  umile  Verginella  deponeva  la  propria  intelligenza  per 
seguire  quella  di  chi  era  per  lei  la  guida  più  sicura  all' etema 
verità.  Si  assoggettò  totalmente   ai   aoperiori   altorquaiido 
le  imposero  di  uniformarsi  'il  vitto  e  vestito  comune,  ab- 
benché  non  dubitasse   non  esser  voler  di  Dio  eh*  eihi  si 
nutrisse  di  solo  pane  ed  acqua,  che  andasse  scalza,  e  ve- 
stita dello  più  vii  tonaca,  sì  come  le  fu  rivelato  noli' estasi, 
e  come  di  poi  Dio  stesso  con  quel  miracolo,  che  contammo 
al  capitolo  XII,  seppe  convincere  i  superiori  ad  affrancare 
la  dilettd  Sposa  su  quanto  le  veniva  soprannaturalmente  in- 
giunto. E  non  sarebbe  stato  sofBciente  il  prodigio,  se  vera- 
mente li  superiori  non  se  le  fossero  dichiarati  condiaoen- 
denti  ;  tanto  pregiava  ella  la  direzione  visibile,  cui  Dio  vuole 
si  sottometta  l' umana  creatura.  Laonde  air  estremo  del  suo 
vivere  ebbe  rogiooe  di  compiacersi,  esprinoieodosii  che  noii 
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Irotata  m»  che  più  h  quietasiB  per  tatto  ciò  di*  erale  av^^ 
venuto  in  vita,  quanto  Paver  certezza  di  ooo  essersi  mai 
guidata  di  sua  elezione»  ma  sempre  e  io  tutto  •  norma 
della  Tolontè  e  giudiiio  de'  superiori.  Nel  goal  esercizio  era 
poi  inoltrata  a  siffatto  perfezionamento,  che  la  sua  ubbidienza 
anzi  che  cieca  può  dirsi  morta,  mentre  in  ìtà  era  estinta 
al  tutto  la  facoltà  del  raziocinio,  qualora  trattavasi  di  ubr 
bidire.  E  questa  fu  quella  grazia  cotanto  da  lei  bramata; 
e  cosi  frequentemente  richiesta  ne*  suoi  estasi  per  se,  e  per. 
le  anime  religiose,  di  nulla  volere,  nulla  intendere,  ma  coma 
morta  lasciarsi  guidare  dall'altrui  mano;  e  in  simile  stato 
più  folte  Dio  le  mostrò  se  stessa.  Da  tanta  perfezione  cor 
minciò  Maddalena  b  sua  ubbidienza  religiosa,  allorché  nella 
stesso  giorno  che  vesti  r  abito  monacale,  si  rassegnò  coma 
morta  nelle  mani  della  maestra.  Del  qual  principio  rendeiH 
dosi  assai  malagevole  il  giudicare  la  sublimiti,  a  cui  fossa 
pervenuto,  dopo  1*  indefesso  esercizio  di  un'  intera  vita,  volta 
Iddio  caratterizzarne  il  grado  sovrumano,  con  una  azione  di 
gran  meraviglia,  permessa  nella  Santa  all'estremo  del  saa 
vivere;  e  fu,  che  toccando  ella  proprio  il  momento  d*  esalar 
lo  spirito,  le  venne  comandato,  che  per  ubbidienza  aspettasse 
fino  a  che  il  padre  G>nfessore  avesse  detto  messa  e  como- 
picato  le  monache  :  alla  qual  ingiunzione  riacquistando  ella 
la  parola  gii  perduta,  e  prendendo  nuovo  vigore,  soddisfece 
air  altrui  desiderio,  malgrado  la  irresistibii  forza  di  colei, 
cba  voleva  di  presente  la  totale  estinzione  della  sua  vitalità. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

JPelto  uva  mmmiitkf  e  4MV  eUteacl» 
alle  eiiteni#  41  emum  ▼Iriik. 

Lo  avere  Maddalena  consecrato  In  perpetuo  a  Dio  la  sua 
Terginitè  fino  dalla  paerizia,  e  Tessersi  dichiarata  poco^  in* 
nanzi  alla  soa  morte»  non  saper  essa  che  cosa  fosse  ci& 
che  macchiasse  la  castità,  sono  doe  punii  che  raccolgono 
in  se  tale  e  tanta  perrezione,  che  indarno  la  nostra  mente 
tenterebbe  trovarne  traccia  nelle  forze  delP  umana  crea- 
tura. Né  V*  è  similitudine  nell*  ordtn  di  natura»  che  possa 
star  di  fronte  air  illibatezza  di  questa  Santa.  Il  candore 
delle  nevi  più  pure»  quello  de*  gigli  più  intatti»  la  chiarezza 
delle  acque  più  limpide»  o  il  sereno  del  cielo  più  azzurro» 
sono  vili  paragoni»  colla  poritè  di  Maddalena.  Allorché  i 
suoi  genitori  volevano  far  di  lei  una  sposa  terrena»  ella» 
fedele  al  primo  proposito,  resistette  loro  con  si  torte  e 
eostante  deliberazione»  che  al  tutto  e  presto  volle  roonacar- 
ai»  per  rimuover  da  se  ogni  inciampo  mondano.  Le  ga« 
gliardissime  tentazioni  d*  impurità»  che  sostenne  dai  de- 
moni ne'  primi  due  anni  di  prova»  cioè  dal  1585  air  87» 
non  valsero  che  a  confermarla  nel  santo  proponimento, 
eosicchè  le  rìusciron  piuttosto  larga  fonte  di  merito  e  di 
corona.  A*  42  anni»  termine  delia  sua  vita»  con  molta  com- 
piacenza potè  volgere  al  suo  divino  sposo  queste  parole: 
-  Tu  sai  bene»  Signor  mio,  che  il  mio  cuore  non  ha  mai  bra- 
mato altro  che  te.  -  E  ripetendole  più  volte  a  conforto 
del  suo  spirito  nella  fierezza  della  malattia,  quando  vide 
preaeutl  tutte  le  sorelle»  ringraziò  pur  Dio  con  grande  al- 
legrezza» che  periva  col  contento  di  non  sapere»  né  aver 
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mai  saputo  che  cosa  fossero  azioni  contro  la  castità,  né 
come  que^  si  perdesse.  Area  già  detto  ad  una  sacra 
di  soa  fidaci;i,  non  aver  essa  mai  inteso  ciò  che  il  demor 
dìo  Utile  inopure  tentaiioni  pretendesse  da  lei,  e  che  avea 
coflTibattuto  con  un  nemico  affatto  ignoto.  Abarriva  tal« 
roenle  do  ogni  senso  impuro,  che  prima  si  trovava  aver 
discacciato  da  se  il  nemico,  che  la  tentaiiona  V  avesse  aa« 
salita  ;  e  benché  ne  sentisse  il  primo  impulso»  nullamancn 
per  essere  il  suo  intelletto  e  la  sua  Toloiità  alieni  da  ogni 
afletto  terreno,  e  pienamente  occupati  in  Dio,  non  appren^ 
deva  a  qnal  scopo  tendessero  tali  tentazioni;  e  ancor  da 
queste,  dopo  i  due  anni  di  lotta,  fu  liberata  dalla  Santia* 
sima  Vergine  mentre  da  essa  venne  prodigiosamente  rico^ 
perta  di  qael  candido  velo,  la  cui  mercè,  a  guisa  di  san  Tbm« 
maso  d'Aquino,  per  ispezialisHimo  privilegio  mai  più  in  vita 
sua  soggiacque  alla  minima  molestia  di  senso,  o  di  immagina* 
zione;  ma  era  divenuta  in  questa  parte  siccome  una  statua. 
Si  alta  purità  donava  eziandio  al  suo  esteriore  un  non  so 
che  di  sovromaoo.  I  suoi  sguardi,  i  suoi  gesti  erano  cosi 
faziosi,  gravi,  modesti,  benigni,  che  cagionavano  pensieri 
baonì  e  casti  in  chi  la  vedeva.  Il  suo  corpo  stesso,  ancor 
vivo,  spirava  un  tale  odore,  chiamato  dalle  monache  odons 
di  purità,  che  nulla  aveva  di  terreno,  e  che  incitava  gran-» 
demente  ad  affetti  di  santa  illibatezza.  Attestarono  le  me^ 
desime,  che  negli  ultimi  tre  anni  che  Maddalena  stette 
ìoferma  io  una  camera,  la  quale,  e  per  la  sua  avantaggioaa 
situazione,  e  pei  continui  evaporamenti  di  un  corpo  in  istata 
morboso,  avrebbe  dovuto  tramafidare  disgnstevolt  e  nause- 
anti esalazioni;  fu  nollameno  sentito  sempre  quel  buon 
odore,  che  usciva  proprio  dalle  sue  membra,  e  che  par  co» 
fflonicavasi  a' suoi  abiti,  e  coperture  di  letto.  Le  sue  pa- 
rale erano  si  potenti  a  spirare  la  purità,  che  non  cadevai^ 
mai  in  vano  nall*  animo  di  chi  le  asooKava*  Ebbe  ne*  smì 
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\i  altiflilmi  concetti  di  qoesta  Tirtà,   e  li  manifMi 
Be' modi   più   meraTigliosi  ed  attraeoti»  fllccome  Yedre- 
IDO   Delle  Opere  al  2.*  Yolame.  Solca  par  palesare»  con 
aenai  di  grata   compiacenza,    che  il  Sigoore  le  area  con- 
cesso Ono  da'  teneri  anni  particolare  amore  e  desiderio 
della  purità;  e  che  ne  desiderava  in  colmo  quanto  se  ne 
poò  avere  in  questa  vita,  e  che  per  accrescere  in  se  qoesta 
virtù»  avrebbe  tollerato  ogni  pena.  Per  affetto  alta  mede- 
sima teneva  in  grand*  onore  e  riverenza  le  vergini»  e  spe- 
cialmente alle  fiincialle  osava  dimostrazioni  eccessive  ;  di 
maniera  che  una,  venuta  a  prova  nel  monastero»  sospettò 
non  forse  mancassero  di  lealtà  le  tante  cerimonie  che  ri- 
ceveva da  Suor  Maria  Maddalena;  ed  allora  rimase  oRre- 
modo  ammirata»  e  riconoscente,  quando  seppe  che  la  Santa 
ioteodeva  per  tal  via  di  onorare  la  verginità.  Goal,  quanto 
il  conversare  con  tali  persone  le  apportava  dolce  sensazione, 
altrettanto  le  riusciva  sgradevole  e  noioso  con  quelle  al- 
logate al  mondo»  dichinrando  da  se  apertamente»  che  sen- 
tiva maggior  aOetto  e  simpatia  verso  le  celibi»  che  verso 
le  maritate,  ancorché  queste  fossero  più  integerrime  e  vir- 
tuose nella  corrispondenza  ai  propri  doveri  Ma»  non  ostante 
queste  naturati  tendenze  alla  purità,  non  ostante  li  singo- 
larissimi privilegi,  coi  qnali  fu  da  Dio  avvalorata,  Madda- 
lena» considerandosi  come  persona  di  facile  assalto,  ed  espo- 
sta ai  più  gravi  pericoli,  guardava  se  stessa  con  tal  austerità 
di  modi»  da  non  vedersi  la  maggiore  nella  più  vixiata  pec- 
catrice »  che  postasi  a'  piedi  di  Cristo  »  intraprenda  col 
massimo  fervore  la  via  della  giustizia.  Il  gettarsi  nuda  fra 
Io  spine»  ad  imitazione  di  san  Benedetto»  è  tale  atto  che 
solo  basta  a  spiegare  la  forza  del  di  lei  zelo  a  cooserva- 
mento  della  santa  purità.  A  difesa  della  stessa  rtrtù  rite- 
neva» e  adottava  quei  mezzi  molto  opportuni  h  freqoenia  del 
aaeramento  eaearistico»  il  ricorso  aHa  preghiera,  la  divozione 
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allft  Madre  dello  yergini,  la  repressione  dei  piaceri  exiandfa 
leciti,  il  digiano,  e  soprattatto  la  fuga  da  ogni  occasione 
di  vedere,  sentire,  o  trattar  cose  che  potessero  sommini- 
atrame  il  più  leggiero  incentivo.  Laonde,  riconoscendo  ella 
per  maasimo  benefizio  la  claosara  religiosa,  spesso,  traspor- 
tata da  vivo  e  grato  entosiasmo,  benediva  e  baciava  ca- 
lorosamente le  nrara  del  monastero:  e  rispondeva  alle  suore, 
che  talvolta  la  interrogavano  so  '1  perchè  di  tale  azione:  •  E 
non  vi  pare,  o  sorelle,  che  io  abbia ,  gran  cagione  di  ciò  T 
pokhè  qneate  sante  mora  mi  separano  dair  inMice  mondo, 
e  mi  rendono  sicuro  il  più  pregiato  tesoro  eh*  io  poss^go 
in  terra   (  per  il  quale  intendeva  la  sua  verginità  ).  -  E 
tiilora  esclamando  con  grand' affetto,  cosi  esprimcvasi:  -  Oh  I 
sa  gli  nomini  del  mondo  comprendessero  quanto  sieno  grandi  i 
gosti,  che  nella  beata  ?ita  sono  riposti  a  quei  che  vivono 
sempre  vergini,  correrebbero,  come  cervi  assetati  al  fonte, 
a  rinserrarsi  nelle  più  aspre  Religioni  per  conservarsi  in- 
tatti e  puri;  perchè  quanto  più  è  circondata  la  vigna   da 
spine,  tanto  più  sta  sicura.  •  Un  giorno  in  ratto  disse,  che 
le  Religiose  dovrebbero  essere  con  i  secolari  selvatiche  come  ' 
il  cervo,  e  che  di  ciA  Gesù  molto  si  compiace.  E  questo 
fa  da  lei  osservato  molto  accnratamente,  non  perchè  nid 
suo  trattare,  ancor  con  secolari,  fosse  rustica  ed  incivile, 
sapendo  benissimo  conghiiigere  la  gravità  alla   dolcezza, 
e  modestia  religiosa;  ma  perchè  mai  si  familiarizzò  con 
alcona  persona  di  fuori  del  monastero,  di  qualunque  con- 
dizione 0  virtù  si  fosse,  oè  per  voce,  né  per  iscritto.  Non  ' 
ci  voleva  meno  di  una  espressa  ubbidienza  per  condurla 
al  iiarlatorio;  e  nullameno  vi  andava  di  mal  animo,  cosic- 
ché più  volte  per  tal  causa  non  potè  reprimere  le  lagrime, 
spedalmente  quand'era  chiamata  da  persone  di  mondana 
qnalifiea  ;  le  quali  agli  occhi  del  vero  seguace  di  Cristo  non 
poaaoDO  essere  che  oggetto  di  commiserazione  e  di  tristezza. 
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Diceva,  che  per  quel  tempo  che  trovafasi  alle  gnU,  si* 
rebbe  stata  più  volentieri  nel  fuoco  del  purgatorio,  perchè 
in  quelle  non  vedeva  che  motivi  di  disturbi,  d' inquietudini, 
di  svagamenti,  tentazioni  e  pericoli  di  oflboder  Dio.  Nel- 
r  impiego  di  maestra  di  novizie,  se  veniva  chiesta  ai  par- 
latorio, diceva  loro:  -  Novizie,  pregate  Dio  per  me,  che 
sono  chiamata  alia  grata:  -  e  palf3sava  loro  desiderio,  ebe 
trovassero  esse  qualche  motivo  onde  presto  ritrarnela.  Per 
le  qual  ripugnanza  di  Maddalena,  si  apertamente  dichiarata, 
le  monaciie  nveano  preso  costume  di  noo  awerttrli  per 
scendere  al  parlatorio  se  non  ne*  cast  di  grave  importanza  ; 
e  gli  altri  di  minore,  glieli  riferivano  iu  generale,  iMXodo 
oh*  ella  pregasse  Dio  su  quelli ,  e  nulla  piiu  Erano  fre- 
quentissime le  persone  che  la  cliiedevano  per  affidar  al 
di  lei  spirito  i  loro  bisogni.  Sentiva  pur  avversione  al  ri- 
cever lettere,  e  noo  vi  rispondeva  se  non  astretta  dall*  ubbi- 
dienza. Lodovico  Capponi,  suo  parente,  avendole  raccoman- 
dato per  iscritto  alcuni  suoi  interessi,  e  dimostratole  io  vari 
nodi  il  desiderio  di  una  sollecita  risposta,  noa  paté  averist 
se  non  quando  v*  intervenne  il  precetto  del  padfe  Gonfes- 
sor&  Era  poi  il  di  lei  scrivere  breve,  semplice,  spirituale, 
senza  cerimonie  o  parole  ricercate.  Qui  pure,  e  per  la  ra- 
gione identica  ali*  anzidetta,  la  maggior  parte  delle  lettere 
le  venhan  comunicate  dalla  superiora  in  modo  generico, 
e  dalla  medesima  soddislatto  per  la  risposta.  Cosi  la  Santa 
conserva  vasi  anche  in  questa  parte  aliena  da  relazioni  esteme, 
e  con  ciò  appagava  grandemente  la  di  lei  braoia,  ritenendo 
e^,  qOD  conyenirsi  ad  una  religiosa  sposa  di  Gesà 
r  aver  commercio  fuori  del  monastero,  e  scrivere  e  ricever 
lettere,  il  perchè  la  lettura  di  queste  richiama  alla  metaoria 
le  cose  del  mondo.  Tale  ritiratezza  dal  secolo  procedeva 
altresì  da  quella  somma  purezza  del  di  lei  cnore^  per  la 
quale  eziandio  io  monastero  custodiva  il  ritiro,  e  soprattutto 
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r  alloiiUiiaiiiento  da  qnalonque  afleiione  carnale.  Tutte  le 
sue  compafnie  ne  poteron  Ciré  testimonianza ,  ed  ella  il  disse 
oct^fi  aitimi  giorni  di  sua  ?tta,  di  non  aver  mai  avuto  il 
minimo  attacco  a  verona  creatara.  Per  lo  stesso  zelo  alla 
parità  non  permetteva  clie  altre  mostrassero  a  lei  eccessiva 
beiievoglieoza.  Onde  ancor  secolare,  vedendo  sua  tn^dre  es- 
serle troppo  affezionatale  che  per  tale  affezione  le  si  opponeva 
alla  scelta  dello  stato  monacale,  osò  ogni  arte  possibile  per 
staccamela.  E  nella  Religione,  se  alcuna,  segnatamente  delle 
soe  novizie,  troppo  se  le  affezionasse,  procedeva  seco  lei 
eoo  tanta  severità  di  modi,  che  quella  trovavnsl  costretta  o 
a  deporre,  o  a  spiritualizzare  del  tatto  il  suo  affetto.  Inol- 
tre,  mai  toccava  alcana,  né  voleva  esser  toccata  da  altre; 
e  foori  degli  eccessi  d' amor  di  Dio,  da'  qucnli  era  traspor- 
tata talvolta  a  prender  per  mano  le  compagne,  ond*  invi- 
tarle al  divino  amore,  abborriva  pure  il  semplice  tocco  della 
mano,  del  volto,  od  altri  simili  atti,  che  pretende  la  civiliz- 
laiioiie  dd  mondo,  e  che  ella  repotava  sempre  disdicevoli 
a  persone  religiose.  Neir  ultima  sua  inrermftA  ridottasi  a 
non  si  poter  moover  da  se,  e  quindi  alla  necessità  di  es- 
aere a  qnando  a  quando  cambiata  dr  posto  dalle  soore, 
disse  e  ripetè  alle  medesime  le  seguenti  parole,  le  quali  con- 
fermano  altresì  com*ella  ignorasse  ciò  che  eflbttivamente 
possa  contaminare  la  castità.  -  Sorelle  (diceva),  se  voi 
credete  che  11  toccarmi  in  questo  modo  possa  essere  con- 
tro la  parità,  lasciatemi  stare,  che  volentieri  sturò  in  que- 
sto tormento,  e  mi  lascerò  inverminare  sa  questo  lato.  - 
Cotanto  era  Talfetto  ch'ella  portava  all'  angelica  virtù.  Per 
Qltimoy  vepotava  di  molto  giovamento  per  conservare  la 
vefgioal  parità,  il  non  parlare,  nò  pensar  mai  so  cosa 
mondane  e  secolari  ;  per  coi,  fuori  dei  casi  richiesti  dalla 
carità,  ella  non  voleva  saper  nulla  degli  avvenimenti  del 
mondo.  SiAtte  accoratezze,  eh'  ella  usava  per  se,  deside- 
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rara  fossero  parimente  segaite  dalle  compagne,  alle  quali 
spesso  diceva  :  *  Ricordatevi,  sorelle,  che  siete  consacrale 
a  Dio,  e  che  noo  vi  dovete  curare  d'  altri,  che  di  Dio^  e 
di  piacere  a  lui  solo.  -  E  per  condurle  di  booua  voglia  al  ritiro, 
faceva  loro  riflettere  che  il  parlatorio  è  di  tale  svagamento, 
che  non  si  partirà  mai  una  religiosa  da  quello,  che  oonk  bi- 
sogni poi  spender  molto  tempo  per  togliersi  dalla  mente 
le  immagini  delie  cose  viste,  o  sentite  a  carico  per  lo  meno 
della  propria  tranquillità.  Altre  volte  disse,  illuminata  no 
ddir  esperienza,  ma  da  Dio,  che  i  ragionamenti  de'  secolari 
impolverano,  e  bene  spesso  ombreggiano  il  candido  giglio  della 
castità:  e  si  compiaceva  sommamente  che  nel  suo  mona- 
stero vi  fosse  in  generale  alienazione  dal  parlatorio  e  dal 
comm>:rcio  coi  secolo;  per  lo  che  quando  vedeva  alcoaa 
àoviz'a  rallegrarsi  air  annunzio  di  qualche  visita  secolare, 
solca  dirle  :  -  Si  vede,  o  sorella,  che  voi  non  siete  aocora 
divenuta  interamente  nostra  ;  perchè  è  proprio  delie  mona- 
,  che  di  S.  Maria  degli  Angeli,  1'  attristarsi,  e  non  rallegrarsi, 
qoa.ido  sono  chiamate  alle  grate.  -  E  se  alcun*  altra,  a  lei 
sottomessa,  cadeva  in  discorsi  di  sponsali,  maritaggi,  patti, 
0  simili,  non  tralasciava  di  correggerla  aspramente.  Cofl  t 
quella  castità,  che  da  lei  possedevasi  in  modo  più  angelieo 
che  umano,  e  che  allo  esterno  della  sua  persona  appariTi 
cotanto  marcata,  ed  efficace,  procurava  ella  di  condarre  le 
discepole  e  le  compagne,  suggerendo  a  tutte,  si  coir  esempio 
che  colla  parola,  i  mezzi  convenevoli  per  custodire  vantag- 
giosamente una  virtù  quanto  preziosa,  altrettanto  fragile  e 
delicata. 
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CAPITOLO  XXXV. 

Dell»  wmm  povertib,  e  velo  efce  la  modmiiBui 
fesse  esservAto  nel  sao  ateiiasiero* 

Bitornava  il  diYin  Redentore  dal  carezzare  i  faDCialIi; 
qaaodo  un  ricco  ebreo«  giovine,  stimolato  da  certo  ardore 
di  divozione*  a  corso  lo  sopraggianse  ;  e  logiDOceliiatoglist 
a*  piedi,  lo  pregò  cosi:  «  O  baon  Maestro,  che  farò  io  pe^ 
avere  la  vita  eterna?  »  Gesù  gli  rispose:  «  Se  vaoi  entrare 
alla  vita,  osserva  i  comandamenti  di  Dio  :  »  e  sentendo 
dai  giovine,  d'esserne  stato  buon  osservatore,  e  che  orar 
desiderava  conoscere  il  di  piò,  gli  soggiunse  con  amore- 
vole accento:  «  Se  vuoi  esser  perfetto,  va',  vendi  ogni  tuo 
avere;  dallo  a*  poveri,  e  vienmi  dietro;  ed  io  te  ne  ren- 
derò in  cambio  un  tesoro  migliore  nel  cielo.  »  Queste  pa- 
role accennano  ali*  atto  generoso  che  fecero  gli  apostoli,  di 
lasciare  ogni  cosa  terrena  per  seguir  Cristo,  e  a  quello  che 
pel  medesimo  intendimento  vien  praticato  da  chi  avvalora  la 
sua  rinunzia  col  solenne  voto  di  povertà.  Emerge  altresì  dalla 
ztease  parole,  potersi  dire  questo  voto  il  compendio,  il  punto 
culminante,  lo  slancio  più  sublime  deir  umana  perfezione. 
E  veramente,  chi  per  camminar  la  via  del  Signore  abban* 
dona  non  solo  le  sostanze,  ma  ogni  affetto,  ogni  desiderio 
di  esse,  dà  in  vita,  dell'amor  suo  verso  Dio,  la  più  solenne,  la 
più  leale  testimonianza.  E  chi  cosi  nulla  ha  di  suo,  nulla 
vuole,  non  può  che  essere  totalmente  di  Dia  Maddalena 
de*  Pazzi  ogni  mattina  protestava  a  Dio  d' esaltare  la  santa 
povertà  in  tutte  le  occorrenze.  Avendo  sempre  negli  occhi 
Gesù  Cristo,  che  nacque  povero,  visse  povero,  e  mori  ignudo» 
amava  la  povertà  come  cosa  divina  :  e  arrivò  a  tal  grado 
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d*8more  verso  questa,  che  rhiscivale  d'iosopportabii  pena  qoa* 
torà  reputava  che  la  Religione  la  provvedesse  soverchiamente  ; 
ed  air  opposto  godeva  assai  quando  le  maneava  alcun  che  di 
necessario:  e  dove  le  religiose  imperfette  sogliono  quere- 
larsi delle  superiore,  quando  non  cosi  prontamente  vengan 
sovvenute  ne*  loro  bisognit  o  io  quel  modo  che  vorrebbero, 
Maddalena  viceversa  non  faceva  altro  lamento,  se  non 
di  sembrarle  ehe  h  superiora  avesse  per  lei  troppa  pre- 
mura. Per  la  quel  4»sa,  più  tosto  immaginata  dalla  di  lei 
umiltà,  che  corrispondente  al  fatto,  si  aflBiggeva  al  punto,  che 
pia  volte  ne  pianse  amaramente.  Non  le  mancando  quello 
che  è  di  stretto  bisogno,  le  pareva  di  non  osservare  la  povertà; 
onde  spesso  dolevasi,  con  dire,  che  avendo  professato  po« 
vertè,  sarebbe  morta  senza  aver  provato  che  cosa  ella  sia  : 
sicché  le  superiore,  per  non  rattristarla  d'avvantaggio,  si 
astenevano  arni  non  di  rado  dall*  usarle  amorevol  solleci- 
tudine. Talora  pih  accesa  per  questa  virtù  volgeva  al  cielo 
tali  parole:  *  O  Dio  roiOt  perchè  tanto  mi  stimolate  ad 
esser  povera  per  voi,  poiché  pur  vedete  che  non  m*  è  per- 
messo r  andar  mendicando  porta  a  porta  il  pane»  il  che 
tanto  mi  sarebbe  di  piacere?  ansi,  fra  tutti  i  contenti,  eh*  io 
potessi  avere  io  mia  vita,  queste  sarebbe  il  maggiore,  cioè 
ohe  voi ,  0  Gfosù  mio,  mi  Ibceste  grasia,  che  nuda  io  potessi 
morire  sopra  una  croce,  come  voi  moriste  per  me.  -  Se 
sentiva  qualche  povero  andar  elemosinando  si  riempiva  di 
eoufìisione,  e  diceva  :  -  Quelli  non  hanno  P  oi>bligo,  che  lio 
io,  d*  osservar  povertà,  e  patiscono  tanti  incomodi  della  po- 
vertà» ed  io  000  patisco  nulla  :  -  e  qui  infervorata  da  santa 
invidia  soggiungeva  :  -  0  se  mi  fosse  lecito  r  andar  meo- 
dicaodo,  e  quaodo  io  chiedessi  la  limosina  per  amor  di  Dio, 
mi  fossero  dette  parole  ingiuriose  ;  e  in  tempi  cattivi  tutta 
stanca  ed  aAnnata  me  ne  tornassi  a  casa  sansa  alcun  con- 
forto, oh  che  contento  sarebbe  il  mio!  ma  non  ne  sono 
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degna.  •  Esorta  Ddo  le  noviiie  e  le  compegne  air  amore  deDa 
porertà,  così  esprime?asi:  -  Allora,  sorèlle,  ci  potremmo 
ehiamare  veramente  monache  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
quando,  essendo  noi  affaticate  e  stanche,  la  sera  in  vece  di 
aver  refrigerio  e  riposo,  avessimo  chi  ci  rimproverasse,  e 
disciplinasse.  0  che  grazia,  o  che  favore  sarebbe  per  noi, 
se  andando  a  mensa  non  avessimo  che  mangiare;  avendo 
bisogno  di  riposo,  non  avessimo  letto  da  dormire  ;  volendo 
mutarci,  o  vestirci,  per  la  penuria  del  monastero  non  ci 
fossero  vesti  da  darci  :  io  per  me  ne  avrei  grandissimo  pia* 
cere,  e  a  chi  mi  facesse  tal  favore,  mi  terrei  obbligata  a 
dargli  il  proprio  sangoe.  -  E  da  sua  parte  faceva  di  tutto 
per  mancare  in  fbtto  del  necessario,  nascondendo  al  pos* 
sibila  i  saol  bisogni  ;  e  se  le  veniva  ben  fatto,  era  per  lei 
il  sommo  della  gioia.  Un  giorno,  per  inavvertenza  della  ca- 
oovaia,  non  le  fu  posto  pane  a  mensa  ;  ed  ella  passò  il 
desinare  senza  chiederlo,  sopraffatta  anzi  da  tal  contentezza, 
che  apparendole  al  di  (cori,  la  soperiora,  nella  camera  di 
ricreBdom,  le  si  fo'a  chiedere  il  motivo  di  si  eccessivo 
gaudio.  Al  ehe  Maddalena,  come  in  via  di  accusa,  rispose 
di  aver  provato  troppa  compiacenza  del  non  aver  avnto  pane 
al  desinara  Cosi  si  rallegrava  del  patir  freddo,  sete,  lessi-' 
Sodine,  e  simili  incomodi  della  vita.  Talvolta  ritfrata  nei 
looghi  più  poveri  del  monastero  con  un  Crocifisso  in  mano, 
prostnvasi  con  le  ginocchia  a  terra,  e  volgendo  lo  sguardo 
al  Signore,  con  lagrime  e  sospiri  sfogava  Y  ardente  suo 
desiderio  di  viver  spoglia  di  tutto  per  lo  amore  di  lui.  -  Me 
beata,  dieea,  se  tutto  quello,  che  ha  bisogno  questo  corpo, 
gli  mancasse,  e  invece  di  esser  ricreata  patissi  oltraggi  e 
villanie  per  amore  di  voi,  o  Gesù  mio:  allora  si  che  mi 
terrai  in  qualche  parte  povera  per  amor  vostra  -  Qua!  aN 
tro  Francesco  d*  Assisi,  chiamava  la  povertà  con  titoli  ono«* 
ratisstmt,  e  di  grand' alMto:  d*  ordinario  la  invocava  la 
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fpoia  4i  Gesù,  agg^pngeodo  che  questa  doTera  essere  la 
naminella  delle  sue  spoae;  sol  che  ebbe  altissimi  coocetti« 
e  ne  parlò  col  più  vivo  sentimento.  La  quinta  notte  del- 
r  ottava  di  Pentecoste  del  1585,  in  queir  estasi  di  otto 
giorni  continui,  parlando  con  Gesù,  cosi  si  espresse  :  -  Fe- 
licissimi quelli,  che  puramente  vanno  seguitando  te,  senza 
possedere  cosa  alcuna  transitoria,  sondo  che  avranno  per 
premio  te,  che  sei  rlccheiia  d*  ogni  ricchezsa,  tesoro  d*  ogni 
tesòro,  e  la  ricchezza  infinita  del  paradiso:  ma  chi  com* 
prerà  il  paradiso?  ove  si  troverà  denaro,  che  questo  ag- 
guagli? che  si  può  dare  in  prezzo  di  bene  si  grande?  o 
chi  lo  crederebbe!  il  nulla,  il  nulla:  per  amor  di  Dio  non 
possedere  nulla,  non  bramare  nulla  di  questo  mondo,  non 
yolere  altro  che  Dio:  Dominiu  pars  hendiuuU  mtm. 
Dico  di  più  :  anzi  non  voler  Dio,  se  non  per  D:o.  0  altis- 
sima e  ricchissima  povertà!  Di  qnesta  sorte  hanno  prezzo 
in  mano  da  comperare  il  cielo  quelli  che  son  poveri»  per- 
chè questi  tesori  si  comperano  con  una  somala  povertà  ;  e 
quanto  più  Y  anima  ò  povera,  tanto  più  Iddio  infonde  in 
lei  i  suoi  tesori,  coi  quali  può  comperare  il  ^radiso.  Chi 
non  amerà  la  povertà,  poiché  è  cagione,  che  Dio  ci  dia 
tanti  gran  doni  ?  Beali  pauperes  spirilu  :  Quam  dUeeta  lo- 
bemaeula  Itia,  Domine  wrlulum:  CMcupiscit  ti  deficit  anima 
ffiaa  ;  dico  del  desiderio  del  cielo,  o  del  desiderio  della  po- 
vertà tua,  che  mi  vale  quanto  il  cielo,  poiché  con  essa  vuoi 
che  compri  il  cielo,  ed  è  il  prezzo  bastevole  per  cosi  gran 
regno.  -  In  un  altro  estasi  esclamò.  -  0  felici  religiosi,  che 
sono  tanto  onorati  da  Dio,  che  la  lor  parte  vuol  essere  egli 
stesso,  poiché  per  amor  suo  con  voto  solenne  hanno  lasciato 
tutte  le  altre  cose.  0  ricca  povertà,  che  ci  fai  possessori  del 
sommo  Bene!  Ma  per  il  contrario,  guai  a  qoe'  religiosi» 
che  con  atto  proprietario  si  ritengono  alcuna  cosSi  traffi- 
cando con  quella,  come  chi  non  ha  tale  obbligo.  Oimél  cho 
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in  U1  modo  vengono  a  rifiotai»  la  lor  pArte»  eh*  è  Dio,  vo- 
lendo e  tenendo  altre  cow  fuori  di  lai  contro  alle  promesse 
fattegli:  ma  Dio  voglia,  che  poi  alla  morte,  quando  si  verrà 
ella  discussione,  non  sieno  rifiutati  dallo  stesso  Iddio,  esepa*- 
rati  da  lui,  sommo  bene.  0  poveri  religiosi,  tanto  ciechi  dello 
stato  loro!  0  semplicità,  e  povertà  tanto  scaduta  nelle  Reli* 
gioni,  e  tanto  poco  conosciuta  ed  osservata  da  ehi  ti  professa  1 
Dio  sa  se  meriterà  scusa  tal  cecità  in  quella  discussione 
divina,  dove  non  solo  i  difetti,  ma  ancora  molte  cose,  che 
noi  stimiamo  virtù,  appariranno  difetti  e  viti.  -  Questo 
grand*  aOetto,  che  Maddalena  portava  alla  povertà  da  lei 
professata,  lo  esercitò  a  maraviglia  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita»  addimostrandolo  evidente  nel  vitto,  nel  vestito, 
e  io  altro  di  cui  ebbe  uso  nella  persona.  Non  contente 
d*  aver  eletto  no  monastero  di  vita  intieramente  comune, 
e  di  rigida  osservanza,  si  sforzò  sempre  di  progredire  al  di 
là  del  rigore  della  regola  e  de*  voti.  Non  solo  non  tenne, 
né  ebbe  mai  cosa  superflua  o  vana,  ma  ciò  stesso  eh'  orale 
necessario  o  cercava  ridurlo  alla  mac^ior  scarsità,  o,  noi» 
potendo  diminuirne,  sceglieva  il  piò  vile  ed  abietto.  Ce  né 
fanno  larga  testimonianza  quelli  estasi  ch'ebbe  nel  1587, 
ne*  quali  intese  come  Dio  voleva  da  essa  una  povertà  atra-' 
ordinaria  e  singolare  ;  per  cui  ella,  estaticat  al  tolse  da*  piedt 
le  acarpe  e  le  calze,  ridusse  il  suo  letto  al  solo  saccone, 
rimnovendo  dalla  cella  ogni  altro  oggetto  dal  Crocifisso  hi 
foori,  e  andò  agli  annadi  degli  abiti  vecchii  da' quali  traendo 
la  piò  vile  e  rappezzata  tonaca,  di  questa  si  vesti  :  né  mai 
pio  in  vita  sua  volle  indossare  abiti  nuovi;  sicché  nella  per* 
sona  e  nella  cella  apparhra,  ed  era  la  monaca  più  povera. 
Sempre  teme? a  di  avere  alcun  che  di  superfluo  ;  onde  spesso 
portava  gli  occhi  so  tutto  quello  che  poteva  riguardarla. 
Un  giorno  trovando  nel  suo  altarino  un  tritolo  di  saia, 
cb*  ella  aveva  chiesto  per  racconciare  il  suo  abito,  e  di  cui 
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non  ^era  poi  lenrita,  lo  riportò  fmmanttnente  alla  aopcH 
riora,  accasandosi  con  molto  dolore  di  tale  trascnraggine, 
e  pregando  Di»,  che  le  desse  tempo  da  farne  penitenza. 
Un'altra  volta  di  due  dozzine  di  spìlletti,  ne  rimise  ona, 
giudicando  d'a?erne  oltre  il  bisogno.  Nel  1588  la  sape- 
fiora,  SDor  Vangelista  del  Giocondo,  prevedendo  che  Mad- 
dalena avrebbe  passato  assai  male  1*  inverno  con  ona  veste 
cotanto  leggiera,  qoale  indossava  di  presente,  si  risfilse  di 
dargliene  una  migliore  ;  e  perchè  non  se  ne  contristasse 
usò  questo  stratagemma.  La  notte  di  S.  Orovanni  evangeli- 
sta, a'  27  di  decembre,  dopo  il  mattutino,  presenti  le  mo- 
nache, chiamò  la  Santa  in  mezzo  del  coro,  e  fattala  quivi 
inginocchiare,  le  disse,  che  per  meglio  avvezzarla  alla  po- 
vertà, voleva  che  si  spogliasse  della  sua  tonaca  ;  e  spogliata 
che  ne  fu,  interrogò  le  monache  se  si  contentavano  che 
gliene  fosse  data  un*  altra  per  lo  amor  di  Dio:  ed  avuta  Tap- 
provazìone  delle  medesime,  ne  chiamò  aoa»  coi  facendo 
levar  la  tonaca,  la  offri  a  Maddalena  cosi  dicendole  :  -  Que- 
sta ve  la  di  lo  Religione  per  amor  di  Dio  ;  vestitevela,  e 
tenetela  sin  tanto  che  vi  sia  richiesta.  -  Ed  ella  1*  accettò 
con  vero  spirito  di  povertà,  rispondendo  cordialmente:  -  Dio 
vel  meriti.  -  Il  qual  fatto  produsse  nelle  monache  sensi 
di  viva  commozione,  e  grande  afletto  alla  povertà  religiosa. 
Ma  non  sempre  la  rinunzia  degli  averi  e  delle  cose  pro- 
prie ò  virtù  evangelica.  Di  alcuni  filosofi  abbiamo,  che  per 
iscaricarsi  d*  ogni  impedimento  ali*  acquisto  della  sapienza, 
gittarono  le  cose  loro  :  ma  non  era  la  virtù  perfetta  mo- 
strata da  Gesù  Cristo,  il  cui  precipuo  intendimento  è  di 
staccar  affatto  il  nostro  cuore  dalle  cose  temporali,  da 
quelle  eziandio  necessarie,  e  per  fino  da  noi  stessi.  Cosi 
Maddalena  penetrata  da  questo  spirito,  eh*  è  la  base,  il 
fondamento  del  voto  di  povertà,  teneva  gli  abiti,  od  altre 
cose  d' oso  necessario,  quali  oggtttti  a  lei  prestati  dalla  ca- 
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ritk,  pronta  a  restituirli  a  qoalanqne  ceooo»  amando  di  es- 
aer  nei  monastero  come  una  persona  peziente  e  mendica» 
ricemtaTi,  e  mantenutavi  per  commiseraiione.  A  conclu- 
der poi  compendiosamente  quanto  fos.se  perfetto  il  di  lei  di- 
stacco, bastino  queste  parole  cii'  ella  rapita  iu  estasi  rivolse 
ai  ano  Crocifisso  che  teneva  in  cella:  -  0  umanato  Verbo, 
se  io  credessi  clie  V  Immagine  tua  m' impedisse  un  minimo 
punto  di  gloria  in  cielo,  or  ora  me  ne  priverei.  -  Pareva 
non  aTer  riserbato  al  suo  cuore  altro  oggetto  che  quel 
Crocifisso,  e  di  esso  pure  era  prontissima  a  privarsi  ad  ogni 
momento.  Qui  è  la  vera  povertà  di  spirito  ;  quella,  che  ele- 
vando r  anima  nel  seno  di  Dio,  le  fa  goder  pure  in  questo 
mondo  la  sua  beatitudine.  Per  la  stessa  virtù  Maddalena  pro- 
vava molto  contento,  quando  eranle  somministrati  cibi  gros- 
aolani  o  mal  conditi,  ed  air  opposto  fiiceva  di  tutto  per  non 
gostar  ponto  quei  delicati,  dicendo  che  non  erano  confa* 
ceoti  al  suo  stomaco.  Più  volte  la  superiora,  per  causa  di 
mortificazion  religiosa,  la  mandò  intorno  al  refettorio  a  cbie- 
der  del  pane  alle  sorelle,  e  poi  mangiarlo  II  in  mezzo: 
e  Maddalena  eseguiva  tale  azione  con  una  gioia  indescri- 
vibile. E  intervenne  ancor  più  e  più  volte,  che  impedita 
di  essere  alla  prima  mensa  con  le  monache,  portavasi  alla  eo« 
Cina,  ove  taceva  raccogliere  gli  avanzi  delle  altre,  per  formarne 
porzione  in  una  scodella,  dicendo  che  la  desiderava  per 
Qoa  poverina  ;  ed  avutala,  se  la  portava  a  mangiar  in  re- 
fettorio, e  dichiarava  che  la  poverina  era  essa:  e  simili  altro 
invenzioni  d' amore  alla  povertà  le  sapeva  suggerire  il  df 
lei  zelo,  elle  trasportavala  all^  più  perfetta  imitazione  del 
800  divino  Sposo  nudo  e  crocefisso.  E  come  quella  che 
ben  comprendeva,  il  benessere  delle  Religioui  trarre  la  maa« 
stasa  sua  forza  dall*  osservanza  del  voto  di  povertà,  noa 
ometteva  alcuna  curai  onde  il  suo  monastero,  eh*  ella  amava* 
del  più  acceso  e  lei^l  sentimento,  si  distinguesse  in  nod^ 
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singolare  odia  povertà  e  semplicità  religiosa.  Laooile,  quanób 
vedeva  alcun  che  tendente  ad  alterarla,  ne  avvertiva  iodi- 
latamente  le  saperiore  e  li  Padri  spiritaali,  pr^andoli  con 
molto  calore»  acciò  vi  ponessero  riparo.  Aveva  nna  sua  no* 
viaia  lavorato  alcune  figure  con  ornamenti  al  di  là  del  con- 
sueto, per  donarle  fuori  apparenti:  la  telante  Maestra  la 
riprese,  e  non  volle  che  le  esponesse  a  vista  de*  secolari^ 
non  ebe  donarle.  Una  monaca  avea  fatto  per  la  sagrestìa 
tali  lavori,  che  eccedevano  la  solita  semplicità;  e  la  Santa, 
un  giorno  in  cui  lo  spirito  di  Dio  la  teneva  rapita  fuor  de'sen- 
si,  li  prese,  e  li  stracciò.  In  un  ratto,  nel  qnale  intese 
quanto  piaceva  a  Dio  questa  semplicità,  e  come  essa  a 
guisa  di  cagnuolo  scuopra  i  ladri  e  nemici  della  Religione» 
e  ne  tenga  lontani  i  secolari,  facendo  che  le  comunità  re- 
ligiose sieno  abitaxioni  di  Dio,  alla  fine  concluse  :  -  Giiar'- 
àìsì  ciascuna,  e  ponga  cura  di  non  indurre  sotto  colore 
di  compassione  in  se  la  maledisione  di  qualche  vanità.  Guai, 
guai,  e  per  mille  volte  guai  a  chi  indorrà  la  maledizione 
di  vanità  nella  Religione,  e  massimamente  dove  regna  on 
poco  di  lume  di  semplicità!  -  Era  suo  detto:  -  Chi  non 
ama  la  povertà,  sia  schifata  come  lebbrosa,  e  come  tale 
tenuta.  -  Il  biasimo  delle  cose  della  Religione  riusciva  io- 
tollerabiie  alle  di  lei  orecchie,  giudicando  che  quanto  più 
quelle  sono  povere  ed  abiette,  tanto  maggiormente  si  deb- 
ban  stimare,  e  cercare  dalle  religiose,  perchè  hanno  pro- 
fessato povertà;  ed  i  poveri  apprezzano  tutto,  sapendo  che 
non  si  convien  loro  cose  pregevoli  e  di  valore:  e  soleva 
dire  :  -  Chi  ama  la  umiltà  e  povertà,  non  ispende  mai  pa- 
role in  dolersi  di  cosa  alcuna.  -  Erano  queste  ancora  sue 
espressioni:  -  Chi  è  possessore  della  povertà»  sempre  pensa  ai 
povero  Cristo»  e  tanto  fa  stima  del  >  cóìrpo  sooi  quanta  fa 
il  re  della  tela  del  ragno  :  *-  e  dingendosi  a  quelle  che  si 
lagnavano,  dice? a  amaramanta  :  -  Ricordatevi^  aorelle,  che 
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professate  povertà,  e  II  poveri  qaaiiclo  accattami  stimaDo 
assai  il  trovare  an  tozzo  di  pane,  ancorché  secco  ed  avan- 
zato. -  Inoltre  affermava,  che  la  povertà  dev*  essere  il  mar-^ 
cbio  di  totte  le  opere  religiose  ;  e  che  siccome  gli  nomini 
del  mondo  per  dlstfngaere  e  magnificare  le  opere  loro 
V  improntano  1^  arme,  cosi,  a  volere  che  le  opere  delle  per- 
sone religiose  sieoo  riconosciate,  è  d*aopo  marcarle  con 
la  povertà.  Perciò  ella  desiderava  che  questa  povertà  ri- 
splendesse in  ogni  cosa  tanto  dentro  il  monastero  che  fiiorfy 
cioè  che  tatto  qnello  eh*  era  in  esso,  o  usciva  da  esso» 
apparisse  onninamente  qual  prodotto  d'una  povera  casa 
reli^osa.  Se  bene  pel  sentimento  caritatevole,  che  sentiva 
verso  le  inferme,  avrebbe  voluto  che  la  Religione  a  lor 
vantarlo,  per  co^l  dire,  si  sviscerasse,  oulladimeno  voleva, 
che  ancora  nell*  {nFermeria  si  tenesse  conto  della  povertà^ 
e  fosse  manifesta  la  differenza  tra  inferma  religiosa,  ed  in- 
ferma secolare.  Parimente,  per  quanto  avesse  premora  che 
le  soe  discepole  non  mancassero  di  alcuna  cosa  bisognevole, 
non  tollerava  però  di  vedere  in  esse  alcun  che  di  super- 
fluo, e  le  faceva  praticar  la  povertà  ad  ogni  occasione.  Se 
mostravasi  alcuna  affezionata  ad  oggetti  di  proprio  uso,  o 
glieli  toglieva,  o  gKene  cambiava  :  e  frugando  spesso  nelle 
loro  ceVe  ed  altarini,  tutto  ciò  che  vi  trovava  di  so- 
verchio» 0  smodatamente  adorno,  lo  toglieva  fuori  affatto, 
dicendo,  che  1*  osservar  della  povertà  è  incompatibile  con  la 
soperehianza  e  vanità.  Ad  una  novizia  levò  un  paio  d'an- 
geli in  carta,  che  da  se  avea  dipinti,  solo  perchè  le  estre- 
mità erano  alquanto  adornate.  Ad  un'  altra,  che  s*  asteneva 
di  portare  nn  velo,  perchè,  non  era  di  suo  genio,  fece  una 
severa  ripreosionò,  e  dì  pi&  le  impose  per  16  giorni,  che 
Ogni  di  86  le  presentasse,  chiedendole,  per  lo  amor  di 
Dio,  la  più  logora  velatura  che  fosse  in  noviziato.  Ad  al- 
tre^ che  davanai  a  conoscere  ambiziose  d' abiti  nuovi,  fa- 
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cera  dar  loro  de'piii  recchl,  esorcltaodole  cosi  nel  Mota 
Toto  di  povertà,  il  cui  spirito  più  assai  coi  rivisaimi  di  lei 
eseiD^,  che  colla  voce  trasfase  ella  Dell*  aaimo  della  sud- 
dite e  compagne  in  guisa,  che  il  di  lei  monastero  progredì 
meravigliosameote  nella  osservanza  di  si  essenzi^  dovere. 

\ 

CAPITOLO  XXXVI. 

'dnanto  ntìnÈmmm^  te  recato  del  mmm  wKkmmwkmt^wm^ 
è  come  ▼!  asirlaose  «Iqitfmto  di  rifonMa» 
desldfsiranda  Ikr  II  ■aedesUna  per  taiie  le 
Belig^oiU* 

Li  voti  solenni  che  emette  nna  persona  religiosa  Ten- 
gono dichiarati  dai  statati  di  ciascuna  regolare  coogrega- 
lione  ;  di  maniera  che,  chi  professa  si  obbliga  ed  è  tenuto 
air  adempimento  de'  voti  secondo  le  regole,  costitozlooi  e 
pratiche  della  Religione,  di  cai  indossa  1'  abito  :  ed  è  per 
ciò  infedele  ai  voti  chi  offende  le  leggi  del  proprio  mona- 
stero. Maddalena  stimava  sommamente  ogni  minima  re- 
goluzza,  cai  non  avrebbe  mancato  per  tutti  i  tesori  e  onori 
del  mondo.  Tatto  reputava  volontà  di  Dìo,  e  dettame  delio 
Spirito  Santo.  Non  impedita  da  infermità,  o  da  opere  di 
suo  uflBcio,  impossibile  che  avesse  tralasciato  d' intervenire 
a  un  atto  comune.  Anche  le  consuetudini .  e  gli  osi  del 
monastero  aveano  su  '1  di  lei  animo  forza  di  legge.  Non  po- 
tendo altrimenti,  calcolava  anche  lo  star  qualche  minato 
ali*  esercizio  di  comunità,  raccogliendo  cosi,  com'ella  di- 
ceva, quel  poco  di  merito,  che  alle  altre  era  concesso  di 
godere  intieramente.  E  quando  n'  era  affatto  distolta,  cer- 
cava di  supplirvi  col  desiderio,  e  con  umiliarsi  dinanzi  a 
tKo,  confessandosi  indegna  di  partecipare  a  quell'  osservanza. 


EwgaWa  éì  nòtte  o  in   tempi  stram^dinàii  gìfi  ^ésércfiz!  di 
sua  scelta  o  di  carità,  per  esser  pronta  a  qoellf  prescrittf 
dalla  Regola;  per  lo  che  t^vblta  Tedendola    la  superiora 
grandemente  atTdticata,  per  cbftii^aiisione  le  proponeva  che  di 
presente  lasciasse  V  ordine;  e  si  riposasse;  raa  ella  non  ac- 
cettara  mai  tal  esenzione,  seitfih'vi  era  proprio  astVetta  dal- 
r  ubbidienza;  e  perchè  non  avvenissero  slmili  casi,  studiava' 
il  possibile  per  occultare  la  suA  stanchezza  e  i  suoi  bisógni.  Il 
silenzio  era  per  lei  uno  de*  più  rilevanti  articoli  dell*  osser- 
vanza religiosa.  Diceva,  non  poter  mai  gustar  le  cosedef 
cielot  queir  anima  che  non  gusta  la  dolcezza  del  silènzio  i 
e  che  anzi  vivrà  sempre  molto  afflitta  e  travagliata,  per-' 
che  dal  non  saper  frenare  la  lingua   toccédé  che  si  tòm-^ 
mettano  molti  mali,  cagione  pòi  •  di  molta  inquietudine  ài- 
r  anima.  Ella  ne  Fu  osservantissima:  e  fuori  deT  te/npi  di' 
silenzio,  fu  pure  singolarmente  moderata  nel  suo  parlare, 
e  sempre  con  voce  bassa  e  sommessa,  dicendo  cosi  con" 
venirsi  alle  persone  religiose:  e  quindi  abbòrìriva  oltreiiiodo 
dairalzar  la  voce,  dal  rider  smodato,  come  cose  indegnissime 
d' una  monaca.  Apprezzava  rigorosamente  r  osservanza  dèlie* 
Gostitoztoni  ;  e  quando  credeva  d*aver  conraiesso  alcun  difet-' 
lo,  cui  fosse  assegnata  la  penitenza  dalle  medesfme,  dia  la 
eseguiva  senza  aspettar  Tordine  della  sopraintèndente,  prò** 
testandosi  che  avrebbe  sofferto  più  tosto  qualsivoglia  tormento, 
che  veder  annullata  una  minima  ordinazione  della  Religione.  ' 
Ogni  mattina  offeriva  alla  santissima  Vergine  il  suo'  mo*' 
nastero,  e  le  dichiarava  di  voler  esser  più  presto  un  tizzone 
d*  inferno,  che  non  velare  sempre  la  perfezione  in  se  stessa,  e 
io  tutte  le  sue  compagne  di   monastero.  Laonde  quando 
vedeva  in  altre  qualche  trasgression  di  Regola,  potendo  vi 
rimediava  da  se,  ed  altrimenti  volgevasi  alle   superiori  ed* 
anziane,  acciò  invigilassero,  e  ponessero  riparo  al  disordine 
avvenuto,  dicendo  loro,  che   lasciandosi  indietro  ancorehè 
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piceoibrioia  con  degli  ordini  mdU,  restava  ofltee.  la  popillii 
degli  occhi  di  Dio,  che  tale  è  1^  Religione,  per  V  amore 
eh'  egli  le  porta.  0  pia  delle  volte  il  ano  affaticarsi  per  le 
altre,  intendeva  di  render  qneite  pia  spedite  agli  atti  della 
comiioità  :  e  d  alle  saddite  che  alle  compagne  darà  questo 
avyertioiento  :  che  non  antaponessero  mai,  non  solo  i  pro- 
pri comodi,  ma  nemmeno  altre  loro  asiani,  per  quanto  divote 
e  sante,  a  qualsivoglia  ordine  della  Religione;  -  perchè  (di- 
cava  ella  )  nel  far  1*  asioae  comane  della  Religione,  slamo 
certe  della  volontà  di  Dio,  del  che  nop  possiamo  aasicararcì, 
operando  a  nostra  voglia  e  capriccio  ;   anzi  ci  esponiamo 
a  gran  pericolo  d*  inganno  ed  illasione.  -  E  soggiqngeva, 
che  erano  veramente  in  gran  pericolo  d*  essere   ingannate 
dal  demonio  quelle,  che  per  star  ritirate,    e  far  orazione 
a  .lor  voglia,  non  si  corano  d*  intervenire  agli  esercizi  co- 
mnoi,  e  che  prive  della  loro  sodisfaziooe  si  contristano; 
per  la  qaal  cosa  si  rendono  dannevoli  all'  osservanza  rali- 
giosa,  la  quale  non  pnA  mantenersi,  se  le  nionaclie  non 
ai  esercitino  in  essa  con  fedeltà  e  sollecRadioe»  (JoRStgllava 
ancora,  che  ciascana  intervenisse  agli  ordini  con  tal  lelo, 
CQrne  se  a  lei  sola  toccasse  osservarli  ;  e  fosse  pronta  a 
metter  il  sangue  e  la.  vita  prima  che  permettere  un   mi- 
nimo allargamento  della  regola  e  costitazioni  del  monastero. 
Ma  r  acoesa  vigilanza   der  di   lei  anfano  non   appagan- 
dosi del  presente,  estendeva  ogni  suo  potare  a  far  ai  che 
aUDitto  naodo  di  osservanza  si  perpetuasse  nel  di  lei  mona- 
stero: e  diceva  che  quest'osservanza,  e  non  altro,  dovrebb*es- 
aer(9  il  testamento  da  lasciarsi  da  ciaacona,  morendo,  alle 
coippagoe  superstiti.  Avvegnaché  il  monastero  di  S.  Maria 
degli  Angeli  procedesse  con  motta  regolarità  ed  esattezza 
neU'  adempimento  de*  propri  doveri,  tuttavia  la  Santa  per 
il  gran  lume  che  aveva  della  perfezione  religiosa,  e  della 
l^ria  e  piacere  che  dà  a  Dio  an  moBaateio  che  aspira 


alla  pio  alta  oasermina,  miCriya  forte  desiderio  di  peifs- 
sionare  ancora  gii  ordini,  che  vi  erano,  e  df  aggittngère 
•Ile  costiluEioiii  una  qualche  rirorma.  Quasi  si  crederebbe 
una  aoUtglietza  d'^amor  proprio  questa  smania  di  rifermare, 
ehe  investe  1*  animo  di  pressochò  tutte  le  persone  di  sin- 
goiar pietà:  ma  in  vero  è  uu  naturai  procedimento  déHa 
maggior  cognistone,  eh* esse  hanno  dei  doverti  dell'imper- 
fetta corrispoodensa  ai  medesimi,  e  della  importanza  di 
richianiar  spesso  le  cose  ai  loro  principi!,  acciò  non  si  di- 
sperdauo,  cioè  riluroare  allo  spirito  del  legislatore*  nel  che 
consisto  la  vera  e  legittima  riforma.  Machiavelli,   eziandio 
nelle  leggi  polUiehe«  la  propone  e  raccomanda  ad  uomini 
Uhiminatì:  o.  «on  dovrà  essere  desiderio  de' buoni,  che  ciò 
avvenga  p^lla  legge  di  Dio,  ii|  coi   le  tante   passiool  dei 
tristi,  li  taiiti  scoraggiamenti  degl*  imperfetti  si  attraver- 
sano al  di  lei  coavenevole  esercizio  ?  In  oggetto   bensì  di 
cotanta  riinvauza,  e  delicatezza,  Maddalena  de*  Pazzi  non 
tralasciò  di  trattarne  instantemente  con  Dio». Il  qual^  de- 
gnossi  poi  rivelale  parecchi  articoli,  che  a  lui  sarebbe  pia- 
ciolo  fossero  Inseriti  nelle  Costituzioni;  e  di  questi,  alcuni 
furono  da  lei  proferiti  in  ratto»  e  potati  daUe  monache,  ed 
altri  scrisse  eUa  d^  sua  roano:  eid:  essendo  vicina  a  morite, 
chiamato  a  se  iLp«  governatore  e  confessore  Vincenzo. Puc- 
.  Cini,  a  lui  dette  la  nota  di.  tutte  le  cose,  che  per  volontà 
di  Dio  doveaoo  aggiungersi  alle  Costituzioni,  e  lo  pregò 
caldamente  che  volesse  rescriverle,  ed  ordinarle  conforme 
a  quelle.  Lo  che,  promesso  da  lui,  dopo  la   di  lei  naorte 
fu  eseguito,  con  consenso  del  Capitolo   del   monastero  ;   e 
tale  Riforma  nel  1609  fu  confermata  con  Breve  partJco- 
lare  d^l  sommo   ponteflce,  Paolo  Y.    Per  disporre   le  mo- 
nache a  maggior  rigidezza,   batteva  spesso   al  loro  animo 
colla  forza  delle  pio  convincenti  ragioni;  e  dalle  novizie, 
prima  di  professare,  fucevasi  promettere  consimil  disposi- 
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A^ae.  SiOhlto  tdo  él  Maddatene  né  era  pore  aceedonalè 
•Imo  Bionìutero,  ma  abbracciava  totte  le  Reiigiont,  Ses^- 
éaraodo*  di  .vederlo  totte  in  qael  pn'nio  rigora  e  parttA  di 

.  •eaaervanza,  in  coi  ftiroiio  iraziote  dai  loro  IbndatorlL  Non 
potendo  proMÌmametite  giovare  alla  altre  eoo  la  aoa  opera, 
volgeva  a  Dio  per  ease  fervidissime  orazioni,  e  se  gli  of- 
feriva a  tollerare  qoaisisla  pena^  perchè  le  medesime  ri- 
prendeaaero  il  priaaiero  fervore.  Versava  copiose  ed  amare 
lagrime  sol  rilassamento  deiits  Religioni,  e  diceva  per  Bno, 

•  che  non  ai  sarebbe  corata  di  esser  tenoia  peiiaf  ae  avesse 

^.  pot«to  andar  correndo  per  tutto  il  morvdo,  onde  ridurre  le 
rlaostrali  famiglie  alla  loro  prima. forma.  A  questo  medesimo 
acfìpo  pio  volte  in  ratto  dettò  lettere  indirizzate  a  diversi 
prelati  regolari;  le  quali  fitroim  -bensì  scritte  dalle  mona- 
che assistenti,  ma  non  Impedite  al  loro  destino.  liO  visioni, 
che  ebbe,  di  anime  relfgiose,  che  come  folgori  precipita- 
vano nelt*  Inferno,  condannate  ai  piò  orrendi  soppKcii  per 
la  loro  vita  inosservaote,  furono  motivi  fortissimi  per  ac- 
cendere il  di  lei  zelo  a  favore  dell' osiiervaMa  religiosa. 
Avendo  una  volta  udito  da  alcnni  frati,*  vantarsi  d*os« 
aervar  la  povertà  pib  degli  altri,  per  esser  scarsamente 
provedoti  daHa  comunità,  e  quasi  portar  vanto  della  loro 
Industria  pel  proprio  mantenimento,  mostrandosi  vilmente 
vestiti,  lo  che  non  avverrebbe,  se  la  Religione  li  avesse  pre- 
visti ;  la  Santa  con  sospiri  e  singulti  cosi  prese  ad  escla- 
mare: -  O  cpcità  delle  creatore  I  o  atato  religioso  cosi 
poco  conos<^iuto  !  o  miseria  grande,  che  I*  (stesso  male  si 
voglia  ricoprire  col  vero  bene,  rovina  di  molte  anime.  Pen- 
seranno cotesti  ingannati,  ritrovare  II  merito  delle  loro 
operazioni,  e  troveranno  la  loro  eterna  perdita,  mentre  gf  in- 
comodi della  povertà  saranno  stati  effetti  del   loro  amor 

.  proprio.  -  E'  a  questo  proposito  solca  dire,  che  si  ih  quasi 
certa  la  salute  al  religioso  osaervaote,  eh' è  proristo  dalla 
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Veligioiia  in  tatti  i  sdoi  bisogni*  ticoliè  non  abbia  da  pen<» 
sere  ad  alcQna  ooaa  :  e  per  il  coolrariot  eh*  è  disperata  la 
salata  di  quel  religiMO,  clie  è  valontariaaieiile  proprietario, 
ancorché  Testa  meschinamente,  e  ^ofll*a  altri  disagi  della 
porertà;  perchè  se  non  ha  animo  di  q)ropriar8Ì  di  tatto^ 
non  tI  sarà  cielo  per  lui.  Sull*  importantissimo  argomenta 
delia  vita  cocaane  fra  religiosi,  cosi  esprimevasi:  -  Io  noi» 
ao  intendere  né  capire,  perchè  quei  religiosi,  che  per  i  tra 
iN>ti  soleoni  si  sono  dedicati  a  Dio,  non  Togliano  oaserrart 
la  conmoitè,  cercando  con  la  loro  proprietà  di  alterar  nnp 
ordine  cosi  bello  di  perfetta  fita.  0  maledetta  proprietà, 
che  seco  porta  tante  causa  ed  inveiìsioni,  colie  quaK  henn 
spesso  fa  apparire  virtù,  quelle  eh*  è  visto  e  difetto^  -  Ed 
ancora  ;  -  lo  non  intendo  come  i  religiosi  poèuino  fon  bnonti* 
oosciensa  avere  entrate  particolari,  e  che  gli  uffizi  det 
monastero  s*  abbiano  a  mantenere  coli'  entrate  e  lavori  par*- 
ticolari,  talché  d'  ordinano  avviene,  che  piii  sono  attaccati 
alle  cose  del  mondo  i  religiosi,  che  i  secolari.  • .  O  Genh 
nio^  fatemi  patire  ogni  pena,  perchè  tante  spose  a  voi  con» 
saerate,  si  dispongano  alF  osservami  del  viver  coniane,  dac- 
ché voi  mi  fate  vedere  con  mio  gran  travaglio  molte  di' 
quelle  meschine  discendere  nell*  inremo.  -  Intese  aKresi  està-* 
tieameote,  quante  dispiacesfiei^  al  Signore  quelle  religiose, 
che  si  occupaiìo  in  traffichi  serolareschi  ;  sul  che  con  mol-' 
t* enfasi  disse  queste  parole:  -  O  cotesti  traffichi  di  cose 
esteriori,  che  ha  la  sposa  di  Cresù,  e  ehe  le  tolgono  H 
tempo  e  *l  modo  di  poter  fora  il  suo  vero  trsAfeo  con  Dfo* 
piaccia,  piaeciaal  Signore,  che  alla'  fine  non  tólgan  loro 
la  divina  visione  i  «-  La  quel  minaccia  fu  da  lei  proferita 
con  tale  e  tanta  «oergia,  che  mise  ih>  fspaventé  quelle  che 
la  udirono.  Ebbe  anooita  tri  un  ifltiÌD^  estasi  intendimento 
della  enorme  oflesa,  che  fanno  a  Dio  q'oe' religiosi,  i  quali 
non  contenti  di  essere  faicsservinti  per  se,  impediscono 
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por  gli  altri  d*  adempien»  il  proprio  dovere^  e  floefcrsa  del 
piacete  e  della  gloria  che  danno  a  Dio  quelli  che,  vivendo 
in  aoa  Beligioiie  poco  osservante,  procorano  dalla  parte 
loro,  benché  con  avversità,  di  corrls^ndere  al  vero  spi* 
rito  del  professato  Istìtoto,  rioscendo  per  tal  foggia  ai  com«- 
pagni,  di  esempio  e  di  rimprovera  Dei  medesimi,  sentendo 
compassione,  diceva  :  *  O  quanto  mi  duole  di  non  potere 
col  prt>prio  sangue  far  isl,  che  queir  anime  illuminate,  le 
quali  abitano  in  Religione  larga,  abbiano  quella  felicità  ed 
occasione,  che  ho  io,  di  poter  corrispondere  al  desiderio  e 
stimolo  interno  che  hanno  I  -  E  rfvoKa  a  se  stessa  soggiun- 
geva: -  O  quanto  meglio  di  me  servirebbero  Diof  o  quanto 
più  grate  sarebbero  di  tanto  dono,  se  si  trovassero  dove 
io  mi  trovo!  -  Riflettendo  inoltre  al  mal  procedere  di  quello 
religiose,  le  quali  per  piacere  a  creatore  moodane  si  pre* 
stano  d  lavori  di  moda,  e  ad  ornamenti  lusinghevoli,  pro- 
rompeva in  simili  (Mfole  d'afflizione:  *  Ohimè!  die  quelli 
occhi*  che  pure  dovrebbero  stare  intenti  a  rimirar  Cristo 
crocifisso,  e  la  sua  divina  bellena,  s*  occupano  cosi  infeU-- 
ceoieiile  a  rimirar  le  cose  vane  e  miserabili;  e  quelle  mani 
consecrate  a  Dio,  s' impiegano  a  fabbricar  lacci  per  pigliar 
anime,  e  maodarié  ali*  inferno.  0  miseria  estrema,  o  infeli- 
cità miserabile  e  lacrimevole  1  -  Mentre  eh'  ella  un  giorno 
rimirava  eoo  molta  attenaione  alconi  fiori,  lavorati  con 
grand*  arte  da  certe  monache,  fu  interrogata  da  alcune 
suore,  perchà  cosi  fisamente  li  riguardasse.  Ed  ella  rispo- 
se:  •  0  aoreUe  mie,  io  considero  e  penso,  che  Dio  il  sa, 
s^  chi  ha  fatto  questi  fiori  abbia  mai  saputo  pigliar  tanto 
tempo  per  entrare  deotro  se  stessa,  e  pensare  allo  stato 
dell*  aohna  sua,  ed  air  obbligo,  che  ha  con  Dio,  quanto  ne 
ha  aaputo  pieodere  nel  far  eotal  lavoro.  -  E  soggiunse  ; 
-  0  confusione  nostra  !  Dio  sa  se  ancor  io  ho  mai  adattato 
il  mio  intelletto  in  fare  atti  d'  aaM>r  di  Dio,  come  éàa  ha 
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•dattoto  •  mo  ingegno  io  fiir  simil  arte.  O  nobfltk  del- 
l' aDima,  e  massime  religiosa^  che  tanto  obbligò  hai  di  ser« 
Tire  Iddio,  in  che  ti  vai  diffondendo  ?  0  lordici  religiosi, 
taoto  ciechi  della  dignità  del  loro  stato  I  -  Simili  a  qoesta 
erano  molte  altre  esclamazioni  ch'ella  emetterà  di  Tre* 
qoente,  considerando  il  rilassamento  delle  BeligionL  E 
dair  esprimer  taK  aflfetti  si  raccolsero  dalle  monache  qnei 
mirabili  documenti  di  perfetione  religiosa,  che  la  Santa 
dette  ad  ogni  opportana  occasione,  e  de*  qnali  daremo  no 
compendio  di  molta  efflcacia  nelle  Opere.  Qni  esponiamo 
li  segoenti  dae  ratti,  come  di  prossima  appartenema  ali*  ar» 
gomento  di  coi  facciam  discorso. 

Un  sera,  rapito  lo  spirito  di  Maddalena  in  celeste  astra- 
zione, senti  chiamarsi  In  questo  modo  dalla  SS.  Trinità  : 
-  Tieni,  eletta  mia,  prendi  tre  vittime,  e  consacrale  a  noi 
tre  divine  Pénionie,  se  ben  già  consacrate.  -  Non  inten- 
dendo ella«  che  cosa  fossero  queste  tre  vittime,  se  le  tre 
potenze  dell'  anima  od  altro,  le  foron  nominate  tre  anime 
particolari,  che  Dio  avea  elette  per  la  Religione,  e  che 
qoeste  imo  sarebbero  state  T  ultime,  ma  che  altre  sei  essa 
ne  dovea  consacrare  alla  SS.  Trinità  prima  della  sua  morte, 
le  qoali  non  erano  ancora  nella  Religione,  e  che  di  que- 
ste nove  anime,  tre  doveva  consacrarne  al  Padre,  tre  al 
Verbo,  e  tre  allo  Spirito  Santo  :  ond*  ella  avendo  inteso  it 
voler  di  Dio,  si  ritirA  in  un  loogo  secreto  eoo  la  superiora, 
no' altra  madre,  e  le  tre  anime  sovraindicate,  doe  delle 
qoali  eraoo  religiose  già  professe,  e  V  altra  faodolla  io  prova, 
che  molto  desiderava  esser  mooaca.  Erano  adooqoe  qoesle 
le  tre  vittime  da  consacrare  alle  tre  divine  Persone,  una 
per  cadanoa,  coolbrme  le  fa  poscia  aneor  pie  chiaramente 
addhWMtrata  Rivolta  Impertanto  ale  medesime,  sempre 
estatica»  diase  loro  :  •  Siete  voi  eonteote,  aorelf5  mie,  eh'  io 
vi  oonaaeri  aOa  SS.  Trioltà  ?  -  E  rispoodeodo  fotte  che  si,  le 
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interrogò  «Dcora,  sa  fi^no  pioit^  a  rimetterai  In  tutto  al 
diviQ  yolere;  al  che  avuta  pare  riafeata  aflbmnatira,  ella 
prosegui  dicendo  loro:  -  Questo  n  denota  la  rilaasaiione  che 
dovete  far  di  voi  stesse  al  divin  volere,  stando  pronte  a 
soffirire  qualnnqiie  cosa  interna  od  esterna  per  adempiere 
qoelio  che  Dio  vuole.  •*•  Dipoi  inginocchiatesi  disse:  -  Ora 
adorate  r  onità  della  SS.  Trinità  per  voi  stesse,  e  per  tutti 
quelli  ch^  non  1*  adorana  -^  E  levatasi  in  piedi*  con  le  mani 
ed  occhi  verao  il  cielo  soggiunse:  -  Siale  aampre  retto  e 
sincere,  tenendo  in  ogni  asione  ed  eperii  vostra  gli  ooehi 
fissi  a  Dio.  -  Ed  inginocchiatasi  di  nuovo,  allargò  le  braccia 
dicendo  s  -  Abbiate  sempre  un  gran  desiderio,  per  la  par*- 
fellone  vostra  e  della  Bdigione,  d*  esser  tenuto  come  il 
Verbo  io  croce,  cioè  vili  ed  abiettot  e  tali  tenendovi  is 
voi  stesse.  -  Incrociò  poi  le  mani  in  su*l  petto,  pronun- 
tiando  con  forza  queste  parole:  •  Abbracciate»  o  sorelle^  tutte 
le  creature  io  vincolo  di  carità  e  d*  amore,  amando  ciasnuoa 
sempre  In  vipcolo  d' amore  e  carità.  -  E  qui  fece  lor  dire 
il  Cor^UBùTf  e  rinnuovar  la  professione  alle  due  velate,  ed 
alb  fanciulla  il  proponimento  di  vestir  l'abito  reUgioao: 
prese  le  mani  ad  una  di  quelle  professe,  e  la  ofièri  alla 
SS.  Trinità,  e  particolarmente  alla  persona  dello  Spirito 
Santo,  non  con  istrepito  di  voce,  ma  con  gli  occhi  fissi 
al  cielo,  rioMineBdo  ammirata  per  alqoantodi  tempo;  qnindi 
manifestò  esser  voler  di  Dio,  eh'  essa  suora  promettesse  di 
telar  sempre  in  se,  e  nelle  altre  la  sublime  purità  del  cuore, 
e  la  santa  semplicità,  procurando  con  ogni  suo  potere,  che 
nelle  Beltgione  fosse  osservato  sempre  perfettamente  questo 
santo  voto  della  purità:  e  la  esortò  a  prendersi  per  tal  uopo 
in  aiuto  l'evangelista  s.  Giovanni.  Medesimamente  prose 
per  mano  la  seconda^  oireoeodpU  alb  SS.  Trinità,  e  più 
In  particola^  alla  persona  del  Verbo  omanato,  e  stata  al« 
qo^snto  come  sopra  senu  parlerei  le  disse,  che  iateodeva 


^ 


iroler  di  Dfo,  òbe  promettesse  d'ater  sempre  gr^n 
ido  per  h  perfètta  osservanza  in  se,  e  fn  totte  le  com« 
pegne,  del  voto  dì  povertà,  e  della  vera  povertà  di  spirito; 
eeortandola  a  prender  per  ciò  In  aiuto  V  apostolo  s.  Paolo,  n 
aimile  fece  alla  fatictélla,  offerendola  all'  Eterno  Padre  ;  e 
le  dichiarò  che  Dio  cercava  da  essa,  che  mandasse  ad  effetto 
la  ispiratione  di  monacarsi  ;  lo  che  esegnito,  dovesse  atten- 
dere col  massimo  impegno  ali*  abbidienza,  ed  all' annega- 
sione  di  se  stessa,  e  procnrare  con  simil  zelo,  che  le  com- 
pagne facessero  il  medesimo  ;  prendendo  in  ainto  il  serafloo 
padre  s.  Francesco,  Compiuta  che  ebbe  la  santa  Madre 
la  offerta  di  queste  tre  creature,  ed  esse  la  loro  corri- 
spondenza, le  parve  che  clascona  delle  divine  Persone  spo- 
assse  quella  che  respeltivamente  le  fu  consecrota,  col  trarne 
a  se  lo  spirito  in  un  modo  al  tutto  particolare:  e  qui  ebbe 
tue  il  primo  ratio. 

Era  od  suo  monastero  una  fnnciulh  a  prova,  di  nome 
Caterine,  eoIraUvi  Con  singoiar  vocazione,  ma  d'  altra  parte 
Iretagn'ita  da*  tre  nostri  capitali  nemici,  che  avrebbero  voluto 
deviarla  dalla  divina  chiamata.  Maddalena,  dopo  avernela  pfù 
volle  assistita  e  confortata,  una  sera,  mentre  seco  le!  parlava. 
Al  rapila  in  estasi,  e  fissando  su  la  medesima  lo  sguardo  d*ifi- 
eoraggiamenle»  le  disse  con  ferma  voce,  che  non  temesiie  di 
femn  assalto^  ma  combattendo  con  fortezza  d*  anime  stesse 
certa  che  Iddfo  la  voleva  monaca  in  questo  oKinastero,  e 
che  quando  ne  avesse  Indossato  r  abito  le  sarebbero  ces- 
sate tolte  le  leiilationf,  e  una  pace  inenarrabile  avrebbe  pos- 
seduto il  di  lei  cuore.  Signiicatosi  ciò  dalla  santa  Madre, 
cotidosae  seco  la  fenelulla  in  coro,  ove  saTila  su  M  solito  cor- 
nicione, e  presovi  il  piò  volle  rammentato  Crocifisso,  lo 
consegnò  alla  medesima,  e  quindi  passarono  ambedue  a1- 
r  oratorio  delle  novizie,  dove  presenti  la  priora,  la  maestra, 
ed  im'  altra  madre,  consacrò  anche  Id  detta  fanciulla  aHa 
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SSp  Trioltà,  ed  !q  particolare  alla  persona  del  Verbo, 
trando  essa  nel  numero  delle  nove  offerte  sovramenxiooate. 
Neir  offerirla  tenne  poi  qnest'  ordine  :  da  prima  le  dimandò 
if  era  contenta  che   fbcesse  di  lei  tal  consacrssione  ;  ed 
aratone  in  risposta»  che  si;  procedette  a  questa  interro- 
gazione: ->  Eleggete  voi  di  far  tal  cosa  a  mio  consiglio?  - 
Gai  replicò  la  fanclalla  :  -  Non  gii,  ma  solo  per  adempire 
la  volontà  di  Dio,  la  quale  io  credo  trovarsi  in  ciò  che  t<»ì 
di  presente  desiderate  fare  di  ma  -  Allora  la  Madre  fece 
premettere  alla  fanciulla  un  breve  esame,  e  quindi,  detto 
seco  lei  il  Confiteor,  la  offri  particolarmente  al  divin  Verbo, 
non  con  parole,  ma  coH'eOervescenia  del  cuore,  ri  come  avea 
fatto  delle  prime  tre.  Poscia  le  disse  ciò  die  Dio  voleva 
da  lei,  e  le  assegnò  a  protettore  il  glorioso  sl  Ignazio  Lo- 
iola  ;  e  cosi  riebbesi  dal  ratto.  Passate  alcune  settimane 
la  medesima  fanciulla  vesti  1*  abito  da  monaca  con  Indici- 
bil  sua  consolazione:   ma  rinimico  deirumao  genere  la 
stessa  sera  le  fu  attorno  con  nuove  insidie,  e  con  pia  re- 
ementi  suggestioni  La  santa  Madre  però,  che  trovatasi  In 
estasi,  corse  ad  incoraggiarla,  parlandole  nella  seguente 
forma  :  -  Vi  porto  una  buona  nuova,  anima  diletta  ;  udite 
me:  un  arcangelo. tutte  bello  e  risplendente  ò  venuto  con 
una  falce,  ed  ha  segate  le  spine,  nelle  quali  siete  stata  da 
che  faceste  il  primo  patto  con  Dio  sino  a  quest'ora,  ec- 
cetto bensì  alcune  Piccolino,  le  quali  dorete  calcaret  onde 
non  abbiano  a  crescere,  e  pungervi.  Le  spine  sono  le  pas- 
aioni  ;  e  quando  queste  si  Ssiono  alla  finestra  dovete  bat- 
terle, oppure  legarle.  Si  battono,   facendo  il  contrario  di 
.  quelle  eh'  esse  appetiscono  :  si  legano  con  la  memoria  delie 
.  obbligazioni  che  abbiamo  rerso  Dio.  Mettete  due  guardie 
a  voi  medesima,  alla  porta  dell'  anima  una,  e  l' altra  alla 
porta  del  cuore  :  visitatele  spesso,  e  fate  che  aleno  vigilanti, 
af^ciò  non  abbia  ad  entrare  In  voi  coaa  alcuna,  che  non 
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jKma  flara  dlnanzt  alla  divina  parità.  Date  morte  a  toI 
medesima,  e  sotterrate  il  proprio  parere  e  Intender  vostro, 
e  cosi  godrete  la  pice,  che  vi  dissi.  Se  avessi  tutte  le  lingue 
angeliche  ed  umane,  non  sarei  ancor  soBBciente  a  narrar 
la  gloria  che  avete  data  a  Dio,  anzi  Dio  si  è  presa  del- 
Y  oUatiofie,  che  di  voi  medesima  gli  avete  fatta  :  e  se  vo- 
lete camminare  a  quella  perSszione,  alla  quale  esso  vi  chia- 
ma, vi  è  necessario  non  aver  memoria  alcuna  d*  impossibiliti 
A  nelP  opere  interne,  che  esteme  ;  ma  tener  sempre  una 
viva  fede  e  ferma  confldenia  nel  nostro  amoroso  e  grande 
Iddio,  e  nella  santa  ubbidienza.  Giacehò  il  divino  Sposo  vi 
presceglie  al  sommo  della  perfezione,  Aite  che  tutti  i  pensieri, 
parole  ed  opere  sieno  secondo  il  modello  eh'  egli  ci  lasciò 
nella  sua  umanità*  Gesù  prende  molto  compiacimento  nelle 
spose  a  lui  earé,  volendo  per  mezzo  di  esse  far  perfetti  gli 
abitacoli  dove  si  trovano.  -  Questo  ò  quanto  fu  scritto 
deir  estatica  Maddalena  su  la  narrata  elevazion  di  mente  ; 
ma  disse  ancor  più,  apportando  neir  animo  delia  novella 
aposa  perfetta  calma,  ed  esteso  apprendimento  di  ciò  che 
valgono  gli  evangelici  consigK. 

Fra' documenti  annunciati  in  questo  capitolo  chiama 
aopra  tutto  V  attenzione  del  religioso,  quello  che  riguarda 
la  vita  comune,  cioè  quell*  atto  che,  distruggendo  totalmente 
la  facoltà  deliberativr  su  qua!  si  sia  oggetto,  incorpora  io 
on  tutto  i  prodotti  delia  casa,  e  quelli  dell'  individuo  io 
guisa,  che,  provvedendo  tutti,  a  veruno  sia  lecito  scegliersi, 
appropriarsi,  o  disporre  a  suo  piacere  del  provvedimento. 
Sa  la  qua!  economia  io  non  aggiungerò  che  doe^rifles- 
sIodì,  mentre  i  regolari,  anzi  che  deiraltroi  istruzione,  hanno 
bisogno  della  grazia  divina,  che  gli  elevi  a  pensieri  ed  af- 
fetti più  degni  della  loro  vocazione.  Dico  adunque  da  pri- 
ma, che  i  religiosi  pio  ferventi  ed  assidui  neir  orazione,  e 
sieir  osservanza  doloro  doveri,  9o:io  tutti  nel  desiderio  dtlla 
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vita  comone*  e  si  adopraoo  altresì  d*  iotrodoria  ov^  essa  non 
si  pratica  :  che  se  i  loro  sforei  riescano  per  lo  più  inalili» 
d'  è  cagione  il  Diimero  degi'  imperfettiv  che  d*  ordinario  è 
maggiore  e  più   potente  ;  in  quella   gaisa  che  lo  lelo  dei 
vescovi,   rare  volte  ò  bastante  a  sottoporre  le  monache  a 
siffatto  sistema  tanto  essenziale  al  voto  di  povertk,  e  qaindi 
di  tanta  qaiete  e  profitto  a  quelle  comunità  che  U>  hanno 
adottato  :  in  quella  guisa,  dirò  adcora,  che  il  desiderio  pure 
de'  sommi  Pontefici,  che  tutte  le  coogregasioiii  regolari  si 
sottomettessero  alla  vita   comune,  rimase  quasi  del  tutto 
ineBBcaGe,  per  la  ragione  che  si  addusse,  non  aver  la  casa 
entrate  sufficienti  per  la  vita  comune.  Sul  che  deduco  la 
mia  seconda   riflessione,  ritenendo  che  cotal  pretesto,  se 
ijoo  lo  si  voglia  dire  manifestamente  erroneo,   non  potrà 
non  ascriversi  a  defeiione  di  spirito,  per  Io  meno  ;  dacehò, 
se  nella  vita  privata  I*  individuo  per  la  sua  industria  pro- 
vede a  tutti  i  suoi  bisogni,  ne  ponga  aitrettiinto  a  vantag- 
gio comune,  e  ne  risulterà  per  tutti  e  per  cadauno  il  me- 
desimo effetto.  La  concorrenza  di  molte  causa  ad  un  solo 
scopo,  darà  anzi  maggior   prodotto  allo  insieme  da  repar- 
tirsi a  ciascuno,  che  se  le  medesime  operassero  isolatamente 
a  vantaggio   individuile.   Laonde  è  a  concludersi,   che  on 
residuo  di  affi»tto  mondano  e  di  amore  di  se,  è  la  sorgente 
che  ostina  il  religioso  ad  opporsi  alla  vita  comune  ;  e  che 
solo  potrà  giustificarsi  chi,  avendo  professato  nel  sistema  di 
vita  privata,  procede  in  esso  non  per  allhtto,  ma  perchè 
non  ò  in  suo  potere  V  operar  diversamente,  e  che  di  fatto 
DOD  si  opporrebbe  qualora  le  cure  de*  piò  zelanti  e  virtuosi 
sortissero  felice  il  loro  conseguimento. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Meim  di  patire  «adamante  per  Dio)  la 
alia  prava  l'emlDavia  di  lai  saat Ita  i  ^^mm 
la  quale  ^  eslandla  lo  farsa  della  di  lei 
pretensa  «  a  di  eo«e  di  «na  nmo^  aTTemwe- 
ra  la  saa  Tlta  pradl^lasi  effetti* 


É  in  vero  r  eroismo  della  tirtìi ,  V  elevarsi  in  modo 
SD  le  doglianze  delle  natura  «  da  aspirare  con  giocondità 
e  bramosia  non  ad  altro,  clie  alle  desolazioni  e  ai  tor- 
menti del  Calvario;  essendo  por  lecito  e  proprio  anzi  delle 
anime  giuste ,  il  desiderio  di  godere  a  quando  a  quando  le 
delifie  del  Tabor.  Era  impertanto  Maddalena  de*  Pai»  l'a- 
iMma  di  cotal  eroica  virtù  ,  dacché,  mai  sazia  del  patirot 
nel  1590«  cioè  al  termine  de*  cinque  anni  di  probazione» 
rinunziò  a  Dio  ogni  gusto  tuttoché  spirituale,  fermando 
con  esso  lui  un  patto  •  che  allora  espresse  in  estasi ,  e 
che  di  poi  raffermò  più  volte  fuor  d' estasi.  Ad  una  suo- 
ra ,  che  congratula  vasi  colla  medesima  Santa  del  glorioso 
fine  de*  suoi  combattimenti ,  e  della  promessa  fattale  da 
Dio  «  di  godere  in  contraccambio  delia  di  lui  divina  pre- 
senta» cosi  le  rispose  :  -  Questo  sarà  sì,  ma  senza  gusto  ; 
aolo  per  conforto ,  e  corroborazione  de'  travagli  :  -  sul  ri- 
flesso delia  suddetta  rinunzia.  E  interrogata  ancora  dalla 
atessa  sul  motivo  di  tanto  sublime  atto,  con  queste  parole 
la  Sante  il  dichiarò:  -  Desiderando  io  di  poter  dare  ed 
ollerire  a  Dio  qualche  cosa,  e  rimanere  per  amor  sso 
•ama  oienta  •  e  non  trovando  aver  eosa  alcuna ,  giacché 
per  i  voti  della  santa  Beligione  ho  riunnElate  non  solo  ogiri 
èoaa  creata  fupri  di  me ,  ma  anca  me  stessa ,  e  la  pro<: 
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pria  voloDti  ;  le  ho  fiitto  rinoniia  di  tatto  cl6 ,  eh*  e^i 
de  a  me,  non  ateodo  io  altro  che  dargli.  *  Avvenne  per* 
ciò  che  dal  1590  in  poi,  se  bene  Iddio  non  le  tolse  le 
estatiche  astrazioni,  nnllndimeno,  com'ella  diceva,  erano 
quasi  sempre  senza  sensibilità  di  guato  spiritoale,  e  piot- 
tosto  per  corroborazione  dell*  anima,  e  sue  potenze.  Onde 
un  giorno  in  cui,  alienata  da'  sensi,  sentiva  rapirsi  il  cuore 
da  straordinaria  dolcezza,  come  In  atto  di  lamento  pro- 
ruppe in  queste  voci  ;  -  Ah  I  perchè.  Dio  mio,  rompi  il 
patto  che  meco  facesti*  avendo  io  ricusato  ogni  gusto  per 
amor  tuo?  -  Goal,  fuori  di  queste  astrazioni  di  mente, 
prevaleva  su  1  di  lei  spirito  la  desolazione  e  V  aridità*  di 
maniera  che  non  dì  rado,  per  eccitarsi  a  divozione,  do- 
veva far  uso  de*  mezzi  che  sono  necessari  agi'  incipienti 
nel  servizio  di  Dio.  Diceva  talvolta,  che  in  pensare  di  Dio 
era  ridotta  come  un  pezzo  di  legno  o  pietra ,  senz'  alcun 
sentimento.  La  di  lei  umiltà  rendeva  ancor  più  gravosa 
sifttta  aridezza,  perchè,  sebben  scelta  di  sua  elezione,  du- 
bitava non  le  avvenisse  per  sua  colpa  ,  e  sentendo  negli 
esercizi  di  pietà  tanta  ripugnanza  di  senso ,  le  pareva  di 
non  eseguirli  con  la  dovuta  prontezza  ;  del  che  spesso  si 
accusava  ad  una  sua  compagna  con  simili  espressioni: 
-  0  sorella,  ci  vuol  del  buono,  e  bisogna  bene,  che  an*a- 
iiima  abbia  gustato  Dio  da  vero ,  e  si  sia  invogliata  del 
patire,  a  voler  eh'  ella  operi  nel  medesimo  modo  in  tanta 
aridità  di  spirito,  come  s'ella  gustasse  grandemente  di 
Dio.  -  E  cosi  esprimevasi  in  senso  di  propria  accusa,  ben 
lungi  dal  conoscere  esser  lei  stessa  quella  che  possedeva 
tanta  perfezione.  Gli  atti,  pertanto»  della  di  lei  divozione, 
mai  tralasciati  per  qualunque  tedio  ne  provasse,  erano  si^ 
perfettamente  ed  ef  identemento  virtuosi,  mercè  la  purezza 
del  loro  principio,  eseguimento  e  One ,  che  la  portarono  a 
tal  grado  di  santità,  da  resultarne  nella  stessa  sua  persona' 
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segni  i  pih  iDantfesti,  ed  eflR*Ui  li  più  roeiHT^iosi.  Da*  saoi 
occhi,  daJle  sue  parole,  da*  suoi  gesti,  da  ogni  moto  della 
persona  appariva  esser  lei  santa,  e  santa  era  costretto  a 
giudicarla  ognuno  che  la  ?edeva  »  tuttoché  ignorasse  chi 
ella  si  fosse  •  Gii  Tedemroo ,  come  insinua?a  neir  animo 
altro!  r  odio  al  ?ix!o  •  V  amore  alla  Tirtù ,  il  conforto  • 
l' incoraggimento ,  con  una  parola,  con  ano  sguardo,  e 
quando  colla  sola  presenza.  Tutte  le  sue  compagne  dì  mo- 
nastero poterono  attestare  di  aver  provato  in  se  stesse  con- 
solantissimi effetti  per  virtù  di  questa  loro  santa  Sorella» 
e  q)ecialmeDte  quelle ,  che  stettero  sotto  la  di  lei  disci- 
plina: alcune  delle  quali  affermarono,  che  sentendosi  mo- 
lestate da  gravi  tentazioni,  col  solo  accostarsele,  o  toccare 
le  soe  vesti,  ne  restavan  libere  :  altre  collo  stare  sempli- 
cemente dov*  ella  era  ;  altre  nel  mirarla  ;  altre ,  essendo 
tuttavia  in  altro  luogo  •  col  solo  indirizzare  a  lei  il  loro 
pensiere ,  si  sentivan  scendere  nel  cuore  la  dolcezza  e  la 
tranquillità.  E  siccome  la  virtù  non  transige  mai  col  vi-; 
zio,  nelf  anhno  di  chi  n*  era  macchiato  produceva  ella  ef- 
fetti salutari  si,  ma  di  tutt*  opposta  tempra,  cioè  di  con- 
fusione, dì  vergogna,  di  tristezza.  Ne  ebbe  prova,  fra  non 
pochi  altri,  un  giovine  florentino,  nobile  e  di  vita  licen- 
ziosa, il  quale,  portatosi  ai  monastero  per  visitare  una  sua 
sorella,  che  vi  era  novizia ,  appena  questa,  accompagnata 
dalla  sua  maestra,  Maddalena  de' Pazzi,  si  presentò  alle 
grate;  senza  una  parola,  senza  un  motto  di  urbanità,  nò 
airuna  né  airaltra,  egli  se  ne  parti  incontanente.  L'indimane 
venne  la  madre  della  novizia  per  iscusare  la  inciviltà  del 
figlio,  riferendo,  copi* esso  dalla  vista  della  Santa  rimase 
talmente  atterrito  e  confuso ,  che  non  gli  fu  possibile  so- 
stenerla un  sol  minuto.  Anche  i  bruti  pare  che  risentissero 
no  non  so  che  di  abbattimento  e  di  Areno  dalla  di  lei  pre- 
senza. Fu  donato  al  monastero  un  eaprio  vivo ,  il  quale  • 
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introdoltoYi,  ti  miie  s|Ni?ent08ameiite  a  eorrere  qua  e  tt« 
talché  non  riosciya  alle  monache  di  avario  fra  le  roani. 
Entrò  nella  sala  del  lavoro  •  ove  per  la  sua  irreqoieteua 
pose  in  grande  agitazione  qaelie  che  vi  si  trovavano,  te- 
mendo noo  avesse  ad  apportare  qaalche  danno.   Poco  di 
poi  vi  entrò  pure  Maddalena,  ed  accostatasegli «  subitoli 
eaprio  si  sottomise  a  lei  mansaeto  e  trattabile*  lasciandosi 
prendere  e  condurre  dove  vollero  le  monache.  Altra  volta» 
fnentre  le  monache  erano  a  desinare,  per  inavvertenza  della 
portinaia  s' introdusse  in  mot^astero  on  cane  mastino,  met- 
tendo grande  spavento  colla  sua  Indomabil  ferocia.  Mad- 
dalena ,  neir  angustia  in  coi  erano  le  saore  sol  come  di- 
scacciamelo, si  levò  da  mensa,  e  chiamato  a  se  il  cane  » 
che  pronto  abbidi,  lo   prese  per  an* orecchia,  ed  esso, 
quale  on  agnellino,   si  lasciò  da   lei  menare   alla   porta 
della  clausura,  di  dove  Io  spinse  fuori  tranquillamente.  Già 
accennammo  che,  oltre  la  sua  presenza,  eziandio  le  co!ie 
che  servivano  a  di  lei  uso ,  partecipavano  della  virtù  di- 
vina eh*  era  in  lei.  Dalle  sue  monache ,  chi  eoi  cingersi 
ti  suo  cordìglio,  chi  col  metterai  il  suo  cilizto ,  e  chi  col 
toccare  gli  abiti  ch'ella  indossava,  fu  attestato  averne 
avuto  parecchi  vantaggi  si  per  la  virtù   dell*  anima ,  che 
per  la  sanità  del  corpo.  Nel  venerdì  santo  del  1592  spor 
Maria  Maddalena  de*  Mori ,  monaca  nel  medesimo  mona- 
stero, era  travagliatissima  da  dolor!  di  gotta,  e  sciatica  » 
aVqoali  era  già  soggetta  da  lungo  tempo,   in  tal  flereuo 
di  m^ile  ,  uria  interna  voce  cosi  animava  il  di  tei  cuore: 
-"  Se  tu  vuoi  guarire,  fatti  portare  innanzi  aUa  Madre  aocr 
Maria  Maddalena  •  •  Onde,  concepnto  fiducia  in  tal  iapt- 
razione ,  di  consenso  della  superiora  ai  fé*  portare  ov*  era 
la  Santa,  che  trovò    rapita  io  estatica  contempiasione. 
CoH*  aiuto  di  due  suore  si  appressò  a  lei ,  e  toccoUa  col 
Irto  jnferroo  ;  e  questo  bastò  perchè  Iddio  operasse  uà 
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prodigio  mercè  la  sna  diletta  Serra.  Alla  inferma  cessa- 
rono mblto  i  dolori,  e  da  se,  senza  ?enin  appoggio, 
sr  rmise  alla  propria  cella.  Un'altra  nonaca  era  oppressa 
da  si  eccessivi  dnÌMri  di  capo,  che  le  pareva  al  tatto  non 
pofer  star  in  se  col  cervello.  Andò  al  letto  della  Santa  , 
allora  gravemente  inferma  ;  e  con  molta  flducia  appoggfata 
la  di  lei  testa  ad  una  spalla  della  medesima ,  sentì  in  SQ 
V  Istante  svanirsi  ogni  dolore.  Osservarono  ancora  dicane 
monache  »  che  qaando  la  Santa  lavorava  in  cucina  pareva 
che  le  di  lei  roani  avessero  virtù  di  far  crescere  la  roba; 
imperocché  con  minor  quantità,  che  quella  assegnata  a  qua- 
lanqae  altra,  riusciva  a  lei  di  formar  pietanze  più  grandi 
e  pHi  abbondanti:  onde  una  conversa  in  particolare,  quando 
vedeva  che  la  provvisione  era  insufBciente  per  la  comuni- 
tè,  raccovnandavasi  a  Maddalena,  e  questa  la  incoraggiava 
ad  aver  fede;  al  che  aderendo  la  conversa,  ebbe  a  con- 
fessare, che  più  volte  per  tal  mezzo  vide  essa  stessa  iiie<^ 
ravigliosamente  moltipli|carsi  la  roba ,  da  avanzarne  anco- 
ra, dopo  di  averne  dato  a  tntte  abbondante  porzione.  Le 
quali  cose  prodotte  da  Maddalena  in  sua  vita,  e  che  stanno 
a  prova  delP  eminente  sua  santità,  divengono  accessori  del 
aegoenti  prodigi ,  i  quali  per  la  loro  notabile  rilevanza,  e 
per  esser  stati  riconosciuti  ed  approvati  dalla  s.  Chiesa,  por- 
tano il  nostro  credere  al  di  sopra  d*ogni  probabilità. 

1.  Leccando  e^la  propria  lingua  le  membra  iri fette 
d'ima  monaca,  la  monda  e  la  risana*  ^  Nel  1591  suor 
Maria  Benigna  Orlandini  era  nel  medesimo  monastero  in- 
ferma di  tal  male,  che  lì  medici  giudicarono  lebbra,  e  al 
tutto  incurabile,  per  la  inutilità  di  tanti  rimedi  posti  a 
prova.  N'  era  attaccata  particolarmente  nel  capo  e  nella  col- 
lottola. Avvilita  da  un  male  si  tristo,  ed  insuperabile,  ri« 
corse  questa  monaca  alla  santa  Madre,  pregandola,  che  da 
Gesà    le    intercedesse  la  sanità.  Promise  la  Santa  di  fare 
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quanto  eisa  deislderaya  :  e  la  mattina  di  &  Pietro  Martire 
di  detto  anno,  esseodof i  1*  ona  e  T  altra  oomanicate,  M ad- 
dalena  fu  pochi  momenti  dopo  la  comoniooe  rapita  io  està- 
ai  ;  e  cosi  estatica  andò  air  infermeria,  of  e  presentatasi  al 
Ietto  della  inferma,  ilare  nel  Tolto*  e  soave  oltreoiodo 
Dell*  espressione  del  salato  di  pace,  ìejh  alla  medesima  i 
veli  di  testa,  e  colla  propria  lingaa  si  fece  a  leccarle  il 
capo,  le  orecchie,  e  la  collottola,  imponendole  altreri,  che 
non  parlasse  ad  alcuno  menomamente  di  questo  fatto;  ma 
solo  sperasse  in  Dio,  che  goarirebba  Avvenne,  che  pas- 
sati pochi  giorni  la  inferma  ai  trovò  sana,  e  monda  al  tutto 
dal  pestilensiale  travaglio. 

fi.  Fa  il  segno  di  eroc$  replieatamenk  $u  una  cnf* 
dite  piaga,  che  tormentava  una  monaca,  e  vi  produce  m- 
eUxnUmea  guarigione.  •—  Nello  stesso  anno  1591,  suor 
Cberubioa  Rabatti,  altre  tolte  rammentata  per  eoosmile  og- 
getto, trovavasi  nel  grave  tormento  di  ona  piaga,  che  le 
serpeggiava  nella  parte  posteriore  del  capo.  Occorse,  che 
la  mattina  de*  13  dicembre,  essendo  la  S<inta  in  ratto 
mentre  le  monache  si  comunicarono,  ell«i,  per  divina  di- 
sposizione, non  si  appressò  alla  sacra  mensa  ;  onde  il  con- 
fessore, avendo  a  portare  la  comunione  alle  inferme,  le 
disse  che  per  ciò  andasse  in  infermeria  :  e  cosi  fece  ella, 
ove,  comunicatasi,  fu  di  nuovo  mpita  in  estasi  ;  nel  qual 
stato  approssimandosi  alla  detta  suor  Cherub'na,  di  tal  modo 
le  parlò  :  -  Sorella,  accordatevi  meco  a  dimandare  la  sa- 
nità al  Signor  Iddio.  -  E  dopo  breve  orazione  d*  ambedue, 
fece  Maddalena  per  tre  volte  il  segno  di  croce  su  *l  capo 
della  inferma,  e  sull*  istante  se  le  rimarginò  la  piag««  la- 
sciandola affatto  libera  dalla  febbre,  e  du'  dolori,  che  la 
martirizzavano. 

3.  La  medesima  monaca,  vicina  a  morie,  poriaia 
su  'l  saccone  ove  dormiioa  la  Santa,  ne  eonseguisce  perfetta 
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9a$dtk  -^  La  stéssa  aoor  Clrerubina  Rabatti  ¥  anno  di  poi 
1692,  per  altre  dnè  piaghe  sopr8g|;ÌDnteIe  ueUe  reni  gia- 
ceva in  letto  con  si  yioienta   febbre  e  spaahnot  che  per 
consiglio  da'  medki,  che  la  dichiararono  spedita,  le  fti  am- 
ministrata  I*  estrema  aniiooe.   Frattanto   llladdaletia,   per 
assistere  vie  meglio  a  questa  inferma,  ed  esser  più  Cèrta* 
é  troTatai  presente  alla  di  lei  morte,  creduta  assai  pros* 
sima,  ayeta  trasferito  H  suo  sacoooe  neiristessa  camera 
della  malata.  In  tale  stato  di  umana  disperansa,  ana  fOce- 
coiibrtatrice  cosi  parhfa  al  coore  di  snor  Cbembina  :  -  So 
▼Qoi  goarire,  entra  ud  letto  di  Suor  Maria  Maddalena.  • 
Alla  (piai  ispirazione  aderendo  ben  Tolaotieri,  e  con  moRa* 
fiducia,  di  liceiiza,  e  alla  presenza  della  madre  Priora,  tì 
fece  trasportale   dall'  infermiera   sai  detto  saccone  della 
Santa  ;  e,  cosa  al  tutto  prodigiosa,  appena  postavisi  sopra 
senti  rfdTefsi,  e  risanarsi  ;  talché  io  capo  ad  un  ottavo  di 
ora  tì  rimise  da  se  nel  suo  letto  più  per  cautela,  che  per 
altro,  e  la  mattina  seguente  levandosi  con  normale  vlgo« 
ria,  andò   con   la  monache  a  recitar  ruflDzio  io  coro,  4 
quindi  a  tutti  gli  altri  esercizi  del  monastero. 

4^  Risana  miraeolosammte  un'  altra  monaca  da  una . 
grme  piaga.  —  Suor  Maria  CSaterioa  Chelli,  monaca  pro- 
fessa deDo  stesso  monastero,  aveva  una  piaga  nel  braccio 
destro,  vMno  d  nodo  della  mano,  per  h  quale  arate 
giè  daé  anni  che  trovawsr  fra  madioi  e  raedicamentr/  senza 
alcon  boon  resultato;  anzi  procedendo  sempre  in  peggio* 
ramento,  di  maniera  che,  estrattole  dalla  piaga  per  fino 
on  penetto  di  òsso,  giudicarono  i  medici  o  che  non  gua- 
rirebbe mai,  o  se  pure,  ne  rimarrebbe  storpiata.  A'  t6  di 
maggio  del  1 595  la  sconsolata  suora,  provando  nel  piagato 
braccio  li  pi^  intensi  e  pertinaci  dolori,  si  presentò  snp- 
pScbetole  alla  prióra,  suor  Vangelirta  del  Giocondo;  acciò 
di  qoolche  modo  V  aiutasse  ad  aver  soflbrensa,  dacché  ógni 

VOI*.    I.  *^ 
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rimedio  le  rinsciva  vaoo.  La  priora  per  divina  insplratione 
eosl  le  rispose:  -  Sorella,  andate  da  Soor  Maria  Hadda- 
leoa«  e  racoomandatefi  a  lei,  che  a?endo  fatto  delle  gra- 
lie  ad  altre,  la  farà  ancora  a  voi.  -  Saor  Maria  Caterina 
indilatamente  si  condusse  dioaosi  alla  Santa,  anonniiandole 
da  prima,  esser  lei  mandata  dalla  soperiora,  e  quindi  il 
motivo»  e  la  raccomandasione.  La  pietosa  e  benefica  Mad- 
dalena a  tale  racconto  si  mosse  a  trovare  la  madre  Priora, 
e  questa  e  la  inferma,  seco  lei  menò  in  coro.  Ivi  inginoe- 
cbiatesi  tutte  tre  air  altare  della  Beata  Vergine,  Madda- 
lene prese  il  braccio  piagato  deir  afflitta  sorella,  lo  sfasciò, 
e  voltatasi  alla  madre  Priora,  s)  le  disse  :  -  Volete  voi,  eh*  io 
cavi  le  tasto  dalla  piaga  ?  -  Cui  rispose  la  priora  :  «  Se 
voi  avete  fede  che  la  guarisca,  cavatele.  -  Allora  Suor  Ma- 
ria Maddalena,  premesso  alquanto  di  orasiooe,  cavò  le  ta* 
ste,  e  rifasciò  il  braccio  senta  frammettervi  altro;  e  qni 
svani  il  dolore  io  guisa,  che  fra  pochi  giorni  saldatasi  la  piaga 
senxa  verun  medicamento,  suor  Maria  Caterina  rimase  sana 
e  libera  nella  sua  carne,  come  se  non  vi  avesse  mai 
avuto  male. 

CAPITOLO  XXXVIIL 


9éW  mmànth  «el  di  lei  c«#m  ttm  1*  0pÌM. 
dideMM  ed  mM^mémmmm  dei  eelesti  iki- 
vr#H« 

Poiché  tanto  maggiore  e  più  perfetta  resulta  la  umiltà, 
quanto  il  soggetto  che  la  possiede  è  dotato  di  più  alte 
virtù  e  talenti,  non  dee  stimarsi  fuor  di  proposito  il  porre 
neir  ultimo  luogo  delle  virtù  di  questa  Santa,  quella  che 
della  vita  di  spirito  n'è  la  radice  ed  il  fondamento.  La 
profonda  umiltà  del  cuore  di  Maddalena  non  può  meglie 
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ippèk86rsi»  ebe  posta  a  confronto  defle  altre  suo  virtù,  le 
qoall  tutte  aiotaDO  a  manifestare  la  perfeilone  dell'  omil- 
ta  :  e  moKo  si  sarebbe  detratto  ali*  idea  da  concepirsi  della 
medesimat  se  prima  non  si  fossero  descritti  gli  altri  pregi 
del  suo  Hobil  spirito.  Dopo  ¥  altezsa  delle  contemplazioni,  la 
meraTiglia  de*  celesti  favori  e  privil^i,  la  perfezione  di 
tante  virtù,  gli  stupendi  miracoli  da  Dio  operati  io  qoe* 
st'  Anima,  sentir  poi  la  bassa  stima,  il  vile  concetto,  e  il 
dispr^io  ch'ella  aveva  di  se  stessa,  potrà  d' ivi  ciascuno  ve- 
nire in  oogoiziooe,  qoanto  stabile  e  profondamente  radìcola' 
fosse  nel  cuore  dt  lei  quella  omilti,  che  a  pieno  non  pud 
disvelarsi  con  parole. 

Con  tutta  la  santità  dell'  anima  sua,  ella  ad  ogni  mo- 
do,  per  la  superbia  e  per  la  ingratitudine,   che   stimava' 
avere  m  se,  si  repotava   simile  a*  demoni.  Si  riconósceva' 
indegna  di  servire  a  Dio  puramente;  indegna  che  le  fòsse 
imposto  alcuna  ubbidienza;  indegna  d'abitare  in  quel  sacra 
eollegio  di  vergini,  e  d*  unire  la  lode  sua  con  quella  delle 
spose  di  Cìesù,  e  di  conversar  seco   loro,  ancorché  le 
dicessero  parole  Ingiuriose  e  di  vergogna:  indegna  d'ogni 
grazia  e  dono  del  cielo,  e  di  poter  in  terra  usar  carità 
al  suo  prossimo,  e  di  partecipare  de'  beni  di  tutti  i  ere-* 
dentL  Si  reputava  indegna  di  possedere  la  povertà  di  spi- 
rito, ed  ogni  altra  virtù:  indegnissima  poi,  di  unirsi  col 
soo  sposo  Gesù  nell'eucaristica  mensa  :  indegna  d'ogni  lume 
celeste,  e  spirazione  divina  ;  e  meritevole  d*  altronde  d' es- 
sere da  Dio  abbandonata,  e  lasciata  nelle  tenebre  de'  pec- 
cati e  degli  errori.  Finalmente,  si  maravigliava  come  Dio 
la  conservasse,  e  tollerasse  su  questa  terra,  ami  che  sprofon-^ 
darla  nelle  fiamme  dell'  inferno  :  fra  tutte  le  creature  se  sola 
giudicava  immeritevole  della  cura  e  previdenza  di  Dio,  e  del- 
r  amore  ch'egli  porta  a  tutto  ciò  che  ha  creato;  e  aborriva 
m  medesima,  come  la  più  schifd  e  vituperevol  cosa,  che  possa 
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troTiHsi  al  mondo.  Nò  qoeiU  em»  in  lei  slmci  di  alterata  \m^ 
niagioatlone,  ma  pensieri  e  aeiisi  d'intimo  eooTìnciffleiito.  al 
mi'  eaarciiio  dedlcataai  colla  oiasaima  lealtà  e  freqnenxa. 
Ver  ?ie  meglio  imiirimeraeli,  e  praticarli,  ne  è^ea  formaU> 
io  iscritto  ona  coUeiJone  distinta  io  nove  atti  io  ordine 
al  niove  cori  degli  angeli,  come  per  quotidiano  oso*  net 
modo  che  segoe. 

1,  Te  o'  andrai  al  coso  de*  santi  angioli»  i  qnali  pre-* 
gherai  che  oflkrìscano  al  trono  della  S&  Trinità  il  saogna 
del  Verbo  omanato,  cbiedendo  loro  ?era  wsiità  di  spfrito  : 
e  tn,  anima,  tanto  ti  amilierai,  che  ti  reputi  esser  simìlo 
a*  demoni  per  la  taa  superbia  ed  ingratitudine. 

{$•  Te  n'  audrai  al  coro  degli  arcangfelit  e  li  preghe- 
rà^ come  sopra  ;  e  tu,  anima  sisiente  di  alta  purità,  chie- 
dendola loro,  t*  omilierai  in  tal  modo,  che  ti  tepoti  indegna 
c)i  ricerere  V  aureola  della  verginità,  e  di  servine  a  Dio 
puramente. 

Si  Al  coro  de*  principati  pregandoli,  che  offeriscano 
fl  sangue  del  Verbo  omaoato  ali*  Eterno  Padre  ;  e  chie- 
dendo loro  perfettissima  nbbidieoia,  e  aoggexione  al  di» 
fino  volere,  e  a  tptle  le  creature  per  amor  del  Creatore, 
ti  forzerai  d*  arrivare  a  questa  umiliazione,  di  conoscerti 
ìndegpi^  che  ti  sia  imposto  in  alcun  tempo  «bbidlaota  al- 
cuna, e  d*  essere  annoverata  fra  il  numero  delle  Tore  ub- 
bidientL 

.4.  Anderai  al  coro  delle  potestà,  e  le  pregherai,  che 
oflbfiswno  il  sangoe  del  Verbo  umanato,  come  sopra;  e 
In,  auMna,  fatta  schiava  de'  tuoi  sensuali  appetiti,  chiederai 
grasia  di  poter  raifrenara  ogni  tuo  sensuale  appetito,  e 
verrai  giwta  al  tuo  potem  a  questa  umiliaxione,  di  repu- 
tarci indQgnu  d' abitare  in  questo  santo  collegio,  e  di  unire 
|a.  lode.  tua. eoo  quella  delle  spose  di  Gesù. 

8i-.  Al  coro  delle  virtù,  pregaodqle  eoose  aopra:  e  tu. 
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anima,  priva  d' ogni  Yirtà«  chiederai  loro  femMza«  stabln 
là,  e  Goslania  nel  bene  operare,  e  ti  Dmilierti  io  tal  nodo, 
che  ti  conosca  indegna  di  ogni  grada  e  dono  del  cieb»  a. 
di  poter  in  terra  aiatara  il  too.  pronfnio  con  gli  oflae^ni 
di  caritè,  e  di  esser  partecipe  de'  beni  di  tutti  li  credeotL' 

6.  Anderai  al  coro  delle  domfoeiioni,  pregandole  a  fan 
la  sopraddetta  oQTerta;  e  tu,  anima  miat  chiedendo  Imo 
perfetto  dominio  d*ogni  tua  passione  interna  e  teneoo 
aflfetto,  ti  nmilierai  io  te  stessa,  ripotandoti  indegna  di  es- 
sere poaaeditrice  deHa  omiltà  di  spirito,  e  di  ogni  altm 
Tirtii. 

7.  Te  ne  ricorrerai  a*  troni,  i  qoali  se  ne  andranno 
alle  braccia  amorose  del  Verbo  omanato,  e  qaivi  V  oflb- 
riranno:  e  tu,  anima  mia,  t'abbasserai  tanto,  che  ti  ri» 
poterai  indegnissima,  come  in  vero  sei,  dell'  oniooe  che 
si  spesso  fai  col  ino  sposo,  per  il  ss.  SacramentOt  il  fnab 
eoo  tanto  aflTetto  viene  a  sedere  nel  mesto  dei:  tqo  cooae. 

8.  Andrai  al  coro  de*  cbembini,  ed  essi  t*.  offsfiraoBO 
ne'  porisaimi  occhi  dell' omanato  Verbo,  e  tOt  «nima  mis»- 
andrai  segnìtando  le.  tue  omiliasioni ,  chiedendo  ad  essi 
loca  per  conoscere  ih  te  stessa  il  divino  volere,  le.  graiie 
che  dai  Signore  ogni  momento  ricevi ,  e  quanto  male  ad 
esse  corrisponda,  ripotandoti  indegna  di  ogni  lume,  e  di 
celeste  spinnione,  e  di  esser  conservata  dalla  divina  mi* 
serìcordia ,  e  meritevole ,  per  la  tua  mala  corrispoudensa 
alla  divina  loco ,  d*  esser  da  Dio  abbandonata ,  e  lasciata 
neDe  tenebre  ed  errori. 

&  Al  coro  de*  serafini ,  che  t*  oflisriscano  al  dolcissir 
mo,  pietosissimo  ed  amorosissimo  onore  del  Verbo  omo^ 
nato  :  e  to ,  anima  mia,  chiedendo  loro  la  pariti  del  divino 
amore ,  e  di  ardere  in  quelle  fiamme  di  carità,  nelle  quali 
essi  ardono  eternamente ,  segniterai  il  tuo  eserehdo,  e  ti 
sfonerai  d*  arrivare  a  qoesta  omiUaziooe  di  conoscerti  io^ 
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degna  che  Iddio  sino  ad  ora  t' abbia  conaenrata  e  totki' 
rata  aenia  profondarti  nelle  fiamme  dell*  inferno  per  fai 
fkeddena  e  gelo  del  tao  caore,  a  tanti  incendi  di  ca- 
ritè divina;  e  restringendoti  nel  centro  della  Ina  viltà 
ft  baasetsat  conoacerai  che  to  aola  per  la  tua  ingrati* 
todlne  fra  tatte  le  creatnre  sei  indegna  della  cera  e 
pravVidénia  di  Dio»  e  deir  amona  eh*  egli  porta  alle  ano 
dwtsrè;  ed  aborrendo  te  atessa  come  cosa  sovr^ogni 
credere  achifa  ed  abominevole ,  cbiederaf  grasia ,  per 
ifiezzo  di  quei  porisslmi  spiriti  amanti  »  d*  esser  con  Isaia 
pnrgata  e  mondata,  con  la  fiamma  della  tribnlazione, 
aedo  sia  tolta  dall'  anima  toa  ogni  ruggine  de'  toni  di- 
letti «  e  non  sia  più  indegna  aibtto  di  quel  porissioo 
amore. 

Cotanto  bassa  stima  di  se  stessa,  coltivata  da  qaesti 
ed  altri  simili  atti,  si  palesava  talmente  in  tutte  le  sue  opere 
e  parole ,  che  faceva  stupire  ollremodo  chiunque  la  cono- 
soeva^  non  potendo  concepirB,  come  in  un'anima  tanto  iii- 
verità  da  Dio;  e  di  tanto  lume  e  virtù,  potesse  annidare 
al  Tilé  opinione  di  se.  Confessandosi  sempre  la  più  abietta 
fhi  totte  le  creature,  in  queir  estasi  di  otto  giorni,  in  col 
lUdio  le  mostrò  la  fona  e  virtù,  che  le  voleva  comunicare 
cóntro  i  demoni  e  le  loro  tentazioni,  ch'era  per  sostenere 
ne'  cinque  anni  di  prova ,  con  istraordinario  aeotimento  die 
proruppe  in  queste  parole;  -  Confusione  mia,  che  nella  più 
baissa  e  vile  creatura  del  mondo,  quale  sono  io,  vuoi  mo- 
strare la  grandena  ed  immensità  de' tesori  della  tua  Kbe* 
ralftà  e  misericordia.  -  Solca  chiamarsi  la  poverina  di  IKo  « 
vermicello  e  bacolino  della  terra,  e  con  altri  simili  nomi 
df  '  spregio.  Abbenchè  tanto  istruita  ed  ilfamiinata  ndle  cose 
divine ,  giudicando  d*  essere  la  più  ignorante ,  domeDdava 
eòosiglio  alle  altre,  fossero  o  no  a  lei  superiori,  anche  neHe 
minime  cose,  e  talvolta  alle  stesse  sue  novisfe.  Non  Ida- 
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▼asi  ponto  del  proprio  gladizio,  è  tatto  ciò  che  facera,  le 
sembravi  imperfettissimo,  e  di  diqo  ralore:  onde  talora, 
nel  fare  o  dire  alcnna  cosa,  volgeva  ad  altre  tal  interroga* 
sione:  «  Vi  par  egli  cb*  io  abbia  fatto,  o  detto  bene?  per 
amor  di  Dio  avvisatemi,  se  ci  fao  commesso  difetto.  -  Sol 
che  le  suore  non  dì  rado  prendevaiisi  piacere  d*  indicarle 
dei  mancamenti,  che  in  vero  non  esistevano;  ed  ella,  cre- 
dendoli di  fatto,  come  rea  se  ne  accusava,  umiliandosene  im- 
mensamente ,  e  ne  chiedeva  perdonanza.  Nella  direzion  dello 
q>irìto,  si  eccellente  Maestra,  per  poco  che  fosse  grave  la 
cosa,  raccomandavasi  air  attrai  consiglio ,  con  siffatta  espres^ 
sione  d*Dmiltè:  -  Ditemi,  sorella,  che  vi  parrebbe  che  io 
potessi  fare  per  illoroinar  quest*  anima  ?  -  Nelle  opere  di 
mano,  nelle  quali  pure  era  assai  valente,  stimava  che  le 
altre  facessero  sempre  molto  meglio  di  lei.  Esaltava  come 
sante  tutte  le  sue  compagne  di  monastero,  e  se  sola  de- 
primeva come  la  spregevole  e  la  peccatrice.  Fu  veduta  più 
folte  baciar  la  terra,  ove  le  sorelle  tenevano  i  piedi.  Esten- 
deva la  sua  lode  e  venerazione  eziandio  alle  suore  defunte, 
pavlando  di  esae  in  modo ,  da  farne  concepir  da  tutti  van- 
taggiosa opinioiie.  Quando  in  alcuna  appariva  evidente  il 
difetto,  dia  eon  umile  e  caritatevole  senso  gliel  cuopriva, 
dicendo  :  -  Io  avrei  fatto  peggio.  -  Ed  era  questa  la  ragione 
del  suo  scendere  al  di  sotto  di  tutti  i  peccatori  del  monda 
-  Se  Dio  levasse  da  me  la  sua  mano ,  soggiungeva ,  non 
sarebbe  peccato  si  grave,  che  io  non  feeessi.  -  Cosi  ogni 
suo  piccolo  difetto  lo  stimava  enorme ,  il  perchè  «  oom*  eVs 
pfotestavasi ,  ciascun'  altra  avrebbe  meglio  di  lei  corrispo- 
sto, se  aTesse  avuto  da  Dio  simili  benefizi.  Neil*  entusiasmo 
dell*  umiliazione  chiaroavasi  causa  di  tutti  i  difetti  che  si 
commettevano  nel  monastero ,  ed  altresì  di  tutti  i  peccati 
del  mondo.  In  un  ratto,  nel  quale  d>be  alcune  inteUfgenze 
su  la  maKzia  de* peccatori,  dopo  averla  amaramente  deplo- 
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rata,  iodegttò  eontro  se  medesima  cuo  qpieste  rimpcoTeranli 
e  minaceeroli  parole  :  -  Io  sodo  cagioDe  di  ogoi  male  ;  e 
però  feaga  la  giostixia  sopra  di  me ,  e  la  misericordia  so- 
pra di  laro.  *  Di  qui  prodncevasi  ìd  lei  quel  sentlmeDta  di 
meraviglia»  come  Dio,  gli  augeli  e  i  saoti  la  sopportassero 
aopra  la  terra,  e  come  la  terra  dod  sf  aprisse  e  la  inghiot- 
tisse vira.  Diceva  un  gioroo  ad  una  suora  :  -  Che  direste» 
sorella»  se  voi  vedeste  or  ora  aprirsi  la  terra  ed  inghiottir- 
ni  ?  -  E  qusDdo  nel  ratto  e  visione  eh*  ella  ebbe  delle  peoe 
del  purgatorio»  a  vista  di  quelle  anime  penanti»  temendo 
per  se  stessa  1*  inferno»  ripetè  più  volte  con  tremula  voce: 
*  Beata  me,  se  non  andassi  più  giù.  -  Presente  la  supe- 
riora, pareva  che  il  tremito  sopravvenisse  nelle  di  lei  mem- 
bra ;  del  che  interrogata ,  rispondeva  »  che  conoscendosi  in- 
degna di  starle  dinanxi,  le  sembrava  sentirsi  dire:  -  Par- 
titi di  questo  santo  luogo ,  che  tu  non  sei  degna  di  stara 
ìd  compagnia  di  queste  sante  spose  di  Cristo.  »  E  cbia- 
mandola  poi  la  superiora  per  qual  si  sia  cosa»  ella  se  le 
gettava  a' piedi  come  colpevole»  attendendo  sèmpre  d'esser 
corretta  e  penitenziata.  Pure»  ove  intervenivano  le  monache 
stava  con  tanta  riverente  »  che  a  pena  ardiva  ahsar  gli  oc- 
chi, dicendo  che  quelle  avendo  visto  i  suoi  mancamenti, 
aapevano  la  sua  indegnità  ;  e  riteneva  per  un  singoiar  be- 
neflsio  di  Dio  »  il  non  esser  dalle  medesime  discacciata  :  onde 
UQ  gioroo  ^  andando  al  coro ,  disse  ad  una  sua  novista  : 
-  0  sorella  »  che  bene  abbiamo  fatto  e  voi  ed  lo  al  Signo- 
re »  di  tanto  soo  servizio  »  che  abbiamo  meritato  d*  esser 
antnìesse  in  compagnia  di  tante  madri  e  sorelle  a  lodarlo  ? 
e  per  tal  benefizio ,  che  renderemo  a  Dio  ?  -  Perciò  dichia- 
ravasi  sommamente  obbligata  a  tutte  le  suore  »  che  1*  ave- 
vano accettata ,  e  stìmavasi  serva  di  tutte.  Per  sentimento 
di  umile  riconoscenza  spesso  andava  baciando  le  mura  del 
monastero ,  e  solca  dire  :  •  0  benedette  mura  I  se  io  fossi 


Stata  al  aecolo  fuori  di  questo  santo  recintai  a? rei  oummeaw 
tante  acelleraggiiii ,  cbe  sarei  morta  per  roano  di  giostiu'a  ; 
sicché  ho  ragione  di  baciarvi.  -  Nello  star  io  coro  eoo  le 
altre  pensava  per  fine,  che  quelle  land!  ed  oraiioni  oononi 
potessero  non  esser  accette  a  Dio»  stante  la  gra vessa  ed  II 
numero  de*  di  iei  peccati.  Le  pareva  talvolta  di  udire  una 
imperiosa  voce,  cbe  dicesse:  -  Sìa  levata  Tioiqoa  dalla  com- 
pagnia delle  sante  «  perchè  la  sua  iniquità  impedisce  che  le 
orazioni  delle  altre  entrino  come  incenso  nel  cospetto 
di  Dio.  -  Pochi  giorni  innanzi  la  di  lei  morte,  giunse  « 
dire,  com*ella  riteneva,.  cJie  Iddio  la  tqgliassa  di  vita,  per 
non  aver  a  mandare  in  su  la  terra  qoalcbe  grave  castigo, 
a  cagione  di  lei;  essendosi  già  espressa  eltra  volta,  che 
non  si  sarebbe  meravigliata  di  qual  si  sia  flagello,  cbe  so- 
praggiuogesse  al  mondo,  :per  esser  lei  tanto  peccatrice. 
Le  quali  eccessive  espressioni,  fra  odcszo  b  tanta  virtù, 
riescivaoo  sempre  più  Inconcepibili  alla  mente  delle  mo- 
nache; per  lo  che  alcune  di  esse  si  Cecero  un  giorno 
a  interrogarla,  se  quando  diceva  di  temere  che  lo  terra 
la  inghiottisse,  di  essere  la  più  gran  peccatrice,  od  altro 
simile,  avesse  in  verità  tal  sentimento.  Al  che  ella  rispose 
eoo  franco  e  sicuro  accento*:  -  L'.ho  io  verità,  ed  ho 
motivo  d' averloi  perchè  se  non  ho  fiitto  'peccati,  che  pri- 
vino della  grazia  di  Dio,  è  stato  per  avermi  il  Signore 
levato  r occasione,  e  ritenuta:  e  se  akri  avassar  avvio  da 
Dio  i  beoefUi  e  le  comodità  di  far  il  bene,  che  ho  avuto 
io,  non  r  avrebbero  oflbso  quanto  ik>  Catto -io,  e  lo  avreb- 
bero onorato  più  di  me;  onde  per  la  mia  ingratitudine 
conosco  che  merito  ogni  gran  castigo.  *  Detto  questo, 
s*  inginocchiò  dinanzi  aUe  sue  interrogatrici,  e  loro  mani- 
festando le  sue  passate  tentazioni,  isl  come  volontarie  colpe, 
cosi  soggiunse  :  *  Vedete,  se  con  ragione  io  debbo  aver  tal 
aeotimento?  -  I^i  altro  giorno,  ricerc«ta  da  uria  sua  oevisia, 
voL.  I.  54 
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Gom*  ella  faeese  a  sentire  si  bassamente  di  fa,  non  po- 
lendo ignorare  gli  alti  favori  di  cnf  Dio  la  privilegiava,  dette 
questa  dichiarativa  risposta:  -  Sappiate,  flglioola,  che  se 
Dio  non  m*  avesse  favorita  con  doni  particolari,   e  quasi 
ritenuta  in  questa  guisa  «  lo  mi  sarei  precipitata  nelle  mag- 
glori  offese,  che  si  possan  fare  a  S.  D.  Maestà.  A  voi  al- 
tre non  ha  fatto  cosi,  perchè  voi  ubbidite  alla  sua  sem* 
plico  voce,  e  lo  servite  senza  questi  favorì   particolari;  e 
però  ip  vengo  ad  essere  più  miserabile  di  tutte  voi.  -  la 
somma  da  tutto  traeva  motivo  di  umiliarsi.  Quando  cav& 
di  monastero  quel  cane  mastino,  di  cui  sopra  parlammo, 
domandata,  come  non  avesse  avuto  paura  di  prenderlo  per 
Y  orecchio,  e  condurlo  alla  porta,   rispose  :  -  Una  bestia 
menava  I*  altra  bestia.  -  Ad  una  monaca,  che  le  espresse 
desiderio  di  sapere  se  per  le  tante  gracie  ricevute  da  Dio 
si  f41s.se  mai  lasciata  trasportare  da  vana  compiacenza,  cosi 
parlò  :  -  Non  sapete  voi,  che  nessuno  deve  prender  gloria 
di  quello  che  non  è  suo?  e  perchè  dunque  volete  che  io  nei 
favori  concedutimi  da  Dio  mi  compiaccia,  essendo  tutti  di 
Dio  ?  -  Un'  altra  volta  leggendole  una  sua  compagna  alcuni 
ratti  e  intelligenxe,  eh*  essa  Santa  avea  scritto  di  suo,  per 
vedere  se  vi  fossero  errori,  le  dimandò  se  in  tali  opere  ella 
sentisse  alcun  movimento  di  vanagloria.  E  Maddalena  dis- 
se :  -  Tanto  sento  io  di  quello  che  mi  avete  letto,  quanto 
di  qualsivoglia  altro  libro:  riconosco  solo  avere  avuto  in 
me  tali  sentimenti  e  intelligenze,  conforme  mi  sono  state 
da  voi  lette.  -  Essendole  venati  alle  mani  alcuni  quaderni, 
ne*quali  le  monache  aveano  notato  parecchi  aneddoti  delia  di 
lei  vita,   essa  indilatamente  gli  abbruciò:  del  che  ripresa 
dalla  superiora,  e  interrogata  se  avesse  ciò  fatto  per  timore 
di  vanagloria,  rispose,  che  no;  ma  si  bene   credette  suo 
dovere  d' abbruciarli,  allegandone  V  esempio  di  un   buoD 
seno  di  Dio.  Nulladimeno  ai  umiliò  profondamente  alla  so- 
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periora,  chièdendole  perdono,  ed  essendole  imposto  per  obbl- 
dieoia,che  non  più  trascorresse  io  tale  arbitrio,  si  sottomise  a 
pieno  air  altrui  Tolontè.  Lo  spirito  di  umnoa  compiacenia 
non  afea  ìmpertanto  alcuna  fona  so'l  di  lei  animo.  Io 
qaal  modo  poi  accagionasse  a  se  le  imperfezioni,  rlie  si 
commettevan  nel  sao  monastero,  venne  a  dichiararlo  ancor 
più  volte  nelle  sue  estatiche  contemplazioni,  cosi  piangendo 
le  altrui  debolezze  ;  -  O  se  io  fossi  stata  neir  orazione  fer- 
vente; se  io  avessi  avuto  raccoglimento  in  me  stessa,  o  al- 
tre  ^mili  cose  avessi  fatto,  certo  clìe  Dio  mi  avrebbe  il- 
luminata  altrimenti,  che  non  ha  potuto  fare  per  i  miei 
diretti  ;  ond*  io  avrei  tenuto  que*  meui  per  impetrar  lume 
a  quest*  anime,  acciò  non  cadessero.  -  Medesimamente  ad- 
dimostrava ne*  suoi  estatici  ragionamenti,  esser  lei  cagiona 
dei  peccati  del  mondo,  e  della  dannazione  di  molte  anime, 
perchè  le  pareva  di  non  pregar  Dio,  com'  era  in  dovere* 
per  la  cooversion  de'  peccatori,  s)  come  fu  detto  altrove. 
Fra  le  storie,  che  si  .leggono  de*  santi,  ella  amava  preferi- 
bilmente la  vita  dì  quelli,  che  vivendo  in  congregazione, 
avevano  talmente  occultato  la  loro  virtù,  da  esser  tenuti 
piuttosto  qoai  pazzi.  Questi  avrebb*  ella  imitati  volentieri  :  e 
sebbene  il  Signore  non  la  voleva  per  tal  via,  dovendo  invece 
essere  di  esempio  e  guida  alle  altre,  nonostante  faceva  di 
tutto  per  esser  tenuta  a  vile  e  in  dispreizo.  Anziché  per  le 
cariche  onorevoli,  ella  nutriva  1'  ambizione  per  tutto  ciò  che 
▼*  era  di  più  abietto  negli  esercizi  del  monastero  ;  e  con  si 
lieto  modo  vi  si  applicava,  che  pareva  proprio  ne  menasse 
trionfo.  Un  giorno  dimandò  ad  una  sua  novizia,  se  sarebbe 
stata  volentieri  monaca  senz'aver  voce  in  Capitolo;  e  ri- 
apoodendo  quella  che  no,  perchè  desiderava  d*  essere  al 
pari  delle  altre,  la  Santa  soggiunse  :  -  Io  sì,  che  starei  vo- 
lentieri in  quel  modo,  vile  e  negletta;  e  vdentieri  darei  il 
mio  luogo  e  la  mìa  voce  ad  un*  altra,  che  penso  se  ne  sei- 
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Yirebbe  in«gilu  di  me.  «  Per  lo  stesso  amore  deHa  proprfa 
viltà,  gostava  immensamente  di  vestire  gli  abiti  pio  logori 
o  rappeitali,  di  giovarsi  degK  avanzi  altrai  ;  sai  che  è  par 
a  notarsi,  che  per  longo   tempo  si   elesse  di   mangiar  la 
minestra  in  ufia  scodella,  di  cai  servivasi  una  suora  inferma 
di  assai  stmnachevoi  piaga.  Inoltre  esercitavasi  frequente* 
mente  inr  quelli  atti  di   mortificazione   che  pia  la  rende- 
vano spregevole,  come  farsi  bendar  gli  occhi,  legar  le  mani 
di  dietro,  farsi  ealpestare  e  percuotere,  farsi  dire  parole  di 
confusione,  e  consimiir  faccende,  gii  da  noi  vedale  più  volte 
nel  corso  di  sua  vita,  e  dalle  quali  traeva  ella  tanto  diletto, 
che  in  furia  delle  medesime  non  pochi  furono  i  rapimenti 
del  di  lei  spirito.  Talora  chiedeva  de'  suoi  difetti  a  qual- 
che sua  novizia,  e,  benché  queHa  nulla  potesse  dime,  sT  in- 
ginocchiava a  baciarle  i  piedi,  e  la  prrgava  le  calpestasse 
la  bocca,  e  la  percuotesse  con  disciplina;  e  facendo  resi- 
stenza gliene  comandava  per  ubbidien&i,  e  poi  le  imponeva 
di  non  farne  molto  a  veruno.  Parecchie  volte  si  fece  di- 
sciplinare dalle  stesse  sue  novizie,  e  dalle  converse  :  ed  oa 
giorno,  essendo  maestra  delle  giovani,  si  prostro  in  terra 
in  mezzo  di  loro,  e  volle  che  ciascuna  le  desse  con  una 
scarpa  nella  bocca.  Le  quali  cose  rrescivano  alle  medesime 
sue  suddite  di  estrema  confusione,  e  di  larga   cagione  di 
commuoversi  e  di  edificarsi  ;  cosicché  tutte  bene  spesso  in 
siflbtte  opere  si  muovevano  al  pianto.  Per  vie  meglio  indurre 
le  dtscepole  e  le  compagne  a  maltrattarla  nel  modo  eh*  ella 
desiderava,  diceva  loro  di  esser  gravemente  tentata,  e  che 
perciò  avea  bisogno  dì  esser  cosi  mortificata,  molto  giovan- 
dole a  tenerla  a  freno.  Durò  per  nove  anni  confinai  a  ami* 
liariti  ad  una  sua  compagna,  avanti  alla  quale  quasi  ogni  di 
genuflessa  si  rendeva  in  colpa  de'  difetti  che  le  pareva  com- 
mettere ;  e  quindi  le  chiedeva  perdono  facendosi  dar  la  punf- 
fione,  e  talvolta  con  la  disciplina.  Cosi  per  molto  tempo. 


•  qooiiéiafianicnle ,  pratioè  ^ttm  una  loa  nofbla,  daltv 
quale  pare  si  téeefa  penlteDiiàne;  •  alno  a  eie  etta  fisae 
aeropra  rolla  arerà  ana  in  particolare,  a  col  ogni  giorno' 
omiliarsi  (te'  suoi  difètti»  per  rleerertie  penltenta,  od  al« 
foeno  parole  aspre  e  mortificanti;  i  qnaR  perfr  erano  coal 
leggieri  e  minimi,  che  le  stesse  aMMiache,  coi  elle  sf 
accasava,  asserirono  non  aver  mal  saputo  conoscere  Ir 
lei  alcoB  neo  in  qoelle  cose,  ood^essa  volerà  credersi 
e  comparire  si  come  la  monaca  più  rilassata  del  mondo^ 
Qaello  che  nel  comon  pensare  si  giudica  iudiirerente«  ella 
il  reputerà  per  se  rrierante  colpa  ;  per  esempio,  le  avvenne 
Un  giorno  che,  nel  partire  un  pinocchiato,  mangiò'  due 
pinòccht,  oè  pur  estratti,  ma  caduti  da  quello  in  su  la  ta* 
TOla  :  fa  questo  saflleiente  porcile  si  conlì^ssasse  rea  di  pec« 
ceto  di  gola,  e  di  aver  trasgredito  le  costituzioni,  mangiando 
fiior  di  tempo  senza  il  pernoesso.  Ogni  tantino  che  derfasse, 
tutto  che  inavverten temente,  dagli  ordini  della  comunltk, 
le  pareva  di  violar  gravemente  la  regola  e  costitactoni  del 
monastero.  Quando  sentiva  i  mancamenti  delle  altroi  ella 
diceva  sobito  d*  averne  dei  maggiori;  e  particolarmente  alto 
sue  novizie,  anche  per  dar  loro  animo,  dopo  di  averto  ri* 
prese  con  manifesto  profitto,  diceva  ad  esse:  -  Ancor  io, 
figlinole,  ho  fatto  questo  mancamento  ;  ancor  io  ho  in  me 
questo  difetto:  -  oppore:  -  Io  avrei  fatto  peggio  di  voi; 
non  vi  sbigottite.  ->  Se  viceversa  vedeva  o  sentiva  che  al- 
cuna avesse  eseguito  qualche  virtuosa  aziooe,  confondev.  si, 
dicendo:  -  Non  l'avrei  giè  saputa  far  io:  <•  e  simili  altre 
parole  di  umiliazione.  Perchè  le  sorelle  le  dicessero  i  di 
lei  errori,  spesso  gettavasi  genuflessa  a*  loro  piedi,  pre- 
gandole colla  pih  viva  instanza,  acciò  ne  la  compiacessero: 
con  il  che  poneva  le  medesime  in  grand*  agitazione,  non  sa- 
pendo in  qual  modo  sodìsfarnela,  stante  la  immacolata 
di  toi  condotta.  E  verso  quelle  poi  che  mostravano  di  no- 
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trir  per  lei  liogolér  stima,  osava  ogni ,  arte  posdbile  che 
non  fosse  olfesa  di  Dio,  onde  far  loro  coocepirne  avversa 
opiniooa  Suor  Maria  Sommai,  oovixia  di  leit  e  giovane  di 
molta  virtù,  prediligeva  e  stimava  questa  sua  santa  Maestra  in 
modo  assai  rimarchevole.  Lo  che  mal  sofferendosi  dair  omilti 
di  Maddalena,  pensò,  e  ottenne  licenza  dal  Padre  spirituale» 
di  esporre  ad  essa  ooyliia  il  tristo  quadro  delle  tentazioni 
da  lei  patite  ne'  ciuqne  .anni  di  prova.  Un  giorno,  pertanto, 
condottala  seco  lei  in  luogo  appartato,  le  si  gettò  a*  piedi» 
a  prorompendo  in  amaro  pianto,  con  singulti  e  sospiri  cosi 
prese  a  parlarle  :  *  Sorella,  voglio  che  conosciate  qual  mae- 
atra  voi  avete,  acciò  abbiate  più  merito  nell*  ubbidirmi,  corno 
siete  obbltpta  per  l'uffizio  ch'io  tengo,  per  quantunque 
io  sia  perversa  ;  e  vi  prego  a  farlo,  non  avendo  V  occhio 
a  quanto  vi  son  per  dire.  Sappiate,  che  io  sono  stata  lo 
scandalo  e  il  disturbo  di  questa  santa  Religione:  •  e  b« 
cendosi  da  un  capo  delle  sue  tentazioni,  di  tutte  si  accu- 
sava come  di  gravissimi  peccati.  Diceva  di  esser  stata  golosa, 
ladra,  dissipatrice,  ed  ipocrita,  per  aver  avuto  tentazioni  di 
gola,  e  di  togliere  qualche  cosa  da  mangiare,  specialmente 
Jn  que'  tempi  in  coi  digiunava  a  pane  ed  acqua.  Per  le  ten* 
tazioni  di  superbia  e  sensualità,  si  accusava  qual  monaca 
superba  e  sensuale  ;  e  perchè  aveva  in  qualche  occasione 
taciuto  prudentemente  la  verità,  si  confessava  rea  di  men- 
zogna; e  cosi  reputava  altrettanti  peccati  i  pensieri,  che 
ebbe  dal  demonio,  di  disperazione,  e  di  abbandonare  il  sa- 
cro abito  ed  il  monastero.  Descritto  alla  novizia  con  sìlEitti 
colori  il  più  svantaggioso  processo  di  se  medesima,  le  sog« 
giunse  :  -  Se  io  fossi  stata  al  secolo,  al  certo  che  avrei  fi- 
nito la  mia  vita  per  mano  di  giustizia,  per  tante  scelera- 
tezze  che  ho  commesse  :  e  se  fossi  stata  in  altro  monastero, 
dove  non  regnasse  tanta  carità,  in  una  prigione  a  vita  sa- 
rei stata  rinchiusa;  e  queste  sante  madri  e  sorelle  eoa 
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tanta  pafleoia  m' hanno  tollerata  e  oomiwtita  :  oh  quanto 
obbligo  teogo  a  daseona  I  ah  quanta  misericordia  ho  io 
ricevato!  -  E  replicò  più  volte  nel  corso  di  questo  nar- 
rativo omilianiento  :  •  Ecco,  sorella,  che  maestra  voi  avete; 
pregate  Dio  per  me,  acciò  mi  faccia  misericordia  di  non 
mandarmi  air  inferno,  com'  io  meriterei.  -  La  giovane  Som- 
mai, aoprappresa  da  A  inaspettata  scena,  se  da  un  Iato  ne 
fa  commossa  Goo  alle  lagrime,  non  potè  dall'  altro  evitar 
il  pensiero,  che  fossero  veri  fatti,  ciò  f  he  le  espose  la  sua 
Maestra  con  tanta  vivezza  e  sommissione.  Per  lo  che  sen- 
tendosi piuttosto  inquieta,  nel  dover  giudicare  che  solo  di 
poi  fossa  pervenuta  alla  gran  santità,  di  cui  ora  la  vedeva 
arricchita»  se  ne  andò  In  coro,  e  prostratasi  dinanti  al  SS. 
«Sacramento,  disse  con  alquanto  d*  impaxienia  :  -  Signore, 
aia  quel  che  si  vuole;  ai  presente  ella  è  una  gran  Serva  di 
Vostra  Divina  Maestà,  ed  io  sempre  la  terrò,  e  riverirò 
per  tale.  -  E  in  dir  questo,  com*  ella  testificò,  senti  par- 
tirsi ogni  perturbazione,  e  quasi  cadesse  un  velo  dalla  sua 
mente,  comprese,  esser  stato  tutto  efletto  di  eccessiva  umiltà» 
quello  di  coi  Maddalena  ^  era  confessata  in  colpa,  e  la 
medesima  non  aver  avuto  altro  fine  in  cori  umiliarsi,  se 
non  di  comparire  presso  di  lei  una  gran  peccatrice  :  e  par- 
landone poi  colle  monache,  le  fu  da  esse  raccontato,  come 
b  Santa  era  stata  gravemente  tentata  io  tutte  le  cose,  di 
che  f  era  posta  in  accusa,  ma  che  però  ne  avea  riportato 
piena  e  gloriosa  vittoria  ;  sicché  tanto  piò  crebbe  in  lei  il 
concetto  e  T  afliszione  verso  questa  sua  cara  Madre  ;  la  quale 
a  rincontro  non  cessava  di  replicar  sovente  ad  essa  novi- 
zia :  -  Sorella,  ricordatevi  di  me  ;  voi  por  sapete  le  mie 
necessità.  -  E  quando  le  veniva  in  mente  alcuna  di  siflSitta 
cose  umilianti,  che  credesse  non  avergliela  palesata,  andava 
sobito  a  fargliene  confessione.  Le  ripeteva  pure,  segnata- 
mente quando  le  stava  appresso  nell*  atto  del  lavoro:  -  O 
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toiella,  te  Jio  gli  ooiiìbi«so  tonti  grafi  peocaU  ;  pngate 
Dio  che  mi  faccia  miaaricordia;  fatemi  <i«ieata  carità.  -  Avea 
k  predente  novisia  diaaiiDQlato,  eome  ae  il  tolto  a?esse 
creduto;  onde  la  Santa  ne   atafa  molto  contenta.  Ma  ìa 
atessa  dovane,  volendo  una  fotta  conf incer  la  Madre  men- 
tre le  diceva  di  aver  tanto  oflbao  Dio,  le  replicò  :  -  Madre, 
per  offender  Dio,  biaogna  avere  mala  volontà.  -  ài  che  la 
tSanCa,  qaasi  troncandole  la  parola,  riapose  incontanente  : 
-  Questa,  per  graaia  di  Dio,  non  ho  io  mai  avuta  :  io  ho 
aeoipre  avuto  un  cuore,  che  ba  desiderato  d*  onorare  Dio« 
aebbene  io  trovo   d'averlo  aempre  olfeso.  Io  ho  sempre 
amato  Cesi,  perchè  mi  ha  fotta  ogni  bene.  -  Palesandosi 
In  tal  modo  convinta  della  propria  innocenza  e  aaotità, 
benché  tott'  altro  fosse  il  di  lei  intendimento,  laacia  laogo 
a  giudicare,  che  il  dirsi,  e  il  credersi  de*  santi,  di  easer  li 
più  gran  peccatori,  tuttoché  ricchi  d*  ogni  virtù,  é  nn  ef- 
fetto delle  operazioni  soprannaturali,  di  cui  sono  eglino  fa- 
voriti. Come  tocchi  da  tin  cenno  aeoaibile  della  diviniti, 
la  grandezza  e  perfezione  dell*  Essere  Inflnito  imprime  loro 
una  riverenza,  ed  ona  stima,  che  li  abbarbaglia  e  stordii 
ace.  A  tal  immensitè  e  vivezza  di  loca  conoscono  essi  ae 
medesimi,  la  naturale  viltà,  i  difetti,  la  corruzione  :  di  qua 
necessariamente  un  sommo  disprezzo,  nna  vergogna,    ona 
confusione  eccessiva»  par  la  <|oale  a  Dio  raggoagUaodoai,  i 
difetti  e  .le  colpe  loro  a*  ingrandiscono  aiffiittameote,    ed 
acquistano  un  atto  ed  ona  vista  cosi  deforme  e  si  abbomi- 
nevole,  che  non  possono  più  patir  ae  medesimi,  ed  a  ae, 
per  vero  cordlal  giudizio,  appariscono  degni  d*  ogni  maggior 
vitupero  e  vergogna  :  e  però  tutto  era  verità  quello   che 
aasi  santi  aentivano  di  se  medesimi  ;  che  non  era  al  mondo 
persona  peggior  di  loro;  che  repatavaoo  a  miracolo  della 
pazienza  di  Dio^  che  li  tollerasse  aopra  la  terra,  ed  altre 
Ibrmole  delle  aiffatte.  Certamente»  che  a  cori  giudicare  è 
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di  biiogao  aTera  qod  cotal  lome  di  Dio  :  e  chi  non  l' ha, 
non  sa  formar  In  sa  quel  giadiiio,  e  pena  a  erederlo  altresì 
▼erso  degli  altri.  Ma  qnel  dispresxo  e  quella  vilissima  esti* 
inazione  era  il  fondamento»  che  Dio  in  loro  gittaVa  di  cri* 
atjaoa  nmiltè,  sopra  la  qoale  innalzò  poi  la  fabbrica  di 
maggior  perfeiione,  fino  a  legarli  alla  più  aita  ed  intima 
anione  di  pnro  amore  con  se;  purgandogli  per  questo 
modo  d*  ogni  amor  proprio,  e  stima  di  se  medesimi,  che 
è  il  maggior  impedimento  clie  alle  soe  mirabili  operazioni 
trovi  la  grazia.  A  compiere  questa  istruttiva  avvertenza,  è 
a  dirsi  ancora,  che  non  si  lusinghi  alcuno  di  posseder  1*  umiltà 
pel  solo  conoscersi  povero  e  peccatore  ;  dacché  cotal  co- 
Doscenza,  se  pur  venga  da  divina  illustrazione,  sarà  il  primo 
paeso  de*  molti*  co*  quali  1*  uomo  a  Dio  si  congiunge  :  e  si 
come  i  santi,  cosi  noi  conseguiremo  la  pienezza  dell'umiltà, 
ae  da  questa  farem  passaggio  a  sperare  in  Dio,  o  per  la 
speranza  ad  amarlo. 

Proseguendo  a  vedere  come  la  santa  e  nobile  Mad- 
dalena'de*  Pazzi,  per  sentimento  ed  esercizio  di  umiltà, 
non  eontenta  dì  rendere  a  tutti  manifesto  ciò  che  in  lei 
potesse  avere  por  ombra  di  cidpa,  le  stesse  sue  virtù  più 
laminose  ftceva  ella  apparire  degne  di  riprensione,  anzi  che 
di  lode.  Potendo,  le  ascondeva  ;  ed  altrimente,  le  sindacava 
eoo  tal  rigidezza,  che  per  qualche  via   fotoero  giudicate 
viziose  :  lo  che  né  pur  riuscendole,  sforzavèsi  di  persuadere 
aiCmi,  non  provenire  io  lei  da  virtù,  ma  solo  da  tendenza 
di  natora,  quella  tal  opera,  coi  si  voleva  far  plauso.  Molti 
atti  di  virtuosa   umiliazione,  da  lei  esercitati  con  le  sue 
Doviziet  al  seppero  soltanto!  dopo  la  di  lei  morte,  il  per- 
ché  imponeva  loro  di  non  parlarne  a  veruno.  Nel  tempo 
che  andava  scalza,  entrando  fanciulle  in  monastero  per  e- 
sperimento,  ella,  per  non  esser  notata  dalle  medesime,  si 
cdsava  i  pie  con  un  paio  di  scarpe  senza  suola.  Mai  di- 
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acorreva  ad  nitri  sii  i  doni  celesti,  di  coi  venifa  A  ampis^ 
mente  favorita  :  avrebbe  volato  sempre  e  al  tatto  celarli; 
onde  nel  tempo  stesso  dei  ratti  si  doleva  assai  di  rendersi 
cosi  palese.  Quando  in  ispirito  Ai  sposata  da  Gesù»  quasi 
kmeotandosi,  disse:  -  Ta  mi  hai  promesso,  o  Gesù  mio, 
che  siccome  ta  fosti  nascoso,  cosi  debba  esser  io  :  ma  con 
tatto  ciò  sia  par  fatto  il  too  divino  volere.  <  Altra  volta , 
dispiacente  perchè  Gesù  la  faceva  parlare  in  estasi ,  in 
modo  da  svelare  quanto  soprannaturalmente  le  soggeriva , 
proruppe  in  queste  lamentevoli  voci  :  -  Deh  !  amoroso  Ter- 
ho,  deh  !  dimmi ,  ti  prego ,  perchè  mi  hai  conferito  tante 
cose  tra  te  solo  e  me,  ed  ora  vuoi  che  iole  manifesti? - 
Cosi,  nell'atto  che  Iddio  voleva  rivelarle  celesti  operazio- 
ni, 0  futuri  avvenimenti,  fb  più  Tolte  sentita  dire:  -  Ri- 
tieni in  te,  Sfgnore,  ritieni  in  te  i  tuoi  segreti.  -  Ed  alle 
persone  che  raccomandavano  alle  di  lei  orazioni  qualche 
loro  bisogno,  aspettandone  con  gran  desiderio  il  di  lei  pa* 
rere,  ella,  ancorché  no  avesse  da  Dio  particolar  lame, 
non   lo   esternava,    se   non   astretta  da  comando  o  ne- 
cessità ,  limitando  la  sua  risposta  a  parole  generali  e  co- 
muni. Per  sua  volontà ,  parlando  di  se ,  non  avrebbe  mai 
detto  altro,  se  non  ciò  che  potesse  farla  giudicar  merite- 
vole di  ludibrio  e  di  scherno;  per  cni  nulla  si  sarebbe  saputo 
delle  sae  celesti  partecipazioni,  quando  non  1* avesse  in- 
dotta a  palesarle  la  ubbidienza,  od  ana  forza  irresistibile 
nello  stato  di  alienazione  da*  sensi.  In  un  estasi,  nel  quale 
Iddio  le  dava  a  conoscere  li  scambievoli  compiacimenti , 
ch*ec(li  ha  nel!'  anima  umana,  e  questa  in  esso,  prononciò 
ella  le  seguenti  parole:  -  0  Dio  mio ,  tenete  pure  in  voi 
questa  grandezza,  non  più  ne  date  tanta  partecipazione  a 
questa  vOissima  creatura,  qua!  son  io,  incapacissima  di 
qual  si  voglia  bene.  Tenetela,  tenetela,  o  Dio  grande,  in 
voi  stesso ,  e  compiacetevi  in  quella.  Anch*  io  ne  trarrò 
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compiaceoia;  ma  altro  non  mi  caro  intendere  per  la  mia 
debolezia.  -  Alla  precettiva,  ingiunzione  del  confessore,  di 
far  note  ad  altri  le  di  lei  intelligenze»    ella  solea  corri- 
spondere al  certo  con  pienezza  e  lealtà ,  ma  eziandio  con 
assodamento  di  tristissime  lagrime.  Ancora '«  Tesser  sem- 
plicemente veduta  in  ratto  9  era  per  lei  motivo  di  forte  dis- 
piacenza  ;  per  la  qua!  cosa  la  madre  Priora ,  onde  alleg- 
gerirle r  angustia,  costumava  di  allontanare  le  persone  pre- 
leoti,  mentre  la  Santa  dava  indizi  di  rimettersi  a*  sensi , 
cosicché t  uscita  di  estasi,  ella  credesse  di  non  avervi  avuto 
testimoni.  Quando  dalla  stessa  superiora  era  richiesta  di 
far  il  segno  di  croce  su  qualche  inferma,  0  di  intercedere 
da  Dio  alcun' altra  grazia,  mercè  la  di  lei  preghiera,  ella 
quasi  sempre  chiamava  a  concorrervi  qualche  sua  compa- 
gna, a  ciò  che  a  questa,  e  non  a  lei,  si  ascrivesse  il  buon 
successo.  -  Deli* orazione  di  questa  mia  compagna  ripetete 
h  grazia  ;  a  lei  siate  riconoscenti;  -  sforzavasi  ella  di  dire 
dopo  un  prodigioso  conseguimento  :  ma  era  inutile,  dacché 
la  evidenza  della  di  lei  virtuosa  efficacia  escludeva  qualsi- 
voglia dubbio  su  1  relativo  effetto.  Allorquando  Iddio  de- 
gnossi  di  svelare  al  di  lei  spirito  la  celeste  gloria  di  Luigi 
Gonzaga,  formavasi  In  Roma  il  processo  dì  beatificazione 
per  r  angelico  giovine  Gesuita.  Li  padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  avuta  contezza  di  siffatta  rivelazione ,  la  sottoposero 
in  esame  alla  sacra  Bota  ;  e  questa  ne  dette  con^missione 
a  mona.  Alessandro  Marzi-Medici  arcivescovo  di  Firenze, 
B  quale ,  con  notare  e  testimoni ,  entrò  nel  monastero  di 
&  Maria  degli  Angeli  ad  esaminare  la  nostra  Santa,  che 
troTavasi  inferma.  Non  vi  volle  meno  che  un  espresso  co- 
mando d*  ubbidienza  a  fin  che  rispondesse  alle  interroga- 
zioni in  proposito  ;  e  di  poi  proruppe  in  si  gran  pianto, 
die  nessun'  umana  ragione  era  sufficiente  a  quietarla.  Con 
estrema  doglianza  e  meraviglia  andava  dicendo  :  *  E  pos- 
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sibile,  che  io  creatura  A  vile  abbia  ad  ener  scritta  sa  I 
libn\  e  menzionata  per  le  bocche  degli  «omini  per  queste 
cose  ?  -  e  solo  la  voce  divina,  di  ascoltar  il  soperiore  goal 
fosse  Dio ,  potè  calmare  la  di  lei  angustia.  Se  di  tutte  le 
persone  secolari  sfuggiva  la  conversaiiooe  e  conoscenia , 
provava  singoiar  pena  nell*  esser  chiamata  da  personaggi 
grandi  e  qualiOcati,  si  pel  desiderio  di  viver  sconoscia- 
ta,  e»  molto  più,  lontana  dagli  onori  ;  si  per  quel  seD- 
timento  evangelico  esiandio,  che,  radicato  nel  cuore  dei 
santi,  non  può  far  lega  con  le  eterne  abitudini  di  meo- 
zogna  e  di  ambizione»  colle  quali  la  classe  aristocra- 
tica suol  procedere  nel  teatro  del  mondo  ad  insolco 
speciale  della  verità  e  della  indigenza.  Fra  le  vìsite  co- 
spicue, eh* ebbe  Maddalena  al  monastero,  aoa  fu  quella 
delia  duchessa  di  Bracciano,  al  coi  avviso,  leferitole 
dalla  portinaia ,  pronunciò  ella  queste  parole:  -  O  se  la 
duchessa  di  Bracciano  sapesse  che  suor  Maria  Madda- 
lena è  l'abominazione  di  questo  monastero»  si  guar- 
derebbe di  nominarla,  non  che  di  farla  chiamare.  -  L' al- 
tra fu  della  duchessa  di  Mantova;  nella  qual  occasione 
la  Santa,  piangendo  inconsolabilmente,  si  espresse  cosi  : 
-  Io  non  so  per  quel  che  io  m'abbia  andare,  a  parlare 
con  simili  personaggi ,  che  sono  una  monaca  come  le 
altre ,  e  T  infima  ancor  di  tutte.  -  Finalmente ,  qoando 
la  sereniss.  principessa  Maria  de'  Medici  indirizzò  a  Mad- 
dalena una  lettera,  in  cui,  chiedendo  alcuni  consigli  e 
documenti  spirituali ,  diceva  di  presto  volerla  visitare , 
se  ne  rattristò  ella  fuormisura;  ed  imponendole  la  su- 
periora di  rispondere  analogamente  su  quanto  veniva  ri- 
chiesta, espose  in  tale  aspetto,  non  senta  lagrime,  il  sentire 
del  di  lei  aninu)  :  -  Madre  Priora ,  voi  volete ,  che  io 
sia  stimata  quella  che  lo  non  sono,  e  che  io  vada  al- 
l' infamo  per  la  mia  superbia:  quando  io  sarò  all'infer* 
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itOt  qoeite  genti  grandi  non  me  ne  caveranno.  -  E  nella 
risposta  in  iscritto^  che  dette  alla  Serenissima,  la  pregò 
col  massimo  calore  che  non  andasse  a  visitarla,  dacché 
medesimamente  avrebbe  fatto  orazione  per  lei  ;  e  con 
lai  modo  si  schermi  per  allora  dalla  visita.  Ma  non  le  ria- 
sci altre  volte  Io  stesso,  e  segnatamente  quando  la  prin- 
cipessa fu  chiamata  al  trono  di  Francia,  nel  qnal  tempo 
ripetendo  alla  nostra  Santa  di  volere  onninamente  ve- 
deria  e  parlarle  prima  di  partire  per  colà ,  Maddalena , 
ftaori  d'  ogni  pretesto,  mandò  a  pregarla ,  che  almeno 
venisse  sola  ed  in  modo  privato,  ond' evitare  al  possi- 
bile le  conoscenze  e  la  rinomanza  ;  sol  che  fii  compiaciuta 
dair  angusta  regina,  nel  modo  che  fu  detto  al  cap^  XXII. 

Un  animo  cosi  ricco  di  umiltà  non  potea  che  nu- 
trire nobili  sensi  di  essa  virtù,  e  quindi,  anche  contro^ 
voglia,  manifestarli  a  quando  a  quando  per  altrui  istra* 
sione.  Furono  di  fatto  innumerevoli  le  sentenze  e  i  con** 
celti  palesati  da  Maddalena  su  la  virtù  dell* umiltà;  e 
qui  giova  riportarne  alcuni  de'  più  considerabili,  si  per 
conferma  di  quanto  la  medesima  Santa  ne  fosse  a  possesso, 
al  per  immediata  utilità  e  profllto  dei  leggitori.  Bellissima  im- 
pertanto  fu  la  deflnizione  eh*  ella  dette  ali*  umiltà,  quando 
In  un  ratto  disse  che  questa  virtù  altro  non  era,  che  «  una 
eontinoa  cognizione  del  suo  non  essere,  ed  un  continuo 
godimento  in  tutte  qaelle  cose,  che  possono  indurre  al  dis- 
pregio di  se  stesso.  »  In  altro  estasi,  parlando  delle  cagioni 
che  muovono  Dio  ad  unirsi  all'  anima  nostra,  disse,  che  tra 
queste  teneva  un  primario  luogo  la  umiltà,  la  quale  a  guisa 
dì  calamita  tira  Dio  in  queir  anima  che  la  possiede  :  e  vi 
ragionò  nel  seguente  modo,  che  dichiara  con  quanta  effi- 
cacia il  lume  divino  operasse  su  'I  di  lei  spirito.  -  Risguar- 
dando  Iddio  (  disse  ella  )  la  fattura  sua,  che  per  umiltà, 
conoscimento  ed  annichilazione  ha  perduto,  per  cosi  dire^ 
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il  800  essere,  e  solo  Tede  il  soo  dod  essere,  le  dona  Dio 
iiD  essere  nobilissimo  e  perfettissimOf  sto  per  dire  do  essere 
sema  principio  e  sensa  fine:  on  essere  (  come  lo  dieeste 
voi,  0  Signore,  ),  che  è  proprio  vostro,  un  essere  divino. 
Qui  adhaeret  Deo^  tinus  spiritus  Ht  eum  Hio:  non  già  per 
comaoicazione  di  natura,  ma  per  unione  di  volontà,  ai 
ohe  pare  che  non  abbia  volere  né  intendere  altro  che  il 
vostro  ;  e  cosi  opera  con  voi  in  gnisa,  che  ella  non  cono- 
sce operare  io  se  stessa,  e  da  se  stessa  :  e  pare,  che  tutto 
quanto  ella  opera,  sia  operazione  vostra,  e  non  soa  ;  ma 
è  più  vostra  che  sua  ;  perchè  se  bene  ella  concorre,  coma 
creatura  da  voi  mossa,  ali*  operazione,  ad  ogni  modo  Y  ope- 
rare è  più  vostro  che  soo,  che  siete  il  principio,  il  messo, 
ed  il  fine  di  tale  operazione,  e  clie  il  tutto  con  la  vostra 
grazia  ed  amore  movete,  ed  operate  in  lei  non  senza  leL 
Quando  r  anima  giunge  a  questo  segno  d"  umiltà,  tanto  ai 
compiace  Iddio  nel  di  lei  annichilamento,  che  aj^an- 
disco  il  soo  non  essere,  e  quivi  egli  ferma  la  sua  dimo- 
ra. -  E  rendendo  ragione,  perchè  Dio  non  si  unisca  con 
r  anime  superbe,  soggiunse  :  -  Non  vuole  Iddio  unirsi  a  quel- 
r  anima,  che  ricusa  di  riconoscere  il  proprio  nulla,  perchè 
essendo  egli  in  se  stesso,  e  per  se  stesso  glorioso,  né 
avendo  bisogno  d*  alcuno ,  se  s'  unisse  ad  un*  anima 
talmente  ingiusta  e  cieca,  parrebbe,  che  avesse  bisogno 
di  quella,  e  non  fosse  com'egli  è  in  se  stesso  glo- 
rioso. E  come  nella  creazione  dell*  universo,  il  nulla  pro- 
cedette (  se  si  può  dir  precedere  quello  che  non  è  )  a 
quanto  in  questo  mondo  fece  il  Creatore,  e  ali*  unione  cha 
fece  di  se  stesso,  dando  l' essere  e  la  partecipazione  di  se 
a  tutte  le  creature,  secondo  la  capacità  della  natura  di 
ciascheduna,  per  la  quale  partecipazione  ogni  creatura  viene 
ad  essere  unita  e  dipendente  da  Dio;  cosi  per  fare  que- 
st*  altra  unione  con  1*  anima»  e  ricevere  un  mondo  di  gra« 
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tie,  bisogna  che  titroTi  nelP  anima  qoesta  annichilazione. 
B  come  nella  creazione  (  per  meno  della  grazia  )  del  pie* 
colo  mondo,  eh'  è  la  ragione?ole  creatura,  e  nel!'  onione  del 
Verbo  con  V  amanita»  volle,  che  precedesse  prima  nu*  an- 
Dicbilazione  in  quella,  che  doveva  esser  sua  Madre  :  Ecce 
ancUla  Domifd  ;  acciò  con  tale  atto  si  rendesse  più  degna 
e  capace  di  tanta  gloria  e  grandezza,  che  né  ella,  né  ve- 
rno spirito  beato,  o  pura  creatura  a  pieno  può  comprendere 
(  essendo  la  dignità  di  tal  Madre  grazia  infinita  )  ;  cosi,  per 
unirsi  con  r  anima  il  Verbo   divino,  è  d*  uopo  che  pre- 
ceda questa  annichilazione,  e  per  mezzo  di  questa,  o  pre- 
cedendo questa,  viene  Iddio  a  far  cose  meravigliose  in  quel* 
ÌBf  e  può  dirsi  di  lei  :  quia  fecit  mihi  magna  qui  poUns 
e$t  :  quia  respexit  humilitalem  aneiUae  suae.  Ma  né  anche 
questa  annichilazione  conosce    io   se,   ma    solo  annichi- 
landosi passa  poi  alla   grandezza   di  Dio  ;  il  quale,  unen- 
dosi   a    queir  anima ,   che    ha    tale    annichilazione  •  lo 
viene  ella  per  modo  di  dire  a  far  glorioso  io  se  stesso, 
attriboeDdo  a  lui  ogni  gloria  ed  onore,  e  non  a  se  stessa. 
Onde  lo  stesso  Dio  si  compiace  in  tale  anima ,  talmente 
che  sta  del  continuo  unito  a  lei.  E  con  questa  unione  viene 
ella  a  partecipare  in  quella  maniera  che  può  (  restando  nel 
suo  essere  quanto  alla  natura  )  alle  divine  perfezioni.  -  Al- 
tra volta  ammirando  estatica  Y  umiltà  di  Gesù  quando  lavò 
i  piedi  ai  discepoli,  esternò  ad  encomio  siOiitte  espressioni  : 
-  O  umiltà,  che  esalti  quella  cosa  che  non  é,  ed  abbassi 
quella  che  é,  e  però  esalti  Tuomo,  che  é  un  niente,  ed 
abbassi  Dio,  che  é  il  tutto.  0  umiltà,  che  sei   vittoriosa, 
e  sollevandoti  arrivi  sino  al  trono  della  SS.  Trinità.  0  umil- 
tà, come  produci  e  nutrisci  dalle  tue  mammelle  la  purità  1 
Tta  come  madre  allatti  i  poveri  di  spirito,  e  li  conduci  sotto 
r  ombra  del  Verbo  ;  abbracci  gP  ignoranti,  e  li  conduci  alla 
ipoia  Qiiesa  :  nutrisci  i  pusillanimi,  incoroni  le  vergini,  dai 
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U  palma  ai  martire  indiademi  ìd  cielo  i  l9»i  aacerdaU*  dai 
la  sazietà  della  visione  tua  agli  eremiti,  ed  insomma  a  tolti 
i  santi;  e  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita  ci  rendi  pazienti 
e  costanti,  tranquilli  e  lieti,  a  fronte  della  prepotenza  dol 
mondOt  che  vorrebbe  ingolfarci  tatti  nelle  sue  voragini  di 
travagliosa  ed  alTannata  carriera.  «  Un  gionio,  finendo 
parallelo  tra  la  parità  e  Familtà,  quasi   preferì  questa  a 
quella;  e  per  mostrare   che   la  purità  non  è  accetta  a 
Dio   senza  Y  umiltà,    concluse  dì  tal  modo  :  -  NelP  in- 
ferno  vi  saranno   molte   vergini  ;   ma   non  potranno  già 
esservi   condotte   V  anime  amili ,  ancorché   non  abbiano 
questa  purità.  -  Onde  insisteva  su  la  necessità  di  questa 
virtù ,   massimamente  nelle   persone   religiose  ;  ed  esor- 
tando  le   superiori  e  maestre   a   tenervi  in  esercizio  le 
saddite,  diceva  loro  :  -  L*  umiltà  si  deve  infondere  come 
olio  in  lucerna  nelle  novelle  piante  della  Religione:  e  sic- 
come il  lucignolo  non  può  ardere  senza  l'olio,  cosi  le  no- 
velle piante  non  daranno  nella  Religione  splendore  di  san- 
tità e  perfezione,  se  ad  ogni  momento  non  n'  è  dato  loro 
nuovo  stimolo,  e  se  non  sono  provate  io  essa  umiltà.  -  E 
soggiongea  :  -  Mai  sino  alla  morte  si  quieti  alcuna  neireser- 
cizio  dell*  umiltà.  E  chi  ha  cura  d*  anime,  non  si  assicuri 
di  esercitarle  in  questa  virtù,   sin   che  la  carne  e  Fossa 
stanno  unite  con  la  vita;  perchè  l'umiltà  è  una  scala  con 
tanti  scalini,  che  mai  si  fornirà  di  salire.  -  Lo  che  ella  nel 
tempo  che  fu  maestra  praticò  mirabilmente  verso  le  sue 
novizie,  e  in  se  stessi  sempre,  poiché  fino  alla  morte  non 
restò  d'umiliarsi  nella  più  assidua  e  valevole  maniera,  trioa« 
bndo  od  più  esteso  e  radicai  modo  su  gP  inevitabili  t 
e  continui  eccitamenti  d' orgoglio,  cm'  va  sottoposto  lo  spi- 
rito umano,  per  viziata  natura,-  siccooie  é  luogo  a  vedersi 
nel  seguente  capitolOi  che  comprende  Taltimo  periodo 
deUa  di  lei  vita. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

VltflviA  Infcrailtii  di  MaiMalena,  in  c«l  mbdc- 
S«lD«e  «o  B«d«  patire.  PretaiiSAmcale 
dcUa  medesima;  ael  q«al  frattempe  viene 
eletta  ««perlera.  S«a  prealesa  merle* 

Siccome  il  moto  natorale  qaaoto  più  si  avTieioa  al 
centro»  taoto  maggiormente  è  precipitoso  e  veloce;  coid 
questa  benedetta  Madre*  quanto  più  s*  appressava  al  ter- 
mine della  soa  vita,  e  al  suo  centro  Iddio,  tanto  pia  ar- 
dente ed  assetata  sentivasi  del  patire  per  amor  di  Esso, 
eh*  era  la  tana  necessaria  e  vitale  del  di  lei  spirito.  Gotal 
fona,  che  procedeva  dal  pia  poro  e  soblime  amor  divino, 
oltre  la  maggior  velocità  del  suo  moto  nel  sentirsi  ai  con* 
fini  del  tempo,  provava  d'altra  parte  tutta  la  renltenxa  nel 
dover  cedere  alla  necessità  d' inazione.  Il  desiderio  di  pa- 
tire, oaturaliziato  al  cuore  di  Maddalena,  era  sottoposto 
agli  eifetti,  che  la  umana  natura  esperimenta  nella  sua  fi- 
sica posisione.  Laonde,  come  naturai  doglianza,  emetteva 
più  forte,  presso  l' estremo  periodo,  quel  suo  caratteristico 
motto:  «  Non  mori',  ad  pali,  p  Anelava  smisuratimente 
di  esser  eoo  Cristo  io  cielo;  ma  non  senza  aver  prima 
olteooto  in  tetra  la  pienezza  di  un  patire  al  tutto  inec- 
cezioDabile  :  al  qua!  segno  parca  a  lei  non  esser  mai  giunta, 
fra  le  innumerevoli  sofferenze  sostenute  io  sua  vita  ;  li  per- 
chè angustiavasi  eccessivamente,  temendo  non  le  sfuggisse  il 
tempo  per  dare  a  Dio  siffatta  eroica  testimonianza  d*  af- 
fatto. -  Io  cielo  (  diceva  essa  )  non  ha  luogo  questo  glo- 
rioso patire  ;  onde,  per  conseguirlo,  m'  è  necessario  desi- 
derare la  vita.  -  Un  giorno  del  1602,  sentendo  leggere  a 
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mensa  an  trattato  del  patir  nadamente  per  amor  di  Dio, 
Ti  si  accese  con  tal  brama»   che«  incapace  di  sostenerne 
in  calma  lo  impalso,  s(  levò  di  mensa,  e  fattasi  dinansi  a 
aoor  Vangelista  del  Giocondo,  sua  particolar  direttrice,  le 
dichiarò»  come  sentiva  in  sé,  the  Iddio  le  avrebbe   final- 
mente  concesso  on  vero  e  nodo  patire;  onde  la  pregava  a 
non  volerglielo  impedire,  col  procnrarle  dei  conforti:  quindi, 
lietissima  di  questo  sentimento,  come  della  piii  felice  nuova 
che  le  potesse  sopraggiungere,  se  n*  andò  in  coro  a  proto- 
stare a  Dio  quanto  di  gratitudine  seppe,  e  potè  soggerirlo 
l' infiammato  di  lei  cuore.  Noii  molti  giorni  di  poi,  correndo 
il  medesimo  anno,  fu  colpita  ed  oppressa  da  un  fierisslmo 
catarro,  che  stimolandola  ad  un  violento  e  continuo  tossire, 
la  ridusse  in  breve  tempo  a  tanta  perdita  di  forte,  che  a  gran 
stento  sosteneva  la  vita.  Nollàdimanco  non  allentò  meno- 
mamente r  ordinaria  di  lei  lindezza,  nò  folle  far  uso  di 
al^on  rimedio,  temendo  non  forse  f  amor  proprio  la  ingan- 
nasse ;  anzi,  stimando  positivamente  bhe  là  fiacchezza,  ca- 
gionatale dalla  tosse,  e  dalla  febbre,  che  a  quando  a  quéndo 
se  le  accoppiava,  fosse  pigrizia  e  sonnolenza  del  senso,  aolea 
dire  :  -  O  quanto  bisogna  star  sopra  di  se,  pe^  esser  que- 
sto senso  tanto  pigro  e  codardo  :  vorrebbe  che  quello  che 
è  sonnolenza  nel  servizio  di  Dio,  io  to  credesri   deliolezza 
ed  infermità,  per  poter  prender  riposo.  -  E  con  hnpIacalbHe 
accento  volgeva  al  suo  corpo  queste  parole  :  -  Io  ti  cono- 
sco bene  ;  non  Dirò  giammai  a  tua  voglia,  ma  al  bene  di 
Dio.  -  Era  l' aprile  del  1803,  e  la  sanità  di  Maddaleiia 
procedeva  su  le  medesime  condizioni.  Un  giorno  di  detto 
mese,  mentr'ella  come  maestra  stava   assistendo   ad    una 
soa  novizia  inferma,' se  le   roppe  una   vena  del   petto»  e 
gettò  per  bocca  molto  sangue  ;  ma  non  ne  fé*  parola  a  ve- 
rmio,  a  fin  d*  evitar  gli  etktil  dell*  aHmi  compatimento.   B 
fiomo  dipoi,  accompagnando  aua  novizia  al  parlatorio,  noo» 
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vameoU  gvitò  del  sangue  ;  e  per  non  aferlo  potuto  occul- 
tare, fu  astretta  dalP  obbMienia  a  posarsi  nel  letto,  ed  a 
ripamro  a  silbtto  insulto  eoo  qualche  isspedieote.  Passati  aU 
cuoi  gjomi  io  riposo,   senta  noofi  eccessi,  si   credette  a 
pieno  ristabilita,  e  tornò  sollecita  e  fervida  al  suo   vifer 
di  prima.  Il  male  però  era  di  tal  specie,  da  non  far  tre- 
gua per  cosi  poco  ;  perciò  di  di  in  d)  Maddalena  ne  sentifa 
li  tristi  resultati,  con  notsbile  deperdimcoto  di  forse.  Della 
qua!  cosa  affligge? asi  ottreosodo,  pel  solito  timore  che  fosso 
ioganoo  del  demonio;  e  con  lagrime  e  con  dolorosi  sensi  di 
merMiglia  andava  dicendo:  -  lo  sto  a  considerare,  se  io 
son  quella,  ch'era  prima,  perchè  già  con  una  risolutione 
io  superava  ogni  gran  difflcoltl,  ed  ore  quanto  piò  mi  sfono, 
reÉto  maggiormente  indebolita.  -  Nel  loglio  di  detto  anno 
fece  ancora  dei  sangue  per  bncr^,  ed  in  maggior  copta  ; 
perlocbè  i  superiori,  che  per  aver  veduto  in  lei  tante  me^ 
re  vigile,  e  clie  Dio  la  guidava  per  vie  straordinarie,  non 
avevano  Bno  allora  avuto  ardire  di  comandarle  ohe  si  fer- 
masse in  letto,  di  presente  ve  la  costrinsero;  dova  vie  più 
peggiorando,  nel  seguente  agosto  vomitò  sangue  in  tale  ab- 
hondaosa,  che  li  medici  stessi  giudicarono  insperata  la  di 
lei   sanità;  temendo  altresì  di  vedersela  soflbgata  decisa- 
OMnte  da  un  momento  all'  altro:  per  cui  le  sue  novizie,  B9* 
siem  con  le  suore,  già  ne  piangevan  la  perdita  ;  ma  ella, 
benché  ridotta  a  tal  termine,  diceva  loro,  che  stessero  di 
buon  onore,  perchè  sicuramente  non  sarebbe  morta  di  quel 
malo,  essendo  volontà  di  Dio,  ch'eia  terminasse  il  suo 
uflsio  di  maestra  di  novizie.  E  di  tbtto  andò  migliorando 
io  goisa»  die  nella  feste  di  Ognissanti  del  vt^gnente  no- 
vesabra  riprese  il  governo  delle  novizie,  e  si  rimise  alla 
vita  oomuoe  ed  agli  ordini  del  monastero,   con   istuporo 
ad  allogreaia  di  tutte.  Bensi  le  ritoccavan  di  quando  in 
fiando  li  fatti  sanguigni  ;  del  che,  le  noviiie  segnatamentt, 
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iiun  sapevano  acquieltrsi  :  ed  ella  ripeterà  loroi  che  eon* 
fldassero  io  Dio,  e  non  dubitassero,  ancorché  ne  avesse 
vomitato  un  barile  al  di,  perchè  sapeva  certo  esser  voler 
di  Dio,  cb*  ella  compisse  1*  uflhio,  che  teneva  so  di  esse. 
Kodostaote  si  malferma   disposizlon  di  salute,  persuase  i 
superiori  a  permetterle  di  osservar  con  la  comooità  la  vicina 
quare^ma  del  1601-;  ma,  giunta  con  tutto  il  rigore  fino  al 
Subdto  iunansi  la  domenica  di  Passione,  in  tal  giorno  dette 
dalla  boccd  altro  sangue,  per  coi  Ai  obbligata  dalKubbi- 
dienaa  a  intermetterne  r  osservanza  :  ed  ella  piangendo  di* 
ceva,  che  per  i  suoi  peccati  non  aveva  meritato  di  poterla 
Condurre  compiutamente  ;  se  bene  poi  in  capo  agli  otto 
di  la  ripigliò,  e  la  fini  con  le  altre.  A*  SI  di  giugno  del 
medesimo  anno  il  di  lei  spirito,  già  sottoposto  da  qualche 
tempo  ad  una  singoiar  aridezza,  fu  da  Dio  elevato  aopra 
de*  sensi,  intendendo  perA  esser  questa  1*  ultima  astrazione 
di  sua  vita.  Nella  stessa  le  mostrò  il  Signore  il  nodo  pa- 
tire» eh*  egli  le  voleva  dare  d*  una  gravissima  infermità, 
con  estremo  desolamento  di  spirito:  sul  che  ella  cosi  si 
espresse  :  -  0  Gesù  mio»  voi  volete  eh*  io  diventi  una  pic- 
cola fanciullina,  anzi  volete,  che  io  rinasca.  0  quanto  pic- 
cola devo  ritornare  I  per  la  quale  piccoleua  queste  mie  anime 
non  mi  rtconosceranna  -  E  tutt*  acoesa  del  desiderio  di 
esser  da  capo  a  pie  torturata,  esortava  nello  stesso  ratto  cia- 
scuna di  quelle  eh*  erano  presenti,  ad  abbracciare  il  nodo 
patire,  mostrando  loro  quanto  fosse  utile  per  la  perfetiooe  ; 
ed  in  questo  estasi  dimorò  otto  ore  continue.  Dovendosi 
nel  prossimo  ottobre  far  reiezione  della  nuova  superiora 
del  monastero,  aspiravano  le  monache  ad  elegger  lei,  con 
animo  di  ottener  la  dispensa   dell* età,  che  le  mancava. 
Pervenne  a'  di  lei  orecchi  siflbtto  dìvisameuto  ;  e  subito, 
accozzando  quante  mai  ragioni   poteva   suggerirle  la   sua 
umiliai  le  presentò  per  iscusa  alle  monache,  acciò  desistasi 
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aero  dal  pensar  come  che  sia  su  lei.  La  malconcia  salale 
soprattQtto,  le  tornava  di  gran   pretesto  per  dissoader  le 
suore  dal  loro  progetto.  Impertauto»  dal  desiderio  di  que- 
ste «i  rifiuto  di  lei  intervenne  transazione,  e  scelta  un*  a^ 
tra  per  priora,  fa  ella  eletta  sottopriora.  Rassegnata  all'  ob- 
bidienzav  pose  in  qaiete  ogni  repognaoza  della  sua  modestia, 
spiegando  io  piri  tempo  tutto  il  suo  zelo  nel  darsi  all'eser- 
cizio di  tale  incarico  ;  cosi  che  fio  da  bel  princìpio  riordinò 
varie  cose  tendenti  alla  maggior  osservanza.  Ma  in  capo  a 
otto  giorni,  quell*  eli:mento  febbrile,  che,  rodendo  di  conti- 
nuo io  stelo  della  di  lei  vita,  era  gii  per  toccare  gli  ultimi 
gradi,  le  fé*  sentire  tal  estenuazion  di  forze,  che   impossi- 
bilitata a  reggersi  in  piedi,  fu  da  necessiti  prostrata  in  qoel 
letto,  in  cui  doveva  consamare  il  suo  mortai  pellegrinaggio, 
con  trenta  mesi  del  più  severo  e  rigide  patire.  Astrettavi 
adouqoe  per  A  lungo  tempo,  li  tormenti  co*  quali  Iddio  la 
esercitò,  per  secondare  alla  di  lei  brama  di  un  nudo  patire, 
furono  parte  nel  coi  pò,  e  parte  nell*  animo.  Nel  corpo  fu 
arsa  da  ardentissime  febbri,  con  catarro  e  tosse,  e  con  spesso 
vomito  di  sangue.  Scffrl  acutissimi  dolori  di  capo,  tanto 
che  ogni  leggier  strepito,  eziandio  il  sommesso  parlar  delle 
altre,  le  prodoceva  dolorose  sensazioni.  Negli  ultimi  due 
anni  fu  aopraggravata  da  si  intenso  e  quasi  continuo  male 
«'denti  che,  non  dandole  tregua  né  di  nò   notte,  pareva 
avess*ella  a  provare    nella  sua  innocenza  quello   stridore 
che  dal  vangelo  vien  proposto  a  simbolo  delle  pene  infer- 
nali,  non  disgiunto   dal  pianto,  al   quale  veniva   forzata, 
specialmente  nell'azione  del  prender  cibo.   E  progrediva 
questo  dolore  con  siOatta  acerbità,  che  in  breve  le  consumò 
le  barbe  e  radici  de*  denti  in  guisa,  che  gliene  caddero  la 
maggior  parte,  e  quelli  che  1*  erano  rimasti,  pe:T  V  eccessivo 
tormento  che  le    recovano,    fu   mestieri  ftirglieli   estrarre 
dal  cerasico  ;  cosicché  rimase  quasi  al  tutto  senza  danti. 
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Dalla  violenxè  di  un  tanto  martirio  era  talvolta  traiportata  la 
41  lei  natura,  anche  Mif  ilvredersene,  a  qualche  f  oee  o  parob 
di  doglianza;  al  che  poi  le  aaccedeva  immediatamente  ao 
forte  timore  di  a?er  per  ciò  oflbao  Iddio;  e  «obito  eoo  lagrime 
ToUa?asi  alle  sorelle,  dicendo  loro,  che  pregassero  per  lef, 
acciò  avesse  forza  di  solfrire  qae^  dolori  senta  offesa  di  Saa 
Divina  Maestà.   Non   era   parte  del   sao   eorpo  che  non 
fesse  travagliata  immensaroente  ;  ora  senthra  come  da  un 
rasoio  trinciarsi  il  petto;  ora  nel  capo  percosse  come  di 
martello  ;  ed  or  in  questa  or  in  quella  parte  soffriva  qoaai 
il  disgiufigimento  di  un  membro  dell*  altro.  Ebbe  a  dire  un 
giorno,  che  le  pareva  di  esser  come  fritta  oeHa  padella.  Eraii 
ridotta  nel  suo  corpo  a  cotal  forma,  che  le  restava  solo  la 
pelle,  i  nervi,  e  le  ossa,  in  coi  era  altresì  scorticata,  rattratta, 
offesa  in  modo,  che,  impotente  da  se,  veniva  dalle  soora 
cambiata  da  un  letto   air  altro  con  si  pinoso  spettacolo, 
da  trarre  le  lagrime  dai  più  insensibili  elementi;  tanto  che 
alruiie  non  vi  si  volevan  mai  trovare,  riuscendo  tal  vista 
insopportabile  al  loro  cuore.  I  medici  stessi  stopivaiio«  e 
dicevano  di  non  sapere  come  fosse  possibile  uatoralmeiite, 
die  un  corpo  tanto  disfotto,  e  con  tante  sorte  di  tormenti 
giorno  e  notte  martirizzato,  potesse  si  a  luogo  cooaervarsi 
ili  vita,  e  sostenere  si  atroci  pene;  e  b^o  spesso  dichia- 
ravano, che  non  avrebbe  terminato  la  settimana  ;  e  tutta- 
via passavano  le  settimane,  i  mesi,  e  gli  anoi,  ed  ella  vi«- 
vea  :  lo  che  è  da  credere,  che  non  segoisse  se  non  in  fona 
della  divina  virtù,  il  perché  Iddio  voleva  compiacerla  nel 
desiderio,  eh'  ella  aveva  del  nodo  patire  ;  e  la  manteneva 
io  vita  per  saziarla  di  pene.  Priva  d'ogni   guato  al  eibe 
temporale,  passava  alla  Insensibilità  verso  le  cose  di  spirito» 
donde  nessun  ossequio  oè  alcooa  atteoziooe,  che  se  le  usasaa, 
la  recava  conforto;  ami  ella  stessa  diceva*  che  tatto  ciò 
dm  prima  le  apportava  refrigerio  e  coosoiaiioiie,  se  la 


caoglalD  in  pena  e  dolore,  e  che  il  suo  coore  non  em  più 
capace  di  aitro,  cba  di  aAoao  e  di  angoscia.  In  qaalclie 
momento  di  si  tristi  giorni  Tolge?a  al  Crocifisso  tali  f^arole, 
bensì  con  pace  e  rssscgoaiiones  -  Signor  nùot  se  voi  oon  mi 
date  aioto  e  vigore,  non  poò  il  mio  corpo  portar  tante  pene.  « 
Ma  fenifa  la  pura  e  intera  desolazione  di  spirito,  che  do-. 
veva  condurla  al  colmo  deH'amaretsa  e  dell*  angustia,  Sem- 
brava che  i  cieli  fossero  per  lei  divenati  di  bronzo  ;   che 
le  sue  preghiere  non  giufigessero  più  alle  orecchie  di  Dlo^ 
cbis  la  di  lei  voce  fosse  bandita  dalla  divina  clemenza.  Non 
più  distillavan  su  lei  le  celesti  dolcezze  ;  ed  invece  tutto  era 
tenebre  e  terrore  per  essa,  talché  forte  temeva  della  soa 
eterna  salute,  e  raccoroaodavasi  alle  sorelle  colla  più  fervida^ 
e  pietosa  istanza,  perchè  le  impetrassero  da  Dio  misericordia. 
Era  pur  desiderato  da  lei  questo  patire:  nullaJimerio,  facen- 
done camene  i  peccati,  di  coi  ella  ed  ogni  modo  voleva  giudi* 
carsi  colpevole,  chiedeva  spesso  al  Padre  spirituale  con  sen- 
timento di  affiinnosa  apprensione  :  -  Padre,  credete  voi,  che 
io  m*  abbia  a  salvare  ?  -.  E  interrogata  un  giorno  dal  me- 
desimo so  *l  perchè  di  colai  chiesta,  replicò  ella  :  -  Padre, 
egli  è  una  gran  cosa;  una  creatura  come  me,  che  non  ho 
mai  fatto  bene  alcuao,  aver  a  comparire  avanti  a  Dio  !  •  E 
tale  era  il  suo  sentire,  nulla  calcolando  le  moltissime  sua 
esioni  nobili  e  virtuose,  ma  solo   ponendosi   innanzi   agli 
ooebi  aicofti  difetti,  inevitabili  ali*  umana   fragilità,  i  quali 
ae  li  andava  riafaeeìando  di  continuo,  col  di  più  d' ingran- 
dirli fino  aHaaaoHna  graveiza  del  delitto.  Perciò  esprimevasi 
ebo  Dio  voleva  presto  toglierla  di  vita,  per  non  aver  oc- 
caainne  di  mandale  al  mondo  qualche  grave  gastigo,  stante 
b  di  lei  oequiiia»  Altre  volte  diceva  :  -  So  ben.  Signore, 
ebe  aon  tali  e  tante  le  mie  colpe,  che  meriterebbero  altro 
gasMgD,  cbe  queste  iirfbnBitè  e  deaolasiooi  I  -  Insomma  ap- 
pariva a  irista  deHe  monache  cori  oppressa,  ed  abbandonata 
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da  Dio,  che  la  rassembWTano  a  CrMo  In  croce,  aDorcliè 
dime  :  e  Data  «««,  Dnu  meni,  ut  quid  dereUquiiH  mef  • 
Le  ritornata  pore  a  gran  pena  il  rodersi  inchiodata  in  letto^ 
il  per  la  TÌTacitli  deBa  «uà  natura,  rt  per  lo  telo  che  !• 
rendeva  insaiiabile  di  agire  come  che  ria  per  l' altrui  fa»- 
taggìo,  e  per  lo  gloria  dlfina.  Solea  dire,  che  non  le  pa- 
reva che  Dio  potesse  mandarle  pena,  nella  quale  sentisse 
maggior  rìpagnanta,  come  in  questa.  Cou  tutto  ciò,  uo»- 
forroatissima  al  divin  volere,  non  solo  non  si  scorgeva  né 
si  ascoltava  uscir  da  lei  atti  o  parole  d' impatiensa.  ma  ben 
spesso  vedevasi  aliar  gli  occhi  al  cielo  facendo  udire  fer- 
vide parole  di  ringretiamento  alla  divina  bontà,  per  averle 
cosi  allungata  la  vita,  onde  potesse  gusUre  il  puro  patire; 
e  terminava  con  questa  generosa  offerta  di  se  :  -  Sonore, 
se  ti  piace  che  lo  stia  in  questo  letto  penando  sino  al  di 
del  gtadiaio,  sia  fatta  la  tua  volontà.  -  Ammirandola  un» 
delle  sue  discepole  in  sì  gran  patire,  e  tanto  pertinace, 
che,  appena  passala  un»  afflisione,  gliene  sopraccadeva  nn'al- 
tra,  le  disse  :  -  O  modre  Maestra,  è  par  gran  cosa,  cb« 
il  Signore  sempre  vi  dta  occasioni  nuove  di  patire  !  -  Al  che 
rispose  Maddalena,  esser  stato  suo  desiderio  sino  da*U  gio- 
ventù di  patire  puramente  per  Iddio,  e  di  avergli  chiesto 
di  continuo  questa  gratla,  e  in   modo   speciale   nel!'  atto 
della  sacra  comunione,  e  che  però  ta  stimava  un  immeoa» 
favore  divino;  soggiungendo:   -  Sorelta,  r esercito  del 
patire  è  cosa  tanto  pregiata  e  nobile,  che  il  Verbo  trovan- 
dosi nelseno  del  suo  Etemo  Padre,  abbondevole  di  tutte 
le  ricchet»  e  delitie  del  paradiso,  perchè  non  era  ornato 
della  stoU  del  patire,  tenne  in  terrò  per  questo  ornameoto. 
e  questi  era  Dio,  che  non  si  poteva  ingannare.  Io  ooo 
ho  ancora  meritato  In  viU  mia  d*  aver  occasione  di  patire, 
perchè  ho  sempre  ricevuto  bene  da  Dio,  e  dalle  creatura.  - 
w  <,.,.  .«mmAntAndole  la  discepola  alcanl  partlcolirl  palimaotù 
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ed    accora  li   clnqnè  injii    dì  pehosa  probazione,  Yepticò 
la  Saota,  che  il  tdtto  età  stato  un  niente,  e  che  non  'pò- 
teva  ammettere  tal  tenipo  a  nfudo  patire,  polche  io  '(^ueHò 
àVea  gustato  tah*  e  tante  soavità  di  spirito,   da    addolcirle 
ogni  amaretta  fll  pene,  -  Quello  che  ora  lo  cerco  da  Dio 
(còsi  proseguì  ),  è,  che  mi  conceda  0  poter  esperimen- 
tarc  un  nudo  patire,  che  non  sfa  mescolato  con  vertn  gu- 
sto ;  e  per  la  confidenza,  che  io  ho  nella  divina  bontà,  É^er6 
die  mi  fart  Quésta  grazia,  prima  eh*  lo  muoia.  -  Un'altra 
volta  le  disse  una  suora  :  -  Madre,  a  'me  non  db  più  'cuòre 
di  Soffrire,  che  Dio  vi  faccia  patfr  tanto.  -  Si  turbò  la 
buona  Madre  a  tal  ioconfbrmità  col  divio  volere,  e  rribstrò 
di  seDth*  pfA  dolore  di  òotesto  difettò,  che  del  suo  proprio 
iiiàle;  e  per  tètìa  ravvedere  ie  dette  questo  jicoMo  :  -  So- 
rella, sèmpre   che   siete   oppréìsii  dalle  tribolazioni,   prò- 
Curate  di  star  mólto  vigilante  dà   non  cavarle  dal  Tcìnfé 
loro,  che  è  la  volontà  di  Dio  ;  altrimenti  vi  saranno  'peso 
((rave,  e  insopportabile.  -  Ricordo  veramente  divino,  che 
dovreidmo  tutti  custodir  indelebile  neir  animo.  Ad  inoltrato 
processo  della  malattia,  interrogata  dal  confessore  sòl  'par- 
ticolare delle  di  lei  soflbrenze,  l'ispòse  :  -  Sappiate,  Padre; 
che  non  ho  parte  nel  corpo,  che  tion  sia  piena  di  dòtc/rii 
Ina  sento  gran  pace  e  quiete  di  ciiore   nella  Volorità   di 
Dio.  -  E  soggiungendole  il  Padre,  Che  sperava,  che  'il  'Si- 
gnore prima  della  di  lei  ihorte  T  àVrebb^  hiidbra  cbh'sdla- 
fa,  ella  subito  si  protestò:  -  Questo  *hon  domando  lo,  mfa 
solo  chieggo  pazienza  e  forza  per  sopportare  queste  pè- 
ne.  -  E   In   verità  le   sopportiaVla   con  eroismo,  mentre 
che,  oeir  atto  stesso  che  la  veemenza  del  dolore  bagntifva  le 
di  lei  gote  di  lagrime,  ella  si  sforzava  a  ridere,  e  mo'str^r^i 
tutta  allegra  alte  astanti  sorelle.  Xn  giorno  rimasta  sofà, 
djaccbè  le  suore  erano  a  tadlr  là  predica,  quèstua  foéhelfétta 
Madre,  fra  mezzo  a  d  erice'ssivi  dbWi  si 'tiiiìie  a  'caiifarè 
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salmi ,  apponendo  alla  fine  di  ciascooo  quelle  celetti 
parole  di  san  Francesco  :  e  Tanto  è  11  benei  eh*  io  n*  a- 
spetto,  eh*  ogni  pena  m'  ò  diletto,  a  Ne  fa  sentita  da  oim 
monaca,  che  per  suo  personal  bisogno  passando  di  quivi 
si  fermò  alquanto,  senza  che  Maddalena  se  oe  accorgesse» 
fortemente  attonita  s)  per  la  soavità  che  per  la  fona  di 
voce  nella  estenuata  cantante.  Ma  ciò  che  più  sorprendeva 
le  monache,  era  la  non  mai  smentita  dolceua  delta  dì  lei 
fisonomia,  cosicché  apparendole  su  '1  volto  quella  gratta  an- 
gelica, e  quella  pace  divina,  che  godeva  la  sua  coscieoia» 
eciaudio  nell*  estremo  de'  suoi  travagli  o  di  spirito ,  o  di 
corpo  ;  se  da  un  lato  apportava  compassione,  dalF  altro  ri- 
creava e  addolciva  1*  animo  di  chiunque  la  vedesse. 

Oltre  alla  pazieoxa  da  lei  eoo  tanta  fortezza  esercitata 
in  questa  sì  lunga  e  grave  infermiti,  seguitò  sioo  ali*  ultimo 
respiro  a  dar  possibili  prove  di  tutte  le  virtù,  che  abbiamo 
già  descritte  nell*  antecedente  corso  di  sua  vita.  Nel  desi- 
derio della  santa  comunione  e  del  patire  per  amor  di  Dio, 
dette  li  primi  e  più  segnalati  esperimenti.  Sol  principio 
della  malattia  ebbe  coraggio  di  togliersi  di  letto  ogni  mat- 
tina, per  andarsi  a  comunicare  con  J^  altre  ;  od  che  poi 
avveniva  che  per  la  debolezza  dovei^fjmpiegar  assai  lungo 
tempo  in  percorrere  uo  breve  trattq  ^  via  ;  e  spesso  era 
d*  uopo  condurla  in  su  le  altrui  brae^^a.  Accadde   ancora 
più  volte,  che  per  cagione  della  febbrg,  che  Y  assaliva  sa 
quell'ora,  patisse  per  via  si  strani  accidenti,   che   pareva 
dovesse  spirare.  Per  lo  che  il  sig.  Francesco  Benvenuti, 
confessore,  vedendo  a  quante  pene  e  pericoli  si  esponeva 
per  tal  modo  questa  Madre»  si  risolse  di  comunicarla  al 
letto  ogni  mattina  ;  e  cosi  fece  :  ma  non  per  questo   ri- 
mediò al  di  lei  patire,  poiché  tra  pochi  giorni  si  rìdus- 
s*  ella  e  tal  debolezza  di  stomaco,  che  1*  era  necessario  an* 
darsi  nutreudo  con  leggiero  cibo  di  tre  in  tre  ore  ;  ondct 
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per  comooicarsii  dovendo  passare  le  notti  intere  senza  il 
minimo  ristoro»  si  sentiva  spesso  cader  in  deliquio,  e  noi- 
todimeno  non  era  possibile  indarla  a  rompere  il  digiuno. 
Alle  sorelle,  che,  compassionandola»  la  esortavano  talvolta 
i  fasdar  la  comunione»  per  sovvenire  alle  necessità  del 
corpo»  ella  rispondeva:  -  Sorelle,  se  vi  pare  che  io  non 
debba  comunicarmi  per  la  mia  indegnità,  volentieri  me  ne 
priverò  ;  ma  se  vi  movete  per  compassione  di  vedermi  pa- 
tire, sappiate,  che  se  I*  aspettare  mi  costasse  la  vita,  non 
lascerò  di  comunicarmi  ;  perchè,  sebbene  io  non  senta  gu- 
sto da  questo  sacramento,  eh*  io  ricevo,  nondimeno  mi' 
sento  da  esso  avvalorata  a  soffrir  questo  male  con  pazienza  ;  ' 
e  quando  ne  resto  priva,  sento  mancarmi  un  grand*aiuto' 
nell'  animai  ed  io  ho  bisogno  di  forze  per  sopportare  il 
male,  come  si  deve.  -  Il  slg.  Vincenzo  Puccini,  che  suc- 
cedette in  confessore  al  sunnominato  Benvenuti,  quando 
andava  a  comunicarla,  la  trovava  si  esausta  di  forze,  che 
pareva  non  avesse  lena  di  aprir  la  bocca  ;  sicché  talvolta 
rimaneva  egli  sospeso  se  doveva  o  no  comunicarla,  temendo 
non  potesse  inghiottire  la  sacra  particola  ;  ma  ben  scor- 
geva  dopo  V  effetto,  di  cui  ella  parlava  ;  mentre  appena  ri- 
cevuto  il  ss.  Sacramento,  si  ad  evidenza  invigorivasi  ed 
animavasi,  che  apparendo  nel  di  lei  volto  la  divina  forza 
e  grazia,  sembrava  tutt*  altra  da  quella  di  prima.  Sino  a 
che  ebbe  un  poco  di  vigore  per  recitare  1*  uflSzio  divino, 
non  volle  mai  lasciarlo  ;  e  quando  non  potè  più  dirlo,  se 
lo  faceva  recitare  ogni  giorno  da  qualche  sorella,  e  cosi 
darò  fino  alla  morte,  sebben  con  suo  gran  patire,  dacché 
la  voce  altrui,  per  quanto  lieve,  le  riusciva  pure  di  grave 
molestia,  per  1*  intenso  e  continuo  dolor  di  capo,  cui  trovavasi 
sottoposta.  Tuttavia  lo  ascoltava  con  molta  attenzione,  e  ta- 
lora replicava  da  se  qualche  versetto,  ed  alla  fine  deli*  ufficio 
eoo  graode  umiltà  si  percuoteva  il  petto»  dicendo:  <  Pec-* 
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c^v{,  Dmine,  fniutreff  ftift,:  »  e  soggì)ingp?a:  -  Qaesta^ta 
miij,  Pfirte.  -  AoqoKfhè  cosi  graveroentjB  iprerma  darò  per 
iT|p|U.  mesi  a.  giapqr^  ^pra  H.  dui;o  saqcope.  di.  paglia,  cpo 
le  lenzuola  q  tonacella  di  l^na  ;  né  voilp  posarsi  spila  ma* 
^i;assa^  né  usafe,  tonoceUa  e  lenzuola  di  linQ|  aioQ  a  chQ 
((air  ubbidienza  uqd  vi  fu  astretta.  Sse  le  Teniya.  pensìerp, 
che  qualche  cibo,  o  altra  cosa  le  sarebbe  gustata,  atimava 
difetto  il  dichiararsi,  o  chiederla  :  ec).  essendole,  mftndaU 
da  una  gentildonna,  molto  affezionala,  a  l^i,  ed  al  mona- 
stero, alcuni  cibi  delicati  e  gustevoli,  ella,  non  ostante  che 
fossero  i  più  adatti  al  presente  di  lei  bisogno,  provò  assai 
difBcpIlà  a  prenderli,  parendole  non  esser  cibj^  da  povere 
religiose;  onde  il  confessore  ebbe  a  comandarle  che  ne 
i^ngjapse,  com'  ella  fece  i|llora  ^oiBnìf^ss^mente,  ^d  altre 
vQJte,  in  cai  la  stessa  signora  le  qsò  sifuil  cortesia.  Né  li 
tapti  df>lori  ed  afflizioni  diminuirono  d*  alcun  modo  la  sua 
vivt^zza  dì'  carità  y^et^p  il  prossimo.  Quando  vedeva  o  sen- 
tiy.a  ch^  afpune  fosse  oppressa  da  tentazioni  od  altri  tra- 
vagli; quasi  non.  sentisse  più  li  propri,  volgeyasi  ÌDtiqramet)tQ 
a  prestare,  il  possibile  sollievo  all'  afOitta  sorella  ;  e  piena 
di  coppassione,  tutti  i  mali  degli  altri  credeva  fossero  assai 
mù  aravi  de*  suoi  :  per  cui  notarono  le  monache,  che  in 
cosi  acerba  infermità^  i|  pia  efficace  rimedio  a  fin  eh*  ella 
dimenticasse  i^  propri  dplori,  era  qujssto,  di  rappresentarla 
le  altrui  aillizioni.  Se  era  inferma  qualche  altra  suora,  pro- 
curava di  mandare  ad  essa  quel  miglior  cibo,  di  cui  ve- 
i|iva  ella  provista.  Alla  quale  azione  di  caritè  erano  tanto 
avvezze  le  monache,  che  una  volta,  essendo  inferma  una 
conversa,  venne  questa  in  desiderio, di  non  so  che  cibo;  e 
s^n7a  palesarlo  ad  alcuna  pensava  tra  se  stessa,  che  se  la  Ma- 
dre suor  Maria  Maddalena  ne  avesse  avuto,  gliene  avrebbe  al 
certo  mandato  :  ed  in  questo  mentre  venne  una  sorella  da 
parte  della  Santa,  po.itaujdule  quel  cibq  eh*  ella  desiderava. 
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Impedita  di  andar  da  se  dalle  moriboode,  come  fii  ano 
Gostome,  ?i  si,  faceva  portare,  per  assisterle  persoDalmeote  in 
qaeir estremo  passo;  e  diceva:  -  Da  che  io  sposo,  non 
viene  per  me^  voglio  trovaripi  dalle  aUre  qaando  viene  pexi 
hro.  •  Esercitò  ancora  cpn  q)olta  energia  Io  zelo  per  I^^ 
salute  delle  anime  ;  e  segna^qente  istruendo,  correggendo^ 
ed  illuminando  le  sopragiovdnii  che  erano  rimaste  alla  di, 
lei  cura,  benché  per  la  infermità  avesse  rinunciato  al- 
rinnpiego  di  sottopriora.  Similmente  non  cessò  mai  di  faro, 
offerte  del  sangue  di  Gesù,  e  di.  pregar  Dio  per  la,  conver-, 
sieri  d^*  peccatori,  per  le  anime  del  purgatorio»  per  le  perr 
sona  afflìtte,  e  per  tuli*  altri  bisogni,  che  le  fossero)  racco^. 
maodati.  Pochi  di  innanzi  alla  dì.  lei  morte,  acciq  la  sua, 
caritè  venisse  coronata  da  irrefragabile  testimonianza,  per- 
mise Iddio  che  una  persona  recasse  a.  lei  una  grave  e  no- 
tabile ingiuria  ;  per  la  quale  non  è  a  dirsi,  quanti  segni 
di  amorevolezza,  di  amabilità,  ^  di.  gratitudine  rivolse  ella 

lealmente  alla  sua  offenditrice.  E  alle  suore,  che  ne  rima- 
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nevano  oltremodo  ammirate,  diceva  :  -  Sorelle  mie,  ho  fatto, 
questo  per  dimostrar  gratitudine,. del  beneGzio  che  ho  ri- 
cevuto  (  chiamando  beneGzio  1*  incipria  )  ;  ed  ho   caro   di^ 
DOD  esser  morta  prima,  per  aver  occasione  di  gpstare  que- 
sto  patire.  -  Cosi  delli|  fedius  della,  speranza,  dell*  ubt|jdienza^ 
purità,  mansuetudine,  e  di  ognj  altra  virtù  di  cui  qra  ricco 
il  di  ki  animo,  dette  nel  corso  di  q.u^sta  malattia  le  piii^ 
evidenti  dimostrazioni,  ila  della  umiltà,  pregio  singolare  del. 
di  lei  caoroy  non  doveva  trascorrere  questo  tempo   senza 
DD    qualche   pjù   solenne  atjtestato:.  e  ne  dette  qpzj   pa- 
recchi;  tra*  quali  n^t  limito  a  riferii:c;.  i|,  seguente,  da  cuj^ 
ci  resta  assai  agevole  il  dedurne  gli.  altri.  Per  uqa  .ti|l  ri- 
correnza io  cui  soleano  le  monachp  r.aflpnarsi  in  qoro,  ed 
ivi  geouflease  al  ss.  Sacramento,  1'  una  dopo  1*  altra,  chjeder 
piibblicameute  perdono  a  Dio  delle  loro  colpe,  volley  Inter- 
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teritrfi  pure  la  nostra  Santa»  facendoflsi  (Kirtare  in  un  ea- 
taletto;  dal  quale,  quando  per  turno  toccò  a  lei,   getta- 
tasi a  terra  in  mezzo  al  coro,  e  postasi  in  ginocchioni  tutta 
tremante  con  profonda  convinzione,  e  con  parole  di  estrema 
mniltè  dimandò  perdono  a  Dio,  chiedendogli  che  le  facesse 
misericordia  sull'  ora  della  morte,  siccome  la  più  gran  pec- 
catrice della  terra.  Poi  rivoltasi  alle  monache,  chiese  toro 
perdonanza  degli  scandali   e  molestie,  che   avesse   potuto 
dare,  portando  a  tal  grado  la  colpa  e  il  disprezzo,  che  fa- 
ceva cadere  su  di   se,  che  fé*  nascere  il  pib  commovente 
ipettacolo  di  tenerezza  nelle  suore,  a  favore  di  leL   Più 
tolte  nel  corso  di  questa  malattia  li  medici  avevano  ordi- 
nato, che  le  si  desse  Y  estrema  unzione,  parendo  loro  che 
avesse  a  vivere  poche  ore.  Finalmentfj  a*  23  di  maggio  del 
1607  il  padre  Confessore,  dopo  averla  nella  stessa  mattina 
secondo  il  solito  comunicata  per  divozione,   vedendo  che 
notabilmente   peggiorava,   ai  determinò   di   amministrarle 
Folio  santo:  al  che  Maddalena,   acconsentendo  con  molta 
pace  ed  allegrezza  spirituale,  vi  si  dispose  nel  seguente  modo. 
Pregò  la  madre  Priora  di  far  ragunar  tutte  le  suore  nella 
stanza  dov*ella  giaceva;  e  riunite  che  furono,  in  presenza 
del  sig.  Puccini,  di  nuovo  chiese  perdono  a  tutte  de*  suoi  di* 
fletti  e  mali  esempi,  usando  parole  di  eccessiva  amiltk.  Bin- 
graziò  tutte,  che  V  avessero  comportata  nella  loro  conversa- 
zione, protestando  di  esser  stata  Indegna  di  quel  santo  luogo  ; 
e  disse  che  per  i  meriti  delle  buone  sorelle  passate  air  altra 
vita,  che  I*  avevano  accettata  fra  loro,  sperava  di  aver  a  ot- 
tenere il  perdono  de*  suoi  peccati.  Poscia  si  umiliò  partico- 
larmente alla  madre  suor  Vangelista  del  Giocondo,  ringra- 
ziandola delle  fatiche  sostenute  per  lei,  ed  implorando  dalla 
medesima  il  perdono  su  tutto  quello  che  avesse  mancato,  re- 
lativo ai  di  le!  ordini,  o  desideri:  e  tanto  ad  essa  che  al 
confessore  raccomandò  calorosamente  il  monastero,  promet- 
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tendo  che»  se  aodava  in  cielo,  avrebbe  pregato  DiO'  per 
loro,  acciò  avessero  lame  a  ben  goidame  b  religiosa  fami* 
glia;  e  promise  di  supplicare  in  {special  maniera  la  divina 
BonU,  onde  concedesse  tanti  anni  di  vita  a  sqor  Tangelista, 
qoaati  ne  visse  il  diletto  discepolo  san  Giovanni:  ed  avvenne 
ebe  la  stessa  monaca,  essendo  allora  sa  i  73  anni,  gianse 
ino  ai  92,  età  approssimativa  a  quella  di  detto  evangeli- 
sta, conforaie  la  comone  opinione,  morendo  essa  nel  1626, 
dopo  di  over  molto  giovato  al  monastero  col  di  lei  zelo^ 
precedalo  dal  vivo  esempio  della  saa  religiosa  perfoxiooe. 
Inoltre  Maddalena  lasciò  alle  monache  questi  tre  salotevolt 
ricordi  :  1*  che  fossero  zelanti  dell'  osservanza  della  regola 
e  eostitationi  loro  ;  e  piuttosto  si  esponessero  a  patire 
qualsivoglia  cosa,  eziandio  la  morte,  che  permettere  an 
mìnimo  allargamento  nel  rigore  deir  osservanza  ;  e  che  per 
mantenerla  eleggessero  sempre  soperiori,  che  ne  fossero 
zelanti  :  2*  che  io  tatte  le  cose  cercassero  ed  amassero  la 
santa  povertà  e  semplicità  religiosa  ;  e  cbe  se  io  questo 
avesse  loro  dato  noia,  per  aver  tenuto  nel  vestire  e  neli 
cibarsi  vita  singolare,  le  perdonassero,  dacché  teneva  esser 
stata  colonia  di  Dio:  3^  che  si  amassero  e  stessero  unite 
in  carità,  e  fossero  tutte  un  cuore  ed  un  volere  ;  do« 
vendo  esser  tale  V  amore  dell*  una  per  Y  altra,  cbe  eia- 
aoDoa  si  rallegrasse  piò  del  bene  della  compagna,  che 
del  proprio,  giudicando  che  tutti  sieoo  strumenti  più  ca« 
pad  di  noi  per  onorar  Dio  colle  loro  virtù.  Umiliatasi  cosi, 
e  dati  questi  ricordi,  come  lascito  di  amore  e  di  zelo,  ri- 
cevette r  olio  santo  con  sorprendente  divozione,  rispondendo 
da  se  alle  orazioni  della  Chiesa  ordinate  per  tal  atto;  e 
frattanto  le  sorelle,  da  lei  pregate  a  tal  uopo,  per  ossequio 
ai  misteri  di  nostra  s.  Fede,  recitarono  il  Credo  della 
mesm,  il  prefazio  della  SS.  Trinità,  ed  il  simbolo  di  san- 
r  Atanasio;  e  stava  ella  a  sentire,  affissando  lo  guardo. 
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iìéì  Crociftso,  che  s*  avéa  fatto  occonciar  di  fronte  ài  letto, 
tn  gaisB,  che  pareva  tdtta  ibteoerire,  è  giabbilare  fra  la  ce- 
leste  gloria.  Fatto  é,  ioipertanto,  ch*ella  rimase  ootabilmente 
rinvigorita  in  tutta  la  persona,  rlcevato  che   ebbe  questo 
sacramento.  Alconi  giorni  innanzi  a  ciò  il  sopraddetto  con- 
fessore Puccini  aveva  divisato  di  recarsi,  per  sua  occortènxa, 
a  monte  Sertarìo  %  e  ne  sarebbe  partito  per  colà  il  di 
seguente  ;  ma  non  fidandosi  dello  stato  della  Hbdre,  ne 
aveva  deposto  il  pensiere,  desiderosissimo  che  era  di  tro- 
varsi presente  al  transito  di  lei.  Saputosi  da   Maddalena, 
appeda  II  vide  gh'  volse  queste  franche  parole:  -  Padre,  vi 
dico  che  andiate  sicuramente  ;  e  vi  prego  'a  raccomandarmi 
alle  (Irasioni  di  quei  Religiosi,  acciò  il  Signore  mi  conceda 
ithiìb  eh*  io  possa  saNfarthi.  *  E  rispondendo  II  T^idre/cHè 
don  'si  assicurava,  ièlla  gK  réj>llcò  :  -  À'ndate  Sicbraniente, 
perchè  dii  troverete  viva.  -  Al  che  non  potendo  ricusar  to 
sua  Fede,  il  PUccIni/andò  al  mentovato  etéitio,  ove  si  trat- 
tane tre  giorni  ;  e  quindi  ritornato  in  Firenze  trovò  la 
ianta  tivd  A,  ma  sopraflbtta  da  tanto  gravi  e  veementi  dolori, 
che  pareva,  il  Signore  la  mantenesse  in  vita  solò  per  darle 
Il  merito  del  sommo  patire.  Al  ricevimento  dell*  estrema 
unzione  sopravvisse  dodici  giorni  nella  piò  orribile  e  per- 
tinace tortura,  da  paragonarsi  a  ben  dodici  farini  di  pur- 
gatorio ;  talché  tetnendo  ella   assai,  di  aver  a  cadere  in 
qualche  impazienza,  raccomandavasi  colle  pih  commoventi 
ed  affettuòse  espressioni  a  Dio,  alla  Vergine,  ai  santi,  ed 
alte  orazioni  delle  sorelle  ;  le  quali,  non  mancando  dì  far 
per  lei  ciò  che  potevano,  affrettavdnsi  di  fer  per  se  #esse 

*  È  ano  de'  più  celebri  Sanlaari  deir  Italia,  dfatanlQ  da  FIrenie 
élrca  dieci  miglia,  essendo  stato  II  teatro  di  stìipenìii'prodlai  operaU 
dai  sette  Beati  floreatiDl,  i  qnan,  per  celeste  rhrelasioné,  rIUratisi 
colasse  nel  issa,  vi  fondaroop  ILcospicoo  Ordine.  d^'Sef vi  di  Ilaria, 
credendosi  piamente  averne  essi  Fondatori  rlcevoto  l'abito  nero  dalia 
alesai  beata  Vergine,  per  memoria  de'  suol  dotori. 
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^rtlo  che  ana  celeste  speraiiza  promettea  loro  largnmente. 
Vedendo  indubitata  e  prossima  la  dipartita  di  Maddalena 
da  questo  mondo,  ognuna  studiava  frattanto  opportuno  il 
momento  di   avvicinarsele   come  in  atto  di  doloroso,  ma 
necessario  accomiatarsi,  e  per  aprire  a  lei  tutti  i  bisogni 
e  desideri  del  loro  cuore,  ond'  ella  li  trattasse  in  paradiso 
coir  efficacia  del  suo  potente  patrocinio.  Giorno  e  notte  ac- 
correvano a  lei  dappresso,  chi  per  una,  chi  per  altra  gra^ 
zia  ;  di  maniera  che  questa  Serva  di  Dio  nello  sua  povera 
camera  rassembrava  una  gran  regina,  che  tra  breve  dovendo 
partirsi  per  andare  al  regno   del  suo  sposo,  riceveva   di 
presente  molti  ossequi  e  supplicazioni  altrui.  Ed  ella  pro- 
mettea a  tutte  di  aiutarle  vie  meglio  in  paradiso,  di  quanto 
avesse  già  Fatto  o  potuto  fare  in  terra  ;  e  diceva  :  -  Se  io 
mentre  sono  stala  con  voi,  avrei   messo  la  vita,    perchè 
ciascuna  fosse  diventata  perfetta,  solo   per   l' amore   che 
Gesù  vi  hajv)rtato;  quanto  maggiormente  m^  Impegnerò 
per  voi,  se  Dio  mi  farà  misericordia  di  condurmi  in   pa« 
radiso  ?  -  Inconsolabili  le  monache  piangevano  la   di   lei 
perdila  colle  più  triste  ed  abbondanti  lacrime  ;  ed  ora  chie- 
dendole perdono,  ora  consigli  ed   istruzioni,   davan   sfogo 
possibilmente  air  angoscia  del  loro  cuore.   Ella    viceversa, 
tutta  serena,  a  tutte  rispondeva  benignamente,  a  tutte  si 
umiliava,  tutte  consolava  ;  a  ciascuna  dava  avvisi  di  salute, 
e  di  perfezione  religiosa,  e  tutte  esortava  ali*  amore  e  zeTo 
dell*  osservanza  regolare,  ed  alla  dilezione  del  prosshno.  Atla 
madre  Priora  segnatamente  ragionò  a  lungo  sulla  perfezione 
evangelica,  e  su  gif  ordini  che  desiderava  fossero  aggiunti 
alle  loro  costituzioni.  Alle  sopragiovani  del  monastero,  tut- 
tora affidate  a  lei,  chiamatele  a  se  due  giorni  prima  che 
morisse,  lasciò  loro  per  testamento  la  carità  fraterna,  mo« 
dellandosi  sul  comandamento  del  divin   Maestro,    che   lt> 
volle  impresso  nelt*  animo  de'  suoi  discepoli  con  questa  ibr- 
voi.  !•  88 
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ma  :  a  Amatevi  I*  un  Y  altro,  come  io  ho  amato  toi;  b  cioè 
con  egualità  e  purezza  di  affetto. 

Per  quanto  fosse  assicurata  della  verità  de'  suoi  ratti 
e  rivelazioni,  come  nella  sua  vita  è  addimostrato,  oondìmeoo, 
per  la  sua  profonda  umiltà,  non  le  riusci  mai  di  deporre 
il  timore,  dì  essere  stata  dal  demonio  ingannata  e  delusa  ; 
per  lo  che  in  questi  ultimi  giorni  con  più  pressante    an- 
gustia ne  interpellò  la  opinione  del  confessore.  \\  Vuociol, 
partendosi  da  un  punto  di  general  sicurezza,  cod  le  rispo- 
se :  -  Se  voi  vi  siete  guidata  con  l' ubbidienza^  accertate? i 
che  non  ci  puA  esser  stato  inganno.  -  Ed  ella  ricoQfortaD- 
dosi  disse  in  replica  :  -  Io  non  mi  ricordo  aver  mal  fiitto 
nulla  senza  ubbidienza,  ma  sempre  mi  son  lasciata  guidare 
semplicemente  da'  miei  superiori,  e  in  tutte  le  mie  cose  oon 
ho  avuto  altro  nella  mente,  se  non  la  presenza  di  Dio.  - 

Da  poi  jch*  ebbe  ricevuto  V  estrema  unzione»  non  volle 
concedere  alla  sua  infermità  verun  altro  sollievo,  beocbò 
li  medici  ve  la  esortassero  caldamente.  -  Gesù  io  cmce, 
(rispondeva  ella)  non  ebbe  alcun  conforto.  -  Yoleva  pur 
essa  morir  su  la  nuda  croce  del  patire»  e  V  ottenne;  poi- 
ché non  solo  quanto  al  corpo,  in  cui  ad  evidenza  era  si 
forte  martirizzata,  ma  anche  quanto  allo  spirito,  tre  gioroi 
avanti  eh*  ella  passasse  ali*  altra  vita,  disse  a  suor  Maria 
Pacifica  del  Tovaglia,  ma  con  tutta  pace  e  tranquillità  di 
animo,  che  sino  a  quel  punto  si  trovava  oltreroodo  daao- 
lata,  e  senza  verun  gusto  di  Dio;  e  terminò  il  diacorao 
con  queste  parole,  che  accennano  a  qual  grado  di  perce- 
zione fosse  giunta  la  di  lei  virtù:  -  Io  mi  contento  H 
tutto  quello,  di  cui  Iddio  si  compiace,  e  lo  ringrazio,  e 
gli  offerisco  di  nuovo  ogni  contento  e  gusto  apirìtaale, 
purché  io  mi  salvi.  -  Era  proprio  una  pietà  il  veder  qoe- 
st' Anima  tanto  favorita  da  Dio  con  doni  e  comnniea- 
zioni  cosi  singolari^  ora  derelitta  ed  abbandonata»  fra  b 
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mensi  dolori,  e  seuza  il  niiuimo  con  furto.  Laddove  poi  la 
.  natura  umana  sb^ottisce  e  raccapriecia  al  declinare  di  quelle 
sperarne,  cui  giaromai  si  vorrebbe  cedere,  Maddalena  sentiva 
aprirsi  V  animo  al  gaudio,  a  misura  che  andava  declinando 
relemeiito  dt  sua  vita.  Parlava  ella  del  suo  morire,  come  par- 
ferenmo  noi  di  nozze,  di  convito,  di  tesoro,  e  simili  cose, 
da  cnA  veniamo  A  potentemente  attratti.  Giunta  di  fatti 
al  eolmo  di  quel  nodo  patire,  da  lei  cotanto  bramato  e 
chiesto,  parve  che  il  suo  cuore,  come  strale  sullo  scocco, 
da  se  si  slanciasse  nell*  ebbrezza  dell*  esultanza  e  della  gioia; 
e  cha  il  di  lei  spirito  s*  inalzasse  talmente  al  beatifico  fine, 
che  nulla  più  sentisse  di  ciò  eh'  è  terra,  corpo,  e  vita. 
Erano  le  cose  a  questo  termine  a*  24  di  nuggio,  giorno 
dell'  Ascensione,  e  penultimo  del  di  lei  vivere.  Nella  mat- 
tina di  questo  di  voleva  il  padre  Confessore  comunicarla 
per  viatico  ;  ma  ella  gli  disse,  che  la  comunicasse  pare  per 
divozione»  siccome  aveva  fatto  in  ogni  mattina  sino  ai  pre* 
sente,  che  pel  viatico  sarebbe  stato  in  tempo  I*  iodomane; 
e  cod  fece,  ed  avvenne.  Passò  la  gioroata^ora  discorrendo 
colle  astanti  su  la  carità,  su  Dio,  suM  paradiso;  ad  ora 
stringendo,  e  baciando  cocentemente  il  Crocifisso,  clie 
areta  fra  mano,  e  parlandogli  di  quelle  cose,  che  essi  due 
soli  sapevano.  Nella  notte,  contrastata  tra  il  sopore  e  la 
smania,  si  fé*  leggere  dalle  suore  il  Passio,  e  recitare  i  salmi 
penitenziali,  le  litanie,  il  simbolo  di  sani*  Atanasio,  ed  al» 
Cre  preci,  sforzandosi  essa  di  seguirle  colla  più  costante  ed 
efficace  attenzione.  AH*  appressarsi  dell'  aurora  la  luce  non 
vibrava  più  su  le  di  lei  pupille  colla  solila  forza,  né  la  vo« 
lootà  era  bastante  per  dare  alla  lingua  queir  azione  elio  a 
lei  piacease;  per  lo  che  sollecitò  da  se  la  cosa  del  viaticot 
richiedendo  il  padre  Confessore,  onde  la  comunicasse  ionaoil 
giorno;  e  cosi  fu  eseguito  in  su  le  quattro,  cioò  al  punto 
io  cai  i  mattutini  crepuscoli  anminziavano  al  nostro  «mì^ 
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yfero  r  apparizione  dell'  astro  maggiore,  e  gli  a€celli,  prina 
di  spiegar  le  ali  al  corso  della  loro  vesta  regione,  davano 
al  Creatore  il  consueto  tributo  delle  loro  lodi.  Non  è  poi 
a  dire  con  qnai  sentimenti  di  tenera  e  calda  pietà  rice- 
vesse in  quest*  ultima  volta  il  sacramento  del  coipo  il  Gesù 
Cristo,  sentendosi  dentro  sicura  di  dover  quindi  a  poco  ve- 
derlo, senza  alcun  velo,  su  nella  gloria.  Pochi  sono,  credo  io» 
che  possano  ben  conoscere  V  allegrezza  che  au*  anima  santa 
dee  provare  in  tal  termine.  Rimasta  alquanto  in  alletti  di 
ossequiosa  ed  accesa  gratitudine  col  suo  Gesù  sacramentato, 
si  volse  alle  sorelle,  per  dar  loro  V  ultimo  addio.  Volle  ab- 
bracciar tutte  ;  di  nuovo  chieder  a  tutte  perdono  e  bene- 
dizione :  e  quelle  rispondendo  con  pianti  e  singhiozzi,  e 
Maddalena  consolandole,  promettendo  loro  che  altresì  di 
là  le  avrebbe  amate,  e  ricordatasi  sempre  di  esse,  e  rin- 
graziandole teneramente  dell'amor  portatole,  non  senza 
qualche  lagrima  di  caritatevole  commozione,  che  appariva 
su  le  di  lei  guance,  era  tutto  ciò  il  più  sorprendente  com- 
pendio di  affettuose  dimostrazioni,  le  quali  non  solo  non  è 
dato  il  descrivere,  ma  né  eziandio  immaginarle,  se  non  da 
chi'  ne  sia  stato  altrettanto  passivo.  Bensì  le  monache  che 
facevano  corona  al  di  lei  letto,  se  da  una  parte  senlivao 
strapparsi  il  cuore  all'  imminente  separazione  di  questa  (or 
cara  Sorella,  dall'  altra  una  dolcezza  celeste  penetrava  pure 
il  loro  animo,  in  vederla  già  sicura  avvicinarsi  al  porto  con 
tanto  allegrezza,  che  appariva  non  qnal  moribonda,  ma  oooie 
sposa  giubilante,  che  s' incammina  alle  nozze  del  divino 
Sposo.  Gli  abiti  delle  virtù  in  lei  si  radicati,  massime  della 
fede,  speranza,  e  carità,  eh'  erano  in  atto  assai  vivo  e  con- 
tinuo, e  r  ordine  perfetto  che  era  nella  di  lei  parìssima 
anima,  le  davano  una  sicurezza  e  pace  si  ferma,  che  da  que- 
sta gli  astanti  pure  venivan  sorprendentemente  rapiti  :  onde 
le  suore  mescolavano  le  lagrime  del   dolore  a  quelle  del- 
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r  allegrena,  né  si  saiiaTaoo  di  starle  appresso»  rimirandola 
con  no  misto  di  diversi,  ma  tutti  devoti  sentimeoti.  Dt- 
rìgeode  poi  Maddalena  h  soa  affievolita   voce  ai  padre 
Confessore,  accomiiiiatandosi  da  esso  pore,  se  gli  dichiarò 
rteooosceotissima,  e  soplicollo  peculiarmente  della  sua  be* 
Dedizione:  di  poi  gli  disse,  che  andasse  a  riposarsi  per  ciò* 
qoe  ore,  e  quindi  tornasse  a  lei,  per  esser  presente,  ed 
assisterla  alla  sua  morte.  Ritiratosi  il  Padre,  e  adempiutisi 
da  Maddalena  questi  socievoli  doveri,  un  general  torpore 
occupA  le  di  lei  membra,  e  li  sensi   cederon  siffattameota 
ali'  imperiosa  legge  della  natura,  che  al  ritorno  del  mede* 
Simo,  dopo  le  cinque  ore,  un  respiro  affannoso,  lungo  e 
profoDdu  era  V  unico  segno  che  ella  viveva  ancora.  Il  con* 
feasore  le  fece  la  raccomandazione  dell*  anima,  aggiungendovi 
salmi  ed  altre  preci.  Eranvi  già  accorse  tutte  le  monache, 
credendo  di  vedersela  spirare  da  nntmomento  air  altro:  ma 
passarono  ben  tre  ore  di  questa  assistenza,  e  la   inferma 
agonizzava  tuttavia  9  lenta  misura;   onde,  fattosi   già  il 
tempo  di  dir  la  messa  e  comunicar  le  monache,  il  confes- 
sore si  partì  per  la   sagristia.  Giuntovi,  ed   aparatosi  dei 
sacri  arredi,  fu  chiamato  frettolosamente,  che   ritornasse 
dentro,  perchè  la  Santa  se  ne  moriva.  Il  Puccini,  inspirato 
da  Dio,  mandò  per  la  sagrestana  alla  madre  Priora  questa 
imbasciata:  a  Dite  a  Suor  Maria  Maddalena,  che  siccome 
efla  è  stata  ubbidiente  in  vita,  cosi  ancora  sia  in  morte; 
e  che  m' aspetti  tanto,  eh'  io  abbia  detto  messa,  e  comu- 
nicato le  monache.  »  A  voce  alta  la  priora  ripetè    subito 
tal  ingiunzione  a  Maddalena,  che  proprio  era  per  esalar  lo 
spirito  :  allaqual  cosa,  come  desta  da  profondissimo  sonno, 
0  letargo ,  dopo  parecchie  ore  da  che  non  parlava,  tramez- 
lando  da  uno  air  altro  respiro  tanto  spazio  che  si  sarebbe 
recttaiu  /'  Ave  Maria,  brillarono  i  di  lei  occhi  di  rinnovata 
luce,  e  sorridendo  sciolse  la  di  lei  lìngua  con  queste   pa- 
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rt>to  :  -  Bemdielus  Deus  :  -  e  dimandò  no  po'  di  ililbCo; 
dal  qnnÌQ  reBciata,  e  più  dalla  virtù  divina,  si  manCeiiae 
mediocreiDente  fili  dopo  la  messa,  e  comunione.  Speditosene 
il  Padre,  tornò  sobito  a  lei,  e  trovoRa  9U*I  lermioe  di 
prima  ;  se  non  che,  chiamatala,  gli  corrispose  ella  eoo  un 
€onno  di  grata  espressione,  ed  aggiùngendole  il  owdesiaNr 
motti  di  sperania  e  amore  in  Dio,  mostrò  essa  di  averne  es- 
ani contento.  Le  monache,  già  quivi  tutte  riunite  a  eerebioi» 
si  misero  a  cantar  inni  e  laudi  divine,  siccome  elfa  pel  pre- 
sente ne  le  aveo  pregate  alcuni  giorni  prima.  Ma  poco  stette 
che,  al  color  livido  della  fironte  piena  di  gocciole  di  sodar 
freddo,  si  conobbe  che  era  al  plissé  della  morte,  e  che  pstiva 
assai.  Il  confessore,  vedendo  che  non  dava  gran  segni  di  vita, 
le  rimise  in  mano  il  Crocifisso,  che  per  decadimento  di  forte 
non  avea  potuto  sostenere  ;  ed  ella  lu  strinse  come  potè  is 
pugno,  in  prova,  può  credersi,  della  di  lei  fede  ed  aASce; 
e  tenendolo  così  in  mano,  indi  a  poco,  afbnandasi  d'in* 
vocare  il  nome  di  Gesù,  da  ultimo  con  un  leggìsiv  asovi* 
mento  di  labbra,  fra  la  melodia  delle  divine  lodi  da  lei 
tanto  amate,  frammiste  bensì  da*  più  forti  singolti  e  Vag^ 
me,  tranquillamente,  come  s' addormentasse,  rendè  r  aoiau 
al  suo  Signore,  infra  le  due  e  tre  pomeridiane  del  25 
maggio  1607,  giorno  di  venerdì,  nella  età  di  anni  41,  noi 
due  e  ventiquattro  giorni»  essendo  vissuta  io  Religione  S4 
anni,  tre  mesi  e  venticinque  giorni. 

Ora  non  Incresca  al  leggitore  di  fermare  alqaaaU» 
il  suo  |iensiere  al  letto  di  Maddalena,  a  quel  letto  di  moiia 
che  pur  dee  segnare  il  termine  di  ciascun  di  noi,  e  dove 
mia  voce  soperiore  a  quella  delle  terrene  passioni  cbiaasa 
al  tribunale  della  coscienza  il  bene  ed  il  male  ;  ed  iri  in* 
Jtrizzi  a  se  stesso  queste  domande  :  1.'  <  Posso  io  dispret- 
?arc  Maddalena,  e  tenermela  qoal  sciocca,  per  lo  moilo  di 
vM^re  da  lei  tenuto?  2.*  Piace  a  me  questa  morte!  e  U 
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forrei  per  me  medesimo?  8/  Il  modo  di  fivere  eh'k» 
^  nC  ho,  e  che  hanno  la  più  parte  delle  persone  d'  oggidì, 
'    pyò  dar  speransa  di  giungere  a  simil  morte  ?  » 


CAPITOLO  XL. 

V«II«  ««^«ley  con  «n  mmo  mirabile  «TVenv- 
tovl  ;  delta  •epeitara,  e  delta  portentoMi 
ineogi'Ml— le  del  eorpo  di  Maddalena. 


Anti  che  apportare  qaella  pena  amara  e  languida, 
the  laaeia  la  perdita  di  chi  si  ama  in  terra,  la  morte  di 
Maddalena  arrestò  istantaneamente  le  lagrime  delle  suore, 
occupando  inyece  il  loro  animo  con  si  forte  gaudio,  e  con  A 
accesa  amore  alia  virtùf  che   parea   avessero  assistito  ad 
una  soiennìlà  celeste,  più  tosto  che  al  transito  di  una  crea- 
tura. E  questa  forza  sovrumana,  operando  d' egoal  modo  e 
tempo  nelf  animo  di  ciascuna,  trasportò  tutte  a  proclamare 
la  foro  Sorella,  con  voce  esultante  ed  unanime.  Santa  e 
Beata.  Le  carni  di  Maddalena,  che,  per  si  lungo  patire  di 
penitente  e  d'  infermità ,  erano   estremamente  pallide  e 
smunte,  presero  si  bella  e  candida  forma,  che  sembrava  ri- 
tornasse ad  agitarsi  una  nuova  vita  nelle  sue  vene,  e  che 
la  gloria  deH*  anima  già  risplendesse  nel  suo  corpo.  Il  volto 
soprattutto,  mostrando  un*  angelica  chiarezza,  spirava  divo- 
tione  e  santità,  ond*era  un  giubbilo  e  conforto   immenso 
il  rimirarlo.  Incominciò   pur  subito   il   saero  Cadavere  a 
tramandare   quel  gratissimo   odore,  che  mai  diminuendo 
forma  tuttavia  la  meraviglia,  r  entusiasmo»  e  la   soddisfa- 
sone  di  €>gnuno,  che  gli  si  faccia  appresso.  Adempiuti  im- 
pertaoto  dalle  monache  al  corpo  di  Maddalena  i  consueti 
esseqoi  di  Religione,  ed  asperso  di  fiori  in  un*  elegante  bara, 
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fa  dalle  medesime  collocato  uel  Capitolo  del  monaitero  • 
pie  della  grata  corrispondente  in  chiesa.  Quivi  il  rev.  li- 
gfior  Pacciùi  fece  alle  nonadhe  nn  fervente  sermone  ia 
lode  di  questa  santa  Madre,  e  per  maggior  eccitamento  a 
imitarne  lo  esempio.  Passatavi  la  notte,  il  sacro  Corpo,  tn 
i  religiosi  canti  delle  monache,  che  lo  assistettero,  la  roat« 
Una  seguente  del  di  26  fu  portato  in  chiesa,  dove  stette 
tutto  il  giorno.  La  voce  a  £  morta  la  Santa  »  si  propaga 
per  la  città  in  guisa,  che  da  ogni  contrada  si  vedevao  af- 
frettarsi  persone,  dicendo:  a  Andiamo  a  S.  Frediano;  an- 
diamo a  S.  Maria  degli  Angeli  !  a  Onde  per  la  calca  del 
popolo  a  stento  poteronsi  compiere  i  riti  ecclesiastici;  ed 
essendosi  dipoi  serrata  la  chiesa,  col  far  oso  d^a  foru 
militare,  fu  d*  uopo  riaprirla  poco  appresso,  perchè  il  po- 
polo impaziente  tentava  di  atterrarne  le  porte.  Rieotratnvì 
dette  sfogo  a  quella  divozione,  che  mossa  per  la  pia  da'serui 
ha  talvolta  dell*  indiscreto  e  del  furibondo.  Se  le  guardie 
armate  non  V  avessero  tenuto  a  freno,  avrebbe  UUo  a  peni 
il  sacro  Corpo,  per  appropriarsene  una  particella  qualun- 
que. Più  volte  furono  rinnovati  i  fiori  sovrapostivi,  dacché^ 
non  potendo  altro,  erano  questi  rapiti  con  entosiastiea  gara» 
ed  afiètto.  Finalmente  dopo  il  tramonto  dd  sole  rinsd  di 
liberare  la  chiesa  dal  popolo,  e  chiuderne  V  ingressa  Allon 
il  cadavere  di  Maddalena  fu  vestito  di  abito  di  seta,  simile 
nel  colore  e  nella  forma  a  quello  che  usò  in  vita  ;  e  saoia 
applicare  o  aggiungere  al  corpo  alcun  che  di  artifizio,  ac- 
ciò si  conservasse,  fu  posto  in  una  semplice  cassa  di  kfpo^ 
e  questa  sotterrata  dietro  all'aitar  maggiore. 

In  quel  breve  tempo,  in  cui  dopo  gli  ulBzi  si  teune 
serrata  la  chiesa  accadde  il  seguente  caso,  assai  meritevole 
di  menzione.  Rimastevi  entro  pochissime  persone,  fti  que- 
ste un  padre  Qaudio  Sirtpandi  gesuita,  mentre  rapito  dalia 
sovrumana   bellezza   del   sacro  Corpo,  lo  atava  miruida 
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^    quello  che  una  eeleste  speratila  promettea  loro  largflmente. 
'     Vedendo  jodubitata  e  prossima  la  dipartita  di  Maddalena 
'    da  questo  mondo,  ognuna  studiava  frattanto  opportuno  il 
^    momento  di   avricinarsele   come  in  atto  di  doloroso,  ma 
necessario  accomiatarsi,  e  per  aprire  a  lei  tutti  i  bisogni 
^    e  desideri  del  loro  cuore,  ond*  ella  li  trattasse  in  paradiso 
coli'  efficacia  del  suo  potente  patrocinio.  Giorno  e  notte  ac- 
correvano a  lei  dappresso,  cbi  per  una,  chi  per  altra  gra- 
zia ;  di  maniera  che  questa  Serva  di  Dio  nella  sua  povera 
camera  rassembrava  una  gran  regina,  che  tra  breve  dovendo 
partirsi  per  andare  al  regno   del   suo  sposo,   riceveva   di 
presente  molti  ossequi  e  supplicazioni  altrui.  Ed  ella  pro- 
mettea a  tutte  di  aiutarle  vie  meglio  in  paradiso,  di  quanto 
avesse  già  fatto  ò  potuto  fare  in  terra  ;  e  diceva  :  -  Se  io 
mentre  sono  stata  con  voi,  avrei   messo  la  vita,    perchè 
ciascuna  fosse  diventata  perfetta,  solo   per   1*  amore   che 
Gesù  vi  ha  portato;  quanto  maggiormente  m^ impegnerò 
per  voi,  se  Dio  mi  fari  misericordia  di  condurmi  in   pa-^ 
radiso  ?  -  Inconsolabili  le  monache  piangevano  la   di   lei 
perdita  coVe  pia  triste  ed  abbondanti  lacrime  ;  ed  ora  chie- 
dendole perdono»  ora  consigli  ed   iatruziont,   davan   ifogo 
possibilmente  all'angoscia  del  loro  cuore   Ella    vicevèrsa, 
fatta  serena,  a  tutte  rispondeva  benignamente,  a  tutte  st 
amiliaTa,  tutte  consolava  ;  a  ciascuna  dava  avvfsi  di  salute^ 
e  dì  perfezione  religiosa,  e  tutte  esortava  air  amore  e  zeto 
dell*  osservanza  regolare,  ed  alla  dilezione  del  prossimo.  Alla 
madre  Priora  segnatamente  ragionò  a  lungo  sulla  perfezione 
evangelica,  e  su  gli  ordini  che  desiderava  fossero  aggiuntt 
alle  loro  costituziooL  Alle  sopragiovani  del  monastero,  tut- 
tora attidate  a  tei,  chiamatele  a  se  due  giorni  prima  che^ 
morisse,    fasciò  loro  per  testamento  la  carità  fraterna,  m(H 
deKandosi  sul  comandamento  del  divin   Maestro,    che   lo 
folle  impresso  nelTaufmo  de*suoi  discepoli  con  questa  ibr- 
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ma  :  a  Amatevi  V  un  1*  altro,  come  io  ho  aflfato  voi;  i»  cioè 
con  egaaIRà  e  poreua  di  affetto. 

Per  quelito  fosse  assicurata  della  verità  de*  suoi  ratti 
e  rivelazioni,  come  rvejla^ua  vita  è  addimostrato,  ooodìaieoo, 
per  la  sua  profonda  umiltà,  non  le  riuscì  mai  di  deporre 
il  timore,  iì  essere  stata  da!  demonio  inganiuita  e  delusa  » 
per  lo  che  in  questi  ultimi  giorni  con  più  pressante  an- 
gustia ne  Interpellò  la  opinione  del  confessore.  11  Pocciai^ 
partendosi  da  un  punto  di  general  sicurezza,  cosi  le  rispo- 
se :  -  Se  voi  vi  siete  guidata  con  1*  ubbidienta^  accertatevi 
che  non  ci  puA  esser  stato  inganno.  -  Ed  ella  ricoofortaii- 
dosi  disse  ìu  replica  :  -  Io  non  mi  ricordo  aver  mai  btto 
nulla  senza  ubbidienza,  ma  sempre  mi  son  lasciata  guidare 
semplicemente  da'  miei  superiori,  e  io  tutte  le  mie  cose  oon 
ho  avuto  altro  uella  mente,  se  non  la  presenza  di  Dio.  - 

Da  poi  eh*  ebbe  ricevuto  V  estrema  unzione»  non  volle 
concedere  alla  sua  infermità  veran  altro  sollievo*   l>eDchè 
li  medici  ve  la  esortassero  caldamente.  -  Gesù  io  croce, 
(  rispondeva  ella  )  non  ebbe  alcun  conforto.  -  Voleva    pur 
essa  morir  su  la  nuda  croce  del  patire,  e  1*  ottenne  ;  poi- 
ché non  solo  quanto  aI  corpo,  in  coi  ad  evidenza   era  si 
forte  martirizzata,  ma  anche  quanto  allo  spirito,  tre  giorni 
avanti    eh*  ella  passasse  ali*  altra  vita,  disse  a  suor  Maria 
Pacifica  del  Tovaglia,  ma  con  tutta  pace  e  tranquillità  <fi 
animo,  che  sino  a  quel  punto  si  trovava  oltrenaodo  de»* 
IjBta,  e  senza  verun  gusto  di  Dio;  e  terminò    il   diirorao 
con  queste  parole,  che  accennano  a  qual  grado  di   perfe- 
zione fosse  giunta  la  di  lei  virtù:  -  Io   mi   coutenlo    di 
tutto  quello,  di  cui  Iddio  si   compiace,  e  Io   riograzio,  e 
gli  offerisco  di    nuovo   ogni   contento  e  gusto   spirituale, 
purché  io  mi  salvi.  -  Era  proprio  una  pietà  il  veder  qne- 
st'  Anima  tanto  favorita  da   Dio   con   doni  e   couNUiica* 
lioni  cosi  singolarii  ora  derelitta  ed  abbaodonaU»  fra 
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meifei  dolori,  e  senta  il  minimo  confurlo.  Laddove  poi  la 
natora  bmana  sbijgottisce  e  raccapriccia  al  declinare  di  quelle 
speraose,  cui  gianmai  si  vorrebbe  cedere,  Maddalena  sentiva 
aprirsi  r  animo  al  gaodiov  a  misura  che  andava  declinando 
Peiemento  di  sua  vita.  Parlava  ella  del  suo  morire,  come  par- 
leremmo noi  di  nozze,  di  convito,  di  tesoro,  e  simili  cose, 
da  evi  veiriarao  si   potentemente  attratti.  Giunta  di  fatti 
al  colmo  di  quel  nudo  patire,  da  lei  cotanto  bramato  e 
cliieste,  parve  che  il  suo  cuore,  come  strale  sqIIo  scocco, 
da  se  si  slanciasse  neH*  ebbYezza  dell*  esultanza  e  della  gioia; 
e  che  il  di  lei  qiirito  s' inalzasse  talmente  al  beatifico  fine, 
die  nulla  più  sentisse  di  ciò  eh*  è    terra,   corpo,  e  vita. 
Erano  le  cose  a  questo  '  termine  a' 24  di    maggio,  giorno 
dell*  Ascensione,  e  penultimo  del  di  lei  vivere.  Nella  mat- 
tina dì  questo  di  voleva  il  padre  Confessore   comunicarla 
per  viatico  ;  ma  ella  gli  disse,  che  la  comunicasse  pure  per 
divoiioiie,  siccome  aveva  fatto  in  ogni  mattina  sino  al  pre- 
sente, cbè  pel  viatico  sarebbe  stato  in  tempo  Y  indoroane  ; 
a  così  fece,  ed  avvenne.  Passò  la  glornat^^ra  discorrendo 
colle  astanti  su  la   carità,  so  Dio,   sa'l  paradiso;  ed  ora 
stringendo,  e   baciando   cocentemente   il    Crocifisso,   che 
aveva  fra  mano,  e  parlandogli  di  quelle  cose,  che  essi  due 
soli  sapevano.  Nella  notte,  contrastata  tra  il  sopore  e  la 
sreaoia,  si  fé'  leggere  dalie  suore  il  Passio,  e  recitare  i  salmi- 
penitenziali,  le  litanie,  il  simbolo  di  sant*  Atanasio,  ed  al« 
(re  preci,  sforzandosi  essa  di  seguirle  colla  più  costante  ed 
eiflcace  attenzione.  AH*  appressarsi  dell'  aurora  la  luce  non 
vibrava  più  su  le  di  lei  pupille  colla  solita  forza,  né  la  vo« 
lontà  era  bastante  per  dare  alla  lingua  queir  azione  che  a 
lei  piacesse;  per  lo  che  sollecitò  da  se  la  cosa  del  viatico» 
richiedendo  il  padre  Confessore,  onde  la  comunicasse  innanzi 
giorno;  e  cosi  fa  eseguito  in  su  le  quattro,  cioè  al  punto 
io  cui  i  mattutini  crepuscoli  annunziavano  al  nostro  ^mi^ 
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ma  :  a  Amatevi  1*  od  f  altro,  come  io  ho  amato  voi;  a  cioè 
con  egualità  e  poreiza  di  affetto. 

Per  quanto  fosse  assicurata  delia  verità  de*  suoi  ratti 
e  rivelarioni,  come  nella  sua  vita  è  addimostrato,  oondimeoo, 
per  la  sua  profonda  umiltà,  non  le  riuscì  mai  di  deporre 
il  timore,  dì  essere  stata  dal  demonio  ingannata  e  delusa  ; 
per  lo  che  in  questi  ultimi  giorni  con  pie  pressante  an- 
gustia ne  interpellò  la  opinione  del  confessore.  Il  Pucciai, 
partendosi  da  un  punto  di  general  sicurezza,  cosi  le  rispo- 
se :  -  Se  voi  vi  siete  guidata  con  ¥  ubbidienza,  accertatevi 
che  non  ci  puA  esser  stato  inganno.  -  Ed  ella  riconfortan- 
dosi disse  in  replica  :  -  Io  non  mi  ricordo  aver  mai  fotte 
nulla  senza  ubbidienza,  ma  sempre  mi  son  lasciata  guidare 
semplicemente  da'  miei  superiori,  e  in  tutta  le  mie  cose  non 
ho  avuto  altro  nella  mente,  se  non  la  presenza  di  Dio.  - 

Da  poi  eh*  ebbe  ricevuto  V  estrema  unzione,  non  volle 
concedere  alla  sua  infermità  verun  altro  sollievo,  benché 
li  medici  ve  la  esortassero  caldamente.  -  Gesù  io  croce, 
(rispondeva  ella)  non  ebbe  alcun  conforto.  -  Voleva  por 
essa  morir  su  la  nuda  croce  del  patire,  e  I*  ottenne  ;  poi- 
ché non  solo  quanto  al  corpo,  in  cui  ad  evidenza  era  ri 
forte  martirizzata,  ma  anche  quanto  allo  spirito,  tre  gioroi 
avanti  eh*  ella  passasse  ali*  altra  vita,  disse  a  suor  Maria 
Pacifica  del  Tovaglia,  ma  con  tutta  pace  e  tranquillità  di 
animo,  che  sino  a  quel  punto  si  trovava  oUremodo  deso- 
lata, e  senza  verun  gusto  di  Dio;  e  terminò  il  discorso 
con  queste  parole,  che  accennano  a  qual  grado  di  perfe- 
zione fosse  giunta  la  di  lei  virtù:  -  Io  mi  contento  di 
tutto  quello,  di  cui  Iddio  si  compiace,  e  lo  ringrazio,  e 
gli  offerisco  di  nuovo  ogni  contento  e  gusto  spirituale, 
purché  io  mi  salvi.  -  Era  proprio  una  pietà  il  veder  qoe- 
st' Anima  tanto  favorita  da  Dio  con  doni  e  comunica- 
zioni cosi  singolari^  ora  derelitta  ed  abbandonatai  fra  im- 
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inensi  dolori,  e  senza  il  iDiuimo  coorurto.  Laddove  poi  la 
natara  umana  sbigottisce  e  raccapriecia  al  declinare  di  quelle 
sperarne,  cai  giammai  si  vorrebbe  cedere»  Maddalena  sentiva 
aprirsi  l' animo  al  gaodiot  a  misura  che  andava  declinando 
relemeoto  dt  sua  vita.  Parlava  ella  del  suo  morire,  come  par- 
lerenmo  noi  di  nozze,  di  convito,  di  tesoro,  e  simili  cose, 
da  evi  veniamo  A  potentemente  attratti.  Giunta  di  fatti 
al  colmo  di  quel  nodo  patire,  da  lei  cotanto  bramato  e 
chiesto,  parve  che  il  suo  cuore,  come  strale  sullo  scocco, 
da  se  si  slanciasse  noli*  ebbrezza  dell*  esultanza  e  delia  gioia; 
e  che  il  di  lei  spirito  s' inalzasse  talmente  al  beatifico  One, 
che  nulla  più  sentisse  di  ciò  eh*  è  terra,  corpo,  e  vita* 
Erano  le  cose  a  questo  termine  a*  24  di  maggio,  giorno 
dell'  Ascensione,  e  penultimo  del  di  lei  vivere.  Nella  mat- 
tina di  questo  di  voleva  il  padre  Confessore  comunicarla 
per  viatico  ;  ma  ella  gli  disse,  che  la  comunicasse  pare  per 
divozione,  siccome  aveva  fatto  in  ogni  mattina  sino  ai  pre* 
sente,  che  pel  viatico  sarebbe  stato  in  tempo  1*  rodomane; 
e  cosi  fece,  ed  avvenne.  Passò  la  gioroata^ora  discorrendo 
colle  astanti  su  la  carità,  su  Dio,  su'l  paradiso;  ad  ora 
stringendo,  e  baciando  cocentemente  il  Crocifisso,  clie 
aveva  fra  mano,  e  parlandogli  di  quelle  cose,  che  essi  due 
soli  sapevano.  Nella  notte,  contrastata  tra  il  sopore  e  la 
smania,  si  fé*  leggere  dalle  suore  il  Passio,  e  recitare  i  salmi 
penitenziali,  le  litanie,  il  simbolo  di  sant'  Atanasio,  ed  al« 
Cre  preci,  sforzandosi  essa  di  seguirle  colla  più  costante  ed 
efficace  attenzione.  All'  appressarsi  dell'  aurora  la  luce  non 
vil>rava  più  su  le  di  lei  pupille  colle  solita  forza,  né  la  vo* 
(onta  era  bastante  per  dare  alla  lingua  quell'  azione  elio  a 
lei  piacesse;  per  lo  che  sollecitò  da  se  la  cosa  del  viaticot 
richiedendo  il  padre  Confessore,  onde  la  comunicasse  innanzi 
gioroo;  e  cosi  fu  eseguito  in  su  le  quattro,  cioò  al  punto 
io  cai  i  oiattutini  crepuscoli  atinunziavano  al  nostro  omi^ 
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yfero  r  apparizione  deli'  astro  maggiore,  e  gli  accelli,  prima 
di  apiegar  le  ali  al  corso  della  loro  vasta  regione,  davano 
al  Creatore  il  consueto  tributo  delle  loro  lodi.  Non  è  poi 
a  dire  con  qaai  sentimenti  di  tenera  e  calda  pietà  rice- 
vesse in  qnest*  ultima  volta  il  sacramento  del  corpo  di  Gesù 
CrìstOf  sentendosi  dentro  sicura  di  dover  quindi  a  poco  ve- 
derlo, senza  alcun  velo,  su  nella  gloria.  Pochi  sonot  credo  io, 
che  possano  ben  conoscere  V  allegrezza  che  au* anima  santa 
dee  provare  in  tal  termine.  Rimasta  alquanto  in  affitti  di 
ossequiosa  ed  accesa  gratitudine  col  soo  Gesù  sacramentato, 
si  volse  alle  sorelle,  per  dar  loro  Y  ultimo  addio.  YoUe  ab- 
bracciar tutte;  di  nuovo  chieder  a  tutte  perdono  e  bene- 
dizione :  e  quelle  rispondendo  con  pianti  e  singhiozzi,  e 
Maddalena  consolandole,  promettendo  loro  che  altresì  (fi 
là  le  avrebbe  amate,  e  ricordatasi  sempre  di  esse,  e  rin- 
graziandole teneramente  dell'amor  portatole,  non  senza 
qualche  lagrima  di  caritatevole  commozione,  che  appariva 
su  le  di  lei  guance,  era  tutto  ciò  il  più  sorprendente  com- 
pendio di  affettuose  dimostrazioni,  le  quali  noa  solo  non  è 
dato  il  descrivere,  ma  né  eziandio  immaginarle,  se  non  da 
chi  ne  sia  stato  altrettanto  passivo.  Bensì  le  monache  che 
facevano  corona  al  di  lei  letto,  sa  da  una  parte  sentivan 
strapparsi  il  cuore  air  imminente  separazione  di  questa  lor 
cara  Sorella,  dall'  altra  una  dolcezza  celeste  penetrava  pure 
il  loro  animo,  in  vederla  già  sicura  avvicinarsi  al  porto  con 
tanta  allegrezza,  che  appariva  non  qual  moribonda,  ma  come 
sposa  giubilante,  che  s' incammina  alle  nozze  del  divino 
Sposo.  Gli  abiti  delle  virtù  in  lei  si  radicati,  massime  della 
Gede,  speranza,  e  carità,  eh'  erano  in  atto  assai  vivo  e  con- 
tinuo, e  r  ordine  perfetto  che  era  nella  di  lei  purissima 
anima,  le  davano  una  sicurezza  e  pace  si  ferma,  che  da  qoe^ 
sta  gli  astanti  pure  veuivan  sorprendentemente  rapiti  :  onde 
le  suore  mescolavano  le  lagrime  del   dolore  a  quelle  del- 
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1*  allegretta,  né  si  saiiavano  di  starle  appresso»  rimirandola 
con  no  misto  di  diversi,  ma  tutti  devoti  sentimenti.  Di- 
rigendo poi  Maddalena  la  saa   affievolita   voce  al  padre 
Confessore,  acconmiiatandosi  da  esso  pare,  se  gli  dichiarò 
rteooosceotissima,  e  saplicollo  pecnliarmente  della  sua  be* 
oedliione:  di  poi  gli  disse,  che  andasse  a  riposarsi  per  eia* 
que  ore,  e  quindi  tornasse  a  lei,  per  esser  presente,  ed 
assisterla  alla  saa  morte.  Ritiratosi  il  Padre,  e  adempiutisi 
da  Maddalena  questi  socievoli  doveri,  un  general  torpore 
tMTcapft  le  di  lei  membra,  e  li  sensi  cederon  siffattamente 
air  imperiosa  legge  della  natura,  che  al  ritorno  del  mede- 
simo, dopo  le  cinque  ore,  un  respiro  affannoso,  lungo  e 
profondu  era  l' unico  segno  che  ella  viveva  ancora.  Il  con* 
fessore  le  fece  la  raccomandazione  dell*  anima,  oggiungendovi 
salmi  ed  altre  preci.  Eranvi  già  accorse  tutte  le  monache, 
credendo  di  vedeniela  spirare  da  un  «momento  all^  altro:  ma 
passarono  ben  tre  ore  dì  questa  assistenza,  e  la  inferma 
agonizxava  tuttavia  a  lenta  misura;  onde,  fattosi   già  il 
tempo  di  dir  la  messa  e  comunicar  le  monache,  il  confes- 
sore si  parti  per  la   sagristia.  Giuntovi,  ed   aparatosi  dei 
sacri  arredi,  fu  chiamato  frettolosamente,  che   ritornasse 
dentro,  perchè  la  Santa  se  ne  moriva.  Il  Puccini,  inspirato 
da  Dio,  mandò  per  la  sagrestana  alla  madre  Priora  questa 
imbasciata;  a  Dite  a  Suor  Maria  Maddalena,  che  siccome 
ella  è  stata  ubbidiente  in  vita,  cosi  ancora  sia  in  morte; 
e  che  m*  aspetti  tanto,  eh'  io  abbia  detto  messa,  e  comu- 
nicato le  monache.  »  A  voce  alta  la  priora  ripetè   subito 
tal  ingiunzione  a  Maddalena,  che  proprio  era  per  esalar  lo 
spirito:  allaqual  cosa,  come  desta  da  profondissimo  sonno, 
0  letargo ,  dopo  parecchie  ore  da  che  non  parlava,  tramez- 
zando da  uno  air  altro  respiro  tanto  spazio  che  si  sarebbe 
recttato  /'  Ave  Maria,  brillarono  i  di  lei  occhi  di  rinnovata 
tace,  e  sorrìdendo  sciolse  la  di  lei  lingua  con  queste   pa- 


rt>to  :  -  Benedklus  Deus  :  -  e  dimandò  un  po'  di  Mhio; 
dal  ({oala  reOciata,  e  più  dalla  viltà  divina,  si  manCeime 
mediocremente  fin  dopo  la  messa,  e  comunione.  Speditosene 
il  Padre,  tornò  subito  a  lei,  e  trovoRa  sul  termine  di 
prima;  se  non  che,  chiamatala,  gli  eorrisposB  dia  eoo  on 
€onno  di  grata  espressioiie,  ed  aggiungendole  II  aedesim<^ 
motti  di  spersnia  e  amore  in  Dio,  mostrò  essa  di  averne  es- 
ani contento.  Le  monache,  già  quivi  tutte  riunite  a  eerchiot 
si  misero  a  cantar  inni  e  laudi  divine,  sìecome  e^a  pel  pre- 
aeote  ne  le  avea  pregate  aicnni  giorni  prima.  Ma  poco  stette 
che,  al  color  livido  delia  fronte  piena  di  gocciole  di  sodor 
freddo,  si  conobbe  che  era  al  passo  della  morte,  e  che  pativa 
assai.  Il  confessore,  vedendo  che  non  dava  gran  segni  di  viu» 
le  rimise  in  mano  il  Crocifisso,  che  per  decadimento  di  forse 
non  avea  potuto  sostenere  ;  ed  ella  lu  striftse  eome  potè  in 
pugno,  in  prova,  può  credersi,  della  di  lei  fede  ed  amore; 
e  tenendolo  cosi  in  mano,  indi  a  poco,  aforaandosi  d*i»- 
toCAre  ti  nome  di  Gesù,  da  ultimo  eoo  un  leggiero  movi- 
mento di  labbra,  fra  la  melodia  delle  diviae  lodi  da  lei 
tanto  amate,  frammiste  bensì  da*  più  forti  singolii  e  lagjTH 
me,  tranquillamente,  come  s*  addormentasBe,  rendè  V  anima 
al  suo  Signore,  infra  le  due  e  tre  pomeridiane  dei  25 
maggio  1607,  giorno  di  venerdì,  nella  età  di  anni  41,  mesi 
due  e  veotfquottro  giorni,  essendo  vissuta  in  Religione  34 
anni,  tre  mesi  e  venticinque  giorni. 

Ora  non  incresca  al  leggitore  di  fermare  alqaaoto 
il  suo  iiensiere  al  letto  dì  Maddalena,  a  quel  letto  di  morte 
che  pur  dee  segnare  il  termine  di  ciascun  di  noi,  e  dove 
una  voce  superiore  a  quella  delle  terrene  passioni  chiama 
al  tribunale  della  coscienza  il  bene  ed  il  male  ;  ed  ivi  in- 
dirizzi a  se  stesso  queste  domande  :  1.'  <  Posso  io  disprei- 
^  tre  Maddalena,  e  tenermela  quel  sciocca,  per  lo  modo  di 
t    (*re  da  lei  tenuto?  2.*  Piace  a  me  questa  morte?  e  U 
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mnei  per  me  medesimo?  8/  Il  modo  di  vivere  eh* io 
m*  bo,  e  elle  hanno  la  più  parte  delle  persone  d*  oggidì, 
può  dar  speransa  di  giungere  a  simii  morte  ?  a 


CAPITOLO  XL. 

tevi;  della  «cpeitara,  •  della  pertentoMS 
imeerrvurteme  dei  eerpe  di  lladdaieaa. 

Anzi  che  apportare  quella  pena  amara  e  languida, 
die  laseia  la  perdita  di  chi  si  ama  in  terra,  la  morte  di 
Maddalena  arrestò  istantaneamente  le  lagrime  delle  SQore« 
occopando  invece  il  loro  animo  con  sì  forte  gaadio,  e  con  A 
«ccese  amore  alla  virtù,  che  parea  avessero  assistito  ad 
une  solennità  celeste,  più  tosto  che  al  transito  di  una  crea- 
tura. E  questa  forza  sovrumana,  operando  d*  egual  modo  e 
tempo  neir  animo  di  ciascuna,  trasportò  tutte  a  proclamare 
la  loro  Sorella,  con  voce  esultante  ed  unanime,  Santa  e 
Beata.  Le  carni  di  Maddalena,  che,  per  si  lungo  patire  di 
penitente  e  d'  infermiti ,  erano  estremamente  pallide  e 
smunte,  presero  si  bella  e  candida  forma,  che  sembrava  ri- 
lomaase  ad  agitarsi  una  nuova  vita  nelle  sue  vene,  e  che 
la  gloria  dell*  anima  gii  risplendesse  nel  suo  corpo.  Il  volto 
soprattutto,  mostrando  un*  angelica  chiarella,  spirava  divo- 
zione e  sautiti,  ond*  era  un  giubbilo  e  conforto  Immenso 
ti  rimirarlo.  Incominciò  pur  subito  il  saero  Cadavere  a 
tramandare  quel  gratissimo  odore,  che  mai  diminuendo 
forma  tuttavia  la  meraviglia,  r  entusiasmo,  e  la  soddisfa- 
zione di  ognuno,  che  gli  sì  faccia  appresso.  Adempiuti  im- 
pertanto  dalle  monache  al  corpo  di  Maddalena  i  consueti 
easequt  di  Religione,  ed  asperso  di  fiori  io  un*  elegante  bara. 


464  tk  VITA  DI  8.   ILI  RIA 

fi]  dalle  medesime  collocato  uel  Capitolo  del  monaatero  a 
pie  della  grata  corrispoodeote  io  chiesa.  Qqìtì  il  rev.  si- 
gnor Pacciùi  fece  alle  monache  no  fervente  sermone  in 
lode  di  questa  santa  Madre,  e  per  maggior  eccitamento  a 
imitarne  lo  esempio.  Passatavi  la  notte,  il  sacro  Corpo,  tra 
i  religiosi  canti  delle  monache,  che  lo  assistettero,  la  mat- 
tina seguente  del  di  26  fu  portato  in  chiesa,  dove  stette 
tutto  il  giorno.  La  voce  a  È  morta  la  Santa  a  si  propagò 
per  la  città  in  guisa,  che  da  ogni  contrada  si  vedevan  af- 
frettarsi persone,  dicendo:  <r  Andiamo  a  SL  Frediano;  an- 
diamo a  S.  Maria  degli  Angeli!  §  Onde  per  la  calca  de! 
popolo  a  stento  poteronsi  compiere  i  riti  ecclesiastici;  ed 
essendosi  dipoi  serrata  la  chiesa,  col  lar  oso  della  fon» 
militare,  fu  d*  uopo  riaprirla  poco  appresso,  perchè  il  po- 
polo impaziente  tentava  di  atterrarne  le  porte.  Rientratovi 
dette  .sfogo  a  quella  divozione,  che  mossa  per  la  più  da*  sensi 
ha  talvolta  dell*  indiscreto  e  del  furibondo.  Se  le  guardie 
armate  non  Y  avessero  tenuto  a  freno,  avrebbe  Csitto  a  pezzi 
il  sacro  Corpo,  per  appropriarsene  una  particella  qualun- 
que. Più  volte  furono  rinnovati  i  fiori  sovraposUvi,  dacché» 
non  potendo  altro,  erano  questi  rapiti  con  entusiastica  gara» 
ed  afletto.  Finalmente  dopo  il  tramonto  del  sole  riuscì  di 
liberare  la  chiesa  dal  popolo,  e  chiuderne  l' ingresso.  Allora 
il  cadavere  di  Maddalena  fb  vestito  di  abito  di  seta,  slmile 
nel  colore  e  nella  forma  a  quello  che  usò  in  vita  ;  e  senza 
applicare  o  aggiungere  al  corpo  alcun  abe  di  artifizio,  ac^ 
ciò  si  conservasse,  fu  posto  in  una  semplice  cassa  di  legno, 
e  questa  sotterrata  dietro  all'aitar  maggiore. 

In  quel  breve  tempo,  in  cui  dopo  gli  uiBzi  si  tenne 
serrata  la  chiesa  accadde  il  seguente  caso,  assai  meritevole 
di  menzione.  Rimastevi  entro  pochissime  persone,  Ara  que- 
ste un  padre  Gaudio  Siripandi  gesuita,  mentre  rapito  dalla 
sovrumana   bellezza   del   sacro  Corpo,  Io  stava  miranda 
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^nello  ehe  una  celeste  sperama  promettea  loro  largamente. 
Vedendo  iodabitata  e  prossima  ìa  dipartita  di  Maddalena 
da  questo  mondo,  ognuna  studiava  frattanto  opportuno  il 
momento  di  avricinarsele  come  in  atto  di  doloroso,  ma 
necessario  accomiatarsi,  e  per  aprire  a  lei  tutti  i  bisogni 
e  desideri  del  loro  cuore,  ond*  elia  li  trattasse  in  paradiso 
coir  efficacia  del  suo  potente  patrocinio.  Giorno  e  notte  ac- 
correvano a  lei  dappresso,  chi  per  una,  chi  per  altra  gra- 
zia ;  di  maniera  che  questa  Serva  di  Dio  nelTa  sua  povera 
camera  rassembrava  una  gran  regina,  che  tra  breve  dovendo 
partirsi  per  andare  al  regno  dei  suo  sposo,  riceveva  di 
presente  molti  ossequi  e  supplicazioni  altrui.  Ed  ella  pro- 
mettea a  tutte  di  aiutarle  vie  meglio  in  paradiso,  di  quanto 
«vesse  già  fatto  o  potuto  fare  in  terra  ;  e  diceva  :  -  Se  io 
mentre  sono  stata  con  voi,  avrei  messo  la  vita,  perchè 
ciascuna  fosse  diventata  perfetta,  solo  per  1*  amore  che 
Gesù  VI  ha  portato;  quanto  maggiormente  mMmpegnerò 
per  voi,  se  Dio  mi  farà  misericordia  di  condurmi  in  pa-^ 
radiso  ?  -  Inconsolabili  le  monache  piangevano  la  di  ter 
perdita  coVe  più  triste  ed  abbondanti  lacrime  ;  ed  ora  chie- 
dendole perdono,  ora  censigli  ed  istruzioni,  davan  ìfogo 
possibilmente  all'angoscia  del  foro  cuore.  Ella  viceversa, 
tolta  serena,  a  tutte  rispondeva  benignamente,  a  tutte  si 
umiliava,  tutte  consolava  ;  a  ciascuna  dava  avvisi  di  salute^ 
e  dì  perfezione  religiosa,  e  tutte  esortava  all^  amore  e  zeto 
dell*  ossen'anza  regolare,  ed  alia  dilezione  del  prossimo.  ATIa 
madre  Priora  segnatamente  ragionò  a  lungo  suHa  perfezione 
evangelica,  e  su  gli  ordini  che  desiderava  fossero  aggiuntf 
Me  loro  costituziooL  Alle  sopragiovani  del  monastero,  tut- 
tora affidate  a  lei,  chiamatele  a  se  due  giorni  prima  chè^ 
morisse,  lasciò  loro  per  testamento  la  carità  fraterna,  mo^' 
dellandosi  sul  comandamento  del  dìvin  Maestro,  che  io 
▼elle  impresso  nelT  animo  de*  suoi  discepoli  con  questa  fbr- 

YÙL*  I.  58 


458  LÀ  VITA   DI  8.    MAHU 

ma  :  a  Amatevi  i*  un  1*  altro,  come  io  ho  anpto  toi;  j»  cioè 
con  egualità  e  poreua  di  affetto. 

Per  quanto  fogse  assicurata  della  verità  de*  suoi  ratti 
e  rl?elaiioni.  come  ueJia  ^ua  yita  è  addimostrato,  oondimeno, 
per  la  sua  profonda  umiltà,  non  le  riuscì  mai  di  deporre 
Il  timore,  dì  essere  stata  dal  demonio  ingannata  ^e  delusa  -, 
per  Io  che  in  questi  ultimi  giorni  con  pih  pressante  an- 
gustia ne  interpellò  la  opinione  del  confessore.  11  Puccini» 
partendosi  da  un  punto  di  general  sicurezza,  cosi  le  rispo- 
se :  -  Se  voi  vi  siete  guidata  con  1*  ubbidienza^  accertatevi 
che  non  ci  può  esser  stato  inganuo.  -  Ed  ella  riconfortan- 
dosi disse  ìu  replica  :  -  Io  non  mi  ricordo  aver  mai  Gatto 
nulla  senza  ubbidienza,  ma  sempre  mi  son  lasciata  guidare 
semplicemente  da*  miei  superiori,  e  io  tutte  le  mie  cose  non 
ho  avuto  altro  nella  mente,  se  non  la  presenza  di  Dio.  - 

Da  poi  eh*  ebbe  ricevuto  V  estrema  unzione»  non  volle 
concedere  alla  sua  infermità  verun  altro  sollievo,  benché 
li  medici  ve  la  esortassero  caldamente.  -  Gesù  io  croce, 
(rispondeva  ella)  non  ebbe  alcun  conforto.  -  Voleva  por 
essa  morir  su  la  nuda  croce  del  patire,  e  1*  ottenne  ;  poi- 
che  non  solo  quanto  ài  corpo,  in  cui  ad  evidenza  era  si 
forte  martirizzata,  m^  anche  quanto  allo  spirito,  tre  gioroi 
avanti  eh*  ella  passasse  ali*  altra  vita,  disse  a  suor  Maria 
Pacifica  del  Tovaglia,  ma  con  tutta  pace  e  tranquillità  di 
animo,  che  sino  a  quel  punto  si  trovava  oltremodo  dcw>* 
lata,  e  senza  verun  gusto  di  Dio;  e  terminò  il  discorso 
con  queste  parole,  che  accennano  a  qual  grado  di  perfe- 
zione fosse  giunta  la  di  lei  virtù:  -  Ip  mi  contento  di 
tutto  quello,  di  cui  Iddio  si  compiace,  e  lo  ringrazio,  e 
gli  offerisco  di  nuovo  ogni  contento  e  gusto  spirituale, 
purché  io  mi  salvi.  -  Era  proprio  una  pietà  il  veder  que- 
st*  Ànima  tanto  favorita  da  Dio  con  doni  e  comunica* 
sioni  co^ì  singolarii  ora  derelitta  ed  abbandonata,  fra  ìm- 
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ìneifsi  dolori,  e  seuaia  il  minimo  conforto.  Laddofe  poi  la 
natora  bmana  sbigottisce  e  raccapriccia  al  declinare  di  quelle 
speranze,  cai  giammai  si  vorrebbe  cedere,  Maddalena  sentiva 
dprìrsf  r  animo  al  gafodio,  a  misura  che  andava  declinando 
l'elemento  di  soa  vita.  Parlava  ella  del  suo  morire,  come  par- 
leremmo noi  di  nozze,  di  convito,  di  tesoro,  e  simili  cose, 
da  coi  veniamo  si  potentemente  attratti.  Gianta  di  fatti 
al  eoifflo  di  qael  nodo  patire,  da  lei  cotanto  bramato  e 
chiesto,  parve  che  il  suo  cuore,  come  strale  sollo  scocco, 
da  se  si  slanciasse  nefl*  ebbYeKza  dell'  esultanza  e  della  gioia; 
e  che  il  di  lei  spirito  s' inalzasse  talmente  al  beatifico  fine, 
che  nulla  più  sentisse  di  ciò  eh*  è  terra,  corpo,  e  vita. 
Erano  le  cose  a  questo  termine  a*  24  di  maggio,  giorno 
deir  Ascensione,  e  penultimo  del  di  lei  vivere.  Nella  mat- 
tina di  questo  di  voleva  il  padre  Confessore  comunicarla 
per  viatico  ;  ma  ella  gli  disse,  che  la  comunicasse  pure  per 
divozione,  siccome  aveva  fatto  in  ogni  mattina  sino  al  pre* 
sente,  che  pel  viatico  sarebbe  stato  in  tempo  1*  indomane  ; 
a  ood  fece,  ed  avvenne.  Passò  la  gìornat^^ra  discorrendo 
eolie  astanti  su  la  carità,  su  Dio,  suM  paradiso;  ed  ora 
stringendo,  e  baciando  cocentemente  il  Crocifisso,  che 
arewa  fra  mano,  e  parlandogli  di  quelle  cose,  che  essi  due 
soli  sapevano.  Nella  notte,  contrastata  tra  il  sopore  e  la 
smania,  si  fé'  leggere  dalle  suore  il  Passio,  e  recitare  i  salmi 
penitenziali,  le  litanie,  il  simbolo  di  sanf  Atanasio,  ed  al* 
tre  preci,  sforzandosi  essa  di  seguirle  colla  più  costante  ed 
efficace  attenzione.  AH*  appressarsi  dell*  aurora  la  luce  non 
vibrava  più  su  le  di  lei  pupille  colla  solita  forza,  né  la  vo« 
lontà  era  bastante  per  dare  alla  lingua  qneli*  azione  che  a 
lei  piacesse;  per  lo  che  sollecitò  da  se  la  cosa  del  viatico, 
richiedendo  il  padre  Confessore,  onde  la  comunicasse  innanzi 
giorno;  e  cosi  fa  eseguito  in  su  le  quattro,  cioè  al  punto 
io  cui  i  mattatini  crepuscoli  annunziavano  al  nostro  emH 
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«fero  I*  apparizione  dell*  astro  maggiore,  e  gli  uccelli,  priau 
di  spiegar  le  ali  al  corso  della  loro  vesta  regione,  davaDo 
al  Creatore  II  consueto  tributo  delle  loro  lodi.  Non  è  poi 
a  dire  con  quai  sentimenti  di  tenera  e  calda  pietà  rioe^ 
fesse  in  quest*  oltima  Tolta  il  sacramento  del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  sentendosi  dentro  sicura  di  dover  quindi  a  poco  ve- 
derlo, sema  alcun  velo,  su  nella  gloria.  Pochi  sono,  credo  io» 
che  possano  ben  conoscere  Y  allegrezza  che  uu*  anima  santa 
dee  provare  in  tal  termine.  Rimasta  alquanto  io  affetti  di 
ossequiosa  ed  accesa  gratitudine  col  suo  Gesù  sacramentato, 
si  volse  alle  sorelle,  per  dar  loro  1*  ultimo  addio.  Volle  ab- 
l)racciar  tutte;  di  nuovo  chieder  a  tutte  perdono  e  l>eoe- 
dizione:  e  quelle  rispondendo  con  pianti  e  singhiozzi,  e 
Maddalena  consolandole,  promettendo  loro  che  altresì  di 
là  le  avrebbe -amate,  e  ricordatasi  sempre  di  esse,  e  rin- 
graziandole teneramente  dell'amor  portatole,  non  senza 
qualche  lagrima  di  caritatevole  commozione,  che  appariva 
so  le  di  lei  guance,  era  tutto  ciò  il  più  sorprendente  conn 
pendio  di  aOettuose  dimostrazioni,  le  quali  non  solo  non  è 
dato  il  descrivere,  ma  né  eziandio  immaginarle,  se  non  da 
chi  ne  sia  stato  aUrettauto  passivo.  Bensì  le  monache  che 
bcevauo  corona  al  di  lei  letto,  sa  da  una  parte  sentivan 
strapparsi  il  cuore  aH*  imminente  separazione  di  questa  lor 
cara  Sorella,  dall'  altra  una  dolcezza  celeste  penetrava  pure 
il  loro  animo,  in  vederla  già  sicura  avvicinarsi  al  porto  eoo 
tanta  allegrezza,  che  appariva  non  qual  moribonda,  ma  come 
sposa  giubilante,  che  s' incammina  alle  nozze  del  divino 
Sposo.  Gli  abiti  delle  virtù  in  lei  si  radicati,  massime  della 
fede,  speranza,  e  cariti,  eh*  erano  in -atto  assai  vivo  e  con- 
tinuo, e  r  ordine  perfetto  che  era  nella  di  lei  purissima 
anima,  le  davano  una  sicurezza  e  pace  si  ferma,  che  da  qoe* 
sta  gli  astanti  pure  veuivan  sorprendentemente  rapiti:  onde 
le  suore  mescolavano  le  lagrime  del   dolore  a  quelle  del- 
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1*  allegreiu,  oè  si  laiiavano  di  starle  appresso»  rimirandola 
€00  M  misto  di  diversi»  ma  tatti  devoti  sentimenti.  Di- 
rigeodo  poi  Maddalena  h  sua   affievolita   voce  ai  padre 
Confessore,  accommiataDdoai  da  esso  pare,  se  gli  dichiarò 
rlcooescefitlssima,  e  saplioollo  peculiarmente  della  sua  be- 
oedisioiie:  di  poi  gli  disse,  che  andasse  a  riposarsi  per  cin- 
gile ore»  e  quindi  tornasse  a  lei»  per  esser  presente»  ed 
assisterla  alla  soa  morte.  Ritiratosi  il  Padre,  e  adempiutisi 
da  Maddalena  qaesti  socievoli  doveri»  on  general  torpore 
oonipA  le  di  lei  membra,  e  fa'  sensi  cederon  siffattamente 
ali'  imperiosa  legge  della  natura»  che  al  ritorno  del  mede- 
simo, dopo  le  cinque  ore»  no  respiro  aflbunoso»  lungo  e 
profondo  era  1*  anioo  segno  che  ella  viveva  ancora.  Il  con- 
fessore le  fece  la  raccomandazione  deli*  anima,  aggiungendovi 
salmi  ed  altre  preci.  Eranvi  già  accorse  tutte  le  monache, 
credendo  di  vedersela  spirare  da  un  momento  ali*  altro:  ma 
passarono  ben  tra  ore  di  questa  assistenza,  e  la   inferma 
agonizzava  tuttavia  a  lenta  misura;  onde,  fattosi   già  il 
tempo  di  dir  la  messa  e  comunicar  le  moiiache,  il  confes* 
sere  si  partì  per  la   sagristia.  Giuntovi,  ed  aparatosi  dei 
sacri,  arredi,  Ita  chiamato  frettolosamente,  che  ritornasse 
dentro,  perché  la  Santa  se  ne  moriva.  U  Puccini,  inspirato 
da  Dio,  mandò  per  la  sagrestana  alla  madre  Priora  questa 
Imbasciata:  «  Dite  a  Suor  Maria  Maddalena»  che  siccome 
ella  è  stata  ubbidiente  in  vita,  cosi  ancora  sia  in  morte; 
e  che  m' aspetti  tanto,  eh*  io  abbia  detto  messa»  e  comu* 
nicato  le  monache.  »  A  voce  alta  la  priora  ripetè   sobito 
tal  ingiunzione  a  Maddalena»  che  proprio  era  per  esalar  lo 
spirito  :  alla  quel  cosa,  come  desta  da  profondissimo  sonno, 
0  letargo  »  dopo  parecchie  ore  da  che  non  parlava,  tramez- 
undo  da  uno  air  altro  respiro  tanto  spazio  che  si  sarebbe 
recitato  /'  Ave  Maria,  brillarono  i  di  lei  occhi  di  rinnovata 
luce,  e  sorridendo  sciolse  la  di  lei  lingua  con  queste  pa<- 
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roto  :  -  BenedieiuM  Deus  :  -  e  dimmidò  un  po'  di  sUlKiCo^ 
dal  quale  reBcinta,  e  più  Alila  viltà  divine,  si  manCeniie 
medfodrenienle  fin  dopo  la  messa^  e  oomunione.  Speditosene 
il*  Padre,  tornò  sobito  a  1^,  e  trovolla  sa  *l  tennitie  di 
prima;  sa  non  die,  eliiaiDetala,  gli  eorrìsposa  dia  eoo  mi 
eennn  di  grata  espressione,  ed  aggiungendole  ti  aaedasliiii» 
motti  di  sperania  e  amore  io  Dio,  mostrò  essa  di  averne  n^ 
ani  Contento.  Le  monaclie,  già  quivi  tutte  riunite  a  eerrhìo» 
si  misero  a  cantar  inni  e  laodi  divine,  siccome  ella  pel  pfe- 
sante  ne  le  avca  pregate  aieoni  giorni  prima.  Ma  poco  stette 
cfate,  al  color  livido  della  fronte  piena  di  gocciole  di  sodor 
freddo,  si  conobbe  che  era  al  posso  della  morte,  e  che  patita 
assai.  Il  confessore,  vedendo  dio  non  dava  gran  segni  di  vita, 
le  rimise  in  mano  il  Crocifisso,  che  per  decadiasento  di  fono 
non  avea  potuto  sostenere  ;  ^  ella  lo  strinse  come  potè  in 
pugno,  in  prova,  può  credersi,  della  di  lei  fede  ed  amore; 
o  tenendolo  cosi  in  mano,  iodi  a  poco,  afcnaadaai  d*  i»* 
VoCAre  il  nome  di  Gesù,  da  nltioio  con  mi  leggiero  aM>vH 
mento  di  labbra,  Ira  la  melodia  delle  diviie  lodi  da  lei 
tanto  amate,  frammiste  bensì  da'  più  forti  singiMi^  e  lagri- 
me, tranquillamente,  come  s*  addormentasse,  rendè  V  atiaui 
al  suo  Signore,  infra  le  due  e  tre  pomeridiane  del  25 
maggio  16(^7,  giorno  di  venerdì,  nella  età  di  anni  41»  mesi 
due  e  ventfqunttro  giorni,  essendo  vissuta  in  Religione  S4 
anni,  tre  m«>si  e  venticinque  giorni. 

Ora  non  inoresca  al  leggitore  di  fermmts  aiqMiit(^ 
il  suo  itensiere  al  letto  dì  Maddalena,  a  quel  letto  di  morte 
ch(i  pur  dee  segnare  il  termine  di  ciascun  di  noi,  e  dove 
una  voce  superiore  a  quella  delle  terrene  passioni  chiaoM 
al  tribunale  della  coscienza  il  bene  ed  it  male  ;  ed  ivi  in«* 
dirizzi  a  se  stesso  queste  domande  :  1/  «  Posso  io  dlsprei-* 
tare  Maddalena,  e  tenermela  qual  sciocca,  per  lo  hmmIo  d» 
vi  vero  da  lei  tenuto?  2/  Piace  a  me  questa  morte?  e  la 


» 

^rorrei  fier  me  medesima  ?  8/  Il  modo  di'  fivere  'eh*  k> 
nf  ho,  e  che  hnfino  )a  più  parte  delle  persoiie  cT  oggidì^ 
può  dar  sperania  di  giungere  a  sknil  morte  ?  ^ 


CAPITOLO  XL. 

r 

» 

V«lle  eveqmle^  eoi»  «m  «ano  mlMiItne  ATVenv- 
<«vlf  della  «eptiitava,  •  della  pertenteda 
Imeamalimie  dei  eerpe  di  lladdaieaa. 

Anti  che  apportare  quella  pena  amara   e   langoidar 
<^  lascia  la  perdita  di  ctii  si  ama  in  terra,  la  morte   di' 
Maddalena  arrestò  istantaneamaote  le  lagrime  delle  snoréi- 
occupando  inrece  il  loro  animo  con  sì  forte  gaudio,  e  con  si 
acceso  amore  alla  virtù,  che  parea   avessero  assisKto  ad 
QM  solennità  celeste,  più  tosto  che  al  transito  di  una  crea* 
torà.  E  questa  foria  sovrumana,  operando  d' egoal  modo  e 
tempo  neir  animo  di  ciascuna,  trasportò  tutte  a  proclamare 
la  loro  Sorella»  Con  voce  esultante  ed  unanime,  Santa  e' 
Beala.  Le  osmi  di  Maddalena,  che,  per  si  lungo  patire  di 
penMeme  e  d'  inrermrt& ,  erano   estremamente  pallide  e 
amunte,  presero  si  bella  e  candida  forma,  che  sembrava  r{« 
lomasae  ad  agitarsi  una  nuova  vita  nelle  sne  vene,  e  che 
la  gloria  dell*  anima  g^  risplendesse  nel  suo  corpo.  Il  volto 
soprattutto,  mostrando  un*  angelica  chiarezza,  spirava  divo- 
liooe  e  sautfli,  ond'  era  un  giubbilo  e  conforto   immenso 
il  rimirarlo.  Incominciò   por  subito   il   sacro  Cadavere  a 
tramandare  quel  gratissimo   odore,  che  mai  diminuendo 
forma  tuttavia  la  meraviglia,  V  entusiasmo,  e  la   soddisfa- 
none  di  ognuno,  che  gli  sì  faccia  appresso.  Adempiuti  im- 
pertanto  dalle  monache  al  corpo  di  Maddalena  i  ounsbetr 
«leqoi  di  Religione,  ed  asperso  di  fiori  in  un*  elegante  bara, 
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6i  dalle  ìnedesime  collodio  nel  Capitola  del  monastero  a 
pie  della  grata  corrispondeote  io  chiesa.  Qafti  H  rev.  si- 
gnor Pacciol  fece  alle  monache  nn  fervente  sermone  in 
lode  di  questa  santa  Madre,  e  per  maggior  eccitamento  a 
imitarne  Io  esempio.  Passatavi  la  notte,  il  sacro  Corpo,  tra 
^  religiosi  canti  delle  monache,  che  lo  assistettero,  la  mat- 
tina seguente  del  di  26  fu  portato  in  chiesa,  dove  stette 
WJLo  il  giorno.  La  voce  «  È  morta  la  Santa  »  si  propagò 
per  la  città  in  goisa,  che  da  ogni  eautrada  ai  vadevan  af- 
frettarsi persone,  dicendo  :  a  Andiamo  a .  &  Frediano  ;  an« 
diamo  a  S.  Maria  degli  Angeli!  §  Onde  per  la  calca  del 
popolo  a  stento  poteronsi  compiere  i  riti  ecelesiasUci  ;  ed 
«nsendosi  dipoi  serrata  la  chiesa^  col  Coir  «so  dalia  Ibna 
i]BiIitare,  fu  d*  uopo  riaprirla  poco  appresso,  perchè  il  pò* 
polo  impaziente  tentava  di  atterrarne  le  porte.  Rlentratovf 
dette  stogo  a  quella  divoxione,  che  niossa  per  lo- più  da*aensk 
ha  talvolta  deli*  indiscreto  e  del  furibondo.  Sa  le  guardie 
armate  non  Y  avessero  tenuto  a  freno,  avreblie  fiitto  a  petsì^ 
il  sacro  Corpo»  per  appropriarsene  una  .particella  qualun- 
que. Più  volte  furono  rinnovati  i  fiori  sovrapostivi,  dacché^ 
non  potendo  altro,  erano  questi  rapiti  con  entusiastica  gara,, 
ed  aflbtto.  Finalmente  dopo  il  tramonto  del  sole  rinad  di^ 
liberare  la  chiesa  dal  popolo,  e  chiuderne  l' ingresso.  Allora 
il  cadavere  di  Maddalena  fo  vestito  di  abito  di  seta,  aimile 
nel  colore  e  nella  forma  a  quello  che  usò  in  vita  ;  e  sansa 
applicare  o-  aggiungere  al  corpo  alcun  the  di  artifisto,  ac- 
ciò si  conservasse,  fu  posto  in  una  semplice  caasa  di  legno», 
e  questa  sotterrata  dietro  all'aitar  maggiore. 

In  quel  breve  tempo,  io  cui  dopo  gli  olBzi  si  tenne 
serrata  la  chiesa  accadde  il  seguente  caso,  assai  meritevole 
di  menzione.  Rimastevi  entro  pochissime  persone,  fra  que- 
ste un  padre  Claudio  Siripandi  gesuita,  mentre  rapito  dalla 
sovrumana  bellezza  de)  lacro  Corpo,  lo  atava  miranda 
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Semente»  il  vide  iii  un  tratto  muover  la  lesta,  e  voltar  la 
faccia  alla  parte  opposta.  Ricercaodooe  la  cagione,  non  ^ 
fa  poasjbile  trovarne  alciina  neir  ordin  naturde  »  poichò 
né  il  goanclttle)  né  le  vesti,  né  il  cataletto  furono  tocchi 
menomamente.  Era  qqesto  un  prodigio  della  divina  Bonti, 
che  per  tal  modo  voleva  che  trionfasse  la  verginei  purezza 
di  Maddalena  su  la  impudicizia  e  lascivia  di  un  giovine, 
che  con  gli  altri  pochi  stava  iu  ammirazione  attorno  ala 
bara.  1^  quindi  Iddio  mosse  I*  animo  del  Gesuita  a  volgere 
al  gfovine  tali  parqie  :  -  Guarda  quello  che  ha  fatto  questa 
santa  Vergine;  io  er^  che  lo  abhia  fatto  per  te.  -  Il 
giovine,  già  tutto  iitterrito  e  conftiso  a  vista  dello  avveni*- 
mento  si  palese  e  pprt^tpso,  rispose  con  molta  coif  pun- 
zjone  :  -  Cosi  penso  nncpr  io:  -  e  p^ptito  de'  suoi  trascorsi» 
si  dette  e  nuava  vita. 

n  gride  de*  miracoli,  che  andavansi  operando  per  in^ 
tetcessione  di  Maddalena,  ne  aumentava  formisora  la  divo- 
rione  ne'  popoli.  Per  la  qoal  cesa,  e  per  F  avvertenza  che 
il  luogo,  ov0  fu  sotterrala^  er»  soggetto  a  grande  umidità, 
filtrandovi  l'acqua  delle  grondaie,  e  ài  un  pozzo  a  due 
braccia  di  distanza,  il  sig.  Poceini  pensò  di  farne  la  tra* 
slocaiione.  Avutone  facoltà  da  mou&  Arcivescovo  di  Fi- 
renze, a'  37  di  maggio  del  itOS,  un  anno  per  r  appunto 
dalla  di  lei  sepoltura,  la  fece  disotterrare.  Aperta  la  cassa, 
gii  tutta  muflbta,  ^n  pannp  Uno  ìnceratof  soArraposta  «I 
core^k,  ere  fir^cido  in  maniera,  che  veaiva  a  pezzi  :  gli  abiti 
erano  in  gran  parte  corrosi  ;  ed  il  corpo,  che  per  il  primo 
doveva  alterarsi  e  deperire,  non  aveva  che  annegrita  la 
bccìa  ed  i  piedi,  ed  incenerita  l' estremiti  del  naso  e  del 
labbro  inferiore.  Le  monache  lo  introdussero  nei  mona- 
stero, e,  trovatolo  si  intero,  e  maneggiabile,  come  morto 
d'allora,  ebbre  di  gaudio  lo  rivestirono  di  nuovi  abiti  di 
seta,  e  lo  affidarono  ad  un'  altra  cassa,  per  fino  a  che  na 
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venisse  ullimato  nn  (K'caliar  depositò.  Dopo  otto  giorni  da 
siffatta  trasoiutazione,  il  cadavere  della  Santa  dalle  glnoc* 
cfaia  In  giù  comtncift  a  stillare  un  liqnore  grato  e  soavìs* 
Simo,  che  macchiando  I  drappi  a  guisa  d'olio,  era  cosi 
dalie  monache  raccolto,  e  dìstrlbnito  al  devoti,  con  molta 
efficacia  ai  desideri  e  bisogni  da*  medesimi.  Continaò  a  ge- 
mere questo  liquore  dodici  anni,  dal  160S  al  1620,  e  poi 
cessò,  restando  il  Corpo  nella  stessa  integriti,  e  conser- 
vando il  medesimo  odore  per  tutte  le  membra,  ma  in  modo 
pia  sensibile  ed  acuto  su  la  bocca  dello  stomaco*  Visitato 
minutamente  da  dieci  medici  più  volte,  e  in  diversi  tempi, 
si  quando  scaturiva  il  liquore,  che  dopo,  affermarono  essi  con 
loro  giuramento  nella  formazione  de' Processi  tanto  informati- 
vi, quanto  remi.ssoriali,  che  il  corpo  di  Maddalena  era  integro 
e  incorrotto,  senz'  alcun  segno  d' apertura  ;  e  che  tanto 
r  incorruzione,  quanto  il  liquore  scaturito,  e  T  odore  che 
continuamente  spira,  non  è,  né' può  essere  cosa  naturale, 
DÒ  umana,  ma  soprannaturale,  e  miracolosa  :  e  per  tale, 
dopo  matura  discussione,  fu  approvata  dalla  sacra  Rota,  e 
dalla  congregazioue  de*  Riti. 


CAPITOLO  XLI. 

Ilraeoll   tratti    ordinatameiite    da'  pwmmmmti 
fermati  per  labeatlfleaslane  di  Maddalei 


Fra  molti  miracoli  seguiti,  per  intercessione  di  questa 
santa  Madre  dopo  la  sua  morte,  testificati  ne'  processi  per 
la  Reatificazione,  furono  dalla  Rota  Romana  e  dalla  Con-- 
gregazione  de'  Riti  esaminati  ed  approvati  gì'  {nfrascrittl 

Maria  Rovai  de'  Rossi,  gentildonna  fiorentina,  vedova, 
inferma  di  grave  febbre  da  sedioi  mesi,  talchò  per  la  de* 
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boleua  non  poterà  più  tnooversi  da  se,  senza  speranza  di 
miglioramento,  cinque  giorni  dopo  la  morte  di  Maddalena 
Tq  Wsilata  da  don  Giorgio  Ciari,  curato  di  &  Simone  in 
Firenze  ;  ti  quale,  portando  seco  alcuni  fiorì  che  aveano 
toccato  il  corpo  della  Santa,  li  affidò  ali*  inferma  :  e  questa 
con  fede  e  divozione  se  li  pose  su  lo  stomaco,  e  subito  si 
addormentA  :  indi  a  poco  svegliatasi,  trovossi  al  tutto  sana» 
e  senza  più  si  tolse  di  letto,  con  indicibil  sorpresa  di  quel  di 
casa.  —  Quattro  anni  dopo,  nel  maggio  del  1611,  la  mede- 
sima signora  infermò  ancora,  durando  in  un  processo  sempre 

> 

crescente  cinque  mesi.  In  su  *l  finir  di  questi,  a'  27  d*  otto- 
bre, in  cui  già  le  speranze  della  sua  vita  erano  quasi  spente, 
il  prenominato  Ciari  si  fé*  a  visitarla,  e  le  offri  un  guancialino 
di  piuma  usato  dalla  Santa  nell'  ultima  malattia.  Se  *l  pose 
la  inferma  su  lo  stomaco,  ed  un  calore  confortativo  in 
tutte  le  membra  ne  fu  V  effetto  in>mediato,  di  maniera  che 
le  svanì  la  febbre,  tevossi  ella  di  letto,  chiamò  la  figlia  a 
cantare  il  Te  Deum,  e  la  mattina  dipoi  andò  da  se  alla 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  —  Una  figlia  della  stessa 
Rovai  era  nel  monastero  della  Santa  per  monacarsi.  Ac- 
cadde frattanto  che  la  signora  si  ammalò  pure  della  solita 
febbre,  e  ciò  causava  dilazione  al  vestimento  della  figlia. 
Questa,  passati  due  mesi,  mandò  a  dire  alla  madre,  che 
voleva  al  tutto  vestirsi.  E  la  signora  le  aggiunse  in  risposta, 
che  se  voleva  vestirsi  pregasse  V  anima  santa  di  Maddalena, 
che  la  guarisse.  Ciò  udito  dalla  figliuola,  Je  fece  avere  una  to- 
nacella,  della  quale  era  stato  vestito  nel  primo  tempo  il 
cadavere  della  Santa.  Nella  stessa  sera  la  inferma  se  la 
mise  in  dosso,  e,  riportandone  istantanea  guarigione,  nel 
posdomani  sodisfece  al  desiderio  delia  figlia,  assistendo  alia 
di  lei  vestizione  monacale,  con  sentimento  in  ambedue  di 
eterna  gratitudine  verso  la  portentosa  Benefattrice.  — *  Mad- 
dalena  di    Piero   Rondoni ,  fanciulla    delle   Abbandonata 
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del  Ceppo  di  Urente,  dopo   Mi   ètmi   df   fiet^   Aat&ltb; 
per  coi  io  stesso  odore  de' cibi  le   provocava   il  vomito, 
ponendosi  addosso   un  pezzetto  d*  abito  della  Santa,  con 
Air  voto  di  visitarne  la  chiesa,  ed  ivi  confessarsi  e  co- 
monictfrs!,  i^stò  incontanente  libera  da  ogni  male.  —  Gate- 
fina  d*  Antonio  Tosi,  fancialla  delle  Abbandonate  di  S.  Gate* 
Hua  di  Firenze,  essendo  stata  dodici  anni  cootiooi  travagliata 
da  eccessivi  dolori  di  stomaco,  che  T  avevano  ridotta  ad 
estrema  magrezza,  e  a  disperazione  di  ristabilirsi,  si  poso 
in  dosso  un  poco  d*  abito  di   Maddalena,   si   addormeot& 
sobito,  e  in  meno  di  meu*  ora  svegliatasi,  trovossi  al  tutto 
sana,  né  mai  più  pati  di  tal  male.  —  Andrea  Biudi,  sacer- 
dote fiorentino,  curato  di  S.  Frediano,  avendo  soBcito  per 
molti  anni  contagioso  male  in  ona  gamba,  con  minaccia 
continua  di  peggioramento,  voll^  con  altri  sacerdoti  portare 
il  corpo  della  santa  Madre  il  di  della  di  lei  sepoltura,  e 
neir  atto  senti  notabilmente  migiinrarsi,  e  in  breve  Tu  gua- 
rito del  tutto.  —  Antonio  Yalderama  spagnuolo,  abitante  ia 
Firenze,  gravemente  malato   da    febbre,  e  da   doglia  alle 
gambe,  si  fece  cinger  queste  con  alcune  fasce  formate  di 
un  asciugatoio,  osato  in  vita  dalla  Santa  ;  e  tosto  gli  cessò 
il  dolore  alle  gambe,  e  Indi  a  poco  riebbe  intera  la  saniti. 
—  Bernardino  Gerboni  da  Colle,  cittadino  fiorentino,  avendo 
patito  per  dieci  anni  di  calcoli,  o  renelle,  con  molto  peri- 
colo delia  sua  vita,  se  ne  trovò  guarito,  e  libero  per  sem- 
pre, col  porsi  in  dosso  una  piccola   porzion  d*  abito  delia 
Santa.  —  Antonio  Matte!  lucchese,  famiglio  del  sig.  Alessan- 
dro Lamberti,  ambasciatore  della  repubblica  di  Lucca  presso 
la  Corte  di  Toscana,  venuto  a  contesa  con  un  altro  ser- 
vitore di  casa,  Ai  da  esso  ferito  nel  braccio,  e  nel  fianco 
assai  più;  per  cui  li  professori  giudicando  fossero  por  la- 
ceri i  di  lui  intestini,  e  conseguentemente  a  prossimo  pe- 
ricolo di  morte  oell*  applicarvi  la  cura,  vollero  die  prima 
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si  tunressasse.  Frattanto  la  moglie   del   sig,   aml>asciatore 
alle  fila  ordinate  per  le  taate  del  ferito,  m  aggiunse  aK- 
cone  tratte  da  ao  lenzuolo  adoprato  dalla  Santa.  Fattane 
r  applicazione  al  ferito,  in  pochi   giorni  esso  gaari,  eoa 
evidente  prodigia  —  Il  medesimo  sig.  ambasciatore  testiflcò 
di  se  stesso  ne*  processi,  come  da  vari  dì  tormentato  fino 
allo  spasimo  in  un  braccio,  per  un  piccolo   tumor  negro, 
ne  fu  istantaneamente  liberato,  nell*  avergli  la  consorte,  a 
dì  lui  insaputa,  applicato  alcune  fila  del  prenominato  len- 
luolo.  _  Lucrezia  Cenami   ne' Lamberti,  madre  di   detto 
ambasciatore,  bevendo  dell*  acqua  con  entro   alquanto   di 
polvere  de*  fiori,  che  aveao  tocco  II  corpo  della  Santa,  ri- 
mase libera  per  sempre  da  tale  asma,  che   da   parecchi 
anni  le  minacciava  soffocazione.  -—  Alessandra  figlia  del  ca- 
pitano Francesco  Puccini,  e  moglie  di  Andrea  Sapiti,  si 
trovava  con  petecchie  vicina  a  morte  ;  e,  abbandonata  dai 
medici,  avea  ricevuto  folio  santo,  e  già  le  si  raccoman- 
dava V  aiiima.  Un  di  lei  parente  le  mise  al  collo  una  re- 
liquia di  S.  Maria  Maddalena,  e  tosto  la   moribonda  co- 
minciò a  riaversi,  e  in  capo  a  pochi  giorni  usci  dal  letto 
ioteramente  sana.  —  Stella,  vedova  di  Taddeo  Gurradi,  set- 
toagenarìa,  comunicatasi  per  viatico  a  cagione  di  un  estremo 
dolore  io  uu  fianco,  vi  sovrapose  il  guancialino  tenuto  dalla 
Santa  so  lo  stomaco  nell'  ultima  sua  malattia,  e  sobito  la 
si  aHeggeri  la  intollerabil  pena,  e,  addormentatasi,  indi  a  poco 
si  svegfiA  del  tutto  sana.  —  Agostino  di  Francesco  Gortellini, 
fanciullo  di  due  anni,  si  trovava  gravato  da  ardente  feb- 
bre, eoo  molto  pericolo  della  vita,  né  gli  si  poteva  applicar. 
veroD  rimedio.  L»  di  hii  madre  ricorse  air  intercessiooa 
della  nostra  Santa,  e  ottenuto  dalle  monache  il  velo,  sol- 
lecita glielo  pose  addosso,  e  immediatamente  si  parti  la 
febbre,  dicendo  lo  stesso  faociullino,  tutto  giulivo  :  e  Mam^ 
ma,  io  SODO  guarito,  a  —  Il  padre  don  Vincenzo  Maccanti, 
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sacerdote  Teatino,  trovandosi  io  Modena  gravemente  io* 
fermo  da  Tebbre  terzana*  dopo  quindici  giorni  di  inotifi 
rimedi»  si  volse  all'intercessione  di  qaesta  Santa.  Neir ora 
del  solito  ritorno  della  febbre  si  mise  a  meditare  la  gloria 
di  lei.  In  quell*  atto  si  addormentò,  e  gli  parve  di  vedersi 
comparire  S.  Maria  Maddalena,  eoo  a.  Niccolò  vescovo, 
cni  aveva  particolar  «divozione  ;  e  gli  parve  sentire  che  la 
Santa  dicesse  al  compagno  queste  precise  parole:  t  Fac- 
eia  mogli  la  grazia  compitamente  ;  •  e  Io  ricoprisse  con  il 
di  lei  manto.  Fatto  6,  che  svegliossi  pieno  di  giubbilo  e 
di  contento,  e  libero  affatto  dalla  febbre,  che  mai  più  gli 
ritornò.  ^  Pietro  Alli,  gentiluomo  romano,  abitante  in  Fi* 
renze,  malato  di  febbre  con  eccessivi  dolori,  li  medtd  forte 
temevano  della  di  lui  vita,  ;  onde  ordinarono  fosse  comu- 
nicato per  viatico.  Presentatosi  il  parroco,  per  convenirne 
dell'ora»  fu  esso  pregato  dalla  consorte  deirinfermo,  di 
volergli  applicare  il  velo  di  S.  Maria  Maddalena»  eh*  ella 
Òveva  ottenuto.  Appena  il  parroco  ebbe  posto  sa  1*  infermo 
tale  Beliquia,  e  raccomandatolo  alla  Santa,  gli  cessarono  i 
dolpri,  e  svanì  ta  febbre,  con  indicibil  sorpresa  de*  medici 
segnatamente.  —  Maria  del  Garbo  de*  Rossi,  gentildonna 

3 

florentìna,  votandosi  a  questa  Santa,  restò  dei  tutto  libera 
*da  irrimediabili  dolori  di  capo.  —  La  medesima,  facendo 
altro  voto  alla  Santa,  ebbe  la  grazia  che  le  cessasse  im- 
mantinente lo  spasimo,  e  se  ne  partisse  dal  dito  il  male 
chiamato  del  pino,  che  si  la  travagliava.  —  Antonia  di  Ja- 
cobo  Giulia  netti  da  Scarperia,  fanciulla  delle  Abbandonate 
del  Ceppo  sovraddetto,  dopo  che  dalla  violenza  del  male  fii  ri- 
dotta agli  estremi,  ricevuto  di  già  Tolio  santo,  V)pravvisse 
piii  di  un  mese  con  accidenti  di  mal  caduco  cosi  fastidiosi, 
che  appena  tentava  di  alzar  la  testa  n'  era  presa  in  od  modo 
orrendo,  e  per  lungo  tempo,  da  far  pietà  ai  macigni.  Po- 
stole in  dosso  dalla  priora  del  luogo  una  reliquia  di  S.  Ma- 
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ria  Maddalena,  nelPatto  stesso  cominciò  a  riatersi  a  porsi  a 
sedere  in  so/l  letto,  e  11  di  seguente  fa  gaarita  a  pieno,  senta 
mai  piò  soffrire  di  tal  male.  —  Alessandra  vedova  di  Lo- 
reoio  Mogoai,  priora  delle  ridette  AbbandoDate  di  S.  Cateri- 
na, toccando  T  estremo  di  sua  vitat  meotr*  era  per  rioevere 
Polio  santo,  ooa  delle  di  lei  AgliOrfece  voto  a  &  Maria 
Maddalena  e  contemporaneamente  le  mise  addosso  una  re- 
liqaia  della  medesima  Santa.  La  inferma  ne  provò  imme« 
disto  lo  efletto  di  noa  portentosa  guarigione.  —  Giovanbat- 
tista Bossi,  nobile  fiorentino,  soffk'endo  palpitazione  al  caore, 
con  sintomi  mortali,  deliberò  di  recitare  ogni  giorno  alcane 
preci  alla  nostra  Santa,  e  di  appendere  an  voto  d' argento 
al  di  lei  sepolcro.  Cosi  determinatosi,  gli  cessò  allora,  e  per 
sempre,  la  penosa  sensazione.  —  Lorenzo  figlio  di  Paolo  del 
Rosso,  fancinllo  di  tre  anni,  era  aObtto  da  spine  ventose, 
le  quali  gli  avevano  già  piegato  un  braccio  ed  un  piede 
in  guisa,  che  avevano  fatto  cinque  o  sei  bocche  per  parte, 
e  scagliato  delF  osso.  Dopo  quattro  o  cinque  anni  d*  inef- 
ficaci rimedi,  si  venne  a  trattare  di  tagliargli  il  piede  ;  ma  la 
madre,  la  sumentovata  Maria  Rovai,  ponendo  la  sua  fida-> 
eia,  più  volte  sperimentata  felice,  nell'  intercedimento  della 
gloriosa  anima  di  Maddalena,  applicò  al  figlio  alcuni  di 
qoe*  fiori,  che  avean  tocco  il  di  lei  corpo ,  e  iodi  a  poco 
eran  chiose  le  piaghe,  e  svanita  la  radice  del  male. 

Li  medesimi  Processi  contengono  molte  altre  grazia 
di  sanità,  e  particolarmente  di  donne,  ne*  parti  pericolo- 
li,  liberate  per  mezzo  delle  reliquie  ed  invocazioni  di 
questa  Santa;  e  moltissime  poi  ne  furono  riferite  alle 
monache,  e  da  esse  registrate  in  un  libro  a  parte,  con  in- 
dicarTi  i  relativi  voti  ;  i  quali,  quando  nel  processo  remis- 
ioriale  fii  fatto  la  visita  al  sacro  Corpo,  ne  coronavano  it 
sepolcro  in  numero  di  636;  567  io  argentei  e  69  in  ta- 
voletta e  carta. 
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CAPITOLO  XLn. 

€5mm  ^Mrnto  eM#iMto  ••  «IffandeMe  nel  papa 
%m  dlv#Bla»e  ▼mma  MaMidena  de'  INuamiy  e 
••■!•  irvbMie  VIU  te  dielilarè  Beato. 

A  mbara  che  aameotavanai  t«i  prodifi  per  opera  della 
trionfante  Maddaleoat  V  campito,  la  gratitodtoe,  e  la  fiducia 
traevano  i  popoli  «I  di  lei  sepolcra  Dopo  i  Fioreotiut  distin- 
gaevanai»  per  la  loro  pcicoliar  divozione,  i  Lucchesi,  i  quali 
venivano  ^  torme  per  aoddiafare  iigli  ardenti  (.or  voti  •  Al- 
cuni, pel  pprtarsì  4  S.  Varia  do^i  Angeli,  catnmioavaoo 
non  breve  tragitto  a  pie  nudi,  onde  dichiararsi  vie  meglio 
devoti  aljla  nostra  Santa.  Poche  case  erano  in  Toscana,  che 
non  possedessero  qualche  Reliquia  di  lei,  od  almeno  un 
rosario»  o  corona  che  ne  avesse  toccato  il  corpo.  La  im- 
magine poi,  che  pe  hi  tratta*  e  incisa  io  rame  poco  dopo 
la  di  lei  noiort^t  era  diffusa  oltre  la  Toacana»  ed  ettandio 
fuori  d*  Italia.  Le  monache  del  suo  monastero,  eompiaoea- 
dosi  di  si  gran  fervore  de*  popoli,  cominciarono  a  soleonii- 
zare  ii  di  lei  trausito  con  aingoiar  forma  e  modoi»  al  aa- 
coudo  anniversario,  cioè  nel  16Qi9.  La  qoal  coaa  progredì 
raeravigliosan^eutOj  coli'  intervento  ancora  de*sereDiss»  prìn- 
cipi, e  fu  adottata  da  altri  monasteri  del  medesimo  Ordine, 
fra'  quali  quello  di  Bruasel^s  volle  erigere  e  dedicare  alla 
Santa  De-Pazzi  un  proprio  altare.  Cosi  i  fedeli  addimostra- 
vano come  fosse  nel  loro  anioao  radicalmente  stabilito  quel 
culto,  la  cui  unzione  attepd^aai  con  forte  e  general  bra- 
mosia dal  Vicario  di  Cristo.  Frattanto  nel  detto  aniio  1609 
sorti  a  luce  p^r  la  prima  volta  la  Vita  di  lladdalena  dei 
Pazzi  stampata  in  Firenze  ;  ed  esitatasi  In  breviaaima  tempo, 


mi  1611  ne  tu  pofeblicala  una  secondo  edizione*  eoll^  a^- 
giuBta  de'  ratti  ;  e  Mi  1^20  la  terza  aneera^  sempre  eon 
grandisrinio.  apac^ia.  Più  taodi  ne  usci  altea  rMampa,  e  pUi 
copiosa  e  rJe^A  di  fi^fosa  e  di  aotiale»  io  Vatì%  la  qoaie 
Ita  poi  tradotta  io>  inglese  dal  eav*  Tobia  Matteii  e  pobbU- 
eata  in.  Fiandna  ;  e  parimente  in  Kngaa  spagnnoh  dal  padre 
Ubico  di  Goadalaxara,  carmelitano  acalio  di  SaragonOi 
croniate  del  re  di  Spagna. 

Nel  1610  fa  inoltrata  la  prima  iatanza  aUa  S.  di  N*  & 
papa  Paola  Y,  ood*  in^petrar  la  facoltà  di  formar  proocaio 
ao  la  tita  e  miracoli  di  M^dalena  de-  Pavzi»  Le  monache,  0 
popola,  i  magistrati,,  le  seronissime  Altezse«  tatti  in  Toscana 
segnatamenla  concorreTaoo  in  questo  desideriOi  II  cardinal 
duca  Ferdiasado  Cooiaga  ae  fa  f  intercessore*  E  Sua  Bea* 
titodioe  ascoltò  volentieri  la  pia  richiesta,  e  non  tardando  i 

a  secondaria^  disse  ali*  Eminentissimo»  che  il  primo  processo 
indrmativo  poteva  farsi  dall'  Ordinario,  e  che  perciò  par^ 
tecipaase  pare  ali*  Arcivescovo  di  Firenze»  di  occuparsene 
esso  immediatamente*  Avutane  questo  prelato,  eh*  era  Ales- 
sandro Marzi-Medici,  tale  autorizzazione,  nel  seguente  anno 
1611  compi  il  pontificio  mandato,  esaminando  in  Firenae 
108  testimoni:  e  V  anno  dipoi  in  Locca  dal  respettivo  Orw 
diaario  fa  formato  no  secondo  processo,  coli*  esame  di  33 
testimoni,  pei  segnalati  prodigi  avvenuti  in  quella  oitt&i 
mercé  il  favore  della  nostra  Santa.  Un  altro  ancora  se  no 
farmA  io  Parma,  so  le  grazie  ivi  conseguite.  1  quali  tre 
procesai  brono  inoltrati  alla  sacra  congregazione  de*  Riti 
io  Roma,  e  da  questa  ne  venne  aiBdata  la  revisiona  al 
sig.  cardinale  Orsino:  ma,  per  essersi  H  medesimo  poco 
appraaao  trasferito  a  Bavenaa,  qoal  Legato  del  sommo 
PMiteOce*  dormi  questa  causa  sino  al  1624;  nel  quel  anno  lo 
stesso  aig.  Cardinale  a*  10  di  febbraio  riferi  positivamente  alla 
^■gregazioo  da*  Riti,  che  la  causa  delia  beatiflcazìoBe 
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Maddalena  de'  Pazti  era  degna  e  meriterole  di  procedénr 
innanif;  e  la  sacra  Congregazione  ne  ripetè  il  parere  a 
S.  S.  papa  Urbano  YIII,  il  quale  mostrò  facilissima  la  sna 
adesione  ;  bensì  dicbiarossl,  volere  che  si  osservassero  tutti 
Il  termini  delle  beàtificaiioni,  col  seguire  rigorosamente 
quanti  ordini  e  riti  soglionsi  usare  dalla  s.  Chiesa  in  simili 
cause.  Ne  dette  perciò  commissione  con  particolar  chiro- 
grafo a  tre  uditori   di  Rota,  che  furono  Giovanbattista 
Goccino  decano,  Alfonso  Manzanedo  Quinnones  patriarca  di 
Gerusalemme,  e  Filippo  Pirovano;  i  quali  spedirono  la 
Remissoria  in  Firenze  a  monsig.  Arcivescovo^  e  a  due  ca- 
nonici della  Metropolitana,  Tuno  Andrea  del  Tovaglia,  cav. 
di  8.  Stefano,  V  altro  Alessandro  Strozzi,  che  fu  poi  vescovo 
di  Samminlato.  Questi,  tutti  tre  uniti,  sollecitamente  com- 
pirono il  processo,  con  ogni  giuridica  forma,  e  lo  manda- 
rono a  Roma  ;  dove  presentato  ai  medesimi  signori  giudici 
di  Rota,   fu   da  essi  aperto,  ed  accoratamente  discusso. 
E  dopo  di  aver  ponderato  fino  alio  scrupolo  le  ragioni  di 
esso,  e  la  santità  della  vita,  e  miracoli  di  questa  Madre, 
tanto  operati  in  vita,  quanto  gli  altri  dopo  morte  ;  e  dopo 
di  aver   spedito  nuove  lettere  d*  uiflcio  ai  commissionari 
in  Firenze,  perchò  procedessero  a  nuova  visita  del   corpo 
di  Suor  Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  con  numero  di  medici 
maggiore  delle  altre  volte,  onde  accertarsi  vie  meglio  della 
incorruzione,  dell'  odore,  e  liquore  di  esso  corpo  ;  ed  ese- 
guita tal  nuova  visita,  e  speditone  in  Roma  ad  essi  signori 
Uditari  il  Processo  ;  questi,  apertolo  ed  esaminatolo,  sen- 
tenziarono, che  la  nostra  Serva  di  Dio  era  degna  d*  esser  non 
solo  beatificata,  ma  annoverata  nel  numero  de*  santi  cano- 
nizzati.  Monsignor  Cuccino  ne  stese  la  relazione,  la  quale, 
sottoscritta  da  tutti   tre,   fu  presentata  al  Papa.  E  Sua 
Santità  la  rimise  alla  congregazione  de'  Riti,  col  mezzo  de- 
gli stessi  Uditori,  il  di  28  marzo  del  1626.  Fu  deputato 


HADDAUBIIA  DB*  PAZZt  475 

«elator  della  causa  II  sig.  cardinal  Pio»  e  rappresentante  la 
parte  d' opposizione  il  sig.  Antonio  Cerro  procnrator  fiscale. 
Faroo  tenute  tre  adaoanze  :  nella  prima  si  discusse  e  si 
approFÒ  la  validità  de' processi  fatti  in  Firenze;  nella  se- 
conda la  santità  della  vita  ;  e  nella  terza  i  miracoli  operati 
io  vita  e  in  morte.  Dopo  di  che  la  detta  sacra  Congrega- 
zione, definì,  che»  se  a  Soa  Santità  fosse  piaciuto,  poteva 
canonizzarla,  e  frattanto  beatificarla.  Finalmente  il  santo 
Padre,  Urbano  YIII,  attenendosi  a  siffatte  relazioni  e  prove, 
e  all'assistenza  dello  Spirito  Santo,  con  suo  Breve  segnato 
il  di  8  maggio  1626,  dichiarò  e  distinse  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  col  titolo  e  culto  di  Beata,  m<istrando$i  esso  stesso 
oltremodo  compiacente  e  lieto  per  quest'atto.  Spedito  a 
Firenze  tal  Breve  di  beatificazione,  nella  chiesa  di  &  Maria 
d^li  Angeli  fu  solennizzato  un  ottavario  con  molta  pompa, 
tenendosi   eq)osto  a  comun   vista   il  corpo  deHa  novella 
Beata»  coi  i  popoli  afibiiavansi  a  rendere  il  tributo  della 
loro  divozione  e  riconoscenza,  e  a  supplicarla  con  rinno- 
vato calore  del  di  lei  si  valevole  patrocinio. 

CAPITOLO  LXUL 

MirmmmU  esistenti  ne^  proeessi  fotti  per  la 


A'  23  di  maggio  1626,  giorno  antecedente  alla  sovro- 
Donciata  festa  per  la  Beatificazione,  volendo  le  due  converse, 
deputate  a  ciò,  preparar  l' olio  per  60  lacerne  poste  intomo 
al  sacro  deposito,  per  le  lampane  di  chiesa,  ed  altto,  an- 
darono nella  stanza,  ove  si  conservava  ;  ed  accostatasi  una 
di  esse  per  finir  di  votare  un  orcio  d' olio  morchioso,  che 
sino  allora  era  servito  pei  lumi  del  monastero,  levato  che 
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é*  abbe  H 'tsvpcrehio,  h>  trofò  piiHHi  '4a«él  da  'traboccami 
Alla  qaal  co»  la  oot>veMt  emeilendo  il   grido  della  pia 
•Ita  iBeraY%lia,  aflRrettò  la  compagna  ad  avyidiiar?bi  :  ed 
•ainbeldae,  certiasime  che  erano  non  poter  somoiare  il  reri- 
Uoo  di  queir  oliòt  da  esse  ao<o  itianegglato»  se  non  un  cln- 
ifoe  0  -sei  Baaehi,  aopraffitte  da  on  misto  di  fari  saotimenti» 
«OD  poteroo  titof  are  attra  cagione,  che  il  miracolo.  L' ooico 
deposito  per  r  olio  del  mouastero  era   fn  quella  stanza  ; 
•Alcmii  altri  vasi  ne  eontene?aoo  la  medesima  mtsara,  ctae 
prima  ;  Afono  hi  qne*  giorni  era  tonato  a  portarne:  cosic- 
«bè  solamente  nn  prodigio,  e  prodigio,  in  tal  ricorrenza, 
ideila  loro  gloriosa  e  benaffetta  Madre  poteva  aver  operato 
siliHie  anmento.  '  Riferitone  il  fatto  iHe  monache,  quasi  do- 
t>itafano  della  realtà  ;  ma  Iddio  volle   di  '  più  manifestarlo 
In.  guisa,  ohe  nissuno  avesse  da  porre  in  forse  il  vero  suc- 
cesso, e  la  forza  sovrumana,    da  cui  procedeva.   Avvenne 
admiqoie  che  toltene  il  calo  di  sei  o  sètte  fiaschi,  ohe  ne 
Itarono  >eatratli  nel  primo  giorno,  ne'  di  susseguenti  all'  atto 
stesso  che  quotidianamente  se  ne  cavavano  più  fljsclii,  ve- 
devasi  ad  evidenza  non   ponto  alterata  la  misura  rimasta 
dopo  il  primo  di.  Solamente  al  quinto  giorno   cominciò  a 
scemare  di  giusta  ragione,  secondo  Is  quantità  che  se  ne 
toglieva.  Il  padre  G)nfessorey  esaminato  il  fatto  e  le  persone, 
giudicò  esso  pure,  avervi  indubitata  ed  essenzial  parte  Q 
miracolo;  onde  dette  ordine,  che  quell'olio  venisse  reli- 
giosamente conservato;  e  desiderando  conoscere  quanto  ae 
ile'  fesse  estratto,  e  quanto  n'  esìsteva  attualmente,  ne  fu- 
«  ron  misurati  ancora  sedici  fiaschi,  e  reso  conto  di  cinquanta 
già  cavati  ;  talché  gli  uni  cogli  altri  formando  66  fiaschi, 
resultava  ben  chiaro  il  miracolo,  mentre  la  capacità   dd- 
'  rotolo  non  era  che  per  45.  L*  Arcivescovo  di  Firenze  ne 
prese  parte  con  molto  calore:  previo  il  loro   giuramento, 
'  fece  esaminare  le  due  converse,  ed  altre  tra  monache;    e 
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q^Ktte  manlmamente»  per  mano  di  pubblico  notaro,  aflfer* 
marooo  esser  fero  quanto  aopra  ò  narrato.  Dipoi  creata  a 
tal  uopo  dallo  stesso  Monsignore  una  congregazione  di  co« 
fpieui  tf-ol  igf,  tutti  asserirono,  e  provaron  con  persuadente 
rasiocinio,  essere  il  aovradescritto  Tatto  un  vero  miracolo^ 
e  de' maggiori  che  Dio  nostro  Signore  operi  a  gloria  del 
suo  ss.  Nome.  Pare  quindi  the  possa  da   noi  concludersi, 
aver  voluto  Iddio  con  tal  mezzo  manifestare  quanto  fosse 
di  suo  gradimento  P  esaltazione  fatta  dal  sommo  Ponteflee 
di  Maddalena  de'  Pazzi,  col  dichiararla  Beata»  e  V  onore  da- 
tole da'  suoi  fedeli,  specialmente  in  questa  occasione.  —  Nel 
1654  ii  medesimo  olio  prodigiosamente  moltiplicato,  servi 
a  moltipljcarne  ancora.  Essendone  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  assai  mal  previsto,  per  la  scarsa  ricolta  di  tal 
anno,  chi  ne  aveva  cura,  portata  un'  immagine  della  Santa 
ove  custodivast  I'  olio,  e  fattavi  orazione,  pose  alcune  gocce 
del  primo  neil'  unica  quantità,  rimastane  in  un  orcio,  non 
oltrepassante  li  due  barili  e  mezzo.  Ne  segui  di  poi,  che 
levandosene  14  fiaschi  la  settimana  pel  consumo  della  fa- 
miglia e  della  chiesa,  non  si  vide  punto,  diminuito  nel  corso 
dì  parecchi  mesi,  cioè  dall*  agosto  fino  al  dicembre,  quando 
coir  olio  nuovo  si  potè  provedere  al  bisogno  del  menaste- 
ro.  —  Nel  1660  quanto  vino  aveva  in  cantina  il  monastera 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  ed  erano  da  dugento  barili,  mu- 
tato colore  e  sapore  camminava  in  via  di  putrefazione.  Il 
littore,  spillate  tutife  le  botti,  ne  smarrì,  e  disse  alle  suo- 
ra: «  Raccomandatevi  pure  alla  Beata,  che  ne  avetd  bi- 
sogno, a  Per  lo  che  la  superiora  ed  altre  due  monache  si 
accinsero  subito  a  quest*  azione.  Prendendo  seco  un  vaset- 
tino  dell'  olio  miracoloso,  andarono  in  cantina  e  ne  infusero 
tre  gocciole  per  botte,  replicando  a  ciascuna  T  invocazione 
e  le  suppliche  alia  Santa,  acciò  il  vino  tornasse  buono.  E 
ne  fhroDO  beo  esaudite,  perché  dopo  tre  gionii  messosi  il 
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bttore  a  spillar  di  uaovo  lo  botti,  trovò  II  vino  tatto  lor^ 
nato  al  sao  primiero  colore  e  sapore,  cotalchè  potè  servire 
no»  solo  al  consamo  della  famiglia»  ma  a  beo  vantaggiosa 
vendita    del    sopravanio,    per  la  soa    riacquistata    bon- 
tà. --  Nel  1663  sai  principio  di  mi«gio  fa  costratte  a 
fermarsi  in  letto  soor  Angela  Maria  Anseioii,  monaca  di 
&  Maria  degli  Angeli,  per  tal  flossione  in  un  ginocchio» 
che,  già  pertinace  da  molti  anni,  glielo  avea  reso  inabile 
al  moto,  e  si  credeva  eziandio  incarabile;  Avvicinandosi  la 
festa  della  Santa,  la  inferma  mostrò  desiderio  di  esser  por- 
tata al  sepolcro  di  essa,  onde  pregarla  o  della   sanità,  o 
di  pazienza  nel  male.  Frattanto  una  sera  si  fece  angore 
coir  olio  miracoloso,  e  la  efficacia  eoo  tardò  a  moetrarsi 
favorevole  alla  di  lei  brama;  di  modo  che,  appena   unta 
cominciò  a  migliorare,  e  nello  spazio  d*  an  terzo  d*  ora  vide 
disenfiarsi  afiatto  il  ginocchio,  e  si  senti  libera  del   moto, 
e  senza  il  minimo  dolore:    laonde  si  rizzò  di  letto,  rese 
le  dovnte  grazie,  e  sarebbe  andata  indilatamente  al  sepolcro 
di  Maddalena,  se  non  Y  avesse  rattennta  il  pensile,  che  le 
costituzioni  vietavano  di  girar  pel  monastero  di  notte  Si 
rimise  perciò  in  letto,  ove  V  attendea  un  rinnovato  mira- 
colo. Non  potendo  riattaccar   sonno,  andò  a  cadere   nel 
dubbio,  che  il  fatto  della  sua  sanità  fosse  piuttosto  io  forza 
natoraie  dell*  olio,  che  per  virtù  celeste  ;  e  secondando  di 
più  la  mala  fede,  volle  ungersi  ancora  con  dell*  olio   co* 
mone  :  ma,  a  correzione,   n*  ebbe  repente  il   disinganno, 
perchè  ritornò  subito  air  enfiagione,  ai  dolori,  ed  alla  pa- 
ralisi di  prima.  Al  che  ella  conosciuta  la  propria  colpa,  si 
compunse  profondamente,  passando  il  resto  della  notte  fra 
le  pene  della  malattia,  e  1*  afflizione  dell*  animo.  La  aiat- 
tina,  ravvivando  la  sua  fede,  dimandò  Folio  della    Santa, 
si  unse  con  esso  il  ginocchio,  ed  ecco  riprodotto  il  mira- 
colo di  perfetta  guarigione^  per  cui  francamente  scese   di 
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letto,  ti  testi,  e  andò  tutta  libera  al  sepolcro  di  Maddalena, 
a  trilNitar  I  sentimeoti  del  soo  devoto  e  grato  aflfelto.  —  Nel 
1643  improTìsamente  assalito  da  febbre  e  pootura  Pietro 
Caravita»  regio  consigliere  in  Napoli,  con  abbandonamento 
e  destitoiione  di  forse»  fa  dato  da*  medici  per  ispedito.  Il 
p.  Alberto  Colacelo  carmelitano,  ad  istaura  della  moglie  lo 
nnae  con  Polio  della  Santa  nella  parte  addolorata»  Invo- 
cando il  di  lei  patrocinio,  e  ne  successe  sobito  la  gnari- 
gione  neir  infermo  in  guisa»  che  levatosi  di  letto  andò  a 
cena  con  que'  di  casa»  come  nulla  fosse  stato.  Riconoscente 
poi  della  grazia  offri  in  dono  a  &  Maria  della  Vita,  chiesa 
de*  carmelitani,  una  lampana  d*  argento  per  la  cappella  della 
Pazzi.  —  Neir  anno  stesso  1643,  Giovanni  Salgrado  in  Ma- 
drid fa  abbandonato  da*  medici  come  di  disperata  salute. 
Tincenzo  Carlini,  che  di  Firenze  aveva  portato  colè  un  va- 
aettioo  d*  olio  della  Santa»  lo  unse,  invocandola.  L' infermo 
prese  sobito  riposo,  e  poco  dopo  svegliatosi»  si  trovò  mi- 
gliorato in  maniera,  che  li  medici  attestarono»  non  poter 
essere  che  effetto  di  un  prodigio.  —  Nel  1660  il  grano  del 
monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli  guastò  talmente»  che 
per  la  quantità  de*  vermini  era  per  andar  tutto  in  polvere.  Le 
mare  volsero  la  fiducia  e  la  preghiera  alla  loro  gloriosa  Madre; 
e  portatesi  nel  granaio,  toccarono  tutti  i  sacchi  colla  di  lei 
immagine,  e  vi  fecero  un  segno  dì  croce  col  solito  olio. 
Gran  meraviglia  I  disincalori  ad  un  tratto  il  grano,  non  vi 
ai  videro  piii  bachi,  e  riprese  la  sua  perfezione.  —  Nel  1661, 
ongendosi  dalla  dispensiere  di  detto  monastero  collo  stesso 
olio  portentoso,  gran  numero  di  uova  putrefatte,  si  ridus- 
eero  queste  ad  un'  esquisita  bontà  ;  e  di  più,  datene  alcune 
1  per  devozione,  Iddio  si  servi  di  esse  per  operare  ul- 
i  meraviglie  ;  si  còme  avvenne  in  Firenze  alla  sig.  Ma* 
ria  Maddalena  Gondi,  ed  alla  sig.  Francesca  Dei,  ambedue 
guarite  da  lunga  e  grave  malattia,  coir  aver  assorbito  una 
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di  dett6  QOfa.  —  Donna  Maddalena  Angela  Gorint  del  VKh 
nastero  delle  Morate  io  Firenie,  dopo  dae  anni  di  on  gran 
patire,  si  ridusse  a  non  feder  quasi  aflhtto  per  il  mài 
d*  oechi»  detto  gotta-serena.  Promise  alla  nostra  Santa  di 
digiaoare  in  pane  ed  aeqaa  la  vigilia  della  soa  festa*  di  far 
celebrare  ona  messa  al  suo  sepolcro,  e  mandarvi  no  vota 
d' argento.  Con  tal  dispotfiione  si  addormente,  e  sregliatasi 
dopo  mest'  ora,  disse  :  t  le  veggo;  lodato  Dio,  e  la  beata 
Maria  Maddalena  :  chiamatemi  la  badessa.  »  Yennta  questa» 
le  applicò  di  più  il  velo  della  Santa,  e  la  Gorini  soggiunse 
che  se  le  rischiarava  la  vista  ancor  d*  avvantaggio,  e  an*  ora 
di  poi»  perfettamente  sana,  andò  a  adir  messa.  Li  dna  me* 
dici  curanti  fecero  testimonianza  del  miracola  —  Nel  f  662 
il  sig.  Domenico  Federighi,  segnato  col  velo  della  Santa, 
mentre  h  móglie  il  piangea  per  morto,  guarisce  da  una 
disperata  malattia.  ~  Net  1648  suor  Maria  Caterina  Rinuc- 
Cini  del  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli,  travagliata  da 
febbre  maligna,  e  da  infiammazione  ai  polmoni,  ebbe  gli 
estremi  sacramenti,  e,  perduto  1*  uso  della  favella,  non  le 
rimaneva  che  esalar  V  ultimo  spirito.  La  madre  Priora  le 
aorrapose  il  goancislino  di  Maddalene,  e  la  inferma  addor- 
mentandosi le  parve  che  essa  Santa  la  segnasse  dalla 
parte  del  cuore,  e  le  dicesse:  «  Levati  su}  sei  guarita:  è 
vicina  la  mia  festa;  va' ad  assettare  il  mio  deposito.  »  De- 
statasi, tutta  lieta  si  volse  ali*  infermiera,  e  si  le  disse:  «  So- 
rella, io  son  guarita:  chiamate  la  madre  Priora,  acciò  mi 
dia  licenza  di  vestirmi,  e  levarmi  di  letta  s  Questo  segui 
la  notte  antecedente  al  22  di  maggia  La  superiora  accorse 
subito  alla  riferitale  maraviglia;  bensì,  non  dimenticando 
la  non  mai  suflSciente  prudenza,  solo  V  indimane  condiscese 
che  si  levajsse,  dopo  che  i  medici  riconobbero  per  miraco* 
Iosa  la  saniti  ricuperata.  —  Maddalena  Vittoria  di  Marco 
Fffiasineili»  postasi  a  letto  una  sera  dd  1661  coli*  uso  degli 
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f)ccht,  si  SY^Iiò  r  indomoni  mattinn  aOatto  cieco.  Inu- 
tilmente Parte  esaari  i  suoi  rimedi.  Nel  1663  la  sofferente 
pose  tutta  la  sua  fiducia  nella  nostra  Santa  :  volle  che 
ogni  mattina  \b  conducessero  ad  ascoltar  messa  nella  di  lei 
cappella.  TrovandoTisi  il  di  festivo  di  Maddalena  del  166i, 
mentre  se  ne  faceva  il  panegirico,  le  fu  offerto  un  fiore  stato 
sul  sacro  deposito.  Il  prese  ella  con  divozione,  Io  applicò 
agli  occhi  con  fede,  ed  ecco  ricuperato  il  vedere  tanto, 
che  libera  si  rimise  a  casa,  senza  verun  appoggio,  e  il  giorno 
di  poi  tornò  alla  chiesa,  onde  protestare  eterna  gratitudine 
8  chi  siffattamente  le  avea  ridonato  la  vista. 

Con  l'olio  della  lampana  posta  innanzi  al  sepolcro 
della  Santa,  si  ò  pur  compiaciuta  la  divina  Bontà  di  far 
rispleodere  i  meriti  di  questa  sua  Serva.  Maddalena  Boddi  nel 
1659»  attrappita  e  paralizzata  da  colpo  apopletico,  ricupera 
e  moto  e  sanità,  ungendosi  con  detto  olio.  —  A  Gostanza 
di  Luca  Misuri  nel  1664,  data  per  morta  da*  medici  per 
febbre»  mal  di  stomaco,  e  disenteria,  unta  che  ne  fu,  cessò 
ogni  male;  e  perchè  non  riconosceva  del  tutto  la  grazia 
da  sì  celeste  fonte,  dopo  quindici  giorni  fu  sorpresa  da  acer- 
bissimi dolori  in  una  spalla  e  nel  ventre,  non  giovandole  alcun 
mezzo.  Venne  di  nuovo  unta  col  prenominato  olio,  ed  im- 
mediatamente senti  svanire  ogni  dolore,  ed  una  voce  in- 
terna, che  le  diceva  a  rimprovero  :  «  Riconosci  che  è  stata 
la  Santa,  che  ti  ha  fatto  la  grazia.  •  Ne  chiese  perdono,  e 
si  feT  banditrice  del  miracolo.  —  Tommaso  di  Simon  Chiari 
nel  1659,  e  Ginevra  di  Jacopo  Bartolozzi  nel  1660,  tra- 
vagliati da  febbre  con  delirio,  unti  che  ne  furono,  si  sentfron 
sani,  6  la  mattina  seguente  andarono  alla  chiesa  per  rin- 
graziare la  Santa. 

Col  solo  prometterle  alcuna  cosa,  o  voto,  ed  anche 
col  semplicemente  invocarla,  ne  seguirono  parecchi  mira- 
eolL  Don  Domenico  Garavita  in  Napoli  nel  1644,  guidando 

TOL.  I.  61 


482  LA   VITA   DI  S.  MAklA 

una  carroutt,  coduto  sopra  ona  delle  mote»  co'l  petto  e 
con  la  destra  gamba  sotto  Tasse,  avendo  i  eaTalli  superato  il 
freno^  si  raccomaDdò  eoo  il  CDore  alia  gloriosa  De-Pani  im- 
pedito di  articolar  voce  :  appena  la  ebbe  infocata»  se  la  fide 
dinanzi  coli*  abito  carnoelitano,  la  quale  il  rineoorò,  sogge- 
rendogli  che  tirasse.il  braccio  a  dietro,  io  coi  erano  scorse 
le  redini.  Fattasi  da  lui   qaest*  azione,   tosto  fermaronsi  i 
cafalliy  ed  egli  rizzandosi   sopra  la  ruota   saltò   in  terra, 
senza  una  scarpa,  con  le  fosti  tutte  lacere,  e  ddla  persona 
solamente  addolorato  alcun  poco  nel  braccio  e  nel  ginoc* 
cbio  del  destro  lato.  I  fratelli,  il  carrozziere,  e  gli   amici, 
che  feiNf an  dietro,  quando  il  fiderò  fifo  e  intatto,  stupi- 
rono oltremodo  dalla  maraf  iglia,  e  con  esso  lai  resero  alla 
Santa  le  dovute  grazie,  ed  egli  ne  portò  memoria  alla  cap- 
pella di  lei  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Vita.  -*  Gaspero 
Romer,  mercante   fiammingo  in  Napoli,  nel  1647  scampa 
da  un  grafissimo  pericolo  di  mare,  col  raccomandarsi  fi- 
duciosamente alla  nostra  Santa.  E  nel  1656,  il  medesimo, 
tocco  dalla  peste,  guarisce  a  un  tratto   dalla  febbre,    dal 
carbonchio,  e   da  ogni   macchia   di  esso,   con   applicarsi 
nn*  immagine  della  medesima.  —  Suor  Maria  Concordia  Gal- 
letti del  monastero  di  S.  Clemente  in  Fireme,  per  an  catarro 
detto  da'  medici  trama  di  gocciola,  fissa  immobilmente  al 
lettoi  con  inutile  ricorso  agli  umani  compensi,  la  mattina 
del  fentunesimo  giorno  della  malattia  infocò  V  aiuto  della 
Santa,  e  la  sera  addormentatasi  con  molta  quiete,  odi  la 
sogno  ana  voce,  che  si  le  disse  :  e  Levati  so,  e  fa*  in  coro, 
che  non  hai  male  alcuno,  a»  Destatasi,  fi  si  provò,  e  senten- 
dosi in  forze,  si  vesti,  e  andò  in  coro,  ove  si  trattenne  qual- 
che tempo,  volgendo  fervidi  ringraziamenti  a  Dio,  e  alla  di 
lei  Interceditrice,  di  cui  era  quif  i  Y  imQMgine.  —  Nel  J  634 
Antonio  Leofii,  cancelliere  io  Fori),  era  si  tetiaceroente  trava- 
gliato da  febbre  e  dolori  articolari,  cbe  U  DMdici  afeiaoo 
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desistito  da  ordinargli  olteriort  espedienti,  giudicando  in- 
corabìle  siflhtta  malattia.  Un  padre  Carmelitano*  confessore 
di  lai»  vedendolo  afflitti.ssimo,  lo  esortò  ad  inoplorare  il 
soccorso  della  beata  Maddalena:  lo  che  appena  CuttOt  si 
senti  senza  dolori,  e  perfettamente  sano.  Per  gratitadioe 
fece  dipingere  on  ritratto  della  Santa»  e  il  collocò  nella 
cappella  di  un  soo  amico,  posta  nella  chiesa  del  Carmine» 
fino  a  che  per  di  Ini  volontà  e  mezzi  vi  fa  eretta  on*  ap- 
posita cappella»  con  indicibile  consolazione  del  popolo  forlive- 
se» per  le  grazie  ricevute»  e  che  riceve  tattavia.  —  Nel  1655 
Ylocenzo  Antonio  Ricci,  contadino  di  Campi  sa  M  Fioren- 
tiDOf  per  tre  anni  continui  tribolato  da  una  postema  sa  'I 
petto»  erasi  ridotto  a  si  mal  termine»  che  non  poteva  stare 
né  ritto»  nò  a  giacere»  e  sempre  con  fieri  dolori.  Marghe^ 
rita,  consorte  di  lai»  portandosi  al  monastero  di  S.  Maria 
degli  AngeG  per  visitare  snor  Marta»  sna  cugina»  disse  a 
«loesta  il  male  del  "marito»  credato  dai  medici  incarabile. 
La  buona  suora»  conversa»  la  stimolò  a  divozione  e  idocia 
verso  la  Santa»  e  le  dette  uu  pezzettino  d*  abito  deHa  me- 
desima. Margberitat  appena  giunta  a  casa,  lo  applicò  al 
marito;  e  questi  senti  istantaneamente  cessare  ogni  suo 
dolore»  vide  rammarginarsi  la  piaga  e  in  termine  di  otto 
giorni  risanato  a  pieno  si  recò  in  Firenze  al  sepolcro  della 
Pazzi  ;  vi  fece  celebrare  una  messa»  e  lasciò  alle  monache 
r  attestazione  del  miracolo  sottoscritta  da  tre  testimoni. 
Ma  non  fini  qui  la  Santa»  perciocchò  avendo  Margherita 
btto  un  Breve  d*una  reliquia  della  medesima»  onde  suo 
marito  Antonio  il  tenesse  sempre  addosso»  poco  tempo  andò 
che  11  perdo»  e  per  molte  diligenze  che  usasse  non  gli  riascl 
di  rinvenirlo  ;  al  che  stava  con  molta  pena.  Tre  settimane 
dopo  essendo  nel  campo  con  altri  a  far  colazione»  ecco  il 
suo  cane  che  se  ne  viene  correndo  col  Breve  in  bocca,  e 
dUiotamente  il  pone  a*  pie  di  Antonio,  il  quale  iiwiqoc- 
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chiato  se  '1  prese  di  terra  con  grand*  ossequio,  e  rese  molle 
graxie  ella  Santa,  da  coi  riconosceva  la  presente  sua  conso- 
lazione. —  Nel  1661  Margherita  fanciollioa  di  tre  annidi 
Antonio  Cocci  lavoratore  a  C^mpi  del  monastero  di  S.  Maria 
degli  Angeli,  rimasta  sola  in  casa,  da  on  bue  faggìto  di 
stalla  sarebbe  rimasta  morta,  se  da  roano  invisibile  non 
fosse  stata  sottratta  ai  peritolo.  Chi  di  lontano  la  vide  presso 
i  piedi  del  bue,  la  tenne  al  certo  per  morta,  e  come  tale 
la  riferi  al  padre.  Questi  corse  alia  6gliuoIina,  e  vedendola 
libera  le  chiese,  come  ciò  fosse  avvenuto.  Cui  ella  rispose: 
-  La  Beata  mi  ha  preso  per  una  mano,  e  mi  ha  detto; 
«  Passa  di  qua  ;  i^  e  mi  ha  fatta  passare  fra  le  gambe  del 
bue.  -  Com'  era  la  Beata  ?  -  ripigliò  il  padre.  E  la  bimba 
disse:  -  Vestita  di  nero  e  di  bianco,  e  col  velo  nero  in 
capo.  -  No,  soggiunse  il  padre  per  provarla,  era  bianco  il 
velo.  -  No,  replicò  ella,  era  nero,  come  quello  che  ha  la 
Beata  su  di  camera,  dove  dico  Y  Ave* Maria»  -  E  goesto 
racconto  fii  da  essa  ripetuto  pia  volte  senta  la  minima  al- 
terazione, benché  ad  esperimento  ne  venisse  molto  contra- 
detta da  chi  r  ascoltava.  Nel  1663  la  madre  la  condusse  a 
Firenze;  e  mentre  ambedue  adivan  messa  nella  cappella  della 
Santa,  questa  si  diede  a  vedere  alla  innocente  fanciolla, 
nella  maniera  che  stava  chiusa  nel  sacro  deposito.  E  la 
medesima  raccontò  alle  monache,  come  la  loro  Beata  stava 
a  giacere,  vestita  di  nero  e  di  bianco,  con  velo  bianco 
sopra  il  nero,  e  con  una  corona  d'  argento  in  capo  tutta 
perle.  Le  suore  si  posero  a  contrastarla,  per  accertarsi  della 
verità  :  ma  ella  stette  sempre  coerente  e  salda,  e  mostrò 
con  sicurezza  la  grazia  ricevuta.  Scostatasi  dal  monastero 
si  dolse  la  madre  con  la  figliuola,  dicendole  :  -  Se  vedesti 
la  Beata,  perchè  non  me*l  dicesti  7  l'avrei  vista  ancor  io» 
-Avevi,  disse  la  fanciulla,  gli  occhi  grandi,  ed  ìopiccioi; 
guardavi  là  su,  ed  io  là  giù.  Mi  ha  detto,  che  io  sia  buona* 
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ed  io  le  bo  risposto  di  si,  che  voglio  essere  :  *  e  coodasse 
di  fatto  ionocente  tutta  la  saa  vita.  ~  Nel  febbraio  del  1668 
Caterina  Neiline  Villani,  insegaita  e  percossa  fieramente  da 
UD  figlio  mentecatto,  col  qaale  trovavasi  sola  in  casa,  in- 
vocando la  Santa  in  aiuto,  senti  nna  voce,  cbe  disse  chia- 
ramente: a  Fermati,  lasciala  stare:  »  e  volgendosi  attonita, 
sapendo  non  esservi  alcuno,  ecco  che  in  mezzo  ad  una 
bianca  nuvola  vide  Maddalena  vestita  del  suo  abito»  ed  il 
frenetico  figlio,  che  stava  col  braccio  in  alto,  rapito  esso 
pure  dalla  prod'giosa  vista  :  nel  qnal  mentre  la  madre  si 
pose  in  salvo,  riconoscendo  dalla  Santa  il  non  esser  stata 
morta  con  quel  colpo,  che  le  sarebbe  piombato  su  'I  capò. 
Parimente  attribuì  alla  medesima  la  guarigione  ottenuta  fn 
breve  di  quattro  assai  gravi  e  pericolose  ferite  lasciatele  del 
sopraddetto  assalto,  ed  ali*  altare  di  lei  fece  perciò  celebrare 
parecchie  messe»  e  vi  appese  un  ricco  e  bel  voto  di  argenta 


CAPITOLO  XLIV. 

TvMifevlBieiito  di  nt^nanier^^  ««a  a«al«9»  de* 
••rialzile*  -  Rapporti  diTeriii  m  le  fèste  in 
eeeerrenxa  della  cano«ÌSBasle«e«  -  OesHe 
Mi  l'nltlBia  traniaxlene  del  eerpe  dell» 
SaHta^  e  Hit  i  prodlirÌ««l  elTettl  aTTenwtt  Im 
tali  soleimltà*  -  €eiaeliia»leaie* 

Valendomi  delle  parole  del  march.  Lodovico  Adimari, 
Andito  serittor  fiorentino  del  secolo  decorso,  mi  lusingo  ria^ 
scir  gradevole  ai  leggitori  nel  riportar  un  esteso  racconta  delle 
feste  sacre  e' popolari  solennizt^ite  in  Firenze' alP  oec)lsi6ne 
cbe  la  beata  Mafia  Maddalena  fu  elevata  al  grado  di  Santa, 
ed   annetteriri  allresi  la  descriiione  della  chieBa«  del 
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iiastero,  ed  alcune  particolariiè  deUa  famiglia  de'Paazi,  il 
tatto  condttcendo  ad  aomeotar  pregio  alla  nostra  gloriosa 
Eroina. 

Urbano  VI  II,  il  quale  prediligeva  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  di  Fireuie,  sì  per  la  memoria  di  Madda- 
lena deTPatzi  da  esso  beatificata,  si  per  le  qualtti  delle 
Boperstiti  suore,  tra  coi  erano  tre  di  casa  Barberini,  una 
sorella,  e  dae  nipoti  di  lai,  nel  1627  si  degnò  prendere 
efficacemente  in  considerazione  il  breve  giro  della  loro  ciao* 
aura.  Nel  1442  da  assai  scarsa  beneficenza  e  quindi  molto 
«trettamente  fu  costruita  in  Borgo  S.  Frediano,  di  Firensei 
r  abitazione  per  le  suore  carmelitane,  col  titolo  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli»  aperando  di  poter  ampliarla  in  appresso 
con  ulteriori  sussidi!  dì  benefica  mano:  e  cotali  aperanse 
non  videro  mai  bastante  effetto,  da  sollevar  le  monache 
dair  angustia  del   loro  povero  reclosorio.  Ma  ben  provide 
la  munificenza  dell*  altefato  Pontefice,  assegnando  alle  me- 
desime uno  de'  più  cospicui   monasteri  della  stess«i  città. 
Posto  in  Borgo  di  PioU,  dal  1256  al  1442  fa  abitato  dalle 
cosi  dette  C!oovertite  sotto  la  regola  di  san  Benedetto  ;  e 
di  poi  dai  aiaiiaoi  ctaiereensi,  i  quali  aderendo  di  buona 
voglia  ai.  dciidari  di  Sua  Saotìli,  cambiaroo4)  ki  loro  abi- 
laaiMO' collo  dette  moBAehe^  rioavendo  dal  papa,  oltre  una 
ricca- Badia -da  aggiungersi' al  loro  patrimonio^  il  rilevai/te 
dono  di  -trelttacinqoemlla  seadi  per  ampliare  od  abbellire 
la  commutata  fabbrica  oonfenevolmento  ai  loro  biaogoi  e 
comodi:  lo  che  fecero  in  vari  tempi,  e  finalmente  nel  1680, 
lo  coi  tei  diaegoo  del  €erroti  e  di  Antonio  Ferri  riedifi- 
oarono  la  chiesa  Della  vagbazta  tuttora  esistente,  col  titolo 
dii  S^  Maria  Maddalena  >  papitente»  e  dattero  compimento 
•H^  attiguo  loro  motaiteio  \  Le  monache  dal  lato  loro  coW 

*  iVi  f  moBael  clstercensr  abitarono  fino  alta  loro  aoMMaasloiie, 
awenata  nei  ima.  Iteirannai dipoi  vi  ta  Imflirilo la pmmhla  di 
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r  animo  pieno  di  gioia  e  di  gratitudine  alla  pontjflcia   li- 
beralità, clie  somn>ini9trò  pur  ad  esse  un*  ingente  somm» 
di  ^danaro  per  sopperire  ai  loro  attuali  bisogni»  si  trasfe- 
rirono in  Borgo  di  Pinti   1*  anno  1628,  traportando    alla 
nouva  chiesa  e  monastero  il  titolo  di  S.  Maria  degli  An- 
geli. PortaroD  seco  eziandio  gli  stessi  mattoni  che  forma- 
vano il  pavimento  della  camera,  dove  visse  e  mori  Mad- 
dalena;la  qoal  camera  fu  altresì  conservata  in  venerazione 
fino  a'  nostri  giorni,  siccome  sacro  oratorio.  Molte  e  veritiere 
lodi,  dal  pubblico  applaudimento,  furono  attribuite  al  fa- 
mosissiiDo  Urbano  di  tenero  e  caldo  amore  verso  la  patria, 
versola  religione,  ed  anche  a  si  beninteso  favore  verso  il  suo 
sangue.  Ad  Urbano  succedo  nel  pontiflcato  Innocenzo  X; 
ad  Innocenzo  Alessandro  VII,  e  ad  Alessandro  Qemente  IX, 
ambedue  toscani,  nati  di  ragguardevol  prosapia.  Io  questo 
meco,  divolgatasi  maggiormente  la  fama  della  santità  di 
Uaddalenn,  e  delle  opere  grandi,  che  per  di  lei  intercedi*- 
mento  degoavasi  Iddio  di  manifestare,  a  consolazione  dei 
suoi  divoti,  in  cosi  fatta  guisa  T Italia  e  l'Europa  ne  re- 
stò piena,  che  volonterosamente  concorrendo  I  padri  dello 
stess'  Ordine  Carmelitano  d*  ogni  provincia,  ma  aopra  tutti 
quei  di  Firenze,  con  molti  altri  benefattori  alle  spese  che 
si  richiedevano  alla  solenne  canonizzazione;  alla  per  Sne 
il  sommo  pontefice  Clemente  IX,  per  soddisfare  ai  voti  di 
tutto  li  Cristianesimo,  e  al  desiderio  dell*  augustiss.  Leo- 
poldo Ignazio,  romano  imperatore,  di  Teresa  d'Austria, 

San  Frediano,  che  dal  ìki4  esisteva  salla  piaiza  Inllloiata  al  mede- 
simo santo.  Nel  1807  fa  erella  a  Collegiata  colla  denominazione  di 
San  Frediano  fn  Cestello.  If  monastero  passò  ad  essere  primo  semi- 
urfo  della  diocesi  florenllna  ;  e  nel  f 843,  pel  malavventuroso  desi- 
derio di  nazionale  indipendenza,  cadde  In  roano  di  forze  straniere, 
h  4oali«  scncciatine  1  chericl.  Il  ridussero  ad  asilo  delle  loro  infermità. 
Giova  bensì  sperare,  che  non  tardi  verrà  reslttutlo  al  primitivo  nso 
di  cedeaMstlca  educazione. 
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potentissima  regina  di  Francia,  e  del  senerìss.  granduca  dì 
Toscana  Ferdinando  secondo,  che  colla  voce  de*  propri  ora- 
tori ne  fecero  replicate  instanze,  inchinò  a  pronunziare 
r  ultima  e  final  sentenza,  ponendo  la  nostra  virtuosa  Don- 
zella nel  novero  de*  santi,  insieme  col  beato  Pietro  d'  Al- 
cantara francescano- riformato.  E  ciò  sego!  a*  20  settembre 
del  1668,  che  di  tal  data  se  ne  videro  le  stampe  prìmierf» 
di  Roma«  rinnovate  in  Firenze  afabondevolmente,  per  di- 
stribuirle a  ragguardevoli  personaggi  :  celebrandosene  poi« 
secondo  il  costume,  la  pubblica  dichiarazione,  con  ricco  e 
splendido  apparato  nell*  amplissima  basilica  di  S.  Pietro  in 
Taticano  nel  giorno  ventesimo  del  1669,  giorno  memora- 
bile, e  festivo  non  meno,  perchè  cadde  in  esso  la  dome- 
nica in  Albis,  susseguente  a  quella  della  resurrezione  del 
nostro  amorosissimo  Riparatore. 

I  Ne  giunse  T  avventurosa  nuova  in  Firenze  a*  di  4  di 
iDaggio,  ni;l  sabato  mattina,  sullo  spuntar  dell' alba  ;  e  pro- 
pagatasi sollecitamente  ne*  cuori  de*  cittadini,  appari  il  giu- 
bilo in  tutti  non  minor  dell*  espettazione  ;  altri  palesandolo 
con  voci  di  benedizióni  e  di  gioia  ;  altri  con  fiamme  festive 
di  razzi  e  di  fuochi,  che  per  le  intere  notti  risplenderono 
per  le  pubbliche  strade,  in  ogni  parte  ;  ed  altri  con  lo  sparo 
de*  mortaletti,  che  unito  al  lieto  suono  delle  campane  for- 
mava uno  strepitoso  rimbombo,  altrettanto  grato,  quanto 
incessantemente  seguito  dal  popolar  grido,  che  in  distintis- 
sime  voci  alternava  queste  parole  :   «  Viva  la  famiglia 
de*  Pazzi  ;  viva  la  nostra   gloriosa   Santa,  la  nostra  dolce 
Speranza,  la  nostra  dolcissima  Protettrice.  »  Il  qoal  festeg- 
giamento poi  distinguevasi   maggiormente   nelle  contrade 
sottoposte  al  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli,  in  quelle 
delle  Murate,  e  di  S.  Piero,  ove  vivevano  alcune  monache 
della  casa  de*  Pazzi,  e  io  ciascun*  altra,  in  cui  abitavano  i 
gentiluomini  di  tal  famiglia.  E  poiché  tutte  le  felicità   si 
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debboB  riconoscere  da  Dio,  dal  cui  solo  potere  e  libcralliù 
possono  a  noi  discendere,  fu  perciò  nella  stessa  mattina  di 
sabato  nella  chiesa  metropolitana  celebrata  la  messa  del/o 
Spinto  Santo,  e  cantato  nn  solennissimo  Te  Deum,  assi- 
stendoi-i  tatti  i  magistrati,  segniti  da  moltitudine  di  gente 
lasciando  ogni  artefice  il  suo  lavoro,  come  giorno  intera! 
mente  festivo.  Nella  segnante  domenica,  dopo  vespero   fu- 
rono ripetote  all'  Altissimo  le  dovute  grazie  nella  chiesa 
de*  Carmelitani.  Le  monache  intanto  di  S.  Maria  degli  An- 
geli, alle  quali  si  conveniva  per  ogni  conto  l' intera  dimo- 
straiione  del  pubblico,  e  del  particolar  contento,  rimanendo 
m  loro  r  obbligo  di  contribuire  air  avventurosa  Sorella  quel 
più  degno  onore,  dovuto  alla  di  lei  innocenia  e  santità, 
risolverono  di  voler  festeggiare  per  1*  intero  corso  di  otto* 
giorni  nella  propria  chiesa  ad  onor  della  Santa,  esponendo 
Il  di  lei  venerando  Corpo,  con  ogni  più  fastoso  apparato. 
Avevano   per  priora  snor  Maria  Minima  degli  Strozzi; 
donna,  che  per  le  sue  tante  prerogative  merita   pecnliar 
menzione.  Nata  ella  di  nobilissima  prosapia,  unica  figlia  di 
ricco  padre,  e  per  conseguenza  unica  erede  di  assai  pingue 
patrimonio,  sin  dalla  sua  fanciullezza  antepose  a  qualunque 
altro  pregio  quello  della  verginei  corona  ;  e  togliendosi  alle 
.«peranze,  che  se  le  oflferivano  di  splendido  maritaggio,  volle 
chlodersi  in  monastero;  dove  lungamente  visse,  sempre  ma- 
rav^glfosa,  pel  magnanimo  disprezzo  di  SQ  medesima,  per 
la  frequenzH  de*  digiuni,  per  la  Ifervidezza  delle  orazioni,  e 
per  la  costanza  della  mano,  e  del  cuore,  nell*  incessante- 
mente flagellarsi  ;  e  dove  finalmente  mori,  in  cosi  fatta 
guisa  esercitata  negli  esempi  delle  più  Incide  virtù,  lasciando 
di  K  assai  distinta  fama.  Ella,  pertanto,  consenti  pronta- 
mente al  voler  delle  monache  ;  e  fatti  ragunar  tosto  al 
parbtorio  alcuni  de'  Pazzi,  con  altri  nobilissimi  cavalieri,  di 
stretta  parentela  eoo  altre  monache,  essendo  che  in  questo 

TOL.  I.  02 
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monastero»  sebben  nella  sua  origine  poveriaaìmo,  gih   fin 
d*  allora  eran  tutte  di  conosciuto  tegnaggio,  compartirono 
fra  quelli  variamente  I*  incumbenza  di  soprintendere  a  ciò 
che  faceva  d*  uopo  per  la  futura  festività.  Al  conte  Filippo 
Bentivogli,  al  sig.  Filippo  Franceschi,  e  al  sig.  Luigi  Pazzi 
dettero  1*  incarico  della  musica,  aflQdandola  a  quel  maestro 
che   avessero   essi   giudicato  il  migliore  per  solennizzare 
un*  ottava  con  varietà  dì  messa  e  vespro  per  ogni  giorna 
AI  senat.  marchese  Carlo  Cerini,  al  march.  Gabriello  Riccardi, 
al  senator  Marco  Martelli^  e  al  con.  Pietro  Strozzi,  operai 
del  monastero,  restò  libero  pensiero  di  fare  addobbare  la 
chiesa  con  quel  più  ragguardevole  ornamento  che  possibii 
fosse,  per  altamente  applaudere  al  nome  dì  ano  Yergioe. 
degna  di  singolare  ed  eteriui  estioMzione  per  cbiareza  di 
gloriose  immagini  d*  avi  illustri  nelle  paterne  case,  per  gran 
candore  d'innocenza,  gran  merito  di  virtù,  e  gran  molti- 
pliciti  di  miracoli,  e  per  altissimo  grado  di  non  caduca  e 
immortai  gloria,  che  gode  e  godrà  mai  sempre  in  cielo. 
E  per  ottimo  al  signor  Filippo  Soldapi,  arciprete  della  me- 
tropolitana di  Firenze,  e  governatore  delle  medesime  mo- 
nache, e  cbe  poi  fu  promosso  al  vescovato  di  Fiesole,  com- 
misero V  invitare  otto  prelati,  che  per  ciascoaa  mattina  vo- 
lessero pontificalmente  celebrare,  e  altrettanti  dicitori,  che 
sol  pergamo  empiessero  il  desiderio  e  la  divozione  del  po- 
polo, con  elegante  ed  ampio  discorso  in  lode  di  Madda- 
lena.  Il  senator  Giovanni  Bucellai,  ed  il  marchese  Loca  degli 
Albizzi  vi  furon  pur  chiamati  ad  aggiunger  la  loro  assistenza. 
Ciò  stabilitosi  dalle  monache,  vollero  non  meno  i  signori  Pazzi 
far  manifesta  V  interna  gioia  dell*  animo  loro,  siccome  ve- 
dremo inoltrandoci  in  questa  descrizion  festiva.  Noo  prima 
però  del  31  maggio  giunse  da   Roma  lo  Steodappdo,  che 
dovea  dar  principio  alla  festa,  benedetto  dal  aomoo  Po»* 
tefice,  e  Impresso  culi*  eiBgie  deUfl  Santa.  Ricevuto  4<lla 
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monache  con  divoto  melodja  d*  inni  e  di  sacre  canzoni,  fu 
la  notte  traportato  alla  chiesa  del  Carmine,  di  dove  la  do- 
menica,  2  giugno,  dovea  partirsi,  e  coir  onore  della  pub- 
blica processione  ricondarsi  in  Pinti  ;  essendo  il  tutto  ap- 
prestato pel  suo  condegno  ricevimento,  e  già  la  chiesa  di 
ricchissimi  arredi  e  suppellettili  sacre  maravigliosamente 
Fornita.  Il  che  fatto  aveano  con  matura  prevenzione  di  tem- 
po ;  perchè  aspettandosi  più  tempestivamente  lo  Stendardo 
In  Firenze,  si  sarebbe  voluto  chiuder  dentro  Y  ottava  della 
solennità  il  proprio  e  festivo  giorno  della  Santa,  che  cade 
nel  25  di  maggio,  o  In  quello  almen  cominciarla.  Ma  le 
contingenze  che  il  trattennero  in  Roma,  ne  Impedirono 
TelTetto.  Ora  vediamo  da  prima  il  monastero  e  la  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  nell*  esatta  considerazione  di 
qoe*  lieti  giorni. 

Parte  esteriore  di  S.  Maria  degli  Angeli. 

Siede  il  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli  nella  con- 
trada volgarmente  chiamata  Pinti,  quasi  che  pressò  ad  un 
estremo  lato  della  città,  il  quale  riguardando  a  tramontana, 
|ierci6  dalle  deliziose  colline  della  rinomata  Fiesole  vien 
Yronteggiatu.  E  le  sue  pareti  antichissime,  distendendo  amen- 
dae  i  fianchi  dirittamente  al  pari  della  pubblica  via,  vanno 
a  terminare  e  congiungersi  colle  mura  di  altri  due  mona- 
steri, pure  di  donne,  Y  ono  di  S.  Silvestro,  V  altro  di  Can- 
deli  *,  che  a  destre  e  a  sinistra  gli  rimangono.  Sono  di 
contro  ad  esso  diverse  orrevoli  case,  le  quali  procedendo 
per  linea  paralella  verso  la  parte  della  città,  restano  divise 

*  Questo,  non  più  ripristinato,  dopo  aver  servilo  a  vari  asi  di 
pebMIca  oUHIà,  oggi  si  presta  al  nobii  scopo  di  edocare  ed  Instralre 
1  gloranetu  che  si  dedicano  alia  mUisla,  coi  titolo  di  Liceo  militare 
aMdnca  Ferdinando. 
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dal  breve  spazio  che  ingombra  la  strada  detta  della  Colonna, 
per  cui  si  va  alla  piazza  della  Vergine   Annunziata,  dove 
ella  finisce;  avendo  il  suo  principio  in  Pinti,  e  in  quella 
parte  appunto,  ove  dalle  mura  delle  medcsioie  Carmelitane 
pendono»   scolpite    magnificamente   in    marmo,   le    insegne 
de*  Barberini,  ornate  del  triregno,  in  ricordanza  dell*  alto 
beneficio  ricevuto  dal  grande  Urbano.  La  maggior  porta,  o 
vogliam  dire  il  portone  delia  chiesa,  al  quale  si  ascende  per 
alcuni  scaliin',  ha   seco  annesso  un    magnifico  ricetto  con 
volta  sostenuta  da  pilastri  di  pietra  serena.  A   mano  sitii- 
stra  trovasi  subito  la  famosa  cappella   de*  Neri,   che  nella 
sua  cupola  contiene  il  capo  d*  opera  del  Poccelti,  rappre- 
sentante il  soggiorno  de*  beati.  Xa  palla   dell*  altare  della 
medesima  è  del  Passignano.  Ritornando  al  primario  Ingresso 
Si  procede  ad  un  cortile  quasi  quadrato,  la  cui  Tronte  forma 
una  vaga  loggia  in  volta,  con  sei  colonne  di  pietra  serena, 
d*  ordine  jonico,  tre   dair  una  parte,  e  tre   dall*  altra  :    in 
mezzo  alle  quali  aprendosi  un  arco  maestosamente  sollevato 
sopra   l'architrave,  che   ricorre  i  loro  capitelli,  si  chiude 
poi  con  molta  grazia  in  sembianza  di  circolo,  e  porge  V  en- 
trata al  tempio  per  una  porta,  che  avendone  due  altre  mi- 
nori ai  fianchi,  risponde  per  di  fuori  al  portone  di  strada, 
e  air  aitar  grande  per  di    dentro,  con  uguale  e  leggiadra 
proporzione.  In  quella  festevole  ricorrenza  scorgevasi  la  pub- 
blica via,  lungo  il  monastero,  coperta  per  grande  spazio  di 
bianche  tende,  che  distendendosi  dall'  una  all'  altra  parete 
formavano  un  cielo  brillantissimo,  per  quantità  di  orpelli  e 
festoni  di  odorosi  mirti,   che  gli  svollazzavano   d' iotorao  : 
e  sotto  era  un    vago  vedere   le  mura   ornate  di    finissimi 
drappi,  e  di  superbi  quadri  di  valorosi  artefici,  esprimenti 
le  memorie  più  nobili  delle  divine  Scritture.  Erano   sopra 
r  entrata  del  portone  cinque  grandi  arme,  cioè  del  Rospi- 
gliosi, in  riguardo  del  romano  pontefice  nato  da  tal  fami- 
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glia»  dell'  aogostissimo  Imperatore  cattolico,  del  Granduca  di 
Toscana,  del  monastero,  e  della  casa  de*  Pazzi.  Il  vestibolo 
di  primo  ingresso  ed  II  cortile  vedevansi  addobbati  di  va- 
ghissimi arazzi  da  imo  a  sommo,  e  le  dipintore  de'  quadri 
dimostravano  alcuni  de'  fatti  più  rimarcabili  di  Maddalena» 
spiegati  da  breve  e  leggiadro  componimento,  che  sotto  vi 
si  leggeva.  In  mezzo  al  cortile  si  alzava  un  arco  gentilmente 
intessoto  di  rasce  colorate,  e  sostenute  da  grossi  stili»  fo- 
derati por  di  arazzi,  che,  formando  ona  luminosa  strada» 
conduceva  alla  chiesa  ;  sopra  la  cui  porta  maggiore  pendeva 
un  cartellone  con  sua  cornice  dorala  e  con  studiati  Intagli 
di  gigli  e  di  rose.  Entrovi  un  compendioso  elogio  della  Santa 
a  lettere  cubitali»  dettato  in  latino  dall'  ingegno  del  can. 
Giambattista  Borgherini  ;  che  per  comune  intelligenza»  e  sod- 
disfazione» riporto  al  presente  in  lingua  volgare. 

Traduzione  deW  Elogio. 

ff  Deponga  qui  su  i  vestiboli  del  tempio  tutti  gli  umani 
pensieri,  chiunque  ynole  appressarsi  a  questa  grandissima 
visione.  Ninna  cosa  è  in  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi» 
non  cosi  eccelsa  e  sublime,  che  possa  giungervi  pensier 
terrena  Nìuna  cosa  e*  in  lei  mortale.  Né  pure  il  corpo 
stesso,  che  morto  profetizzò»  e  divenne  incorruttibile,  avanti 
di  risorgere  nel  giorno  del  Signore.  Tutti  i  suoi  consigli, 
dal  nascer  primo»  furono  sempre  pieni  d' immortalità.  Nel 
decimo  anno  della  sua  vita,  precorrendo  coli*  offerta  1'  et&» 
consacrò  a  Dio  il  suo  fior  verginale;  del  cui  dono,  sin 
dall'  allo  la  Vergine  delle  vergini  volle  esserne  tutelare  cu- 
stoditrice.  Nell'estrema  fanciullezza»  nauseando  le  delizie  della 
terra,  e  impaziente  di  correr  le.  vie  della  virtù»  oscita  dalla 
soa  cognazione»,  salì  alle  cime  del  Carmelo»  per  quivi  sol 
nutrirsi  di  rugiada  celeste  alla  speranza  di  eterno  onora. 
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Neil*  odio  salotare  di  so  medesimat  e  noi  pregio  delP  in* 
iiocoma»  fii  «empre  meravigliosa.  Al  soo  animo»  non  mai 
vinto  da  alcano  affetto*  niente  fa  piii  giooondo,  cbe  seco 
ateasa  sdegnarsi,  seco  stessa  comtMttere,  e  trionfar  di  ne 
atessa,  ponendosi  iu  servitù,  colle  vigilie»  collo  fatidie,  oo*  fla- 
gelli, e  co'  digiofii.  Neil*  estimaiione  delle  maggiori,  delle 
soggette,  e  delle  compagne  apparve  possente  in  tutte  le 
virtù,  e  di  tutte  altamente  si  mostrA  adoma.  CoH*  amiltà, 
coir  esempio,  coli*  ubbidlenia,  coH*  interezza  de*  consigli,  e 
con  arti  ammirabili  nel  comandare,  e  nell*  eseguire,  accom* 
pagnò  le  dimostrazioni,  e  pese  fn  opera  totte  le  maniero 
di  Dna  instancabil  carità.  Ninno  desiderio  io  lei,  nion  pia- 
aere,  fuor  di  Gesò*  Nell'ebbondansa,  neir  angustie,  mila  aoa- 
vltè,  none  amarezze  Cristo  Ai  a  lei  Intto,  e  ritrovò  tutto  in 
Cristo.  Della  cui  cariti  internamente  ferita,  ai  vedeva  languire 
affatto,  se  non  si  accostava  al  soo  Diletto,  iblcita  di  fiori,  cir- 
condata di  pomi,  e  circonvallata  da*  gigli  delle  sue  grazie. 
Fra  cosi  fatte  delizie,  cinta  di  cilicio,  cosparsa  dì  cenere, 
scolorata  ddll*  astinenze,  piacque  al  Figliuolo  dell'  Altissimo, 
che  la  preelesse  in  sua  sposa,  consegnandole  in  pegno  dei 
celesti  sponsali  1*  anello  e  la  corona.  L*  arricchì  col  dono 
dello  spirito  del  soo  potere.  Quindi  seppe  ella  fugare  i  de- 
moni da*  corpi  ossessi,  e  porre  in  sicuro  I*  altrui  pericolante 
innocenza.  Spesso  fu  introdotta  dal  divino  Sposo  nella  eoa 
stanza,  e  aperto  il  tesoro  della  sua  scienza,  le  insegnò  piè- 
namente tutto  ciò  cbe  di  gran  lunga  riman  di  aopra  al- 
r  intendere,  e  al  saper  de*  mortali.  Perlochè  conversando 
sovente  in  cielo,  non  conobbe  umana  letteratura.  Ma  nella 
pratica  del  favellare  di  Dio*  ripiena  di  sapienza  e  d*  intel- 
letto divino,  manifestò  i  snoi  reconditi  misterii  e  prodoaae 
«iVa  luce  le  non  Intese  e  non  veduto  opera  suo  gloriose, 
msse  come  morta  al  mondo,  nascosa  eon  Cristo  te  Wo. 
Flnalmento  rapita  In  paradiao»  ra^  anco  gli  idbtti»  il  cuon, 
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gli  ossequi,  e  Tapplaaso  di  tutti  i  popoli.  Entra,  anima 
divotd.  Prepara  l'occhio  a' portenti,  la  mente  alla  santità. 
Esulta,  0  Firenze»  in  questo  tuo  giorno.  Adora,  invoca  la 
tua  Figlia  sopra  di  te.  Imperocché  oggi  il  sommo  Sacerdote 
romano  ha  fatto  grandissimo  il  nome  di  lei  appresso  tutte 
le  genti.  E  con  le  lingue  di  tutti  la  Chiesa  pubblica  le 
sue  lodi.  » 

Due  altri  Cartelli  di  minor  grandezza  apparivano  su 
le  due  porte  laterali,  composti  dal  can.  Matteo  Strozzi,  uomo 
di  non  comune  erudizione,  accennando  la  virtù  e  la  gloria 
di  Maddalena. 

Descrizione  deW  intemo  della  Chiesa. 

Per  tre  porte,  adnnqoe,  al  entra  nel  tempio  ;  al  quale 
io  crederei  che  convenisse  il  pregio  più  di  maestoso  che 
di  grande,  ancorché  piccolo  non  possa  dirsi.  Ha  egli  una 
fola  navata  con  dodici  cappelle  armoniosamente  scompartite 
al  oQmero  di  sei  per  ciaschedan  lato,  e  I*  una  rimpetto  al- 
r  altra.  Sono  queste  tutte  uguali  e  di  vaga  proporzione, 
poiché  tirandosi  indietro  in  forma  quadra,  e  ricoperte  di 
Tolta  soda,  apre  loro  V  entrata  un  arco  a  mezzo  cerchio, 
judostremente  tagliato,  con  bello  o  vario  lavoro  in  pietra 
serena.  Al  cui  sostegno  alzandosi  da  terra  due  pilastri,  e 
alloogaodosi  con  isvelta  misura,  vengono  a  terminare  sotto 
OQ  capitello  d*  ordine  composto  :  camminando  poi  i  due 
mori  laterali,  dalle  mosse  degli  archi  sino  alla  soiBtta,  con 
adegoato  spazio  di  altezza;  e  nella  cui  lunghezza,  dalla  linea 
di  mezzo  giorno»  si  veggono  tre  finestre  bislunghe  e  cosi 
beo  divisate,  ehe  ciascuna  di  loro  posando  sopra  l' areo 
d*  ooa  cappella  comparto  il  necessario  lume  a  totta  la  chtesa. 
Resta  in  fondo  di  essa  la  cappella  di  Santa  Maria  Madda^- 
koa»  qoivi  (abbricatA  per  aitar  nuggiore  :  la  qoale,  spiraado 
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per  ogni  parte  sìngolar  divozione  non  meno  che  sontaosa 
magnificenza,  appaga  sovr*  ogni  dire  l'occhio  ed  il  cuore  di 
chi  la  mira.  Sollevata  alquanto  dalP  altro  piano,  tirandtist 
ancor  essa  molte  braccia  indietro,  e  con  nobii   simmetrìa 
altrettante  allargandosi,  riman   chiosa  da  una   balaustrata 
di  mischio  di  Sicilia,  che  si  congiunge  a  due  pilastri  dello 
stesso,  sopra  de'  quali  si  alza  un  arco,  che  le  serve  dì  ma- 
gnifico ingresso.  Il  pavimento,  di  marmo,  è  distribuito  e  con- 
nesso con  assai  piacevole  Ingegno.  Intarsiate  le  pareti  di 
marmi  rari  e  preziosi,  la  principe]  facciata  contiene  il  mae- 
stoso altare,  la  cui  tavola,  terminante  a  mezzo  cerchio, 
rappresenta  Maddalena,  che  a*  pie  della  Vergine  nostra  Si- 
gnora, prende  dalle  di  lei  mani  un  candido  velo,  datole  per 
difesa  e  sicurezza  della  sua  purità  ;  il  cui  ornamento  è  pure 
di  diaspro  siciliano,  con  due  colonne  della  medesima  pie- 
tra,  notabilmente  arricchite  di  basi  e  capitelli  di  bronzo 
dorato.  Sopra  de*  quali  posano  Y  architrave,  il  fregio,  la  cor- 
nice, e  il  frontespizio,  che  in  ogni  lor  parte  corrispondono 
alla  bellezza  di  tutta  V  opera.  Sono  a*  lati  dell'  altare  altre 
due  simili  colonne,  che  abbelliscono  il  rimanente  del  muro, 
e  fanno  ricca   comparsa,  per  due  medaglie  attaccate  alle 
lor  basi,  che  sono  adorne  di  bei  lavori  di  getto  di  bronzo 
dorato,  e  mostrano  di  esser  sostenute  da  alcuni  putti   di 
candido  alabastro.  Ma  sopra  tutto  maravrglioso  è  11  paliotto 
dell'altare,  pur  di  bronzo  dorato,  in  cui  la  gentilezza  del 
lavoro  vincendo  i  pregi  del  metallo,  sol  pareggia  la  dili- 
genza, e  la  fatica  usatavi  dell*  artefice.  Xè  dee  passar  senza 
lode  uno  ingraticolato  pur  di  bronzo,  di  figura  ovata,  che 
incastrato  nella  muraglia  dietro  il  ciborio,  corrisponde  al 
coro  interiore  delle  monache.  I  due  lati  della  eappella,  baono 
ancor  essi  due  tavole,  1*  dna  di  contro  alP  altra,  coli'  orna- 
mento del  medesinao  marmo  e  della  medesima  figura  del- 
l' aitar  maggiore  :  se  non  che  queste  seggono  aopra  due 


porte  di  broraet  doratoi  impostate  di  ebane,  e  qalvi  oppoi^ 
tmaiiieiite  coUdeete,  essendo  Ufm  desttoata  6lla  comonion 
ddle  moMcIle^  e  Y  altra  aita  religiosa  Testnione  per  le 
medesinie.  Ciawinia  delle  due  tavole  è  fiancheggiata  da 
altre  quattro  colonne,  fra  le  quali  sono  collocate  quattro 
statue  io  marmo,  rappresentanti  le  più  distinte  virtù  di 
Maddalena,  cioè^  la  Fieli,  1*  Affabilità,  la  Penitenza,  e  la 
Religione  :  V  Affabilità  con  V  agnello  e  la  colomba,  e  la 
Religione  Con  un  velo  sono  degne  di  particolar  attenzione, 
e  più  qoBst*  utiima  per  )'  ingegnosa  e  leggiera  scultura,  di 
cui  dttitinguesi  il  risalto  a  traverso  il  velo.  Sotto  alle  me- 
desime vedonsi  de'  bassi  rilievi  in  bronco  dorato,  esprinteoti 
i  più  memorebili  fatti  della  Sonta.  Per  nobil  finimento  del 
nobilissimo  laverò  de'  ditfrmi  ricorre  tutto  il  dintorno  delia 
cappella  un  vago  arohitrave  con  suo  fregio  e  cornicione  :  dal 
quale  m  tutte  le  tre  facciate  partono  tre  lunette  a  messo 
cerchio,  ève  sono  tre  finestre  vagamente  fregiate  di  corni- 
ciami e  aggetti  di  stucco  messi  ad  oro  ;  siccome  pur  di 
rabesco  e  d'  oro  sono  aroendue  gli  angoli  laterali  di  esse. 
Dal  termine  di  queste  tre  lunette  muove  per  tutto  H  giro 
della  fabbrica  no  risaltante  e  ben  inteso  cornicione,  pur  di 
stucco  dorato,  dal  cui  piano  comincia  ad  alzarsi  la  cupoti, 
che  tonda  od  principio,  prende  poi  oel  salire  e  nel  chili' 
derst  la  figura  ovale.  Nella  impostatura  di  essa  vi  sono 
altre  otto  finestre,  ugualmente  divise,  e  ricche  di  graziosi 
contorni  messi  ad  oro.  La  cupola  finalnoente,  tutta  dipinta, 
rappresenta  la  gloria  di  Maddalena*  che  salita  al  cielo,  viene 
dalla  divina  Madre  al  divin  suo  Figlio  Introdotta.  E  ne*  suoi 
quattro  peducci  vi  sono  vari  e  bizzarri  gruppetti  di  angioli, 
che  tengono  in  mano  alcune  cartelle,  animate  da  motti 
della  sacra  Bibbia;  opera  di  Pietro  Dandini,  che  fra  le 
molte  uscite  dalla  mano  di  cosi  valente  pittore,  questa, 
iaaciandosi  indietro  le  migliori,  vien  per  ottima  eomises- 
voL.  I.  63 
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data.  Siccome  oltreinodo  commendabili  gouo  ie  tre  mento- 
vate  tavole,  la  priocipal  delle  quali  è  parto  del  pennello 
di  Ciro  Ferri,  e  le  altre  doe  di  Laca   Giordano.  Il  pavi- 
mento della  cappella,  la  cupola  e  lanterna  furono  esegaiti 
col  disegno  e  diretione  di  Pier  Francesco  Silvani.  Tale  era 
la  chiesa,  e  quantunque  per  se  medesima  al  sommo  leg- 
giadra e  nobile,  nulladimeno  per  li  molti  ornamenti  che 
se  le   aggiunsero  in  quella   festiva  ricorrenza  comparirà 
sopra  ogni  dire  maestosa  e  gaia.  L' ottimo  divlsamento  di 
tutte  ie   cose,  e  la  loro  ben  intesa  disposisione,  attraeva 
gli  occhi   alia   maraviglia,  e   le  lingue  agli  encomi!   di 
que'  valenti,    che  io  abbellirla  aveano  praticate  le  regole 
più  esatte,  e  le  più  rare  eccellenze  di  una  ineccezionabile 
architettura.  Le  cappelle  erano  tutte  parate  di  drappo  di 
seta,  scompartito  a  liste  di  rosso  e  giallo,  che  rendevano 
vaghissimo  accrescimento  alle  tele  degli  altari.  Dintorno  a 
ciascheduno  degli  archi  pendevano  con  graziosa  involtatura 
altri  drappi  di  ermisini,  vermigli  e  bianchi,  che  diargan- 
dosi  in  più  corpi,  sino  alla  sommità  della  cornice,   quivi 
formavano   una  gocciola  cadente  con  giusta  proporziono 
verso  il  terreno.  E  sopra  la  serratura  de*  medesimi  A  ve- 
dovano alcune  mensole,  filettate  di  oro,  ove  posavano  ric- 
chissimi vasi  di  argento  con  fiori  di  seta  al  naturale,  che 
per  alludere  al  grande  amor  della  Santa  verso  Dio,  e  alla 
di  lei  gran  purità,  imitavano  le  sembianze  de*  gigli  e  delle 
rose.  Al  nobile  assetto  delle  cappelle  rispondeva  interamente 
lo  splendore  e  la  maestà  degli  altari,  i  cui  gradini  resta- 
vano coperti  di  candellieri  di  argento,  con  bei  nappi   par 
d*  argento,  pieni  di  rose  e  gigli  di  seta,  che  concertavano 
con  quei  di  fuori.  I  paliotti  e  i  guanciali  erano   di   raso 
bianco,  fiorito  di  cremisi,  con  trine  e  frange  d*  oro  ;  e  i 
due  delle  cappelle  più  contigue  all'  aitar  maggiore  si  dtstin- 
gnevano  superiormente  io  ricchezza  e  in  lavori.  Adomava 
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tutto  lo  ipszio  de*  muri,  interposto  tra  l' ana  e  Y  altra  cap« 
pella,  un  ricchissimo  paramento  di  raso  cremisi  ;  sopra  il  cui 
fondo  rilevavano  ingegnose  invenzioni  di  rabeschi  e  di  florn 
Alzavasi  questo  sopra  le  mosse  degli  archi  poco  meno  che 
dee  braccia,  ove  finiva  in  un  fregio  soprappostogli ,  che  va- 
gamente rigirava  intorno  le  pareti  di  tutta  la  chiesa,  So- 
vr'esso  ricorreva  immediatamente  un  architrave,  finto  di 
marmo,  con  pittura  a  fresco,  che  sembrando  lavorato  di 
finissimo  intaglio,  faceva  nobii  corrispondenza  alia  varietà 
del  suo  ricamo.  Neil'  altro  spazio  superiore  tramezzavano  le 
finestre  quattro  quadri  ben  grandi  per  ognuna  delle  due 
parti,  commessi  nel  muro,  avendone  la  princtpal  porta  altri 
due  a'  fianchi  di  una  lapida  sovra  erettavi  fissamente,  con 
elogio*  0  memoria  al  cardinal  Francesco  Barberini,  autore 
presso  il  gran  zio  Pontefice  del  beneficio  ricevuto  nella 
permuta  del  monastero.  Questi  quadri,  come  tuttora  vi  si 
veggono,  furon  posti  a  rappresentare  le  opere  più  grandi 
dimostrate  da  Dio  in  Maddalena  nella  sua  vita,  e  dopo  la 
sua  morte.  Sotto  di  essi  pendevano  dieci  cartelle  dorate 
con  eleganti  iscrizioni  latine,  dipoi  trasmesse  stabilmente 
ne!  moro,  che  dilucidavano  il  concetto  e  la  fantasia  del 
dipintore.  Le  quali  furon  parto  del  sublime  ingeguo  di 
monsignore  Opizzo  Pallavicini,  nunzio  allora  in  FIrenzeye  poi 
cardinale,  che  volle  anch'  egli  applaudire  alla  Santa,  e  di- 
mostrarle in  pochi  tratti  della  penna  la  molta  divozione 
del  sao  cuore.  Li  spazi,  che  rimanevano  tra  le  finestre  e 
i  quadri,  furono  riempiuti  con  sei  figure  per  parte,  in  ovati» 
rappresentanti  di  chiaroscuro  alcune  delle  molte  virtù  che 
le  azioni  della  Santa  illustrarono  (le  incisioni  che  stanno 
a  corredare  questa  Vita  ed  Opere,  disegnate  dalle  suddette 
pitture,  mi  esimono  dal  darne  ulterior  ragguaglio  ).  Per  di 
sopra  agli  stipiti  delle  finestre  vi  erano  dipinte  alcune 
mensole   raddoppiate,  arricchite  di  finissimo  intaglio,  che 
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parendo  veramente  fitte  nel  muro  fiogerana  imbacarsi  èo* 
pra  i  lor  piani  il  cielo  della  soffitta,  divisat#  ne'  suoi  dln^ 
torni  di  cornicione  e  sopraccornicione,  e  di  altri  vari  or- 
namenti d' architettura  :  i  qoall,  col  favore  di  gagliarde 
tiivte  so  vari  fregi  sforzando  V  occhio  a  crederli  assai  Joa- 
taiii  dal  loro  posare,  spingono  in  alto  un  grande  ovato*  posto 
in  meno  delle  medesima  soffitta;  in  cui  eoo  assai  dolce 
colorito  aveva  il  pennello  di  Jdcepo  Chiavistelli  gentiknente 
rappresentato  il  trionfo  di  Maddalena  de'  Pazzi  nel  pan* 
diso:  opera  in  vero  degnissima  delle  pubbliche  Iodi,  che 
riportò,  per  la  particolar  diligenza  nel  vestire,  nell'  atteg< 
giare,  e  nel  condurre  le  moltissime  figure,  e  nel  ben  divi* 
sare  quei  tanti  gruppetti  di  angioli  che  in  progressiva  loo* 
tanaaza  vi  si  vedevano,  e  vi  si  vedon  oggidì  ;  poiché 
r  ornamento  della  parte  superiore  della  chiesa  ò  quello 
stesso  che  molti  anni  prima  fu  fatto  lavorare  dai  monaci 
cistercensi  Ma  di  più  ricche  pompe,  eoo  pìii  gentil  vaghezza, 
e  con  più  lucida  maestà  si  vedeva  adorno  1'  aitar  maggiore, 
come  che  in  esso  doveva  esporsi  il  prezioso  tesoro  del 
Corpo  di  S.  Maria  Maddalena.  Si  alzavano  in  ciascheduuo 
de'  lati  della  sua  facciata  dne  pilastri  scannellatr\  finti  di 
aiitico  verde  romano,  co'  loro  capitelli  di  bronzo,  architrave, 
e  cornice  vagamente  filettati,  e  col  fregio  in  nsezzo  a  ra- 
beschi d'  oro  :  dal  cui  piano  moveva  l' impostatura  dell'arco, 
che  sopra  di  esso  si  rigirava;  avendo  ne' suoi  ai^li  dne 
gran  figure  dipinte  a  fresco,  che  una  ool  tenere  un  agnello 
in  braccio,  e  gli  occhi  rivolti  a  terra,  e  I'  altra  collo  strin* 
gersi  al  seno  alcuni  vezzosi  faociulletti,  e  coli'  aver  nella 
destra  un  cuore  acceso  di  fiamme  elevate  verso  il  cielo, 
aeN*  atteggiamento  e  nella  sembianza  ritraevano  P  Um^tà 
e  la  Caritè.  Negli  spazi  ,fra  i  due  pilastri  vi  erano  due 
nicchie,  fregiale  per  di  sopra  di  cartelle,  all'  altezza  de*  ca« 
pitoili»  e  pev  di  sotto^  di  alcuni  spartiti  di  grazioso  lavoro. 
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1  doe  pilastri  angolari  della  faeciata  erano  doppi  ;  imper- 
ciocché volgendosi  Y  ubo  di  essi  per  di  dentro  dava  prin- 
cipio io  aoiendue  i  suoi  fianchi  a  un  secondo  ordine  di 
arebitettnrai  del  tutto  simile  a  quella,  che  era  per  di  fuori  ; 
di  dove  poi  si  partiva  una  incavatura  a  mezzo  cerchio, 
divisa  in  tre  spazi  da  due  pilastri.  Sopra,  per  chiuder  l' in- 
terior veduta,  si  alzava  una  niaestosa  tribuna  con  cinque 
spazi,  che  con  leggiadra  attaccatura  si  univa  circolarmente 
air  arco  della  cappella.  Nel  quale  assetto  non  poteva  dirsi 
mancarvi  alcun  pregio  di  una  somma  bellezza  ;  essendoché 
r  autor  del  disegno,  che  ne  fu  il  Volterrano,  avesse  pensato 
ogni  possibii  maniera  di  adornarlo,  col  porre  nelle  sette 
nicchie  seiie  statue,  finte  dì  bronzo,  e  grandi  più  dal  na- 
turale, che  figuravano  altrettante  virtù,  neir  uso  delle  quali 
erasi  la  Santa  indeFessamente  esercitata.  Sopra  1'  altare  vi 
era  un  grado  raddoppiato,  e  dietro  ad  esso  si  prolungava 
on  piano,  ov*  erano  tre  statue  inargentate,  rappresentanti 
la  Cestiti,  la  Povertà,  e  V  Obbedienza,  che  ginocchioni,  e 
con  spiritosa  espressione  di  riverenza  e  meraviglia*  reggevano 
con  le  roani  alzate  un  altro  gran  piano,  pure  inargentato 
e  sparso  di  fiori  di  seta,  ove  posava  il  santo  Corpo  in  una 
ricchissima  cassa,  tutta  messa  ad  oro,  e  ne*  quattro  suoi 
angoli  sostenuta  da  quattro  modiglioni,  che  finiva  ognuno 
con  una  branca  di  leone.  I  sodi  della  medesima,  risplen- 
dentissimi di  preziosi  gioielli,  alzandosi  in  forma  sepolcrale, 
e  terminando  in  un  coperchio  di  rarissimi  intagli,  davano 
luogo  air  incastratura  di  ben  tersi  e  pregevoli  cristalli,  per 
br  trasparire  Y  intero  della  santa  Reliquia,  che  custodivano. 
E  perchè  ogni  sua  parte  al  tutto  corrispondesse,  neir  ap- 
prestale i  sontuosi  ornamenti,  e  quali  convenivano  ali*  e- 
sposizione  del  sublime  Deposito,  era  il  cornicione  tutto  ad- 
dobbato di  vasi  d'  argento,  con  grossi  rami  di  rese  di  seta 
al  naturale,  e  di  gigli  par  d' argenta  Nella  cui  serratura 
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col  motto  :  Quasi  myrra  electa  dedi  suavitatem  odoris  ;  e 
ad  essa  isoprapposta  P  arme  coronata  della  Religione  car- 
melitana, con  cifra  al  di  sotto  contenente  il  nome  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  :  da  cui  nascosamente  si  staccava  un  superbo 
padiglione  di  tocca  d*  argento,  con  fiori  e  frange  d' oro  :  il 
quale  aprendosi  in  due  parti,  e  declinando  verso  il  terreno, 
erano  gli  estremi  di  queste  gentilmente  raccolti,  e  sostenuti 
da  alcuni  angioletti,  che  posavano  solle  mosse  dell*  arco  ; 
a  solo  oggetto,  che  più  maestosa  e  più  venerabile  compa- 
risse r  immagine  della  Santa,  che  elevata  in  aria,  sotto  la 
tribuna,  stava  in  atto  di  orare.  Colla  ricchezza  e  coirar- 
tiGcio  di  un  cosi  fatto  altare,  gareggiava  il  lavoro  e  la  pre- 
ziosità del  paliotto.  Era  esso  di  ricamo  d*oro,  detto  comu- 
nemente rialto,  con  bei  trapunti  a  fior  naturali  di  finissime 
sete,  e  il  suo  fondo  di   argento  tirato  :  la  coi   materia , 
quantunque  giungesse  al  costo  di  mille  scudi,  par   nondi^ 
meno  la  sua  fattura  da'  professori  deir  arte  fu  valutata  più 
che  altrettanto.  Tali  erano  ancora  la  pianeta,  le  tonacelle, 
e  gli  altri  arrndi  apprestati  air  uso  de*  ministri  per  la  messa 
solenne  ;  sol  che  questi  aveano  il   fondo  di  teletta  d*  ar- 
gento, e  oltrepassavano  il  prezzo  dì  ducati  due  mila  e  cin- 
quecentOy  compresovi  il  padiglione  del  ciborio,  che  fu  per 
que'  giorni  collocato  nella  cappella  laterale  a  man  destra. 
I.a  tovaglia  sopra  la  sacra  maggior  mensa  lampeggiava  con 
intagli  a  ricamo  d*  oro.  Il  camice,  il  roccetto  del  celebrante, 
altre  minori  tovaglie  e  indumenti  d*  uso  sacro,  la  distribu- 
ziune  de'  candelabri  e  de'  ceri,  tutto  era  splendidezza,  tatto 
era  magnificenza.  Sul  che  resta  a  confermar  la  più  onore* 
voi  menzione  a  quelle  monache,  le  quali,  nella  vastità  del 
loro  progetto,  seppero  talmente  prèstarvisi  e  con  la  forza 
del  pensiere,  e  con  1*  abilità  delle  loro  mani,  che  esegui- 
rono vari  lavori  oltremodo  meravigliosi. 
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Fornita  adanqae  la  chiesa  di  ogni  opportuno  e  splen* 
dido  apprestamento,  nel  sabato  avanti   la  domenica  della 
festività,  ragonates!  le  monache  tutte  nell*  interior  cappella 
di  S.  Maria  Maddalena,  sul  cader  del  giorno,  e  adorato  il 
sacro  Corpo,  questo  umilmente  si  adagiarono  su  le  spalle  : 
quindi  processionalmente  movendo  a  due  a  due,  con  torchi 
accesi  in    mano,  sì  condussero  ad   una    porta,  che   dalla 
clausura  riusciva  al  cortile,  fatta  smurare  per  tal  occorrenza; 
dove  prostratesi  ginocchioni  a  prender  la  benedizione  dalla 
priora,  e  ricevute  da  quattro  nobilissime  dame,  che  furono 
la  marchesa  Caterina  Salviati,  le  signore  Clarice  Serlupi,  Lu- 
crezia Macinghi,  e  Maria  Ximcnes,  partirono  verso  la  chiesa, 
col  volto  tutto  ricoperto  di   un   velo   nero  ;  e  consegnato 
r  inestimabil  tesoro  a  quattro  sacerdoti,  perchè  al  destinato 
luogo  r  accomodassero,  fatta  lunga  orazione»  si  rimisero  in 
monastero.  Alla  qual  funzione,  rinnovata  poi  nel  di  dodi- 
cesimo per  riportarlo,  presiedette  il  governator  del  mona- 
stero vestito  di  piviale;  il  tutto  fatto  con  licenza  del  sommo 
Pontefice,  ottenuta  loro  da  monsignor  Francesco   de'  Nerli 
arcivescovo  fiorentino,  e  poi  degnissimo  cardinale.  Spuntava 
già  r  alba  del  di  secondo  di  giugno,  e  già  il    popolo    so- 
praffatto da  letizia,  dopo  aver  più  volte  trascorse  le  strade, 
che  destinate  al  passaggio  della  processione   erano   sparse 
di   fiori  e  di  vari  drappi  riccamente  fornite,   si   andava  a 
gran  torme  raccogliendo  nella  maggior  chiesa  de*  Carmeli- 
tani; allorché  que' religiosi,    recitate  le   ore  canoniche,  e 
cantata  la  messa  con  musica,  uscirono  divotamente  dal  coro, 
e  prostratisi  avanti  un  altare,  dove  lo  Stendardo  era  collo- 
cato, ad  alta  voce  intuonarono  le  litanie  de*  santi  ;  e  giunti 
air  invocazione    della    Santa   innanzi    al    versetto,   Omnes 
sanelae  Yirgines  et  vidiiae,  nel  replicarlo  alla  seconda  volta 
8i  diede  principio  alla  solenne  processione.  Precedevano  so- 
pra cavallii  convenevolmente  bardati,  i  sei  mazzieri  del  Ma- 
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gistrflto  sapremo,  Testif  i  di  Telato  rosso,  e  con  matte  d*  ar^ 
gento  in  mano;  i  qdali  a  eoppia  con  nobil  grarrlà  procoratano 
die  dalle  genti  non  fosse  impedito  il  cammino.  Dietro  a 
costoro  ne  venira  lo  stendardo  della  Metropolitana  e  qaelio 
della  Badia  di  Firenze,  xhe  nelle  pabbliche  solennità  gode 
la  prerogatifa  di  accompagnarlo:  ambidue  pendenti  da  lucide 
aste  dorate,  e  composti  di  ermisini  di  rari  colorì,  col  par- 
ticolar  segno  in  ciascbedano  della  sua  propria  dlrisa.  Se- 
guivano dopo  colla  lor  croce  avanti  i  Gappaccini  di  Montoghl, 
e  della  Concezione  ;  i  Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio,  i  Minimi 
di  S.  Francesco  di  Paola,  e  di  S.  Giuseppe;  i  C)nv«otuaÌi 
di  S.  Croce,  gli  Osservanti  minori  di  S.  Salvadore,  e  di 
Ognissanti;  gli  Agostiniani  di  S.  Spìrito,  di  S.  Stefano,  e 
di  S.  Jacopo  tra'  Fossi  ;  i  Frati  di  S.  Maria  del  Cannine,  e 
di  S.  Maria  Maggiore;  i  Serviti  della  SS.  Annunziata,  ei 
Domenicani  di  S.  Maria  Novella,  e  di  S.  Marco.  Quindi  le 
congregazioni  de*  monaci,  coi  loro  propri  stendardi,  che  fu- 
rono, i  Canonici  Regolari  di  S.  Jacopo  soprarno  ;  i  Monaci 
di  Montoliveto;  i  Celestini  di  S.  Michele  de' Visdomini;  i 
Cistercensi  di  Borgo  S.  Frediano;  i  Yallombrosani  di  S.  Tri- 
nità, e  di  S.  Pancrazio;  i  Camaldolensi  degli  Angioli,  e  per 
ultimo  i  Benedettini  neri  della  Badia.  A  questo  gran  no- 
mero  di  claustrali,  delle  accennate  case  religiose  allora  esi- 
stenti, segni  va  no  immediatamente  le  Priorie  copiose  di 
cherici  e  di  sacerdoti,  emulando  in  quel  giorno  la  nitidezza, 
la  decenza,  la  divozione.  I  canonici  di  S.  Lorenzo,  e  più 
quelli  della  Metropolitana  si  distinguevano  per  la  nobiltà 
del  loro  abito,  e  si  ancora  per  esser  fra  essi,  oomtni  di  alta 
ed  estesa  riputazione  o  per  natali,  o  per  scienza,  o  per 
virtù.  Erano  convenuti  nella  chiesa  del  Carmine  tutti  i  si- 
gnori De-Pazzi,  che  dovendo  intervenire  a  cosi  lieta,  e  per 
loro  onorifica  dimostrazione  dell'  oniversal  piacere,  presero 
condegno  laogo  subito  dopo  il  Clero,  partendosi   in  molte 
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con^  con  toiw   aceeie  in  naBo;  e  furono  i  seguenti, 
aMOf  enti  leooude  t  ordine  che  teniiero  :  il  sig.  Clemente 
e  il  sig.  FrsBcesco  del  comaendatore  e  capitan  Cosimo  ; 
il  coBMMndatore  e  capitan  Panino  di  Francesco  ;  i  signori 
Pierantonio  e  canonico  Renato  di  Andrea  ;  e  il  sig.  cavai ier 
AiamanBO  del  «ig.  cav.  e  cap.  Girolamo.  Al  quale,  per  di- 
soandeffe  da  un  fratello  di  S.  Ilaria  Maddalena»  quantunque 
giovane  egli  fosse,  consentirono  tutti  gli  altri  di   maggior 
età  r  onor  della  precedente.  A  questi  succedeva  la  cappella 
de*  mnaici  posta  in  mexio  da  due  concerti  di  trombe,  che 
alternando  i  lor  suoni  empievano  l' aria  di  festoso  rimbombo, 
e  tutti  i  cuori  di  singolare  allegrezza.  Partiva  poi  lo  Sten- 
dardo, portato  dal  Provinciale  de^  Carmelitani  di  Toscana, 
con  altri  ragguardevoli  Padri  a  lui  d' intorno,  da  cambiar- 
aeb  per  istrada  ;  nel  cni  drappo  era  impressa  1*  immagine 
della  Santa.  I  quattro  suoi  venti,  o  cordoni,  erano  soste- 
nuti da  quattro  fanciulletti  della  casa  de*  Pazzi,  cioè  i  si- 
gnori Agnolo,  Antonio,  Guglielmo,  e  Filippo,  Qgli  tutti  del 
commend.  e  cap.  Alessandro  ;  i  quali  in  abito  da  paggio, 
a  calte,  e  brache  intere  di  lama  d*  argento,  trinati  riccamiMìte 
d*  oro,  e  cappotto  di  stoffa  nera,  foderato  della  naedeslma 
lama,  por  con  trina  di  oro,  si  mostravan  degni  dell'  onO' 
revole  ufllcio,  che  la  chiarezza  del  proprio  sangue  avea  loro 
deslinato.  Dietro  Io  Stendardo  ne  veniva  il  Magistrato  dei 
consiglieri,  supremo  nella  benavventurata  repubblica  fioren- 
tina, e  tutto  il  senato,  con  gli  altri  otto  magistrati,  detti 
di  Palazzo.  É  ben  altro  che  agevole,  l'immaginarsi  quale 
e  quanto  decoro  rendesse  alla  processione  lo  splendore  di 
tanti  cavalieri,  che  l' accompagnavano  :  tra*  quali,  come  loee 
di  chiarissimo  sole,  risplendeva  la  maestà  del  Senato,  e  nelle 
venerabili,  ma  Qoride  sembianze  de'  Senatori,  e  nella  ve- 
nustà  del   manto  e  delle  vesti   di  damasco,  colorito  in 

finissima    porpora.   Cosi  percorrendo  la   processione   via 
voL  I.  64 
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S.  Monaca^  piana  S.  Spirito,  e  da  S.  Felice  via  MaggiOt 
trapassò  il  paote  S.  Tritiita,  e  giunta  in  piana  del  Doomo, 
e  per  la  via  de'  Servi  in  pi^Eta  della  SS.  Annunziata,  la- 
sciatosi ivi  alle  spalle  ¥  arco  degi*  Innocenti,  pervenne  per 
via  Laora  e  della  Colonna  al  monastero  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  con  alto  accrescimento  di  pregio  :  imperocché  nscitì 
dal  prossimo  palazzo  de'  Bentivogli  il  sereniss.  granduca 
Ferdinando,  secondo  di  questo  nome,  e  il  principe  cardinal 
Leopoldo,  di  lui  fratello,  presero  posto  avanti  al  Senato, 
per  seguirla  que*  pochi  passi  che  rimanevano.  Giunto  lo 
Stendardo  alla  porta  della  chiesa,  e  quivi  fermatosi  quegli 
che  il  portava,  ebbe  tosto  incontro  il  Nunzio  apostolico, 
pontificalmente  parato,  che  colle  debite  riverenze  tre  volte 
lo  incensò  ;  e,  introducendolo  da  se  al  tempio,  intonò  il 
Te  Deum,  seguito  dagli  otto  cori  de'  musici,  spartiti  in  due 
terreni,  che  coli*  armonia  del  soavissimo  canto,  unita  al- 
l' incomparabii  bellezza  dell'  apparato,  e  all'  immenso  splen* 
dorè  de'  lumi,  facea  parere  di  esser  rapiti  in  queir  istante 
al  foromo  bene  del  paradiso.  Nel  frattempo  fattasi  da'  Se- 
renissimi r  orazione,  salirono  al  soglio,  straordinariamente 
splendido,  ove  si  assise,  sola,  la  principessa  di  Toscana, 
Margherita  Luisa  di  Borbone,  dacché  Cosimo  III,  principe 
regnante,  trovavasi  lonteno  ne' suoi  viaggi  d'Europa.  Il 
granduca  Ferdinando  volle  seduti  a*  gradini  del  ano  seggio 
li  quattro  mentovati  giovanetti  de' Pazzi,  per  onorare  in 
essi  il  merito  di  cosi  illustre  famiglia.  La  granduchessa  Vit- 
toria, per  cagionevolezza  di  salute,  assistette  da  un  terraz- 
zino. Terminato  il  Te  Deum,  imposero  i  cantori  l'aDtifona, 
Ora  prò  tioMs,  Sancta  Maria  Magiakna  ;  e  dopo  il  re- 
sponso, avendo  monsignor  Nunzio  recitata  l'orazion  |Ht>pri« 
della  Santa,  fu  lo  Stendardo  alzato  in  aria,  e  aflhso  alla 
parete  laterale  della  chiesa.  Quindi,  essendosi  il  Senato  e  i 
Magistrati  ridotti  a'  loro  scanni,   e  vestitosi  il  Nunzio  ol 
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faldUtorìo  degli  abiti  pontificali  all'  uopo,  si  cantò  la  messa, 
festeggiata  da*musici  compia  stadiali  concerti.  Al  fin  della  qua- 
le, non  avendo  in  quella  mattina,  per  la  lunghezza  delle  fiin- 
zioni,  {lOtoto  adempier  le  sue  parti  il  panegirista,  partirono 
le  Altezze  loro  immediatamente,  servite  sino  alla  carrozza 
dal  Senato,  da'  Magistrati,  e  da'  cavalieri,  che  ancor  essi 
ritornarono  alle  proprie  case,  ripieni  ngualmente  di  gioia, 
di  maraviglia,  e  di  tenerezza.  Ma  non  per  qoesto  si  vide 
in  menoma  parte  diminuito  il  concorso  del  popolo;  alia 
coi  moltitudine  fa  si  angusta  la  chiesa  nel!'  intero  corso 
degli  otto  giorni  non  che  del  primo,  che  li  alabardieri  eb« 
bero  assai  che  fere,  eziandio  nel  cortile,  per  introdurvi  i 
prelati,  i  sacerdott,  ed  altre  persone  distinte,  o  necessarie 
alle  fuozionL  Non  ò  descrivibile  a  qua!  grado  Fosse  giunto 
io  entusiasmo  nelle  genti,  per  condursi  a*  piedi  delle  sacre 
ipoglie  di  Maddalena,  onde  protestare  a  lei  i  sensi  più  vivi 
della  loro  accesa  divozione.  Molti  si  prevalsero  ancor  delle 
notti,  vegliando  intere  ore  al  sacro  deposito,  per  tefogo  delia 
loro  infiammata  pietà.  Pari  alla  messa  della  mattina,  con 
parati  del  tatto  somiglianti  alla  ricchezza  e  ol  lavoro  delle 
pianete,  si  cantò  il  vespro  da'  medesimi  otto  cori  di  ma- 
sica  :  il  quale  poi  terminato  col  tramontar  del  sole,  ebbe 
lietissimo  fine  la  festività  del  primo  giorno.  La  sera  si  re- 
plicarono i  fuochi  accesi  in  molte  contrade  della  città,  ed 
alla  torre  del  palazzo  Vecchio  le  girandole  e  i  razzi,  per  iu' 
viCar  con  essi  1'  universal  espettazione  a'  festosi  spettacoli, 
apparecchiati  in  onor  della  Santa  da'  cavalieri  della  sua  fa- 
miglia, nella  maniera  coi  mi  accingo  ad  esporre,  certo  di 
accrescere  il  piacer  de'  leggitori,  rinnovando  la  ricordanza 
di  tal  cosa,  che  ha  stretta  relazione  con  alcuni  usi  de'  no- 
stri giorni,  ed  ove  apparir  può  vie  meglio  la  gloria  di 
&  Maria  Maddalena,  e  la  divota  tenerezza  della  capitala 
deUa  Toacana,  verso  l'amorosissima  sua  Benefattrice. 
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Racconto^  de'  fuochi  della  sera. 


Volendo  i  signori  De-Pani  oniCamente  espiimere  eoa 
•Icona  pubblica  dimoatraiione,  quanta  e  qoaie  fona  l'in- 
terna  e  particolare  aliegresia  degli  animi  loro,  per  la  ca- 
non izzazione  di  S.  Maria  Maddalena,  folgidiasimo  lune  e 
aingoiar  vanto  dei  sangae  loro,  deliberarono  di  dò  fare 
nel  tempo  medesimo  dealioato  dalle  monache  di  &  Maria 
degli  Angeli  al  solenne  festeggiamento,  c«>ll*  esporre  m  eia* 
acheduna  delle  tre  prime  sere  una  binarra  macchina  di 
fuochi  artiflciali;  il  che  col  seguente  ordine  e  direiione  no- 
bilmente disposero.  Dopo  varie  discussioni  su  la  scelta  del 
kiogo,  fa  giudicato  il  più  opportuno  la  piana  di  &  Grooe^ 
non  tanto  per  la  sna  topografica  posizione,  qoanto  perchè 
quella  chiesa  contiene  sontuosi  sepolcri,  e  cappelle  della 
femiglia  *Pazzi:  tra  le  quali  in  sommo  piegto  meritamente 
è  tenuta  1'  una  posta  ricl  chiostro  de*  frati,  per  oso  del 
loro  Capitolo  :  opera  non  meno  vaga  pe*  saoi  oroamenti, 
che  sublime  e  rara,  perohè  fu  diseguo  del  non  mai  ab- 
bastanza lodato  Filippo  Brunellescbi,  cui  debbo  la  nostra 
età  quanto  ha  di  grande  e  maestoso  la  presente  ottima 
architettura.  L' antica  consuetudine  ancora  di  esercitare  in 
tal  chiesa  le  funzioni  spettanti  a  detta  famiglia,  fu  un  mo- 
tivo di  eleggerne  la  piazza  a  cotal  uopo.  Stabilito  adunque 
il  teatro,  e  fermato  quel  tanto  che  le  macchine  piò  prò* 
priamente  e  con  ingegnosa  allusione  avessero  a  rsppresen- 
tare,  si  diede  principio  alla  lor  costruzione;  e  ben  tosto 
furono  terminate  dall*  industria  di  Tirginio  Zaballr,  valente 
architetto,  e  coli*  assistenza  del  sig.  Luigi  d^  Pazzi,  che  vi 
aoprantese  a  nome  di  tutta  la  (Simiglia.  Per  base  delle  me- 
dasime  pensarono  di  servirsi  del  carro  trionble,  che  desti- 
nato alia  cerimonia  del  fiioco,  benedetto  nel  sabato  sant«, 
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rionota  in  ogni  anno  la  memoria   deiraotico  talora  di 
Patio  d(f  Pani  oeirimiirem  di  Gerosolima.  Questi»  ai  tempi 
ddla  prima  crociata-  passò  in  Terra-santa,  condocendo  oon 
ae  2500  Fiorentini;  ed  egli  fa  H  primo  a  scalar  le  mara 
di  Gerasalemme,  e  inalberar?!  lo  stendardo  maggiore  dellt 
sua  schiera.  Al  ritorno,  portando  seco  tre  peni  della  pio* 
ira  del  santo  Sepolcro,  qnelli  della  sna  famiglia,  segniti  da 
immenso  popolo,  aodarongli  incontro,  e  lo  fecero  salire  sopra 
an  carro  trionfale,  tatto  fregiato  di  preziosi  ornamenti  e  di 
pittare,  nelle  quali  le  gnerre  sante,  e  specialmente  la  scalata 
di  Gerosalemme,  erano  istoriate,  ed  entrò  in  forma  di  trioo* 
fante  nella  città  fra  le  universali  acclamazioni.  Di  questo  fatto 
ai  voDe  mantener  viva  la  memoria,  od  il  simlxrfo,  nel  saaceen- 
Dato  carro,  che  la  casa  Pazzi  manda  fnori  ogni  anno  nel  sa- 
ltalo santo,  lotto  pieno  di  fuochi  artificiali,  che  si  accen- 
dono per  segno  di  allegrezza  all'  intnonarsi  del  Gloria  in 
toccelsts  Beo  nella  metropolitana,  suonando  contemporanea- 
meirte  lotte  le  campane  della  città.  E  di  quelle  pietre  del 
s.  Sepolcro,  che  prima  i  Pani  conservavano  ia  «casa,  e  che 
poi  deposHarono  nella  diiesa   de^  SS.  Apostoli,  si   trae  la 
Aivilla  del  fuoco  sacro,  che  è  processiooalmente  dal  priora 
di  detta  chiesa  portato  in  duomo  per  raccenderò  gli  spanti 
eori,  aecondo  il  rito  Cattolico-romano.  Peiflochè  tostissima 
cosa  repotarono,  che  siccome' quel  carro  si  adopera  a  rav^» 
viver  la  ricordanza  dell'  eroica  azione  dell'  avo,  cosi  dovesse 
adoperarsi  ad  eternar  le  glorie  e  il  nome  delia  Nipote,  che 
forma  il  maggior  pregio  dì  tutta  la  sua  illustre  famiglia.  £  por- 
cile cicischeduna  delle  macchine,  procedendo  di  grado  io 
grado,  dimostrar  doveva  i  tre  stati  della   Santa,  cioè  nel 
secolo,  nella  religione,  e  nel  paradiso;  pertanto,  comhKsiando 
dal  primo,  si  destinò  per  la  sera  della  domenica  la  rappre* 
aestatiooe  dello  stato  secolare  da  porsi  in  mezzo  della  piazza 
foddetta;  fattavi  condurre  col  corteggio  di  set  trombetti  a 
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eavaiio  vestiti  di  ricca  lirrea,  coli'  arme  aotichiasima  de*  Pax- 
zi,  a  sei  meue  lune  soprappo9te  al  ooDtrarks  e  coH*  altra  a 
delfini  e  croci,  che  asano  al  presente,  come  nobii  dono 
coDceaso  da  Goffredo  di  Buglione  al  sailodato  Pano  deT  Pani 
nella  conquista  di  Gerusalemme.  Sopra  la  porta  del  con- 
vento fu  disposta  a  pubblica  vista  una  cartella  assai  gran* 
de,  che  scritta  in  latino  dall'  erudita  penna  dì  Andrea 
Cavalcanti,  nobilissimo  cavalier  fiorentino,  dichiarava  la 
qagion  de' fuochi,  la  gioia  e  la  pietà  degli  autori,  e  l'op- 
portuna elezione  del  luogo.  Avea  l' ioventor  della  macchina 
figurato  in  essa  una  gran  rocca  ali*  antica  di  ordine  rustico, 
con  sua  torre  nel  mezzo,  di  22  braccia  d' altezza  ;  la  qaala 
circondavano  quattro  ben  intesi  fortini,  che  in  ciaschedono 
de*  quattro  lati  avevano  una  minor  torretta,  aggiugnendo 
coir  intero  lor  giro  alla  misura  di  braccia  48.  Era  io  ogni 
cortina  per  di  sopra,  e  in  ogni  scarpa  per  di  sotto  un  qua- 
dro ben  grande,  impressovi  un  fatto  della  Santa,  e  uno  della 
famiglia,  nel  cui  mezzo,  alquanto  sopra  il  cordone,  stava 
adattata  una  cartella  di  leggiadra  invenzione,  che  con  otto 
elegantissimi  versi  dichiarava  l'espressione  de' fatti  e  la  con- 
nessione, che  ambedue  ritenevano  fra  di  loro.  Nel  mastio^ 
0  torrione,  era  io  ovato,  pur  finto  di  basso  rilievo,  alcuna 
dote  o  virtà  della  Santa  adeguata  alla  storia  del  eoo  qua* 
dm  ;  e  nella  base,  in  due  scudi  dintornati  di  trofei,  si  ve- 
devano dipinte  due  imprese,  o  emblemi,  che  simboleggiavano 
estMA  Santa,  spiegate  con  qualche  verso  de' due  chiarissimi 
lumi  della  Toscana  nell'epica  e  nella  lirica  poesia.  Dante  e 
Petrarca.  Del  che  furono  Ingegnosi  inventori  l' abate  Luigi 
Stroui,  gentiluomo  per  gli  afiàri  del  re  cristiano-ella  corte 
di  Toscana,  arcidiacono  poi  della  metropolitana  fiorentina; 
e  il  cav.  prior  Luigi  RicasoJi-Rucellai,  delP  ordine  di  S.  Ste- 
fano. Nella  prima  bcciata  si  vedeva  nel  superior  quadm  il 
nascimento  di  Caterina,  nome  di  battesimo  della  Santa  ;  • 
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nelV  inferiore  il  mseer  prioio  della  bm^lia  io  Firenie,  ve- 
nata da  Fiesole  ad  abitanri;  che  tal  bina  corre  della  soa 
origine,  dedooendola  principalmente  dalle  mene  Ione  del 
di  lei  antico  stemma,  che  alludono  appunto  all'insegna  di 
Fiesole,  sebben  akoni  scrittori  dicono,  e  non  senza  ragione, 
esser  questa  ona  troppo  debll  prova:  tuttavia  ciò  poco  monta, 
e  sarebbe  di  nessun  fratto  il  volervi  spendere  attorno  delle 
indagini,  non  esistendo  alcun  fatto,  che  ci  possa  condurre 
alla  nuda  e  semplice  verità.  I  Fiesolani  iropertanto,  con  tal 
fermezza  d'opinioni  e  di  affetto  nella  mente  e  nel  cuore, 
vollero  anchr  essi  applaudire  distintamente  alla  canonizza- 
zione di  Maddalena  de'  Pazzi,  empiendo  le  cime  de'  loro 
poggi  di  giocondissime  fiamme,  nelle  tre  sere  medesime, 
che  si  fest^giava  in  Firenze.  I  versi  della  somentovata  car- 
tella cosi  dicevano: 

Se  pianta,  già  del  victn  Colle  onore. 
Sene  di  Flora  ad  niusfrar  la  rira. 
Da'  Booodelnonll  e  Pafzi  on  più  bel  ttora 
pASda  d*  innesto  coniugai  deriva  ; 
Fior,  ebe  spirando  sacrosanto  odore. 
Alle  nari  di  Dio  gradilo  arriva  ; 
Ond'  Arno,  pi6  del  di  lei  ceppo»  Inchina 
n  rampollo  Imnortal  di  Caterina. 

L' immagine  rapproseotanle  la  dote  in  corrispondenza 
dell'  espresso  neBa  storia,  era  la  nobOU  :  né  più  propria 
inventar  si  poteva,  siccome  proprissime  erano  le  due  im* 
prese;  la  prioM  delle  quali  era  un  cedro,  albero  di  sua 
Datura  incorruttilnie,  che  nascendo  in  luoghi  elevati,  sol- 
le?a  a  sublime  altezza  le  sue  cime;  col  motto: 


llaa  si  pareggi  a  lei  qnal  pia  si  apprezza. 

E  la  seconda,  una  quercia,  a' cui   rami   costuroavasi   ap* 
peodero  i  trofei  miitari;  col  motto: 

DI  lor  virtafc,  a  di  mìe  apoglie  allera. 
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In  altra  raceiata  ajpparifa  la  Santa  aecor  fMWkinelti, 
che  in  età  di  dieci  anni*  dopo  eaieni  la  prima  folti  co- 
monicata,  emiae  il  privato  voto  di  vergioiti  ;  e  dal  divia 
Verbo  fii  per  saa  sposa  accettata  eoi  pegoo  dell*  anello,  al- 
lora invisibile  ed  ignoto,  e  conoaeiato  e  visto  di  poi  ia 
una  delle  sae  estasi.  Nel  fatto  corrispondente  della  fami- 
glia, si  conteneva  1*  illustre  parentado  colla  casa  de*  principi 
della  Toscana,  allorcbò  Guglielaio  de'  Passi  ebbe  in  mo^te 
Bianca,  sorella  di  Loremo  de'  Medici,  detto  per  sua  gran- 
dezza il  Magnifico,  e  per  consegoènsa  zia  di  Leone  \  e 
zia  grande  del  secondo  Lorenzo  duca  di  Urbino,  che  fa 
padre  di  Caterina  regina  di  Francia.  Erano  i  versi: 

VaDd  Gagllelmo  par  d'alia  Donzella 
I  talami  sovrani,  e  I  piò  bel  fregi, 
£  spieghi  in  faccia  alla  Toscana  bella. 
Per  si  gran  parenlado,  i  suoi  gran  pregi  ; 
Cile  nn  cerchio  d' oro  ali*  amile  soa  Aooella 
Porse  in  segno  di  amore  11  Ee  de'  regi  ; 
Colla  tenera  man  lo  prende,  e  tace. 
Pegno  di  eterna  gloria,  e  vera  pace. 

La  dote,  o  la  virtù,  era  la  verginitè.  Le  doe  imprese, 
r  una  il  taoco  perpetuo  consacrato  dagli  antichi  Remani 
alla  dea  Vesta,  che  non  si  potendo  accendere  con  fiamma 
terrena,  bisognava  riceverlo  da*  raggi  del  sole,  né  giammai 
il  cnstodirooo  altre  che  vergini,  elettissime  per  b  purità 
de*  costumi,  e  per  la  chiarezza  della  prosapia  ;  col  motto  : 

Non  potea  Oamma  entrar  per  altra  ftice. 

E  r  altra  era  lo  smeraldo,  tonato  per  simbolo  della  ver- 
ginità; percbè  esso  non  mai  perde  la  purezza  del  cola- 
re; col  motto: 

Conserva  verde  11  pregio. 

Nella  tersa  si  rappresentava  la  Santa,  che  ioCrepIdn* 
mettte  hvdla  i*SQoi  genitori,  persistendo  nella  risolosione 
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di  monacarsi,  e  coli' efficacia  delle  sue  parole  ammollisce 
la  durezza  de'  loro  caori.  Nel  fatto  della  fiimiglia,  si  espri- 
meva r  Imbasciata  di  Cosimo  de*  Pazzi,  arci  vescovo  di  Fi- 
renze, al  re  di  Francia,  Carlo  Ym  ;  alla  coi  presenza  ar- 
ditamente favellando,  il  persuade  a  rendere  alla  fiorentina 
repubblica  la  città  di  Pisa,  cbe  egli  si  riteneva  contr*  ogni 
ragione,  e  con  offesa  della  sua  regal  fede.  La  cartella  aveva 
li  seguenti  versi: 

Arma  il  suo  dir  U'  lilrepido  vigore 

Cosimo,  orando  al  gran  Monarca  avanti  ; 

Ed  alla  patria  soa,  con  gran  stupore, 

Tenia  di  Alfea  rlsoggettare  i  vanii  ; 

Ila  Caterina,  daJ  paterno  amore. 

Chiede,  e,  Insistendo,  ollien  verginei  ammanti  ; 

Manli,  che,  vili  In  lerra,  il  elei  gli  apprena 

Sopra  ogni  pompa  di  regal  grandesza. 

La  virtù  era  V  intrepidezza,  e  le  due  imprese  ad  essa 
corrispondenti  un  cigno,  che  mansuetissimo  per  suo  costume, 
provocato  talor  dall*  aquila,  animosamente  le  si  fa  incon- 
tro ;  col  motto: 

Che  pur  Unta  baldanza  al  mio  cuor  diedi. 

E  un  argine,  che  sostenendo  il  rapido  corso  del  fiume,  volge 
r  impeto  de*  suoi  flutti  altrove  ;  col  motto: 

RaCTrena  il  corso,  e  a  suo  piacer  lo  volge. 

Nella  quarta  ed  ultima  facciata  si  mostrava  la  Santa, 
cbe  oell*  atto  della  sua  monacazione  prende  per  mano  del 
sacerdote  V  abito  carmelitano,  il  sacro  velo,  e  la  sacra  co- 
rona. Cui  corrispondeva,  per  fatto  della  prosapia,  la  corona 
morale  donata  dal  famoso  conquistatore  di  Gerusalemme 
a  Pa;ezo  do*  Pazzi,  in  premio  dì  aver  il  primo  salito  le  mura 
della  combattuta  città.  I  versi  erano  tali: 

Di  fastosa  corona  II  crio  si  cinge 
De*  Pazzi  al  (orle  eroe  dal  pio  Buglione  ; 
voL.  I.  65 
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E  Caterina  di  y||  manto  stringe 
li  proprio  seno,  e  lo  serrltà  si  pone  ; 
Nel  mondo  I*  uno  a  trionfar  si  accinge, 
L* altra  servir,  ma  solo  a  Dio,  propone. 
•Paragoni,  or  chi  yool,  mondo  con  cielo. 
Serto  marale,  a  consacrato  Telo. 

La  virtù  della  Santa  si  figurava  nella  pietà  ;  e  le  due 
imprese,  V  una  era  il  pesce  Uranoscopo,  che  avendo  sul 
capo  un  occhio  solo,  viene  a  fior  d*  acqu<i  per  cooteniplar 
con  esso  la  bellezza  del  cielo;  col  motto: 

Ch'  Ivi  mirando  roto  desio  ha  posa. 

E  r  altra,  1*  uccello  di  paradiso,  che  sempre  o  librato 
sulle  penne,  o  volante  per  1'  aere,  sdegna  di  posani  on 
sol  momento  io  terra  ;  col  motto  : 

Che  air  allo  volo  si  vesti  le  piarne. 

Quantunque  bellissima  fosse  la  macchina  della  prima 
sera,  e  alla  bellezza  deiresterinr  sua  forma  interamente 
rispondessero  le  invenzioni  de*  fuochi,  che,  riempiendo  il  cielo 
dì  strepito  e  di  luce,  ora  salivano  a  lui  in  sembianza  di 
stelle,  e  ora  si  scagliavano  verso  il  terreno,  tramnlaii  in 
fontane,  e  in  altre  giocondissime  bizzarrie  ;  ad  ogni  modo  non 
meno  vaghe  e  ingegnose  furono  le  destinate  per  le  seguenti 
sere  del  lunedì  e  del  martedì  ;  le  quali  nuderò  io  segoi- 
latamente  ricordando,  volgendomi  poi  a  compiere  la  nar- 
razione delle  festività  della  chiesa. 

Rappresentava  la  seconda  macchina  un  luogo  di  de- 
lizie, circondato  di  mura,  per  meglio  esprimer  con  esso  lo 
stato  religioso,  che  qual  amenissimo  giardino  suol  prodarre 
odorati  fiori  di  santità.  II  suo  principio  era  una  gran  base 
quadra,  che  mostrava  esser  di  marmo  di  vari  colori;  so- 
pra della  quale  ricorreva  una  balaustrata  Onta  di  lapìsiaz- 
zuli,  con   palle   dorate.  E  su  ciascheduno  de*  suoi  quattro 
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canti,  che  avevano  i  loro  pilastrini  pur  di  marmo  variamento 
colorito»  posavano  altrettanti  vasi  dorati,  che  gittavano 
fiamme  dalle  loro  bocche.  Sopra  qaesto  primo  ordine  s' inai- 
fava  il  secondo  colla  stessa  maniera  di  architettare,  che 
per  maggior  vaghezza  di  perfezione  andava  gentilmente  ri- 
stringendosi nel  sno  salire.  E  cosi  il  terzo  ancora,  dalla 
coi  base,  che  era  alquanto  scnrtocciata,  sorgevano  quattro 
delfini  di  argento,  che  sostenevano  una  piramide  od  obe« 
lisco,  quadrangolare,  di  co7or  di  porfido,  nella  cui  sommità 
era  una  palla  colla  sua  croce,  amendoe  dorate.  Composta 
la  macchina  con  maniera  dorica,  si  elevava  all'  altezza  di 
braccia  trenta,  raddoppiate  nel  giro  delia  sua  larghezza,  ed 
era  tutta  adorna  di  bellissime  prospettive,  e  rìdenti  verzure. 
Nelle  quattro  Tronti  della  sua  parte  inreriore  erano  dipìnte 
di  cbiaroscurn  quattro  storce  tolte  dnlle  sacre  carte  del 
vecch'o  Testamento,  che  rappresentavano  azioni  dei  due 
profeti  Elia  ed  Eliseo,  padri  e  fondatori  de'  Carmelitani. 
Nelle  altre  quattro  della  superiore  ve  ne  erano  altrettanta 
della  Santa,  corrispondenti  a  quelle  de*  suoi  institutori,  cor- 
redate tutte  d'iscrizioni  latine;  e  nello  spaz'o  fra  T  una 
e  r  altra  di  queste  parti  si  vedevano  situati  quattro  grati 
cartelloni,  con  uno  epigramma  per  ciascheduno,  che  te  sto- 
rie ingegnosamente  spiegando,  le  univa  insieme.  Malagevole 
impresa,  ma  fi^cilissima  all'  ingegno  ed  all'  erudizione  de' due 
rinomati  accademici  della  Crusca,  il  senatore  Vincenzo  da 
Fìbcafa,  e  l' awncoto  Benedetto  Gori,  che  assunsero  l' im- 
pegno di  queste,  e  delle  altre  comp(isizioni  del  medesimo 
carro.  Nella  prima  fronte  dell'  ordin  primo  si  vedeva  Elia 
sonnacchioso  e  disteso  all'  ombra  di  un  ginepro,  al  quale 
un  angiolo,  in  sembiante  di  sgridarlo,  additava  colla  sini- 
stra il  pane  surcinerizio,  e  colla  destra  i  gioghi  del  monto 
Orebbe  delineati  in  comoda  lontananza.  In  quella  deli'  or- 
dine secoDdo  era  effigiato  il  nostro  amatissimo  Redentore, 
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che  nell'ostia  sacramentata  porgeva  se  medesimo  alla  Santa. 
Gli  epigrammi  dei  snflodaff  accademici,  trascritti  ne*  car- 
telloni, Turono  di  poi  da  valt>nte  poeta  rolti  dal  latino  al 
nostro  idioma;  ed  a  questo  io  mi  attengo  nella  presente 
descrixiooe. 

Epigramma  primo. 

Maggior  la  Figlia  del  gran  Padrn,  o  qoanlo 

Corron  dispari  per  Immensa  Tia  \ 

Quei,  fra  sterpi.  all'Orebbe  Indirtxxa  il  %anlo» 

Questa,  pt^r  rammln  doro,  al  del  s' invia  ; 

Nunzio  celeste  lui  ristora  inlanto, 

Lei  rinfraiiciir  l'elerno  Amor  desia: 

Si  gran  pi^rtiMili  or  pareggiar  non  lece. 

Dio  r  uno  Impose,  e  l'altro  El  stesso  II  fere. 

Nella  seconda  fronte ,  e  nell*  ordine  più  basao  era  ef- 
Rgiato  Elia,  rapito  ni  cirlo  da  on  cairo  di  Tooco.  Nella 
parte  di  sopra  ora  la  Snrtta  elerata  in  estasi,  e* rapita  col 
corpo  in  aria,  a*  piedi  di  un  Crocifisso,  sa  il  cornicione 
del  coro. 

Epigramma  ueondo. 

Alma,  accesa  all'ardor  del  divin  foeo» 
Lieve  sen  va  sopra  le  vie  del  polo  ; 
Elia,  ctie  a  tale  incendio  In  sen  dà  loco. 
Poggia  rapido  a  gli  astri,  e  lascia  il  suolo  ; 
Maddalena  non  men.  curando  poco 
11  suo  peso  merlai,  spiega  alto  11  volo; 
E  qoal  flamma,  che  sempre  alzarsi  aspira. 
L'amor  suo,  eli* è  celeste,  al  elei  la  tira. 

La  terza  facciata  nelln  parte  inferiore  dimostrare  Elia, 
che  ricoprendo  col  suo  mantello  Eliseo,  nelPatto  istesso, 
eh*  egli  arava  ì  sani  campi,  il  fa  divenir  profeta,  e  il  di- 
chiara  suo  successore  in  così  alto  ufficio.  Nella  superiore 
era  S.  Maria  Maddalena,  che  dalla  Vergine  Santissimi  rice- 
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▼era  un  candido  feto,  per  vestirsi  con  esso  di  candidissima 
purità. 

Epigramma  Urzo. 

Tocca  11  mantel  d'Ella  roizo  cottore 
E  il  profetico  spirilo  in  Ini  rafflona; 
Coopre  a  YerglDe  sacra  11  petto,  e  il  cnore 
Candido  yelo,  e  tal  virtù  le  dona. 
Che  Immacolato  li  verglnal  sao  flore 
Faccia  al  gran  Re  de' re  degna  corona: 
Ceda  dunque  Eliseo,  nò  ugnai  le  sia. 
Cile  II  dono  a  un  uomo  el  debbo,  ella  a  Maria. 

La  quarta  ed  uUima  fronte  inferiore  rappresentava 
Eliseo,  che  colf  infosione  del  sale  rendeva  salubri  le  acque 
corrotte  di  Gerico.  Alla  quale  istoria  corrispondeva  nella 
snperìore  quella  della  Santa,  che  a*  comandi  della  priora 
restituiva,  colla  sola  benedizione,  alla  sua  prima  bontà  una 
botte  di  vino  guasta 

Epigramma  quarto. 

Dolse  air  afflitto  ebreo,  veder  che  11  fonte 
Di  Gerico  sgorgasse  acque  Insoavi  ; 
Rise  in  vederla  poi  scorrer  si  pronte. 
Al  cenno  di  Eliseo,  dolci  qoai  favi  ; 
Tu  ancor,  Diva,  In  udir  con  mesta  fronte, 
Che  di  torbida  muini  il  vin  si  aggravi. 
In  virtù  dei  tuo  cuor  candido  e  puro, 
Da  quel  fogastl  ogni  difetto  impuro. 

Nella  prima  facciata  del  terzo  ordine,  che  colla  stessa 
avvedutezza  d' ingegno  era  stato  arricchito  di  motti  della 
sacra  Scrittura,  si  leggeva,  in  una  vaga  cartella,  la  dodi* 
catione  del  carro  col  seguente 

Epigramma» 

Non  isdegnar  di  te  minor  fai  mole, 

Che  U  sarla  por,  se  fosse  al  cielo  uguale  ; 
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Qui  bassa  musa  e  omll  ti  appUode»  e  cole. 
Qui  spfcga  i  gesti  laol  penne!  moriate  ; 
Mira  qoal  fa  di  tae  virlodl  II  sole. 
De' sacri  chiuslrl  in  san,  Diva  inimorlale; 
Che  8'  alili  a  rilrar  basta  on  color  vago, 
Soo  l' opre  in  te  sol  di  tua  mente  Immago. 

Nelle  altre  tre,  corrispondenti  alla  prfnaa,  erano  alcaoe 
cartelle  lavorate  di  bei  scherzi  e  di  capricciosi  intrecciamentt 
di  cartocci  e  di  festoni^  dentrovi  altrettante  scrittore  che 
brevemente  dinotavano  le  interne  consolazioni,  godale  dalla 
Santa  nella  vita  religiosa.  L*  obelisco,  o  piramide,  collocata 
nella  più  alta  parte  della  macchina,  era,  secondo  il  costarne 
antichissimo  degli  Egizi,  ripiena  di  geroglìfici,  alladenti  a 
vari  attributi  e  qualità  della  Santa,  nello  stato  medesimo: 
imperciocché  nella  prima  delle  sue  fronti  quadrangolari  ve- 
nivano figurati  i  tre  voti  fondamentali  della  Religione,  po- 
vertà, castità,  e  obbedienza*   Era  la   povertà  simbolizzata 
nella  luna,  che  povera  per  se  stessa  di  luce,  In  riguardar 
la  faccia  del  sole,  si  rende  in  un  istante  tutta  ricolma  di 
lomiDoso  splendore.  La  castità,  nel  cingolo,  che  Geremia 
si  cinse  a*  lombi  per  comandamento  di  Dio.  E  r  obbedienza 
in  oua  nube,  sospinta  di  luogo  in  luogo  dal  soffiar  de*  ven- 
ti; giosta  quel  che  favella  lo  Spirito  Santo  al  n.*  61  dei 
e.  XI,  nelle  profezie  di  Baracco  :  Nubes^  quibus  eum  tm- 
peratum  fueril  a  Deo  perambulare  ufdversum  orbim^ 
perficiunt  quod   imperalum  e$l  eis.  Tre  altri   geroglifici 
si  vedevano  nella   fronte  seconda,  esprimenti  li   tre  stati 
della  Santa,  di  novizia,  di   professa,  e  di   graduata  nella 
Religione.  Simbolizzava  il  noviziato  un  sole  nascente  dal 
grembo  della  mattutina  aurora.  Pensiero  non  roen  geaiile« 
che  convenevole,  preso  dal  cantico  di  Debora,  lib.  de'  Gin- 
dici,  e.  y,  in  cui  si  dice  :  Qui  autem  diligum  le,   $kul  sol 
in  oriu  suo   splendei ,  ita  rulUant.    La  professione  era 
rappresentata  in  un  albero  fiorito,  Inngo  la  corrente  del- 
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1* acqua:  tomigliaDui  tratta  dcil  salmo  primo  di  Davidde: 
Et  erti  tamquam  Ugnum  .  .  .  seeus  decunus  aquarunk 
Uno  de'  gradi  eh'  ebbe  la  Santa  in  monasteroi  e  il  più  ade- 
goato  ad  esercitare  con  suo  gran  merito,  e  con  altrui  gran* 
dissimo  profitto  le  sue  più  celesti,  che  umane  firtn,  fu  il 
maestrato  delle  professe.  Questo  era  figurato  in  un'aquila, 
che  volando  lievemente  dintorno  al  nido  de*  suoi  figliuoli, 
ne  prende  alcuni  sopra  le  proprie  penne,  per  insegnar  loro 
la  velocità  e  la  sicurezza  del  volo.  Come  appunto  additar 
volendo  V  amore  immenso  dì  Dio  verso  il  popolo  d' Isdrael- 
lo,  diceva  Mosè,  nel  22  del  Deuteronomio:  Sieut  aquila  prò- 
voean$  ad  volandum  puUos  stios,  eie.  Ugual  numero  di 
geroglifici  erano  delineati  nella  terza  fronte,  che  dimostra- 
vano tre  doni  particolari  ottenuti  dalla  Santa,  cioè  contem- 
plazione,  profezia,  e  orazione.  La  contemplazione  si  figurava 
con  una  colomba,  che  per  simbolo  della  meditazione  fu  ravvi- 
sata dal  re  Ezechia,  allorché  guarito  della  sua  mortale  infer- 
mità, colla  conversione  del  sole  sino  a  dieci  linee  indietro, 
lodando  e  beneficando  1*  altissimo  suo  Benefattore,  divota- 
meote  cantò  :  Sictèt  puUus  hirundinis^  rie  damato  :  medi- 
tabar  ti<  eolumba.  Ed  Isaia  :  Quasi  eolumbae,  meditanles 
gememiu.  E  Davidde  :  Quis  mihi  dabit  pennas  sicut  eolum- 
bae, et  volabo,  et  requieseamf  essendo  proprietà  di  chi 
inedita,  inalzar  la  mente  a  Dio,  e  quivi  contemplando  pren- 
der quiete.  Lo  spirito  di  profezia  veniva  rappresentato  in 
ona  nube,  che  spargeva  acque  sopra  la  terra  :  pensiero 
aomministrato  da  san  Giovan  Crisostomo,  che  neir  omelia 
sul  cap.  YII  del  vangelo  di  s.  Matteo,  cosi  va  ragionando  : 
Sieui  nubes  baiulant  pluviam,  et  effundunt  eam  euper  ter- 
ram  ;  ita  prophetae,  aeelpiunt  verta  a  Beo,  et  effundunt 
super  rationabilem  terram.  La  forza  e  V  inelKibiI  virtù 
dell*  orazione  era  espressa  nell'  altare  del  Timiama  ;  poiché 
r  orazione,  al  pari  dell'  incenso  odoroso,  è  accettissima  a 
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Pio.  DMgatur,  Domim,  oratio  mm,  dna  incemmn  w 
ean^ecfu  tuo  (Davidde).  Nella  quarta  ed  altima  fronte  delle 
piramide  eraoo  rappreaeutate  tre  qualità  proprie,  e  singe- 
larisaioie  di  Santa  Maria  Maddalena  ;  amor  di  Dio,  riti- 
ratexza,  e  tranquillità  nelle  tribolaiioni  e  teotaaoni.  L'amor 
di  Dio  ai  palesava  nella  figara  di  un  ferro  acceso  dalle 
fiamme  di  oua  fornace  :  imperciocché,  siccome  quel  metallo, 
messo  nel  fuoco,  tutto  in  fuoco  si  tramuta,  cosi  V  anima 
innamorata  di  Dio,  divampando  agi'  incendi  di  una  arden- 
tissima  carità,  tosto  diviene  tutta  ardore  in  se  stessa,  e  dal 
medesimo  consunta,  tutta  in  carità  si  trasforma.  Il  qaal 
concetto  trovasi  mirabilmente  sviluppato  nelle  opere  di  san 
Cipriano  e  del  Crisostomo.  Della  rittrateEza  era  simbolo  oo 
cervietto  sopra  un  monte  di  aromati  ;  secondo  quello,  che 
la  sacra  sposa  de*  cantici  dir  soleva  al  suo  divin  Amore 
nel!'  eccesso  de*  suoi  misteriosi  traportamenli.  La  tranqail* 
lità  della  Santa  risplendeva  simboleggiata  in  una  stella  di 
prima  grandezza,  cui  la  densa  oscurità  delle  nebbie  non 
valevano  ad  offuscar  la  chiarezza,  benché  il  tentassero,  ap- 
pressandosi a  circondarla  per  ogni  parte  ;  quoti  alalia  ma- 
lusila in  medio  nebulaef  come  dice  V  Ecclesiastico.  Tale 
era  la  seconda  macchina,  che  esposta  anticipatame  ite  sulla 
piazza  alla  pubblica  curiosità,  fu  la  sera  del  loned)  ince- 
nerita con  giocondissimo  piacer  del  popolo,  che  applaudiva 
al  vario  e  spesso  rinnovamento  de*  suoi  fuochi.  Tra' quali 
maraviglioso  apparve  l' ingegno  dell*  autore  in  quei  della 
palla,  che  riserbata  per  ultimo,  tutta  luminosa  balzò,  colla 
sua  croce,  in  aria  a  incredibile  altezza  :  e  quivi  con  fragor 
di  tuono,  scoppiando,  non  è  da  immaginarsi  I.)  infinita  co- 
pia di  razzi  e  di  stelle  che  precipitò  ;  le  quali  sempre  più 
dilatandosi  pel  notturno  cielo,  oltre  a  render  splendidiS' 
sime  le  sue  tenebre  colla  chiarezza  delle  lor  fiammelle,  si 
aprivano  poi  nel  cadere,  e  ciascuna  di   esse   molte   altre 
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iMII»  m^  alfiMilii  Mimtaii  ria  piitorivft»  om  vepHcAttf  e* 
liMiOt  feooodilà 

La  teri»  oMechioa,  deMnelB  alla  aani  de^  mattai' 
4^f 60*>  aasa  tgtfwe  b  alato  Mia  Santa  naHar  gloria^  ImU 
U?ft  la  ferma  di  oli  maeatoMi  lèispid:  ti  evi  bdae,  &at« 
di  gi^aoito  dl<  Sieiiia»  a?e*  ocMe  sua  qoalCro  Ibcctale  qaat^ 
tao  carlelloniv  hvorati  m'  loro  dftiforni  oon  rabeschi  e  fr 
latlis  neasi  ad  oro;  a  aoprà  eiaacliediifia  delle  ade  oahlonata 
posa?»  BM  j^raiDide,  di  color  di  poifldo,  die  wll^  aHeiaa 
e  iMHa  iargtena  non  eccedeva  i  tonnini  della  demta  prò- 
peffBMMie.  Sopra  di  eaaa  base  appariva  ao  aitt' ordine  di 
arobilellQM^  obe  Del>  va&u»  à'  ogni  aoa  facciata  conteneva 
tto  laadagiioDe^  eoa  dipintura  della  Santa*  rapite  dal  mondo 
a*  godimenti  del  paradiso.  Finiva  leggiadramente  in  qaattro 
leamini,. oae  tebasavanoaltrettanti  vasi  dorati,  con  fiamme 
m  cimm  BeHa*  sodimitil  della  mole»  che  gentilmente  si  ani* 
dava  sampra  più  ristriogeodo»  erano  altri  qoatiro  tarmlnit 
laolali  a  aplandanti  di  oro,  messivi  per  sostegno  di  an  cor-» 
ajctaact  cha  rigirava  dintorno;  ani  cui  pieno  ai  staaaiia 
aleani  delfini»  con  sqaame  di  aro,  cha  aggroppati  insieiM 
reggevano  aaa  corona  adorna  di  ponte  e  di  stelle  d<  ovo{ 
a  larmifleta  da  no  giglio  df  argento,  che  si  aliava  s5pié 
éi  aasa  poca  meo  di  doe  braccia.  Era  la  delta  maacblntf 
CMapoato  di  ordine  dorico,  di  aHetxa  bnibela  36,  a  nan^ 
man  laiga  di  18,  in  ciascono  de'  qoattt^  lati.  Prese  il  aa^ 
rieo  d*  illastraria,  co*  parti  del  suo  mirabile  ingegnor  Cario 
Dati,  singoiar  ornamento  deK*  accademia  deHa  Crusca,  a 
dela  aitti  di  Fireoie;  il  che  fece  con  pienezsa  delP  altra! 
eipeltaiione.  A  compier  la  di  Ini  lode  basti,  che  Luigi  UYv 
re  di  Francia,  aann  averlo  giammai  vedoto,  volle  onorarla 
eoo  larga  asaegnamento  di  annoal  provvisione,  mossa  la  ve^ 
gal  neote  e  dal  valore  della  di  lui  apere,  e  dala  estima^ 
dala  di  Ini  fìHBa^  DevrrtrfMro  qoi  registrarsi  li  bel*- 
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Bniini  epigrammi  e  motti«  eh*  egli  €oinpòie  te  anor  delto 
Santa,  e  che  nelle  cartelle  e  sotto  i  medaglioni  forooo 
allora  registrati:  ma,  lai  fi  venta,  uoni  ti  poteroito  •  avere, 
giodicando  esso  con  estremo  rigor  di  modestia,  ehe  tal  soa 
lirodazione  non  meritasse  la  stampa  ;  e  dopo  la  df  lai  morte, 
qoantoiuioe  piò  volte  richiesti»*  non  fu  possibile  rlofeoìrli, 
per  qoBote  diligane  v*  osassera  gK  etndi.  Prenda  adanqae 
il  leggitore  la  narrativa  df  questa  tersa  macchina,  se  non 
qoale  avrei  voluto,  alroen  qaale  ho  potvto  darla  :  0  sappia, 
che  siccome  ella  trapassò  di  hellesza:  e  di  magistero  le  al- 
tre doe,  cosi  pur  anco  volle  andar  loro  avanti  odia  inven- 
sione  e  copiosità  de*  fuochi,  che  dorarono  pid-  lungo  tempo» 
con  allegrezza,  e  stupore  sempre  nuovo  dell'  immenso  po- 
polo ivi  accorso. 

E  ritornando  alle  feste  di  chiesa;  terminata,  coma 
dissi,  col  fine  del  vespro  la  solennità  dei  primo  giorno,  non 
cosi  tosto  apparve  sull*  oriente  la  miova  Incó  del  di  secondo, 
che  in  no  istante  la  chiesa  si  vide  piena,  dacché  il  popolo 
già  da  buon  tempo  aObllatosi  alle  porte,  mostravasi  impa«- 
lieiite  accentrata,  parendogli  che  la  lentezza  de*  ministrt 
mal  secondasse  la  velocità  del  suo  desiderio,  che  intempe- 
stivamente aveva  prevenuta  quella  del  sole.  A-  fSirsi  una 
idea  di  questa  festeggiante  moltitudine,  si  rifletta,  che  il 
contado,  i  borghi,  le  città,  e  i  piò  nobili  castelli  spopolatisi, 
per  molte  miglia  dintorno,  aveano  riempiuto  Firenze;  e  che 
cotesti,  e  gli  abitanti  di  Firenze,  tutti  accorrevano  a  S.  Ma- 
ria degli  Angeli.  Non  dico  la  chiesa,  il  cortile,  il  portico, 
ma  la  stessa  contrada  di  Pinti  era  di  molto  incapace  a  con- 
^nere  cotanta  gente.  Le  carrozze  non  vi  ;  si*  potevano  ap* 
pressare.  In  ciascuna  mattina  più  di  dugento  sacerdoti  of- 
fricoDO  in  essa  chiesa  il  divio  sacrifizio.  La  quantità  de'  lumi 
fa  sempre  la  medesima  in  tutti  i  giorni,  in  tutte  le  ore, 
senza  vedersene  giammai  uno  aolo  spento.  E  la  cara,  tutta 
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di  Venezia,   provvedaU   io  tal  occasione  dalle  nioiiache, 
ascese  alb  somma  di  libbre  dae  mila  cinquecento,  oltre  a 
mille  seicento  libbre,  che  contribuirono  i  devoti  per  cosi 
nobile  impiego.  '  11  serenissimo  Grandaca,  col  principe  cardi- 
nal Leopoldo,  e  le  Altezze  della  regal  sua  consorte  e  nnora, 
accompagnate  da  splendido  e  nobii  corteggio,  rionovarono 
personalmente  ogni  giorno  le  adorazioni  alla  Santa.  La  mag^ 
gior  parte  de*  prelati  delia  Toscana  si  recarono  a  tal  scopo 
in  Firenze  ;  ed  alcuni  eziandio  da  fuori  di  Stato  fecero  il 
medesimo,  seguiti  gli  uni  e  gli  altri  da  non  pochi  distinti 
personaggi.  Le  oblato  degli  spedali,  e  le  donzelle  de*  con- 
senratorii  di  Firenze,  che  non  astrette  da  solennità  di  voto 
professano  volontariamente  1*  osservanza  della  clausura,  la- 
sciarono i  loro  chiostri,  e  vennero  a  giorno  ancor  non  chiaro 
a  comonicarsi  all'  altare  della  Santa.  Le  monache  di  Gandeli, 
confinanti,  avutone  la  permissione  di  Roma,  che  per  esaere 
nobilissime  dame  più  di  leggieri  1*  ottennero,  ruppero  un  muro 
che  divideva  amendue  gli  orti,  e  passarono  nello  stesso  modo 
ad  adorare  il  sacro   Corpo,  standogli   davanti  ginocchioni 
qoasì  due  ore,  orando  e  salmeggiando.  Suor  Maria  Gbem- 
bina  de^  Pazzi,  monaca  nel  monastero  di  Ripoli,  per  esser 
nipote  della  Sonta,  nata  di  un  suo  fratello,  godè  similmente 
una  tal  grazia,  e  con  più  spezialiti  concedutale,  di  nscir 
dal  proprio,  e  starsi  un   giorno  intero  nel   monastero  di 
S.  Maria  degli  Angeli;  come  segui  nel  giorno  terzo  di  Pen- 
tecoste, condottavi  in  carrozza  da  due  dame,  con  una  suora 
di  compagnia;   non  avendoi   potuto  adempier  nel  tempo 
della  Canonizzazione  per  taluni  impedimenti  di  salute,  es- 
sendo già  in  età  di  ottaotacinque  anni.  Ma  riprendiamo  il 
secondo  giorno  deNa  nostra   narrazione.  Venuta  Torà  di 
terza,  ed  avendo  le  monache  bassamente  recitato  il  divino. 
n(BeiD,  si  appressò  con  somma  venerazione  alP  aitar  mag- 
fiDTO  monsignor  Roberto  Strozzi,  vescovo  di  Fiesole  ;  dove 
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pidslratosi  «Ha  Smula,  €  adoratala,  «Mate  pof  aT  apiifnpii 
aeggio,  j6  paratosi  pontiflcalmaile»  die  prindpio  alli  if — , 
che  celebrò  colla  pompa  di  moHi  saoerdMI  etniaialri,  €ka 
il  servivano,  e  col  cooeerto  di  quattro  «or!  S  miaici,  li»- 
jwseHI  oome  ottimi  fra'  migliori.  Alle  cui  armomoae  voci  ree- 
«devaiM)  armouioaa  e  divota  corriapoodeoza  gli  aflbtti  ^li 
uditori,  che  contemplando  quel  preiioso  Depoaito,  empie- 
vano I*  aria  di  ferventissiiDi  sospiri,  e  bagnavano  di  tenerissime 
liigriire  il  pavimento,  o  per  chiedere  alla  Santa  akoM  gra- 
aia,  che  di  ricever  si  promettevano,  o  per  offerirle  I  debili 
fiograsiamentl,  di  averla  già  ricevuta.  Il  p.  Franceaoo  Ha- 
ria  Mancini,  provinciale  de*  minori  osservanti  di  Toaoans, 
avello  dal  pulpito  in  onore  della  noatra  Eroina,  reatringenda 
4e  aue  amplissime  lodi  in  on  panegirico;  ma  eoo  tote  pe- 
netrante e  soave  facondia,  che  ra|d  il  onore  degli  oditori 
aHe  'pili  enlusiasliche  proteste  di  stima  e  di  .affetto  verso 
b  Santa.  Ad  ora  debita  fu  solennemente  cantato  il  vespra, 
assistendo  al  servlsio  dell*  altare  il  sig.  arciprete  Mdafei, 
iclie  volle  prendersi  tale  incombenia  per  tutta  f  ottava.  Jo 
liiUi  i  seguenti  giorni  «1  protsedè  ooHe  medesime  aoleimilà 
ile*  primi  due  ;  onde,tper  non  ripeter  più  volle  il^medeaimo, 
andrò  brevemente  trascorrendo  gU  altri  sei  colle  «notiiia 
ideile  iàose  più  rilevanti.  Nel  torto  celebrò  pontiHcalaftOute* 
e  mmpre  oeal  ttitli,  monsignor  Gammillo  degli  Albiaai,  veseeio 
di  ^^olterra;  e  dottamente  favellò  il  p.  maestro  Giuseppe 
Maria  Quiiìci,  priore  de'  Carmelitani  di  S.  Maria  Maggioie. 
»Hd  quarto  cantò  la  messa  monsignor  Francesco  d*  Elei,  ar- 
civescovo di  Pisa,  e  panegirista  fu  il  padre  Agostino  Maria 
idi  San  Girolamo,  carmelitano  scalco,  lettor  di  teologit.  IM 
jqiuolo  sali  ali*  altare  monsignor  Yluceeio  Bardi,  de*  conti  di 
Yernio,  vicario  geoeoale  di  ilseoae  ;  -e  ani  pergamo  orò  0 
f.  .400  Basilio  PaulieeW,  teatino.  Nel  saato  ebbe  r  ooar  dì 
ealabmie  il*s||.  deaaoo  Aotooio  de*JUogi»iwidiiiino  ipfii, 


ìb  w&ntm  delle  'RifonMgioiii  ;  e  air'obbligo  di  favellare  sod- 

Jlefeee  Ingegooiaiiieate  II  p.  don  Costantino  Fabbri,  bar- 

neblte  Nel  settimo  toiii|ri  il  sacriflcio  il  sig.  canonico  Carlo 

del  Tigna»  già  stato  governatore  delle  stesse  monache  ;  e 

spiegò  gli  enconiii  della  Santa  II  p.  Bernardino  Catastini, 

allora  deSoltorei  e  poi  generale  de*  Cappuccini,  soggetto 

beo  grande  per  I*  ampietxa  del  sapere,  e  per  r  esemplarità 

delb  vita.  Neil*  oltiroo,  cbe  qoal  corona  degli  altri,  esser 

M»  doveva  meo  solenne  del  primo,  e  tanto  più  che  io  esso 

viMovave  b  santa  Chiesa  e'  sooi  fedeli  la  ricordante  della 

venite  delio  Spirito  Santo  io  terra,  vi  fa  la  messa  con  otto 

Mri  >di  mosiea,  cantata  dal  sig.  arcip.  Soldani,  govemator 

delle  monache;  e  chiose  il  giro  de*  panegirici  il  p.  Giovan- 

Bigoole  de  Benedictis,  della  Compagnia  df  Gesù;  dicitor 

di  -chiaro  grido,  per  la  sodena  della  sua  eloquenza,  corre- 

dUa  da  ooa  meravigliosa  espressione.  Bensì,  essendo  per 

•vventora  ritornato  e  Tirenie  in  que*  di  il  sig.  Francesco 

Stoppata,  eanonieo  di  S.  Loreoio,  vollero  i  signori  Operai  che 

on  predicatore  di  tanta  fama  non  tacesse  in  j\  lieta  oc- 

corveoia-;  onde  h  invitarono  colle  più   pressanti  istanie: 

mi  t0i  secondando,  nello  stesso  ottavo  giorno,  alquanto 

prioie  del  vespro,  ricolinò  di  letitta  la  eittà  tutta,  aggiuii* 

«geado  agli  otto  panegirici  una  sublime  e  splendida  oratione, 

da  Ini  recitata  col  suo  grasioso  atteggiamento,  che  non  era 

le  OMO  eommeudabile  delle  molte  e  rare  sue  doti.  Al  ve- 

apero  assisterono,  nel  terrauino,  le  doe  serenissime  gran- 

4laehessa  Vittoria,  e  principessa  Margherita  Lutea,  corteg- 

^falo  dalle  loro  proprie  dame.  E  il  sig.  principe  cardinale 

'(  «Ini  sacerdote  ),  essendosi  eoo  alto  esempio  di  pietà  co- 

OMmieato  la  stessa  mattina  avanti  la  sacra  Heliquia,  vi  tornò 

poi  la  aera,  e  latto  chiuder  la  chiesa  vi  si  trattenne  con 

tsMo  la  eoa  corte  aioo  alle  tra  ore,  in  devotissime  oraaioni. 

Li  itthii  del  looacn,  aecondo  giorno  di  Pentecoste,  prioM 
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dello  spuntar  del  sole»  uscirono  le  monache  proeaisiODtl- 
mente  di  clausura,  e  colle  stesse  maniere  praticate  lìel- 
r  estrarlo,  tolto  di  chiesa  1*  adorato  Corpo  della  Santo,  tei 

riportarono  in  monastero. 

TraslASloiie  del  «acro  Corp»  M  ••  Itoriaa 
liAddalcaa  de?  Passi. 


La  beneficenza  però  de*  deroti,  che  area  taoto  Mntrì- 
baito  alla  costraziooe  della  cappella  della  Santa,  ooo  cessò 
di  prestarvisi,  ancorché  Y  opera  fosse  condotta  al  sofrade- 
saritto  termine.  Nel  comun  desiderio  di  vederla  perfesiooata 
colla  più  stabile  e  pomposa  maestria,  furonvi  aggiaoti  altri 
lavori  di  sommo  pregio,  e  finalmente  affidatane  I»  eieco- 
lione  a  Giovambattista  Foggini,  maestro  rinomatissinio  odio 
scolpire  in  marmo,  e  nel  gittar  di  metallo,  vi  eomfk  egiila 
magnifica  cassa  di  bronzo,  nella  quale,  sotto  1*  aitar  mag« 
giore,  dalla  parte  di  dentro,  fu  trasferito,  ed  oggi  por  vi 
sì  racchiude,  quel  preziosissimo  tesoro,  f  incorrotto  corpo 
di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi.  La  qual  ultima  Traslastone, 
dair  antico  sacello,  si  come  annualmente  ne  h  ricordaim 
la  Chiesa,  avvenne  il  di  31  maggio  del  1685,  aotenolisata 
allora  per  tre  giorni,  tenendo  esposto  alia  pubblico  divo- 
zione il  sacro  Deposito,  e  nulla  omettendo  per  renderla  di 
generale  ed  intiera  soddisbzione.  Innocenzo  XI  concedette 
Tindulgenza  plenaria  a  chi  ben  disposto  ne  visitava  la  chiesa. 
L*  arcivesiTOvo  di  Firenze,  Giacopaotonio  Morigfa,  ne  direne 
la  funzione.  Il  granduca  di  Toscana  Cosimo  III,  il  di  lai 
figlio  Giovan  Gastone,  ed  il  fratello  Francesco  Maria,  che  fa 
poi  cardinale,  vi  assistettero  con  siogolar  pietà.  E  la  gran- 
duchessa Vittoria  volle  distinguersi  altresì  con  qaest*  atto, 
di  togliere  di  capo  alla  Santa  1'  antica  corona,  conserrao- 
dola  a  se  qual  pegno  di  celeate  favore,  ed  invece  poitUeoe 
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di  tua  mallo  e  dono  ooa  nuova  tempestata  di  preziosissima 
(emine.  É  por  degna  di  menzione  la  pecnliar  dimostrania 
d*  ossequio  esercitata  verso  la  Santa  da  mons.  Gherardi  ve- 
acofo  di  Pistoia  e  Prato,  il  quale  non  contento  di   aver 
celebrato  il  s.  Sacrificio,  e  d'essersi  trattenuto  più  ore  genn- 
Oesso  avanti  la  sua  grand*  Avvocata,  folle  di  più  servir  da 
chierico  pubblicamente  alla  messa  di  un  comun  sacerdote/ 
lasciando  oltremodo  edificato  il  popolo,  che  vede  con  entusia- 
smo lotto  ciò  che  si  approssima  air  esempio  del  divin  Salvato- 
re, e  di  leggieri  ne  trae  profitto.  L'erudito  Francesco-Grego-' 
rio-Pio  del  Teglia  dette  a  luce  per  tale  solennità  analogo' 
componimento,  dedicato  al  suddetto  principe  Giovan  Gastone.' 

Ora,  unendo  alle  antiche  le  recenti  notizie,  a  fin  di 
condorre  la  descrizione  di  S.  Maria  degli  Angeli  alla  più 
adequata  forma,  è  d*  uopo  aggiungere  queste  avvertenze. 

Sulla  porta  della  Chiesa  è  un  affresco  del  Poccetti' 
rappresentante  s.  Maria  Maddalena  penitente.  Neil*  interno" 
la  prima  cappella  a  destra  contiene  il  martirio  di  s.  Romolo 
dipinto  da  Carlo  Portelli  da  Loro.  La  seconda  fd  ultima-' 
mente  ornata  di  stucchi  dorati  :  ha  tre  quadri,  che  rappre- 
sentano 8.  Luigi  Gonzaga,  I'  arcang.  BafRiello,  e  s.  Antonio' 
da  Padova  ;  e  ^no  opera  di  Giuseppe  Piattoli.  La  terza  ha 
Qoa  tavola  che  esprime  il  Padre  Eterno  e  Gresu  Cristo  che 
iDCoronaoo  la  ss.  Vergine,  di  Alfonso  Boschi.  La  quarta 
eoDtieoe  una  tavola  esprimente  la  Madonna  col  divio  Figlio, 
ed  i  santi  Giovambattista,  Pietro,  Matteo,  Bernardo»  Paolo 
e  Caterina,  del  Pontorno.  La  quinta  esprimente  on'  Annun- 
ziazione,  dipinta  da  Alessandro  Botticelli.  Sopra  la  porta 
che  introduce  in  sagrestia  vedesi  un  quadro  rappresentante 
la  gloria  di  s.  Luigi  Gonzaga,  di  Atanasio  Bimbacci,  restau- 
rato nel  1749  da  Agostino  Yeraccini.  Neil*  interno  della* 
sagrestia  la  Madonna  col  Bambino  in  collo  che  accarezza 
a.  Giovambattista,  circondata  da  s.  Bernardo  e  s.  Pietro,  di 
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Domenico  Pollgo  •  I»  UàdoniNi  che.  premiàa  il  wolii  Bmh 
bino  A  %  Maria  Maddalena  de'  Baiaip  copia,  di  quella  di  Lira 
Giordana,  che  ata  nella  tribana  :  ed  i  Moti  Pietrot  Giaceae» 
Giroiaoio»  di  acQola  del  Ghirlandaio.  La  seste  eaiveNa,  or- 
nata da  non  molto  tempo  df  on  ordine  corintio,  di  atocetn 
dorati,  e  dipinti  a  fresco  da  Luigi  Cetani,  contiene  nn  Ciò- 
ciflsso  in  rilievo  scolpito  da  Bernardo  Bnontaienli.  La  m- 
guente  magniflca  tribana  della  nostra  Santa,  trovasi  inttor» 
nel  ano  splendido  stato,  siccome  sopra  la  descrivemowv  e 
chi  soprainteode,  non  omette  ogni  posaibil  diligenta,  oi»d». 
Ti  si  conservi  la  politeisa,  e  la  elegansa  degli  ornamanl^ 
talché  l'animo  di  chi  vi  si  appressa  prova  ineflEibile  sod* 
disbiione,  e  forte  eccitamento  a  tratteoervisi  in  devoti 
aUMti.  Nella  settima  cappella  avvi  una  tela  in  cui  è  dipinta, 
la  beata  Bartolommea  Bagnasi  da  Giuseppe  CaKgnon.  Gli 
eft«8chi  farono  eseguiti  nel  1807  da  Giuseppe  Servolini, 
che  Ti  rappresentò  la  storia  di  quella  Beata,  il  cui  coqA 
qui  ripo^sai  Di.  contro  alla  porta  della  sagrestia  é  V  oissno' 
con  tela  dipinta  esprimente  Gesh,  che  eomonica  &  Marisa 
Maddalena,  di  Gìambatista  CiprianL  NeU'  ottava  fodesi  uà 
quadro  esprimeot»  il*  martirio  di  un  santo,  della  acooU  del 
▼aaari»  La  nona  ò  ornata  di  w  a.  Sebastiano  di  Ij^noi  la« 
tevalaaente  al  quale  sone  s.  Rooeo  e  a.  Ignaai^^  dipM4i  àè, 
Raflbelio  del  Garbo.  Nelk  decime  Cristo  che  fa  oci\4opii 
Dell'  orto,  di  Santi  di  Tito.  L'  undicesima  è  una  tajvola  al* 
tribuita  al  beato  Angelico,  rappresentante  T  incorooasiouo, 
di  noatre  Donna.  E  la  dodicesima  contiene  una.  tavola  esprir 
mente  il  presepio  con  molti  pastori,  angioli  e  santi,  di 
Cosimo  Gamberooci.  Nel  monastero  esiste  una  sala,  denti* 
nata  ai  vestimenti,  con  delle  pittore  di  Cosimo  Uli velli  Nel 
Capitolo,  Gesù  io  croce  cod  la  Maddalena  ai  piedi  di  «eea^ 
e  la  ss.  Vergine,  a.  Benedetto»  s.  Bernardo  e  sl  Gioraui* 
ni,  di   Pietro  Perugino.  Nel  refettorio  il  miracolo  éelto 
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moitiplieazione  de*  pad  e  de*  pesci  di  Raffaello  del  Gfarbo; 
ed  ancora  altre  pittare  di  artisti  di  nerito.  Finalmente 
resta  a  dirsi»  che  nna  lapide  in  fondo  a  questa  chiesa  ram- 
menta chei  nel  1796  monsignor  Martini,  tanto  benemerito 
arcivescovo  di  Flrenie,  ne  celebrò  la  consacraxione,  unendo 
al  titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli  quello  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de'  VùuU  gi^  preadottato  con  fermena  dalla  diro- 
tioo  de*  popoli  fin  dal  momento  che  dessa  fu  santificata, 
ed  oggi  reso  di  comune  ed  unica  invocadooa 

HlraMll  effetti  av venuti  in  dette  nelennitli. 

Come  alla  Tigilia  delle  feste  per  la  beatificasione  di 
Maddalena  in  Firenie  si  degnò  Iddio  di  aumentar  1*  olio 
del   monastero,   cosi  air  approssimarsi  delle  solennità  per 
la  canonizzazione  vi  avvenne  altrettanto  prodigio  nella  fa- 
rina, che  le  monache  stavan  preparando  per  lo  straordina- 
rio consumo  che  ne  avrebbero  in  que*  giorni.  Dagli  esami 
fatti  con  scrupoloso  accuratezza,  e  sottoposti  al  criterio  del- 
reminentissimo  Neri,  arcivescovo  di  Firenze,  resultò  un  evi- 
dente e  miracoloso  moltipllco  di  cinque  moggia  di  farina. 
E  nel  fausto  Oltavario  a  cento  a  cento  gì*  infermi  accor- 
aero  supplichevoli  al  di  lei  sepolcro,  e  ne  conseguirono  la 
hramata  grazia.  I  ciechi  riacquistaron  la  vista;  cosi  avvenne 
a  Stefano  Centelì,  e  alla  signora  Maria  Tosci  degli  Onesti 
I  sordi  recuperoron  1*  udito  ;  cosi  successe  a  Carlo  Manzi, 
e  a  Luigi  Bertieri.    Isidoro  Bencinl,  muto,  ottenne  la  fa- 
vella. Angelo  Bagni,  Francesco  Fiaschi,  Bartolommea  Mo- 
iini,  ed  altri  storpi,  attratti,  e  paralizzali,  riebbero  la 

loro  sveltezza. 

W  tre  giorni  del  1686,  in  cui  si  festeggiò  la  Tra- 
datiooe.  Intervennero  eziandio  prodigi  di  simil  fetta,  e  se- 
foilaiiieote  so  la  ferina,  notabii  quantità  delb  qualot  già 
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corralta,  non  loW  ritornò  al  SQO  prlmiUvo  stato  di  perfe- 
zione, DM  altresì  crebbe  In  modo  al  lotto  inefaviglioso  • 
sovniroano,  mediante  il  mescòlarvial  di  una  piccolissima 
dose  dell'altra  Farina  testé  rammenlata,  che  conservavasi 
dalle  monache  con  sensi  dì  mdla  devozione,  ed  il  sopras- 
segnarla  di  croce  con  un*  immagine  della  Santa. 

Eccelsa,  cospicua  ritolge  la  famiglia  De-Pazzi  fino  dalla 
sua  antichissima  orlg^nci  cioè  dal  920,  in  cui  secondo  le 
accorate  indagini  di  scrittori,  e  soprattutto  del  Gamurrini, 
che  ne  d&  I'  albero  genealogico,  prende  capo  da  no  Boo* 
no,  padre  di  quel  Marino  che  fu  governatore  per  li  rogi 
Berengario  e  Adalberto  d*  Italia»  e  questi  di  Tebaldo  pa- 
drone di  Glasse,  castello  distante  quattro  miglia  da  Arezzo  ; 
dividendosi  poi  essa  famiglia  in  due  rami,  I'  uno  di  Firen- 
ze, r  altro  di  Valdarno,  e  dando  ambidoe  unitamente  schiere 
d'uomini  illustri  nel  campo  della  gloria  :  propagandosi  quindi 
in  Francia,  io  Polonia,  in  altre  lontane  parti,  e  sempre 
contrassegnati  ed  insigniti  dagl*  imperatori,  regi,  e  repob* 
bliche,  di  eminenti  dignità^  di  splendidissimi  fr^'.  Dal  ponla 
a  Cagliano  fino  alle  porte  di  Firenze,  e  nella  città  mede- 
sima possederono  essi  come  liberi  signori  fortissime  torri 
e  palazzi  magnifici.  Nella  repubblica  Borentina,  ascritti  nel 
picco!  novero  de*  grandi,  o  magnati,  salirono  a  distinta  mag- 
gioranza sopra  degli  altri  per  molti  titoli.  E  sebben  coiai 
maggiDranxa  nella  città  libera  fosse  ragguardevole  al  pari 
die  tormentosa ,  servendo  e  di  fusto  e  di  pena  ;  imper- 
ciocché in  quel  popolar  governo  vietava  1*  autorità  delie 
leggi  a  ciascuno  de'  magnati  il  poter  concorrere  agli  squit- 
tinii che  ogni  quint*anno  si  rinnovavano,  venendo  percoli- 
seguen»!  a  rimaner  essi  esclusi  dal  godimento,  ed  onore 


ilei  governalhrì  impieghi,  raffrenandosi  in  tal  gaisa  la  licenza 
d^  potenti,  che  troppo  alteramente  osando  con  altrui  danno, 
r  altezxa  del  proprio  grndo,  soverchiavano  a  lor  piacere 
gì*  inferiori,  e  V  infelice  plebe  tiranneggia? ano  senza  timor 
di  gastigo,  e  con  disprezzo  de*  tribunali;  nolladìroeno  non 
mancarono  a*  Pani,  pei  loro  personali  mariti,  offici  sovrani 
eziandio  in  tal  nuovo  stato.  Spesse  fiate  si  renderono  par-' 
tecipi  di  sostenere  le  bilance  del  pobblico  comando.  Nei 
primi  secoli  dell*  aristocratica  libertà  eglino  tra*  padri  an- 
tichi ebbero  i  consoli  :  poi  nella  quasi  democratica  repul>- 
blica  tredici  volte  sederono  fra  gli  eccelsi  signori  di  essa, 
e  quattro  vi  si  ornarono  del  sublime  grado  di  doge.  Uo- 
mini valorosi  per  senno  ed  ardire  nelle  armi;  magnanimi 
aderenti  di  italici  partiti;  inventori  ardimentosi»  colsero 
ovunque  acquisti  gloriosi  di  spada  fedele,  e  d'incorrotto 
senno.  Ambasciatori,  castellani,  vescovi*  oratori  presso  le 
corti,  presso  il  papa.  Cosimo  de'  Pezzi»  vescovo  prioM  di 
Arezzo,  poi  arcivescovo  di  Firenzot  e  strettamente  coDgiooto 
di  sangue,  e  più  di  meriti,  a  Leone  decimo,  fa  di  cosi 
«Ita  eloquenza  dotato,  e  di  eoA  varia  dottrina  arricchito, 
che  più  volte  eletto  ambasciatore  della  patria,  piegando  a 
sua  voglia  gli  animi  de^  monarchi  pio  grandi,  colla  fona 
dolcissima  delle  sue  parole  poteva  ciò  cb'ei  voleva.  Né 
pochi  raccontar  si  potrebbero  gli  oratori  della  atessa  fami- 
glia, mentre  in  vario  tempo,  altri  a* re  d'Inghilterra»  di 
Polonia,  di  Ungheria,  di  Castiglia,  d'  Aragona  e  di  Por- 
togallo; altri  al  secondo  Pio,  airimperator  Massimiliano 
d*  Austria,  al  re  Carlo  ottavo  di  Francia,  al  romano  pon- 
tefice Leone  decimo,  e  al  Senato  veneziano,  portando  ri- 
levanti afirì  per  la  repubblica  fiorentina,  segnarono  il  pio 
de'giomi  della  loro  vita  con  vittoriose  fatiche  a  prò  della  pa- 
tria. Un  Stefano  fti  palatino  di  Troch,  ud  Gristofano  gran 
«BDerale,  ed  mi  Michele  gran  caoceiliere  di  Lituania.  Né 
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meo  degtWflMote  che  altrove,  o  ia  altro  tempo»  ? erdoggian 
•ggi  in  Firenxe  ▼!?{  germogli  dell*  antica  pianta,  coi    per 
esempio  della  graodeiia   avita  rimangono  a   contempUre 
dentro  il  patrio  terreno*  fabbriche  soiiCoose  di  palagi  e  di 
chiese,  senta  V  ordine  nomeroso  degli  acodi,  de*  laarl,  delle 
mitre,  e  degli  altri  contrassegni  di  onore,  che  avanti    le 
fmmagìoi  degli  avi  loro  oe'  templi  dell*  eternità  si  mirano 
appesi.  Ma  infine  chi  corona  di  splendori  qoesta   nobilis- 
sima, antichissima  famiglia,  è  sansa  dubbio  Maddalena,  la 
coi  gloria  poò  dirsi  che  sni^a  qoal  astro  maggiore,  potente 
ad  ecclissare  ogni  altro  lome  di  soa  prosapia.  Df  le!  sì  av* 
vera,  che  edam  in  einer$  virftis,  siccome  perissi  favolosa- 
mente delle  ceneri  della  Fenice.  Maddalena  è  la  vera  Fe- 
nice del  Carmelo,  conservando  tuttavia  le  sue  ceneri  virtù 
di  operar  meraviglie  e  prodigi.  La  di  lei  gloria,  ben  direna 
da  quella  tracciata  dal  mondo,  e  coronata  di  terreni  allori, 
è  gloria  tutta  nuova,  tutta  celeste,  che  mai  perisce,  né  può 
trovare  eccezione  nell*  animo  di  chi  che  sia.  La  memoria 
di  lei  procede  intemerata  a  traverso  le  generasioni  ed  i 
secoli,  corteggiata  dalle  opere  sue  di  sapienza  e  di  amore« 
accompagnata  dal  rispetto  della  riconoscenza  e  delle  bene- 
dizioni deir  antichità,  e  salutata  dalle  ammirazioni  impar- 
ziali de*  posteri.  Esaltata  Maddalena,  e  beata  in  cieb,  ri- 
verita In  terra  col  culto  della  Religione,  con  la  venerazione 
degli  nomini,  che  a  lei  hanno  innalzato   templi,  altari   e 
simulacri,  che  a  lei  tributano  fiori  ed  incensi,  inni  e  pie- 
ghiere,  siede  ella  vittoriosa  ni  di  sopra  di  ogni  terrena  imma- 
ginazione. Pura  ed  eterna  la  di  lei  gloria,  perchè  pori   e 
celesti  furono  I  mezzi  che  ella  us&  per  giungervi.  Li  cava* 
lieri  della  di  lei  famiglia,  e  cosi  altri  di  tal  genere,  guer- 
reggiarono con  le  armi  materiali   per  oggetti  terreni,  e 
Maddalena  guerneggiò  con  le  armi  apiritoali,  aapenndo  le 
passioni,  trionfando  di  se  stessa  per   uno  scopo  «temeu 
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Gaerreggiarono  e»i  per  difendere  i  diritti  di  qaalcbe  em* 
bilioso,  e  Maddaleoa  guerreggiò  per  totelare  I*  aguagliaiita 
di  tutu.  Furono  li  medesimi  ambasciatori  presso  regi  e 
repubbliche»  e  Maddalena  spregiando  il  fasto  umano,  fu 
mediatrice  presso  Dio,  ond*  implorare  la  indennità  de'  di- 
ritti dell'uomo.  Furono  essi  studiosi  di  politica,  che  il- 
lude I*  uomo,  e  Maddalena,  apri  con  T  evangelica  semplicitl 
le  astuzie  delle  umane  passioni.  Animata  essa  dalla  fede 
di  Cristo,  con  la  pratica  di  tutte  le  rirtù  studiò  indefessa- 
mente di  unire  1*  uomo  con  Dio,  ed  unire  gli  uomini  fra 
di  loro  ;  eh*  è  questo  il  nobile  obietto  della  predicazio- 
ne«  degli  stenti,  delle  pene,  e  della  morte  del  divin  Re- 
dentore, e  di  ognuno  che  si  renda  seguace  di  lui.  «  Ninno 
è  felice,  né  ragionevole,  né  virtuoso,  nò  amabile  come  un 
vero  cristiano,  »  dice  pure  Biagio' Pascal.  Onde  il  santo, 
che,  vivendo  di  fede  e  di  amore,  sa  dirigere  e  guidare 
tutti  li  suoi  desideri,  afletti  ed  opere  a  cotanto  nobll  scopo; 
che  spande  nella  mansuetudine,  nella  dolcena  le  sue  opere 
di  giustizia  e  di  cariti;  sempre  amabile,  modesto,  man- 
sueto, rispettosp,  uguale  con  tutti,  paziente  coi  persecutori, 
generoso  coi  nemici,  non  può  essere  che  ¥  uomo  del  roaa- 
aifflo  interesse  e  vantaggio  nella  società.  Gloria  verace  sono 
i  santi,  gli  eroi  del  cristianesimo.  La  vera  grandena,  la 
vera  gloria  emanano  soltanto  dalP  umiltà  della  fede,  il  per- 
chè non  avvi  gloria  senza  fede,  non  si  dà  virtù  senza  re- 
ligione, la  quale  neir  umiltà  ha  il  primo  e  solo  suo  fonda- 
mento. Ma  quella  umiltà  praticata  ed  insegnata  da  Geab 
Cristo ,  unica  guida  alla  felicità  dell*  uman  cuore,  co*suo{ 
A  luminosi  esempi,  e  con  li  suoi  divini  dettami  ;  quella 
Cade  che  affidata  alla  parola  di  Dio,  mai  crolla  agli  urti 
di  qualsivoglia  passione ,  nò  mai  ai  lascia  rapire  al  for- 
tlee  dei  pareri  e  degli  eventi  tra  le  losinglievoll  sponde  di 
queela  mortai  vita  :  altrimenti  aiidran  a  eadere  néV  ab- 
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brobriosa  «antensa  enfaticamente  diretta  dal  tragico  KVkn 
contro  i  nobili,  e  riferibile  ad  ognun  di  noi  che  profesii 
massime  mondane;  cioè  che  saremo 

A  Keeooda  deH'aora  o  Uefa,  o  avver». 
Or  soperbi,  ora  v:il,  o  infami  sempre. 

Perciò  la  venerazione  che  noi  porgiamo  ai  santi,  sapendo 
eh*  essi  ebbero  un  sol  volto,  un  sol  cuore.  Dna  sola  l'mgaa, 
una  sola  maniera  di  operare,  tutti  e  sempre  in  pace  ron 
Dio  e  con  gli  uomini,  non  procede  da  un  colto  supersti- 
zioso, 0  sia  da  quel  trasporto  di  natura  che  si  di  leggieri 
ci  volge  verso  tutto  ciò  che  eccita  la  fantasia  od  il  sen- 
so, né  da  quel  principio  di  umana  educazione,  che,  instìl- 
latoci  fino  dalla  infanzia,  ci  vorrebbe  sottomessi  puerilmeaU 
ai  all'altare,  che  al  trono;  ma  pure  da  quel  convincimeoto, 
che  non  di  rado,  portandoci  fuori  delle  ingannevoli  appa- 
renze, ci  conduce  ad  elevarci  sopra  le  terrene  affiszioni,  e 
e'  indica  li  solo  essere  il  nostro  bene,  ove  albeiiga  la  rir- 
tà.  Ma  siaci  d'imprescindibii  verità,  che  deasa  vn^tb  è  ripo- 
sta in  erto  colle  e  faticoso;  cosicché 

Cbl  non  sada,  non  gela,  e  non  ai  estoll« 
Dalla  via  del  piacer,  là  non  perviene. 
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fa  forza  d$ìt  Onntp^imtf.  che  nwahra  in  Hngobtr 
Mo4o  Iq  eriotnra  più  ieMe;  ^giiaiki  éi  i^ominuo  b  nptrttò 
di  Madiatma  de'  PasxH,  ekpaadolf^  arma  i  $uoi  mn$t,  /bm 
a  penetrare  dò  che  ad  uomo  non  è  daio  U  eonoiàef^  ooJU 
r  esaurtmemo  di  tutta  la  propria  induetria.  Era  aMcmek^ 
la  Santa  dettava  quelle  nobili  lesioni  su  i  divini  tiHtieri, 
$u  le  edem  wV<4,  e  $u  7  perfedonamento  deU^  Umario  spi- 
rUo.  Tali  lezioni  per  buona  veniura  venniro  raeoUée  dtfUé 
maemehe,  k  quoti  oon  mgegnoea  manieru  terivétmé  qù^ 
cài  la  loro  4ama  Soretta  pr^eriva  ne'  tuoi  tslàeL  €iò  i 
adunque  éke  forma  U  Opere  diUaddélena,  e  eke  noiHu^ 
marno  in  quMo  seetmdo  volwne,  facendo  parie  ondi' o$$e 
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deUa  Vita  di  lei.  È  un  di  fdù  il  ripetere,  che  queste  dai- 
trine  della  Santa,  eoitùmeae  atta  diseustime  de'pnk  distinti 
teologi,  furono  da  essi  approvate,  oltre  che  il  prolisso  scru- 
tinio, ad  immediato  confronto  della  persona,  che  ne  fecero 
il  signor  Francesco  Benvenuit  teologo  e  eanonieo  peniieniiere 

della  metropolitana  fiorentina,  ed  il  padre  Niccolò  Foftfrrim 

t 

rettore  del  collegio  de'  GesulH  in  Firenze,  uomo  di  singoiar 
sapienza^  e  vt'rfu,  mosse  i  medesimi  ad  assicurar  Madda- 
lena, che  iddio  partava  in  lei,  e  ad  esortare  le  mmadu, 
che  perdo  tenessero  in  gran  pregio  U  di  lei  dettamL  Ab- 
biamo già  veduto  trovarsi  in  essa  favorevolmentie  tutte  le 
condizioni  richieste  per  giudicare  con  verità  intomo  agli  ef- 
fetti oltrenaturali.  Ne'  suoi  estasi  eUa  fu  sempre  umile,  tittf * 
diente,  modesta,  erudita,  ed  eziandio  prodigiosa,  dacM 
cogli  occhi  fs$i  al  cielo  cuciva,  ricamaiva,  tagliava  T  oro, 
e  dipingeva  su  'l  foglio  immagini  devote,  e  faceva  altri  la- 
vori che  richiedevano  V  attenxlone  della  mente  e  délli^  vista. 
Alla  sorprèsa  de' quali  effetti  le  suore,  onde  vie  megKo  accer- 
tarsi della  causa,  spesse  volte  le  bendaviano  glt  occhi,  e  serra-' 
vano  le  finestre  della  stanza,  ove  lavorava  ;  ed  Ola  oITti^ 
fero  Mo  proseguiva  le  azioni  di  mano,  fra  te  quaB  fìsrono 
Conserva  parecchie  pitture,  condotte  con  motta  maestria 
e  perfezione. 

Laedanào  la  narrativa,  ed  alcune  ripéti^àoni,  v/U  «l- 
tetigo  solo  alla  materia  dottriniale,  e  per  ordinarla  a  pHg 
faeile  isudiigenza  la  riduco,  e  divido  m  ire  parti;  espo- 
nendo nella  prima  le  eontempUaioi/d  di  Maddalena  su  i 
prineipaU  misteri  di  nostra  fède,  su  V  umanità  di  Cristo, 
e  IH  K  dtvtnj  aitrilMii  netta  seconda  U  dottrine  morali  eth 


fra  dkerse  viriù,  €  segnatamenu  $u  ia  perfezionB  ftiighia .' 
mila  iersa,  quoii  in  appendtte^  si  avranno  raecoU$.  come 
prexioii  frammmH  dilla  doUrina  ceìeéie  sparsi  in  diversi 
héogM,  ie  più  devoi$  esdamamoni,  le  pia  rinwrehefxdi 
ienienze  detta  Santa,  e  flnalmenie  le  sue  lettere,  ed  un'ago 
giunta  di  casi  prodigiosi  avvenuti  mereè  la  di  lei  interees-' 
sione,  da  poi  che  fu  solennemente  oanonizzata  BenA,  non 
ostante  tale  partizione^  le  snaterie  non  rimarran  divise  di 
maniera^  che  aìcune  volte  non  irovinsi  miste:  per  esempio  ; 
nette  conUv^axiom  dei  divini  aiirilmti  vi  saranno  doeumenU 
morati,  e  nette  dottrine  morali,  qwUehe  senlimenéo  otto  detta 
divinità  ;  ma  ciò  non  teglie,  anzi  aggiunge  gretola,  luee^  ed 
efUeada  ai  discorsi  detta  nostra  divina  Loeutriee.  Le  circo» 
stasìze  che  preeederono  od  accompagnarono  gK  estasi,  da 
me  omesse,  si  possono  enwndare  in  modo  generico  cotte  se» 
guenU  rifltsdomL  Jl  più  umplice  pensiero  di  Dio,  o  di  pietà, 
era  bastante  per  toglierla  da" sensi,  e  tuttoché  si  trovasse  netta 
pia  ind^erente  azione.  Secondo  l'oggetto,  da  cui  era  rapita, 
componeva  U  suo  voUo^  i  suoi  nu>ti,  la  sua  voce.  Ora  tm- 
mobUe.  ora  agevole  ;  ora  lieta,  ora  melaneoniea  ;  quando 
parlava  con  pausa,  quando  velocemente,  e  talora  taceva 
assona  in  profondo  silenzio.  Dal  suono  e  dalT  aooento  era 
facile  conoscere  qual  persona  voleva  tUa  rappresentare  ti«l 
suo  dire.  Se  intendeva  parlare  in  persona  dett'  Etemo 
Padre,  la  di  lei  voce  facevasi  maestosa  e  grave  ;  se  Hi 
persona  del  Figlio,  più  mite  ed  arrendevole  ;  e  se  in  quella 
dolo  Spirito  Santo,  più  dolce  ed  amorosa.  CoA  in  rumo 
detta  Vergine  e  de'  santi  esprimevasi  in  guisa,  da  contraf^ 
fame  la  dignità  ed  U  carattere.  Parlando  poi  in  persona 


8 

propria,  mata  una  voce  tanto  umile  e  bassa,  che  a  stento 
si  sinliva.  Era  in  somma  una  meraviglia  udire  dalla  stessa 
bocca  tanta  ditersità  dt  parlari  ;  e  più  ancora  riportare, 
e  comporre  altren  de*  periodi  in  latino,  essa,  che  appena 
sapeva  leggere  nel  breviario.  E  finalìnente  altissima  mera- 
Di^to,  lo  sviluppo  di  scritturali  e  teologiche  difficoltà^  che 
etfot  al  iuUo  idiota,   s%  agevolmente  traduceva  nel  eorso 
de'  suoi  estasi  ;  i  quali  tutH,  ora  brevi,  ora  protraiti  fno 
a  40  giorni,  ricseircn  sempre  di  somma  edificazione,  ahh 
maestiramento,  e  conforto  altrui.  VogUa  Dio,  che  appren- 
diamo dai  medesimi,  che  la  verace  sapienza  non  daBa 
terra,  ma  dal  cielo  unicamente  può  a  noi  venire  ;  e  die 
essa  alberga  pìft  volentieri  in  un  cuore  mansueto  ed  umHe, 
che  in  un  iniettetto  edtero  ed  orgoglioso.  Ogni  sapienza 
è -da  IHoy  afferma  l*  Ecdèsiaslico  ;  avvertendo  in  olire,  che 
sarete  vana  la  speranza  di  eoftit*  che  pretendesse  ottenerla 
senza  r  osservanza  de*  comandamenti  di  Dio,  e  di  dò  che 
ad  esso  place,  aeeennandone   la  fede  e  la  trumsuettidtfw, 
«  Omnis  sapienlia  a  Domliio  Deò   est .  . .  Filit  concupi* 
seens  sopfentìam,  conserva  justitiam,  el  Deas  praebebit  il- 
lani  tibi  :  sapientia  enim  et  disciplina  timor  Domini,  el  <|ood 
benepiacitam  est  HK,  fides  et  mansaetudop    et   adiraplebìl 
tbesatiras  illius.  »  Ecclbs.  cap.  i. 
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IL  Appropria  le  epere  della  ereaslene  «lie 

«peMBlenl  dell'  «Blma.  —  Veggio,  ed  intendo,  che 
il  modo,  qaal  tenne  il  nostro  grande  Iddio  in  creare  la  mac- 
china del  mondo,  il  medesimo  tiene  il  Verbo  incarnato  in 
creare  alla  graiia  la  creatura,  e  darle  regola  e  via.  Ano  a 
tanto  che  venga  a  glorificarla,  e  ne*  medesimi  giorni  fini- 
tee  qoest'  opera,  ed  il  di  settimo  si  riposa  ...  Ed  in  che 
ti  riposa  il  Verbo  ?  nel  compiacimento  della  stessa  opera  • .  • 
La  creatura  è  nn  picciol  mondo  da  te  fatto,  o  Verbo,  a 
tiaiigllaiiza  ed  immagine  del  maggiore,  e  V  nno  e  V  altro 
rappresenta  te  io  quella  maniera,  eh*  egli  è,  come  fattura 
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il  fattore.  Prima  fornii  lulla  la  macchina  del  mondo,  non 
senza  saa  proporzione.  Poi  prendendo  colle  mani  della 
toa  potenza  e  sapienza  un  poco  di  terra  vai  formando  una 
creatura  ad  immagine  e  similitudine  tua  si  vivamente,  che 
gli  angioli  r  ammirano.  Ma  il  poco  amore  che  hanno  alla 
verità,  li  fa  cadere  in  terra.  In  questo  picciol  mondo  della 
creatura  evvi  il  cielo,  simile  a  quello  di*  era  creato,  ed 
ora  Io  scuopri,  facendolo  noto  a  me,  e  questo  cielo  detta 
creatura  è  la  volontà  libera,  chi!  tu  le  desti,  che  è  veramente 
cielo,  quando  è  conforme  alla  tua  divina  volontà  :  nel  qoal 
cielo  son  connesse  le  stelle,  luna  e  sole,  ed  alcune  nuvole 
che  vengono  adombrando  quello;  perchè  nella  volontà  stanno 
connesse  lucidissime  stelle,  che  sono  le  molte  divine  ispi- 
razioni, mediante  le  quali  si  fanno  i  buoni  e  santi  prt»po- 
nimenti.  In  cambio  della  luna  dai  alla  creatura  1*  appetito  ; 
però  che  non  è  tanto  volobile  la  luna,  quanto  V  appetito 
dell*  uomo.  Per  il  sole  formi  nella  volontà  il  conoscimento 
d' elegger  te  per  suo  signore  e  sposo  ...  Le  hai  dato  la 
ragione,  che  va  scoprendo  e  coprendo  il  cielo,  anzi  il  sole 
del  cielo,  dico  il  conoscimento  di  Dio  ;  perchè  et  la  ragioae 
da  te  illuminata  non  andasse  discutendo  qoel  che  ^  ha  da 
elegger*,  o  fare,  o  non  conoscerebbe  Iddio,  o  verrebln*  a 
conoscerlo  con  gran  tiepidtfà,  anzi  1*  olStuderebbe . . .  Sta- 
bilisci nel  picciol  mondo  della  craatu)^  1*  aci|iia,  donavidele 
la  tua  grazia.  Nella  qual  acqua  crei  i  pesci,  per  servitù 
dell'  uomo,  vale  a  dire  gli  amorosi  afletti,  che  si  ootrìscono 
nella  divinità  toa,  e  quando  escono  dall'acqua  deRa  tua 
ditinità  muoiono,  perocché  attaccandosi  f  affetto  alle  eosa 
transitorie  subito  muore.  Alcuni  pesci  sono  tanto  nobili,  clia 
generano  dentro  di  se  pietre  e  gioie  preiiosissinM»,  delle 
quali  I*  uomo  si  gloria  d*  adomarsi  :  oome  pare  si  trae  dalle 
«eqUfe  quella  tanto  bella,  candida  é  dilettelrole  gioia  della 
V0rla  £  queéta  aigttffica  V  a&tto  Mwroio  didia  pwiMw  il 
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qo«le  genera  in  se  qoesta  prexiosa  gioia,  di  coi  tanto  si 
diletta  il  Verbo,  che  ae  ne  adorna»  non  già  perchè  egli 
non  ne  aia  copioaisaiino,  essendo  la  fonte  della  purità  ;  ma 
tanto  ai  compiace  che  la  creatura  la  possegga,  che  piglia 
questo  per  adornamento ....  Nascono  dalle  acque  ancora 
certi  tronchi  a  modo  di  fiammelle,  che  sono  i  corallii  de* 
quali  soglionsi  adornare  i  piccioli  e  puri  fanciulli.  Il  gusto 
della  sapienza  di  Dio  è  quello,  che  dilelta  a  quei  che 
sono  fanciulli  e  principianti  nella  via  di  Dio;  ma  quelli 
elle  hanno  passata  la  puerizia  non  si  fermano  più  nel  gu- 
ato della  sapienza,  ma  solo  nel  Datore  di  quella.  Il  corallo 
ai  abbellisce,  e  si  oscura  secondo  la  sanità  di  chi  lo  porta  ; 
eoa)  la  aapiema,  secondo  che  è  presa,  divien  colorita,  od 
oscora,  perchè  chi  si  serve  di  essa  per  unirsi  con  Dio,  e 
chi  per  disunirsi  da  lui  :  e  da  questo  si  può  conoscere 
I*  infermità,  o  sonila  della  creatura.  A*  giusti  f»gni  cosa 
coopera  in  bene:  DiligtntìbuB  Deum^  omnia  cooperantur 
in  bmum . . .  Altri  generano  in  se  stessi  certe  gioie,  ma 
di  minor  valore  assai,  e  se  ne  adornano  quelli  che  hanno 
passato  la  media  età  2  e  questo  è  un  amoroso  affetto,  che 
ha  la  creatore  del  dispregio  del  mondo  e  di  se  stessa . .  • 
Ci  si  genera  ancora  un*  altra  pietra,  di  minor  valore,  e  più 
.oscura  ;  e  questa  ^  1*  amoroso  affetto  della  penitenza  . .  • 
NeU*  acqua  ancora  si  generano  altre  pietre  che  sono  oscu- 
re» e  se  ne  adorna  colui,  che  ha  dolore  ;  e  questa  è  la 
mortiScasione  esercitata  in  se,  e  con  l'esempio  insegnata 
a'  prossimi. .  •  Ancora  in  questo  picciolo  mondo  va  cercando 
r  amoroso  Verbo  le  fertili  piante,  che  sono  la  saggia  me- 
moria» eh*  egli  ha  donata  ali*  anima  ;  e  di  esse  piante  al- 
eooe  sono  dilettevoli,  alcune  frultuose,  alcune  giovevoli, 
aleooe  nocive,  ed  alcune  salutifere,  che  sanano  le  infjer- 
niità«  Sa  memoria  de'  tuoi  benefizi,  0  Verbo,  adorna,  e 
dà  gnn  diletto  ali*  anima  ;  la  memoria  del  sangue  è  quella 
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cbe  è  fruttuosa  ;  la  memoria  de*  beni  celeiti  è  gioverole» 
e  difensiva,  perchè  venga  qualsivoglia  tribolailone«  pena, 
affanno,  tentazione  o  iropatlenza,  pensando  1*  anima  ai  beni 
celesti,  che  le  sono  per  tal  patire  preparati,  ogni  cosa  passa 
con  leggerezza  e  facilità,  anzi  abbraccia  la  pena  per  gloria, 
a  tal  che  si  adempie  in  lei  quel  che  disse  la  Verità,  cioè, 
che  il  suo  giogo  era  soave,  ed  il  suo  peso  leggiero.    La 
memoria  delle  facoltà  e  ricchezze,  che  dai  agli  uomini,  e 
degli  altri  beni  transitorii,  è  nociva  ed  offensiva  ;  può  non- 
dimeno, come  per  innesto,  o  come  alcune  piante  che  tra- 
sportate in  altro  terreno,  di    nocive  vengono  utili  e  pro- 
fittevoli, e  soavi  al  gusto,  può,  dico,  cosi  questa  memoria 
divenir  anch*  essa  giovevole,  trapiantata  nella  valle  della 
cognizione  di  se  stessa,  perchè  in  questa  si  conosce  quanto 
è  vile,  caduco  e  frale  tutto  ciò  che  ci   fa  insuperbire,   e 
con  un  generoso  disprezzo,  se  ei  si  fosse  lasciato  tutto  il 
mondo,  parrebbe  non  aver  lasciata  cosa  veruna,  ma  d'es- 
sersi alleggerito  di  un  peso  e  di  una  gran  soma.  La  memo- 
ria deir  eternità  è  quella  cbe  è  sanativa,  perchè  in  questa 
memoria  si  conosce  la  sua  eterna  gloria,  o  la  sua  etema 
pena  ;  o  se  è  spinta  dalF  amore  o  dal  timore  a  desiderar- 
la, 0  fuggirla . . .  Crea  poi  ancora  questo  nostro  grande 
Iddio  nel  piccini  mondo  della  creatura  i  fruttiferi,  alti  e 
frondosi  alberi,  e  sono  dessi  il  capacissimo  intelletto  del- 
r  uomo,  eh*  è  capace  per  la  sua  altezza  sino  della  visione 
dell'essenza   divina,  aiutato  però   dal  lume  della   gloria. 
Alcuni  alberi  sono   fruttuosi,   alcuni   nutritivi,   altri   die 
danno  diletto,  e  servono  d*  ombra  ;  alcuni  non  bisogna  che 
sieno  lasciati  sfiorire,  perchè  si  perderebbero  i  frutti,  e  in 
altri  bisogna  lasciar  i  frutti  per  molto  tempo  innanzi  che 
si  colgano,  acciò  si  maturino ...  La  considerazione  delPa- 
roore  col  quale  il  Verbo  s' incarnò,  è  un  arbore,  cbe  de 
un  frutto  molto  nutritfvo.  La  considerazione  della  gran- 
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dezEa  de*  ss.  Sacrameoti  dà  ancora  on  fratto  nutritivo»  ma 
non  bisogna  lasciarlo  sflorire,  perchè  se  i  fiori   cadessero, 
i  frotti  non  verrebbero  a  perfezione  ;  onde   non   bisogna 
considerare   T  origine  de*  sacramenti,  perchè  potrebbe  es- 
sere di  molto  danno,  e  cagionare  nelle  anime  cnriose  qual- 
che errore  ed  inganno  nella  fede,  attesoché  a  considerar 
specialmente  che  tatto  Dio  si  nasconde   sotto   si   piccola 
specie  di  pane,  è  una  gran  cosa  ;  ma  basta  sapere  che  egli 
i'  ha  detto,  e  che  lo  può  fare  :  e  cosi   che   un    poco   di 
acqua  ci  ajhra  il  paradiso,  è  un  grande  e  profondo  mistero, 
e  però  non  bisogna  stare  con  1*  intelletto  ad  investigare, 
come  può  essere  ;  ma  considerando  la  grandezia  di  questi 
sacramenti,  con  profonda  riverenza  ed  umiltà  riceverli,  con 
queir  anM>re,  semplicità,  e  purità,  con  che  furono  ordinati. 
La  considerazione  dell*  ordinazione  di  Dio  in  tutte  le  cose 
è  un  fratto  da  lasciar  stare  In  su  1*  albero  quanto  si  vuole, 
però  che  quanto  più  ci  allarghiamo  in  tale  consideraKloiic, 
tanto  più  penetriamo  e  conosciamo  I*  ordine  grande  di  Dio, 
e  pio  vediamo  ch'egli  non  fa  cosa  alcuna  senza  grande 
ordinazione  e  sapienza.  La   consideraxioue   della   capacità 
che  Dio  dà  all'anima,  e  della  comunicazione  che  le  fa 
della  grandezza  e  bontà  sua,  è  un  frutto  non  meno  gio- 
vevole dei  passati,  però  che  riscalda  grandemente  ed  in- 
fiamma V  aCbtto  di  chi  lo  prende. . .  Non  cessa  l' eterna 
Sapienza  di  creare  in  questo  piccini  mondo  tutte  quelle 
comif  che  possono  esser  utili  ali*  anima,  altre  per  istru- 
ziòne*  altre  per  diletto,  altre  per  uso.  Ci  crea  altre  crea- 
tore* che  hanno  1*  essere,  il  crescere  ed  il  sentire,  e  que- 
sti sono  gli  animali  della  terra,  alcuni  utili,  altri  offensivi; 
e  questi  sono  nell*  anima  i  molti  e  vari  movimenti,  i  quali 
lutti  bisogna  andar  temperando,  sì  i  pensieri  come  gli  af- 
fetti, e  le  opere,  e  tutto  indirizzare  a  Dio,  facendo  il  tutto 
per  ooor  suo,  e  in  servizio  suo,  siccome  gli  animali  sono 
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in  serrizio  dell*  nomo.  La  coocopsclbile  è  quella  che  gran* 
demente  è  In  senrigio  dell' uomo,  essendo  che  dessa  de* 
sidera  e  si  pasce  di  desideri,  e  reca  all'  anima  grandis- 
sima ricchena  di  merftr,  dicendo  il  Verbo»  che  si  contenta 
della  buona  volontà,  quando  I*  opera  è  impedita. .  •  É  an^ 
Cora  in  questo  picciol  mondo  la  irascibile,  la  quale  fa  che 
Si  tempri  ogni  cosa,  e  restringe  tutti  i  desideri,  e  li  ri- 
duce a  servizio  di  Dio.  • .  Ci  sono  pure  i  monti  e  i  coW  : 
la  prudenza  è  un  alto  monte,  onde  ehi  fa  il  suo  albergo 
ne' monti  conserva  il  suo.  corpo  più  sano,  p^bè  quivi 
r  aria  è  piò  pura,  e  vede,  e  antivede  ciò  che  debba  larf>r 
e  si  provede,  e  i  frutti,  che  ne  vengono,  sono  più  rari. 
Così  la  prudenza  mantien  f  anima  e  II  corpo  con  pii  vi- 
gore di  virtb,  non  ci  arrivando  tante  nebbie,  e  ai  folla 
caliitine,  che  cagionano  le  passioni,  quando  giangiino  aU 
r  intelletto,  e  lo  depravano  ;  e  di  più  quivi  s}  provede, 
perchè  onora  Iddio  con  tutte  l'opere  sue:  vede  ed  anti- 
vede, perchè  si  arma  con  gran  fbrtesia  in  tutte  le  tenta- 
zioni. I  suoi  frutti  aono  più  rari  :  ma  quali  sono  i  fratti 
della  prudenza,  se  non  le  opere  che  essa  produce?  Le  qoaU 
essendo  fatte  con  questa  virtù,  se  bene  sono  rara,  riescono 
nondimeno  di  maggior  vigore,  ed  utilità;  onde  vai  più 
un'  opera  fatta  con  prudenza,  che  molte  fatte  con  impru- 
denza e  leggierezza.  Imperocché  fa  prudenza  va  molto 
ben  considerando  e  ponderando,  fiinanzi  clie  operi,  quello 
che  debba  fare,  e  cosi  le  opere,  eh^eRa  Ubi,  sono  fé  pfù 
grate  a  Dio  ed  afie  creatore. . .  Ci  è  altresì  la  piacevo! 
valle  della  temperanza,  die  va  ritraendo  da  quello,  che  • 
r  intelletto  superbamente  vuole  intendere,  o  l'appetito  dis- 
ordinatamente richiedere,  h  quale  non  è  monte,  oè  mano 
interamente  valle  ;  ma  piano  sopra  il  monte.  Va  ritraendé 
primieramente  la  sofflstica  prudenza  di  quelli  che  vogliono 
investigare  l'opera  di  Dio.  Quelle  ebe  fìM^iamo  da  moì 
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medesimi  s*  hanno  ben  da  consideraret  e  farle  con  aommt 
pnidenza  ;  ma  quelle  che  ci  Coi  fare  Iddio,  non  le  abbiamo 
a  considerare  né  ponderare,  ma  lasciarle  mnoyere  e  già- 
dicare  da  lui,  senza  punto  pensarvi  sopra,  né  investigare 
la  sua  volontà...  Ritroe  ancora  la  temperanza  la  legge- 
rezza di  quelli,  che  cammintne  nelle  loro  opere  senza  pru* 
denza,  e  va  connettendo  insieme  tutte  le  virtù,  ed  in  modo 
le  ferma  e  stabilisce  nell*  anima,  che  non  la  può  poi  muo* 
vera  ogni  picciol  venticello,  nò  mandare  a  terra.  < .  D»  più 
la  temperanza  modero,  e  ritrae  da  tutti  gli  affetti  e  disr 
ordinati  appetiti,  fiicendo  che  non  e*  ingannino,  eoi  pre^ 
testo  della  necessitèt  perchè  la  pura  necessità  ha  bisogno 
di  tanto  poco,  cbu  a  fatica  si  può  dir  che  sia^  ed  è  quasi 
nuifar;  e  la  grazie  divinat  che  ci  aiuta,  tà  che  td  possa 
molto  più  fare  e  pstire,  di  quel  che  altri  crederebbero^ 
Non  tgo.  sed  gralia  Dei  mecutn.  Ma  chi  è  non  illumioate 
dal  eieto,  e  non  fa  la  sua  dimora  io  questa  valle,  facil- 
mente vteno  ingannato,  come  s' ingannano  queUi,  che  eoo 
la  loro  umana  prudenza  misurano  la  forze  di  un'anima 
dalla  divina  grazia  aiutata  e  sollevata  :  onde  ogni  cosa  che 
paia  loro  eccesso,  sarà  vizioso,  ed  iadtscrezlone  ;  ma  de- 
vono riconoscere  1*  autore  nell*  opera»  e  ringraziare  la  di- 
vina Bontà  che  più  largamente  altrui  ohe  a  loro  si  comu- 
nica, e  riconoscere  parimente  la  propria  tiepidezza  e  ne- 
gligenza... Ma  non  si  contenta  il  gran  fabbricatore  del 
n#stro  Iddio  di  questo,  che  vuol  finir  1*  opera,  essendo 
egJi  il  oompiiora  di  ogni  opera,  e  però  crea  nel  picoiol 
mondo  della  creatura  altri  animali,  domandati  volatili,  che 
danno  gran  diletto  e  contento.  Sono  qnesti  ali*  anima  le 
tre  virtù  teologiche,  fede,  speranza  e  carità,  e  lo  quattm 
esrdjfiali,  giustizia,  fortezza,  temperanza,  e  prudenza;  e  sono 
varie,  perdio  grande  é  la  varietà  degli  occelK.  La  fede  si 
piglia  per  le  ben  cogoita  colombe^  le  quali  abitano  oella 
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comnoi  abitazioni,  e  al  cibano  dì  ciò  che  ?ien  lor  dato  dagli 
atessi  abitatori;  e  per  voler  trar  fratto  da  esse  colombe, 
bisogna  che  sieno  domestiche  ;  e  tanto  con? iene  che  sia  la 
fede  neiranioia,  cioè  bisogna  che  sia  intrinseca»  perchè 
quanto  piii  vi  penetra  dentro,  tanto  è  madore  essa  fede; 
e  non  bisogna  che  venga  dalla  lunga,  come  le  altre  virtù, 
ma  che  sia  radicata  nel  cuore. . .  Il  canto  della  colonoiba 
è  il  gemere,  perocché  gemendo  canta,  e  cantando  geme. 
Così  fa  r  anima  che  geme,  vedendo  esser  tanta  poca  fede 
nelle  creature  ;  canta,  conoscendo  la  grandezza  e  bontà  di 
Dio,  ed  insieme  geme  e  canta,  vedendo  come  dovrebbe 
esser  da  tutte  le  creature  amato  e  conosciuto.  Si  rallegra 
della  sua  grandezza,  e  si  duole  dell*  umana  ingratitodiiie, 
che  non  la  conosce,  né  ama.  •  •  Non  vada  V  anima  votando 
troppo  in  alto  per  cibarsi,  ma  si  trattenga  al  basso,  come 
la  colomba,  la  quale  non  mangia  di  quei  fratti  che  sono 
in  alto,  ma  si  ciba  di  semi,  che  sono  radicati  io  terra 
Non  bisogna  che  vada  tropico  in  aito,  con  voler  investi- 
gare r  altezza  di  Dio,  dico  il  suo  principio,  eh'  è  1*  eter- 
nità, il  suo  essere,  eh*  è  atto  purissimo  ed  indipendente, 
r  unità  che  ha  in  se  stesso,  e  la  comunicazione  che  il  Pa- 
dre con  perfettissima  equalità  fa  alle  altre  due  divine  Per- 
sone, le  quali  con  semplicissima  identità  di  natura  ed  ea- 
senza  sono  però  realmente  distinte  in  proprietà  di  persona 
dal  Padre,  e  da  se  stesse.  Non  cerchi  d' intendere  1*  im- 
mensità dell'  inescratabile,  infinita,  e  profonda  sua  sapienza, 
perchè  se  considerasse  questo,  subito  mancherebbe  e  ver- 
rebbe meno;  ma  bisogna  che  vada  per  il  suo  Qibo  al  Yerbo 
umanato,  che  fu  radicato  nella  terra  del  poro  ventre  di 
Haria:  creda  alle  parole,  e  si  conformi  alle  opere  del  Yerbo, 
che  sono  qoe'semi,  di  coi  si  può  l'anima  cibare  sicor»- 
mente  ;  sebbene  talora  per  no  breve  spazio  di  tempo  possa 
folaro  e  soUefani  a  queste  eonaideraiioni,  per  riverirò» 


UADnALrXA    D2:'  PAZZI.  17 

Adorare,  e  compiacersi  della  divina   grandezzti  ;   ma  torni 
a  basso  per  prendere  il  cibo,  e  se  vede  che  troppo  s*  inalza, 
si   ristringa    in   se  steasa ,  e  noli'  opposta  considerazione 
della   ma   bassezza,  dica  :  Bonum  mihi,   quia  humiliasH 
me...  Altri  uccelli  dilettevoli,  come  i  calderagi  e  i  cana- 
rini, possono  riferirsi  alla  virtù  della  speranza,  eoo  la  qaale 
r  aoima  può  bensì  sperar  molte  cose,  rea  non  è  però  ne- 
cessario esercitarla  tanto  spesso  come  le  altre  due,  fede  e 
caritèf  ancorché  giovevole  o  profittevole  sia  dal   modo 
d'esercitarla.   Perchè,   non  potendosi  la  creatura   salvare 
senza  questa,  radicata  ed  infusa  nell*  anima,  ò  perciò  te- 
nota  farne  in  vita  non  di  rado  gli  atti,  o  per  impetrar 
perdono»  o  per  riconoscimento  deir  ultimo  suo  fine  ;  ed  il 
pensiero  della  beatitudine  etorna,  che  è  l'oggetto  prioci- 
|)ale  della  speranza,  ci  conforta  grandemente  ali*  operare, 
e  senza  esso  male  si  sopportano  i  tra  vagii  e  pesi  di  que- 
sto mondo,  e  senza  questa   speranza,  mi$erakUtor€$  essa- 
mu$  cmnilms  hominibus:  ad  ogni   modo  le  altre  due  è 
necessario  esercitarle  più  di  frequente,  perchè  gli  oggetti 
della  lede  li  abbiamo  sempre  dinanzi  agli  occhi  nel  ss.  Sa- 
cramento deir  altare,  e  nelle  altre  cose  proposteci  dalla 
fede  stessa  ;  e  la  caritè  s' esercita   in  ogni  opera  buona  : 
ma  la  speranza    principalmente   serve  di  diletto  e  ricrea- 
zione air  anima,  acciò  ne'  suoi    trovagli  si   conforti.  Oltre 
che  ella  ha  grandissima  forza  per  impetrare  molte  cose  da 
Dio,  e  iti  particolare  ordine  e  forza  ne'  nostri  affanni.  Ma 
ili  nuovo  dico,  r  esercizio  di  essa  non  esser  tanto  necessa- 
rio, come  quello  dell'  altre  due,  che  sono  per  cosi  dire  più 
onìf  e  e  intrinseche  con  Dio,  senza  le  quali  non  può  quasi 
r  anima  operare,  e  giungere  a  fruire  il  suo  Dio. . .  Ah!  che 
diletto  de  poi  all'  anima  questa  speranza,  facendole  sperare 
quello  che  poi  in  patria  deve  fruire,  ed  in  parte  gustare 
di  quello,  che  nel  cielo  eternamente  ha  da  godere,  intendere 
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e  possederò,  eh' è  il  suo  Dio,   unendosi  con  lai  perfetta- 
mente. . .  CI  è  ancora  la  rara  e  tanto   folante   aquila,  a 
questa  è  neil*  anima  la  carità,  la  quale  non  è  rara,    per- 
chè Dio  sia  scarso  di  comunicarla,  ma  perchè  da  pochi  è 
stimata  e  ritenuta   nell'anima,  e  perciò  da  rari  è  posse- 
duta* L'  aquila  vola  in  alto,  e  per  sua  natura  non   pfgfia 
fai  scorta  de*  frutti,  ma  il  .midollo  di  essi,  e  pirticolarmente 
del  cedro.  La  carità  è  gronde  tanto,  quanto  è  f  ìste^o 
Dio,  perthò  egli  è  carità  :  DeUs  ckaritas  tsL  Vola  In  alto 
tanto  che  se  ne  rn  sino  al  trono  della  ss.  Trinità,  e  quivi 
entra  nel  seno  delP  Eterno  Pad'He,  e  dal  seno  del  Padre  va  poi 
al  costato  del  Verbo,  e  dal  costato  nel  cuore,  e  quivi  si  riposa, 
e  cavo  il  suo  nutrimento.  Laonde,  Taniroa,  che  ha  in  se  la  ca- 
rità,  cerca  di  nutrirsi  solo  in  Dio,  e  di  quello  quietant: 
quivi  ella,  cibata  e  riposata,  ripiglia  il  volo,  e  se  ne  scende 
già  in  terra,   perchè  la  carità  si  estende  a*  prossimi  con 
r  amore,  Amandogli    non    come   creature  solo,  ma  come 
create  da  Dio  ad  immagine  e  similitudine  sua.   Non  al 
ferma  ad  amare  il  corpo,  che  è  la  scorza,  ma  entra  nei- 
I*  intrinseco  dell*  anima  ;  non  riguarda  la  pena,  ma  la  causa 
della  pena,  eh*  è  l'oflt*sa,  cioè  l' oggetto  eh*  è  offeso:  noa 
ha  mira   alla  gloria,   ma  a  chi  gliela  dà;  non  si  ferma 
ne'  doni  di  Dio,  ma  nel  donatore.  Non  si  ferma  nella  carne 
del  Verbo,  ma  nel!*  anima;  non  a  considerare  le  molte  pene, 
che  pati  questo  Verbo  umnnato,  ma  nella  considerasione 
dell*  amore,  con  rlie  le   patì:  Analmente  non  si  ferma  nel 
Verbo  omanato,  mn,  sollevata  da  lui,  nel  divino,  generato 
ab  eterno  dal  Padre;  e  cosi  entra  nelki  divinità,  e  da  quel- 
la, come  dal  midollo  del  cedro,  cava  il  suo  nutrimento.  •  • 
Va  poi  volando  per  questo  picciol  mondo  un  altro  uccello, 
il  quale  si  va  riposando  in  alcuni  alberi  e  ficcndo  quivi 
il  ano  nido^  peitorisce  i  suoi  dilettevoli  e  gratiiisì  %lfifo* 
liti  -«Imili  a  99,  òuirendogli  poi  col  a  angue  del  aulo  petto  ; 
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e  dess9  è  JI  pellicano,  preso  nell*  anima  per  la   giastitia« 
la  quale  si  fa  riposando  nell*  altre  virtù,  come  nella  cariti, 
omiltè»  pazienta,  amore,  ed  in    nriolte   altre,  e  genera  )a 
rettitudine,  e  benché  sia  giustizia  non  ricusa  la  misericordia: 
nutrisce  poi  j  suoi  generati  col  sangue    del   suo   petto»  e 
questo  non  è  altro  che  la  umanità  del  Verbo»  che  con  |o 
sue  parole,  opere  ed  esempio  li  nutrisce,  ma  molto   pia 
coir  influito  valore  del  suo  preziosissimo  sangue ...  Rende 
altresì  la  giustizia  ad  ognuno  quello  eh*  è  suo»  a  Dio,  al- 
r  anima,  al  corpo,  ed  a*  prossimi.  Rende  a  Dìo  quello  ch*i 
suo,  cioè  l'amore,  culto  e  riverenza,  e  quello  ch'egli  somma- 
mente desidera,  ch*è  Fanima  creata  per  lui.  Rende  all'aniroa 
quello  eh*  è  suo,  e  non  avendo  questa  altro  che  se  stessa,  ami 
iieppor  se  medesima,  perchè  ella  è  di  Dio,  si  ridure  a  non 
aver  nulla  che  sia  suo  ;  ma  ritrovando  pur   in    se   stessa 
la  cosa  più  preziosa  e  più  rara,  che  esser  possa,  eh'  è  il 
suo  Dio,  Il  quale  per  amore  s*  è  donato  a  lei,   rendendo* 
selo  a  se,  viene  a  rendersi  quello  che  unicamente  può  dir 
suo,  perchè  fuori  di  esso  non  ha  V  anima  altra   cosa   da 
potersi  appropriare.  Il  corpo  non  ha  altro  che  la  terra,  che 
lo  sostiene  in  alto,  e  nel    profondo,  e  per   tal    mezzo   ai 
muove  ;  onde  1*  abbassa,  ed  innalza  ;  e  1*  anima  a  simiglianza 
di  questo,  riavendo  il  proprio  conoscimento,  s*  abbassa  ed 
innalza   con  la  piccola   e   grande   umiltà.   Rende  ancora 
al  prossimo  quello  eh*  è  suo  ;  e  che  cosa  ha  il  prossimOt 
che  per  verità  sia  sua?  il  Verbo  divino,  che  realmente  è 
nato  in  terra  per  lui,  e  a  lui  è  dato:  nobis  dalus^  nobi$ 
nalus.  Però  V  anima,  che  ha  in  se  questa  giustizia,  renda 
al  prossimo   1*  incarnato  Verbo,   procurando   d*  innestarlo 
ne*  cuori  altrni  con  1*  edifìcazione,  parole,  ed  opere. .  •  Va 
in  questo  picciol  mondo  volnmlo  un  altro  uccello,  chiamato 
tortora,  eh*  è  la  fortezza.  Questo  animale  quando  ha  per- 
dalo il  suo  compagno  va  gemendo  ;  cosi  V  anima,  avendo 
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in  se  questa  fortezza,  ?a  gemendo  la  fragilità,  in  che  ti 
vede  essere,  e  qnella  de*  suoi  prossimi  ;  e  avendo  perdoto 
il  compagno,  cioè  il  gusto  di  Dio,  per  sottrazione  del  sen- 
timento della  grazia,  non  si  vuol  racrompagnare  con  altrf, 
benché  venga  qoal  tribolazione  n  tentazione  $1  vogiia,  ma 
sta  tottavia  netta  saa  fortezza,  e  stabilimento,  che  è  solo 
Dio,  se  bene  non  lo  gusti ...  Yi  si  crea  pure  lo  sparvi^e, 
non  perchè  questo  uccello  in  se  sìa  buono,  ma  è  bello,  e 
eh  diletto  a  chi  lo  tiene  in  mano  ;  e  ciò  indica  la  discre- 
zione, la  quale  propriamente  non  è  virtò,  ma  una  roto- 
la di  tutte  le  virtù,  onde  senz*  esso  non  sarebbero  tali,  con- 
tenendo la  medesima  in  se  la  regola  e  perfezione  di  ogni 
virtù.  Lo  sparviere  attrae  a  se  tutti  gli  uccelli,  e  li  rapi- 
sce, e  se  ne  pas^e,  ma  non  vorrebbe  esser  veduto.  Tanto  fa 
neir  anima  questa  discrezione,  imperocché  come  madre  della 
temperanza  ella  mirabilmente  la  rende  atta  ad  attrarre  da 
Dio  la  sapienza,  colla  quale  intende  quello  che  ha  da  fare  per 
piacere  a  Dio  ;  e  va  levando  da  se  tutto  quello  che  vede, 
che  possa  impedir  Fa  sapienza  ;  e  conoscendo  ci4  che  dee 
imitare,  e  ritrarre  in  se  stessa,  attrae  da*  suoi  prossimi  le 
virtù,  essendo  Te  creature  un  modello  di  Dio  ;  onde  se 
vuol  fare  la  volontà  di  Dio,  bisogna  che  riguardi  i  pros- 
simi,  ne*  quali  vede  esser  varietà  di  virtù,  e  di  quelle  vada 
attraendo  o  pigliando,  con  imitarle  per  piacere  a  Dio, 
quanto  le  sia  di  proBlto  e  giovamento.  Dal  prossimo  può 
imparar  altresì  a  conoscere  quello,  che  dispiace  a  Dio. 
Attrae  ancora  dalle  cose  transitorie  il  conoscimento  della 
loro  fragilità,  per  non  appiccarsi  ad  esse,  e  ne  apprende 
la  gratitudine,  per  vedere  quelle  rendersi  grate  al  loro  crea- 
tore. Attrae  dal  demonio;  e  che  cosa?  quella  eh* egli 
non  conobbe  mai,  dico  1*  umiltà,  sendo  che  Dio  per  la  su- 
perbia lo  scacciò  da  w;  onde  per  questo  conoscendo  r  a- 
iiima,   che   la    superbia    è   tanto   da   Dio  odiata,  impara 
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I*  DittilU»  e  r  esercita.  Si  deve  ancora  la  Hiscretione  tener 
stretta  in  manOf  avendo  sempre  avanti  agli  occhi  lotte  le 
f  Irto,  pesandole  e  ponderandole  per  esercitarsi  In  quelle. . . 
Sorgono  poi  altri  nccclli,  la  sostanza  de*  quali  è  nutritiva, 
e  sono  molto  facili  ad  esser  presi  ;  e  questi  sono  le  starne, 
che  signiflcano  la  saggia  prudenza.  Volendo   prender  que- 
sti Dccelli,  bisogna   appostare  il  luogo  dove  abitano  nelb 
luce  del  di,  e  nelle  tenebre  della  notte  andar  a  prenderti 
con  la  luce  particolare.  Questa  prudenza  è  di    Dio,   e  in 
Dio,  e  da  pochi  è  intesa  e  presa,  sondo  che  alcuni  la  vanno 
cercando  con  propria  astuzia,  pretendendo  d*  investigare  da 
ne  le  cose  di  Dio,  e  quello  che  essi  devono  fare,  e  vera- 
mente perdono  il  tempo,  e  questi  tali  mai  la  prenderanno  ; 
ma  chi  realmente  vuole  acquistarla,  bisogna  che  vada    al 
Verbo  divino,  in  cui  abita  questa  prudenza,  e  con  la  sua 
luce  la  troverò  :  ma  non  potendosi  da  noi  prendere,  corno 
creatore  mortali,  nel  Verbo  divino,  bisogna  che    andiamo 
al  Verbo  umannto,  e  col  lume  particolare  della. carità  la 
prenderemo,  la  quale  se  bene  è  lume  a  tutti,  nondimeno 
a  chi  la  porta  appresso  di  se  ò  maggior  lume,  siccome  la 
lacerna  rende  più  lume  a  chi  la  porta  In  mano,  che  agli 
•Uri  che  stanno  lontani.  La  carne  di  quest'  uccello  è  molto 
delicata,  e  sebbene  se  ne  cibano  tutte  le  persone,  nondi- 
neno  \  nobili  son  quelli  che  più  la  usano.   Vale  a  dire,  di 
qoesla  prudenza  si  cibano  si  tutte  le  persone  virtuose,  ma 
io  modo  speciale  i  nobili,  cioè  i  cristi  (  i  sacerdoti  )  e  le 
aacre  vergini,  a*  quali  Dio  più  largamente  comunica  questo 
dono  celeste.  I  cristi  in  terra  hanno  gran  bisogno  di  questa 
▼irta,  in  consigliare,   assolvere,  e  dar  documenti  ;  ma  non 
meno  è  necessaria  alle  sacrate  vergini,  perchè  hanno  da 
accettare  i  consigli  ed  avvisi,  che  soo   dati  loro,  e  con 
gomma  prudenza  e  grand'  esattezza  di  mente  andarli  consi- 
derando ;  e  di  più  considerare  se  il  loro  intrinseco  tiro  sia 
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da  Dio,  0  dil  denionio«  e  seguirlo  colla  massima  Aììigetìp^, 
se  dftl  priaiOt  e  fuggirlo  e  scJiivsrlo  con  allrellantu  aborri- 
mento, se  dal  secondo. 

9u  Tfattsi  in  piurtic^lare  della  ereaxiane 
dell'  ii^iiioy  e  di  altre  opere  del  Teeehlo  Te^ta- 
mento»  applleandole  al  modo  clie  tiene  Iddio 
nel  eondar  le  anime  alla  perfeslone.  —  Vidit 
Dem  cuncla^  guae  fecerat,  et  erant  valde  bona^  et  benedìxtf 
sts.  Veggio  Dio  crear  1*  uomo,  veggio  Dio  ricrear  1*  jaomo,  e 
fare  ogni  cosa  similmente  in  quest'uonio,  il  quale  ò  an  picciol 
mondo,  nel  ricrearlo  alla  grazia,  che  fece  già  in  crearlo  al 
mondo.  Tiene  Dio  il  medesimo  ordine  in  ricrear^,  per  cosi  di- 
re, questo  picciol  mondo  alla  grazia,  che  tenne  già  in  ricrearlo 
per  natura,  e  anche  al  principio  condurlo  alla  grazia.  Fu- 
rono nel  mondo  tre  tempi,  il  tempo  di  natura,  il  t^mfo 
della  legge,  e  il  tempo  della  grazia  ;  e  tanto  fa  anrnra 
neir  uomo  in  tal  ricreazione  alla  grazia.  Nel  primo  tempo, 
che  fu  di  natura,  Iddio  creò  Tuomo  in  somma  innocenza, 
nella  quale  stette  poco,  perocché,  peccando,  in  un  certo 
modo  guastò  la  sua  natura.  Tenne  poi  il  diluvio  per  i  molti 
peccati  commessi  ;  comandò  Iddio  a  Noè,  che  facesse  Tarca, 
nella  quale  si  salvarono  otto  anime,  e  ancora  vi  furono 
racchiusi  animali  mondi  ed  immondi;  de* mondi,  sep(e»ui 
et  septenùf  degl'immondi,  duo  et  duo.  Tiene  poi  il  diluvio, 
e  leva  tutte  le  cose  create  di  sopra  la  terra,  rimanendo 
Noè  nell'arca;  il  quale  manda  fuori  la  colomba,  e  quella 
torna  col  ramo  dell'  olivo  in  bocca,  in  segno  che  son  ces- 
sate le  acque  ;  e  tanto  fa  nell*  anim9.  Nel  secondo  tempo 
della  legge  vien  Mosè  su  'I  monte,  dove  riceve  la  b^ge 
scritta  in  tavole  di  pietra,  onde  Dio  nel  darlo  manda  fol- 
gori, e  fa  tremare  il  monte  :  si  riempie  la  faccia  di  Mosè 
di  splendore  talmente,  che  gli  è  necessario  velarsela,  sa 
vuol  parlare  al  popolo:  e  gli  dicono  eh*  egli  parli  loro,  e 
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Don  Iddio,  acciò  Don  Tnooiano  ;  e  tanto  fa  nell*  aoima. 
Lascio  andare  il  rovo,  che  vide  Mosò  ardere,  e  non  con- 
flunar»,  perthè  ora  non  è  necessaria.  Rimane  il  po|iole 
ebreo  nell'  Egitto  preso.  Comanda  Dio  a  Mosè^  che  vada 
a  Faraone,  e  gli  dica,  che  lasci  andare  ìi  suo  i^polo«  al^ 
trìmenti  lo  gastigherà.  Ha  questo  lo  lascio^  (B  dirò  quaDdè 
Dio  cavò  il  tao  popolo  *da1Ia  servitù  di  Faraone,  e  quandi 
dfeet  che  pigli  de*  vasi  e  pietre  preiiose  deH*  Egitto,  &► 
eendogli  passar  il  mar  Ros^(  nro  vi  annega  dentro  Fa^ 
raoiie  con  tatti  i  suoi  seguaci;  Gondabe  pei  il  popolo  pél 
deserto,  dov*esso  mormora  per  difetto  e  wiAncèmtntò  di 
cibo,  onde  Dio  manda  forc  il  soaviasilno  cibo  delUi  manna, 
ttitorna  di  imovo  il  popolo  a  mormorare  per  la  teconda 
volti  :  balte  Mosè  la  pietra  con  la  verga,  facendone  ostire 
abbondantissime  acque,  dalle  quali  Don   solo  è  satiato  il 
popolo,  ma  ancora  tatto  il  loro  bestiame.  Vìnno  poi  barn- 
minando  verso  la  terra   di   Promitòione,  e  avanti  che  ai 
conducano  veggono  i  fretti  di  basa,  dico  qae*  due  grappoli: 
sono  per  la  kir  gola  e  mormorazione  morsicati  da*  aerpentl» 
ed  ili  medicina  del  gastigo  esalta  ancora  Mosè  il  serpenle 
nel  deserto.  Maore  Analmente  Mosè:  e  solo  due  entrano 
nella   terra   di  Promissione.  Innanzi  a   Mosè  fu  ancora 
Abramo,  fi  quale  Dio  provò  in  an   modo  maraviglioso  ^ 
supremo,  dicendogli,  che  sacriOcasse  li  suo  figliuolo  Isabco, 
tanto  da  lui  amato.  E  tanto  h  neir  anima.    Dopo   fta   11 
gran  patriarca  Gincdbbe,  il  quale  fece  alla  lotta   Coli*  an- 
gelo,   e   vide   quella  bella  scala,  la  cui  sommità  toccava 
il   cielo,   dove   ascendevano   e   discendevano  gli   angeli. 
Ha    vuoi  eh*  lo  Usci  tutte  queste  cose,  o  Terbo,   poiché 
più  volesti  che  a  lui  fossero  mostre  in  figura  della  chiesa, 
che  ond*  esso  Giacobbe  le  avesse  ad  operare  ;  e  vuoi  ch*lo 
prenda  solo  a  rimirare  in  questo  ptcciol  mondo  dell*  anhna 
tutta  quòlle  cose,  the  tu,  ^IdIo  Dio,  per  te  stesso  operasti. 
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ed  ancora  quello  dia  operasti  per  meuo  de*  luoi  sortì . .  # 
Vengono  poi  i  santi    profeti,  i  quali   colle    loro    profezie 
annunziano  il  Yerbot  e  con    V  orazione   Io   provocano   • 
venire.  Quindi  cole  figure  vanno  dimostrando  quello   che 
ha  da  fare;  e  tanto  fai  nell*  anima.  Il  profeta   Elia   dopo 
I*  lunga  siceità  dimora  su  'I   monte,  e  vede  sorgere    dai 
mare  quella  nuvoletta,  che  se  ne*va    al   ciel),  e  fa  gran 
pioggia  :  ma  vuoi  cIì*io  lasci  andar  tutto  questo,  che  per  ora 
non  fa  per  1*  anima,  con  tutte  le  altre  profezie  de*  profeti. . . 
Nel  tempo  poi  della  grazia  manda  Dio  te,  o  Verbo,  e  tu 
fai  tutte  le  tua  operasioni,  e  tanto  fai  in   questo    picctol 
mondo  deli*  anima  :  lascio  andare  quelle  dodici  colonne,  che 
desti  al  mondo.  Verrà  altresì  1'  anticristo,  ed    ancor  egli 
entrerà  nell*  anima.  Ritornerai,  o  Verbo,  con  la  tua  pote- 
stà a  giudicare,  e  dar  la  gloria,  e  la  pena  ;  e  tanto  farai 
uell*  anima,  perchè  le  <larai  la  gloria,  o  la  pena . .  •  Tieni 
il  medesimo  ordine,  o  eterno  Verbo,  in  ricreare  la  crea- 
tura a  grazia,  e  condurre  un*  anima  a  particolar  perfestoiie, 
ehe  tenesti  in  crearla  nel  mondo.  Ma  io  non  i'  intendo»  e 
non  lo  capisco;  però  bisogna,  che  mi  mandi  un    influsso 
del  tuo  sangue,  che  me  lo   faccia    intendere  e  capire.  O 
Verbo,  potrà  venir  1*  anima  a  tanta  perfezione  a  quanta  la 
chiami,  ed  hai  ordinato  che   venga?   potrà,  si.   Creando 
r  uomo,  prima  gli  doni  l'innocenza»  npllci  quale  sta  alquanto 
tempo;  gli  doni  ancora  la  compagnia,   onde  moltiplichi; 
dipoi  gli  fai  il  comandamento,  che  non  mangi  del  fratto 
vietato.  Tanto  fa  il  Verbo  neir  anima,  poiché  in    cambio 
dell*  innocenia  le  dona  la  sua  purità  per  participazione,  ed 
un  camminare  in  sincerità  ;  le  dà  la  compagnia  della  sa- 
pienza, e  del  libero  arbitrio,  acciocché  con  la  sapienia  possa 
conoscere  ed  eleggere  quello,  che  per  giungere  a  perfezione 
ha  da  operare,  e  con  il  libero  arbitrio  meritare  ;  e  dorando 
un  poco  di  fatica  in  operar  quello,  che  già  colia  sapieosa 
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ha  eletto,  le  sia  meritorio,  sendo  che  senza  questo  libero 
arbitrio  sarebbe  il  suo  operare  tutto  opera  di  Dio»  e  per 
conseguenza  nulla  meriterebbe:  ma  questo  libero  arbìtrio 
talvolta  non  vorrebbe  l'anima  averlo,  sendole  la  cagione 
bene  spesso  di  farla  disunire  dal  suo  Dio . . .  Vuole  ancora 
cbe  moltiplichi  nelle  buone  opere»  ed  in  condurre  molte 
anime  a  Dio.  Poi  le  fa  il  comandamentOt  e  vuole  che  del 
tutto  I*  osservi  ;  e  non  osservandolo,  le  propone  la  pena  in 
cui  incorrerà.  Ed  il  comandamento  ò,  cbe  non  vuole  che 
vada  Investigando  curiosamente  V  esser  suo  divino,  piii  che 
esso  si  compiaccia  di  farglielo  Intendere,  ma  che  si  trat* 
tenga  nel  giardino  della  sua  umanità;  perchè  se  andasse 
investigando  ¥  esser  suo  eterno  ed  influito,  verrebbe  meno, 
non  potendo  esser   capito  da   veruna   creatura .  • .  Stette 

T 

Adamo  alquanto  tempo  nello  stato  deli*  innocenza  ;  dipoi 
lo  perde.  Il  perder  V  innocenza  dell*  anima  è  una  devia- 
zione cbe  fa  alcuna  volta  da  quella  purità  d*  intenzione 
infusa  da  Dio,  ed  un  non  riconoscere  e  custodire  questo 
dono  cosi  grande  di  tal  purità.  Viene  poi  il  serpente,  e  gli 
fa  commetter  la  disubbidienza  ;  e  V  anima  eolia  sua  sa- 
pienza va  discutendo,  che  errore  può  esser  il  suo  quando 
avrà  peccato,  e  che  peccato  può  aver  fatto,  che  Iddio  si 
abbia  a  dilungare  alquanto  da  lei,  e  si  duple  per  questo 
lato»  che  Iddio  le  abbia  dato  il  libero  arbitrio,  mediante 
il  quale  ha  disubbidito,  avendo  amato  di  far  più  la  volontà 
propria,  che  quella  di  Dio  ;  onde  sarà  necessario  che  il 
Verl>o  le  dica  :  In  sudore  viUius  tui  ^seeris  pane  tuo;  cioè 
bisogna  che  le  mostri,  quel  necessario  patire,  con  cui  sod- 
disfaccia al  diletto  della  colpa  :  e  bisognerà  che  il  Verbo 
le  dica  ancora  :  Ubi  es  ?  non  in  te  stessa,  perchè  sei  uscita 
dalla  tua  rettitudine;  non  in  me,  perchè  mi  hai  offeso. 
Donqae  in  qualche  cosa  pia  vile  di  te  stessa,  che  è  la 
creatora,  a  cut  d  appicca  per  affetto,  o  Y  aflbtto  di  se 
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stessa,  per  coi  viene  a  cadere  nella  bassesza  delle 
cui  era  per  natura  simile,  e  per  grazia  molto  pia  espressa 
e  viva  iminagine  di  Dio.  Moltiplicando  poi  i  popoli  sopra 
la  terra,  moltiplicarono  grandemente  i  peccati  e  le  iniquiU 
in  galsa,  che  Iddio  fa  forzato  a  mandare  il  diluvio  sopra 
la  terra«  Elesse  Noè,  dicendogli  che  facesse  nn'arca,    ut 
BCdvaretur  universum  semen  in  eo.  Lascio  tutte  le  circo- 
stanze, che  avea  da  aver  T  arca,  poiché  ora  non  fan  per 
r  anima . .  •  Avendo  perseverato  alquanto  la  poverella  anima 
in  deviare  da  quella  sinceriti  e  purità,  che  Dio   le  avea 
data  da  principio,  per  non  esser  andata  dietro  a  qaeir  iV 
trinseco  tiro  di  Dio,  col  quale  poteva  br  grandi    cose,  e 
camminare  a  gran  passo  alla  perfezione,  come  al  contrario 
il  DOD  segnitarlo  è  di  grand*  impedimento  alla  perfeùooe . . . 
Manda  il  Verbo  il  diluvio  per  non  trovar  nell*  anima  quello 
spogliamento  di  se  stessa,  che  ricerca  da  lei.  Ma   qual  è 
Noè  in  questo  picciol  mondo,  se  non  la  volontà,  che  solo 
è  rimasta  illuminata,  sendo  1*  altre  potenze  ed  affetti  al- 
quanto oQuscati  ?  E  siccome  Noè  non  era  del  tutto  senu 
peccato;  ma  era  nondimeno  il  pia  giusto,  che  ai  trovasse 
allora  nel  mondo  ;  cosi  è  la  volontà,  sebbene  non  del  tolto 
perfetta,  e  non  del  tutto  macchiata  ;  ma  è  rimaso  solo, 
r  uomo,  col  lume  di  queir  intrinseco  tiro  di  Dio . . .  L*arca 
che  ha  da  fabbricare,  non  è  altro  che  ona  corrispondenza 
air  intrinseco  lume  e  cognizione,  che  Dio  le  ha  dato,  ed 
agr interni  movimenti,  che  ella  ha  dal  seno  del  Padre... 
Comandò  Dio  a  Noè,  che  rinchiudesse  noli*  arca  otto  anime; 
e  nella  nostr*  anima  debbono  essere  otto  cognizioni.  Cogni- 
zione di  Dio,  di  se  stessa,,  dico  del  suo  non  essere  come 
da  se,  ma  tutto  da  Dio  ;  cognizione  della  grandezza  e  no- 
biltà deir  anima  ;  cognizione  dei  doni  particolari,  che  Dio 
comunica  alle  anime;  cognizione  della  prima   innocenza, 
che  Dio  diede  ;  cognizione  della  particolar  provvidaoia,  che 
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(ien  di  lei  ;  cognizione,  che  lutto  quello  che  fa   in   lei  è 
per  aflbUo  di  amore  ;  cognizione  di  purità,  masslmameoie 
d' intensione.  Queste  otto  anime  si  devono   collocare  in 
qaesl*  arca.  O  sacra  arca,  fabbricata  del   compendio  delle 
cognizioni  I  • .  Comandò  ancora  Iddio  a  Noè,  che  rinchiu- 
desse neir  arca  di  tutte  le  sorta  di  animali,  mondi  ed  im- 
mondi, sepUna  et  Hptena,  dtio  et  duo.  Neil'  anima  ci  hanno 
da  essere  tutte  le  virtù,  come  la  carità,  umiltà,  ubbidien- 
la,  ed  altre  ;  e  siccome  gli  animali  mondi  aveano  ad  es- 
ser sette  e  sette  di  ogni  sorta,  così   in   questa   debbono 
essere  tali  virtù,  fondate  sopra,  i  sette  doni  dello  Spirito 
Santo.  Sopra  ogni  dono  più  virtù,  secondo  che  si  compia- 
cerà di  comunicarle.  Avea  da  esser  nell'  arca  minor  copia 
degli  animali  immondi,  perchè  nell'  anima  e*  è  meno  biso- 
gno di  quelle  virtù,  eh'  ella   dee  esercitare   nelle  azioni 
esteriori,  che  di  quelle  che  dee  esercitare  nell'  interiore . . . 
Mandò  poi  il  diluvio.  M.indò  ancora  in  questo  picciul  mondo 
il  Verbo  incarnato  il  diluvio.  E  che  diluvio  è  questo  ?  una 
soprabbondante  grazia,  ed  infusione  del  suo  sangue,  dove 
fa  annegare  tutti  i  desideri,  affetti,  ed  intenzioni   dell'  a- 
nima,  che  son  fuori  del  volere  di  lui  ■  . .  Manda   Noè  la 
colomba  fuori  dell'arca,  per   vedere   se   sono  cessate  le 
acqoe.  E  1*  anima  manda  la  colomba,  la  quale  è  il  nulla  vo- 
lere da  se,  ma  tuttociò  che  vuole  Iddio,  a  vedere  se  Tin- 
flaenza  della  soprabbondante  grazia  è  finita.   E   trovando 
finita  questa  influenza,  si  riposa  sopra  la  misericordia,  che 
vede  aver  Dio  fatta  alle  sne  creature,  ancorché  esse  l'ab- 
biano offese.  Toma  la  colomba  con  un  ramicello  d'  olivo 
in  bocca,  cioè  con  la  continua  confessione  della  purità  di 
Dio,  la  qua]  purità  brama  egli  d' imprimere  altamente  nel- 
r  anima  con  le  grazie.  Dipoi  Dio  licenzia   Noè,  che  esca 
dairarca  :  tanto  fa  il  Verbo  all'  anima,  dandole   licenza 
eh'  esca  dalT  arca  di  qodle  cogniziooi,  e  si  vada  dilatando 
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e  moltiplicando  per  tutto  il  mondo,  dov*  ella  poi  cammina 
con  ogni  sicartà . • .  Viene  Dio  alla  provaiione  con  Abramo: 
ed  il  Verbo  incarnato  coir  anima.  Dio  dice  ad  Abramo,  che 
sacriflcbi  il  suo  figlinolo,  eh*  è  la  piò  propfnqna  e  cnrn 
cosa,  che  abbia.  Tanto  fa  il  Verbo  a  qaeir  anima,  che  per 
gratta  ha  eletta  a  una  perfenone  particolare  ;  le  dice,  che 
gli  sacrifichi  il  «no  proprio  figlio,  cioè  la  pib  cara  ed  in- 
trinseca cosa,  che  abbia  ;  e  qaal  è  la  piò  cara  cosa,  che 
abbia  T  anima,  se  non  il  Verbo,  e  dolce  sentimento  dei 
Verbo?  VqoI  dunque,  che  gif  sacrifichi  se  stesso:  e  lo 
condnce  suM  monte  della  contemplazione  della  diTinitè, 
unita  con  I'  umaniti,  dove  la  stes^*  anima  neir  altezza  di 
quella  contemplazione  acconsente  di  lasciare  di  gustare  fi 
Verbo,  per  oBbrirh)  sacrificato  ppr  cosi  dire  in  se  sfessa, 
e  peli*  altare^ del  sno  cuore  all'Eterno  Padre;  onde  ve- 
dendo il  Padre  questa  relassazione  delP  anima,  non  pnA 
sopportare,  che  stia  senza  gustare  il  suo  dolcissimo  Verbo, 
e  conseguentemente  Ini  stesso  ;  però  manda  un  Bngelo^  ch'i 
nna  superna  ispirazione,  mediante  la  qnale  le  fa  intendere, 
che  non  sacrifichi  il  suo  figliuolo,  dico  il  suo  Verbo  ;  ma 
pigli  una  vittima,  cioè  se  stessa,  mortificata  con  il  coltello 
della  mortificazione,  nel  fuoco  della  tribolazione  affinata, 
ma  non  gii  dalla  senqìbil  presenza  de)  Verbo  abbandonata, 
e  quella  sarrifirhi  a  Dio.  Lasciando  tutto  qnello,  che  oc- 
corse in  questo  merzo,  re  ne  andremo  a  ritrovare  il  po- 
polo ebreo,  quando  rimase  preso  nell'  Egitto  sotto  la  crodel 
servitù  dì  Faraone.  E  cosi  rimangon  presi  tutti  i  sentimenti 
di  un  timor  servile.  E  siccome,  uscendo  poi  gli  ebrei  del- 
l' Egitto,  portavano  seco  vasi  e  pietre  preziose,  cosi  questi 
sentimenti  dell*  anima,  uscendo  di  quel  timor  servifet  preo- 
dono i  vasi  e  le  pietre  preziose,  dico  i  frutti  e  i  tesori 
del  timore.  Passa  il  popolo  ebreo  il  mar  Rosso,  e  i  senti- 
menti deir  anima  passano  pel   mare   dell*  amore.   Vogtion 
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passare  i  nemici  delF  anima,  che  sono  le  passioni^  ma  ri- 
mangono annegati  in  qnesto  mar  dell'amore.  Va  cammi-> 
nando  il  popolo  ebreo  per  il  deserto,  doTe  mormora  per 
difetto  dei  cibi,  onde  Dio  manda  loro  il  soavissimo  cibo 
della  manna.  Ed  il  Verbo  all'  anima,  qaando  è  aQ^mata, 
dà  il  Cibo  di  se  stesso,  dico  quella  manna  ascosa  nel  ss. 
Sacramento,  dove  trova  tutti  I  gusti  che  vuole.  Se  lo  vuol 
potente,  egli  'è  potentissimo,  però  che  omnia  quaeeumqìie 
voluit  Dominus  fedi  in  eoelo  et  in  terra.  Se  lo  vuol  immor* 
tale  ed  eterno,  egli  qui  è»  non  svendo  né  principio  né 
fine:  se  lo  vuol  temporale,  qoi  è  la  carne,  che  prese  in 
tempo  per  noi.  Quivi  s*ella  lo  vuol  nascosto,  eccolo  In 
modo,  che  per  natura  né  anche  il  conoscevano  i  piò  alti 
serafini  del  cielo  :  se  lo  vuol  manifesto  e  palese,  eccolo  in 
maniera,  che  quello  eh*  é  velato  agli  occhi  col  velo  e  benda 
delle  specie  sacramentali,  é  svelatf»  e  senza  benda  al  cuore, 
coi  sentimenti  interni,  attesoché  quello  che  si  crede  colla 
fede,  si  conosce  e  sì  sperimenta  col  caler  delP  amore.  In 
somma  qualunque  senso,  sia  di  dolore,  sia  di  diletto,  può 
r  anima  trovare  in  esso  abbondantemente.  Desso  pane  cotto 
nel  fuoco  dei  tormenti,  affligge  colla  memoria,  e  ricrea 
col  suo  sapore . . .  Toma  di  nuovo  a  mormorare  il  popolo 
per  la  sete  :  Hosé  batte  la  pietra  colla  verga,  dalla  quale 
escono  abliondantissime  acque,  per  cui  non  solo  é  saziato 
il  popolo,  ma  ancora  il  loro  bestiame.  Va  camminando  Ta* 
nioia  co*  suoi  sentimenti  per  il  deserto  della  sottrazione 
del  sentimento  della  grazia.  O  poverella  anima  mia,  a  te 
loceherii!  Quivi  si  dolgono  questi  sentimenti  intenii  sot- 
tilmente della  sete,  che  gli  affanna,  eh*  é  massimamente  la 
sottrazione  della  senstbii  grazia,  e  che  gli  altri  non  cam- 
minino per  la  via  della  perfezione  in  quel  modo  tanto 
stretto,  quanto  quest*  anima  Ji  conduce.  Ha  Mosé,  dico 
r  intelletto  illamioato,  iMtte  la  pietra  eoo  verga  delle  prò- 
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messe  che  gli  ha  fatte  Dìo,  batte  li  pietra,  dico  ;  peira 
autem  erat  Chrislus  ;  e  con  questa  verga  delle  promesse» 
che  Cristo  Verbo  gli  ha  fatte»  balte  il  cuore  dell' istesso 
Cristo.  Ed  egli  apre  il  costato,  d*  onde  escono  abbondan- 
tissime acque  di  grazia,  le  quali  non  solo  saziano  i  sen- 
timenti dell*  anima,  ma  ancora  gli  esterni  del  corpo.  Siete 
saziati  ora,  o  sentimenti  ?  . .  Camminando  sempre  più  avanti 
il  popolo  ebreo  per  il  deserto,  Iddio  dà  la  legge  a  Mosè 
scritta  in  due  tavole  di  pietra,  nella  quale  si  contenevano 
tutte  le  operazioni,  che  avea  da  fare  quel  popolo,  interiori 
ed  esteriori.  Va  il  Verbo  seguitando  la  sua  opera  iiell'a- 
uima  ;  e  mentre  che  cammina  per  il  deserto  della  sottra- 
zione del  sentimento  della  grazia,  le  dà  la  legge  scrìtta 
Delie  tavole,  ed  elegge  Mosè,  dico  I*  intelletto  illuminato, 
perchè  le  manifesti  al  popolo.  Le  tavole  sono  il  cuore  del- 
r  anima,  nel  quale  il  Verbo  scrive,  cioè  imprime  tutte  ]ei 
operazioni  che  vuole  eh'  essa  faccia,  intrinseche  ed  estrin- 
seche ;  e  la  stringe  in  modo  che  quanto  al  suo  senso  non 
le  par  poter  stare  in  tanta  strettezza,  di  camminare  coi 
tanta  sincerità  e  purità  con  Dio.  O  poverella  I  se  io  po- 
tessi ti  darei  aiuto:  che  farai  tu  da  te?  Ti  getterai  in 
terra,  e  ti  darai  tutta  a  Dio.  Cosi  fa',  cosi  fa'.  Oh  te 
beata!..  Dando  Dio  la  legge  a  Mosè  favella  eoo  lui  a 
faccia  a  faccia  ;  e  questo  significa  all'  anima,  eh'  ella  non 
s'ha  da  fermare  solo  nell'umanità  del  Verbo,  pascendosi 
della  considerazione  della  passione,  o  della  vita  di  ini,  ma 
deve  passare  alla  considerazione  della  divinità,  con  quella 
riverenza  e  sobrietà,  che  si  conviene,  acciò  non  venga 
sopra  di  lei  quella  sentenza  :  Dejeàsti  eo$  dum  aUeva^ 
rentur.  Noli  altum  sapere^  sed  tìnte.  Il  popolo  che  non 
poteva  soffrire  lo  splendore  di  Dio,  sono  i  sentiroeoti,  i 
quali,  sondo  avvezzi  nelle  cose  infime  e  basse,  non  possono 
capire  le  cose  di  Dio.  Onde  quando  appar  lo  splendore  di 
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Dio,  sendo  insoliti  a  gustar  esso  Dio,  mancano  per  timore. 
Va  poi  innanzi  il  popolo  ebreo  per  condorsi  a  quella  be- 
nedetta terra  di  Promissione,  e  avanti  che  vi  arrivi,  vede 
i  fratti  di  quella.  Muore  Mosè,  e  non  si  conduce  ad  en- 
trarvi ;  e  solo  vi  entra  Giosuè  e  Calef.  Orsù,  va*  avanti, 
anima,  per  condurti  alla  terra  di  Promissione.  Non  ti  ha 
da  condurre  al  paradiso  il  Verbo,  ora  no,  non  a  godere 
deir  eterna  visione  ;  basterattl  che  ti  conduca  a  queir  in- 
trinseco abitacolo,  che  si  fa  nella  bocca  del  Verbo^  ed 
avanti  che  vi  ti  conduca,  vedrai  i  frutti  dì  essa»  i  quali 
sono  le  parole  del  Verbo,  e  particolarmente  quelle  profe- 
rite da  lui:  «  Ctarifiea  me^PaUr^  apud  temetipnm  daritale, 
-quam  hàM,  primquam  mundus  fieret  apud  te.  v  E  ad 
essa  abitaiione  della  bocca  del  Verbo  solo  egli  conduce  la 
Yolonti  e  r  amore,  e  non  V  intelletto,  perocché  innanii 
tnoore,  siccome  Mosè  ;  perchè  V  anima  non  deve  tanto 
intendere,  quanto  volere,  e  fruire;  e  gode,  operando,  si, 
ma  non  conoscendo  d*  operare  col  suo  Intelletto  in  questa 
operazione  del  Verbo,  ricevendo  in  ae  stessa  le  divine  il- 
loatraiioni,  e  praticandole,  senza  sapere^  come  vehgano,  o 

eoaie  le  riceva. 

S.  AppHmm  te  •pcrasl^ni  del  ▼erbe,  dUilte 

ImMiraMdemc  ttne  alla  ipasslane^  a  qvella  elie 
•V«ra  Bla  Mena  aaiaie»  —  Sorgono  poi  i  santi  pro- 
feti, che  annoniiaoo  air  anima,  che  Dio  non  vuol  mancare 
di  finir  l' opera,  che  ha  cominciata.  Annunziano  ;  e  che 
anonnziano  ?  la  venuta  del  Verbo  air  anima.  Sono  questi 
profeti  le  piaghe  del  Verbo  impresse  in  tutte  1*  anime,  • 
chi  in  elfetto,  e  a  chi  per  affetto,  a  chi  per  amore,  e  a 
chi  per  intenzione.  Vengono  con  varie  figure  ;  e  ciò  fanno 
queste  piaghe  del  Verbo,  che  imprimono  varie  figura  e 
vari  effetti.  E  queste  cinque  piaghe  sono  cinque  profeti 
air  aDime,  e  queir  ampliasima  del  eostato  è  David,  che  non 
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iolo  preéiMe  V  iocamattone,  ma  U  passione,  rìsorrezioae, 
ed  asoeMiocie  del  Verbo.  E  ciò  fa  P  anima,  che  da  questo 
costato  penetra  la  venuta,  che  per  amoroso  sentimento, 
quasi  che  albergar  volesse  nel  soo  onore,  vaol  Coire  il  Verbo 
in  lei.  Penetra  la  passione,  perchè  vede  le  pene  che  ha  da 
putire,  e  con  le  pene  del  Verbo  vien  misurando,  e  ancora 
temperando  tutte  queste  sue  pene.  Penetra  la  risorrexione, 
dico  che  intende,  che  le  sue  operazioni  hanno  poi  da  ri- 
sorgere nel  cospetto  delle  creatore.  Dipoi  per  1'  asceosiooe 
lòtende,  che  0  soo  operare  non  solo  manifestato  nel  co- 
spetto delle  creatore,  ma  nel  cospetto  ancora  dell^Etene 
Pedrev  il  qoale  da  ano  de' suol  angeli  lo  farà  raccontare 
te  paradiso . . .  Vengono  ancora  altri  profeti,  profetando  il 
Verbo  in  Maria,  chi  sotto  ona  figura,  e  chi  sotto  un'altra. 
Avanti  che  venga  Maria  è  Indicata,  e  preconiazata.  E  Fa- 
nlma,  siccome  Mario,  dev'esser  manifestata  a*  prossimi, 
simile  al  sole  per  chiaretza  di  esempio,  e  simile  alle  stelb 
fisse  per  fermetsa  e  stabilità  d*  intenzione,  rivolta  a  Dio, 
éi  unita  con  esso  Ini  ;  simile  ai  pianeti  per  òperatiiHie  di 
carità,  verso  il  suo  Dio,  e  alla  hina  coi  prossimi  :  omniòiis 
ùmnia  faeiut  som  ;  ora  crescendo  coi  proflcienti  e  perCelU, 
•TÈ  scemando  con  gì*  iocipieoti  ed  imperfetti.  Ora  piena  di 
consolazioni,  mperàlnmio  g^uéUOj  per  la  loro  cooaolazìooa; 
era  piena  di  tristezza  per  la  coriipassfone  delia  loro  trtatem^ 
Qfdi  infirmatur^  $t  ego  non  inflrmor  f  Ma  sempre  però  ia 
cielo  fissa  per  ia  diritta  intenzione,  e  non  soggetta  come 
corpo  celeste  ai  difetti  terreni,  quanto  da  chi  sta  ancora  in 
terra  è  possibile.  lofloendo  sempre  a  tutti  coi  desideri,  e 
quando  può  colie  parole,  e  coli*  esemplo  ;  che  cosi  fu  Maria, 
pukkrà  ui  luna,  èlecta  ut  sol.  Ma,  ohimè,  con  qoanta  graa 
distanza  di  perfezione  ! . .  Spost  quest'  anima,  o  Verbo, 
come  Maria;  e  la  dai  in  costodia.  E  a  chi  la  dai,  o  Verbo  T 
ai  consiglio,  allo  apoao  deH*  aoima.  B  eoo  questo  eoosigtio, 
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eh*  è  ono  de*  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  Tai  enatodendo 
la  poritè  e  carità  in  lei,  infine  a  che  per  affetto  d'  amore 
partorisce  il  Verbo  • .  •  Manda  T  angelo  ad  annaniiar  Maria. 
Manda  ali*  anima  il  dono  della  soa  destra,  la  qoale  le  ao- 
oanzia,  come  Dio  tuoI  Tenire  io  lei  per  grazia,  e  l*  anima 
ripntaodoseoe  indegna  risponde  :  Ecce  ondila  Domini,  /lai 
miki  iecundum  verbum  iuum.  Onde  Tedeodo  il  Verbo  tale 
Bmiltè,  discende  in  lei,  siccome  in  Maria,  tirato  dairamil- 
tà  ;  e  questa  non  solo  la  conserva  io  lei,  ma  V  accresce 
eoo  tutti  gli  altri  doni  e  virtù,  coociosiachè  ella  dopo  di 
aver  detto  di  esser  andlla,  prende  nella  casa  di  Elisabetta 
a  far  roffisiò  di  serva.  Va  a  servire  ella,  eh*  è  MaUr  D(h 
mkn  sta.  E  odi*  anioia,  che  si  sposa  col  Verbo,  1*  Eterno 
Padre  ed  il  Verbo  divino  preparano  in  essa  ona  cootinaata 
e  eoosomata  omiitè,  la  quale  dimostra  poi  oell*  operare,  « 
tanto  crescendo  oeli*  umiltà,  quanto  il  Verbo  pia  dioKin 
io  lei .  •  •  Vieo  pigliando  il  Verbo  la  carne  ed  il  sangue, 
e  vieu  crescendo  quel  santo  corpiocino  fu  quel  purissimo 
seno  vei^i^^l^t  ^  qoesto  è  che  si  compiace  graodementa 
io  qoeBa  soa  purità,  ed  esercitata  carità.  Partorisce  Maria 
il  Verbo.  Lo  partorisce  poi  ancora  I*  anima  per  affetto  d'a- 
more, dico«  partorisce  la  sua  operazione,  ed  a  somigliansa 
di  Maria  lo  posa  nel  presepio,  e  lo  va  manifestando  eoo 
la  sua  santa  povertà,  eleggeodola  per  sua  cara  sigoora, 
siiccome  fece  il  beato  Frsocesco,  vedendo  quanto  il  suo 
iposo  Verbo  T  abbia  aggrandita  :  Beati  pauptm  ipirilu .  • . 
Biflcaldaoo  il  Verbo  due  giumentL  É  riscaldata  T  operazioa 
deiraoima  noo  da* giuoienti,  no;  ou  per  grazia  speciale 
dal  coro  de*  serafini  e  degli  arcangeli,  maodati  a  qoeUa 
dal  Verbo:  i  quali  serafini  ed  arcaogeii  pigliaoo  r opera- 
zio»  di  lei,  e  Id  porlaoo  al  cospetto  deirsteroo  Padre, 
l^ieb  offeriscooo,  code  per  qnsta  oflbrta  vieo  riscaldata 
tale  operazione  ;  di  modo  che  ooa  vieo  oiaoeaodo  per  freddo 
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di  negligenza  o  tiepìdità . . .  Discendono  dal  ciclo  gli  an- 
gioli, cantando  quel  bel  cantico:  Gloria  in  excdsis  Dea, 
Per  V  offerta  fitta  all'  Eterno  Padre,  per  Y  operazione  del- 
r  anima,  manda  il  Padre  giù  con  an  dìstillamento  soaTis- 
aimo  della  sua  grazia,  eh*  è  nna  partecipazione  delia  sua 
divinità,  una  voce  nel  cuore,  la  quale,  quasi  musico  con- 
cetto, va  colla  sua  risonanza  cantando  nelF  anima  :  GUnia 
in  excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntolis. 
Dico  che  1^  operazione  deve  tutta  ridondare  in  onore  e 
gloria  di  Dio,  ed  utilità  di  quelle  creature,  che  saranno 
disposte  a  riceverla  . . .  Vengono  i  pastori  a  visitare  il  Ver- 
bo. Vengono  ancora  i  pastorelli  a  visitare  I*  anima,  che 
sono  le  creature  ignoranti  e  semplici,  le  quali,  pel  lame 
che  hd  l'anima  della  propria  ignoranza,  restano  da  lei 
istruite  e  consolate.  Vengono  i  magi  ad  adorare  il  Verbo. 
Vengono  ancora  i  tre  magi,  dice,  viene  ali*  anima  la  aSi 
Trinità,  alla  qual  anima  ella  abbondantemente  porta  seco 
ricchissimi  doni,  e  grazie  celesti.  E  che  doni?  Dà  air  ani- 
ma forze  di  osservare  con  ogni  perfezione  quello  che  pro- 
mise, e  parimenti  le  rende  il  merito,  se  è  rdigiosa,  dei 
tre  voti,  se  secolare,  di  quello  che  ha  operato  colle  tre 
potenze  dell'  anima  ;  e  a  tutte  rende  II  frutto,  della  po- 
tenza del  Padre,  partecipata  in  operare  a  benefizio 
prossimi  ;  dell'  unione  del  Verbo,  partecipata,  a  somii 
di  essa,  unendoci  in  fraterna  carità  ai  prossimi  ;  della  be- 
nignità dello  Spirito  Santo,  partecipata  e  comunicata  altresi 
con  viscere  di  pietà  e  misericordia.  E  questo  è  un  gran 
dono,  cioè,  che  la  ss.  Trinità  ftccia  partecipe  l' anima  del- 
r  union  sua,  ed  ella  operi  conforme  a  questo  dono.  Ma 
prima  è  portato  il  Verbo  ad  esser  circonciso,  e  gli  è  posto 
il  nome.  Porta  V  anima  la  sua  operazione  ad  esser  cirooo« 
elsa,  e  pone  il  nome  ;  ed  è  quando  V  anima  ò  in  tale  ni- 
blimità  di  unione,  che  bisogna  sia  sminuita  ed  abbassate  ; 
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onde  manda  fqori  fuoco  di  carità,  e  1*  è  dato  il  Dome  ; 
cioè  che  qnest'  opera  è  scritta  nel  libro  della   vita,  dove 
non  si  poò  più  scancellare...   Porta   Maria   il  Verbo  al 
tempia  Porta  T  anima  la  sua  offerta,  dico,  che  oflRsrisce 
la  sua  operazione  uel   concistoro  della  ss.  Trinità,  nella 
mente  del  Padre,  dove  lo  Spirito  SaDto  la  piglia,  il  Verbo 
la  magnifica,  ed  il  Padre  io  essa  si  compiace.  Fugge  Ma^ 
ria  col  Verbo  uelP  Egitto.  Fugge  T  anima  oascoudendo  la 
sua  operaiioDe  dal  cospetto  delle  creature^  e  col  continuo 
oflferire,  che  tà  del  Verbo,  manda  a  terra  tante  iDfedeUà 
degi*  incarnati  demoni.  Poi  il  Verbo  si  fa  cercar  da  Maria. 
L*  anima  ra  cercando  con  la  sua  operazione  la  grandezza 
di  Dio  in  se  stessa,  e  non  la  trova,  come  priva  del  gusto 
interno;  ma,  a  similitudine  di  Maria,  ritrova  poscia  colla 
sua  operazione  la  f»randezza  di  Dio;  quando  non   le  par 
più  operare,  non  intende  di  operare  «  conosce   che  da  se^ 
non  può  punto  operare,  e  pur  opera,  che  sono  i  tre  di, 
ne'  quali  Maria  ricercò  il  perduto  Figliuolo.  Lo  ritrova  Ma- 
ria nel  mezzo  dei  dottori  :   lo  ritrova   r  anima,  dico,   la 
operazione,  mentre  che  va  confondendo  l'umana  sapienza 
con  la  dirinitè ...  Si  conduce  il  Verbo  al   battesimo.  O 
amoroso  Verbo,  o  intenso  amore,  dove  conduce  tal  anima 
e  tal  operazione  ?  O  amoroso  Verbo,  al  battesimo  ?  ma. 
se  una  volta  è  stata  battezzata,  come  può  esserlo  una  se- 
conda ?  Non  è  battezzata  1*  anima  una  seconda  volta,  do, 
ma  il  Verbo,  con  la  sua  operazione,  che  V  ha  fatto  con- 
cepire io  se,  la  va  purificando  con  la  grazia  sua,  spargen- 
dole sopra  il  capo  della  sua  intenzione  un  dìstillamento  del 
compiacimento,  che  ha  il  Verbo  dell*  egualità  sua  al  Padre, 
eh'  è  no  compiacimento  simile  all'  unione  dell'  anima  col 
Verbo  per  grazia  ;  e  tanto  pio  abbondantemente  gliene  dà, 
(pianto  pia  gnto  essa  a  lui  si  rende ...  Muta  poi  il  Verbo 
r  acqua  io  vino.  QueaU  operazione,  già  tanto  provala  ed 
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esertitaUit  fa  ancora  di  mntar  V  acqua  in  vino,  e  mostra 
la  ina  sapiente  virtà  :  e  che  operaiioiie  farai,  o  Verbo  T 
noterai  la  tiepidità  dell*  anima  in  fenrora  Ma,  ahimè,  che 
in  pochi  veggo  che  la  muti,  per  loro  colpa,  poiché  tanta 
ce  n'  è  di  questa  mala  tiepidezza  e  freddezza  nel  mondo] 
Va  il  Verbo  predicando,  e  facendo  miracoli  :  e  roperaiion 
deir  anima  va  annunziando,  magnilcando,  predicando  P  i- 
neifiibil  sapienza  del  Verbo,  scacciando  I  demoni  dalle  crea- 
tore, e  sanando  V  infermile  della  vana  gloria  in  se  stessa 
o   nelle    altre.   Vogliono   i  giudei  lapidare  H  Verbo;  e 
r  operazione  è  condotta  ancor  ella  ad  esser  lapidata,  ed  è 
che  qoando  1*  anima  ò  condotta  a  tal  perfezionamento,  pare 
che  sorgano  i  demoni  con  tutte  le  creatore  contro  di  lei. 
e  quel  eh'  è  peggio,  quelle  che  paiono  illuminate  si  ooa- 
▼000  come  congiurate  insieme,  per  contraddir  a  tal  anima. 
Ma  rari  son  quelli,  che  si  conducano  a  tal  perfezione.  E 
il  Verbo  innanzi  alla^sua  predicazione  e  miracoli  fu  con- 
dotto nel  deserto,  dove  digiunò  40  giorni  e  W  notti  Cosi 
Poperazion  dell'anima  è  condotta  nel  deserto  dell' ooìone, 
per  illuminazion  di  meriti  e  riscaldamento  d*  amwTO  della 
divinità  dalla  ss.  Triniti,  dove  si  astiene  da  ogni  altro  cibo, 
per  gustare  tal  frutto  dell*  unione,  dove  viene  il  demonio 
per  mezzo  di  qualche  suo  stmmento,  cercando  di  farle 
d'edere,  che  sia  in  lei  majrgior  disonione  che  non  è  tra 
demoni,  e  che  da  se  stessa  ne  sia  cagione  ;  ma,  sendo 
r  anima  fondata  e  stabilita  nelP  nnfone  del  Vèrbo»  si  na- 
sconde in  essa  unione,  e  dolcei^erite  lo   gusta .  • .  Dapo 
la  predicazione,  e  i  gran  miracoli  falti  ed  operati  dal  Verbo, 
viene  al  fine  mostrando  il  suo  maggior  amore,  lasciando 
se  stesso  in  cibo  alla  creatura,  neH*  ordinazione  «he  lece 
del  ss.  Sacramento.  Disse  fi  Verbo  nelP  nRima  ceao  qoeUc 
amorose  parole:  «  Daiderto  desideravi;  »  onde  •ancor  Hbriim 
può  dir  le  medesime  parole,  perchè  II  Verbe  si  oondoce 
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ad  amar  tanto  tal  aoima,  che  le  da  se  stesso  iu  cibo  e 
nutrimento,  facendole  un  douatlfo  della  sua  Umanità,  dan- 
dole per  partecipazione  i  suoi  puri  desideri  ed  amorosi 
affetti,  quelle  veraci  parole,  e  le  santissime  opere»  eh*  eser- 
citò  in  terra,  e  finalmente  la  trasforma  tutta  in  luì  ;  onde 
viene  per  questo  V  animo  a  tal  perfezione,  che  ogni  aspi- 
razione di  mente,  che  fa  in  Dio;  pare  che  attragga  il  Verbo 
dal  seno  del  Padre  in  se  stessa  ;  e  cosi,  avendo  il  Verbo 
in  se  medesima,  diventa  per  anione  ed  affetto  d*  amore 
un  altro  Ini  :  e  siccome  il  Verbo  con  desiderio  desiderava 
di  darsi  tutto  alla  sue  creatare,   eoa)  essa  con  ardente 
desiderio  vien  desiderando  di  comanicar  se  stessa  alle  crea- 
iiire,  dico,  di  comanicar  loro  il  Verbo,  che  ttene  iti  te 
atessa,  con  totte  le  sae  grazie  e  doni,  onde  veramente  può 
dire  ancor  eHa  le  medesime  parole  :  «  Con  desiderio  ho 
desiderato  di  far  la  pasqua  con  voi.  »  Vien  poi  il  Verbo 
•Ila  lavanda  de'  piedi,  dove  tanto  s' inclina  ed  abbassa,  che 
non  lascia  di  lavarli  inaino  al  traditore.  E  cosi  il  Verbo 
melina  e  tira  già  al  basso  I*  operazione  di  quest*  anima, 
lavando  e  purificando  con  V  aspersione   del   suo   sangue 
ogni  suo  affetto  e  desiderio,  infondendo  in  lei  on  intimo 
•bbassamento  di  se  stessa.  Oh!  che  vuol  fare  ora  qnesto 
Yerbo  7   dove   va   egli  7  al  sermone,  dove  condace  l' a- 
uima  per  la  elarificazione  anche  quaggiù  in  terra  :  la  con- 
duce, dico,  al  segreto  del  suo  cuore,  dove  a  faccia  a  Ac- 
cia tiene  on  dolcissimo  colloquio  con  lei:  dove  le  narra, 
come  esso  è  via,  verKi,  e  vita  ;  e  le  fa  noto,  com*  egli 
è  la  vera  vita,  ed  il  soo  Padre  V  agricoltore,  e  oom*  ella 
tara  perseguitata,  ed  il  mondo  se  ne  rallegrerà.  «  •  Inviasi 
il  Verbo  verso  1*  orto,  e  I*  anima  lo  seguita.  V  orto,  dove 
ora    va,  essendo  ancor  egli  io  cielo,  è  la  Chiesa  ;  e  con 
1*  offerire  ch0  fa  i)  sacerdote  di  se  atesso,  o  Verbo^  oe 
mostra  qoel  coofornuve,  che  facesti  della  taa  folontà,  in 
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qaelP  orazione,  al  volere  del  tao  Eterno  Padre.  M^ni  teco 
tre  discepoli,  infondendo  nella  ChVsa  la  Fede,  manirestando 
la  verità,  e  continnando  la  misericordia.  Ancora  T  anima 
va  seguitando  il  Verbo  nel  giardino  ed  orto  della  Chiesa, 
per  dargli  il  corpo  in  preda,  acciò  1*  anima  aspìn,  e  io  spi- 
rilo si  consumi  per  desiderio  della  salate  de'prossim'. 
Il  Verbo  va  incontro  a  Giada  per  esser  preso:  ed  lo  vo- 
glio ire  (oh  che  favore  è  questo!),  non  incontro  ad  un 
traditore,  ma  incontrò  al  mio  amore  a  prenderlo  nel  ss.  Sa- 
cramento, e  a  ricever  da  lui  il  bacio  delia  pace. 

A.  Delle  eperasleal  del  Verlbe  dalla  pav 
•iene  iiaa  all'  aseensianey  iasevaaada  eaaie  da 
nel  «i  deliliaaa  iaiitore.  *—  L'eterno  Verbo  è  preso 
da'  giudei.  Si  fa  ancora  tal  operatone  nell*  anima«  sondo 
che  ancor  ella  è  presa,  ed  in  questo  piccini  mondo  del- 
l'anima   si  rìnnuova   quel  che  si    facea  nella    presa   drl 
Verbo.  Ecco  il  traditor  Giuda,  e  la  turba  de' soldati.  Le 
perverse  tentazioni,  che  suggerisce  il  demonio  neir  anima, 
sono  i  soldati  che  vorrebber  prender  V  opera  booha  di  M 
anima;  ma  il  Veiix>  non  lascia  ch'ella  sia  presa,  anzi  la 
prènde  egli  colle  sue  mani,  con  quell*^  amore  con  che  ge- 
nera, per  cosi  dire,  se  stesso  neir  anima,  e  col  bacio  deila 
pace   la   fa   prigioniera.  D   Verbo   è  legato  dai   soldati. 
L' operazione  dell'  anima  ancor  ella  vien  legata.  È  legata 
si,  con  una  certa  funicella  triplicata,  dico  con  la   fede, 
speranza,  e  carità.  Non  vuole  il  Verbo  che  Pietro  gP  im- 
pedisca la  passione.  Tanto  fa  l' anima,  che  non  vuole  che  le 
sia  impedita  la  sua  operazione,  con  cui  si  unisce  stretta- 
mente  col    suo  Dio.  Oh!  quanti  Pietri  ci  sarebbero,  che 
senza  sapienza,  e  privi  di  considerazione  cercherebbero 
d' accecar  l' anima  colle  cose  transitorie  ;  ma  P  anima   il- 
luminata dice,  che  chi  disordinatamente  ama  le  cose  tran- 
•itoriOf  con  quelle  perisce  ;  siccome  il  Verbo  disse  a  Pie- 
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tro,    che   chi  piglia   il  coltello,   di   coltello  perire.   Ma 
essa  nnifiia  si  lascia  condarre,  siccome  il  Verbo,  dove  vede 
eh'  è  la  volontà  di  esso  Verbo,  senza  mei  aggiongere  del 
800  proprio,  né  il  volere,  né  il  non  volere,  seguendo  sem- 
pre il  voler  del  Verbo.    Il   Verbo   è   condotto  ad  Anna, 
e  Caifis,  ed  ai  tribanali  degli  altri  giùdici.  E  T anima  paro 
è  condotta  dalle  persaasioni  delle  perverse  tentazionit  ora 
nell*  inferno,  ora  in  paradiso;  ora  le  fanno  parere  di  non 
aver  ella  fatto  bene  dicano,  facendola  confondere  ;  ora»  che 
sia  simile  ai  gran  santi,  ed  altre  infinite  cose  le  saggefi- 
scono,  perchè  s*  insoperbisca.  Ma  il  Verbo  non  la  lascia 
intepidire;  la  protegge,  e  fa  egli  coli* anima,  come  fece 
con  lo!  r  Eterno  Padre  nel  tempo  della  passione,  sottraen- 
dole  il  sentimento  della  grazia  sua,  per  provarla,  e  renderla 
pia  perfetta. . .  É  condotto  il  Verbo  ad  esser  battolo  alla 
colonna:  è  condotta  ancor  l'anima  con  la  saa  operazione 
a  ricever  le  battiture,  le  quali  sono  le  molte  offese  fiitto 
a  S.  D.  M. ,  che  le  sono  mostrate  ;  sendo  che  ad  un*  ani- 
ma, che  ama  Dio,  sono  esse  oflèse,  quando  le  intende  e 
vede  come  ai  conviene ,  altrettante  gravissime  battitore. 
E  siccome  le  battiture  del  Verbo  furono  di  gran  numero, 
di  modo  che  molti  si  scambiarono  a  batterlo  alla  colonna; 
cosi  le  medesime  offese  mostrate  all'  anima  si  vanno  scam- 
biando, sendole  ora  mostrate  quelle,  che  a  Dio  son  fatte 
da' religiosi,  ora  dai  cattivi  cristiani,  ora  dagli  eretici,  ed 
ora  dagi'  infedeli. . .  Il  Verbo  è  coronato  di  spine  :  e  P  a- 
nima,  andando  avanti  eoo  questa  sua  operazione,  è  coro* 
nata  ancor  ella  di  spine,  quando  i  demoni  per  {scherno 
le  vaono  rappresentando  nella  mente  le  enormi  besteoi* 
mie,   le  quali  affliggono  come  acute  spine.  Perocché  io 
cambio  di  sentir  lodare,  com'  ella  brama,   il  suo   sposo 
Verbo,  le  convieo  sentire,  e  sente  tante  odiose  be«tem« 
mie.  II  Verbo  é  schernito;  e  gli  scherni,  fatti  all'anima, 
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•onot  che  trovandosi  eHa  aiflitta,  e  tentata   dal   demonio» 
ooofereodo  ciò  con  qualche  creatura,  i*  e  detto,  in  cambio 
di  darle  conforto,  che  quelle  afiElizioni  e  tentazioni  le  in- 
tervengono pe'  SQol  difetti,  e  peccati,  siccome  dicevano  gii 
amie'r  al  pazientissimo  Giobbe ...   É  velata  al  t^erbo  la 
faccia  :  e  questo  occorre  all'  anima,  quando  P  è  tolto  Taiato 
«mano,  e  sottratto  il  divino  ;  ed  è  battuta,  quando  le  viene 
alquanto  oscurato  quel  lume,  che  ella  ha  in  se.  É  mostrato 
il  Verbo  al  popolo,  ed  è  detto:  «  Ecce  Homo.  •  Tanto 
interviene  alla  pover'  anima,  quando  per  V  abbondanza  del 
tome  grande*  che  ha  in  se,  conferisce  con  altri  alcune  cose, 
le  quali  le  sono  poi  rimproverate,  siccome  avveniva  al  se- 
rafico Francesco,  quando  gli  era  detto  per  dispregio  :  -  Tedi 
il  cielo,  vedi  il  cielo  !  -  E  all'  anima  dicono  :  -  Vedi  il  tuo 
amore,  vedi  il  tuo  amore  !  -  e  simili  cose.  E  non  s'  av- 
veggono,  che  col  disprezzaria  la  fanno  apparir  più  gloriosa, 
%ì  come  il  Verbo  con  quelle  parole,  Ecce  Homo,  appana 
non  men  glorioso,  che  se  fosse  stato  detto,  Ec€$  Dnu . .  • 
É  posposto  a  Barabba  :  è  posposta  l' anima  molte  volte  a 
persone  molto  meno  di  lei  perfette,  per  non  esser  cono- 
sciuta ;  onde  quelle  vengono  onorate  e  gradite,  ed  tUa  è 
dispregiata,  e  messa  da  parte,  quasi  che  colma  d' imper* 
fezioni.  È  posta  al  Verbo  la  croce   in   spalla.    All'  anima 
eletta  è  gravissima  croce,  quando  da  un  altro  eletto  nott 
le  vien  creduto,  e  più  tosto  son  dispregiate  le  di  lei  pa- 
role, sentimenti  ed  opere  :  e  pure  è  permissioo  tua,  o  Ver- 
bo, die  questo  travaglio,  come  oro  nel  fuoco,  viene  nella 
virtù  a  raffinarla.  Va  portando  la  croce  coi  Verbo  tal  aniiDi« 
ogni  volta  che  con  pazienza  tollera  tali  cose,  non  si  met- 
tendo neir  inferno  per  confusione,  né  in  paradiso  per  eia* 
zinne  ;  ma  sta  tutta  quieta  sotto  la  protezion  di    Dio,  la* 
sciandosi  guidare,  e  giudicare  da  lui,  avendo  una  retta  in- 
tensione  verso  di  lui,  e  un  uran  conoscimento  del  suo  noe 
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essere  in  se  stessa .'. .  Il  Verbo  è  condotto  ed  esser  spo- 
gliato :  e  r  anima  è  condotta  a  spogHarsit  quando  V  è  tolto 
il  canminare  nella  via  di  Dio,  secondo  V  interna  spiradone 
ed  illaniinaiiooe,  che  le  coimMiiea  il  Signore»  e  Pè  dato 
Bn  modo  tatto  contrario  a  quello  che  in  se  sente.   Ella 
come  il  Verbo  si  aiata  a  spogliarsi,   quando  si  mantiene 
ornile,  e  cootradice  se  stessa.  Si  esfende  io  sa  la  crocea 
(|Qaodo  non  va  investigando  quello  che  ha  da  essere  di  lei^ 
ma  lascia  che  Iddio  ne  disponga  in  quel  modOi  eh'  e^i.da 
lei  si  oompiace.   È  confitto   in  croce  il  Verbo  con  tre 
chiodi  ;  e  l' anima  è  inchiodata  io  so  la  dftra  croce  con 
tre  chiodi.  Un  chiodo  è,  qaaodo  quelle  cose,  che  paiono 
offesa  di  Dio,  ella  tiene  che  siano  fenniasion  aoe^  o  non 
SI  torba  perchè  sieoo  gastigo  di  lei,  me  solo  quanto  le 
paiono  offese  divine,  e  al  divin  beneplacito  ai  fottomeltiu 
L' altro  chiodo  è,  che  nelle  sue  openisioAi  lascia  Iddio  i 
gusti  interni  dell*  anima  per  il  proasioao,  ^  per  P  aiuto  api- 
rituale  de*  aooi  fratelli,  o  sorelle.  Il  tono  chiodo,  che  tìen 
V  anima  io  croce,  è,  che  si  gloria  di  esser  disprezsatat  vo- 
deodo  che  per  il  mezzo  del  dispregio  si  fa  simile  al  ano 
sposo  Verbo,  e  adempisce  la  aua  volooti ...  Il  Verbo  muore 
in  croce  :  muore  ancor  I*  anima  con  quella  perfetta  rìla»- 
sazione  che  fa  di  se  stessa  io  Dio,  nulla  Intendendo,  nulla 
sapend<^  e  nulla  volendo,  se  non  tanto  quanto  lo   stesso 
Verbo  vuole  che  aia  fatto  in  lei,  per  lei»  e  da  lei.  É  poi 
aperto  il  costalo  del  Verbo  :  ed  ancora  è  aperto  alPanima 
il  cuore,  quando  dalla  ferita  di  amore  percoasa,-  con  ansioso 
desiderio  desidera,  che  tutte  le  creature  si  convertano  a 
Dio.  Il  Verbo  è  poi  sconfitto  di  croce  s  è  sconfitta  l'anima 
di  croce,  quando  Dio  la  fa  ritornare  alquanto  al  suo  feline 
stato  di  prima,  e  le  fa  gustare  le  divine  consolazioni  ;  e  in 
particolare  le  mostra  il  mistero  deUa  ss.  Trinità,  facendole 
gustare  la  sua  anione.  É  messo  il  Verbo  fra  gli  onguenti  : 
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è  meaia  ancor  f  aoima  fra  f  soa?i  odori  dogli  angiientt; 
0  ai  rin?olge«  aiccooio  il  Verbo,  {q  un  candidissimo  len- 
zuolo» ogni  volta  che  oomincia  ad  a?er  sentore  di  posw- 
dere,  ma  per  favor  di  lai,  in  se  qualche  virtù»  e  partico- 
larmente la  purità»  la .  quale»  beocbò  prima  possedesse» 
nondimeno  erale  toKo  la  vista»  e  sentimento  di  essa.  È 
riposto  il  Verbo  nel  sepolcro  :  è  riposta  aocoi:  f  anima  nel 
sepolcro,  quando  Dio  la  tiene  in  se,  faceodole  gustare  il 
sentimento  della  sua  grazia.  Va  ancor  elia  col  suo  sposo, 
dal  seno  del  Padre»  d*onde  non  mai  si  scosta»  nd  sepol- 
cro, e  nel  llnobo»  mentre  sta  operando  quello  che  il  Verbo 
nel  seno  del  Padre  operò»  od  opera  eternamente  ;  e  poi 
discendendo  va  alle  creatore»  eomunicando  ad  esse  la  sua 
operatiooe  ;  e  cosi  poi  va  al  limbo,  e  neir  inferno,  confon- 
dendo i  demom'»  e  togliendo  loro  qualche  anima,  ch'eglino 
avessero  presa»  e  la  tormentassero  • . .  Risorge  il  Verbo  con 
gloria  e  trionfo  :  risoiige  1'  anima  ogni  volta  che  da  Dio 
è  levata  da  essa  ogni  sua  avversità,  tentazione,  e  pana,  e 
leda  la  pace  con  una  tranqnillttà  di  mente  conforma  tolta 
arsAo  santo  volere. <  Apparisce  il  Verbo  aHa  Madre  ;  e 
r  anima  allora  apparisce  alia  madre»  quando  è  fonata  a 
comunicare  con  ardente  brama  alla  s.  Chiesa  r  operazion 
sua.  Non  si  lascia  toccar  da  Maddalena,  si  cotne  il  Verbo, 
però  che  quando  T  anima  è  venuta  a  qualche  perfezione 
non  vuol  mescolare  le  sue  opere  spirituali  e  meritorie,  con 
le  caduche,  terrene,  e  passeggiare.  E  quel  eh* è  più, 
non  istima»  e  non  si  cura  di  far  atti  interni  o  estemi 
di  virtù  per  possederla  ed  esercitarsi  in  essa,  fi|orchò  nd- 
r  amore»  se  ben  sempre  faccia  opere  virtuose^  e  In  ogni 
atto  di  perfezione  si  eserciti,  perchè  possedendo  elb  Iddio, 
possiede  tutte  le  virtù,  e  in  lui  si  diletta  e  gode  • .  •  Fa 
r  altre  apparizioni  con  esso  suo  sposo  Verbo,  quando  ma- 
nifesta le  sue  operasìoDi  con  quelle  creatore»  che  hanoo 


ir^DDAi.EprA  DK*  Pkr.fj.  43 

In  loro  il  conoscffnenlo  e  lume  dì  Dio,  solo  per  onoro  e 
gloria  divina,  e  per  conrórtarìe  e  eonsoUrle.   È  invisiMIo 
e^sa  anima,  siccome  il  Verbo,  dopo  la   sua   rtsurresione  ; 
perchè  rn Visibilmente  Ta  le  sue  opetcìriont,  cioè  non  cono- 
scìnte  da  ogni  creatura  ;  talché  alcuni  la  stimano  difetto- 
sa ;  e  non  6  intesa  se  non  da  Dio,  e  da   quelle  creature 
simili  a  leF.  Il  Terbo  di  poi  la  pace  a* suoi  apostoli:  d& 
ancor  r  anima  la  pace  a'  prossimi,  quando  cerca  e  si  sfonea 
di  far  unire  le  creature  in  santa  pace.  Ascende   il  Verbo 
in  cielo;  e   T anima   con  esso,  ancorché  Tiva  in   tetra, 
ascende  In  cielo,  levando  se  sopra  dt  se  con  ogni  suo  af- 
Tetto,  desiderio.  Intenzione  e  opera  :  onde,  se  ella   ha  da 
prendere  alcoh  consiglio,  lo  prende  piò  con  Dio,  che  con 
le  creature  !  sis  ha  da  operate,  opera  con  Dio,  e  In  Dio. 
In  tale  assunzione  delP  atiima  al  cielo,  H  Verbo  la  abbrac- 
cia, e  stringe  in  se,  facendola  partecfpe,  In  atto  d?  amore, 
della  potenza  del  Padre,  della  sapienza  del  FigTinolo,  e  della 
bontà  dello  Spirito  Santo.  È  adombrata  de  una  nuvola  del 
distillamento  di  ceTesti  dolcezze,  grazie,  e  dotti  divini,  che 
fa  Dio  In  lei»  dove  tutti  i  sentimenti  restano  assorti,  non 
conos^ehdo  in  cito  modo  possa  atrìyare  un*  anima  a  tanta  ^ 
altezza.' Salendo  il  Vèrbo  in  cielo  lascia  ^a  sua  sposa  Chiesa 
r  dodici  apostoli  :  e  l^'atoima  stando  cosi  assunta  con  esso 
Verbo,  ancorché  in*  terra  conterà,  lascia  che  risplendaoo 
nel  suo  procedere  e  conversare  i  dodici  frutti  dello  Spirito 
Santo,  che  sono  a  detta  anima  come  dodici  colonne,  le 
quali  la  reggono  e  fortificano  in  tutte  le  sue  operaiioni. 
Di  poi  'l-  anima  insieme  con  il  Vèrbo  '  la  lode  ali*  Etemo 
Padre,  la  quale  è  II  continuo  rendimento  di  grazie,  che. 
fa  al  PMdre  perchè  abbia  dato  il  ano  Verbo  per  redentore 
aDe  creature,  e  per  isposo  ìslle  vergini.  Manda  il  Verbo  le 
Spirito  Santo:  e  T  anima  lo  manda  in  una  certa  maniera" 
anchr  ella  con  ésao  Verbo»  quando  con  aspirazione  attra- 
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eodo  lo  spirito  in  le^  lo  va  poi  infoiideiMlo  per  spiritual 
comonicaziofie  ed  «ininonizione  oelle  creatore^  che  sono 
atte  a  riceverlo.  Sta  il  Yerbo  alla  diestra  del  Padre»  e  con 
le  aoe  .cinque  piaghe  va  attraendo  V  anime  beate  come  ad 
oggetto  beatifico,  non  'gii ,  primario»  osa  secondario,  e  in 
terra  y^  attraendo  a  se  con  esse  piaghe,  e  per  virtù  da 
meriti,  e  per  oggetto  di  contemplasione  tolte  le  creelare. 
Cosi  quest*  anima,  rammemorandosi  di  esse  einqoe  pieghe, 
che  si  è  riserbate  il  Verbo»  viene  ad  attrarre  in  se  con 
cinque  dardi  d' amore  tutte  la  creature,  desiderando  per 
cariti  tolte  accenderle  dair amore  divino;  e  desiderando 
spargere  per  tutto  quel  fuoco,  che  il  Verbo  venne  ad  ac- 
cendere in  terra  :  Jgmm  veni  miUert  in  Urram  ;  et  quid 
volo  nist  ut  aeeen^uff..  II  Verbo  è  capo  della  Chiesa,  e 
le  creatore  sono  ie  sue  membra:  Fa*  iwfem  covimi  {71kri« 
$ti,  et  mendHra  de  membro.  Vnem  corpus  eumue  th  Christo. 
Cosi  neir  anima  sono  tutti  gli  stati  delle  creatore»  che  si 
trovano  nella  CUiesa;  alcune  per  eleatone,  altre  per  par- 
tecipasione, .  e  filtre  p^r  desiderio  e  volere.  Lo  stato  del 
vergjini  e  religloal  ai  ttx>va  nell*  animai  per  elesiooe»  dico 
per  airer  eletto  di  servire  a  0i^  e  cammioare  alla  fierfe- 
zione  in  detto .  statai  I  voleri  e  affettuosi  desideri  superiori 
dell*  anima,  sono  cooforiDi.^  quelli  cfie  si  ridii^dono  nei 
sacerdoti,  cioè -giusti,  sapienti,  perfetti,  e  santi  La  me« 
maria  dell'  anima  rappresentii  la  s^to  degli  erefuiti  di  coa- 
tinns  astinenza,  perchè  IV iatessa.  memoria  si.  ijeve  astener 
da  ogni  ricordazione  di  cqsa  secolare  e  vana.  La .  peaienu 
dell'anima  è  con  lo  stato  de*  eoa t inenti.  Gli  afietti  della 
parte  InfiBriere  si  posson  riferire  allo  stato  de*  secolari,  per- 
chè siccome  questi  esercitano  oorauoemeot?  le  opere  eate- 
riori,  cosi  tali  aflbtti  eccitano  l'ani^pa  alle  opere  esteroe 
della  carità  e  deUa  miserieordie. . .  La  navii^elladeUa  Chiesa 
è  combattuta  d»|ie  onde  d^ll*  eresieiod /infedeltà  i  e  Fanèna 
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è  eoaibattata  dalle  oontinue  tentaiìoni,  e  CQntraditiooi  ; 
ma  e$fa  rerta  sempre  imaiobUe  e  forte,  perché  Dio  la  tiene 
in  continuo  motoi  senx'  alcun  moto  ;  ma  questo  è  dato  per 
gratta  particotare,  e  gratis  data.  E  come  non  può  mai  man*' 
care»  secondo  disse  il.  Verbo,  la  fedo  nella  Chiesa,  cosi  non 
può  mancare  nell*  anima,  per  gro»a  divina  speciale,  il  suo 
fondamento,  aKendelo  ella  fatto  nella  cognizione  del  suo 
non  esaere ...  Si  deve  la  fede  nella  Chiesa  andar  dilatando 
in  tolte  le  parti  del  mondo  ;  e  in  questo  piecol  mondo 
dell' anima  ai  va  diiataudo  I9  cognizione^  di  jPitv.e  tutto 
quello  che  Iddio  ricerca  da  lei  ne*  stati  della  sua  età.  Alla 
fine  poi  del  mondo  vien  1*  anticristi,  cercando  di  stmigger 
la  fede  della  s.  Chiesa.  Ma  verrà  poi  Enoc  ed  Elia,  fAe 
convertiranno  i  pervertiti  da  lui,,  e  il  Verbo  con  lo  spirito 
della  sua  bocca  lo  manderà  a  terra.  Dopo  questo  risorgi^rà 
ogni  carne»  ed  il  Verbo  farà  il  giudizio^  dando  la  gfnriii 
o  la  pepa  a  ciascuno»  secondo  le  opere  sue.  Venendo  Tot 
nima  air  estremità  della  sua  vita»  viene  per  anticristo  lo 
atesso  demonio,  con  le  sue  perverse  8UggestV>ni«  cercandp 
di  torle.  la  8.  Fede  ;  ma  sorge  Enoc  ,ed  Elia^  cioè  la  virtii 
del  sangue  ^el  Verbo,  e  la  memoris^delle  cootinuate.ope- 
razioni  fatte  In  grazili,  che»  consolandola,  la. liberano  dalle 
diaboliche  vessazioni»  e  il  Verbo  col  fiato  della  sua  bocca» 
^  . colla. parola,  tanto,  efficace  ideila  sua  divina  promessa.»  I^ 
concede  pieno  trionfo.  V  anima  risorge  poi  al  glu4izio.pi|r- 
tiéolare,  dove  il  Verbo  divino  insieme. con  il  Verbo  del- 
TisEjtessa  a^iima,  che  a*  intende  1*  operazione  Ai  H  fai|np  i) 
giudizio.  Il  Verbo  divino  nel  flnal  giudizio  andrà  raccon^ 
tapdcf  J'  qjtere.4ella  (nisei4cor^!a.ffl||e^;,gÌp^,e  n^n  pra- 
tf^jptfiida'jeprpblÉd  il.,Verbordeir  ajiiun  ft|9c«D*ft  Je  J|Uf 
provazioni,   travagli,  e  Meft;c«|^  PMC^^J-sè,  rfi|9.,^ 

Verbo  divino  .1),  premia»,  c^n  amquptterla  alU  »beatipca.  yir 
a  ione.  Pccp  che  U  yef^o  incarnato  ha  a^f^q^to  .quesl'  /(n|np|^ 
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e  (étto  Uì  lei  Un  piceoi  mondo,  e  tutto  quelto  che  fece 
Iddio  neH*  intere  miveeMna  del  mondo,  coni  nel  crear  tutte 
le  co!ie,  come  nel  crear  V  nònno,  dandole  in   cambio  del- 
r  innoeenia  la  puritk  verginale,  eh*  è  una  comunicaziooe 
del  suo  essere  per  partidjpatioue  dirina;  attesoché  tal 
pnrRii  ci  rappresenta  la  prima  innocenxà,  che  il  titCto  creò 
ad  immagine  e  somiglianza  sua,  e  il  tutto  governa,  e  so- 
stenta, portoni  cmnia  verbo  vbrMis  tuoé  ;  facendola  molti- 
pllcare nelle  buone  operazioni,  rinchiudendola  ndl*  area  del 
compendiò  della  cognizione  df  Dio»  tf^lle  opere  sue  e  df  se 
stessa  ;  provandola  còme  Abramo,  nberandola  dalTa  servitù 
dell^  Egitto,  dico  dal  tlmof  servile  ;  condocendola  per  il  de- 
serto della  sottrazione  der  senthnento  della  grazia,  ma  guf- 
data  sèmpre  da  divina  scorta  fu  guisa,  che  ella  operi  senta 
conoscer  d'operar  bene,  dote  le  dS  la  legge  dcff'opcrr- 
zione  che  vuol  che  ficcia  t  introducendola  0nnlmente  nella 
terra  di  promissione,  in   (}uell*  intrinseco  abttaeoro  déira 
bocca  0  del  cuore  deF  Verbo.  Tengono  poi  i  profeti,  an- 
nunziandole la  venuta  deT  Verbo,  e  il  Verbo,  discendèmlò 
in  tei,  opera  in  essa  per  somiglianza  spiritnarmente  (otto 
quello  che  operò  nella  sua  omàniti,  dall'  incarnazione  sino 
allo  spargimento  del  suo  sangue V  e  cosf  pòi'  T  anima  con 
esso  lui  muore,  risorge,  ascende  in  cielo,  ancorché  viva  in 
terra,  manda  fn  certa  guisa  Io  Spirito  Santo,  Fa  irgfndizio, 
ed  è  giudicata  nel  fine  della  sua  vita,  e,  se  meritevole,  è 
dal  Verbo  gloriOcnta,  e  condotta  io  luogo,  dove  Aon  ha 
più  tiinore  de'  passati  nemici,  e  gode  e  fruisce  Iddio  eter- 
namente. 

ft*  Bell»  umtiM  dell'  ememay  e  trinità  «elle 
iPeìnseaie  divine^  applleande  misticameaìte  ei- 
l'aMime  I'Wm  e  1»  altìpo.  —  Nella  ss.  Trinità  è  on'u- 
Alone  di  potenza,  sapienza,  e  bontA  ;  e  tale  unione  vuol 
fare  nelle  ibe  spose,  acciò  possano  cantare:  Ecce  quam 
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tonimi  et  quam  jueimdum  haMtan  lorores  in  umm.  Unirà 
esso  Dio  insieme  la  poienia  di  quelle  che  r|ianDo;Ia  sa« 
pienia  di  quelle,  che  la  posseggono  ;  d  la  bontà  di  qaeHe, 
che  in  loro  stesse  hanno  tal  booti.  E  cosi  di  tutta  la  con« 
gregaiione  di  Maria  (  intendeva  il  suo  monastero }  farà  in 
terra  in  isplrito  una  sembianza  déV  alta  e  somma  Trinità. 
Taiito  è  grande  V  altezza  che  ti  contiene  nelle  parole*  0 
allitudo  Mtiliarmn  lopienltae  ai  setmtìae  Dei!  che  non  può 
esser  compresa  da  verona  creatura,  per  quanto  sublime  ella 
sia,  sendochè  ci  si  contiene  ¥  esser  di  Dio,  che  è  eterno, 
sanzo  principio,  e  senza  ine*  Tanto  vorrei  poter  dire,^  a 
proporzione,  ddie  tue  spoie  4  o  aUiluiQl  Sarebbe  una  grande 
altezza,  che  tutti  i  cuori  della  congregazione  di  Maria  fos- 
sero uniti  ;  ma  ohimè,  che  non  può  esaere  Ufiione,  dove 
oon  è  il  compatire  Tona  di  11'  altra:  alUr  alkriu$  onera 
porMe. . .  DwiUairum  :  e  che  vuol  dir  altro,  che  ricchezze 
della  sapienza  e  scienza  di  Dio  7  Ricchezze  ha  il  Padre  per 
il  compiacimento,  che  ha  nel  suo  Verbo.  Ricchezze  ha  il 
Verbo  per  il  compiacimento,  che  ha  in  esso  Padre.  Rie* 
chezse  ha  lo  Spirilo  Santo  per  il  compiacimento,  che  ha 
nel  Padre  e  nel  Verbo.  Ricchezze  saranno  ancho  qua  giù 
hi  questa  nostra  rappresentante  Trinità  :  non  già  di  aapienza 
e  di  scienza,  ma  di  carità  e  pace,  le  quali  faranno  che  il 
bene  di  ciascuna  sia  di  tutte,  e  il  bene  di  tutte  di  cia- 
scuna; e  si  compiacerà  come  in  suo  ben  proprio  la  potenza 
nella  sapienza,  la  sapienza  nella  potenza,  e  la  bontà  si  com- 
piacerà neir  una  e  nelP  altra.  La  Trinità  increata  è  rie- 
chezia  di  questa  nuova,  per  cosi  dire,  trinità  cibata,  per 
la  comunicazione  che  fa  in  lei.  E  la  trinità  croata  è  rie- 
eheixa  (oh  Bontà  inOnita,  che  tanto  ti  compiaci  de* beni 
altro i,  che  pur  snn  da  te,  e  per  tei),  è  ricchezza,  dico, 
della  Trinità  increata,  perchè  nell'anima  ella  vede  i  doni 
e  le  perfezioni,  che  comunica  loro,  e  in  essa  ama  se  stessa 
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ed  i  sQoi  doni,  onde  per  la  ooamiiicaiioiie»  cKe  conrieno 
che  si'  fliccfa,  dando  e  ricevendo  quello  eh*  ella  ha  dato, 
af  complace  nelje  creatore,  perchè  viene  a  ricevere  qaeibi 
che  prima  donò.  E  coaì  alle  creature,  e  partlcolarflieala 
alle  anime,  per  gratta  favorite,  si  coroontea.  Donqne  la 
comunicaslone  della  Trinità  increata,  è  infondere  i  aooi 
doni  e  graste  nelle  creatore;  e  la  corouitieazione  dellt 
trinità  creata  non  è  d*  Infondere,  ma  si  bene  di  rifonde- 
re, per  rendimento  di  gratie,  e  ricenoiciroento,  essi  doni 
e  grasie  nel  donatore.  Le  riccbetic  della  Trinità  increata 
sono  di  assumer  V  anima  e  se,  e  le  ricchetie  deHe  me 
creature  sono  di  attrarre  per  grazia  il  Verbo  in  loro.  La 
riccbexze  delP  eterna  ed  inescrotabii  Trinità,  sono  far  mi* 
sericordia,  e  le  ricehene  di  esse  creatore,  sono  il  corri* 
spendere  alla  grazia.  O  che  gran  ricchezze  sono  questa, 
nelle  qnali  si  compiace  V  eternità  della  Trinità  t  L*  eternità 
della  Trinità  sta  ed  è  nel  continuato,  e  non  conosciuto 
esser  di  Dio.  Ha  la  nostra  trinità  fatta  per  partecipazione, 
per  aflbtto  d*  amore,  e  per  consentimento  di  volontà,  deve 
stare,  sotto  chi  ?  sotto  la  protezione  e  il  manto  di  Maria. 
Ha  dovremmo  fare,  che  siccome  il  Padria  non  è  discorde  dal 
Figliuolo,  né  il  Figliuolo  dal  Padre,  né  ambedue  dallo  Spirito 
SaAto,  né  lo  Spirito  Santo  da  ambedue  :  così  le  figiiaole  di 
Maria  fossero  unitOt  e  non  discordassero  punto  In  paren% 
né  in  volontà  T  una  daH*  altra  ;  non  solo  nelle  paiole,  ma, 
se  possibii  fosse,  né  anche  nell*  intenzione  :  Unum  imi,  iM 
et  MS  unum  iumus:  0  attiludo  ittcì tiarom  aupietUiaa.  Ss** 
pienza  influente,  sapienza  refluente,  e  sapienza  affluente  alle 
sue  creature.  Influente,  quanto  do!  Padre  ;  refluente,  quanto 
dal  Verbo  ;  affluente,  quanto  dallo  Spirito  Santo.  Il  Padre 
va  influendo  essa  sapienza^  la  cui  infusione  genera  nell'a* 
Dima  un  voler  aderire  alla  grandezza  di  Dio.  Il  Verbo  refluì* 
see  una  sapienza,  che  genera  aB*amoroaa  aazietà  d*ii 
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In  Stesso  Dìo.  E  lo  Spirito  Santo  col  suo  conlinoo  e  sta- 
bilissimo moto  va  itiflnendo  ed  attraendo  le  creatore  a 
se,  e  comaniea  ana  sapienza,  che  genera  un  ardentrssimo 
afletto  di  volere  intendere,  come  si  possa  stare  sempre 
congianlt  con  Dìo.  Et  seitntiae  Dei.  La  .scienza  in  Dio  è 
diflferente  da  quella  che  egli  comunica  alle  creature.  La. 
scienza  dì  Dio  è  un  intendere  con  un  perfèttissimo  e  sem- 
plicissimo atto,  tutte  le  cose,  che  sono  state»  sono  e  sa« 
ranno.  Un  sottilissimo  penetrare  d*  ogn'  intenzione,  desi- 
derio, ed  opera  ;  d*ogni  parola,  batter  d'occhio,  movimento 
di  labbra  e  /}  mani.  O  scienza  scientìflca  del  nostro  Dio! 
Quam  incomprehensUnlia  sunt  judieia  ejus,  et  int)estfga- 
bUei  vtae  ejtu  !  Di  tale  incnmprensibiliti  della  scienza  del 
nostro  Dio,  non  so  trarre,  nò  intender  altro,  che  una 
amorosa  ammirazione  in  esso  Dio,  il  quale  considera,  e 
con  un  minimo  sguardo  giudica  tutto  V  universo.  O  se 
questo  Tosse  penetrato  I  E  come  Fanno  le  creature  a  pra- 
ticare tante  opere  senza  considerarle  ?  eppure  di  ogni  mi- 
ninm  intenzione  avuta  in  esse  opere,  anche  in  quelle  che 
paion  buono  e  sante,  hanno  n  render  ragione  ed  esser 
giudicate  In  quel  tremendo  ginrno  de!  gran  giudizio.  O  Dio 
tanto  grande!  e  cosi  stretto  ha  da  esser  il  conto  della 
opere  buone,  e  delle  intenzioni  in  esse  ?  pensa  quel  che 
sarà  degli  espressi  comandamenti  trasgrediti  !  Et  inveiti- 
gabUes  vhe  eju$.  Dissi,  o  gran  Dio,  che  le  tue  vie  sono 
investigabili  :  non  paiono  gii  a  me  ;  anzi  mi  paiono  note, 
perchè  le  hai  volute  a  noi  mostrare.  Sono  investigabili,  sK 
a  quelli  che  non  hanno  lume  di  te  ;  ma  a  quelli,  che  non 
torcono  gli  occhi  dalla  tua  luce,  judieia  Domini  vera  ju- 
stincata  in  semetipsa.  Non  hai  fatto  dire,  che  le  tue  vie 
son  belle  7  si»  se  soo  belle,  non  penso  che  tu  le  faccia  in- 
vestigabili ed  ascose  alle  creature,  senza  fallo.  Il  Verbo  è 
vìa,  e  ci  manifesta  queste  vie  col  sangue  che  le  segnò  per 
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qoelli  «he  voglion  ramnninare  per  esM.  Ben  è  Yero«  che 
iiivestigabìi  cosa  è  il  voler  venire  da  te  seuza  via;  sendo 
che  tu  slesaò  aei  la  via.  Investigabili  sono  quelle  cose,  che 
si  oppongono  ad  essa  via,  perchè  non  si  può  intendere, 
coque  si  possa  trovare  tanta  ignorania  e  raaliiia  nella  tua 
creatura,  che  non  voglia  camminare  pt?r  esse  dietro  a  le, 
seguendo  le  tue  pedate,  improntate  col  Ino  sangue.  Qaesto 
si,  che  è  investigabile;  ma  la  via  in  se  non  è  invesliga- 
blle,  ansi  è  tutta  amena,  e  attorniata  da  soavissime  viti 
e  vari  frutti»  con  la  Forza  de'  quali,  come  con  la  focaccia 
Elia,  non  solo  giungiamo  ai  monte  Oreb  della  cognisione 
di  te  per  le  creature;  ma  per  affettuosa  intetligenia,  e 
penetrante  affetto,  più  con  amare  che  con  sapere,  ci  con- 
duciamo al  trono  della  ss.  Triniti. 

Ecco  che  r  amoroso  Verbo  viene  a  riposare  in  que- 
sta trinila  creata,  cioè  della  sua  creatura,  simile  all'  in- 
creata per  le  tre  potenze  dell*  anima.  Viene  a  riposare 
nella  trioiti  delle  sue  spose  simili  a  se  per  Tonione,  e  fa 
che  io  questa  segna  quello  si  fa  nella  sua  Trinità.  Alla 
volenti  fa  fare  quello  che  fa  il  Padre;  airintelletto,  quello 
che  fa  ristesso  Verbo  ;  e  alla  memoria,  quello  che  fa  lo 
Spirito  Santo  :  e  tutto  qaesto  si  fa  nelP  anima  per  alletlo 
d*  amore,  e  partecipazione.  L'  oiBcio  del  Padre  è  di  ge- 
nerare, e  dar  la  gloria  e  comunicazione  del  suo  essere 
alle  due  divine  Persone  ;  e  la  volenti,  che  fa  V  operazion 
del  Padre,  quando  ha  perduta,  e  dei  tutto  negala  a  se 
stessa,  rigenera  con  nuova  forza  di  ailetio  se  stessa  ;  ed 
ancora  la  volenti  è  quella  che  di  la  giuria  a  tolti  i  sen- 
timenti, e  quando  la  volenti  è  pura,  r  intelletto  è  più 
capace  di  Dio,  uno  in  essenza,  e  trino  in  persona.  Oh 
quel  lingua  potrebbe  mal  esplicare,  e  saziarsi  di  dire  iTaver 
un  Dio  tanto  grande,  e  di  esser  creala  a  sua  inoMgioe 
a  similitudine  I . .  Il  Verbo  di  compiacimento  al  Fsdre,  ed 
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a  le  stesso  col  sao  essere  che  riceve,  e  gli  è  cofonnicato 
etemainente  dal  Podre,  e  dalPuno  e  dalPaltro  per  vincolo 
d*afnore,  procede  lo  Spirito  Santo  :  cosi  Tintelletto  dà  com- 
piacimento alla  Volontà  si  come  il  Verbo  al  Padre,  dando 
compimento  airopere,  rhVIla  si  muove  a  fare,  oon  accon- 
sentire all'opere  sue.  Ancora  Tintelletto  si  compiace  in  se 
stesso,  come  il  Verbo,  dico,  si  compiace  neU*  opera,  che 
ha  ratta  la  volontà  concorrendo  egli  ancora  a  tal  opera, 
essendo  che  l'intelletto  e  la  volontà  sono  una  atessa  anima, 
siccome  il  Padre  ed  il  Verbo.  Dal  Padre  e  dal  Verbo  procede 
io  Spirito  Santo  ;  e  siccome  desso  è  una  stessa  cosa  col  Pa- 
dre e  col  VerbOf  e  concorre  alle  operazioni  delle  divine 
Persone,  cosi  la  memoria  deve  concorrere  a  tolte  le  opere 
della  volontà,  e  intelletto.  Nascono  in  questa  trinità  dell'ani* 
ma  tutti  gli  effetti,  ed  aflfetti,  che  nascono  nelle  Ire  divinò 
Pèrsone,  per  particlpazione,  ed  in  atto  di  amore.  Nasce 
nella  Trinità  delle  tre  divine  Persóne  una  corouoicasione,  e 
una  egualità  di  un  Essere  eterno,  perrettissimo  in  se  stetto, 
che  non  può  avere  ninna  disuguaglianza  e  divisione,  e  cori  è 
anche  indivisa  nelle  sue  operazioni  fuori  di  se,  perchè  sono 
cosi  parimenti  tutte  le  opere  comuni  a  tutta  la  ss.  Trinità. 
Non  dico  della  incamazioue,  quanto  alla  persona,  perchè 
sebbene  tutte  le  tre  divine  Persone  concorsero  a  questa  di- 
Tina  operazione,  restò  nondimeno  la  sola  persona  seconda, 
cioè  il  Verbo  incarnato,  perchè  questa  operazione  fu  termi- 
nata nella  persona  pienamente,  e  poi  nello  natura,  per  con- 
seguenza necessaria,  perchè  non  si  può  la  persona  dividere 
dalla  natura,  essendo  la  stessa  cosa.  Tutta  dunque  la  ss. 
Trmità  ordina  il  tutto  in  tutto  il  mondo.  Ordina  fn  cielo 
tatti  i  movimenti,  che  sono  in  que'  beati  di  gloria,  ed  or- 
dioa  in  terra  tutte  le  mozioni  ed  operazioni  naturali,  che 
sono  nella  creatura,  perchè  lo  essa  ricevono  la  conserva- 
tone a  permanenu  deU*  essere,  tome  ricevono  i*  essere  e  la 
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è  .meaia  ancor  f  aoima  fra  f  soavi  odori  dogli  anguenli; 
0  ai  rinvolge,  ajccomo  il  Verbo,  in  un  candidissimo  len- 
«Milo,  ogni  Tolta  che  comineia  ad  a?er  seniore  di  posae- 
dore,  ma  per  favor  di  lai,  in  se  qualche  virtù,  e  partico- 
larmente la  purità»  la  quale,  beocbò  prima  possedesse, 
nondimeno  erale  toRo  la  vista,  e  sentimento  di  essa.  É 
riposto  il  Verbo  nel  sepolcro  :  è  riposta  ancor  V  anima  nel 
sepolcro,  quando  Dio  la  tiene  in  ae,  facendole  gustare  il 
sentimento  della  sua  grazia.  Va  ancor  dia  col  suo  aposo, 
dal  seno  del  Padre,  d'onde  non  mai  si  scosta,  nd  sepol- 
cro, e  nel  limbo,  mentre  sta  operando  quello  che  il  Verbo 
nel  iseno  del  Padre  operò,  ed  opera  eternamente  ;  e  poi 
diicendendo  va  alle  creature,  oonranicando  ad  esae  la  sua 
operatiooe  ;  e  cosi  poi  va  al  limbo,  e  nelF  inferno,  confen- 
dendo  i  demoni,  e  togliendo  loro  qualche  anima,  ch'eglino 
aveasero  presa,  e  la  tormentassero  • . .  Rism^  il  Verbo  con 
gloria  e  trionfo  :  riaorge  i'  anima  ogni  volta  che  da  Dìo 
è  levata  do  essa  ogni  sua  avversità,  tentazione,  e  pena,  e 
le  dà  la  pace  con  una  tranquillità  di  mente  conAHme  lotta 
arsAo  santo  volere.  Apparisce  il  Verbo  aHa  Madre;  e 
l'anima  allora  apparisce  alla  madre,  quando  è  fonata  a 
comunicare  con  ardente  brama  alla  s.  Chiesa  l'opernsioa 
sua.  Non  si  lascia  toccar  da  Maddalena,  si  come  il  Verbo, 
però  che  quando  l'anima  è  venuta  a  qualche  perfezione 
non  vuol  mescolare  le  sue  opere  spirituali  e  meritorie,  con 
le  caduche ,  terrene ,  e  passeggiere.  E  quel  eh*  è  pio, 
non  istima,  e  non  ai  curo  di  far  atti  interni  o  esterni 
di  virtù  per  possederla  ed  esercitarsi  in  essa,  fìporehè  nel- 
r  amore,  se  ben  sempre  faccia  opere  virtuose^  e  fu  ogni 
atto  di  perfezione  si  eserciti,  perchè  posisedendo  ella  Iddio, 
possiede  tutte  le  virtù,  e  in  lai  si  diletta  e  gode  • . .  Fa 
r  altre  apparizioni  con  esso  suo  sposo  Verbo,  quaiulo  ma- 
nifesta le  sue  operazioni  con  quatte  creatore,  die  kanno 


In  loro  II  conoscimeftto  e  lame  dì 'Dio»  solo  per  onore  e 
gloria  divina,  e  per  confortarle  e  fonsolarle.  È  Invisibile 
e&sa  anima,  siccome  il  Verbo,  dopo  la  sua  risurrezione  ; 
perchè  fnVisiUlmente  fa  le  sue  opetarfoni,  cioè  non  cono- 
scìnte  da  ogni  creatura  ;  talché  alcuni  la  stimano  difetto- 
sa ;  e  non  è  intesa  se  non  da  Dio,  e  da  quelle  creature 
simili  a  lef.  Il  Terbo  di  poi  la  pace  a* suoi  apostoli:  d& 
ancor  V  anima  la  pace  a'  prossimi,  quando  cerca  e  si  sforza 
di  far  unire  le  creature  in  santa  pace.  Ascende  il  Verbo 
in  cielo;  e  T anima  con  esso,  ancorché  viva  In  tetra, 
ascende  In  cièlò,  levando  se  sopra  di  se  con  ogni  suo  af- 

r 

fette,  desiderio;  intenzione  e  opera  :  onde,  se  efla  ha  da 
prendere  alcoh  consiglio,  lo  prende  pio  con  Dio,  che  con 
le  creature  :  se  ha  da  operare,  opera  con  Dio,  e  in  Dio. 
In  tale  assontione  dell*  atrima  al  cielo,  H  Verbo  la  abbrac- 
cia, e  strìnge  in  se,  facendola  partecipe.  In  atto  di  ambre, 
della  potenza  del  Padre,  della  sapienza  dei  Figlinolo,  e  della 
bontà  dello  Spirito  Santo.  È  adombrata  de  una  nnvola  del 
distillamento  di  celesti  dolcezze,  grazie,  e  doni  divini,  che 
fa  Dio  in  lei,  dove  tutti  i  sentimenti  restano  assorti,  non 
rofìoséehdo  In  che  modo  possa  arrivare  un*  anima  a  tanta* 
altezza.' Salendo  il  Verho  io  cielo  lascia  aHa  sua  sposa  Chiesa 
i'  dodici  apostoli  :  e  ratoima  stando  cosi  assunta  con  esso 
Verbo,  ancorché  In-  terra  contersi,  lascia  ehe  risplendano 
nel  suo  procedere  e  conversare  i  dodici  fratti  dello  S|Hrito 
Santo,  che  soiio  a  detta  anima  come  dodici  colonne,  le 
qnafl  la  reggono  e  fortificano  in  tutte  le  sue  operaiioni. 
Di  poi  f  anima  insieme  con  il  Vèrbo  la  lode  alP  Eterno 
Padre»  la  quale  è  H  continuo  rendimento  di  grazie,  che. 
h  al  Pvdre  perchè  abbia  dato  il  suo  Verbo  per  redentore 
alle  creature,  e  per  isposo  ìslle  vergini.  Manda  il  Verbo  le 
Spirito  Santo:  e  T  anima  lo  nianéa  in  una  certa  maniera^ 
anckTella  eon  esse  Verbo,  quando  con  aspirazione  attra- 
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nel  ventre»  dico  Giovambattista,  e  il  tanto  poco  conosciato 
Angelo  santo  carmelitano,  che  morirono  per  la  verità.  Do- 
vrebbe r  nomo  andarsi  gloriando,  e  per  la  dignità  di  esser 
creato  ad  immagine  di  Dio,  e  perchè  Dio  stesso  sì  fece 
uomo  per  riformare  in  Ini  questa  divina  immagine.  O 
grandetta  e  dignità  delP  nomo  !  e  poi  per  no  niente  si 
perde  ;  ohimè  II..  Trino  in  persone,  ed  uno  in  essente  è 
il  mio  Dio.  Ali*  unità  dell*  individua  Trinità  tocca  II  gia- 
ditio  delle  sue  creature,  perchè  ella  le  ha  create  ;  se  bene 
per  quello  che  ha  patito  il  Figliuolo  di  Dio  umanaio  per 
le  creature,  si  dice  che  il  Padre  ha  delegato  1*  autorità 
di  giudicare  ad  esso,  eonsHtutus  juiex  tntorum  el  morluo- 
runu  E  1*  nomo  vivendo  \irtuosamente  fa  giudi  tic  :  gin- 
dica  se  stesso,  e  col  suo  vivere  virtuoso  giudica  quelli  che 
vivono  invirtuosamente  • . .  Nella  Trinità  eterna  deaiderauo 
gli  angeli  di  riguardare*  la  cui  visione  gloriOca  le  anime. 
E  in  questa  trinità  creata  non  solo  gli  angeli,  ma  lo  atesw 
Dio  la  riguarda,  e  opera  in  essa,  e  si  va  estendendo  nel- 
1*  opera,  quanto  si  compiace  in  se  medesimo,  e  nelfopera 
sua  :  Laetabitur  Dominus  in  omnibus  operibut  ntfs.  Deb- 
Hai  mtae  esse  cum  fUts  hominum.  0  grande  Iddio,  uno 
ih  essenta  e  trino  in  persone  I  L*  {stessa  individua  Trinità, 
come  somma  purità,  dispregia  del  tutto  ogni  vitio,  ovnn- 
que  si  trovi,  e  particolarmente  la  superbia,  che  più  se  le 
oppone  ;  e  questo  si  vide  sin  dal  principio  quando  aeacdò 
di  paradiso  V  angelo  apostata  con  tutti  i  suoi  segnaci 
Tanto  fa  I*  anima,  che  veramente  ama  questo  grande  Iddio, 
cioè  dispregia  tutti  i  viti,  e  segnatamente  quello  di  su- 
perbia, tanto  in  se,  quanto  ne*  suoi  prossimi 

É  tanto  conforme  1*  uomo  a  Dio,  che  non  ai  può  rigoar- 
dar  Dio  cbe  non  ai  vegga  Y  nomo,  né  V  nomo  che  non  si 
vegga  Dio.  Non  dica  alcuno  di  amar  Dio,  se  non  ama  Jm 
verità,  perchè  come  possiam  dire  di  amare  no  Signora» 
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se  Don  amiamo  quella  cosa«  eh*  è  più  propinqua  e  più 
cara  a  lai?  0  verità,  che  sei  abbandonata  per  ogni  pie- 
ciol  di  teotazione*  per  ogni  polvere  di  riprensione,  e  non 
VQol  la  creatore  conoscerti  da  Dio»  e  in  Dio  stesso  :  Ego 
suiti  verilas.  Eppure  io  sposo  arreca  alle  sue  spose  un  ve- 
stimento di  veritè,  e  di  più  I'  anello,  che  non  è  altro  che 
dir  loro:  Io  son  la  verità,  vi  do  la  verità,  amate  la  ve- 
rità. E  siccome  1*  anello  non  ha  principio  né  fine ,  o  co- 
ro* egli  dice,  è  Dio  stesso,  e  perciò  dentro  quesCanello  è 
rinchiusa  quella  preziosa  gioia  del  Verbo.  E  se  non  sei 
contenta,  o  anima,  di  questa  gioia,  per  non  poter  capirla, 
prendi  la  forte  pietra  della  purità  dello  stesso  Verbo  ;  pe- 
rocché tanto  è  dir  verità,  quanto  Verbo  umanato  ;  e  non 
è  verità  seoza  purità,  né  purità  senza  verità  ...  Al  Verbo 
è  data  ogni  potestà  in  cielo  e  in  terra  :  Dola  est  mihi 
OfomiM  poUitas  in  eoélo  €i  in  Urrà.  Cosi  nella  trinità  del- 
l' anima,  alla  seconda  potenza,  eh*  è  1*  intelletto,  è  data 
potestà  in  c|elo  ed  in  terra.  È  data  potestà  in  cielo  a! 
Verbo  di  glorificare  gli  angeli  e  gli  spiriti  beati,  e  Tintel- 
letto  ha  potestà  di  elevarsi  sino  al  trono  della  ss.  Trinità, 
dove  riceve  que*  raggi  e  influssi  di  luce  amorosa,  proce- 
dente da  essa  individua  Trinità  ;  né  può  rintelletto  esser 
ritenuto  da  qualsivoglia  potestà  terrena.  É  data  al  Verbo 
potestà  di  far  eleggere  alle  creature  quella  vocazione,  di 
coi  egli  si  compiace;  e  air  intelletto  è  data  potestà  di  far 
per  suo  mezzo  sottomettere  alle  illuminazioni,  che  riceve 
da  Dio,  tutti  gli  appetiti  intrinsechi,  e  naturali  deiranima. 
Poiché  V'  é  dato,  o  Verbo,  ogni  potestà  in  cielo  o  in  terra, 
potremo  dubitare,  che  dominiate  ancora  su  noi?  forse  vi 
è  data  potestà  su  i'  universo,  e  no  su  '1  nostro  cuore? al* 
perché  se  bene  voi  1*  avete,  noi  ve  la  togliamo  col  libero 
arbitrio  che  ci  avete  dato:  ma  se  io  potessi,  o  Verbo,  tal- 
volta mi  dorrei  d*  aver  questa  libertà  in  me,  e  che  Taves- 
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aero  ancora  gli  altri  :  ma  voi  siete  Dio  buono  «  e  fate  il 
tatto  coti  somma  providenza.  Dite  che  ?i  è  dato  potestà: 
In  questo  vi  mostrate  minor  del  Padre,  ed  ancora  che 
avete  preso  ¥  omantti  ;  perocché  I*  nomo  da  te,  non  ha 
potestà  alcuna,  e  solo  quanto  da  Dio  glieo'  è  data  :  onde 
dicendo  ?oÌ  esservi  dato  la  potestà,  vi  dimostrate  come 
vero  uomo.  Ma  oiihò,  che  molti  pare  che  abbian  maggior 
potestà  di  voi,  perchè  la  usurpano  togliendo  la  fama»  la 
roba ,  ed  anche  la  vita  a*  prossimi  loro!..  Dite«  o  Yerbo, 
che  vi  é  stata  data  potestà  in  cielo  e  in  terra,  e  subito 
dopo,  che  siete  misericordioso.  Oh  chi  potesse  penetrare 
I  gran  misteri  che  sono  ascosi  in  queste  parole! 

•»  C#iisfliielfi  *  ••■ieiMplare  I  ■Uaieri  MOm 

vite  «I€rkit#9  d«111aMmMBl«Me  •IsMftllaflfts» 
la  Sgltte.  _  jfolite  mtdtipacari  loqm  nMimia  ghrianti$. 
Ed  io  con  diverso  senso,  ma  con  simile  spirito,  »  da  te  mi 
sarà  conceduto,  o  mio  Sposo,  dirò  ad  alta  voce  (eosl  mi 
udisse  tutto  il  mondo!  ):  Non  vogliate,  o  profeti,  eiclamare 
ed  esaltar  più  le  vostre  voci;  non  vogliate  piò  raoltiplieare 
i  vostri   parlari  :   non    vi   gloriate   più   de*  favori    passali, 
non   delle  promesse  a  voi  fatte.  Cessino  tatto  le  sperante, 
or  ch^  è  venuto  il  posse^o  :  non  vi  paia  gran  cosa  alcuna 
di  quelle,  che  sono  slate  fatte  per  Y  addietro  sino  ad  ora: 
ogni  cosa  è  abbassata,  essendo  a  noi  abbassato  Iddio.  Deh! 
fion  ptiflate  più  di  gastighi  deirE^itto,  non  di  eserdti  dbbt- 
t%  non  di  mari  aperti,  non  di  acque  uscite  da  aride  selci,  non 
di  manne  piovute  dal  cielo;  altre  cose  ci  restano  a  dire:lleet- 
dant  vetera  de  ore  vestro;  quia  Deus  scientiarum  esf ,  el  ipsi 
praeparantur  cogilationes.  Si,  si,  cessino  ormai  le  vostre  tre- 
mende loquele»  perchè  non  più  Deus  tiZ/tonum,  ma  Deu$  mi- 
serieoriiarum.  A'  lai  sta  preparare  le  cogitasioai;  le  porole 
passano  per  le  orecchie,  ma  le  cogitacioni  si  fisrmano  neili 
sede  del  cuore.  Questo  egli  vuole,  ed  in  questo  volendosi 
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cglr  fermare,  vuoi  che  si  femitno  le  cogitazioni,  che  gli  pre« 
parano  la  stanza.  Vuole,  che  il  Testamento  vecchio  non  vada 
pia  avanti,  se  non  io  qoanto  serve  per  Pademplmento  de! 
nnovo,  acciocché  si  conosca  la  veracità  delle  divine  pro- 
messe, già  adempiate.  0  Verbo,  sempre   ti   son   piaciute 
le  cose  nuove  :  tcce  nom  facto  omnia.  E  qua!  fu  mai  cosa 
tanto  nuova  quanto  che  tu,  eterno  Verbo,  ti  facesti  uomo, 
prendendo  carne  umana  nel  ventre  puro  di  Maria  7  E  que*^ 
sto  non  per  altro,  perchè  Deu$  $cienUarum^  Dominus  e$U 
V  alto  consiglio  della  ss.  Trinità  per   la    divina    incarna- 
tiotie,  accordando  quindi  la  giustizia  e  la  misericordia,  to, 
o  Verbo,  lo  rinnovasti  in  noi,  quando  scendesti  in  terra, 
e  ogni  ora  torni  nelP  anime  tue  care  a  preparare  la  c<^ 
gì  tallone  del  grand*  amore  che  ci  mostrasti  Dell*  incarnarti. 
Non  infondi,  no,  queste  cogitazioni,  ma  le  prepari;   petw 
chè|  ci  hai  dato  il  libero  arbitrio,  e  vuol  che   noi  mede- 
simi le  appreniKamo  ;  ma  ben  il  tutto   vien   da    te.   Ego 
suiti  ota;  tu  dicesti:  o  Verbo,  quanto  ci  era    necessarie, 
che  tu  venissi  a  preparare  le  tue  cogitazioni  piene  di  mi- 
sericordia, perocché  t  profeti  non  ci   annunziavano   allro 
che  giustizia,  così  meritando  le  nostre  colpe.  David,  quante 
volte  fa  menzione  di  questa  giustizia;  oh  qoanto  é  vero: 
/usfui  es,  ftwmne,  et  reetum  judieiwn  «twm  /  ore  Dem 
misefimrdiartm  Dominm  :  e  a  questa  ne  invitì  e  ne  chia- 
mi. Nel  seno  del  Padre,  sto  per  dire,  ci   pveparì   cogita- 
zioni di  sapienza,  di  purità,  e  verità;  perchè  a  queste  tre 
▼irto  particolarmente  c'inviti,  quando  ci  dici  :  JBstola  par- 
fecti  «felli  Pater  vester  perfeetus  «H.  Nel  seno  del  Padre, 
perchè,  se  questo  seno  è  quello  In  cui  sei  generato  tu  Fi- 
glio, e  dal  Padre  e  da  te  procede,  ed  è  spirato  lo  Spirito 
Senio  ;  dunque  sarà  egli  V  oggetto  priroerio  della   nostra 
bealitodine^  Dunque  conviene  che  ci  prepari  quello  per 
imitarione  ora  lii  noi ,  che   dobbianno  godere  iu   eterno 
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per  visione  in  te,  sommo  Bene.  Tune  iimUe$  ei  erhnus, 
cum  videbimus  eum^  siculi  est  :  mri  bisogna  prima  esser 
sjmili  in  questa  vKa,  e  prepararsi  a  quella  con  le  cogita* 
lionl  di  sapienza,  per  non  seguire»  e  non  esser  presi 
dagr  inganni  del  mondo;  di  parità,  per  non  imbrattarci  con 
le  sordidezze  del  senso;  e  di  verità,  per  non  esser  colti 
nelle  reti  del  padre  della  menzogna.  Ma  vai  più  innan- 
zi, preparando  ancora ,  o  Verbo  incarnato,  cogitazioni  nel 
ventre  di  Maria  ;  e  sono  cogitazioni  di  amore,  di  bontà, 
e  mansuetudine.  E  poi  nascendo,  qual  cogitazione  mi 
prepari  ?  oh  !  di  quella,  eh'  è  mia  professione,  e  da  tanti 
pochi  amata  e  conosciuta  povertà.  O  Verbo ,  e  tu  tt 
prendi  per  nutrice,  quindi  per  sorella,  e  poi  sulla  croce 
per  isposa,  sposandola  col  tuo  sangue.  A  me  prima  desti 
la  regola,  eh'  è  fuggita  da  tanti  altri  del  mondo,  e  b 
desti  prima  co'  fatti  che  con  le  parole,  prin>a  con  li  esempi 
che  con  li  precetti  :  tu  poi  operando  ed  insegnando  nd 
resto  delia  tua  vita,  desti  la  norma  a  tutto  'I  mondo.  0 
che  gran  potenza  e  amore  mi  mostri  così  piccolo  par- 
volino,  volendo  tacere,  ed  aver  bisogno  d'  ogni  cosa  :  ed 
ancora  la  prima  voce  che  tu  desti,  come  dice  il  Sapiente, 
fu  di  pianto,  per  mostrarmi  la  mia  miseria  :  priniam  vo- 
cem  similem  omnibus  emisi,  plorans.  Non  ti  vuoi  cibare  se 
non  del  latte,  che  viene  per  dono  deli'  Etemo  Padre;  si, 
ubere  de  coelo  pieno.  Cosi  1*  anima,  che  vuol  esser  simile  a 
te,  non  si  dee  cibare  se  non  col  latte,  che  vien  da  te.  Ma 
prima  che  nutrisca  te  il  latte,  vuoi  dare  a  me  coH'esem- 
pio  il  nutrimento.  E  che  nutrimento  mi  dai?  reclinando 
le  tue  piccole  membra  nel  presepio  in  su  'I  fieno  e  posando 
il  capo  sopra  una  pietra,  mi  dai  il  nutrimento  a  me  tanto 
utile  e  necessario  della  tua  umiltà  e  povertà.  Maria  dis- 
simulava la  tua  grandezza  ;  la  riconosceva  col  cuore,  e  col 
cuore  t'  adorava  ;  ma  nell'  esterno  ti  trattara  anche  come 
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8«o  figlio,  perchè  solo  adorandoti,  non  avrebbe  mai  po- 
liito  fare  quegli  ossequi,  di  cui  umanamente  avevi  bisogno. 
Prendendo  tu  il  latte,  mi  mostri  il  grand*  amore,  facen- 
doli per  mo  bisognoso  di  nutrimento,  lo,  che  nutrisci  Tonl- 
verso...  O  Verbo,  appena  sci  d'otto  giortii,  che  mi  dai  il 
sangue:  e  che  cogìlaiione  col  sangue  mi  prepari,  di  qoel- 
r  altra,  oh*  è  mia  professione,  Y  obbedienza  !  Tre  cose  mi 
mostri  nella  tua  circoncisione  ;  obbedienza  verso  Dio,  man- 
suetudine con  Maria,  giustìzia  con  noi.  Andasti  poi  al  tem- 
pio, in  cui  t*  offerì  quella,  che  né  prima  né  dopo  di  lei 
avrà  una  simile  :  quella,  che  per  bocca  del  Sapiente  fti 
chiamata  dal  tuo  Padre  tanto  bella  i  formosa  :  quella,  che 
io  ogni  cosa,  che  tu  facesti,  fu  sempre  teco:  o  nella  tua 
idea  prima  che  la  creassi  al  mondo  ;  e  per  lei  comQ  la 
più  nobile  fra  tutte  le  creatore,  facesti  il  mondo  ;  o  dopo 
eh'  ella  nacque  fu  sempre  teco,  perchè  sempre  santa,  o 
lontanissima  da  ogni  macchia  di  peccato  ;  e  dopo  che  ti 
concepì  nel  suo  verginal  utero  fìi  teco  sempre,  adorandoti 
come  Iddio,  amandoti  e  servendoti  come  figliuolo  e  Dio, 
nò  mai  il  sao  pensiere  ed  affetto  si  scostò  da  te,  e  dal 
tuo  divin  volere,  sino  ad  offrirti  alla  morte  per  uififor- 
marsi  al  beneplacito  del  tuo  Eterno  Padre.  Qui  mi  descri- 
vesti ancora,  o  Signor  mio,  la  riverenza  eh'  io  debbo  alla 
legge,  prima  a'  dieci  comandamenti,  e  poi  alla  regola  della 
mia  Religione  ;  s)  che  bisogna  eh'  io  faccia,  eh'  ella  non 
s'  abbia  a  doler  di  me,  e  dire  come  il  profeta  Isaia  della 
Sinagoga  :  Ego  te  piantavi,  vinea  elecla;  quomodo  conversa 
e$  mihi  in  amaritudinefn  ?  Ahimè  !  che  in  amaritudine  si 
cangia  la  Regola,  quando  non  si  vive  conforme  ad  essa  ; 
e  noi  siamo  d'  amaritudine  a  lei,  poiché  si  mal  soddisfac- 
ciamo agli  obblighi  eh'  ella  e'  impone,  rompendone  agevol- 
mente le  ordinazioni,  che  pure  sono  di  Dio.  0  come  pò- 
trd)be  ben  eaelamar  la  Regola  quello,   che  ta  dicesti,  o 


60  LE  OPBEB  DI  S.  MARIA 

Verbo  :  Non  vo$  me  eUgiMs,  $ed  ego  elegi  vai.  E  vero,  sì, 
io  uo  senso,  eh'  io  ho  etetto  la  Regola,  perchè    vnlonti- 
riamente  a  questa,  e  ooii  ad  altra  mi  sottomisi  ;  ma  è  an- 
che vero,  che  la  Regola  lia  eletto  me»    perchè    in   me  e 
stato  soto  il  muovermi,  e  1*  acconsentire  al  chiamarmi  che 
fece  il  Verbo  a  qaesto  loogo,   e   non  altrove ,  a  qoesta 
Regola,  e  non  ad  altra.  La  Regola,  già  esistente  prima  di 
me,  essa  mi  elesse,  mi  accettò,  mi  accolse,  e  mi  disse: 
Hoc  faCf  et  vive»  :  in  questa  maniera  vonl  esser  da  te  ser- 
vito il  tuo  sposo  Gesù.  Guarda  (dice  ancor  la  Regola),  che 
non  offenderai  me,  trnsgredendomi,  che  nel  tempo  stesso 
tu  non  offenda  lui,  che  t*  ha  a  quella  chiamato,  e  coman- 
dato che  la  osservi.  La  superiora,  eh*  è  la  Regola  animata, 
ninna  di  noi  elegge,  che  non  abbia  speranza  di  buon  pro- 
dotto. E  qual  pianta  al  principio  non  dà  buon    scgoo  di 
avere  ad  essere  frutluosa  ?  O  santi  desideri,  p    beiie«ieUi 
fervori  del  noviziato,  quanto  siete  utili,  e  quanlo  prò   lo 
sareste,  se  sempre  vivi  e  ferventi  vi  conservaste  f  Cresce- 
rebbe V  anime  di  virtù  in  virtù,  in  fino  a  che  mdef^iur 
Dem  deorum  in  Sion  in  questa   vit<\.  nella  Sioime  della 
pace  e  tranquillità  interiore  della   coscienza,  che  si  scor- 
gerebbe nella  carità  e  mansuetudine  con  tutte,  nella  mo- 
destia, .e  in  ogni  ooslra  azione  pacifica,  e  composta.  E  poi 
da  pece  a  pace,  da  presente  a  futura,  da  transitoria  sino  ad 
elerna  si  passerebbe,  nella  celeste  Sionne,  di  cui  dovrebbe 
esser  ritratto,   o  Signore,   T  abitazione   delle  tue  dHeUe 
spose.  O  quante  amoroso  cogitazioni  prepara  a  noi  qaesto 
eterno  Verbo  usque  ad  eoneummaiiofmn  saeeulil  perchè 
passeranno  di  generazione  in  geiieraiìone  in  questo  nestfo 
monasteri),  come  spero,  e  confido  i»ella  mis:Ticerdia  di  chi 
r  elesse  per  se* 

V.  llaaia  «pca  lai  f  «»t#  Uem  ma  jbptttstpmp 
di  CwMm.  ^  fuggisti  in  Egitto  per  ilM  «itprie  vekiei 


MADOALElfA  K' PAZZI.  61 

p  Gesù  mio;  e  posso  dire  che  v'eri  foggilo  slira  ToKa, 
quando  lasciasti  il  seno  del  Padre  per  venire  in  questo 
mondo,  che  è  un  tenebroso  Egitta  Foggi  ancora  in  un 
altro  Egitto,  cioè  nelle  anime,  che  ti  ricevono  nel  Sa- 
cramento dell*  altare,  delle  quali  molta  sono  un  Egitto 
d*tdol8tri«,  perchè  date  prima  alla  conoopiscenza  degli 
occhi,  del  senso,  o  air  avarizia,  o  alla  superbia  della  vita, 

I 

ch*è  cagione  d'ogni  idolatria.  Oh,  come  fai  stupendi  eflbt^ 
li  !  sali  sopra  le  nuvole  bianche  e  leggiere,  cioè  dentro  di 
quelle  candide  spezie  sacramentali,  ed  entrando  oeirEgitlo 
dell*  anime,  ecco^  movebunlur  omnia  rimulaera  JEgyp^i  ; 
cadono  a  terra  alla  presenza  tua,  per  la  tua  grazia,  io  chi 
degnamente  li  riceve,  tutti  i  cattivi  abiti,  tutti  i  perversi 
desideri  di  prima;  ed  invece, di  tanti  idoli,  che   adorava 
co'  suoi  peccati  queir  anima  meschina*  t' erge  tanti  altari 
in  ciascuna  sua  potensa,  con  che  t'  adori  :  nella    volontà, 
solo  bramando  servirti,  e  seguir  il  tuo  volere  ;  nell'  intel- 
leCto,  solo  aspirando  a  que'  pensieri  che  sono  di  tuo  gra- 
dimento ;  nella  memoria,  ricordandosi  delle  sue  colpe,  per 
detestarle  e  punirle,  e  de'  tuoi  beneficti,   per  rendersene 
grata.  Ma  diversi  sono  gli  effetti  ed  operazioni,  che   pro- 
duci, secondo  che  sono  disposte  quelle,  che  ti  ricevono.  A 
gran  desiderio  seguono  gran  doni,  a    grand'  amore,   grao 
dikslto.  Bensì  la  tua  misericordia  vince   non   di   rado   la 
nostra  trascuraggine ,  dandoci  consolazioni,  quando  pure 
mm  siamo  atte  a  ricever  la  pienezza  dello  grazie  di  questo 
Sacramento.  0  mio  Dio,  tutto  buono  e  tutto  dolce!  O 
Verbo,  quam  magna  mullitudo  iuaitilalis  tuae,  gnam  «fr* 
icetMsti  timtnlibuB  te!  Ohi  chi  non  arde  d'  amore  a  tanto 
faoco,  o  non  vive,  o  4ioh  ha  senso.  Ed  io  misera  che  sono?... 
Fsggisii  firnde,  per  iseampare  la  tua  omanllè  ;  iiel  dì  dd 
gioditio,  quande  dirai:  Iiemaledlett  in  ignem  <i€Umvm; 
moA'  fuggire  esso  Erode,  e  tatti  gli  altH  cattivi  u  lui  9k- 
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rolli,  il  rigore  della  tuo  omanitè  e  divinità;  cna  inulil- 
mente ...  In  questa  toa  fuga  in  Egitto,  o  Sposo  mio,  mi 
vai  dettando  cogitazioni  di  prudenza,  e  di  amore.  Di  amore, 
per  r  affetto  che  ti  mostrò  il  tuo  padre  putativo  Giuseppa, 
soffrendo  li  tanti  disagi  di  tal  viaggio.  Di  prudenza,  per- 
chè non  essendo  ancor  il  tempo  che  mancasse  col  ferro 
la  tua  umanità,  ti  sottraesti,  serbandoti  poi  alle  maggiori 
pene ,  ed  al  nostro  maggior  frutto.  Vai  dimorando  in 
Egitto  ben  sette  anni  ;  ma  le  operazioni  tue  non  so  quali 
furono,  se  non  che  mandasti  a  terra  nH>Ui  ìdoli ,  e  qui 
mi  preparasti  cogitazioni  di  tua  potenza.  Ma,  azzarderei  io 
dire,  e  perchè  non  ci  preparasti  eziandio  le  parole,  che 
aono  di  tanta  efficacia  ?  Ah  1  che  t*  intendo,  che  nel  cuore 
mi  rispondi;  perchè  eravamo  troppo  fecondi  da  noi  a  pre- 
parare le  parole,  ma  a  nostro  danno,  mentre  d*  ordinario 
le  proferiamo  senza  premeditarle.  Ci  preparasti  le  cogita- 
zioni, acciò  quando  proferissimo  le  parole  fossimo  più  con- 
siderati, e  fossero  i  concetti  più  efficaci  :  vir  Unguoius 
non  dirigetur  in  terra.  Oh,  come  è  vero  !  concepisco  molti 
concetti  in  me  ;  ma  perchè  non  e*  è  efficacia  prima  di  co- 
gitazione e  d*  affetto,  nulla  vagliono,  ed  in  un  tratto  peri- 
scono, non  essendo  bene  abbarbicati  nel  cuore.  Se  11  con- 
cetto fosse  ben  considerato,  sarebbe  sterile  e  fermo,  né  lo 
manderebbe  a  terra  ogni  leggier  vento,  come  intervenne 
air  inrelice  Eva  nostra  prima  madre ,  la  quale  coocepi,  e 
proferì,  ma  non  considerò.  Cosi  fanno  molti,  che  proferi- 
scono le  parole  senza  considerarle,  e  massime  fra  qoeOe 
del  nostro  sesso.  G)ncepi  Eva  nel  suo  ìntendimeoto  di  vo- 
ler invitare  il  suo  consorte  a  mangiar  del  pomo,  ma  non 
considerò.  Al  contrario  fece  Maria,  che  prima  coosiderà, 
quando  le  fu  offerto  il  fratto  di  vita  :  Benedidui  fhsous 
mnlrii  tm:  eogitabai  quaUi  e$$ei  hia  ioluiatìo:  e  poi  pro- 
fBri  la  paiola...  Quindi  ti  parti,  o  Verbo  dalFBgittQ 
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saggerendoci  cogitazione  d' onore  reno  tao  Padre,  mentre 
ti  rimetti  nel  luogo  destinato  alla  di  lai  glorificazione,  coi 
pieno  sacrifizio  di  te  stesso.  E  nulla  deve  rimooTer  noi 
dal  seguire  la  volontà  di  Dio^  massime  nelle  cose  pertinenti 
all'onor  suo;  non  pericoli,  non  minacce,  tutto  ò  nulla, 
purché  si  adempia  il  suo  divin  volere;  e  faccia  il  mondo 
ciò  elle  vuole*  Bensì  dal  canto  nostro  dobbiamo  evitare  le 
occasioni  di  scandalo,  che  questo  è  il  ritirarsi  a  Nazaret 
É  molto  lodevole  la  prudenza,  che  s'  accompagna  con  lo 
spirito  ad  eseguire  la  volontà  di  Dio*  no  la  volontà  della 
carne,  che  da  Dio  si  scompagna:  Prudenlia  camli  int* 
mica  e$i  Deo^ ...  Te  ne  vai  poi  in  compagnia  della  tua 
cara  Madre  al  tempio,  e  fai  si,  che  te  ne  rimani  in  esso 
a  disputar  co*  dottori.  0  mio  giovinetto  Gesù,  o  grazioso 
Sposo  :  spedoius  forma  prae  fUiis  hominum  :  mi  par  vedere 
quel  tuo  bel  volto,  tanto  in  quell'età  mansueto,  e  grave, 
e  venerando.  Poi  dimorando,  ci  prepari  nuove  cogitazioni 
di  provvidenza,  e  sapienza,  e  ancora  di  consiglio:  mentre 
rispondesti  alla  tua  Madre  :  a  E  perchè  mi  cercate  Y  non 
sapete  forse,  che  m*é  d*uopo  trovarmi  in  quelle  cose 
che  spettano  a  mio  Padre?  »  Allora,  o  divin  Verbo,  an- 
davi fissando  un  occhio  nel  tuo  regno  celeste,  e  V  altro 
air  interrogazione  che  ti  facevano  i  dottori,  dirigendoti  ad 
essi  con  animo  gentile,  ed  eroico  insieme.  Ma  come  va 
questo,  0  mio  Gesù  ?  tu  che  ti  facesti  tanto  vile  ed  abietto 
per. nostro  amore,  fino  ad  assomigliarti  ad  un  verme,  vole- 
sti questa  volta  manifestarti  a'  dottori,  gente  stimata  dal 
mondo;  nel  tempio,  luogo  il  più  celebre;  nella  ricorrenza 
di  pasqua,  com*  lo  credo,  cioè  nel  maggior  concorso  dei 
popoli ...  ma  io  conosco  e  intendo,  die  lo  facesti  per  mio 
esempio,  acciò  imparassi  a  conoscere  quello  che  tu  vuoi  da 
me,  e  da  chiunque  che  ti  orna.  Non  vuoi.  Signore  mio,  che 
noi  sepelliamo  i  talenti  che  ci  bai  dati;  ma  anzi,  che  ci 


61  LE   l>PeU   PI   S.   MARIA 


servinno  di  essi  etn  «obihf  ttli«rigia«  per  umìiiare  I  saperU, 
a  tua  ma^lore  ghriicdtione . . .  RUorni  a  casa,  e  qui? i  ti 
presti  a  Giuseppe  nei!'  esercizio  df  legnaiuolo,  to  che  di 
nulla  fabbricasti  V  unirerso.  Chi  può  dire,  come  te  oe  stari 
raccolto  in  te  stesso,  nascosto  egli  occhi  degli  noroioi,  ed 
Mrile  nella  tua  obbediente  1 .  • .  Giunto  il  tempo  determi- 
nato dair  Eterno  Padre,  ti  manifestasti  al  mondo  ;  con  il 
cbe  mr  desti  esempio  dì  quel  eh*  io  debba  fare,  cioè  di 
cercar  dal  Mo  mio  il  siteniio,  il  ritiraroentot  lo  star  oc- 
euHa  ;  perché  o  quanto  bene  si  uniscono  insienie  rittra- 
mento  ed  umiltà.  Flacenéo  poi  al  tuo  volere  eh*  io  mi 
acuopra,  e  manifesti  altrui^  o  per  meglio  dire,  eh*  io 
pra  altrui  te  in  me,  lo  faccia  intrepidamente  per 
th  né  tema  di  ntawfastare,  quando  cosi  fu  ordinerai,  i 
tuoi  doni,  perchè  tu,  che  me  gli  hai  dati,  e  dm  mi  ca- 
irnindl  di  palesarli,  soprai,  e  ferrai  difendemri  dalla  rana- 
gloria,  superbie,  e  da,  ogni  sinistro,  che  per  tale  manife- 
stazione mi  si  potesse  suscitare. 

^  Bel  iMiiteniva»  di  Cripto,  •  del  auuadare 
i-dlMepoli  *  predlaave.  —  Se  ne   ra   il   heoedetlo 
Cristo  al  suo  servo  Giovanni  alla  riva  del  Giordano,  e  quivi 
nasce  fra  Y  uno  e  V  altre  queir  eroico  coNtraslo,  ebe  dee 
muover  cinscun  di  noi  ad  attristarsi ,  a  rattograrst ,  ed  a 
maravigliarsi  insieme.  Ad  attristarsi  per  propria   eonfesia- 
ne  :  »  ralfegrarsi^  per  gK  atti  d?  Cristo  e  di   Giovawii;  e 
a  mnratfglAinii  per  V  esempio,  ch^  quindi  si  può  prendere. 
Giovanni  si  ritira  e  (rema,  e  Cristo  va  avanti  e  io  con- 
forta. Giovanni  conosce  Cristo  Dio  e  uomo,  e  Cristo  tiene 
Giovanni,  come  suo  caro  e  diletto  amico.  Giovanni  segue 
Cristo,  e  va  avanti  a  lui.  Vorrebbe  pur  ritirarsi,    e    non 
può.  Come  brai,  o  Giovanni,  ad  aitar  la  mano  aoprn  chi 
ha  f]bbricato  V  universo;  come,  a  prender  ¥  acqua  e  ver- 
sarla su  chi  è  mare  amplissimo,  e  indeficiente  dì  tntte  le 
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gMzie  ?  Come  farai  a  stender  le  mani  sopra  qael  capo,  ove 
stanno  riposti  tatti  i  tesori  della  drvinità  ?  Ma  più  può  la 
taa  potenza  e  il  tao  Tolere,  o  benedetto  Cesò,  che  l'umile 
renitenza  di  Giovanni.  Egli  ti  battezza,  e  in  quest'  atto  tu 
prepari  a  noi  cogitazioni  di  amore,  di  parità,  e  di  umil- 
tà. Di  amore,  dacché  per  le  parole  dell'Eterno  Padre:  Hie 
est  fttiìés  meus  dileelus,  in  quo  mihi  bene  complaeui  ;  ipsum 
audite  ;  ci  si  mostra  per  qual  forte  ragione  devi  tu  esser 
I*  oggetto  d*  amore  e  di  compiacenza  altresì  de*nostrì  cuori. 
Gogitaziooi  di  umiltà  ci  preparasti,  o  Verbo  incarnato,  in- 
chinandoti a  Giovanni,  volendoti  umiliare  quasi  che  fossi 
peccatore,  e  avessi  bisogno  di  esser  purificato  e  mondato 
con  tal  battesimo,  tu  che  ricevi  i  peccatori,  ed  infondi  nei 
loro  cuori  grazia  di  pentirsi,  e  doni  loro  la  giustificazione. 
E  finalmente  ricevendo  il  battesimo,  ci  prepari  cogitazioni 
di  purità,  perchè  mi  par  che  tu  gridi  col  tuo  esempio: 
Lavamini,  mundi  estote,  auferte  malum  cogitationum  ve- 
$trarum.  0  quanto  è  necessario  tuffarsi  ben  spesso  nelle 
acque  della  penitenza,  per  conquistar  la  purità,  che  da  noi 
tu  chiedi.  Non  basta  parità  di  corpo,  ci  bisogna  purità  di 
cuore  e  di  mente  ;  e  chi  non  si  bagna  spesso  in  questo  * 
battesimo,  non  la  potrà  lungo  tempo  osservare  ;  perchè  la 
parità  del  cuore,  se  bene  è  dono  tuo,  vuoi  anche  che  ci 
mettiamo  molto  del  nostro  per  conservarla  intatta  . . .  Do- 
▼ev;!  stare,  o  Verbo  incarnato,  nel  deserto,  lodando  e  glo- 
rificando, e  per  me  pregando  il  tuo  Eterno  Padre;  pregando 
che  le  creature  tue,  già  nate-  nel  mondo«  si  ccmvert isserò, 
e  che  noi  che  eravamo  nella  mente  tua  già  nati  per  te, 
che  il  tutto  hai  presente,  perfettamente  lodassimo  e  amas- 
»nK>  te.  Dimorando  in  quel  deserto  non  posso  pensare, 
che  altra  opera  tu  facessi,  che  questa;  cioè  che  in  subli- 
mità di  amore,  e  in  ampiezza  di  misericordia  ed  umanità 
taa  per  noi  pregassi  il  Padre  tuo.  Ma  quando  permettesti 
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di  esser  tentato  dal  demoaio,  ta  che  eri  fenato  per  eoo- 
culeare,  vincere  e  abbatter  lai  ;  o  Bontà  ioOnita  !  !..  Ti 
tentò  Satana,  ed  eri  Dio.  Né  fa  contento  di  ona  sol  volta, 
ma  triplicatamente  vi  si  rimise,  come  per  distroggera 
r  adorazione  della  ss.  Trinità,  lo  non  credo  che  ti  giad*-. 
casse  figliuolo  di  Dio  vivo:  non  credo,  che  penetrasse  cori 
allo  mistero:  perchè  altrimenti  ihhi  ai  sarebbe  attentato 
a  siffutta  audacia.  Né  credo,  anzi  so  di  certov  che  non  eri 
in  quel  conflitto  affannato,  come  siavso  noi  nelle  tentauoni, 
perchè  essendo  Dio  ed  nomo  insieme,  le  tenebro  dell'  in^ 
ferno  non  possono  arrivare  alla  chiareisa  di  quella  loca» 
che  est  candór  lutis  aelemae.  Ben  m*  immagino,  che  eoaM 
uomo  sentissi  grand'  affanno,  per  1*  amore  che  portavi  al 
tuo  Padre*  quando  udisti  dirti  s  Haee  mnma  UH  éabo^d 
eadens  adoroMns  me.  O  impradente  Satana  !  o  bestemmia 
orrenda  I  non  credo  che  la  potessero  udire  le  tae  oreeclita 
senza  orrore.  Ha  non  est  saplentia,  nM  eH  prudmtia  ean- 
tra  Dominum.  Ti  credevi,  o  maligoo,  d^  aver  a  faro  con 
semplice  uomo»  e  t*  ingannasti.  Credesti  di  conoscerà  se 
era  Dio  vero,  e  non  ti  riuscì.  0  grandeaa  del  mio  Dio^ 
quello  che  permetti  a  tua  gloria  in  noi  di  tonfaiione,  tolto 
è  a  nostro  bene  ;  e  fai  si,  che  se  d*  altro  non  ci  ricor- 
dassimo, quando  siamo  tentati,  che  della  tua  bontà:  que- 
sto ci  sarebbe  a  sufficienza  per  vincere  ogni  teotaiione.  0 
Yerlx),  col  tuo  divin  parlerò  confondi  il  demonio,  e  si  parta 
confuso,  che  non  conosce  chi  né  quale  tu  sei  •  •  •  •  Laario 
le  tue  eccelse,  melliflue,  e  salutevoli  predicaziont,  giacebè 
quel  che  dicesti,  e  le  cogitazioni,  che  ci  preparasti,  il  Van- 
gelo me  le  va  narrando  ;  ma  quali  cogHaiionI  mi  prepa- 
rasti, stando  nel  deserto,  se  non  che  di  costanza,  di  fede 
in  te  vero  e  vivo  Dio,  e  ancora  di  qonhto  poco  si  dee 
stimare  il  demonio?  Tutti  I  tuòl  sacri  miraooK  acn  mi 
furono  altro,  che  cogitazioni  deHa  tua  potenza,  deUa   tiu 
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grandezza,  e  del  tao  amore.  Chi  non  si  innamorerebbe  di 
(e,  vedendo  in  quanti  inscrutabili  e  profondi  modi  cercavi 
di  ridurre  a  te  quest*  anima  !  Sieul  aquila  provoeans  ad 
volandufn  puttqs  suos.  Bisogna  ora  a  guisa  di  cervo  saltare 
sopra  colti  e  monti,  e  fermanni  alla  grandezza  dell*  amor 
tuo,  poiché  mi  vorrebber  mille. e  mille  anni  di  tempo  se 
io  volessi  scorrer  punto  per  punto  le  cogitazioni  che  ci 
preparavi  nel  discacciar  quelli  del  tempio*  e  nel  parlar  con 
la  Samaritana,  neir  esaudir  la  Cananea,  e  nel  perdonar  a 
Maddalena,  e  nell*  assolvere  la  povera  adultera.  Ma  bisogna 
che  con  velocità  di  aquila  le  vada  nella  mia  mente  ram- 
memorando, e  digrumando. 

Ora  r  eterno  Verbo,  che  fa  sempre  cose  nuove,  ne 
vuol  fare  una  degna  di  se.  Chiama  i  suoi  dodici  apostoli, 
e  li  manda  a  predicare»  dando  loro  il  modello  di  tutto 
quello  che  hanno  a  fare.  Tanto  fa  alle  sue  spose:  ma  non 
tutte  lo  intendono  bene.  Dice  ad  essi,  che  non  portino 
alcuna  cosa  per  via,  non  bastone*  non  tasca,  non  pane,  e 
an  vestimento  solo  ;  dod  borsa,  e  da  quelli,  che  non  li 
vogliono  si  partano,  scuotendosi  la  polvere  da*  piedi.  Dà 
loro  la  medesima  forza  e  i  medesimi  comandamenti  di 
acacciare  i  demoni,  sanar  gì*  infermi,  e  molte  altre  cose. 
Gli  elegge  con  intrinseco  tiro,  e  con  estrinseca  voce.  Tan- 
to fa  alle  sue  spose,  che  le  chiama^  perchè  conoscano  le 
offese,  essendo  che  conoscer  le  offese  non  è  altro  che  ri- 
mediare ad  esse.  Dà  alle  medesime  autorità  di  sanare 
tutti  gl'infermi,  scacciare  i  demoni,  e  resuscitare  i  mor- 
ti. E  come  debbono  sanare  gì*  infermi  ?  Prendere  quella 
medicina  della  tua  parola,  si,  o  Verbo,  che  risana  tutte 
le  infermità  dell'anima.  Sana  dalla  febbre  della  superbia, 
qaando  dice,  che  chi  non  si  umilia  non  entrerà  nel  regno 
de'  cieli.  Sana  dalla  vanagloria,  dicendo,  che  senza  lui  non 
si  può  lare  alcuna  cosa.  Guarisce  dal  reprobo  senso  d'in- 
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subordinazione  con  quella  salutifera  inediciDa,  quando  dis- 
se: <r  Non  son  venuto  a  fare  la  mia  volontà,  ma   quella 
del  Padre  mio,  che  mi  ha  mandato.  »  Ed  ancora  :  Non  mea 
volunlas,  sed  tua  fiat.  Faclus  òbediens  usqtie  ad  morlem.  Sa- 
na dalla  febbre  continua,  che  presto  conduce  alla  morte, 
dico  dell'avarizia,  si  colle  parole  che  coll'esemplo.  Filius  ho- 
mtnts  non  habet  ubi  caput  suum  reclineL  Guarisce  ancora 
da'  mali  accidentali  con  quelle  parole  :  QuidqiUd  petieritis 
Patrem  in  nomine  meo^  dabit  vobis.  E  quali  sono  qoesU 
mali  accidentali?  Le  varie  passioni,  che  sono  neir anima, 
le  quali  vengon  superate  e  vinte  mediante  1* orazione  fatta 
con  fede  e  Qducia.  Si  scacciano  i  demoni  colla  croce,  col 
digiuno,  coir  orazione,  e  sopra  tutto  coli*  umiltà,  siccome, 
o  Verbo,  dicesti  al  tuo  buon  servo  Antonio:  che  non  può 
uscire  da  tanti  lacci  del  nemico  infernale,  chi  non  è  umile. 
Si  rende  la  vita  a'  morti  col  sangue  dell*  unigenito  Verbo, 
perchè  offerendolo,  ed  influendolo  in  un  certo    modo    per 
lui  nelle  sue  creature,  viene  con  tal  influsso    a  risuscitar 
r  anima  morta  alla  sua  grazia,  e  la  riunisce   al    Creatore 
donandogli  nuova  vita.  Dice  e  comanda  che  vadano,  e  non 
portino  bastone,  cioè  la  difesa  ;  di  modo  che,  s'  è  percossa 
la  lor  destra,  devoti  porger  la  sinistra.  Non  hanno  a  por- 
tar pane,  non  due  vestimenta,  vale  a  dire,  non  caricarsi  di 
provvisioni  temporali  ;  ma  spogli  d*  ogni  cura  ed  affetto  di 
queste  cose  caduche,  gettiamo  tutta  la  fiducia  in  te,  o  Si- 
gnore, che  vesti  gli  uccelli  di  piuma,  e  le  Aere  di  pelo,  e 
sino  i  gigli  vesti  di  quei  colori  del  campo,  i  quali  non  potè 
nella  bellez/n  e  ornamento  agguagliare  Salomone  nella  pom- 
pa maggiore  delle  sue  ricchezze.  Non  vuoi  ancora  clie  por- 
tino vestimenta,  perchè  ti  compiaci,  che  abbiano  quel  ve- 
stimento dell'  innocenza,  che  tu  hai  dato  loro.  E  se  vogliau 
indossarne  pur  un  altro,  tu  loro  il  concedi  ;  sia  questo  h 
carità  :  oh  che  fregi,  oh  che  ornamenti,  oh  che  ricchezze  ! 
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circumdata  varktate.  Ma  ad  ogni  modo  ana  intenzion  sola, 
un  fine  solo.  Sio  coinidciata  ogni  op.Ta  per  te,  e  compita 
io  te,  che  sei  la  verità.  Ma  da  qoanii  pochi  è  intesa  que- 
sta Yerità.  P.ire  che  ognuno  si  turi  le  orecchie,  ed  all'op*. 
posto  lo  apri  alla  menzogna.  Ben  intese  la  verità  quel  tuo 
servo,  da  te  santificato  nel  ventre,  poiché  per  essa  mise  la 
vita.  Vuoi  finalmente  che  abbiamo  un  vestimento  solo,  che 
è  la  cognizione  tua,  e  di  tua  boittè,  non    si  fermando  io 
cosa  alcuna  creata,  non  in  ricchezze,  non  in  bellezza,  non 
in  fortezza,  non  in  piaceri,  non  in  creatore,  non  in    cosa 
che  sia  fuori  di  te,  ma  solo  desiderare  la  salute  di  tutte 
le  creature  in  te,  e  per  te,  eh'  è   la    perfettissima  cariti. 
Non  vuoi  che  portino  oè  borsa,  né  denaro,  né  altre  cose 
transitorie,  perché  son  troppo  contrarie  a  te,   e   molto  si 
Inganna  chi  le  vuol  mescolar  colle  divine.  Ma   in    cambio 
delle  cose  terrene  ci  vuoi  dare  i  doni  dello  Spirito  tuo,  e 
il  regno  de*  cieli,  il  quale,  tu  dici  che  patisce  violenza,  e 
perciò  fa  d'  uopo  una  continua  violenza  di  noi  stessi    per 
acquistarlo.  Non  vuoi  che  sì  porti  borsa  o  denaro,  perché 
dice  II  tuo  Apostolo,  che  non  sono  condegne   le  passioni, 
che  tanto  tu  stimi,  di  questo   secolo,  alla   futura    gloria. 
Tanto  meno  i  tesori  di  questo  mondo,-  che  tu  cosi  dispre- 
gi, e  sono  veramente  fango,  che  disturbano   il   cammino 
del  cielo.  Non  questi,  no,  non  sono  al  caso  per  chi   vuol 
correre  a  te,  anzi  son  di  noia  ;  però  non  vuoi  che  si  vada 
accompagnato  con  quelli.  Ha  da  esser  tanto  piena  Taoima 
nostra  delle  tue  ricchezze,  che  non  ha  da  avere  in  se  punto 
di  luogo  per  potervi  riporre  cosa  alcuna  di  transitorio  :  non 
nel  cuore ,  non  nell*  intelletto,    non    nella    memoria,    noB 
nella  volontà.  Ma  tutto  dee  esser  ripieno  di  te,  e  occupato 
iu  ritener  te,  che  sei  quegli  che  fai  ricco  chi  si  accosta 
a  te,  e  quanto  pib  leggier  si  veste,  tanto  più  é  atto  a  cam- 
minare :  ma  guai  a  quelli,  che  posseggono  queste  cesa  trae- 
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attorie  ;  gMi  ai  riodù  d*  affetto,  die  sarasno  maiedelU  da 
Bio,  dagli  angeli,  dal  santi*  e  acherniit  d«l  mondo  e  dal- 
r  inferno  I .  •  Dice  ancora  H  divin  Verbo  a*  suoi  discepoli, 
che  in  tutti  qoe*  luoghi»  ove  entreranno,  si  hanno  a   fer- 
mare ;  ed  altrove,  che  se  sono  perseguitati  in  una    cittì, 
fuggano  in  un'  altra.  Tanto  fai,  o  Verbo,  air  auima,    che 
la  ynoi  rendere  uguale  a  te  per  pa  rt  eoi  pastone ,   che    sei 
{mmotabUe  :  Ego  Deus,  et  non  mtitor.  Vuoi  che  fugga,  per- 
chè ove  non  trova  le  non  deve  dimorare  uè  far  poaa,  per 
non  perder  te.  Vuoi  che  in  tutte  le  ease,  nelle  quali  en- 
trano, sileno  ;  e  cosi  ha  da  liir  Tanima,  che  ha  da  star  ferma 
e  stabile  in  tutte  le  virtù,  fondata  sopra  di  te  viva  pietra. 
Goal  a  chi  non  si  assoda  nella  virtù,  e  si    fonda   invece 
come  la  casa  mal  fabbricata  su  V  arena;  perchè  verno  no 
i  vanti,  e  orollerèy  e  cadrà,  apportando  attrui,  0i>lla  propria 
mina,  grande  strage  e  danno.  Oh  che  gran  male  arreca  la 
caduta  e  il  mal  esempio  di  una  persona  stimata  già  serva 
di  Dio,  e  spiritoale!  E  biaogita  da  vero  eoosolidarsi,  altri- 
menti ai  cade  da  prt cipiiio  io  precipisio,  da  maJe  in  peg- 
gio, da* peggio  in  pessimo . . .  Ancora  comandi,  ohe  In  quelle 
oase«  dove  non  sono  accettati,  uscendo,  di  asse  ai  aenotano 
la  polvere  da'  piedi  Joro.^O  parole  divine,  dove- anno  ascosi 
tanti  miateri  I  Hanno  a  acuotere  la  polvere  da*  loro  piedi  : 
ah  I  tremino  tutti  quelli  che  non  ti  temono  :  ab  grand'ld- 
diol  perchè  non  vuoi  oosa  alcuna  di  loro,  né  pur  la  pol- 
vere, che  ai  attacca  a*  piedi  aKrnj.  Ha  al  contrario  dei 
tuoi  eletti,  numeri,  pesi,  e  misuri  ogni  mininio  attoi,  igoi 
pensiero,  che  i^esto  sigoiQcauo  i  capelli  del  capo:  Nam 
al  eapilli  capMt  w$»iri  (xmms  nmmraH  $unL  A  tal  che  si 
può  dire»  che  a  questi  9g^  cosa  cooperi  in  bene,  ed  a 
quelli  tutto  ai  noavierta  in  joale»  per  la  loro  prava  foloa- 
ti..  Diapragi  auoora  lapolveoa,  cioè  T  avanao  kiro,  e  goeDo 
che  più  si  feda  oi^  occhi,  perdiè  damio  spea»  vette 
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quello  di*  è  ter  di  saperfloo,  e  ehe  d' ordinario  come  pol- 
vere a  Dolla  wfre,  e  |)0Ì  m  ne  vantanov  perendo  loro  di 
aver  operalo  grandi  eose  per  aoior  tao.  E  questi  tali  tn 
diapregì,  perchè  ifqoI  che  qa^e,  che  è  fSitto  per  amor  tuo, 
sia  di  qoalClie  pregio»  e  sta  ooeoita  I  tool  tementi  percièr 
danno  assai,  e  di  qoello  die  echi  fatica  si  sono  acqoistati* 
e  par  loro  dar  DuHa,  e  non  rerreU^ro  che  le  creatare  lo 
Tedessero»  ma  solo  tu,  che  sei  rimoneratere  di  tutte  le 
boone  opere;..  Vuoi  die  scoottamo  la  poWere  de* piedi, 
perchè  bieogaando  ianparare  b  via  della  tirtà,  e  il  modo 
di  aenrire  a  te,  twi  che  andiamo  ad  imperare  da  peno* 
De«  che  Siene  eseneitate  in  qmiate  ffrtù»  e  non  da  qoeHi, 
che  vaotanai  di  aterie,  ma  uom  le  hanno  di  fatto»  e  non 
io  eMOseoao,  e  ¥0811000  insegnare  ad  aKri  per  parere  d'amor 
desiderio  di  onorarti,  ma  aspirano  di  esser  ^(llno  onorati. 
A  costoro  noiì  mei  che  ci  acciialiamo  per  istroireit  ma 

che  lasdaiBo  perfine  la  poirere  dplle  loro  perde. 

••  meiP  iMMaawidMie  del  ms.  msieraHi««i#.  — 

Ora  eccoci  aireecesso  ddraoM^r  lno«  al  pegno  più  certo  del* 

r  amor   Ino^  al  pegno  più  esteso  e  più  certo  deli*  aSetto 

tuo  verso  di  noi  ;  a  quella  istituiìone  che  ftarma  V  oggetto 

di  tue  dellsie«  ed  il  motifo  di  tutte  le  nostre  consolazioni 

e  speranze.  Bisognerebbe  avere  la  ponti  di  Giova«ni  per 

contemplare  la  graodesza  de*  tesori»  e  le  ionoaaeravoli  co>- 

gitntioni  che  d  preparasti  ndf  istituire  il  sacramento  dd 

tao  s&  Corpo  e  Sangue.  Ta  sdo  fosti  r  operatore,  e  altro 

non  e'  intervenne  che  amore,  che  ti  facesse  lasciar  te  stesso, 

e  volessi  star  con  noi  ugque  ad  eomummaUonmn  ioecìMp 

suggerendoci  altresì  di  ranmiemorar  sempre  la  tua  passio^ 

ne.  Del  qoal  dono  io  direi,  die  ti  siam  tòrse  più  obbligati 

eh;*  di  qoello  della  slessa  creazione.  E  come  trovar   cosa 

|»iù  sublime,  e  proOcoa*  deir  unione  eucaristica  ?   O   che 

Colloquio  d*  amore  la  teco  I*  anima,  quasi  deificata  per  la 


72  LE  OPBRB   Dt  S.  MARIA 

tua  anione  I  Chi  può  spiegar  gii  affelil  di  on'  anima,  che 
afendo  te  nei  ano  petto»  corrisponde  alle  toc  voci  e  alle 
tae  ispirazioni  ?  0  feKce  qoeir  anima,  ancorché  oppressa 
da  tutte  le  passioni  e  tormenti  del  secolo',  che  alberga 
in  petto  il  SDo  pietoso  e  verace  Ginsolatore!  O  carità 
ìnflnita  del  nostro  bnon  Gesù  !  e  qnali  grazie  e  tesori 
potrà  negarci  V  Eterno  Padre,  vedendo  entro  noi  il  sqo 
Figlio  unigenito,  il  sno  Diletto,  eh  è  I*  anice  scopo  delle 
sue  compiacente  ?  Non  lascerebbe  già  ora  1*  Eterno  Padre, 
che  i  saoi  giasti  esdamassero,  come  facevano  qaelli  del 
Testamento  vecchio,  dicendo  :  Rorats  coeli  ékiuper,  et  mt- 
b$i  pbtant  justum^  ed  in  altri  modi  ;  dacdiè  di  presente 
abbiamo  il  Verbo  che  ha  detto,  noi  poter  ottenere  tatto 
che  vorremo,  chiedendolo  con  fidacia  e  giustizia  nel  nome 
sno,  essendosi  egli  fatto  a  noi  via  e  scala  agevolissima  per 
salire  all'  acquisto  di  tutti  i  tesori  e  grazie.  O  me  felice, 
se  mi  saprò  servire  di  questa  scala  ;  se  saprò  camminare 
per  questa  via.  E  la  sua  umanità  è^  quella  nuvoletta,  che 
ei  assume  a  se  a  guisa  d'  ncque,  per  posarci  nel  seno  del 
Padre,  che  è  un  mare  inflnito  di  grazie  e  di  ricchezze  ;  e 
come  ì'  acque«*che  cadono  nel  mare,  perdono  1*  essere  suo 
di  prima,  e  il  nome  ;  cosi  entrando  noi  in  questo  mare  eh*  è 
Dio,  che  ne  succede  ?  Ego  dixi  Dii  eslii.  Qm  adhaerei 
Dea,  unu$  spiritm  fil  cum  iUo...  Inoltre,  nell*  unione  di 
questo  ss.  Sacramento  viene  la  sposa  a  noi,  cena  con  noi,  e 
ordina  la  carità  in  noi,  dove  si  fanno  quei  tanto  puri  e  casti 
abbracriamentì,  che  si  possono  oflferire  in  unione  di  qaelli 
strettissimi,  che  si  fanno  tra  le  divine  Persone  nell*  unità 
deli'  essenza  delia  ss.  Trinità,  de'  quali  questi  sono  come 
un'  immagine  e  figura*  O  che  dolci  abbracciamenti  che  sono 
questi  nostri,  che  facciamo  nel  compiacimento  delle  tre  di- 
vine Persone  I  ed  ah  !  che  divini  abbracciamenti  e  vincoli 
son  quelli,  che  sono  tutti  unità  e  identità  di  aostania,  di 
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essere,  di  perft^rione,  di  naturo,  di  nttribiUt.  O  che  gr»n 
C05»  I  eoUoeàiril  mi  in  omuIo  aris  sui.  Ma,  ripéto,  su  que- 
si*  eccesso  d'  amor  divino  nel!'  eucaristico  convito,  torna 
meglio  a  fermare  il  nostro  pensicre»  che  spendervi  parole, 
le  quali  sempre  rimarranno  inutili,  per  dichiararne  la  re- 
lativa  idea. 

iO.  Della  lieensa  ehe  prende  Cripto  «al- 
latore  dalla  Madre  saiitlAsiBaa.  ^  Ecco  il  fedel 
servo  di  A  bramo,  che  va  cercando  sposa  per  Isacco.  Tro- 
vatala al  fonte,  viengli  dato  da  bere  do  lei.  Questi  è  il  mio 
Sposo,  che  si  può  dir  servo  del  Padre,  quanto  alla  forma 
di  servo,  eh*  egli  ha  preso,  nell'  umanità.  E  che  cerca  ? 
cerca  di  dare  Itftto  V  uman  genere  al  suo  Eterno  Padre, 
come  %liuoIi  che  adotterà  per  grazia,  siccome  son  figli  e 
servi  di  natura.  La  sposa  ,  che  dee  cercare ,  è  Maria,  la 
quale  col  suo  consentimento  alla  passione  del  Figliuolo,  an^. 
ror  ella  sarà  aiotorio  a  questa  spiritual  generazione.  Gli 
diede  a  bere  Maria,  per  la  conformità  eh'  ella  ebbe  col 
divin  Tolens  acciò  il  Verbo  patisse.  Ohi  che  dolce  fonte 
fa  questa,  che  andò  reficiando  per  quel  punto  I*  angustia 
della  passione  del  Figliuolo.  Ecco  congiunto  il  sole  con 
la  luna  ;  il  sole  per  far  più  splendida  la  luno  in  questa 
notte  tant*  oscura  della  Passione.  Di  tre  eccelsi  tratta  oggi 
il  Verbo  con  Maria.  Il  1*  è  di  amore,  il  2*  di  passione, 
il  3*  di  capacità  delle  cose  celesti.  Tre  amorì  ti  fecero 
parlare,  o  buon  Gesù,  di  quest'eccesso  di  passione  a  Ma- 
ria. Il  primo  fu  l'amore,  che  avevi  ad  essa,  per  la  di  lei 
('mmacnlafa  concezione,  e  santità.  Secondo  fu  Tamore  verso 
l'  Eterno  Padre,  sottomettendoti  alla  sua  ubbidienza.  Ter- 
zo, r  amtore^che  portavi  agli  angeli,  de'quali  volevi  risto- 
rare le  vote  sedie,  aprendo  col  tuo  sangue  le  porte  del 
paradiso,  si  che  potessero  entrarvi  a  riempirle  le  anione 
dei  giusti.  Tre  passioni  aveva  Maria.  Si   conformava   ella 

TOU  II.  *^ 
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•Un  tua  volontà,  o  Verbo;  ma  soffriva  primieramente  di 
quella  passione,  che  avea  da  rrdondara  nelP  umanità  tua, 
come  tu  dicesti  :  Spirilus  quidem  promptut^  caro  auUm  m- 
/!ffy?a*  Seconda*  passione,  per  lo  lume  cb*  ella  aveva  della 
grandezza  della  taa  divinità,  la  quale  si  sarebbe  alquanto 
sottratta  in  dar  aiuto  alla  tua  umanità,  per  effetto  d*aiiio- 
re,  onde  maggiormente  {patire  per  la  creatura.  La  terza 
passiono  era  un  senso  compassionevole  agli  apostoli,  a  Ma- 
ria Maddalena,  e  a  tutto  il  genere  umano;  compassione 
ancora  a  quella  umanità,  che  da  lei  avevi  tratta  :  e  per 
levarle,  o  .scemarì  s  in  gran  parte  questa  passicme,  le  ean- 
fluisti  distintametiti^  gli  eflistti  delia  tua  nM>rtd,  e  la  gloria 
della  tua  risurrezione,  C4Hi  tutte  quelle  gnmdetie,  che  mr* 
rar  giammai  non  si  possono.  Ma  <Hin  tutto  ci6,  ahi  I  che 
coDferieitf  una  gratidissima  passione  a  Maria.  Che  facevi , 
0  Maria,  quando  volevi  andar  afvanfì  nelle  tue  domande? 
Dr^Ylf^  jjrinfm  coae  che  trAttaati  con  Maria,  m'  Hnoiagino,  o 
Yefbo,  che  fosse,  di  quella  sviscerata  carità  che  porlawì  a 
tutto  il  genera  lAnaao,  e  come  tanti  avevano  ad  esser 
privi  di  siffatta  tua  carità,  nò  dovean  valersi  del  fireno 
del  tuo  sangue,  che  per  essi  dovevi  spargere  indi  a  podie 
ore  ;  di  tanto  pregio,  che  per  esso  si  potrebbe  comprar  il 
paradiso  per  tal  numero  di  persone  da  non  aver  termine^ 
li  compiacimento  della  divinità  ed  umanità  facevano  uo 
vincolo,  e  legavano  Insieme  tutto  il  genere  umano  alle  ss. 
Trinità;  e  tutto  questo  manifi^<itasti  a  Maria.  E  quando  ma- 
nifesfa<iti  1*  esser  tuo,  che  non  è  altro  che  amore  e  carità^ 
ahi  siiimi  lecito  dire,  che  non  trovasti  recettacolo  più  op- 
portuno che  Maria,  dove  tu  potasi  trasfondere  il  liquore 
eh*  era  nell*  anima  tua,  cioè  Y  affetto  della  tua  ardentis- 
sima  carità.  Non  si  conveniva  che  tu  lo  manifestassi  prima 
agli  angeli,  che  a  Maria,  perchè  sebben  ardun  qudli  dì 
amore,  e  son  tutti  fiamme  di  ftaoco,  ad  ogni  modo  non  è 
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paragonabile  la  loro^carilè  con  qaella  di  Maria,  ed  ancora, 
perchè  priiicipalfoente  aveva  ad  esser    noto  agli    uomini, 
pei  quati  tu  saresti  morto  '. . .  Non  ti  coiidoleili   col    tao 
Padre  celeste,  ma  con  la  tua  Madre,  a  te  ihreriore,  per- 
elle,  non  volendo  alcun  conforto,  la  croce  aiiEi,  e  il  do- 
lore che  leggevi  nell*  anima  di  lei,  era  nuova  pena  per  tt, 
ed  un*  altra  croce  che  ti  tormentava.  Nò   fu   questo   on 
condolersi,  ma  una  narrazione  si  del  tuo  patire,  al  dei  voa- 
taggi  che  ne  risulterebbero  a  noi,  rimanendo  quaai  deiO- 
cdti  col  vestimento  del  tuo  sangue,  che  coprendoci  i  pee- 
cati,  r  Eterno  Padre  non  veda  in  noi  che  i  tuoi  meriti  • . . 
Procedendo  nel  tuo  colloquio,  o  Sposo  mio,  m*  immagino 
che  tu  le  andassi  conferendo  come  li  tuoi  flagelli,  tue  api- 
ne, tuoi  chiodi  doveano  rendere  alle  anime  quella  visione 
beatifica,  fruizione,  e  comonicasione  della  gloria  che  ai  dà 
a*  beati  della  ss.  Trinità.  Quello  che  ciò  importi,  iotiNidor 
non   si  pu&,  e  saper  non  è  conceaso.  E  ae  ogni  altro  di- 
letto, per  impossibile,  fosse  mancato  in  cielo  a*  beati  per 
beatificarli,  agli  angeli  per  rallegrarli,  al  tao  Padre,  a  no- 
stro modo  di  dire,  per  soddisfarlo,  davi  oogoizioDe  a  Mo- 
rìa df  qual  contento  doveva  esser  la  tua  umoBltà  airEtemo 
Padre,  agli  angeli,  e  alle  anime  beate  ;  quanto  ^appaghe- 
rebbero della  medesima,  che  dopo  la  divinità  fonoar  dovoa 
r  oggetto  delP  etema  beatitudine.  Ma  riflettendo  aempre 
quel  che  di  presente  patir  dovevi,  si  atruggeva  il  euor  di 
Maria,  e  distillava  lagrhne  di  amore.   Non  sarei  mai  sazia 
di  contemplar  quel  colloquio  di  capacità  dell*  altezza  del 
cielo,  che  dovevi  svelare  a  Maria  ;  il  dilotto  che  ricevereb- 
bero le  vergini  imitatrici  di  lei,  e  della  sua  umanità,  quando 
in  cielo  dovean  seguitar  te.  Agnello  umanato,  e  stando 
qaaggià  in  terra  sarebbero  col  tuo  sangue  inebriate,  ed  ac- 
cese :  e  questo  diletto  sarebbe  stato  di  qualche  alleviamento 
«Ila  tua  passione ...  E  che  dirò  delle  tue  sacre  piaghe  f 
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ISna  doveano  essere  o  guisa  di  qaeir  arco«  che  diede  Dio  io 
segoo  a  Noè>  che  mai  più  addurrebbe  le  acqoe  del  diluvio 
sopra  la  terra  :  e  tali  sdiranno  le  piaghe  di  te«  o  Verbo,  infra 
r  Eterno  Pa'dre  e  V  Oman  geoere,  che  non  solo  placheranno 
le  nostre  colpe,  ma  ancora  faranno  sii  che  non  sarà  più 
chiamato  Dio  di  vendetta^  ma  Dio  di  misericordia,  e  amore. 
O  che  gaudio  doveva  esser  quel  di  Maria,  vedendo  che  quel 
sangue  che  da  lei  aveva  preso  il  Verbo,  doveva  esser  stola 
di  tutti  gli  eietti  !  Ma  scendiamo  a  quello  eh*  è  più  confa- 
cente al  nostro  intelletto,  cioè  alla  narrazione,   che  dovesti 
farle  di  t>gni  atto  e  di  ogni  minima  passione  che  dovere  pa- 
tire la  tua  santa  Umanità.  Si  generava  in  Maria  gran  com- 
passione ,  vedendo  la  tua  umanità,  taoto  delicata  e  bella , 
aver  a  patir  tanto,  e  mmre  con  tanti  tormenti.   Quanto 
parole  tu  le  dicevi  di. passione,  tanti  coltelli  erano,  chele 
passavano  il  suo  cuore  :  fermisi  adunque  1'  affetto    Le  pò- 
tenie  tue,  o  Maria, .  fqroDt^  a  guisa  di  tre  canali,  rbe  man- 
darono al  cuor  del  Figlio  quelle  amorose  parole.  Fo  rìpieao 
il  tuo  caore  d'amaritudiffe  per  eominissiooe^del  tuo  Figfioo- 
lo,  perciò  dalla  bocca  tua  procedefaoo  parole  tutte  piene 
di  CMipaAiooa.;*  Comincia  il  cuore  dell'uno  e  deliraltra 
a  coomnoversi ,  per  scaturir  piagge  di  lagrime.   Dovreb- 
bero bett  queste  esser  bastanti  a  calmar  ogni  caldo  ed  an- 
gustia di  nostre  passioni.  Ab  !  e  chi  di  noi  non  dee  nm»- 
versi  a  lagrime,  pensando  che  uno  è  Dio  ed  uomo,  e  Taltri 
è  la  più  giusta  e  la  più  santa  creatura  che  sia  atata,  ria 
al  presente,  o  possa  essere  per  1*  avvenire?  £  por  cade  in 
loro  passione  !  in  quello,  che  con  una  goccia  della  graiia 
sua  lava  ogni  qualsiasi   passione ,  ed  in  quella ,   che  si 
chiama,  ed  è  Madre  di  grazia . . .  Dove  vedrò  io  andare  il 
decoro  e  la  belleua  della  tua  faccia,  o  Dio  mio? dove 
quella  pure  tanto  belhi  di  te,  o  Maria  santa  ?  Le  lagrime 
irrigheranno  i  tuoi  occhi,  o  Vergine  de'  dolori^  e  impaludi* 


,^ 
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ranoo  b  laa  faccia.  Come  rimarrai,  Maria  ;  come  ti  par* 
tirai.  0  Verbo,  da  chi  t*  ha  generato?  Ma  l'amore  ti  coo- 
dace  a  compier  per  noi  la  sublime  testimonianza,  per  la 
quale  eri  venuto  in  terra  . . .  Chie<le  il  Figlio  la  beiftdizione 
alla  Madre,  e  la  Madre  al  Figlio.  Le  darai,  o  Verbo,  quella 
benedizione,  che  d  tte  ali'  anima  tua  il  tuo  Eterno  Padre, 
quando  la  infuse  in  quel  tanto  ben  organizzato  corpiccino 
nel  ventre  di  Maria.  E  tu,  o  Maria,  poiché  egli  cosi  vuole, 
uè  lo  vuoi  essere  io  alcuna  cosa  diversa  dal  suo  volere, 
gli  darai  la  benedizione,  e  in  essa  gli  rinnoverai,  in  nome 
del  Padre  Eterno,  la  promessa  che  fece  Dio  ad  Abramo, 
che  il  suo  seme  moltiplicheri,  come  le  stelle  del  cielo.  0 
che  ampia  benedizione  dà  poi  il  Figlio  alla  Madre,  nella 
quale  infondi,  o  Veibo«  tutte  le  grazie  e  doni,  e*  le  darai 
ancora  tutte  le  benedizioni ,  che  diede  F  Eterno  Padre  a 
lotti  i  giusti  del  Testamento  vecchio ,  insiem  con  quella 
che  diede  Isacco  al  suo  iglio  Giacobbe.  E  tu,  o  Maria, 
che  rinchiudi  nella  tua  benedizione?  ?  Rinchiudi  ancora  tutti 
noi,  che  saremo  tuoi  6gli  rigenerati  dal  tuo  Figliuolo,  e 
da  te,  per  la  conformità  che  hai  alla  sua  Passione.  Sarai 
doppiamente  nostra  Madre,  e  darai  a  noi  pure  la  eflBcace 
Ina  benedizione. 

«i.  Dell'  •rasloste  méW  ort^.  _  Yassene  nel 
monte  Olivete  il  mio  Cristo  ;  e  che  dice  ?  «  Tristis  est 
anima  mea  tuque  ad  mértem.  »  É  mesto  quegli  ch*è  Fal- 
l^rezza  e  il  giubbilo  de*  beatL  Cansolaliones  luae  Uulifica- 
veruni  ammam  meam.  O  se  le  tue  consolazioni,  od  anche 
una  minima  stilla  dì  esse«  che  in  Infinita  copia  in  te  stesso 
IQ  godi,  letifica  l'anima  altrui,  come  può  esser  nR^tiz'a  in 
te?  Ma  la  tua  divinità  ti  va  sottraendo  pian  piano  quel  con- 
forto della  parte  superiore  all'  inferiore,  acciò  tu  possa 
patire  per  noi.  E  come  potrò  io  osservare  quello  che  dice 
s.  Paolo:  Ganàett  in  Domina  $emper;  iurum  dico  gaiudeU; 
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96  il  mio  Sposo,  eh*  è  la  mia  corona  e  la  mia  gloria,  è 
mesto  usque  ad  mortem  ?  se  però  la  mia  allegrezza  e  gioia, 
si  eome  la  gloria,  non  ha  da  essere  nelle  tribolazùmi  e 
mestizia  «  gloriamus  in  tribulalionibui.  E  come  >egg'ii» 
verificare  quel  che  disse  l'angelo  a  Maria:  Et  Filius  Al- 
tìssimi vocabitur  ;  Figliuolo  dell*  Altissimo,  che  con  ki 
forza  della  sua  paroln  porta  e  sostenta  il  tulio;  se  ora 
lo  veggo  caduto  a  terra  ?  Et  procidens  in  ierram.  E  co- 
me queir  altra,  che  avrà  il  regno  e  1*  impero  dì  David, 
8*egli  ora  dice:  Trtstis  est  anima  mea?  Dov*è  il  tuo  fai- 
pero,  se  aspetti  morte?  0  quanto  bene  adesso  intendo*  o 
Signore,  che  ti  doveano  dare  I*  impero  e  il  regno  dì  Da- 
vide  tuo  padre  ;  perchè  due  regni  ebbe  egli,  ano  dopo  che 
fu  coronato  in  Gerusalemme,  pacifico  e  quieto,  e  questo 
lo  lasciò  a  Salomone  ;  ed  un  altro  mentre  vìsae  Sanile,  che 
fu  pieno  d*  afiTannj,  quando  se  ne  fuggiva  per  le  spelon- 
che appiattandosi,  e  ricorsero  a  lui  tutti  gli  angustiati  ed 
afflitti ,  de*  quali  fu  fatto  capo  :  e  questo  è  il  regno  che 
lascia  a  te,  mio  Gesù  ,  del  quale  con  la  tua  alTizione  prendi 
li  possésso,  e  da  qui  a  poco  con  una  corona  d*  acutissime 
spine  ne  sarai  incoronato.  E  questo  regno  ti  si  dovea,  co* 
me  figliuolo  di  Davide,  che  niun  altro  fuor  che  tu  Tavreb- 
be  preso  ;  perciò  non  mi  maraviglio,  che  la  tua  anima  sta 
mesta  ;  ben  mi  maraviglio,  che  1*  angelo  dica,  che  il  tuo 
regno  non  ha  da  finire,  e  pur  or  mostri  che  t*  appressi 
alla  morte,  eh*  è  fine  d*'ogni  regno.. .  S),  che  il  tao  re- 
gno cota  la  morte  comincia,  e  cun  la  morte  ^  accresce  : 
^rciò  ti  Mssomigliasti  al  granello  del  Frumento,  che  allori 
cresce  e  dà  copioso  frutto  con  la  spiga,  quando  è  stato 
prima  ben  mortificato  nella  terra,  e  ben  infracidito  con 
r  acqua  dentro  di  essa.  Così,  non  con  Tacqua,  ma  col  too 
sangue  dentro  la  terra  nostra  spargendolo,  e  morendo,  ve- 
Disti  a  crescere,  e  a  tirare  il  tutto  a  te.  Et  ai  agaltertna 
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fiuro  (nella  s.  croce),  omfda  traham  ad  mt  jpnim.  Lo  stesso 
«  vide  nelle  tue  noembra,  ne*  martiri»  che  furono  sì  per* 
fetti  imitatori  della  tua  pazienta,  il  sangue  de*  quali  fa 
semenza  dì  tanti  altri.  E  noi  come  renderemo  frutto»  se 
non  saranno  pri(na  mortificate  bene  le  nostre  passioni»  i 
desideri,  e  gli  appetiti?  Oime  !  che  il  farsi  cosi  poco  frut- 
to, nasce  dalla  poca  mortificazione  di  chi  vuol  tirare  ani- 
me a  Dio ...  Sei  tu  pure  la  luce  del  mondo  ;  ed  ora  dici 
che  sei  mesto.  Come  può  essere,  che  tu  sia  luce  eoo  me- 
stizi.i  ?  Ma  so  che  con  le  tenebre  della  tua  mestizia  vuoi 
scacciare  e  distrugger  le  tenebre  della  tristezza  nostra,  e  ei 
vuoi  rendere  quella  letizia,  che  ti  chiedeva  il  profeta  i  Redde 
fnihi  laetitiam  iolutaris  tuL  0  pare  ci  volevi  rendere  quella 
mestizia,  ch*è  a  salute  della*  vera  contrizione,  e  dolore  delle 
oflkse  che  ti  facciamo,  dalla  quale  nasce  la  luce  della  vera 
letizia.  La  toa  turbazione  fa  in  no!  qneireffetto,  che  fece  la 
tua  voce  sol  mare,  che  comandando  ta  a* venti  e  alle  tempe- 
ste, segui  subito  una  grandissima  calma;  cosi  la  tua  turbazio» 
ne  ci  mise  in  perfetta  e  tranquilla  pace  ;  ed  anche  ci  con- 
sola* quando  sentiaoio  qualche  turbamento  in  noi,  il  pensare 
che  tu  a  quella  mestizia  e  ad  altre  maggiori  ti  sottomet* 
testi  per  amor  nostro.  Tu  hai  voluto  portare  sopra  dì  te 
tutte  le  nostre  iniquilè,  cioè  tutte  le  pene,  che  per  esse 
noi  meritavamo.  E  qoal  sarà  impertanto  I*  amore  con  che 
ti  possa  rendere  il  contraccambio  ?  0  etemo  e  dfvio  Ver- 
bo, nulla  è  che  possa  pagare  qaest*  amore*  Ed  è  tanto  qoel 
che  hai  da  patire,  che  solo  a  pensarlo  sodi  sangoe;  e  solo 
per  me  patisci,  perchè  è  tanta  la  toa  cariti,  che  quanto 
fai  per  totte,  faresti  per  ciascon'  anima  ;  e  per  tanta  tot 
carità,  cooie  non  sarò  io  preparata  a  sopportar  per  te  mille 
e  mille  morti  ?  Mandava  1*  Eterno  Padre  il  flagello^  eh*  era 
dovuto  a  me,  e  lo,  aoioroso  mio  Sposo,  sottomettevi  le 
spnlle  ;  soendevtno  i  colpi  dello  sde^  divnio,  giostissimo 
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iiopra  di  noi;  e  io  ti  ponesti    per  incadine  fra  noi  e  luf. 
Era  per  tatto  il  mondo  qael  forte  armato  del  peccato  ed 
iniqaitè,  avea  occupalo  il  tatto,  se  ne  stava  quasi  in  pa- 
cìfico possesso;  ma  venne  quel  più   forte   di   lui  armato 
d* amore,  superollo,  e  vinselo,  non  senza  fatica  però,  non 
senz*  affanno,  né  senza  sangue.  Ah  !  se  io  potessi   abbrac- 
ciare, e  baciare  alcune  delle  tue  sacre  membra  cosi    tor- 
turate, 0  amoroso  Verbo  ;  oh  I  s*  io  potessi  ricevere  alcune 
gocciole  del  tuo  sangue,  che  sono  come  tanti  rubini  che  ca- 
dono ih  su  la  terra  ;  oh  !  se  fosse  terra  il  mio  cuore,  che  le 
ricevesse  ;  quanto  sarebbe  ricco,  quanto  beato  !  Deh  !  vieni 
in  me,  o  Gesù  mio:  non  altro  bramo  che   dormire,  che 
riposarmi  in  te  ;  In  te  mi  riposerò,  ma  no  come  gli  apo- 
stoli, i  quali  tu  riprendesti,  che  non  aveano  potuto  vigilar 
teco  un* ora.  Tu  sei  la  nave,  che  ci  conduce  al  porto:  e 
questa'  cogitazione  mi  ristora  e  mi  quieta.  0  felice  nave, 
che,  tuttavia  dormendo,  mi  fa  pervenire  tranquilla  al  porto 
della  maggior  sicurezza.  Prima  bensì  debbo  ìftebriarrai  del 
sangue,  e  per  conformità  o  trasformazione  gettarmi  poi  in 
essa  nave,  ove  ponendomi  a   dormire ,  non  temerò,  come 
Giona,  o  d*  esser  svegliata,  o  d*  esser   dall'  onde   assalita  : 
non  e'  è  tempesta  per  chi  riposa  dentro  questa  nave.  Dor- 
,mirò  placidamente  ;  e  chi  dorme  non  sente  pena,  né  anche 
risponde  alla  voce  di  chi  grida.  Se  pur  Tìon  esclami  tanto 
forte,  che  desti  dal  sonno:  ma  lo,  se  sarò  inebriata  affatto 
di  questo  sangue  del  Verbo,  non  mi  desterò  ad  altra  voce, 
che  alia  divina ...  In  fremito  di  amore  orasti,  compaten- 
do {  tuoi  giusti,  e  a  tutte  le  loro  tribolazioni  ed  angustie. 
che  avrebbero  a  sostenere  insino  alla  fin  del  monda  G>n 
la  comunicazione  della  taa  afflitta  nmanità  facesti  al,  che 
i  tuoi  eletti,  quando  sono  perseguitati  ed  oppressi,  lo  re- 
potano  ad  onore,  e  non   si  gloriano    in   altro,  che    nella 
croce  e  nel  patire.  'Ei  ohi  quant'angastia  fa  la  Ina, 
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In  lite*  consolazioni  e'  impetrasti  !  Oh  !  die  compasstoneYol 
fremito  doveva  esser  qaesto;  e  non  solo  compassionevole , 
ma  penoso.  Vedeva  egli  che  tanti  non  avrebbero  approflt- 
tato  del  suo  preziosissimo  Sangue,  e  par  totalmente  s*  oflTe- 
riva  in  sacriBzio,  se  ben  pregava  ancora  che  il  calice  pas- 
sasse. Oh  che  pena  !  e  nondimeno  se  fosse  stato  concesso 
alla  soa  anima  ed  amanite,  avrebbe  patito  per  ciascuno  in 
particolare  tutta  la  passione  ;  e  ben  la  patì,  perchè  vedendo 
tanta  moltitudine  di  peccati  che  avrebber  commesso  tante 
migliaia  di  persone,  volle  col  suo  dolore  soddisfare  indivi* 
dualmente  alla  loro  defezione,  e  sentire  queir  angustia,  che 
dovrebbe  aver  ciascuno,  che  oflbnde  Dio  mortalmente.  O 
divin  Verbo,  e  chi  può  esplicar  i*  angustia  tua  !  chi  pene- 
trar r  abisso  dell*  amor  tuo,  e  1*  abisso  della  nostra  ingra- 
titudine ;  r  abisso  della  cariti  di  on  Dio  verso  di  noi,  che 
ci  ha  creati,  e  che  mentre  V  oflbndiamo,  ci  sostenta  e  ci 
benefica  :  1'  abiaso  delle  pene,  che  in  eteriro  son  preparate 
nair  inferno  alle  nostre  colpe,  e  I*  abisso  dfl  dolore  che  si 
dovrebbe  avere  per  soddisfare  a  un  Dio  cosi  buono,  e  cosi 
ingiustamente  oflbso  !  Chi  può  penetr.ire  tali  abissi,  potrà 
ancora  comprendere  1*  abisso  penoso  del  nostro  buon  Gesù, 
che  si  mette  a  soddisfare  e  sentir  dolore,  per  impetrar 
contrizione  a  tanti.  Per  questo  siamo  co*  tuoi  sacramenti 
fatti  di  attriti  contriti,  e  siamo  in  forza  di  essi  giostificatit 
perchè  tu  prendesti  sopra  di  te  la  nostra*  contrizione.  Tu 
soddisfacesti  \ìer  quel  dolore  intemo,  che  a  noi  mancava, 
con  queir  angustia,  dolore,  e  contrizione,  che  per  noi  al- 
lora sentisti  neir  afflittissimo  e  addoloratissimo  tuo  cuore. 
Oh  I  se  noi  considerassimo  la  pena,  che  ti  abbiamo  dato, 
o  eterno  Verbo  ,  eleggeressimo  più  tosto  V  inferno ,  che 
peccar  mortalmente.  Cessavano  le  paterne  corauiticazionit 
cessavano  gli  amorosi  sguardi,  la  divinità  tua  stava  come 
se  fiosse  ascosa  nel  sen  paterno,  lasciandoti  come  se  fossi 
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puro  uomo,  accift  patissi  per  noi  li  più  orribili  tormentf. 
Vorrei  nvere  infinite  tingile,  per  poter  maledire  11  peccato, 
rh*  è  cogione  di  tanta  pena  al  mio  Dio .  • .  Veggo  impal- 
lidir quel  volto,  eh*  è  bello  sopra  tutti  i  flgliooli  degli  ao- 
miin.  Veggo  ottenebrar  quelle  luci,  che  rasserenano  il  pa- 
radiso. Veggo  appena  potersi  sostener  in  piedi,  quegli  che 
porla  solo  con  la  forza  e  virtù  della  sua  parola  tutta  que- 
sta gran  macchina  dell'universo.  Patisti  maggior  pena  nel- 
r  orto,  o  mio  Sposo,  che  non  pati  Daniele  nel  lago  del 
leoni.  Stai  sopra  erbe  fresche,  e  sei  più  riscaldato  dal- 
l' amore,  che  non  furono  i  tre  fanciulli  nella  fornace.  O 
benedetto  Cristo,  stavi  In  un  orto,  e  oravi  al  Padre,  il 
quale  t*  ha  generalo,  e  sempre  II  genera,  amato  da  lui, 
e  pur  non  t*  esaudisce.  Ma  non    fosti   esaudito  tu,  o  mio 

Sposo,  perchè  fossimo  esauditi  noi. 

19.  nella  premm  del  Salvatore,  e  pvemmmUf^ 

■ione  in  diversi  trllNiiiali.  -—  Ecco  quegli  che  regge 
r  universo  e  in  un  pugno  tiene  il  mondo,  volgendolo  a  suo 
piacere,  è  preso  da  un  traditore.  É  preso  il  mìo  Sposai 
almeno  foss*  lo  presa  con  lui  insieme.  Chi  ti  seguìterJ,  o 
Sposo  mio.  Ah  I  che  ti  veggo  solo  :  ma  tu  per  la  tua  pWfc 
non  vuoi  che  altri  per  te,  o  teco  per  me  patisca.  Solo, 
solo  vuoi  bere  V  amaro  calice,  che  ti  porge,  perchè  cosi 
r  accettasti,  il  tuo  Padre  :  CàUeem  quèm  dedfl  m»ì  Patir, 
non  vis  ui  Wiam  illum  f  E  noi  ancora  siamo  per  te,  ma 
non  teco,  e  non  ci  manca  il  nostro  Giuda,  il  maggior  tra- 
ditore che  abbia  P  anima  nostra,  ed  è  il  pestifero  amor 
proprio ,  il  quale  fa  appunto  come  Giuda  ;  ci  bacia ,  e  ci 
tradisce.  È  un  vero  Giuda,  un  traditore  ascoso,  quest'amor 
proprio  ;  e  chi  vince  lui,  vince  il  lutto.  0  mio  Cristo,  fam- 
melo ben  conoscere,  dacché  egli  va  ammantellandosi  con 
pplle  d'  agnello,  e  bisogna  aver  gli  occhi  b  n  aiammati 
dalla  tua  grafia,  a  volerlo  vedere  e  conoscere.  Chi  lo  poA 
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fìiandare  in  dispersione?  la  cogitazione  di  le,  Dio  mio,  e 
di  me  misera  miserabile.  E  qui  ci  lasciò  il  mio  Cristo  co- 
gitazione di  mansuetudine,  di  piacevolezza,  e  di  amore,  da 
cai  va  sempre  accompagnato.  O  com'  egli  è  bello  I  Mira 
com'è  festoso  e  ridente,  come  gioisco  di  menireslarsj 
a  noi.  Tiene  In  una  mano  una  bandiera,  In  cui  è  scritto: 
Foriis  est  ut  mors  dilectio.  Neil'  altra,  tutti  gli  strumenti 
di  Passione,  e  va  vagando  per  T  universo,  chiamando  con 
molto  dileltevol  voce  ;  ma  altri  V  ode,  altri  fa  il  sordo  :  e 
vorrebbe  a  tutti  comunicare  strumenti  di  passione,  ma  con 
tanta  dolcezza ,  che  muove  a  gaudio ,  e  non  a  dolore.  O 
amoroso  Gesù,  non  ti  partir  con  il  tuo  amore  mai  da  me. 
Yassene  poi  il  benedetto  Cristo  da  pontefice  in  pon- 
tefice, da  Anna  a  Caifas,  da  Caifas  a  Pilato,  da  Pilato  ad 
Erode,  e  da  Erode  di  nuovo  a  Pilato  :  ma  tutti  io  li  vo- 
glio ridurre  ad  uno  :  omnes  adver tarli  congregali  suni  in 
tinum.  Sono  congregati  in  uno,  e  contro  uno,  e  non  sanno 
eh*  è  Dio,  e  pure  si  tenevano  religiosi  e  servi  del  popolo  : 
ma  non  intendevano  1*  operazione  del  Verbo,  che  non  fa 
da  loro  conosciuto,  perchè  accecati  dall*  ambizione  e  mali- 
zia propria.  Exeaecavit  eos  maUlia  éorum.  Ma  bea  è  cono- 
sciuto da  chi  l'ama;  eleclus  ex  miUibus...  Qai,  o  quante 
cogitazioni  e  quanti  esempi  ci  fasciasti,  o  mio  Cristo  ;  di 
amore,  di  pazienza,  di  mansuetudine,  d'  nmiltà,  di  silen- 
xio,  di  verità,  e  di  manifestazione  di  veriti,  con  dire  qual 
sia  il  regno  tao,  e  per  conseguenza  quali  sieno  i  tuoi  fe- 
deli vassalli.  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo.  Il 
tuo  regno,  o  amato  Verbo,  non  è  di  questo  mondo  ;  ma 
d^ondef  II  regno  tuo  è  eterno,  ed  il  tuo  seggio  è  im- 
mortale, sotto  cui  ti  adorano  gli  angeli,  tremano  le  domi- 
nazioni, ti  fan  scabello  i  troni,  ti  van  lodando  le  virtù, 
•ei  invitato  dai  principati,  vanno  anelando  i  cherubini  e  i 
serafini  per  renderti  gloria  ed  onore.  Il  princìpio  tuo  non 
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$ì  paò  descrivere,  e  il  tuo  fine  non  si  può  Intendere^  per- 
chè è  eterno  :  Et  regni  ejus  non  eril  finis.  È  eterno,  e  non 
come  questi  di  quaggiù,  che  sono  pieni  di  miserie,  cala- 
mità, e  disonori  ;  ma  esso  ò  colmò  di  tranquiliicà,  coih 
tento,  e  giubbilo  inflnito.  Non  si  può  narrare,  o  mio  Sposo, 
la  bellezia  del  tuo  regna  Vi  mancava  il  fonte  che  lo  ir- 
rigassOf  ed  ecco  che  vi  dai  principio  col  tuo  sangue.  O  che 
bel  Fonte,  che  bagna  la  terra,  e  poi  il  cielo  !  Desso  è  per 
noi  torrente  di  salute,  di  conforto,  di  piacere.  Oh  fonte 
inesausto  di  ojgni  nostro  bene  ! 

tS.  Delia  IlacellaBlene  di  €rist««  —    Te   ne 
andasti  poi  di  tuo  proprio  volere  alla  colonna,  e  quivi  scio- 
gliendo me,  te  lasciasti  legare  :  Funes  peceaiorum  dreum- 
plexi  sunt  me.  In  eolumna  nubis  loquebalur  ad  eoa.  Motto 
più  ci  parlasti,  o  Verbo,  in  questa,  che  in  quella  coloDoa 
di  nube,  perchè  il  tuo  patire  fu  un  grand*  esaltare  la  tua 
voce  ;  e  chi  ha  1'  orecchio  purgato   del    cuore ,  o  quanto 
agevolmente  e  distintamente  la  ode.  Tre  voci  mettesti,  te- 
nendo silenzio*  La  tua  patema  fu  una  voce ,  che  escUaiò 
air  Eterno  Padre,  facendo  istanza,  che   fossero  caoceilale 
tutte  lo  nostra  colpe  ;  e  Cu  (auto  elBcace  questa  voce,  che 
exauiitus  est  prò  stM  reverentia  :  ed  in  cambio  che  \  ^usti 
si  lamentino  della  colpa,  sento  pur  una  voce  che  dice  :  0 
fdùc  culpa.  V  altra  tua  voce  fu  il  silenzio  tuo ,  e  questa 
lì^ise   sigillo   od   ogni    fatto  di  lingua,  e  massimamente  a 
'  quello   della  povera  Eva.  Eri  pur  tu  quegli ,  o  mio   Cri- 
sto, che  avevi  voluto  nascere  dal  medesimo  sesso  ,   e  rì- 
cuperasli  in    Maria  quello  che  avea   perduto  infelicemen- 
te la  prima  donna...   La   grandezza    della  colpa   venne 
ad  esser  meritevole.   Gran    prodigio  di  tua  bontà  I . .  Me- 
ritò la  colpa,  in  quanto  che  Iddio  per  dimostrar  1*  eccesso 
del  suo  amore  si^  serve  di  essa  colpa  per   occasione  della 
nostra  gloria,  e  per  comunicarci  maggiori   grazie,   meolre 
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non  potendo  nella  creatura  trovar  altro  che  demeritOt  di 
questo,  eh*  è  proprio  di  lei,  si  serve  per   maniTestazione 
della  saa  eterna  pietà,  in  perdonando,  e  rimettendo  a  co- 
sto della  vita  e  del  sangue,  che  volle  che   per  noi   spar- 
gesse il  sno  Figliuolo.  Meritò  anche  la  colpa  in  una  certa 
maniera,  in  quanto  alla  divina  giustizia  si  dovea  soddisfare 
dalla  creatura,  né  poteva  da  altri  che  dallo  stesso  Dio  es- 
ser soddisfatta  egualmente  ;  onde  il  Yerln)  si  fece    uomo, 
e  pagò  il  debito  delle  nostre  colpe. . .  La  terza  voce,  che 
mandasti    fuori  alla  colonna,  fu  dell*  interna  letizia  con  la 
quale  soffristi  tanti  duri  fldgelli  per  me,   che  ro*  impetra- 
sti quel  che  si  legge  de'  tuoi  discepoli  :   ibant  gaudentes. 
E  questa  fu  una  voce,  che  andò  intercedendo,  non   dico 
solo  presso  il  P<idre,  ma  presso  lo  Spirito  Santo,  e  ottenne 
grazia  da  esso  acciò  in  ogni  tribolazione,  tentazione,  e  de- 
pressione fossimo  illuminati,  ed  assistiti.  Sicché,  ascendendo 
tu  in  cielo,  o  mio  nicarnato  Verbo,  e  stando  alla  destra 
del  Padre,  lo  Spirito  Santo,  risguardando   li  tanti    flagelli 
e  pene,  che  sostenne  la  tua  umanità,  e  la  comunicazione 
che  la  medesima  ha  del  tuo  esser  divino,  non  può   aste- 
nersi dal  mandar  la  sua  grazia  nell'  anima  nostra.  E  ve- 
dendo che  tutti  siamo  suoi  membri,  come  pur  lo  dice  TA- 
postnlo,  manda  per  viviGcarci  per  grazia  uno  spiracelo  di 
vita  molto  più  perfetto,  perché  è  vita  di  grazia,  di  quello 
leggiamo  esser  stato  infuso  airumatio  corpo  formato  dalle 
divine  mani  nella  creazione  del  mondo.  E  se  allora  faclus 
e  si  homo  in  animam  viventem  ;  ora  con  questo  spiracolo  di 
^p frazione  si  fa  pia  perfetto,  e  si  dice,  che  faclu$  est  in 
%piritum  vivificantem.  In  esso  luogo  lasciò    cogitazione  di 
esclamare,  cioè  .d*  orazione,  di  pazienza,  di  mansuetudine, 
di  amore,  che  sempre  vi  dev*  essere. 
44.  Della  «•rena  di  spine  del  SaWatere*  — 

taa  corona  di  spine  sarà  la  celata  ai  nostri  capi,  come 
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potremo  dir  di  te  :  In  capite  eju$  coronam  de  lapide  pre- 
tioto.  Che  SODO  preziose  quelle  spine,  poiché  hanno  torco 
e  trapassato  il  tao  divinissìmo  capo,  ove  sono  i  tesori  della 
sapienza  divina,  maggiori  alIMnflnito  di  quante  mai  pietre 
preziose  si  possan  immaginar  al  mondo.  O  pore  de  tapi- 
de,  per  qae*  roblni  ardenlissimi  di  qnel  purissimo  sangue 
che  spicca  dal  tao  capo,  e  si  versa  fra  quelle  spine,  che 
lo  fanno  distillare  da  cento  bande.  O  rubini  piò  risplen- 
denti di  tutte  le  stelle  del  cielo,  o  gioie,  con  coi  si  può 
comprare  il  paradiso  ! . .  Questa  corona  delle  tue  spine  ci 
ha  messo  in  capo  la  corona  della  gloria,  che  preparasti  a 
quelli  che  ti  amano.  Tu  inviti  tutte  le  anime  di  te  inna- 
morate a  rimirarla  :  Egredimini^  fiUae  Sion,  et  vitfela  5poii- 
$um  in  diademate,  quo  earonavit  eum  mater  sua  :  ma  dob- 
biamo rallegrarci  principalmente  per  noi.  poiché  per  questo 
acquistiamo  una  corona  eterna,  e  che  ci  porrai  to  stesso 
nel  capo  con  le  tue  mani.  Ma  a  che  mi  fermo  io  ?  io 
veggo  che  il  tuo  capo  é  a  me  un  amplissimo  fiume,  onrero 
un  fonte  che  va  irrigando  il  cielo  e  la  terra  ;  ii  cielo  per 
gloria ,  e  la  terra  per  grazia  «  si  che  gittato  poi  il  seme 
della  parola  tua  in  terra,  questo  innalBamento  lo  fa  firat- 
tiflcare,  questo  fa  germogliare  le  piante,  fiorire,  e  dare  i 
frutti  bramati.  Ancorché  Y  Eterno  Padre  vedesse  tanto  mal- 
trattato il  tuo  capo  da  noif  o  mio  Verbo,  non  mancò 
d'  amarci,  perché  come  nel  roveto  e  nelle  spine  già  com- 
parvero le  fiamme,  qui  vide  la  fiamma  ardente  della  ca- 
ritè tua,  che  le  circondava.  Questo  gran  distillameoCo  di 
sangue  adunò  ogni  bene,  che  tu,  benedetto  Gesù,  versa* 
sti  in  noi.  Il  Padre  versò  tutti  i  tesori  e  dolcezze  sue 
neir  umanità  tua,  a  tal  che  nella  tua  conversazione ,  che 
facesti  io  terra  con  noi,  non  si  trovò  mai  amarezza.  An- 
cora lo  Spirito  Santo  adunò  ogni  soa  bontà  nell*  umanità 
tua,  o  mio  Sposo  i  e  tutte  queste  dolcezze»  e  tatto  questo 
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nieie,  ib  vjrtù  del  tao  sangue,  come  rascelll  da  fonte  ab- 
bondantissima, vengono  in  noi.  Non  si  trovò  mai,  o  mio  dol- 
cissimo Spofo,  amarezza  alcuna  non  solo  nella  conversazione 
che  avevi  con  i  giudei,  ma  né  pure  nella  conversazione  cb3 
ha  fatte  r  animn  tua  con  te,  che  fa,  e  fari  ;  perocché  se 
ben  le  ronvien  patire  assai,  volendoti  seguire,  nondimeno 
venga  che  tribulazione  si  voglia  contro  di  lei,  non  fa 
chiama  pena  ,  ma  sì  ben  conforto  :  Omnia  posium  in  eo 
qm  me  oonfortat.  E  come  la  conforti,  se  non  con  la 
▼irtù  idei  tuo  preziosissimo  e  dolcissimo  sangue?..  Se- 
guiti a  lasciarci  cogitazion  d'amore,  di  pace,  e  di  dis- 
pregio  ;  ma  cpiesto  da  poche  anime  è  inteso ,  o  Dio . 
buono . . .  Questa  corona,  adunque,  diede  pena  allo  Spo- 
so, e  con  tutto  ciò  dà  refrigerio  alla  sposa:  e  quanto 
più  le  spine  furono  acute  a  trapassare,  o  buon  Gresù,  il 
tuo  sacro  capo«  tanto  maggiormente  i>rodurranno  conso- 
lazione a  me  tua  sposa.  Non  punsero  tutte  le  spine  della 
corona  il  sacro  capo  dello  Sposo;  perchè  alcune  resta- 
rono di  fuori  ;  e  queste  le  serbasti ,  o  Din ,  per  li  tuoi 
eletti ,  acciò  potessero  eglino  teco  partecipare  della  tua 
pena ,  e  unita  con  la  tua  »  prendesse  la  lor  pena  merito 
e  Talore.  Quelle  spine,  che  non  trafissero  il  tuo  capo, 
e  rimasero  di  fuori ,  parte  volesti ,  che  pendeiuero  alla 
destra,  parte  alla  sinistra,  perchè  fossero  de'  tuoi  eletti , 
secondo  il  luogo  che. essi  avranno;  né  (tarono  tutte  fisse 
nel  tuo  capo,  perchè  non  avrebbero  potuti)  I  tuoi  eletti, 
volendole  tutte  per  te,  partecipare,  e  sarebbero  in  qual- 
che modo  privi  di  quei  tesori,  che  sono  nel  tuo  divin  capo 
racchiusi.  Ma  quelle,  che  si  ficcarono  in  cotesto  sacro  ca- 
po, fecero  le  aperture,  d'onde  l'anima  potessero  vedere  i 
secreti  e  i  tesori  della  sapienza  tua  quivi  rinserrati.  Né  vi 
manc^  il  luogo  dove  1*  anime  si  potessero  posare,  e  star  in 
pace  e.  quiete;  e  questo  era  tra  quo*  spazi   da  una  spina 
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air  altra.  Ancor  vulesti,  che  parte  di  esse  spine-  s' inviai- 
lasserò  verso  il  cielo  per  ornamento  e  gloria  delle  anìoe 
beate,  che  golfi  aveano  ad  esser  collocate.  E  benché  alla 
sposa  toa  che  ha  da  esser  a  te  conforme,  non  sono  im- 
presse se  non  qoelle  che  trapassano  il  capo  tuo.  nondi- 
meno di  tatto  ?a  partfcipaodo.  Onde  la  detta  corona  è  la 
di  lei  gloria,  consolaxione,  e  fmizione  . . .  Ora  gli  occhi  miei» 
0  Gesù  mio,  son  fatti  partecipi  di  vedere  il  too  delicatis- 
simo, bellissimo,  e  divin  capo,  acciò  in  esso,  con  te  altiB 
anime  dilette  tue,  possa  Intendere  e  sapere  la  toa  gran 
bont&.  O  bella  e  preiiosa  corona,  che  hai  toccato  I  capelli 
del  Verbo  nmanato,  che  sei  stata  bagnata  del  sangoe  di  esso, 

che  hai  penetrato  il  cervello  del  mio  Gesù  con  tanta  soa 
pena  e  dolore.  0  sposo  mio,  qaanto  sei  bello  con  qoe^ 

corona;  o  amore,  o  dolcesta  dell'  anima  mia  ;  questa  coro- 
na di  spine  ha  fatto  nel  tao  divin  capo  tra  le  altre  apertore 
sei  dignissime  caverne;  e  qaantnnqae  quasi  senza  nnmem 
fossero  le  puntare  delle  spine,  rhe  traOssero  1*  innocente  too 
capo,  con  tutto  ciò  sei  grandissime  bocche  partfcolarmen- 
te,  a  guisa  di  caverne,  quivi  si  vedevano  ;  tre  delle  qoali 
nella  parte  davanti,  cioè  una  nella  toa  bella  fronte,  una  dalla 
banda  destra,  una  dalla  sinistra,  tré  dàlia  parte  di  dietro, 
una  in  roeizo  del  capo,  e  le  dae  altre  ona  di  qoa,  ote  di  là, 
che  circondano  il  too  divin  capo  a  modo  di  ghirlanda. 

tft«  Su  U  vratoBto  émìim  raMl^ve. -.  Non  cosi 
ferventemente  gridarono  :  Ben$dkiu$  guì  vmU  in  mmim 
Domini,  come  ora  fanno  nel  dire:  ToU$^  foBs,  eme^/lfv 
eum.  Per  le  quali  parole  sarà  costretto  il  mio  Dio  ad  escla- 
mare nel  di  del  giodisìo  :  Ite  makUeli  in  ignem  oéUmum. 
Hanno  ragione  (  cosi  I*  avessero  ben  intesa  !  )  a  non  voler 
Barabba,  che  il  soo  sangue  a  nulla  avrebbe  giovato  ;  e  que- 
sto, sapendosene  servire,  sarebbe  loro  di  giovamento  inibii- 
to.  Anche  in  cielo,  o  mio  Gesù,  avanti  che  venissi  a  patir 
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per  noi,  fosti  posposto  a  Barabba  ;  perocché  fosti  proposto 
to,  Yerboi  cbe  doTevi  venire  ad  incarnarti  per  noi»  e  il 
peccato  afanti:  alla  tua  giostiiia.  Fosti  proposto  ta,  o  Ver- 
bo, air  Eterno  Padre  dalla  misericordia,  fa  quale  chiedeva 
che  fosse,  perdonato  alP  nomo,  ed  il  Podre  gliel  concedette  ; 
onde  tu  venisti  ad  incarnarti,  e  fosti  crocifisso  per  noi,  e 
in  tal  mpdp  il  peccato  moti  in  te ,  e  cosi  soddisfacesti 
alia  giDStif ia  ed  olla  misericordia.  La  giusticia  fece  1*  uffi- 
cio di  proporti  con  Barabba  ;  1*  amore  e  la  misericordia 
fiiroti  le  turbe,  che  gridarono  non  già  Crudfige^  come  i 
giudei,  ma  misericordia.  O  felicissime  voci  della  misericor- 
dia !  in  questo  siete  diffidenti,  che  i  giudei  furono  mnjisi 
da  odio  a  gridare.  Tolte,  tolU  tic ,  e  la  misericordia  fu 
mossa  solo  per  amore.  Il  pontefice  disse ,  che  era  e<(()e- 
diente  che  morisse  Cristo  per  il  popolo,  e  V  Eterno  Padre 
disse  ancor  egli  alla  sua  giustizia,  eh*  era  espediente  che 
morissi  to,  o  Verbo,  che  eri  innocentissimo,  per  levar  la 
colpa  dell'uomo. 

Il  Verbo  eterno  è  in  cammino:  arriva  al  monte  Cal- 
vario. E  come  potevi  portar  il  peso  di  si  gran  croce,  se 
r  amore  non  t'  avesse  porlo  aiuto?  Ma  por  nn  uomo  veg* 
gio,  che  porta  la  croce  leco,  e  la  tua  croce  stessa  :  e  che 
cosa  è  questo  ?  è  P  amor  che  ci  porti,  pel  quale  vuol  con 
la  tua  stessa  cruce  onorar  noi,  dandoci  parte  della  gloria 
ina,  e  vuoi  con  ricevere  da  noi  questo  servizio  mostrare, 
tdie  desideri  esser  obbligato  ad  amarci . . .  Appena  giunto 
ani  Calvario,  volle  mostrar  in  opera  quel  che  riferisce  l'Apo- 
stolo per  detto  suo  :  Bealius  est  dare^  quam  aceipere^  Non 
ai  pone  qui  a  sedere  su  M  fonte,  come  quando  era  stanco, 
ed  aspettava  quella  donna  in  Samaria,  perchè  non  vuol  ri- 
cever conforto,  né  cerca  da  bere,  anzi  lo  rifiuta^  perchè 
il  suo  unico  conforto  è  patire  quanto  più  può  p^  noi  :  o 

può  dirsi,  che  ancor  qui  si  ponesse  a  sedere  su  '1  foote 
TOL.  11.  la 
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disila  sua  aapienia.  E  sohfto  cominciò  a  dare  :  e  che  ?  « 
atesao;  offerendosi  in  olocausto  vivo  all' Eterno  Padre,  non 
per  ae,  ma  per  lotte  le  sue  creature.  Siede  A  sol  fonte 
della  sua  sapiente.  Se  non  avessi  seduto,  dHettissìnio  Spo- 
so^ ti  dico  che  non  avresti  potuto  soffrire  tanti  e  tanti 
tormenti,  e  massime  V  ignominiosa  morte  dalla  croce  r  ma 
sedendo  sovr'  essa  tua  saplenia,  vedendo  I'  utile  che  ne 
seguiva  a  noi»  ti  parve  sì  piccola  cosa  questa  tua  croce» 
che  la  stimavi  un  nulla,  desiderandola  oltremodo  maggio- 
re. Sedesti  su  '1  fonte  della  sapienia,  facendoti  come  stol- 
to :  Praedieamus  Jesum  crùeifiwum,  geniOm  qtMem  siut- 
tiliam:  e  con  questa  stoltezza,  agli  occhi  del  patto  moiido, 
confondesti  la  loro  stolta  sapienza . . .  Erano  gli  apostoli 
andati  a  cercare  altro  cibo,  avendo  lasciato  te,  amoroso 
Dio,  e  tatti  sconsolati  non  ne  trovavano.  E  standoti  In 
suM  fonte  della  croce,  eccoti  la  Samaritana,  che  ti  ch«- 
de  da  bere,  anzi  tu  ne  chiedi  a  lei  dtcenilo,  Sffto,  eh*  è 
lo  stesso  che,  MuUer,  da  wihi  bibere.  Tu  le  mostri  la  fon- 
tana, che  sei  tu  stessd;  1  canali,  che  sono  le  tue  plaghe  ; 
e  l'acqua,  di  cui  chi  beve  continuamente  noo  avrè  aele 
In  etemo,  eh*  è  il  tuo  vivifico  sangue.  Inoltre  esclamando 
che  tu  hai  sete,  quei  che  ti  sono  attorno,  stanno  riden- 
dosi di  te  :  e  tu,  o  Verbo,  come  li  paghi?  in  cambio  di 
quello  che  dicesti  a  lei,  che  se  avesse  conosciuto  chi  tu 
eri,  n*  avrebbe  chiesto  a  te  ;  in  croce  stavi  sempre  col  tuo 
Spirito  ripetendo  quelle  parole  e  preghiere  :  Palar,  ignoMci 
iUi$.  S'accordavano  bene  a  dire  che  non  convenivaoe  i 
Giudei  co*  Samaritani,  mentre  ti  rifiutavano  per  loro  re, 
protestando  di  non  riconoscere  altri  che  Cesare  ;  e  ti  ri- 
fiutavano come  usurpatore  dell*  altrui  regno,  mentre  dice- 
vano che  non  volevi  che  si  desse  il  tributo  a  Cesare. 
Ha  non  per  questo  tu  cessi;  inviti  pure  la  Samaritane 
che  ne  chieda  da  te,  onde  sentendo  por  essa,  che  I*  acqiie 
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taa  era  di  Canta  tirtò.  che  non  area  pia  sete  ehi  ne  be- 
veva ;  ecoo  che  on  altro  ti  chiede  da  bere  :  e  che  II  chiede 
in  tao  beveraggio,  se  non  il  regno  tuo?  Memento  mei. 
Damine,  dum  venerie  in  regnum  Itmm.  Ti  chiede  d*  esser 
teco  nel  tuo  regno,  e  tu  gli  prometti,  e  dici  :  ITadta  me- 
cum  eris  in  parudieo.  E  ben  potevi  dire  a  Ini,  o  Verbo, 
che  non  avea  nn  marito  solo,  ma  cinque,  perchè  avea  of- 
feso Dio  non  solo  con  ano,  ma  con  tatti  li  cinque  sentimenti. 
Egli  non  era  samaritano  per  origine,  ma  per  operaxione. 
E  siccome  essi  Samaritani  aveano  lasciato  la  legge,  cosi 
egli,  poiché  era  ladro.  • .  Volle  andare  ad  annunziare  agli 
altri  suoi  Samaritaui,  volgendosi  al  suo  compagno  ladro. 
Lascia  la  secchia  e  la  fonie,  dacché  non  istette  ad  udire 
la  voce  del  compagno:  non  si  curò,  nò  risenti  della  sua 
passione,  né  d*  altra  cosa  ;  non  ti  chiese  che  lo  facessi 
soeiijdere  dalla  croce,  ma  solo  si  rivolse  al  compagno,  che 
ti  bestemmiava,  e  disse,  che  essi  pativano  giustamente  per 
i  loro  misfatti,  e  'I  Signore  ingiustamente...  Te  ne  stavi,  e 
mio  benedetto  Cristo,  con  questa  Samaritana,  tra  questa 
gente  prevaricatrice  due  d).  che  sono  ben  altro  che  due 
di,  w  si  riguarda  al  patimento  delle  tre  ore,  che  agonia- 
sasti  io  croce. . .  Val  predicando  non  In  propria  voce,  no; 
ma  per  tua  volontà  predicano  gli  elementi,  a  tale,  che  la 
terra  che  tremò,  il  sole  che  si  oscurò,  le  sepolture  che  s'aper- 
sero, altro  non  furono  che  tue  voci,  alle  quali  molti  si 
convertirono,  e  polevan  dire  alla  Samaritana*  cioè  al  la- 
drone, che  non  credevano  per  la  sua  confessione,  ma  per 
li  segni  che  vedevano  :  Multi  perculienles  peelùra  $ua  re- 
verUbantur  Ecco,  mio  Sposo,  che  mi  sei  fatto  fontana,  ove 
possa  saxiar  la  mia  sete,  ruscello,  o  fiume  puro  e  tranquillo* 
ove  mi  possa  come  colomba  ricovrare,  quando  J*  infin-nai 
sparviero  prender  mi  volesse.  Ecco*  Amor  mio.  che  mi 
sei  btto  area,  dove  possa  campare  dall*  acqua  del  diluvio 
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in  questo  gran  mare  tempestoso  del  inoado.  VI  stava 

tro  Noè  con  otto  anime:  Tamor  patenio  sta  iaelo»  lo 

questa  divinissima  arca   eoo  le  otto  beatitodiiii.  Maodò 

ftiori  Koè  la  colomba,  quando  fu  cessato  il  diluvio  :  quando 

faron  cesate  le  pene  e  i  tormenti  del  Verbo,  esso  mandò 

(bori  lo  spirito. 

1  •.  Dell»  rlMsrrMlaBe  del  SAlvaiove.  _  La 

Madre  del  Verbo,  discolorata  nel  Tolto,  attende  che  II  Fi- 
glio risorga  diti  sepolcro.  Oh  quanto  grande  era  la  tua 
fede,  0  Maria  !  Tu  dalla  destra  e  dalia  sinistra  parte  ri- 
sguardando,  rimiravi  se  appariva  il  dolce  Gesù  tutto  glo- 
rioso. Sapevi  che  era  potentissimo,  e  che  mentre  alcuno 
tornava  dal  sepolcro  piangente»  a  quel  medesimo  poteva 
apparir  vivo  e  glorioso,  essendo  egli  da  per  tutto.  Risorga 
dunque  presto  questo  fortissimo  armato,  e  metta  in  con- 
fusione tutti  quegli  armati,  che  guardano  il  sepolcro.  Vi 
andarono  Giovanni  e  Maddalena,  per  ritrovarvi  il  loro 
Maestro  ;  ma  egli  di  già  trionfante  era  risuscitato.  Inae- 
guano  a  hot,  che  quando  il  Signore  da  noi  si  parte  con 
la  sua  grada,  quasi  morti  con  gran  desio  dobbiamo  oer« 
cario,  e  con  ardent issimi  sospiri  penetrare  sino  alla  destra 
del  Padre,  non  si  fermando  giammai,  fitto  a  che  non  Tab* 
biamo  ritrovato.  Dobbiamo  ancora  con  interne  voci  chta* 
merlo,  tirando  con  quelle  quasi  continui  dardi  can  Tarco 
deir  amore:  ed  egli  a  guisa  d'augello,  che  cade  ferito  in 
terra,  si  lascerà  prendere.  É  ben  dovere  adunque  dw 
Panima  si  contenti  del  suo  esser  niente,  dacché  il  Verbo 
eterno  si  lascia  muovere  da  un  sospiro,  o  da  un*  interna 
Voce,  quando  però  è  mandata  con  quella  diritta  mira  ad 
seno  del  Padre,  o  nella  destra  sua.  Quanto  maggiormente 
ranima  s*ha  da  lasciar  muovere  dairinteroa  voce  deirElerno 
Padre?  O  Maria,  ogni  momento  ti  doveva  parer  un  secolo, 
quando  aspettavi  il  tuo  amato  Figliuolo.  Deh  vieni  adun. 
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qoe,  6  Verbo»  fieni  a  Maria,  e  a  me  vieni,  o  Spoao  mio  ! 
oh  quanto  aei  bello  !..  Volesti  prima  apparire  a  Maria,  per« 
€iiè  ti  afera  concepito,  perchè  era  vergine,  perchè  avea 
consertato  la  Fede,  perchè  Tavea  aspettato  con  desiderio 
grandissimo,  e  perchè  era  stata  la  più  ornile  di  tutte  le 
altre  creatore;  ed  ancora,  per  darle  prima  la  partecipazione 
della  taa  gloria.  Cosi,  chi  primo  da  te,  o  Signore,  desidera 
esser  visitato ,  bisogna  che  conoe  Maria  con  una  ansiosa 
pena  t'abbia  coneepato;  bisogna  di  poi  averti  partorito 
con  ona  continua  operazione  nostra.  Chi  vuol  ascendere 
alla  sQUlmità  deli'  union  tua,  bisogna  che  abbia  tanta  fedOf 
che  qnaai  per  certeiaa  non  sia  fede.  Però  quando  l'anima 
ai  conduce  a  dimenticarsi  di  se  stessa,  e  unirsi  col  suo 
Creatore,  è  la  prima  a  partecipare  della  sua  unione,  ed  è 
la  prima  ad  easér  confermata  in  fede.  Ed  essendo  Iddio 
un  bene  ottimo,  infinito,  immenso,  e  inscrutabile,  quanto 
più  l*anima  ciò  crede,  tanto  più  viene  a  partecipare  della 
di  lui  bontà*  E  fa  di  bisogno  a  ricever  per  primo  la  visi- 
ta, esser  vergine  non  solo  di  corpo,  ma  di  mente  ancora,  onde 
niona  cosa  impedisca  la  purità  del  cuore,  e  cosi  verrà  pri- 
mieramente ad  esser  consolata  tal  anima,  e  ottenere  le 
primizie  del  Verbo...  Fu  la  prima  ad  esser  consolata  la 
beata  Vergine  eziandio  per  l'umiltà,  con  la  quale  attrasse 
il  Verbo  di  cielo  m  terra;  e  però  la  umiltà  affretta,  o 
Verbo,  la  tua  visita,  poiché  l'anima,  eh' è  adorna  di  que- 
sta virtù,  non  ti  puoi  contenere  di  non  visitare.  Fu  la  tua 
Madre  meritamente  la  prima  ad  esser  consolata,  per  esser 
altreri  conforme  alla  tua  volontà;  cosi  l'anima,  che  vuol 
esser  consolata,  bisogna  che  abbia  questa  conformità  di 
volere  •  •  • .  O  anima  del  Verbo,  torna  sì  a  glorificare  il 
corpo,  che  è  nel  sepolcro*  O  santissima  carne,  che  hai  ri* 
oevnto  tanta  gloria,  per  quindi  glorificar  noi;  avevamo  a 
star  aotterra,  e  però  ancor  tu  volesti  star  nella  terra,  vo- 
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lesti  e!i!ier  memo  sotterra,  per  eavnr  noi  dalla  terra.  Anina 
flacrfltisjiiina y   riunendoti,   se  bene  eri  in  ona  medeaiiM 
nnìone  ripigliasti  il  corpo,  e  lo  glorificasti  d*  ima  glorfa« 
ieho  sarebbe  stata  in  p»rte  inflsibili)  a  qnelle  l^enedette  aan 
me  del  Limbo*  se  fa  non  le  avessi  con  il  tuo  lame  beatifico 
conrortate,  perchè  se  T  avessero  vedota,  subito  sarebbero 
in  lotto  a  tanta  lace  mancate.  Cosi  fai  a*  tuoi  eletti,  che 
non  fai  loro  gustare  tutta  la  tua  gloria,  perchè  non  po- 
trebbero sostenerla...  L* anima  del  Verbo,  congiunta  con 
la  dtyinitA,  si  riunisce  con  il  corpo,  T  assume,  e  g)i  di 
un  nome  nuovo,  che  non  si  può  nominare  se  non  da  cbi 
segue  r  Agnello,  e  d.i  chi  lo  riceve  daiPAgnelio.  Riaanuna 
Tanima  del  Verbo  la  sua  carne,  e  le  de  una  gloria  glori- 
ficante e  comunicante;  di  più,  ogni  podestà  in  cielo  ed  in 
terra.  Si  riunisce  lo  Spirito  Santo  ad  esso'eorpo,  anoorchè 
sempre  fosse  unito,  e  gli  d&  un  lume  sopra  ogni  lume,  a 
tal  che  di  essa  umanità  si  può  dire  :  In  lumine  wdMmm 
lumen  ;  oeuli  nostri  jtnl  Hmper  in  lumki»  kmnamUUis  Ver' 
bi.  Certo  sì,  che  neirumanità  tua  vediamo  lonpe  :  Ih  tmliu 
tuo  video  proeedenkm  $p!eniorem  gloria$  tuae.  La  onanità 
dei  mio  Verbo  viene  ad  esser  corona  della  divinila,  anello 
della  verginità,  ghirlanda  dei  martiri,  splendor  degli  npo- 
steli,  specchio  de*  conressorì,  libro  de*  dottori,  sole  e  luce 
di  tutte  le  creature.  O  Umanità,  tu  aei  tutto  quello  dia 
noi  vogliamo,  o  possiamo  desiderare.  E  di  tanto  dnno  ddro- 
manità  tua,  chi  potrà  a  dovere  rlngraxiarti  ?  H  rìngr8ii»> 
mento  che  noi  potrem  fare  ad  essa,  sarà  :  Calieem  aoMtoru 
ccdpìam,  et  nomen  Domini  invoeaèo. 

19.  Dell'  «MennlMae  di  CHnt*  nalwatorab  ~ 
0  adunanza  felice  di  voi,  santi  Apostoli,  nella  quale  to  portn 
colarmente,  o  Giovanni,  con  isc^ambievol  bvelb  domandi»  e 
intendi  assai.  Dov*  è  Gesù,  quivi  è  il  paradiao:  è  ben  eosn 
adunqoa  convenevole,  che  in  cotesto  hiógo  aleno  ^  ai«n^ 
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li,  dove  sì  trova  Gesù.  Oh  gran  nìnllUodine  di  feiici  spi- 
rili, tanto  chiari  e  risplendenti!  e  ciii  potri  numerarli  f  O  eiu 
gran  preparazione  Ginnonl  Vi*rbo;  o  che  soave  ombrai... 
O  Verbo,  che  colloquio  è  quello,  rhe  fai  con  Maria?  Tu 
lasci    Maria   separata    da    te,    quanto  ai    corpo;   ma    la 
confotlasti  di  poi,  non  già  perchè  avesse  bisogno  di  con- 
forto, mentre  se  ben  ella  rimaneva  vestita  di  carne  mor- 
tale, era  con  tutto  ciA  tanto  conforme  al  tuo  volere,  che 
si  sarebbe  contentata  di  rimaner  In  terra  eternamente,  se 
cosi  fosse  piaciuto  a  te.  La  confnrtnstt,  acciò  ella  confor- 
tasse 1.1  volontà  degli  apostoli,  ed  allettasse  le  vergini.  La 
confortasti   talmente,  che  ora  chi  in  es.s,i  rimira,  resta  con- 
fortato d*  ogni  suo  affanno,  trìbulazione  e  pena,  e  vincitore 
4Ì'ogni  tentazione;  percliè  chi  non  trova  misericordia,  ricor- 
ra a  Maria;  ehi  vien  meno  per  debolezza,  s*afl9di  a  Maria, 
eh*  è  tutta  pietosa,  forte,  e  potente.   Chi  sU  in  continuo 
conflitto,  si  volga  a  Maria,  eh*  è  mare  pacifico;  chi  è  soflb- 
calo  dai  sollazzi  di   questo  mondo,  desideri  Marta,  eh*  è 
mare  amaro;  chi  è  posseduto  dal  demonio,  invochi  Maria, 
di*  è  Madre  d*  umiltà,  dacché  non  è  cosa  alcuna  che  più 
aeacci  II  demonio,  dell'  umiltà.  Ricorra  adunque  ognuno  a 
Maria:  grandi  e  roeraviglioai  sono  i  segreti,  che  conferisce 
a  Maria  il  mio  dolce  Sposo.  O  Maria,  il  colloquio  che  ave- 
sti col  tuo  Figliuolo,  quando  andA  a  patire,  fu  di  confi»rmilà, 
e  qaeNo  della  risurrezione  fu  di  gaudio;  ma  questo  delPa- 
flcensione,  esitenrio  I*  ultimo,  è  il  più  gloricvso.    Ma  in  che 
cosa  prendevi  diletto,  o  Maria,  in  questo  colloquio  ?  forse 
cbe  il  Verbo  fosse  sposo  delle  vergini,  e  che  avess*  elette 
le  Tergini   per  sua  corona  ?  sì,  si,  pi^rchè  tu  eri  vergine, 
ed  esso  Verbo  s*  Innamorò  tanto    della  verginità,  eh*  era 
ben  giusto,  che  qoest*  ultimo  diletto  fosse  delle  vergini. 
Qoeste  son  quelle  che  manifestano  la  sua  potenza  in  ab- 
JbandoDare  tutte  le  cose:  manifestano  la  sua  liberalità  in 
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abbandonaro  loro  stesse  ;  la  sua  sapiema»  io  abbaodooM 
i  loro  genitori,  ed  altri  :  manifestano  la  ricchena  del  Ter- 
bo  in  abbandonare  tatto  le  cose  create  ;  nò  YOgliono  aoMie 
né  sentir  nominar  altro,  che  questo  loro  Sposo,  Oh  quanto 
hft  amato  il  Verbo  la  verginità,  e  onoratala  io  se  stesso  !  • .. 
Quondo  andasti,  o  Verbo,  alla  passione»  rimase  totta  do- 
lente Maria;  quando  resuscitasti,  rimase  tutta  confidente; 
quHiido  ascendevi  ai  cielo»  tutta  ammirante.  Cosi  V  onioBi 
tua  sposa,  quando  la  visiti  coii  le  tribolazioni  rimane  tetta 
dolente,  ma  non  impaziente  ;  si  duole  non  della  peoa,  na 
di  quel  ch'ella  merita.  Rimase  Maria  confidente  nella  rì- 
sorreKìone  ;  cosi  1*  anima  confidente  rimane  per  la  grazia 
che  ha  ricevuta,  potendo  dire:   OmnJe  fo$9wn  in  eo  qui 
me  eonf orlai  ;  nune  eujtums  manus  pugnet  cotura  ma . . . 
Confermi  di  poi  in  questo  colloquio,  e  stabilisci  gli  sporte- 
li* Gesù  mio,  perchè  aveano  da  essere  le  colonne  della  tea 
Chiesa,  e  con  la  tua  sapienza  gli  esorti.  Nella  tua  pàssia- 
ne  desti  loro  esempio,  nella  risurrezione  la  pace,  nell*aseeD* 
sione  gaudio,  promettendo  loro  i  doni  dello  Spirito  Senta 
Nella  passione  desti  loro  esempio,  per  dimostrare,  che  i  tuoi 
servi  e  amanti  fedeli  hanno  a  dar  esempio  nel  patire;  per* 
che  motti  sanno  dire,  e  non   fare.  Oh  beato,  felice,  e 
glorioso,  chi  patisce  per  amor   tuo,  o   Verbo!   poiché  è 
maggior  cosa,  ardirò  dirlo,  il  patir  per  amor  tuo,  che  pos- 
sederti, stante  che  avendo  te  stesso  possiamo  perderti,  mi 
ae  patiamo  per  amor  tuo  ci  scrivi  nel  libro  delia  vita,  ove 
non  mai  si  perde.  Nella  risurrezione  desti  loro  pace,  perchè 
appena  fosti  risorto,  fu  fatta  la  pace  tra  Dio  e  la  creatura. 
Nel  cuore  ov*  è  la  pace,  v*  è  il  paradiso,  perchè  vi  sei  ta  ; 
ed  essa  pace  non  cerca  d*oirender  alcuno,  non   parla  del 
prossimo,  se  non  tanto  quanto  è  d*  onor  tuo.  Il  cuor  pa- 
cifico ed  umile  risguarda  sempre  1*  unione ...   In  queeto 
colloquio  deir  ascensione  dal  loro  contento,  pi\ametteiido 
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lo  Spirito  Santo  ;  insegni  e  mostri  foro  il  modo  di  rice- 
verlo, pel  qaalo  opereranno  meraviglie  ;  e  poi  prometti  loro 
te  stesso,  dicendo,  che  sarai  con  loro  insino  alla  consiuna- 

ziooe  de*  secoli Maria  vede  arrivare  al  cielo  Turoanità 

da  se  tratta,  e  formata  dal  sao  purissimo  sangue,  e  dal  suo 
latte  nutrita.  Maria  vede  la  moltitudine  degli  angeli,  e  la 
bella  e  numerosa  compagnia  de*santi  Padri,  tra* quali  partico- 
larmente Giovanni  Battista,  mediante  il  quale  ella  fu  lodata* 
e  Io  fece  esultare  nel  ventre.  Molti  aveano  profetato  il  Verbo, 
ma  nessuno  penetrò  la  gloria,  eh*  egli  ha  tanto  incompren- 
sibile. O  eterno  Verbo,  che  t*  ha  fatto  la  creatura,  per  la 
quale  hai  operate  tante  cose,  e  ora  ascendi  al  cielo  per 
maggior  sua  gloria  ?  0  bontà  inflnita,  o  amore,  poco  co- 
nosciuto, meno  amato,  e  da  pochi  posseduto  I  O  ^more 
incarnato,  o  emanato  Verbo,  o  Sapienza  eterna,  o  ingrati- 
tudine nostra,  cagione  d*  ogni  male!  0  mio  Sposo,  ora  che 
sei  con  r  umanità  tua  nel  cielo,  residente  alla  destra  del- 
r  Eterno  Padre,  cor  mundum  crea  in  me  Detis,  et  spiri- 

tum  reetum  innova  in  visceribus  meis. 

1 S*  Bel|f^  Teno^A  dello  liplrlio  Sanio^  de'  ma- 
ravff^llofit  effetti  di  enso,  e  di  ciò  ehe  In  noi  ne 
frappone  Impedimento.  —  Q  paro  Dio,  ricordò  il 
Verbo  a  te.  Padre,  la  promessa  fatta  a'  suoi  apostoli,  me- 
diante la  sua  passione,  con  mostrarti  le  sue  cinque  piaghe; 
ed  essendo  quella  del  costato  a  te  più  propinqua,  perchè 
vicina  al  cuore,  nido  del  tuo  amore,  più  ti  mosse  a  man- 
dare lo  Spirito  Santo  ;  e  si  ancora  per  essere  incontro  al 
Ino  seno,  e  perchè  nel  costato  essendo  il  suo  divin  cuore 
vi  vedi  dentro  quel  desiderio  eccessivo  della  salute  del  mon- 
do. E  se  disse  la  Verità  infallibile,  che  dov*è  il  tesoro, 
ivi  è  il  cuore  ;  essendo  il  tesoro  del  Verbo  la  creatura, 
ivi  era  ancora  il  suo  cuore,  e  per  conseguenza  anche  il 
tesoro  di  te,  Padre»  qual  è  il  Verbo  stesso. . .  •  Vidi  un  ospite 
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stante  in  trono  alto,  od  érd  ti  trono  Tormato  d*  nna   con- 
cordanza di  nuvole  artificìosinfìcnte  composte  e  accomodnte, 
e  da  alcun!  splendori  clrroridnto»  e  da   on  soave  venticello 
mosso.  In  sul  qual  trono  riposa  questo  nobilissimo  ospite, 
clr  è  lo  Spirito  Santo;  e  col  peso  e  leggorezza  della  sua  bon- 
tà, e  della  carità  verso  noi,  si  muove  ratto  in  tutti   quei 
luoghi,   che  sono  convenevoli,   e  preparati  a  riceverlo-   Chi 
può    dire  quel  eh*  egli  opera,  ov*  è  degnamente  ricevuto  ? 
Parla,  e  pur  tace  ;  e  nel  sommo  silenzio  suo  è  sentito  da 
tutti.  É  Immobile,  e  mobilissimo  insieme  ;  e  nella  sua  im- 
mobile mobilità  a  tutti  s*  infonde,  è  sempre  quieto,  e  sempre 
operante,  e  nella  sua  quiete  fa  grandissime  éS  ammirabili 
opere.  Co'  passi  della  sua  Ferma  stabiKt&  sempi^T  si  ferma, 
e  va  sempre  attorno,  e  dovunque  mette  fi  suo  prede»  ferma, 
e  conserva,  e  pur  strugge  ogni  cosa.  Con  il  suo  immenso 
e'  penetrante  sapere  e  udire,  ode  e  penetra  il  tutto,  e  pur 
non  ode  nulla,  e  non  udendo  pehetra  e  ascolta  ogni  minimo 
che,  proferiscano  internamente  I  cuori.   Piega  ed   abbassa 
con  un  pietoso  abbassamento  fi  sUo  capò,  ed  in  abbassando 
viene  a  sublimare  gli  abbassati,  i  quali  ìriefla  somma  sobli* 
mità  divengono  più  bassi.  Questo  Ospite  tanto  nobile  e  tanto 
gentile  in  ogni  anima,  non  mai   riposandosi  si  riposa  ed  è 
sempre    in    moto,    con  tutto  che  seiÀpre  sia  stabilissimo; 
né  si  ferma  giammai  né  Viel  Pddre,  né  nel  Verbo,  né  negli 
spiriti  beati,  né  nelle  creahirè  fn  gulsa^  che  hon  si  comu- 
nichi altrui  per  grazia;  riè  si  comunica  tanto  a   creatura, 
che  più  non  volesse  e  fosse  pronto,  se  trovasse  disposizione, 
qunl  si  richiede  in  quella  creatura,  a  comunicarsi.  Questo 
trorio  va  circondando  1*  universo,  il  cielo  riempiendo,  e  la 
terra  attorniando,  siccome  fa  il  sole  ;  di  modo  che  questo 
Spirito   divino  è  io  cielo,  in  terra,  ed  iii   ogni  luogo.  Se 

■ 

risgnarderai  il  principio  del  sederrte  In  esso   trono,  prima 
vedrai  il  fine  senza  fine  dcir  eternità,  eh'  è  lo  stesso  prin- 
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cipio.  Se  vuoi  risguardiirc  V  eternità  del  suo  principio  senza 
principio,  Vibrai  il  (ine  ;  ma  si  riposa  questo  divino  Spirito 
in  gente  di  numero  determinato^  e  indiviso  :  ma  bisogna 
che  stieno  come  gli  apostoli  in  unione  ed  orazione,  ed  in 
timore  interiore,  imperfetto  si,  ma  buono.  Il  numero  de*  do- 
dici apostoli  è  numero  perfetto,  e  gli  altri  ancora  nunne* 
roti,  ma  non  furono  questi  soli  a  ricevere  lo  Spirito  Santo. 
Tutte  le  anime  giuste  e  care  a  Dio  ricevettero  in  quel  beato 
giorno  grandissimo  accrescimento  di  grazie,  e  doni  comuni- 
Cdti  da  questo  Spirito.  Fu  una  pioggia  che  si  sparse  sopra 
tutta  la  Chiesa,  cioè  sopra  tutte  le  anime  giuste  e  sante, 
ch'erano  nel  mondo,  e  ne  partecipò  ciascuna  secondo  la 
propria  disposizione.  Eran  questi  numerati,  ed  cran  poi 
dopo  eh'  essi  apostoli  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo  senza 
Damerò  certo,  e  anche  numerati  a  mille  a  mille.  Ciò  ri- 
cerchi n^ir  anima,  nella  Congregazione»  e  in  somma  in  tutta 
la  Chiesa,  cioè  che  vi  sia  un  numero  numerato,  siccome 
era  in  quelli  che  lo  ricevettero  in  detto  giorno.  Neir  anima 
UQ  numero  numerato  di  virtù;  nella  congregazione,  una 
soave  sapienza  ;  nella  Chiesa,  un  numero  numerato  di  gente. 
Ricerchi  nella  tua  Chiesa  il  numero  duodenario.  Ci  sono  i 
Religiosi,  i  loro  capi  veraci  tuoi  cristi,  i  caritativi  predi- 
catori, i  misti  religiosi,  i  mortificati  eremiti,  i  contempla- 
tivi anacoreti,  i  misericordiosi  attivi,  i  valorosi  combattenti 
per  la  fede,  i  prudenti  principi,  gli  ubbidienti  sudditi,  i 
retti  giudici,  e  i  pazienti  pupilli.  Ricerchi  neir  anima  questo 
Domerò  perfetto  di  dodici,  volendo  che  sieno  in  lei  dodici 
disposizioni,  ovvero  virtù,  per  poter  operare  in  lei  la  tua  ope- 
razione: un'intrinseca  umiltà,  una  rassegnata  volontà,  un'  im- 
pazzita memoria,  un  morto  intelletto,  un  balordo  affetto, 
ana  caritativa  volontà,  un*  intrinseca  mansuetudine,  una 
perseverante  pazienza,  una  sincera  mente,  una  fortificata 
giustizia,  Famor  tuo,  e  de!  prossimo,  che  sono  il  compi- 
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mento   della  legge.  Poi  ricerchi  questo  uomero  namerato 
io  ogni  Congregazione.  Prima  ì  tre  voti»  da  molti  promem 
e  da  pochi  osservati  ;  una  retta  dottrina,  dd  semplice  ed 
iocngnit)  vivere,  una  radicata  discrezione,  una  retta    già* 
stizia,  nn'  inenarrabile,  per  la  sua  grandezza,  unione,  una  con- 
tinua lode,  una  forte  vigilanza,  un*  insignita  sapienza,  una 
sicura  solitodine,  un  santo  silenzio,  una  stabile,  ferma,  sin- 
cera, verace,  retta  e  santa  regola.  E  da  tutte  queste,  cioè 
dair  anima,  dalla  Chiesa,  e  dalla  Congregazione...  Ya  questo 
divino  Spirito  Infondendo  i  suoi  doni  e  grazie  in  ogni  crea* 
tura  ;  ma  in  quante  poche  riesce  a  pieno  eiBcace  !  il  per- 
verso amor  proprio,  fonte  e  origine  d*  ogni  peccato,  n*  è 
la  cagione.  Il  mondo  è  tutto  sommerso  ed  annegato  in  esso 
amor  proprio.  Ma  guai,  e  per  mille  volte  guai  a  qoeirani- 
ma,   che   vive  tranquilla  con  questo  nemico  I  e  massima- 
mente quando  è  nascosto,  e  coperto  da  manto  di  pietà  e 
religione.  Ah!  come  veggio,  o  Verbo,  le  creature  imbrat- 
tate da  questo  abbominevole  amor  proprio.  Se  me  ne  vo 
a' tuoi  cristi,  come  ai  principali,  veggo  in  loro  nel!' estrin- 
seco, e  peggio  neir  intrinseco,  radicato  V  amor  proprio,  cai 
per  ben  nutrire,  vanno  molti  di  essi  cercando  con   meni 
umani,  anzi  del  demonio,  non  i  benefizi  tuoi»  no,  ma  qudli 
della   terra.    Veggio   ancora   le   tue  spose  tanto  occopata 
dell*  amor  di  se,  che  più  amano  se  stesse   ed    il    proprio 
volere,  che  tu.  Sposo  dolcissimo.  Fa  I'  amor  proprio   nel- 
r  anima  come  quel  vermicello,  che  col  suo  sottile  e  con- 
tinuu  rodere  va  consumando  le  barbe  della  pianta,  in  goisa 
che  non  solo  la  priva  de*  frutti,  ma  della  vita,   facendola 
seccare.  Da  tutte  le  creature  lo  veggio  più  accarezzato,  che 
non  fa  il  fanciullo  la  nutrice,  mentre  sta  attaccato  al  soo 
petto.  Ma  chi  sarà  tanto  forte,  che  possa  togliere  siflbtta 
puzza  dalle  creature,  e  tal  abominevoi   lordura   dalle  Ine 
anime  ?  Lo  farà  col  suo  discendimento  questo  Spirito.  Egli 


HADDALENA   DE*  PAZZI.  101 

$i  muoverà  a  purificar  prima  i  cuori  delle  creature  in  modo, 
che  essendo  parificate  esalteranno  poi  in  loro  il  Verbo,  che 
eoo  r  amor  proprio  aveano  abbassato,  a  tal  che  col  mede- 
simo vocabolo  d'amore  sì  dispregia,  e  si  esalta...  Scorrerà 
lo  Spirito  Santo  come  un  fiume  dì  acqua  viva  ;  ma  V  amor 
di  noi  stessi,  e  questo  nostro  volere,    non    cesseranno    di 
affrenare  il  corso,  e  T  empito    d'ella  di  lui  grazia.   Veggio 
questo  maledetto  nostro  volere,  ed  amore,   combattere,  e 
pareggiare  la  forza  della  tua  onnipotenza,  o  Verbo:  è  on- 
nipotente per  suo  male  il  nostro  volere  ed  amor  proprio» 
perchè  può  ritenere  co*  suoi  argini   questo  fiume,  più  ra- 
pido e  più  violento  del  mare,  non  che  d*  altro  fiome,  della 
tua  grazia  divina,  acciò  non  si  spanda,  e  non  ridondi  nel- 
I*  anima.  Non  ò  meraviglia  della  tua  onnipotenza,  che  pìc- 
cola e  minuta  arena  delle  spiagge  ritenga  V  empito  e  1*  or- 
goglio delle  onde,  quando  il  mare  è  piò  gonfio?  Chi  aflVena 
quelle  onde,  e  le  fa  tornare  indietro  rotte  ed  infrante  in 
se   stesse?  il  ritenimento   delle   arene,   o   pure  la    forza 
della  tua  onnipotente  mano,  che  cosi  vuole  ?  Minuta  pol- 
vere ed  arena  può  resìstere  a  tanta  forza  del  mare,  per- 
chè cosi  voi  comandate,  o  Signore.  E  cosa  tanto  debile,  e 
leggiera,  e  piccola,  quanto  il  proprio   volere  e  1*  amor   di 
noi  stessi,  avrà  forza  per  resistere  al  fiume  delia  tua  grazia, 
e  impedirne  il  corso,  eh'  è  tanto  rapido,   che   può    senza 
éiificoltà  alcuna,  se  non  ci  fosse  in  noi   resistenza,  tirar 
seco  tutto  il  genere  umano  in  cielo  ?  Pur  troppo  ciò  av- 
viene ;  e  lo  sperimentiamo  ogni  giorno  I  Non  ci  paia  pic- 
colo il  disordine  del  nostro  amor  proprio,  del  nostro  proprio 
volere.  Se  ci  par  piccolo  come  arena,  ohimè  eh'  è  grande, 
e  smisurato,  per  nostra  rovina  !  Non  bisognano  monti,  oè 
balie  opposte  al  npare  ;  basta  V  arena  per  ritenere,  e  ribat- 
terne, le  onde.  Non  bisognano  monti  di  peccati  enormi;  basta 
r  arena  di  quei  difetti,  che  ci  paioo  piccoli,  e  non  sono. 
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quando  si  oppougoiio  a  Dio,  a  ritenere  il  corso  di  questo 
rapido  tiamef  ed  oceano  della  graiia.  Oh  I  quante,  quante 
spose  del  Verbo,  che  volavan  nella  vita  spirituale  al  principio 
del  rivolgimento  del  loro  cuore  a  Dio ,  e  per  colpa  del 
fatai  amor  proprio  tornarono  addietro  ,  e  si  videro  Ter- 
me in  miserabilissimo  stato.  Chi  le  ritenne?  e  rhi  ancora 
por  adesso  le  ritiene?  Quel  amor  proprio,  p'ccolo  in  ap- 
parenza ,  grandissimo  in  possanza ,  perciò  iieriim  dico , 
vigilatB.  Gran  cura  ci  bisogna  a  conoscerlo  prima ,  e  poi 
a  sbarbarlo,  e  spiantarlo,  perchè  non  si  attacchi  nell*  ani- 
mo, e  non  vi  si  radichi. 

Omnia  in  sapientia  fecisiL  Sapieniia  aedifieavii  thrtmum 
4/ftsstmt;  nel  qual  trono  si  riposa  il  Verbo.  El  Verbum  ent 
apud  Deum.  Con  un'eterna  sapienza  siede  sopra  questo  trono, 
sforzando  dolcemente  senza  tor  loro  la  libertà,  le  oreatare 
razionali,  che  vogliono  ricerere  questo  dono  dello  Spirito 
Santo.  Va  pulsando  a  tatti,  ma  dolcemente  battendo,  e 
ricercando  che  ognuno  si  disponga  a  ricever  tal  dono.  Va 
soavemente  cantando  con  dolce  pianto.  Va  giubilando,  pian- 
gendo, ricercando...  Ammiri  l'intelletto,  notila  Tolontà  , 
intenda  la  memoria  tal  dono  dello  Spirito,  che  infonde  se 
stesso,  e  i  suoi  doni  oeir  anima.  S*  infonde  questo  Spiri- 
to procedente  dal  Padre  e  dal  Verbo  in  un  modo  aoavis- 
s|nio  neir  anilina  e  vi  arreca ,  oltre  la  sua  bontà,  la  po- 
tenza del  ^adre ,  e  la  sapieiu^  del  Figliuolo.  E  1*  anima 
imi  potente  e  sapiente,  si  rende  atta  a  mantenere  io  se 
questo  degno  abitatore,  e  far  che  si  compiaccia»  e  ooo 
si  parta.  F  cosi  lo  Spirito  Santo  dal  sno  discendimento 
vien  a  gender  conforme  la  terra  al  cielo,  gli  nomini  agli 
fogeli ,  e  tatti  con  vincolo  di  perfettissima  cariti  unisce 
a  Dio,  Esso  stesso  congrega  a  se  tutti  i  dispersi ,  e  di- 
ani^rdo  da  se  tatti  i  congregati.  SI  tutti  i  dispersi,  e  di- 
9pre^iftti  dalle  creatore  gli  coogrcìghi  ed  attrai  a  te:  VtniU 
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ad  me  omnes ,  qui  laboralis  ti  onerati  estis.  Con  la  carica 
e  soma  delle  necessità  e  de*  dispregi;  perchè  son  questi 
come  vllissinoi  giumenti  dispregiati ,  tenuti  a  vile ,  e  so- 
proffatti  dal  mondo:  e  tutti  quelli  che  sono  Congregati 
nella  quiete  delle  cose  transitorie ,  ponendo  In  essa  la  lo* 
ro  beatitudine  e  fine,  come  beati  sono  stimati  pagamen- 
te dal  mondo.  0  pure  sono  congregati  insieme  nella  ma- 
Ifzia  e  perverse  operazioni,  uniti  nel  mai  operare,  ma  di- 
tfsi  in  se  stessi  per  le  proprie  voglie  ed  appetiti ,  e  ben 
spesso  Con  grandissima  divisione  uniti  ,  e  con  un*  unità 
scelleratissima  divisi.  Questi,  o  Signore,  li  disperdi,  e  lé- 
▼i  tia  da  te,  perseverando  essf  in  s)  miserabile  e  perico- 
losissimo stato.  • .  lo  stesso  Spirito,  a  guisa  d*  elevante  e  vo- 
lante aquila,  piglia  ed  assume  V  anime  che  1*  hanno  ricévuto, 
e  le  porta  avabti  al  Verbo,  ed  alcune  ne  colloca  nel  di 
lai  sacratissimo  V^apo  ;  altre  nella  sacrata  bocca  ,  ed  altre, 
per  esser  tanto  limpMe  e  belle,  si  compiace  di  collocarle 
06*  suoi  risplendeirtf  occhi,  anzi  esse  diventano  gli  stessi 
ocebi ,  e  di  più  papille  di  quegli  nerbi ,  ove  vanno  ri- 
sgòardaodo  quello  che  risguarda  II  Verbo,  con  quella  par- 
tecipazione,  che  si  conviene  a  creatura:  e  di  quest*  ani- 
me egli  disse  particolarmente:  Qui  tangit  vos,  tangit  pu' 
ptUdm  ioefiff  mei.  È  quando  quivi  sono ,  chi  può  toccarle? 
erhb  rf^uarda  in  se  stesso,  quelle  risguardano  in  lui,  lo 
stésso  Verbo  risguarda  nel  Padre,  quelle  nel  Padre;  il  Ver- 
bo ancora  in  tutte  le  creatore,  le  qoali  resta  n  poi  ine- 
briate nella  cella  viViaria  deli**  amore.  Kisguarda  1*  anima 
Dio  ogni  volta  che  vede  esso  in  ogni  oggetto  ;  risguarda  le 
creatore ,  ma  in  Dio ,  né  può  vedere  io  altri  che  in  Dio, 
né  pnre  in  se  stesse  se  non  come  procedenti  da  Dio ,  in 
quella  guisa  dhe  avviene  AV  òdchio  nostro  ,  che  avendo 
fisamente  mirato  II  sole  gfi  sembra  di  veder  ovunque  e 
in  mito  il  medesimo  astro.  Bla  come  risguarda  tè  Creìi^ 
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tare?  le  risguarda  ogni  yolta  che  per  effetto  di  amore 
aspira  alla  loro  salate  »  bramando  ardentemente  di  vedere 
ili  ciascona  di  esse  scolpita  per  grazia  la  viva  immagine 
di  Dio  9  con  tant*  acceso  desiderio  «  che  vorrebbe  per  eia- 
scana  di  esse  e  per  la  salate  d*  ogni  piìi  vile  ed  abielU 
persona  del  mondo  dar  mille  volte  la  vita,  se  bisognasse, 
partorendole  nel  sdo  cuore  avanti  a  Dio  eoo  ispasimata 
brama  e  cocentissimi  sospiri,  come  diceva  qaeff  anima 
tott*  ardente  di  carità  del  prossimo,  e  che  bramava 
anaihema  esse  prò  fratribus  sut&  FilMi,  quos  iterum  par* 
furio  danee.formetur  Chriitìfs  invobis.  E  qoali  erano  qaei 
dolori  di  parto,  dolori  tanto  intensi,  e  tanto  mortali? 
Qìds  infirtnaiur^  et  ego  non  infirmar?  Quis  scandalixaiur, 
et  ego  non  uror?  Né  darà  poco  tempo  questo  dolor  di 
parto,  e  non  si  vien  mai  alla  fine  di  partorire;  perchè 
non  si  tosto  se  ne  partorisce  ouRi  che  per  desiderio  se 
De  concepiscono  non  dico  le  migliaia,  ma  i  milioDL  Impe- 
rocché è  tanto  grande  qaesto  aspiramento ,  che  uoo  si 
contenta  di  una,  di  due,  o  di  tre  citti^  ma  ri^goarda  a 
tatto  il  mondo  ;  né  solo  aHe  presenti ,  ma  ancora  a  quel- 
le creatore  che  hanno  a  venire;  tanto  capace  diviene  per 
la  carità  qaesto  seno  del  caore ,  con  il  quale  ella  le  par- 
torisce. E  che  di  più?  vede  in  on  istante  tutte  le  cosa 
che  vede  Iddio,  perché  gli  é  presente  lo  stesso  Dio.  O  eter* 
DO  Terbo  ,  puro  e  grande  Iddio ,  non  e*  é  desiderio  che 
aggiunga  fona  che  possa,  intelletto  che  intenda  «  voloo- 
tà  che  apprenda  quanto  sia  grande  la  venuta  di  on  ai 
alto  e  nobil  personaggio!  però  é  bisogno  che  ci  asconda 
in  te  stesso ,  e  cosi  verrà  iu  qualche  modo  a  far  la  di- 
sposizione a  tanto  degno  abitatore.  Alla  venata  di  questo 
Spirito  Santo  s*  inchinarono  le  facce  degli  angeli,  tf  Inai- 
larono  qaelle  de*  santi  Padri,  e  con  uno  inestimabil  naodo 
(er  amor  a  graffa  s*  unirono  insieme.  L'umanità  tua,  o 
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Yerbo,  esaltata  sopra  le  gerarchie,  si  mosse  ancor  ella  ai 
▼enir  di  qoesto  Spirito  a  confermar  I*  opera  che  avea  fat- 
ta, a  fortificar  gli   apostoli,  e  a  dispor  le  creatore   a   ri- 
cefer  la  fede.  Veggo  te  Dio,  Verbo,  e  Spirito,  e  intendo 
che  vai  cercando  con  somma  sapienza»  con  eterna  bontà, 
della  taa  creatore  in  guisa,  che  pare,    che  to  non    abbie 
né  gloria,  né  compiacimento  alcuno,  se  non  in   essa   tua 
creatura,  e  pure  è  tanto  vile;  e  questo  tuo  Spirito  è  Ta- 
nao  con  il  quale  vai  cercando  di  prenderla.  E  quel  euore^ 
che  riceve  lo  Spirito,  è  simile  al  rubo  che  vide  Hosè,  che 
ardeva  e  non  consumava.  Con  una  somma  purità  orde  di 
deriderle,  che  •  noo  sia  offeso  Iddio,  e  consumasi  di  deside- 
rio che  Iddio  sia  onorato,  se  bene  non  si  vede  consumare.  • . 
Heir  effusione  dello  Spirito   Santo   ricordati,  anima    mia, 
daUa  sua  emissione,  e  io  eterno  non  ti  riposerai  della  spi« 
rito  e  voler  tuo,  ma  ti  rilasserai  tutta  In  Dio...  Viene  airuoa 
Yolta   questo  Spirito   con  lampi  e  raggi  di   splendore  in 
golsa,  che  fa  rilacere  neir  anima  la  purità,  e  mostra  un 
candore  anco  nel  corpo,  che  dà  segno  di  quello  che  sta 
dentro.  In  certe  creature  riluce  solo  interiormente,  ma  in 
altre  Interiormente  ed  esteriormente,  se  bene  questo  non 
aia  necessario  ;  ma  non  può  già  essere  neli*  estrinseco,  se 
non  è  Deli*  intrinseco,  il  quale  solo  è  quel  che  bussa,  e  fa 
che  il  Verbo  ai  compiace  e  diletta  maggiormente  di  quel- 
r  aoima   dove  abita  qoesto  Spirito.  Chi  può  dire  quali  e 
quanti  siano  t  suoi  ioflussi  ?  sono  tanti  e  tanti,  che  sono 
infiniti  i  canali,  d*  onde  derivano  a  noi  quaggiù.  Oh   chi 
li  aspettasae  I  Maria  ancora  aspettava  la  venuta  dello  Spirito 
Santo   lente  volte  promesso,  e  por  l'avea  ricevuto  tante 
volta,  e  piena  di  esso,  in  esso  avea  nutrito  il  Verbo,  per 
dar  esempio  air  anima,  che  se  bene  abbia  ricevuto  lo  Spi- 
rilo, e  par  affetto  vi  nutrisca   dentro  il  Verbo,  di  nuovo 
aampre  con  amoroso  deaiderio  lo  deve  desiderare.  Maria 
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jitnva  con  gli  apoiloli  per  confortarli  ed  ineonggiarli  a  eUe- 
(lerlo  :  ma  non  crederò  già  che  Maria  in  qne*  dieci  dl«  che 
stette  ad  aspettar  lo  Spirito  Santo,  foise  priva  de*  «noi  par- 
ticolari donl«  ed  influssi;  ansi  crederò  che  ad  ogni  onh 
mento  si  diflbndesse  in  lei  lo  Spirito  divino  con  nuovi  doni 
e  grasiet  ancorché  esteriormente  non  apparisse;  e  cfce  in 
questa  solenne  venuta  ella  ricaveaae  ooa  nuova  soprabbon« 
densa  di  nnione  divina.  Maria  poteva  ben  dire  :  SaeogiMke 
ofnnsf  amiM  meoip  no  in  amaritadine,  no,  me  in  ktim  ed 
eaaltaaione  di  tutti  gli  eletti»  ed  in  refrigtorio  di  tutti  i  la- 
borenti  in  via.  Ancor  Giovanni,  che  avee  guatato  donde  e 
dove  avea  ricevuto  1*  essere,  e  dónde  derivava  questo  Spi- 
rilo, r  aspettava  con  maggior  desiderio,  e  lo  rieevelte  ean 
più  intrinseco  frutto  degli  altri,  ae  ben  tutti  lo  rieevetlafo 
in  un  modo  mirabHe.  Cosi  l'anima  quando  be  guatato  in- 
ternamente DiOt  molto  pie  facilménte  intende  le  sue  ope- 
razioni. ' 

Ascolta,  caHisima  sposa  (parla  in  perdona  del  Verbo): 
Vari  è.  grandi  sono  ^*  impedimenti,  che'si  attnveiaanoei 
vantaggi  cbe  il  mio  Spirito  per  tntto  spirante,  e  tento 
frottiAsante,  produrrebbe  udì*  anima  di  ciaseono.  Seppi, 
che  un  impedimento  a  quelli,  cbe  sono  lontani  da  me.  è 
la  malicis,  della  quale  hanno  gli  uomini  tanto  ripiteo  il 
cuore,  che  lo  Spirito  mio  non  ai  pnò  ripoaire  in  oasi 
Alcuni  altri  pongono  1*  impedimento  del  proprio  folaie; 
altri  ancora  del  proprio  vedere  e  sapere,  a  tal  che  nai  i^ 
glion  servire  a  modo  loro.  VogKono  il  mio  Spirito  si,  ma 
in  quel  modo  che  piace  h>ro.  e  quando  a  lor  pere»  e  coli 
si  rendono  inabili  a  riceverlo.  Alcuni  altri,  che  aono  a 
più  propinqui,  pongono  un  impedimento,  che  non 
mi  dispiace  degli  altri,  e  questo  è  la  maledetta  tepidìtà; 
imperocché  par  loro  di  servire  a  me.  e  non  si  avveggono, 
che  servono  a  se  stessi  ;  e  quando  credono  di  aver 
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ciato  t  fenrirmn  allora  è  ohe  eisi  sono  io  poricolotiviiaio 
alato,  perchè  lervono  a  me  al,  ma  miiiiratio  qoeilo  ch'io 
merito  oon  la  miaora  del  batto  eoooaclmento  di  loro  steMi, 
repatoiido  poi  di  terrirmi  meritamente.  Ma  ton  esi i  in  in- 
flanao  ;  deoehè  voglio  io  etaar  ter? ito  tema  te  atetao,  eoo 
aioeerlti  e  omiltà;  e  Utogna  che  qoetta  omiltà  aia  tale, 
ebe  profondi  V  anioaa  tua  alno  nel  eentro  della  terra.  Lo 
Spirito  mio  fii  eome  la  aaetta,  clm  aeendeodo  da  alto  non 
al  peea  ae  non  al  eentro  della  ferra.  Coti  lo  Spirito  non 
ai  posa  ae  non  in  queir  anime  die  trorn  nel  centro  deHa 
propiia  aanieliilaBione,  tonto  che  negli  alti  e  toperbi  non 
ai  fiBrma,  ma  peasa  da  hNfa  Ma  deh!  amoroso  Yerbo,  for- 
ni era  sapere  quel  che  debbo  tue  centro  a  questi  impe- 
HwèbM;  poiché,  die  gioterebbe  a  me  aterli  hitesi,  se  io 
Doa  aapaaii  B  rimedioT  Amatitaima  apoaa  ;  mppi  che  contro 
•I  primo  taBpedhMttto,  cVè  h  maliiia,  de?i  adottore  nna 
inlaDrieoe»  peidiè  qaetla  oon  ai  pnò  imprimere 
maHgnL  La  prenderai  tolto  in  te,  e  ne  aeotiral 
pena  iatolerabae,  oftieodo  pd  detta  pena  a  me  io 
ddb  mie  :  tea!  eome  il  vento,  che  ntaoltiglia  le 
Gas  qnatto  tao  detiderie  e  pena  laamltigfaiai  to 
M  cnoTO  dale  mie  creatore.  Conilo  al  proprie  vo- 
lete pnndcnii  oaa  nsoite  volooti«  tonto  che  doo  voglia  anco 
noe  dataa,  ae  doo  tanto  qnanlo  è  voleoift  mia.  E  qoeito  toa 
anerto  votomi  r  eArirai  to  ooiooe  dola  raesegoaiione  cblo 
tei,  eiaade  al  fadio  odr  orto;  eoo  B  dw,  eome  I  vigile 

rai  a  avellalo  aiqotnto  le  cattivo  erbe  dm  io- 

giardmo  dela  Chiesa.  Per  il  proprio  «pere, 

I  virth,  o  per  I  volermi  aerviro  a  eoo 

oola  volere,  noia  toteodere,  e  nob 

E  to  Miaoe  4à  qod  deiidtiio   ch'Io 

i  fhéro  fmm  eoaroto,  nm  roteiroi;  epertol 
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«reaiure,  che  coA  mollifloati  e  mossi,  si  verraoDo  a  readcr 
atti  a  ricever  lo  Spirito  mio.  Contro  alla  tepidità,  che  eoo 
si  falsa  giadiaio  b  parere  aU*  aoinna,  servendo  a  se  atessa, 
di  servire  a  roe,  io  ti  dico,  figliuola,  che  qaaodo  si  eonosee 
di  servire  a  me,  allora,  in  queir  istante  sì  resta  di  servire 
a  me.  Però  prenderai  contro  cotesta  tepidena  T  ardore 
della  carità,  la  quale  medesimamente  oflerirai  in  unione 
di  queir  amorosa  caritè,  colla  quale  vi  lasciai  me  stesso. 
E  questa  carità  riofferta,  farà  a  guisa  del  fuoco,  ctie  sceo- 
dendo  ne' loro  cuori  abbrucierà  la  loro  tepìdetsa. 

!••  Bioivilra  eame  la  l^eri^ne  prcaté  al  Wew§m 
amaroBl  ossequi  in  eanirapposio  dte^U  mMwmmiU 
•  pene,  eh'  «a^ll  mmBrk  nella  ana  pawilone*  •.  Quando 
venne  quel  tempo  per  noi  tanto  felice,  da  te,  o  Verbo,  tanto 
desideralo,  in  cui  l'Eterno  Padre  voleva  mandarti  a  compier 
la  grand-opera  della  Bedensiooe,  si  servi  del  meno  di 
uno  de*  più  nobili ,  eccellenti  e  degni  spiriti  angelici , 
mandandolo  a  Maria:  e  quando  venne.il  tempo  d'adem- 
pirsi da  te  la  volontà  del  Padre  di  darci  il  tuo  sangoe 
adoprò  uno,  che  per  imitasione  era  quasi  uno  spritodia* 
bulico;  e  con  la  medesima  panda  che  fu  dato  priocipio 
alla  nostra  vita,  fu  dato  ancora  principio  alla  tua  morte; 
r  una  e  V  altra  di  salutatione.  Ave.  Maria  domanda  al- 
r  angelo  ih  che  modo  può  essere;  e  il  Yerbo  dmoaudasl 
traditore,  a  quel  che  viene.  Dando  Maria  il  oooseoso,  mh 
hito  incarnasti  io  lei,  e  manifestandoti  tu. a  Giuda,  con 
dire ,  Eigo  stim,  essi  t*  ebbero  in  preda.  Maria  ti  tenne 
nove  mesi  nel  ventre,  e  in  nove  ore  patisti  le  maggiori 
pene  della  tua  passione.  Ben  fu  necessario  che  ta  t*  in- 
carnassi in  Maria  per  opera  dello  Spirito  Santo,,  e  Ita 
espediente  che  la  tua  passione  fosse  per  opera  del  ase- 
desimo  Spirito.  Maria  io  auMMT  di.  carità,  e  gli  empi  gin* 
dei  riempiti  d*  odio  ti  eottdncoQo  da  on  poutefice  air  altro. 
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Maria  t'andava  manifeatando,  non  però  a  ogmAio,  nia  a 
chi  vedeva  esser  capaee  di  te;  e  qoeHi  ti.'andavano  mani- 
festando e  accusando  per  inalfattore  e  sedottore.  Maria 
ti  vesti  della  veste  dell*  umanità,  ed  essi  per  ischerno  ti 
testirono  dì  veste  bianca,  manifestando  a  lor  dispetto  la 
tua  innocenza.  Maria  avendoti  nel  ventre  guardava  di  non 
straccarsi  per  non  far  male  a  te  ;  mo  essi  flagellandoti 
alla  colonna  non  guardavano  di  straccar  se  stessi  per  non 
dare  alcun  riposo  a  te.  Marta  t*  inghirlandava  de'  desideri 
e  affetti  che  doveano  avere  le  tue  spose  nella  Chiesa  ; 
ed  essi  ti  coronarono  di  pungenti  spine.  Questi  ti  diedero 
una  canna  vuota  iti  mano,  e  Maria  ti  andava  conti- 
nuamente  ricordando  la  fragilità  del  genere  umano,  ac- 
ciocchò  r  Eterno  Padre  perseverasse  io  tfver  pietà  di  es- 
so. Maria  velò  la  tua  divinità,  ricoprendoti  di  veste  mortale, 
e  quelli  velarono  la  tua  risplendente  Accia.  Maria  si  iique- 
faceva  io  pietoso  affetto  d'  amore  risguardando  la  tua 
bella  faccia,  e  quegli  empi  la  deformarono  con  i  loro  fe- 
tenti spoti.  Maria  ti  porgeva  continuamente  suppliche,  di- 
mostrando la  tua  potenza,  e  quelli  per  avvilirti  ti  chia- 
marono re.  B  giodicio  terreno  ti  mostrò  alle  creature  co- 
me uomo,  tutto  vile  e  impiagato,  e  3Iaria  ti  mostrò  allo 
Eterno  Padre,  Dio  ed  uomo,  tutto  bello  e  decoroso.  I  mi- 
nistri di  malignità  ti  posero  la  croce  in  spalla,  per  darti 
maggior  pena,  e  Maria  posava  sopra  di  te  tutte  le  sue 
virtù,  pensieri,  desideri  ed  affetti,  che  ti  davano  tanto  di- 
letto. 1  giudei  ti  levarono  in  alto  su  la  croce,  dove  ti  fu 
aperto  il  costato  per  far  via  al  cuore;  e  Marie  con  la 
medesima  freccia  ton  che  feri  il  coore  del  Padre  Eterno 
ferì  te  io  croce,  e  tu  feristi  lei,  perchè  con  1'  umiltà  eHa 
traase  te  dal  setio  del  Padre;  e  stando  tu  io  croce,  e 
ri^urdendoii  Maria,  col  vederti  tanto  afflitto,  avvilito  e 
umiliato,  fu  élla  ferita  da  quella  tua  profonda  -  nmHtà,  e 
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parioMoI^  riipiardando  la  In  croee  li|ir{a«  Ae  stata  f 
pie  di  quella  Unto  OMSta,  addolorata  e  «mliaMt  veniii 
ad  esser  ferito  da  quel  eoo  iiilimo  dolore  ed  umiltà,  i 
tal  che  olla  restò  ferita  con  la  toa  omiilè»  e  ta  con  la 
sua.  In  croco  non  ti  dimentichi  di  lasciar  la  custodia  • 
quella  che  area  costodito  to.  In  croce  mandasti  foora  set- 
to gran  yoci,  o  non  mancasti  stando  nd  ventre  di  Maria 
di  far  le  sette  petlsioni  con  la  toa  intrinseca  voce;  e  fu- 
rono qoeste.  La  prima  che  aveodotJ  partorito,  svilito  co- 
si bncioNino  e  tenerioo  ti  posasse  in  sol  doro  fieno  nel 
presepio  ;  poiché  non  mai  a?rehho  Mario  arato  aiCre  di 
posarti  m  al  doro  kiogo»  ae  prima  non  #ielo  avoasichieÉto 
con  le  toa  Intima  voce.  La  seconda,  che  snbito  d» 
ti  vedea  nato  V  adorasw,  e  poi  ti  «tfriase  ol  ano  patta; 
perchè  Marta  non  avrebho  ardito  di  darti  il  ano  lotte,  ss 
prima  non  glielo  atomi  chinato,  aapendo  oho  ta  ori  qua- 
gli, che  notriace  tntto  lo  craatore.  La  tona*  dm  eia  ti 
manilestasse  a'  pastori  e  a*  magi,  aociò  li  odonnneto;psr- 
ohe  Maria  non  ti  airabbo  manifestato  km,  ae  ta  ooa 
glielo  H vessi  fatto  noto,  poiché  avrehbe  avola  Itaore,  che 
non  credendoti  faveasero  dispregiato,  nel  «ederti  is  hm- 
go  tanto  vile  ed  abietto.  La  qnarta,  che  in  oti  eoA  te- 
nera, di  otto  giorni,  ella  volesw  che  to  adempimi  In  leg- 
go dando  il  too  mngne.  Là  quinto,  che  o|n  ti  soampaise 
la  vita,  quando  1*  iniqoo  Erode  corcava  d'  neciderti,  aeeift 
to  petoni  adempiere  la  volontè  dei  Padre.  La  aosta,  che 
nel  primo  miracolo  che  facesti  del  vìm  tmmnisto 
nelle  nono  di  Cane-Galilea,  te  ne  vqlesm  riohiederB.  La 
aeltfma,  ohe  andando  to  ala  morte  Ibsm  eHa  oontorma  al 
voler  too,  e  del  Padre,  e  che  volentieri  ti  oSerisae;  poiché  m 
tnnon  glieio  avessi  liitto  intondeie,  osseodooel  ano  veotio^  osa 
nwebho  avnto  lento  conlbrmltè,  o  coraggio.  KMIa  prime  pol»- 
liono,  posandoti  Maria  nri  pmaepio,  dimoatré  noe  fiofends 
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umiHè.  In  uuirti  al  Ao  petto,  ti  mostrò  m  poro  amone.  Io 
darti  a  conoscere  a'  pattorì  e  a*  magi»  palesò  ona  gran 
liberalitè.  Volendo  che  lo  desìi  il  sangue  cosi  fandMIino, 
détte  pm^a  di  Dna  pronta  ed  esalta  ubbidieoio.  Portandoti 
Iti  Egitto  per  conservarti  la  f ita,  esercitò  mia  gl«n  patien- 
za.  Fregandoti  che  ti  maniftstasM  al  tamido,  palmo  mia"  gran 
misericordia.  Contentandosi  che  lo  andassi  a  palici  di* 
chial^  no*  intima  cooTormltè. 

Si.  mm^TteékMm  «arM  «mia  |mmpM*  «ivi» 
BB«^  fMtlìi  aeaie  uaiagréuine  «éW  IniSAMMWlén 
«el VérlNi»  •  ét^  ifuH  istaiai  «elMvvI  M  M«b    ~  H 
CooiMii)ira,o  TerlMs  è  1^ ammaestramento,  la  regola  Boafara,  ed 
i(  coaapendio-d^^gnipèrfekinne.  È  on  angolo,  dote  s^  ha  dà 
posfer  r  anima»    una  inraM  e  stabilissima  pietra,  dove  s*  ha 
da  edìfleam  qaeir  allo  e  bassissimo  edifiiio,    aito   per  la 
f-ogniÉione  di  te,  besMssima  pei  conoscimeolo  dì  noi  stes- 
si. Un  nolrimenle  ddP  anima,  perocché  non^  è  mano  ne<- 
ceamria  la  Ina  parola  uscita  da  te,  perchè  tolsMcmmii, 
che  aia  lo   sSeiso    io   iiaesto   pellegriaoggio.  Come  ono 
aviaoeiiaininio  padre,  qrimdo  voel  andare  in  lontani  paesi, 
tn*  provvadosli  a  noi,  tool  figli,  da  dìletrorsl,  nolrirsi,  ed 
oiiièora'  dflbhdersìj  Cominciasti  sfno  dair  infiintta  a  provve- 
dnrci  con  le  (oe  sapienU  ed  insferiitabìir  parole,  daHé  qoali 
rioeviamò  '  qoanU   Ifeni   «i    pòssan  mai  desiderare.  Chi  è 
eontèÉiitttiò  daH*  iofedàilA,' rieordisi  dì  qoei  detto:  <r  Chi 
OMrcfadr*  è  già  gfhdfeatar»'e  di  qoeir  altro:  e  Chi  ha 
felM,  còofaadt  a*  à»OBti,  che   V  ohMìniiino;   e   ciò   ehd 
eUade  nel  oomedel  Verbo,  gtt  sali  dato.  »  €ht  è  vinto 
dar  odb  df  soo  fraleHo,  ricopiai,   che  •  in  koe  eo0Uh 
mmt  monca.  qiUà  WastpoK  mei  eaiis;  it  dfiéaliboaffv  kalnm^ 
rOhadimimL  a  E  qoeU  chis  sono  ataitebt  dalle  fatiche, 
af  rldbfano  O'  meorioria  tpèH' «aflra   parola  :»«  Se  sÉraU 
peoagoiaati  pernte  io  «asta  breve  tempo*  «aralo  Mi  ti- 
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rounerati  in  eterno.  »  Colai  al  qoale  serabra  di  non   po- 
ter far  a  suo  genio,  ricordili  di  quelle  parole    dette  eon 
tanta  liberali  t&:  «   Qui  fìBcerii   voltmiatem    Pairis   mai, 
ipse  meutfrater^  Moror  et  nMer  est  •  Chi  si  doleaae  dj  non 
a?er  il  giusto»  e  che  sia  dato  il  male  ali*  amator  de!  b^ 
ne,  ed  il  bene  air  amator  del  male,  ricordisi  delP  espres- 
sione: cr  Reddei  B$ui  unicmque  teewfdum  opera  ejus.  »  Chi 
non  può  aver  piiiienta  nelle  cose  avrerse,    si   rammenti, 
che  «  in  fMdimlta  eet^ra  fossadcMIif  animai  Msfrvs.  • 
A  chi  parrà  fatica  Tesser  abbaaaaCo^d  umiliato^  vengano 
a  memorie  Snelle  espressioni,  elie*«-eM  non  difenterè  etNiie 
un  parvelino;  non  entrerà  nel  regno  de*  éieli;  •  e  qoeiraltre: 
«  Qui H exatuu  hwniliabUurf  etisie hwnBiai éxaUMlmi  t 
Colui  che  ripoter&  grave  aver  a  servire,  ed  esser  soggetto, 
si  ricordi,  e  tenga  a  mente  quelle  parole  :  «  Ego  in  medio 
foeurum  tum^  etcut  qtd  minieimL  »  Oh  che  saldi  scodi,  oh 
che  sicure  armi  da  difenderci,  o  Verbo,  sono  la  tue  divine 
parale  I  (  Parlando  a  se  in  persona  dell*  Eterno  Padre»  pro- 
sego) in  tal  modo).  O  diletta  mia  ;  non  penetri,  ooo'  intendi, 
non  vedi  che  le  parole  del  mio  Verbo  sono  quella  sesia  che 
vide  Giacobbe,  per  dove  ascendevano  e  diacendevano  gK  an- 
geli, la  coi  sommità  toccava  il  cielo,  9  la  profondila  della 
terra.  Ma  questa  scala  delle  parole  del  mio  Verbo  è  ancor 
pfù  alta,  perchè  ai  posa  noli*  anima,  che  per  umiltà  e  pro- 
prio conoscimento  è  pia  bassa  e  pih  profonda  éeif  abino: 
e  e*  è  questa  dilTerensa  tra  V  una  e  r  altra  ;  che  qoella  san 
sMnalzava  più  che  a  giungere  a  toccar  la  supeifleie  dela 
terra,'  ma  questa,  quanto  pia  t  èmmo  s*  omilis,  lauto  essa 
scala  a*  tnaisa  'sopra  le  stelle.  É.  posta  in  allo«  di  nodo 
che  arsiva  i  alno  alT  intrioaeco  mfo«  aiochò  l' aUiaaasmeota 
le  dà  .rJnabàniaiito,  e  '  quanto  tì  pfolHnda  nel  pie,  tanto 
al  solleva  Aella.  eiaaa  1  e  »*è  di  più  ;  «ohe  non  sndHi  soh 
rMisan  pit  ^pesla  scais,  Jm  anè  triplieata   eoapegnfi, 
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essendo  tra  i  personaggi  che  discendooo  e  ascendono  per 
essa.  Il  primo  è  II  mio  Verbo,  che  discese  per  la  promessa 
da  me  fatta  al  mio  fedel  servo  Abramo»  ed  a  qaell*  altro,  che 
dalla  pastura  e  guardia  delle  pecore  il  sollevai  alla  dignità 
reale.   Il   secondo   fu   I*  arcangelo  Gabriele,  che  portò  la 
nuova  del  Verbo  già  umanato  per  aflbtto  d*  amore.  Il  terzo 
poi  non  fu  un  solo«  ma  mille    e  mille,   cioè   un'infinita 
moltitudine  di  angeli  e  spiriti  beati,  di  tutte  le  gerarchie 
celesti,  che   scendendo   per    la  scala  venivano  ad  eccitar 
r  anime  de*  fedeli  a  salir  per  essa.  Il  Verbo  ascende,  e  ri- 
torna nel  mio  seno,  per  quelle  parole  eh*  egli  stesso  disse: 
Ascendo  ad  Patrem  metim,  et  Pairem  vestrum...  Or  ascol« 
la,  0  figliuola,  cbe  per  tua   consolazione   voglio   rivelarti 
alcune  profonde  verità.  Sappi,  che  il  primiero  peccato  da 
Eva  commesso  quand'alia  acconsenti  alle  bugiarde  parole 
del   serpente  infernale,  non  fu  di  gola  e  di  disubbidienza 
principalmente  ;  ma  si  bene  d*  un  vano  e  superbo  deside- 
rio di  esser  simile  a  me  in  altro  modo,  che  col  mio  vo- 
lere :  EriHs  sicut  dtt,  9eieni$i  banum  et  malum.  E  questa 
simiglianza  la  bramò  nel  sapere  il  bene  e  il  male  ;   ope- 
razione deir  Intelletto,  che  intende  e  disceme  il  bene  e  il 
male  ;  e  sappi,  che  questo  mio  dono  dell*  intendere  è  co- 
manicato   alla  creatura   ragionevole,    ed   è  quello   che  le 
dà  n  suo  essere  ;  e  cosi  parimenti  le  sostanze  intellettuali 
sono  elle  tali,  perchè  san  fatte  da  me  partecipi  di  questo 
dono,  cioè  di  questa  potenza  d*  intendere  ;  e  se  ben  la  ro- 
lootà  è  ella  anco  ordine  mio,  ed  è  potenza  essenziale,  per- 
chè con  essa  hanno  la  libertà  di  voler  Y  una  o  1*  altra  cosa, 
ad  ogni  modo,  se  per  Tintelletto  s'apprenda  alcuna  creatura 
priva  di  tal  volere,  resta  però  nel  concetto  del  suo  essere, 
ancorché  non   cosi   perfetto  ;  e  cosi  I*  uomo  è  uomo  per 
i'  iDtelletto,  e  pel  volere,  ma  in  tal  guisa,  che  se  apprende 
poter  volere  senza  intendere,  non  è  nomo,  perchè  non  è 

TOl.  II.  ** 


114  LE  OPRBI  DI  S.   HARM 

rfgioDefole  ;  e  se  viceversa,  di  poter  intendere  senira  vo- 
lere» resta  nella  saa  essenza  d*  essere  ragionevole,  benché 
non  oosi  perfetto  come  con  Fano  e  con  V  altro.  Lo  stesso 
devi  intendere  degli  angeli ,  che  sono  più  perfetti  dfgif 
nominL  Con  questo  stesso  concetfo  corri  a  me,  iniemìi 
come  paoi  qualche  cosa  della  mia  perfettissima  natura  « 
la  quale  se  bene  è  semplicissima,  come  atto  purissimo 
senta  mescolamento  di  potenxa,  e  distiniione,  d*  altro  che 
di  persone,  nondimeno  nel  mio  esser  semplicissimo»  prima 
dei  conoscer  I*  intelletto,  e  poi  la  volontà,  secondo  il  too 
modo  d*  intendere;  e  nell'intelletto,  o  poter  intendere  con 
un  atto  purissimo,  consiste  principalmente  II  concetto  rHe 
devi  fiire  della  mia  perfettissima  sostauia  ;  non  già  che  sia 
in  me  I*  intendere  e  il  volere  in  alcnna  maniera  distinto 
r  un  deli*  altro,  o  da  me  stesso,  o  P  uno  superiore  all'al- 
tro, perchè  neir  atto  poriasimo  del  mio  essere  non  vi  sono 
distinzioni  ;  ma  apprendendo  come  tu  puoi  questa  mia  sem* 
plicitè,  devi  considerare  che  prima  sia  in  me  f  infendere, 
e  poi  il  vole^,  come  nascente  questo  da  quello;  e  cosi  il 
concetto  che  farai  di  me  per  conoscer  me  Dio,  è  di  cono- 
scere e  Intendere  il  tutto,  appresso  di  volere  e  di  poter  il 
tutto,  e  a  tutti  comunicarmi.  E  questa  potenza  dell*  Intel- 
letto, nelle  creature  ragionevoli  ed  intellettuali,  è  quella 
che  di  r  essere  rasaomigliativo  alle  cose.  E  perciò  il  mfo 
Verbo  e  figliuolo  si  chiama  Immagine  mia,  perchè  mi  rap- 
presenta tutto,  come  lo  Spirito  Santo,  si,  roé  perchè  pro- 
cede per  operazione  d' intelletto,  nel  qnal  consiste  il  òòo- 
cotto  dell'  essere  delie  sostanze  intellettive  principalmentet 
perciò  vìen  ad  esser  detto  mia  Immagine,  non  sì  potendo 
intender  cosa  intellettiva,  senza  la  potenza  delT  intendo^ 
e  che  non  si  distrugga  il  concetto  di  lei:  non  cori  avviene 
nella  volontà.  Volle  dunque  Eva  e  il  primo  uomo  aver  fa 
mia  somiglianza  coir  intendere,  per  acquistare  qtlelta  per* 
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rezioae»  eh'  è  propria  mia  *,  ma  per  questo  ella  e  Adamo 
perdettero  di  moUa,.  divenendo  simili  a'  giomenti.  Beo  don* 
que  convenne,  che  V  Immagine  mia  per  1*  intelletto»  come 
procedente  da  me  per  V  intendere,  venisse  a  riformar  quel* 
r  inupagioe,  che  per   quesl*  appetito  si  era  diformala ,  e 
come  neir  impronto  nella  cera  non  si  può  meglio  imprimer 
di  nuovo  quella  figura  che  vi  era,  che  col  suggello  con  cai 
pri  )  ieraqaente  fu  impressa;  cosi  col  mioYerbo  e  mia  Sa- 
pienza venga  riformato  V  uomo,  Il  qnale  per  vano  appetito 
di  sapere,  ed  esser  col  sapere  a  me  simile»  divenne  tanto 
da  me  d^ssimi^iante*  Il  Yerbo,  adanqae,  conforme  a  qaelle 
parole  da  Uii  proferite  nella  sua  umanità  :  Exivi  a  Palrt^ 
el  oefft  IH  mtmdtim  :  iterum  relinquo  mundumf  et  vado  ad 
Paixem  ;  difese  e  ascese  per  detta  scala.  U  secondo,  cioè 
r  ar<;ange\o  Gabriele»  come  ti  dissi ,  discese  ad  aonuniiar 
I.A  y^i^upe*  ^4  accese  dopo  il  consenso  della  medesima.  Il 
t^rzp  Pf  rf^naggio»  cioè  le  gerarchie  cisalgooo  per  la  detta 
9c^  jp  virtù  di  quella  parole  che  disse  la  mia  Verità  :  Aa- 
gmum  fl¥^^  ^^n  e$t  de  hoc  mundo.  E  per  tal  modo  ac« 
cj^nnanclo  ^wwle  e  doiie  fosse  il  suo  regno,  quali  e  dove 
f^^j^o  t  jpfoi  vassalli»  dimostrò  che  V  abitazioo  sua  e  dei 
tuoi  su^ldfU  elftti  ooD  era  nel   mondo  costaggiù;  e  però 
rjioroando  gli  aliceli  per  la  medesima  scala  dimostravami 
di  voler  stare  nel  regno  del  loro   Signore»  eh*  è  in  cielo. 
O  non  ti  par  che  il  mio  Verbo  abbia  fatto  uoa  soave»  e 
bella,  e  facile  scala  per  condor  le  anime  al  suo  regno  ?  non 
ti  pare,  che  ciascheduna  parola  sia  come  uno  scaglione  fa- 
cile ed  agevole  per  conciarvi  io  sino  alla  cima?  e  ci  è  an- 
che di  meglio;  per  agevolar  la  saUta»  stante  che  le  mie 
parole  sono  come  saette»  che  penetrano  il  cuor  delle  anime, 
e  le  Canoo   muovere,  svegliare,  ed  eccitare  a  salirvi   non 
solo  se  stesse»  ma  a  condor  seco  ancora  altre  creatone. 
Sono  di  piò,  le  mie  parole,  come  tante  penne,  che  formano 
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delle  ali  per  sollevarsi  con  grandissima  agevolezza,  e  nofr 
sentir  fatica  alcuna  nella  salita:  Àssument  pannof  m  aqui* 
la§  ;  volabunt,  et  non  defieieni;  cummu  et  non  laboreAunL 
E  nota,  o  flgliuola,  che  dice  qoest'  organo  del  mio  Spi- 
rito, che  cammineranno,  e  non  verranno  meno  per  la  fa- 
tica del  viaggio;  correranno,  e  non  si  straccheranno,  perché 
per  questa  scala  delle  mie  parole  i*  andar  so  velocemeote 
come  a  volo,  e  correndo  speditissimamente,  è  più  agevole 
e  di  minor  noia,  che  V  andar  a  passo  lento,  non  essendo 
cosa  che  dia  maggior  noia  nella  strada  dello  spirito,  e  del 
miei  consigli,  che  la  lenteiza,  o  pigriiia,  o  infingardaggine. 
Sai  bene,  o  figliuola,  quel  che  disse  il  mio  servo:  Nesdt 
tarda  mottmina  Sptrìius  Sancii  graHa  :  e  che  qoeir  ooibo 
secondo  il  cuor  mio,  quando  si  rilassava  tutto  Delle  mie 
mani  ed  io  gli  dilatava  il  cuore  per  caritè,  eorreva  come 
ttoila  fosse  ogni  lunga  e  noiosa  via  di  santi  precetti  e  co- 
Biandamenti  :  Viam  mandaiomm  tuorum  cucurrip  cvtn  di* 
/ato5(t  cor  meum.  Chi  dunque  si  potrà  scusare  di  duo  poter 
salire  ?  e  chi  potrà  scusarsi  di  non  intendere  le  parole  dette 
dal  mio  Verbo,  se  non  quelli  che  hanno  il  cuore  pieoo  di 
superbia?  e  perciò  obBeuratum  e$t  inripiens  cor  eortim. 
O  anime  infelici,  che  state  nel  mezto  de*  peccati,  vi  parrà 
forse  potervi  scusare  di  non  salire  per  questa  scala?  dite, 
che  state  nel  mondo  ;  ah  I  che  rbiunque  vuole  trova  piò 
agevole  questa  scala,  di  quello  ck'  egli  s*  immagina,  e  gliela 
dipinge  il  senso,  li  peccato,  o  anime,  vi  ritiene  :  e  chi  >i 
lia  legato  col  peccato,  fuor  che  voi  stesse? Se  i  vostri  pec- 
cati meritano  Y  inferno,  col  scosarvi  ne  meritereste  altret* 
tanti:  Ad  exeusandas  exeusatione$  in  peccaiis.  Vergogoatevi 
delia  vostra  scosa,  dacché  per  fino  i  fanciulli  sono  coni 
per  tal  scala  tanto  velocemente ....  La  soavità  e  aaseoltà 
di  questa  scala  é  tanto  grande,  che  attrae  come  fa  la  ca- 
lamita il  ferro,  chi  vuol  per  essa  salire.  E  se  non  avesse 
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il  mio  Verbo  proferite  altre  parole  che  quelle  :  Ego  sum 
via,  veriUu,  et  vita;  sarebbero  state  basteYoli  a  dichiararla. 
Sal«  0  figlioola  »  com'  io  risgaardo  quelli  che  salgono  per 
questa  scala?  gli  risguardo,  alcuni  come  pargolini,  che 
quasi  non  muovono  il  passo  ;  alcuni  come  quelli  che  moo* 
vono  il  passo»  ma  lentamente;  altri  che  camminano  »  ed 
altri  che  corrono,  ma  tutti  per  la  mia  bonlà  risguardo  con 
la  pupilla  dell'  occhio  mio  • . .  I  pusillanimi  son  que*  par- 
golini»  che  appena  par  che  muovano  il  passo;  perchè  vanno 
con  Canto  timore,  che  non  par  che  mi  conoscano  quel  Dio 
di  bontà,  che  sono;  e  cosi  eh'  io  sia  lor  creatore,  e  pla- 
smatore :  onde  questi  tali  non  possono  veramente  dire  col 
cuore,  poiché  mostrano  col  fatto  di  non  sentirlo:  Manus 
tua$9  DùmiM,  fecerunt  me,  et  plasmaverunt  me.  Et  oeuli 
mei  semper  ad  Daminum,  E  non  mi  tengono  come  lor  pa- 
dre, ma  per  giudice.  Quelli  poi  che  muovono  il  passo,  ma 
▼anno  molto  adagio,  e  lentamente,  sono  gì'  inconsiderati, 
che  in  un  tratto  vogliono  far  un  salto  ;  e  si  ritrovano  ad- 
dietro. Questi,  se  io  loro  non  attraversassi  la  via,  anzi  ta- 
l^liassi  loro  le  gambe,  non  si  condurrebbero  mai:  ed  essi 
non  confessano  la  mia  sapienza,  e  declinano  quando  alla 
destra,  e  quando  alla  sinistra.  Gli  altri  che  camminano,  e 
non  corrono,  son  quelli  che  camminano  con  carità,  ma  non 
son  morti  ;  perchè  vogliono  altro  che  il  voler  mio  pura- 
mente, semplicemente,  io  qualche  cosa  cercando  se  stessi. 
E  questi  tali  non  niegano  la  mia  bontà,  né  la  mia  sapienza, 
ma  si  bene  in  cercando  qualche  cosa  fuori  di  me,  o  con 
me,  la  quale  non  son  io  puramente  e  semplicemente,  ne- 
gano in  certo  modo  il  mio  essere  di  purità,  eh'  è  un  essere 
senza  principio,  senza  fine,  e  senza  mistura  alcuna  di  cosa 
creata.  Mi  amano  essi  sopra  ogni  cosa,  mi  riconoscono  per 
la  prima  Verità,  fidandosi  delle  mie  promesse,  ma  non  sono 
del  tutto  pori  e  spogU  dì  se  medesimi.  Alcuni  ci  sono,  om 
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KariBsUnit  chi  corrono  morti  ;  ptrocchè  non  cercano  che 
cosa  sìa  Dio,  né  angeli,  uè  saoti,  né  crealara,  né  por* 
gatorio,  con  lenti  mento  di  proprio  iiiieresse,  o  per  acqui- 
star alcoB  bene,  o  per  altra  ancorché  spirìtnate  cocnpia- 
ceiiza,  ma  con  intendimenCo  e  con  affetto  di  toler  quello 
cb*  io  voglio  aenz*  altro,  e  cosi  mi  trovano»  e  pare  che  inni 
mi  cerchino,  perché  il  loro  affetto  senza  conoscer  pure  che 
cosa  facciano  è  tutto  In  me,  come  se  essi  non  avcsaero  né  vita* 
né  sensi.  Il  loro  senso,  la  vita,  roperaiione,  tutto  è  assorto  e 
rilassato  in  me  :  Et  vUa  vesira  abtetmdita  tu  tum  Chris!» 
in  Dea.  Qaeati  confessano  la  mìa  bonté,  aa^naa,  e  poriti, 
e  in  no  modo  cosi  spasimato,  bensì  da  loro  steaei  non  cono- 
sciuto, che  dà  ad  essi  vera  e  permanente  merle.  Talerioeroo, 
0  figlia,  che  tu  sia  ;  e  par  farti  9<Hiuiataie  qife^  vita  jmirta, 
il  mio  Verbo  vuol  sottrarre  da  te  il  aantimeoto  deHa  mia 
grazia  ;  talché  tu  possa  dire  :  Fino  ego»  jam  nm  $§$.  La 
confessione  di  quei  che  aoii  cosi  morti  ip  joe  è  iale,  che 
se  tu  dimandassi  loro,  che  cosa  é  Dio,  (Ooo  te  h»  sapreh- 
ber  dire;  ma  li  seotireati  a  narrar  la  mia  grae;|fna  ed 
immensité,  senza  saper  dire,  Dio  é  la  tal  cosa,  h  il  tale 
e  ial  effetto  :  con  una  fervente  confemione  sempre  mi  con- 
fessano, ancorché  a  loro  paia  di  tacermi.  Non  ti  pare  que- 
sta un*  amplissima,  amena,  e  bella  ^qala?  (Bispoie  ella  qoi 

in  pisrsoQa  propria):  G(*rto  fi,  Padne  £t^no. 

;M.  è  Jeirulia  diti  JFf^vp  Jf^tprnf^  epi  te  ea- 

•enm»  e  en  gli  effetti  della  pf^ee  ^llTlfMi*  —  Pacem 

metum  do  voiis,  paeem  relirifpm  po6M  ;  non  giiomodo  mtm- 

dtis  daU  ego  4o  vobie.  Ma  quaqte  Cf^sfì  fi  j9onteogoiio  in 

questa  p^ce  ?  ^come,  e  a  chi  \à  dai,  p  Verbo?  donativo  tanto 

grande  e  sicuro,  spirato  dalle  tre  divine  Persone,  conferito 

dal  Verbo  umapato,  preso  dalla  creatnca  xigener«ta.  Fa  data 

qi^esta  pace  nel  paradiso  (pros^gpl  I0  nome  deir  Eterno 

Pfl^dre),  nel  trono  della  Irjnit^;  /dy»oi  fra  ta   divjeità  a 
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I'  umanilò,  fra  il  mio  Verbo  e  Maria^  fra  Maria  e  il  Verbo, 
Tra  il  Verbo  o  la  creatura,  fra  la  creatura  e  il  Verbo.  La 
pace  de!  trono  della  Trinità  è  per  cosi  dire  un  aATettuoso 
spiramento»  che  fu  dato  ab  eterno,  si  de,  e  sempre  sì  darà* 
In  questa  pace  fu  ab  eterno  concepnto  e  destinato  II  di- 
segno di  creare  poi  nel  tempo  quei  nobili  spiriti  de'  puri 
angeli,  e  fu  data  questa  pace  ab  etemo,  si  può  dire»  una 
Tolta  sola,  e  più,  e  pio  folte,  perchè  sempre  ai  diede*  si 
dà,  e  si  darà  fra  noi  tre  divine  Persone.  Ma  per  dichia* 
rarti  il  tutto  più  chiaramente,  sappi,  o  figliuola*  che  si 
dette  questa  pace,  quando  nel  risguardo  che  facemmo 
Tona  Persona  nell* altra,  ci  risolvemmo  di  creare  il  già  con- 
ceputo  uomo  nella  nostra  divina  idea,  e  non  fu  la  detta  pace 
di  spirare,  ma  di  risguardo.  Nel  qoal  risguardo  c'invaghimmo 
tanto  della  grandezza  e  bontà  di  noi,  che  senza  desiderare 
desiderammo  immensamente  di  comunicare  questa  nostra 
bontà  ad  alcuna  creatura  in  modo  più  perfetto  che  ad 
altra,  e  non  trovando  chi  fosse  capace  di  poter  ricevere  tal 
comunicazione  meglio  dell'  nomo,  in  coi  come  in  compen- 
dio si  unisce  tutto  il  creato,  posto  i'  altissimo  (ine  a  cui 
lo  creammo,  e  la  deliberazione  che  si  fere  d'  unire  la  per- 
sona del  Verbo  n  lui  ;  ed  essendo  infinitamente  comuni* 
cabile  per  se  stesso*  deliberamhio  di  creare  il  già  conce- 
polo  uomo  a  nostra  immagine  e  similitudine,  con  espresso 
decreto  di  volerlo  alla  nostra  natura,  per  metto  della 
persona  del  Verbo,  una  volta  nnife,  a  rimedio  del  peccato 
ai,  ma  principalmente  a  gloria  ed  esaltazione  della  natnra 
umana,  e  della  nostra  bontà,  che  volle  con  quest'azione 
nel  modo  più  perfetto  comunicarsi  alla  sua  creatura,  roo- 
stranilo  in  ciò  il  maggior  amore  che  potesse,  con  dar  prhna 
la  nostra  immagine,  non  airenA>  fatto  ciò  in  aieuna  delle 
altre  creature  quaggiù  create,  e  poi  con  Volontà  di  solle- 
varla a  tanta  grandezia,  che  A  dice  :  Et  aéarmi  mm  àn- 
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geli  ejus.  E  cosi  fii  determinato  di  creare  una  nuova  tri- 
nitè,    acciò   ancor   in   essa  si  potesse  dare  questa    pace. 
E  siccome  la  prima  fa  data  nel  truno  della  Trìnitè»  così 
questa  seconda  fu  data  nel  seno  mio,  e  iteli'  intrìnseco  del 
mio  Verbo  non  ancora  umaoato*  ma  con  decreto  che  s'uma- 
nasse»  e  nel  cuore  del  Verbo,  eh*  era  per  elezione  e  per 
prontezia  del  comandamento  accettato,  e  per  dir  cosi  ama  - 
nato  innanzi  che  la  creatura  fosse  creata  nelP  essenza  della 
Trinità,  sendo  egli  come  primogenito  di  tutte  le  creature 
prima  di  ogni  altra  creatura  previsto   neir  essenza  e  idea 
della  Trinità  per  capo  degli  eletti,  per  salvatore,  e  glori- 
ficatore degli  uomini,  e  per  corona  e  fine  di  tutto  quanto 
il  creato  :  ma  tornando  al  principio  era  ben  giusto  che  si 
mostrasse  si  ampia  via  a  questa  nuova  trinità  creata,  per 
andare  a  fruire  la  Trinità  increata,  e  la  via  era  necessa- 
ria che  gP  insegnasse  questo  gran  personaggio,  e  pia  con 
r  opere  che  con  le  parole,  acciocché  ciaschednoo  potesie 
camminar  per  quella  liberamente.  E  non  solo  non   bastft 
al  Verbo  insegiiarvela,  che  egli  stesso  si  fece  via,  dicendo: 
Ego  $ufn  via. ....  Fu  data  poi  la  pace  fra  il   Verbo   e 
Maria  non  con  ispirare»  né  con  risguardo,  come  le  altre 
due,  ma  con  compiacimento  ;  perocché  risguardando  la  Tri- 
nità in  Maria,  tanto  si  compiacque  in  lei,  che  il  mio  Veri» 
si  mosse  a  venire  ad  incarnarsi  in  lei,  e  da  se  stesso  presa 
r  umanità,  operando  ancora  lo  Spirito  Santo,  e  la  Tirtà  di 
me  Padre,  che  obumbrò  Maria;  e  questo  (o  il  frutto  del 
cuor  del  Verbo,  hinanzi  che  a*  nmanasse,  concependo  uno 
sviscerato  amore  di  compiacersi  nella  creatura,  procedente 
dal  compiacimento  di  se  stesso.  E  fu  tale  e  tanto  I*  amore 
di  compiacimento  verso  la  creatura,  che  soprabbondò   e 
traboccò  di  fuori  con  un  distillamento  di  superflaenia  di- 
scendente io  Maria.  •  •  Ben  diede  poi  Maria  qoerta  pace  al 
Verbo,  ricreando,  per  cosi  dire,  1*  increato,  dando  compi- 
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mento  e  ristorando  con  gli  uomini  messi  nel  cielo  la  na- 
tura aogelica,  e  ricreando  per  grazia  e  gloria,  concorrendo 
ella  air  incarnazione  del  Verbo,  la  già  creata  e  plasmata 
creatura.  Fu  ristorata  la  natura  angelica  mediante  la  risto* 
razione  dell*  uomo  fatta  dal  mio  Verbo,  per  mezzo  di  quel- 
la essere,  che  ricevette  da  Maria*  che  fu  V  umanità  ;  fu  poi 
compito  similmente  il  desiderio  degli  angeli  peF  mezzo  di 
Maria,  perchè  vedendo  la  creatura,  mediante  V  incaroaziooe 
e  patire  del  Verbo  umanato  rendersi  grandemente  atta  a 
lodarmi  ed  onorarmi,  ne  fecero  gran  festa,  vedendo  adem- 
pirsi il  toro  desiderio  della  dilatazione  della  mia  gloria,  e 
roaggiormànte  dandosi  V  un  1*  altro  la  pace   per  1*  unione, 
che  fece  allora  la  natura  angelica  con  Y  umana  ;  da  che  indi 
in  poi  gli  uomini  si  son  dimandati  angeli,  e  gli  angeli  por- 
tano  particolar  amore  agli  uomini,  e  riverenza.  Oltre  di 
ciò  è  stimato  da  essi  gran  dono.  Tesser  dati  per  guardia, 
e  custodia  degli  uomini,  e  però  nella  natività  del  mio  Verbo 
fa  sentito  cantare  in  terra  dagli  angeli  :  Gloria  in  exeel8i$ 
Deo,  et  in  terra  pax;  facendosi  allora  una  perfetta  unione  fra 
la  natura  angelica  ed  umana,  ed  incontrandosi  insieme  gli 
angeli   e   gli   nomini  si  dettero  la  pace  f  un  V  altro  con 
grand*  aRegrezza  ;  e  tutto  fu  per  mezzo  di  Maria.  Ma  molta 
maggiormente  se  la  dettero,  quando  il  mio  Verbo  se  ne 
ritornò  al  cielo   coli*  umanità   con   gran   trionfo  e  gloria, 
conducondo  seco  quelle  benedette  anime  de* ss.  Padri,  primo 
fratto  dell*  incarnazione  ;  onde  gli  angeli  unendosi  con  quelle 
anime  già  fatte  beate  e  gloriose,  si  dettero  una  pace    di 
somma  pienezza  e  di  perfetta  letizia,  e  la  vollero  comn- 
nicare  ancora  costà  giù  in  terra,  apparendo  in  vestimento 
bianco,  non  solo  per  manifestazione   del   gaudio  e  letizila 
loro,  ma  ancora  per  segno  di  dimostrazione  di  quella  bian- 
chezza e  purità,  nella  quale  era  ritornata  la  creatura  per 
la  restituzione  fattagli  dal  mio  Verbo  del  primitivo  state 
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d*  innocenia.    Ancora  ;  ogni    volta  ohe  un* anima    vien  in 
paradiso,    e   si    converte    un    peccatore,    si  rinnova  que- 
sto gaudio  e  questa  letizia  agli  angeli,  vedendo  cosi  il  fruito 
del  Verbo  umanato,  nel  qua!  godimento  si  danno  di  nuovo 
la  pace  Y  un  1*  altro . . .  Dette  ancora    Maria  quella   pare 
che  fu  data  fra  le  tre  divine  Persone,  che  fu  di  risgaardo, 
nella  quale  fu  concepito  per  grazia,  il  già  concepito  nomo 
per  natura,  e  fu   ristorata   una    nuova  trinile  nell*  uomo 
delle  tre  potenze,  e  fattane  un'  altra,  e  unita  iosieme  d*  ani- 
ma, corpo,  e  divinità,  fn  quanto  ella  concorse  dando  le 
carni  al  Verbo  nella  ristorazione  della  creatura  per  grafia 
e  somiglianza  di  virtù,  in  cui  consìste  lo  similitudine  del- 
Tuomo  con  Dio,  come  la  immagine  consiste  nella  natura 
e  potenza,  e  perciò  fn  détto  ad  immagine  e  similitudine, 
per  denotare  queste  due  simtglianze  di  natura,  eh*  è  T im- 
magine, e  di  grazia  e  tirtù  Infuse,  eh* è  la  similitudine... 
D«|h>l  questo  eterno,  assunto,  e  umanato  Verbo  dette  pace 
alia  creatura,  pace  d* unione,  per  mezzo  di  Maria;  laqual 
unione  yi  rende  étti  a  ricevere  la  Comunicazione  eoo  voi 
creature,  della  divinitft,  e  tanti  doni  e  grazie  qdant*  egli  vi 
conferìane,  che  pttr  tanto  s' estèse  in  questa  comunicazione, 
che  non  solo  non  gli  tastò  aver  assunta  V  umanità,  e  io 
quella  aver  pellegrinato  in  terra  33  anni,  e  avervi  dato  in 
terra  il  preziosissimo  sangue  suo  in  redenktone,  ébe  ancor 
lÌBce  più,  lasciandovi  se  stesso  nel  ss.  Sacratìiento,'pér  es- 
ser con  voi  sino  alla  consnmaziòn  de'seòblirSI,  pace  viitt 
il  Verbo ,  ma  ito  come  la  dà  il  móndo,  cioè  con  diletti, 
con  ricchezze,  con  piaceri;  ma   questa  non  h  vek-a  pace, 
aftfci   verissima   guerra  »  perchè  seguendola  vi  conduce  ad 
una'atróce  e  continua   guerra  ;  e  ben  la  ébnosce  chi  è  il- 
Inmirfatò  dalla  divina  grazia,  e  in  qualche  modo  D*esce 
fuori:  fuori  si  conosce  questa  guerra,  perchè  mentre n  sta 
nel  mondo  par  di  goder  la  pace,  e^  non  si  ha  ;  e  se  por 
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vi  par  d'  averla,  è  percliè  vi  siete  già  fatti  schiavi  delle  vo- 
stre passioni  e  de!  mondo,  e  dirò  anche  del  demonio,  ch0 
come  schiavi  vi  tiene  in  catena,  e  non  vi  lascia  par  pen« 
sare  alla  libertà  vostra  ;  libertà  vera,  io  che  trovereste  vera 
pace  con  Dio  e  con  voi  stessi.  La  ppce  che  dà  il  Yerbo 
è  al  contrario  in  questo  mondo  piena  d*  aORinni.   tributa- 
zioni ,  e  persecuzioni  ;  ma  poi    conduce  ad    una  quieta  e 
tranquilla  pace,  dirò  più,  che  in  mezzo  agli  stessi   affanni 
di  la  sua  pace,  perchè  finalmente  lo  spirito  stesso  vi  rende 
in  qualche  modo  testimonianza,  che  siete  figli  di   Dio.  E 
questo  vuol  dire  :  Beali  qui  lugenl,  quofdam  ipsi  consola^ 
buntur.  Noti  solo  saranno  consolati  per  Y  avvenire ,  ma  lo 
stesso  pianto  è  per  loro  consolazione,  e  la  stessa  guerra  per 
Iddio  è  pace.  0  pace,  o  pacel  e  che  cosa  è  pace?  una^ 
tranqùfllità  di  cuore,  una  serenità  di  coscienza,  una  chia- 
rezza e  partecipazione  di  lume  e  splendore  celeste,  che  ne 
fa  Intendere  in  quel  modo  che  ai  può  in  terra,  voi  essere, 
figfi  di  Dio.  E  chi  ha  questa  pace  vive  sicuro,  e  d*  ogni, 
cosa  si  '  quieta  io  Dio . . .  Rende  poi  la  creatura  la  pace  al 
sbo  Creatore,  cioè  pace  di  lode,  e  ringraziamento  nella  paco 
che  il  Veijho  dette  alla  creatura,  nella  quale  partecipò  V  in- 
trinseco e  r  estrinseco  della  creatura,  vale  a  dire  1*  anima 
ed  il  corpo.  Cosi  la  pace,  che  gli  rende  V  uomo,  dev*  esser 
intrinseca,  ed  estrinseca.  AH*  estrinseco  a*  appartiene  la  lode 
che  si  fa  colla  bocca,  purché  sia  accompagnata  dal  cuore: 
air  intrinseco    s'  appartiene  il  ringraziamento,  percliè  prò* 
cede  dair, amore  verso   Dio,  dal  conoscimento  de*  dooi  a 
grazie  ricevute  da  esso,  e  rende  atti  a  ricevere  in  mag- 
gior abbondanza  i  beni  e  grazie  della  somma  liberalità  del 
Yerbo  incarnato.  E  questa  è  la  pqce  che  la  umana  crea- 
tura deve  rendere  al  suo  Creatore. 

99.  Tratta  dt  di  vene  proprietà  del  Verbo,  e 
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a  te»  anima  mia,  se  non  fósci  tutto  te,  e  le  non  leti  da 
te  r  amor  proprio:  fi  demonio  stesso  t'  avrà  in  abomina' 
zione,  non  che  il  Verbo.  Tu  sei  potentissimo.  Dio  ;  nondi- 
meno ardirò  dire  «   che  con    tutta  la  tua  onnipotenia   né 
potresti  Tare,  né  si  troverebbero  tante    pene  neir  inferno, 
né  tanti  inferni,  che  bastassero  a  punir  me  misen  misera- 
bile. Guai  a  me,  guai  a  me,  vaso  di  contumelie»  e  d*ogiii 
iniquità  I  come  potrò  più  soffrir  io  me  stessa  per  F  abomi- 
nazione? nondimeno  non  mi  difBderò  già  di  te,  o  Yerbo 
mio  sposo.  Tu  sarai  il  tutto  in  me,  e  io  vece  mia,  poiché 
non  posso  trovare  in  me  fuori  di  te  altro  che  morbo,  abo- 
minazione, e  schifezza.  O  mio  Sposo,  tu  vorresti,  ed  io  vor- 
rei, che  le  offtrse  che  ti  si  fanno  dagli  altri  fossero  parate 
sopra  di  me;  ma  che  farò  io,  se  non   trovo    nello  stesso 
inferno  tante  pene,  che  possano  punire  le  mie  colpe?  Non 
ardisco  chiamare  le  creatore   in  mio  aiuto,  sapendo  che 
meritevolmente  mi  dovrebbero  essere  per  le  mie  colpe  De- 
ihirhe  mortali  e  capitali.  Recogitabo  iifn  omnet  armai  meoi 
in  amaritudine  animae  meae.  O  che  mare  amaro  è  questo, 
nel  quale    io  entro,  quando  considero  gli  anni  della  mia 
vita  si  malamente  spesi  !  Qui  entrerò   io  ;  mi  vi  getterai 
tn,  perchè  io  immergendomici  dentro,  conosca  che  eosa  io 
mi  sia:  Et  in  profundum  maris  immenit  ma.  Non  pi&,  non 
piò,  Sgnore;  minor  noia,  se  fosse  senza  offesa  tua,  sarebbe 
stare  neir  infprno.  Ohimè  I  Narrabo  proprietaie$  (  o  Padre  j 
Verbi  tui.  Quelle  che  tu  mi  manifesti,  e  comunichi  a  lui, 
eh"  è  il  parto  del  tuo  intelletto,  e. che  è  il  tuo  cuore,  sono: 
Pulchriludo,  mirabilia,  sapientia,  jciVnfia,  potenHa,  aeUr^ 
niias,  tmpassibilitas ,  unio,  et  comunicatio.  O  riccbeize,  o 
tesori  influiti  in  te.  Verbo,  racchiusi  I  Tu   sei   la  fontana 
d'ogni    bellezza.  Bello    nella  tua  divinità,  bello  nella  tua 
amanilà ,  in  un  modo  incomprensibile  «  inescogitabile.  La 
bellezza  in  te  dell*  anima  e  del  corpo  è  ineni^rrabile  ;  e  la 
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bellezza»  che  quindi  nasce  dalle  parole  ed  opere  tue,  è  di- 
lettabile. Ma  spregia  la  bellezza  della  tua  divinità  la  ma- 
Ugnità  di  molte  creature  ;  quella  pessima  intenzione  di  nuo- 
cere altrui,  di  giudicar  malamente,  d' appigliarsi  sempre  al 
peggio  nell'opere  altrui;  perchè  meglio  sarà  per  me  eh*  io 
m*  inganni,  giudicando  bene  del  prossimo,  diserbando  a  te, 
o  Sposo»  il  giudizio  delle  nostre  intenzioni,  che  apponen- 
domi nel  mio  cattivo  giudizio  su  gli  altri,  venga  ad  offen- 
der  te  che  vuoi  eh*  lo  non  giudichi  il  servo  altrui,  cioè 
eh*  è  tuo.  Dispregian  poi  la  bellezza  della  tua  umanità  le 
bugie  e  mormorazioni.  Dispregian  la  bellezza  deli'  anima 
tua  gì'  infingardi  e  gì'  ipocriti,  contro  de'  quali  fosti  nellq 
tue  riprenMonì  s)  ardente.  AI  contrario  esalta  la  bellezza 
della  tua  divinità,  e  in  essa  si  compiace.  In  bontà  de'  tuoi 
eletti.  Esaltan  la  bellezza  della  tua  umanità  i  sizienti  della 
tua  verità.  Esaltan  la  bellezza  dell'  anima  i  puri  e  semplici 
di  cnore.  0  bella  schiera  di  virtù,  che  attraggono  bellezza  e 
splendore  dalla  tua  beltà!. ..  Mirabilis  Deus  in  ianetis  tuU, 
E  quanto  sarai  più  mirabile,  o  Verbo,  in  te  stosso,  e  nella  tua 
divinif à;  onde  nasce  quanto  di  mirabile  si  scorge  ne*  santi  ? 
Mirnhile  nel  Padre«  mirabile  in  ogni  tua  operazione,  la  quale 
quinto  più  è  impiegata  in  cosa  che  sembra  a  noi  infima  e 
bassa,  tanto  più  è  mirabile.  Mirabile  sei  nel  Padre,  in  placarlo 
verso  di  noi,  talvolta  per  un  atto  d' umiliazione  della  stessa 
creatura.  Mirabile  nello  Spirito  Santo,  a  far  eh'  esso  infonda 
se  medcsinH)  Dell*  anima,  mediante  il  qual  inrondimento  essa 
si  viene  ad  unire  con  Dio,  concepisce  Dio,  f^sia  e  non  si  di- 
letta d'altro  che  di  esso  Dio.  E  quell'anima,  a  cui  mancasse 
questa  infusione,  diverrebbe  un  demonio.  0  quanti  se  ne  tro- 
?an  oggi  di  questi  demoni  incarnati,  da'  quali  nascono  poi 
ai  poveri  tuoi  servi  tanti  pericoli  !  Pericolo  in  mare,  pericolo 
in  terra,  è  vero  ;  ma  credo  io,  pericoli  maggiori  in  falsis  fror^. 
iribuB,  i  <)uali  non  perdonano  a  quelli,  a' quali  hanno  perdo- 
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nato  la  terra  e  il  mare.  Lo  dica  Paolo,  tuo  fedelissimo  servo: 
chi  esperimentò  più  cradeli,  o  1*  onde  del  mare,  o  le  vipere 
In  terra*  o  i  falsi  suoi  fratelli,  che  tanto  I*  aSIissero  ?  Deh  ! 
fa*,  0  Verbo,  che  in  tutti  si  spanda  questo  tuo  dono,  che  io 
tutti  s*  infonda  lo  Spirito  Santo  ;  e  sebbene  per  esercizio  de- 
gli eletti  ci  hanno  da  essere  de'  cattivi  nel  mondo,  non  siano 
però  sempre  tali,  ma  siano  fatti  buoni  anch*  eglino  per  meizo 
d*  altri  esercitanti.  Castigali  in  questa  vita,  e  perdona  loro 
neir  altra . . .  Mirabile  sei  ancora,  o  Verbo,  in  te  stesso  ;  dico, 
'nel  dìscendiroento  che  fai  di  te  stesso  in  noi,  nel  comunicarti 
con  tanta  carità  a  noi,  nel  comprendere  e  posseder  te  stesso. 
0  mirabile  esser  del  mio  Verbo  da  tanti  poco  coftpscioto,  e 
da  pochissimi  confessalo  !  0  mio  Dio,  il  tuo  esser  intnibileè 
appunto  come  il  mare,  il  quale  ripigliando  in. se  le  acque  di 
tutti  i  flumi,  li  fa  finire,  e  perdere  il  nome,  onde  non  più  si  do- 
mandan  fiumi,  ma  s)  ben  mare,  il  quale  geqera  poi. {pietre  pre- 
ziose e  gioie.  In  questo  more  infinito  del  tuoesser  mirabile,  noi 
andiamo  del  continuo  navigando,  portando  ^ran  perìcolo  di 
annegare,  se  non  ci  scorge  la  tramontana  della  tua  fede  ;  e  so 
non  fogliamo  governarci  secondo  la  carta  delle  tue  sacre 
Scritture,  le  quali  ci  dichiarano  quello  che  tu  hai  lasciato 
in  tua  vece  in  terra,  e  gli  altri  tuoi  cristi;  stando  sem- 
pre dentro  la  nave  della  tua  Chiesa,  che  raccomandasti  al 
tuo  Pietro  e  suoi  successori.  Questa  è  la  nave  sicurd,  che 
non  può  perire,  né  puÀ'  affatto  pericolare,  perchè    partae 
inferi  non  praevalebunt  adversus  eam:  ma  ad  ogni   modo 
in  'qxìesio  nìàte  del  tuo  conosciménto  sf  porta  talvolta  pe- 
ricolo per  le  coiltinue  onde  dell*  acque,  per  non  conoscer 
bène  r  istéssò  tuo  filo  mirabile  del  tuo  essere  amoroso,  che 
cf  vuol  salvare,  e  noi  ci  rendiamo  indegni  di  essa  salute, 
che  ci  vuoi  dare.  • .  Et  sapieniià  $jus  non  est  fiumana. 
Tu  nai^  ò  Verbo,  quella  sapienza,  che  non  può  esser  io- 
tesa' ^ké^  non  da  chi  si  fa  in  tutib  insipiente,  come   qod 
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Yaso  di  tioiione,  che  non  capiva  altro  che  Jesum,  et  hunc 
cruci/txum  ;  onée  diceva  :  nos  $tulli  propter  Chrislum  ;  ed 
'  In  questa  stoltizia,  cb'è  vera  sapienza,  fu  eletto  per  mae- 
-  atro  del  moAdo,  Aborriscono  questa  sapienza  quelli  che 
I  cercano  e  vanno  dietro  olia  sapienza  nm.ina,  che  appresso 
Dio  è  una  stoltizia.  E  quanti  di  questi  se  ne  trovano  ori? 
'  tu.  Verbo,  lo  sai  ;  i  quali  posson  beo  dire  nel  fine,  a  far 
bene  i  conti  :  mhil  inveni  in  manu  mea,  fuor  che  ombra^ 
ventOv  fumo*  e  vaniti,  com*è  il  tutto  fuori  di  te.  Abor-* 
risce  ancora  questa  sapienza  chi  si  priva  dell* union  tua; 
perocché  offendendo  te,  si  privano  di  te,  e  di  se  stessi. 
0  sapienzftf  che  fai  dilatar  V  anima,  che  accendi  e  riscaldi  la 
volontà,  illomioi  P  intelletto,  purghi  V  amore,  desti  odio 
del  peccato,  timore  del  divin  giudìzio,  speranza  de)  para- 
diso, desiderio  della  gloria.  E  come  si  acquista  questa  s^- 
pienza  ?  no  con  te  parole,  no  con  il  tempo,  no  con  le  rie- 
chezze,  no  con  la  propria  intelligenza;;  ma  con  una  profonda 
umiliazióne  della  sua  nullità,  con  una  illuminata  intelligenza 
dell*  esser  di  Dio,  con  un  perpetuo  odio  di  se  stesso,  e  del 
proprio  amore,  in  quanto  è  contrario  a  Dio.  Prova  questa 

sapienza  chi  la  gusta,  eia  intende  chi  non  sa  nulla 

Scieniia  Dèi  abyhsùs  multa.  Scienza,  che  sei  come  quelja 
beÙissima  pianta  uella  palma,  che  fa  frutti  dolcissimi,  e 
non  gik  vegeta  in  ogni  luo^o,  nna  dove  il  terreno  è  di- 
sposta è  a  '  proposito  per'  Tei.  E  fa  ancora  essa  palma 
un*  ombra  soavissima.  Cosi  questa  scienza  di  te,  eterno 
Verbo,  fa  frutto  in  quelli  che  sono  disposti  :  ma  quelli,  che 
non  àon  disposti,  acàuistino  éltre  scienze  quanto  vogliono, 
non  niai  avranno,  nò  potranno  avere  un  minimo  che  defila 
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tua  scienza,  senza  la  anale  ogni  scienza  è  sciocchissima  e  stol- 
trasifìba^ignoranza.  0  scienza  del  mio  Verbo  I  chi  niai  potrà 
nérrarial"  chi  arriverà  àII*àUe|zà  di  questa  palma  ?  ob  quanto 
ella'  avanzi  in  altézza  tuiiì  i' cieli!  È  chi  la  comj)rendera  ? 


128  LG   OPBRB   DI   S.  MARIA 

Tutti  i  cherubini  stanno  air  ombra  tua,  né  posson  gion- 
gere  all'  altezza  de*  tuoi  rami,  perchè  non  possono»  se  tu, 
o  Verbo,  non  li  riveli  loro,  penetrare  i  tuoi  altissimi  se- 
greti. Questa  tua  scienza  la  infondi  con  una  intera  corno- 
nicazione  per  la  grazia  dell'  anima  tua  in  noi  ;  e  fa  di- 
ventare r  anima  nostra  quale  un  boe,  che  sempre  va  di- 
grumando il  cibo  che  ha  preso.  Chi  ha  in  se  qoerta  scicnia 
va  sempre  digrumando,  insino  a  che  si  conduce  ad  inteo- 
dere,  per  lo  lume  che  tu  gli  dai,  quello  che  conviene  che 
sappia  di  te,  sommo  Bene,  in  questa  vita  e  nell*  altra  ;  in 
questa  vita  con  il  chiarore  alquanto  oscuro  della  fede; 
nelP  altra  con  1*  aperta  visione,  con  la  quale,  come  spec- 
chio da  te  illuminato,  si  trasformerà  tutta  nell*  oggetto  che 
vede.  O  scienza,  madre  della  giustizia,  compagna  della  mi- 
sericordia, nutrice  della  dilezione»  luce  dell' intelletto,  acorta 
della  volontà,  vita  della  memoria  !  e  come  si  potrebbe  vi- 
vere  al  mondo  senza  il  tuo  aiuto  ?  Tu  dai  a  ogoooo  il  soo 
dovere,  dandoci  uo  essere  giusto,  che  giustizia  noo  vuol 
dir  altro  che  rendere  a  ciascuno  quello  che  se  gli  convieiie, 
a  Dio  l'onore,  e  al  prossimo  la  dilezione.  É  compagna 
della  misericordia  questa  scienza,  perchè  senza  qaesta  è 
spenta  la  carità.  Nutrice  della  dilezione  è  la  scieoxa,  per- 
chè chi  conosce  ama  ;  né  si  può  amare  quello  che  noa  si 
conosce.  Sei  luce  deir  intelletto,  o  mirabile  scienia  del 
Verbo,  ed  io  son  sempre  in  tenebre,  oh  me  infelice!  e 
temo  che  le  tenebre  mie  come  nere  e  folte  nuvole  si  spar- 
gano nel  mondo  per  li  miei  peccati,  ingombrino  T  aria,  e 
cagionino  tanta  cecità  quanta  è  nel  mondo.  Ohimè  !  come 
è  zoppa  questa  mia  volontà,  come  spesso  inciampa,  e  pare 
è  sua  scorta  la  tua  scienza.  Tanti  difetti,  tante  co|pe  ; 
sempre  torno  alle  medesime  :  mi  par  d*  essere  come  un 
giumento  dà  mugnaio  legato  al  mulino,  che  sempre  f  ag- 
gira per  la  stessa  strada,  cammina  e  si  itanca«  e  Mn  è 
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uscito  di  quella  stanza  :  ed  io  non  son  legata  :  vinetus 
non  ferro,  sed  mea  ferrea  vótuntate;  come  dfcera,  nel  tempo 
che  non  ti  conosceva,  qoel  tuo  gran  serro.  Si  romperà 
questa  catena  e  questo  laccio  :  andrò  sicuramente  per  altra 
strada.  Se  io  avrò  la  tua  scienza,  non  mi  ricorderò  mai 
d' altro  che  di  te,  perchò  la  tua  scienzn  è  vita  della  me- 
moria. Fa*,  mio  Dio,  che  solo  mi  ricordi  di  te,  per  amarti, 
per  ringraziarti,  per  rilassarmi  tutta  nel  tuo  beneplacito. 
Dolce  sonno»  principio  della  vera  vita»  non  ricordarsi,  oò 
pensare  ad  altro  che  al  suo  Dio;  spropriarsi  tutta  di  se, 
non  curarsi  di  cosa  alcuna,  e  dormire  e  riposarsi  tutta  in 
Dio  :  ego  dormio,  et  cor  meum  vigilai  ;  con  il  cuore  e  con 
la  mia  mente  sempre  ricordandomi  di  chi  sono,  ed  a  chi 
sono  tanto  obbligata. . .  0  potenza  I  potente  è  il  Verbo  in 
tutte  le  sue  opere.  Gran  potenza  veggio  nel  Verbo,  in  as- 
sumere a  se  le  anime  nostre  :  gran  potenza  in  sopportarle, 
io  glorificarle,  e  in  tutte  le  cose  eh*  egli  fa.  Veggo  le  crea- 
tore, quasi  in  ogni  lor  motivo  ed  azione,  negare  coi  fatti» 
non  con  le  parole,  la  tua  potenza,  o  mio  Dio.  Nelle  si- 
nistre intenzioni  negan  la  tua  potenza,  nelle  false  parole, 
nelle  tiepide  opere,  perocché,  se  credessero  che  tu  fossi 
rosi  potente,  starebbero  con  timore  e  tremore,  e  sempre 
sotto  la  custodia  loro  per  non  t*  ofiendece,  e  vigilerebbero 
neir  aspettazione  dell*  avvenimento  tuo,  ricordandosi  che 
dicesti:  Vigilale  quia  nescilis,  qua  hora  Dominus  tester 
fOMturus  8iU  Le  stolte  vergini  non  intesero  questa  tua  po- 
tenza, poiché  si  sarebbero  preparate  meglio  prima.  Ah  !  che 
soavità  sente  queir  anima,  che  possiede  e  gusta  il  frutto 
di  tua  potenza,  conoscendo  avere  in  se  tanto  potere,  che 
né  demonio,  né  creatura  alcuna  la  può  separare  da  te. .  • 
Iternità!  Eterno  In  te  stesso,  o  Verbo,  eterno  ne*  tuoi 
disegni  di  glorificare  gli  angeli  ;  nella  volontà  di  concepire 

t  formare  altre  creature.  Eterno  nelle  tue  operazioni.  E  che 
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pili  ?  eteroOy  o  Padre»  in  generare,  non  dico  simile,  imi 
affatto  consastaDxiale  per  te  stesso,  da  te  stesso,  e  in  te 
stesso,  sema  principio  e  senza  fine,  il  tao  Verbo.  Eterno, 
o  Verbo,  in  ispirare  insieme  col  Padre  lo  Spirilo  Santo, 
eh*  è  an  vincolo  perfettissimo  di  amore.  Eterno  lo  Spirito 
in  unire  con  tal  vincolo  d*  amore  le  divine  Persone.  O  mio 
Verbo»  alpha  et  omega  :  non  hai  principio,  e  sei  principio 
di  tatto  le  cose  ;  sei  senza  6tie,  e  sei  fine  di  tolte  le  cose: 
o  perfezione  del  mio  Verbo  !  Nen  ebbe  altro  principio  che 
del  Padre,  e  fu  principio  senza  principio,  perchè  ta  etemo, 
eterno  avanti,  eterno  dopo  :  ma  nell'  eternità  non  v*  è  né 
prima  né  dopo  ;  tutto  è  un  essere  uniforme,  invariabile, 
persistente.  0  mio  Dio,  eterno,  immenso.  Impassibile,  io* 
finito,  e  chi  ti  comprende  ?  impassibile  si  :  e  da  chi  può  pa* 
tire  queir  essere,  eh*  è  da  ogni'  altro,  faori  che  da  se  me- 
desimo,  indipendente  7  E  semplicissimo  atto,  parìssimo,  senza 
mescolamento  di  atto  e  potenza,  senza  variazione  o  mu- 
tazione alcona.  Ma  nell*  impassibilità  bisogna  andare  al* 
r  umanità  tua,  che  ti  fa  parer  passibile,  sebbea  se^  im- 
passibile. La  umanità  tua,  o  Verbo,  come  fu  unita  insieme 
con  te,  subito  di  sua  natura  avrebbe  preso  1*  impassibilità; 
ma  non  la  prendesti,  onde  poter  per  noi  patire.  Ora  to 
sei  impassibile  si  nella  divinità,  che  neir  umanità. . .  O  unio- 
ne, meravigliosa  in  cielo,  in  terra,  nell'  intimo,  ed  in  quel  se- 
cretissimo  e  perfettissimo  vincolo  della  natura  divina,  ove 
lo  Spirito  Santo  unisce  in  modo  ineffabile  le  divine  Per- 
sone. Oh!  come  ò  unita  la  ss.  Trinità,  con  unità  di  eaaeou  di 
sostanze  e  d'  amore.  Vi  è  di  più  un'  altra  unione,  gene- 
rata nel  discendimento  che  facesti,  o  Verbo,  quaggiù  a  noL 
Unisti  cosi  bene  la  tua  divinità  con  l' umanità  nostra,  per 
gloria  tua,  e  per  util  nostro,  ricevendo  noi  per  queste 
unione  ogni  nostro  bene,  che  sei  t«.  Nò  mi  basta  questa 
unione:  la  comunicazione  eucaristica  del  Corpo  e  Sangue 
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tao,  o  mio  Sposo,   questo  è  il  mio  dolcissimo  legame,  q 
unione  I  chi  la  potrà  intendere  ?  solo  a  dire;  che  1*  eguale 
si  unisca  con   V  inegonle   per  farlo  a  se  eguale»  è  da  far 
stupire  tutte  le  angeliche  gerarchie.  Tanto  ha  amato,  ed 
ama  l'eterno  Padre  questa  sua  creatura,  che  non  gli  è 
bastato  dare  il  suo  Unigenito  per  nostra  redenzione,  ma  (fé 
lo  dà  del  continuo  per  nostro   aiuto,  refrigerio,  e  conso- 
laiione,  ed  ancora  perchè  accenda  ed  infiammi  continuamente 
il  nòstro  cuore  del  suo  divino  amore,  e  ci  dia  il  suo  lume 
per  poter  conoscere  noi  stessi,  e  la  bontà  sua.  Non  cessa 
mai  di  risgnardar  noi  II  divin  Verbo,  e  con  il  suo  sguardo 
cagiona   ed  opera  in  noi  pietà,  misericordia,  ed    amore. 
O  Dio  di  pace  e  di  unione,  tu  sei  quegli  che  metti  ogni 
pace,  e  senta  di  te  non  ci  può  esser  fera  pace  né  unio- 
ne ;  sarà  ona  finta  pace  ed  unione  fra  f  peccatori,  che  oob 
può  dorar  tango  tempo,  perchè  essendo  sijgooreggiati  dalla 
timnia  del  peoeato  e  dalle  passioni,  si  rompe  subito  quel 
f incoio  debole,  più  che  un  filo  di  stoppa,  eh*  è  fra  loro  ; 
sicché  dà  te  aolo  viene  la  perfetta  anione,  e  dov*  è  disu- 
nione; ivi  è  oenftdione,  mercè  dd  peccato  e  del  demonio. 
-D(av*'è  nifiooe,  ivi  è  ogni  bene;  vi  è  abbondanza  di  ògrii 
eM«,  di  tatto  ìé  riechene  celesti  e  terrestri  :  dov*  è  dia- 
atfloab   manca  ogni  bene,  la  grazia  di  Dio,  la  benevolenii 
ddle  creatore,  e  vi  è  la  carestia  di  tutte  le  cose.  • .  0  mio 
amWMo  Terbo,  to  sei  pare  il  buon  pastore,  che  unisce  le 
soe  pecorelle  a  te,  e  le  tiene  anite  fra  di  loro.  E  quante 
Bono  le  cose,  òhe  ai  richiedono  nel  baon  pastore  ?  Prima, 
die  ami  più  il  gregge,  èhe  se  atesso,  vada  dinanzi  al  suo 
gregge,  abbia  il  bastone  in  mano,  procuri  d*  aver  un  cane 
per  difendere  il  detto  gregge  ;  di  trovare  fresche  e  verde;;- 
giaoti  pasture  ;  fonti  e  acque  fresche  ;  caldo  e  frésco  hiogo 
per  potorie  racòUadere  secondo  i  tempi.  Ecco  che  tu,  o 
▼erMf,  hai  fotte  queste  porti  de!  buon  pastore.  Gomio-' 
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ciastl  nel  ventre  di  Maria  ad  amar  più  ti  gre^e»  cheti 
stesso,  per  (desiderio,  ponendo'  la  yita  innanzi  che  venint 
iJ  tempo  di  darla»  e  poi  in  croce  manifestasti  iataramente 
r  istesso  desiderio,  anzi  adempiendolo  con  metter  io  elUtìo 
la    vita    pel   tao  gregge»  onde  mdStrasti  bene  quanto  lo 
amavi.  Vai  innanzi  al  gregge,   perocché   scodo  ab  eterno 
senza  principio,  andasti  in  tutte  quelle  anime,  che  piacquero 
a  te  sino  nel  principio  del  mondo,  ora  sino  ala  fine  del 
mondo,  come  ti  è  a  grado»    in   quella  che  tdoI  per  tua. 
E  chi  per  volontà  primiera  non  vorresti  per  te,  tu  che  sei  que- 
gli, qui  vtdt  omnes  homines  salws  fieri  f  Lo  vai  preveDeoda 
con  la  tua  grazia,  e  cosi  gli  vai  innanzi   portando  i  ba- 
stone, illuminandolo  col  lume  delle  interne  ispiraaiooi.  lo- 
trodoci  sempre  col  gregge  tuo  in  ciascun' anima  lo  stimolo 
della  coscienza,  eh'  ò  il  cane.  Conduci  poi  lo  ateaoo  gr^ge 
ne*  verdeggianti  e  sodi  pascoli  della  tua  sacra  dottrina,  a 
quindi  del  tao  Vangelo.  Lo  trai  ancora  a  bere  la  saper- 
fluente  grazia  tua,  express  la  nostra  carne,. al  limpidiisiiiio 
fonte  del  tuo  amorosissimo  costato  e  sacre  piaghe:   Ti/fli 
nel  tempo  della  notte  (a  te,  Verbo»  è  sempre  loeet  ma 
a  noi  è  sempre  notte }.  Ti  stai  adunque  riposando,  e  e<^ 
muoicaodo  ali*  anime  nn  estrinseco  ed  intrinseco  hiraet  vi* 
gilando  senz*  alcuna  vigilia  sopra  il  tuo  gregge.  Dai  la  sta- 
gione del  tempo,  ora   infondendo  una  sic^rti,  6  pegno  di 
amore  inescogitabile,  e  ora  un  intriiyeco^  tremendo  timoia. 
I  (noi  pascoli,  o  Verbo*  sono  io  t^  stesso,  ma  bisogna  ia 
luogo  e  tempo  andarli  cercando  ptr  vieo$  ei  plaimu.  Tasto 
Ifmehi  sono  questi  pascoli,  che  chi  li  penetrerà,  non  po- 
trà ritenersi  dal  non  entrarvi.  Quanti  frutti  io  traggo  dal 
sosve  capo  deir  umanità  del  Verbo,  e  dalle  sue  sacre  pia- 
ghe 1  Non  li  vorrei  solo  per  me»  ma  aspiro  comooicarii  a 
tutto  il  mondo.   So  bene,  che  se  io  li  proferissi  a  molli, 
parrebbe  loro  stoltizia  e  pazzia:  Hoi  inumali  vilam  Hhnm 
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tìesHtnabamui  iMoniam*  4Ia  gaai,  guai  a  loro  I  Io  dì  naof o 
gli  oflbrirò  a  te,  o  YerbOt  poiché  aon  tuoi,  e  ne  puoi  dare 
a  chi  vooi.  O  cuore,  o  costato  dell'  eterno   Verbo   urna- 
nato  I  non  si  può  corrispondere  a  tanta  iofloenza.    Saetti 
troppo;  non  si  può  soffrire,  bisogna   grand* alito,  a  eor* 
rispondere,  e  consenrar  tante  saette.  Ego  $um  pastw  bo- 
rnia, ego  9um  osHutn  ;  per  me  $i  quis  inlroierit  salvabi^ 
tur,  ti  ingredieiur,  et  egredUiur,  et  paseua  invenieL  Dote 
entrano,  e  donde  escono,  se  non  nel  pascolo,  e  dal  pascolo 
della  tua  sapienza,  o  Verbo  ?  Neil*  istesso   pascolo  non  d 
nutriamo  solo  noi,  ma  tu  stesso,  gli  arcangeli,  e  tutti  gli 
spiriti  beati.  Onde  dicendo,  che  entravano  e  uschraoo,  mo- 
strasti il  segreto  de*  segreti,  cioè  della  divina  idea,  del  Pa* 
dre,  di  te,  e  dello  Spirito  Santo;  il  segreto  del  tuo  amo«* 
rosissimo  cuore,   il  segreto  degli  angeli,  e  degli  spiriti 
beati.   Manifestò   quel  segreto,  eh*  era  nell'  idea  del  Pa* 
dre,  il  segreto  di  se  stesso,   che   usciva   dai   Padre,  ge- 
nerando il  Verbo;   conciosiachè   intendendo  se  stesso   il 
Padre  4  generato  dal  Verbo ,   il  quale   perchè   per  modo 
d' intelletto,  eh*  è  di  sua    natura    rassomigliativo ,  è  gene- 
rato, si  dice  eh'  è  6gura  e  immagine  del  Padre,  e  con  dol- 
cissimo vincolo   d' amore  d' ambedue  è  spirato   lo  Spirito 
Santo,  eh'  ò  l' istesso  amora  E  tanto  è  moltiplicata  questa 
manirestaziona,  quanto  più  nella  moltitudine  delle  creature 
si  va  comunicando ...  Gli  angeli  e  i  gloriosi  spiriti  entrano 
in  detto  pascolo  della  sapienza,  e  per  la  forza  dell'  union 
sua,  sono  quasi  forzati  a  levarsi  sopra  se  stessi  :  vi  entrano 
per  affetto  d*  amore ,  e  ne  escono  per  la  grandezza  della 
Trinità,  ad  essi  e  ad  ogni  altra  creatura  incomprensibile; 
e  noo  uscendone  mai  ne  escono,  perchè  sempre  più  veg- 
gono, e  più  infinitamente  resta  loro  da  vedere  di  quel  ^cha 
▼eder  ai  possa  delle  divine  perfezioni.  Ma  biaogna  nnlter 
frauda  studio  io  imparare  questa  sepie  iza  e  di  antrarat  a 
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uscir  di  te,  o  Verbo,  rimanendo  ^saoipre  in  te.  È  necessa- 
rio che  la  creatora  sempre  entri  in  tua  divioitir,  ed  «sa 
io  Ina  amatiitè  io  ogni  moto  clie  lia  da  fare.  Eotri  nella 
divinità  per  compiacerti,  ed  esca  nell*  umanità  per  imitarti. 
Questa  è  la  dottrina  clie  bisogna  che  eserciti  chi  tooI  im- 
parare a  entrare  e  uscire  di  te,  e  in  te.  Ci  soiio  aDoort 
altri  pascoli,  quali  sono  le  virtù,  che  risplendono  oella  tua 
umanità,  dove  alcuni  entrano  senta  punto  guatarti*  e  altri 
al  sforsano  d' entrare,  ed  è  lor  conceduto,  perchè  vanno 
per  la  via  diritta.  Felice  chi  sa  ben  entFara,  e  nacire  in 
te,  e  di  te.  Mirabile  aapienta,  eh'  è  un  aspiramento  in  te, 
una  soave  e  quieta  inquietudine  in  te ,  un  nulla  volere , 
niilla  intendere  in  veruna  cosa,  un  abissarsi  per  vedere  che 
tu  sia  tanto  poco  conosciuto,  e  un  eonsnmarri,  èbe  tante 
poco  tu  sia  amato.  O  ammirabile  Dio  néireleiionedeir  ani- 
me, mirabile  nella  comunicarone  delle  divinità  tua,  nella 
viltà  dell'  umanità  nostra  . . .  É  buono  il  nòstro  Dio  alle  soe 
pecorelle  per  tre  cose.  Primieramente  per  natura,  easeodo 
egli  Dio  di  somma  bontà»  che  non  |inb  essere  se  non  giu- 
sto e  santo.  Baono  per  operazione,  perchè  tutte  le  sue  opere 
ei  aooo  state  cagioni  di  meritare.  Buòno  per  eredità,  per- 
chè ci  dà  quella  eredità  eterna  della  sua  bestifiea  vinone, 
e  darà  le  doti  air  anima  e  al  corpo,  quando  sarà  glorificato. 
Bonitatem  fetisli  eufii  sartNi  (no,  Dooiìnt.  Queste  aooo  le 
beota  eh'  egli  ci  ha  fatte:  è  poi  che  segue?  -ucimàum  Ver- 
hum  tuwn.  La  parola  Verbum  si  peò  intendere  in  due  modi. 
Verbo,  secondo  il  Verbo  che  «tea  promdsso  Dio  a*  profeti, 
che  poi  lo  mandò  ;  e  ancora  secondo  11  verbo  che  ci  parlò 
esso  Verbo  dalla  sna  sacratissinia  bocca  stando  in  questo 
reondo,  àteo  la  sua  celeste,  aori  divina  dottrina.  E  poi  che 
fìi  venqto  questo  Verbo  in  terra.  Iddio  ei  ha  usato  più  mi- 
serteordia  che  giistizia . . .  Ttone  if  pastore  tu  naDO  ui 
eerlo  ^uonò  per  chiamare  le  peeoroHe,  e  ad  aleone  pene  H 
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'  nome,  e  le  va  cibando  talvolta  del  suo  proprio  cibo.  La 
'  notte  le  tiene  nel  sao  proprio  gregge,  ovvero  In  certe  reti 
che  tende ,  e  tiene  il  cane  acciò  lo  avelli ,  e  amalo  per 
'  amor  delie  pecore.  Avanti  che  le  niaodi  alla  pastora  le  tiene 
nella  propria  casa.  Significa  questo  che  Dio  ci  tien  prima 
nella  mente  saa,  e  poi  ci  manda  in  questa  valle  di  lagrime 
e  miserie ,  acciocché  qai  pascendoci  gli  possiamo  dare  il 
latte.  Il  cane  sono  i  predicatori.  Lo  Spirito  Santo  è  H  sunno 
che  va  sonando  cantici  d*  amore,  chiamando  le  pecorelle. 
Il  sirrbolo  e  gli  articoli  della  Tede,  sono  la  rete.  I  pasto«< 
relli,  per  io  stare  intorno  a*  loro  animali,  par  che  non  pos- 
sano parlare  e  trattar  d' altro'  che  di  essi.  Cosi  il  nostro 
Verbo,  quando  si  fece  uomo,  non  pareva  che  sapesse  trat- 
tar altro  che  di  noi,  e  di  nostra  salute.  Noi  siamo  di  quelle 
pecorelle  nomitiate  coi  proprio  nome,  e  che  ci  ciba  col  suo 
proprio  cibo,  perchè  si  comunica  a  chi  si  rende  atto  dì  quel 
compiacimento,  e  di  quella  coguizioBe  della  capacità  di  lui. 
Eziaodto  il  luogo,  dove  il  pastore  tiene  il  letto,  non  è  dif- 
ferente da  quello  del  suo  gregge,  il  luogo  del  riposo  del- 
TaBima,  è  il  cuore  di  se  stessa,  dove  9i  riposa  ogni  sua 
opera  e  le  sue  potenze,  e  in  esso  Iddio  si  degna  venire  ad 
abitare.  I^a  vita  dell'  uomo  non  è  altro  che  croce,  poiché 
stiamo  io  continua  battaglio  ;  e  Cristo  ascese  ancor  egli  iu 
I  su  I»  croce,  ma  diversissima  dalle  nostre»  perché  non  ne 
I  sari  nm  una  tanto  travagliosa  quanto  la  sua.  Non  eleggono 
mai  vestim^tì  delicati  i  pastorelli,  ma  rozzi  e  vili.  E  clie 
disae^  ii»  Verbo  di  Giovaon'if  clie  quelli  che  vestono  delica- 
tamente atanoo  ne*  palazzi  dei  re:  e  qaal  vestimento  fu  più 
vile  al  Yerbo,  che  prendere  In  nostra  umanità.  Non  si  di- 
fendo, il  pastore  d'  ordinario  con  le  armi ,  ma  con  certe 
frombolelteì  Ben  disse  Cristo  a  Pietro:  •  Riponi  il  tuo  col- 
tello nella  guaina.  »  Quando  il  ruggente  leone  era  entrato 
I    in  questo  gran  gregge  di  pecorelle,  per  divorarlo»  venne  il 


fS6  LC  OKRB   DI  S.  MASIA 

Verbo,  come  amatisstoio  pastore,  a  eombattere  cootr* 
noD  con  erme»  ma  con  pene  e  passione.  Il  Vangelo  e  tutta 
le  sue  parole,  sono  le  frombole,  con  le  qnall  difese  noi  soa 
pecorelle  dilette,  dal  vorace  infornai  leone.  E  qoelle  setta 
parole  eh*  egli  disse  in  croce,  dove  dimostri^  tant'  ardore 
di  caritè,  non  forono  se  non  sette  frombole,  che  speasarono 
il  capo  a  qnel  ruggente  leone.  Quella  dolce  parola  eh*  egli 
disse  in  vita  sna,  cioè,  che  imparassimo  da  Ini  ad  esser  man- 
sueti ed  ornili  di  cuore;  ed  ancora,  che  noi  segnitassimo 
Ini ,  e  che  ci  amassimo  insieme ,  e  tante  altre,  die  cosa 
Itarono  se  non  frombole  eh*  egli  avventava  verso  quella  fé- 
reco  bestia  deir  inferno  ?  Più  poò  la  parola  verace,  che  la 
percossa  ingiusta.  Portò  sempre  Cristo  il  butone  in  nane 
per  prender  forza,  e  per  batter  alcune  volte  le  sue  peco- 
relle. Il  bastone  è  la  sna  diviniti  «  per  la  quale  prendeva 
forte  la  sua  umanitA  ;  il  che  fri  manifesto  in  quel  mistero, 
quando  acacciò  dal  tempio  quelli  che  vendevano,  e  nel  frr 
i  miracoli.  Il  bastone  è  ancora  la  soa  crocot  la  quale  prese 
dal  primo  istante  della  sua  concetione,  e  la  portò  io  800 
a  che  disse:  Cmiumatum  est  Conduce  le  sue  pecordle  nel 
pascolo  della  sua  umaniti,  dove  sono  quelle  tanto  fresche  er- 
bette de'  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  e  suoi;  ami  le  ciba 
di  se  atesso,  dando  loro  il  corpo  e  aangoe  suo;  e  qudle  db 
quali  è  conceduto  d*  arrivare  a  maggior  nobilti  di  gratia, 
gustano  quelle  fresche  erbette  delle  inteme  eomunieaiioai, 
che  infonde  Dio  ali*  anima,  e  de*  suol  innnmerahili  baoe- 
flsi.  Altre  gustano  queir  erbe  più  alte,  che  sono  le  felicitk 
del  cielo:  quaggiù  si  gustano  per  parteeipasioDe,  e  lassù 
poi  per  eterno  possesso.  E  qual  è,  0  mio  VerbOt  la  limpida 
fonte,  dove  le  meni  a  bere?  Tu  stesso  sei  la  fonte: Fona 
sopianlAia.  E  vai  esclamando  :  Si  pdi  Mt,  eamèi  od  «a, 
$i  Mat  E  ancor  dicesti  alla  Samaritana,  che  in  quel» 
P  aohiM  ohe  beveaae  delF  acqua  che  tu  le  davi,  aorferébka 
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un  Tonte  che  salirebbe  inslno  alla  Tlta  eterna.  Dope  che  le 
ha  condotte  a  bere  le  lava:  Lcwlt  ne$  in  sangidne  suo.  Quindi 
prepde  le  forbici  e  le  tosa;  e  questo  ?ien  denotato  quando 
r  anima  si  trova  fra  il  timore  e  la  pena,  ovvero  fra  le  ten« 
taiioni  e  depressioni.  Dio  le  toglie  i  suoi  appetiti  e  desideri, 
a  chi  le  passioni,  a  chi  1*  amor  proprio,  secondo  che  il  suo 
divin  beneplacito  si  complace.   Lega  lor  poi  i  piedi,  e  le 
pone  a  giacere.  Lega  Dio  tutti  «  nostri  sentimenti  e  aflbtti, 
in  modo  che  rimana  1*  anima  desolata,  a  tal  che  non  ha 
gusto  né  sentimenti  esteriori  ;  e  nell*  interiore,  essendo  al- 
quanto legato  i*  aflbtto»  non  le  per  poter  dir  altro  che  : 
Eripe  ma  da  ore  leonis.  Sta  1'  anima  a  giacere  nel  conosci- 
mento della  sua  desolazione  e  miaaria  ;  solo  alza  gli  occhi 
talvolta  a  chieder  aiolo  e  soccorso.  Sia  quale  anima  si  vo- 
glia, non  può  venire  a  perfezione,  se  non  è  prima  tosata 
dal  Signore  ;  chi  patisce  iiell*  interiore,  e  chi  nell'  esteriore: 
chi  adunque  patirà  per  amor  di  Dio,  potrà  dire:  Ego  dor- 
mtvt,  et  eamnum  eaejri.  et  exurnxi^  qwmiam  Daminus  ^usce- 
fit  me.  Bisogna  prima  dormire  a  voler  che  il  Signore  sia 
quegli  che  bccia  risuscitare,  e  bisogna  fare  quel  che  fa  chi 
dorme.  Chi  dorme,  non  sente  chi  dice  mal  di  Ini,  non  vede 
chi  opera,  non  si  piglia   noia  di  chi  dorme,  o  di  chi  sta 
desto.  Quando  1*  anima  è  venuta  alla  perfetta  umiliazione 
e  annichilazione,  V  è  concesso  di  potersi  rallegrare,  e  co* 
Dosoere  le  grazie  e  i  doni  che  S.  D.  M.  le  ha  conferiti  ;  per- 
chè li  riconosce  da  esso  Dio,  e  si  va  confortando  con  quello 
eh*  è  scritto,  che  si  facciano  le  opere  buone  nel  cospetto 
degli  uomini,  tU  ^orifieent  Pairem,  qui  in  eoelis  est.  Biso- 
gna beo  prima  contemplare  Dio,  e  conoscer  le  inteme  sue 
illuminazioni,  e  poi  risuscitare,  cioè  operare.  Non  dice,  mi 
risuscitai  da  me,  cioè  operai  da  me,  senza  il  volere  di  mio 
Padre,  ma  quia  Dominus  tiueepit  ma,  perchè  cosi  volle  il 
mio  Padre  e  Dio;  non  un  uomo,  ma  Dio;  poiché  se  s*ac- 
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cordassero  insieme  tutti  ^U  uomini*  non  potrebber  far  ope- 
rare. Se  si  sladiasse  mille  anni  la    Scrittura,  se  Dio  non 
porge  la  sua  grazia,  operando  lui,  tn  vannm  UAoravermu... 
Voi  va  il  pastore  prendendo  il  latte  dalla  sua  peeorelia  ;  e 
prende  il  Verbo  il  latte  da  noi«  quando  stiamo  in  atto  di 
aowre  e  carità  divina:  ed  inoltre  prende  il  latte  nostro,  cioè 
le  nostre  buone  operazioni,  per  cibare  altri  eietti,  per  oii- 
tigare  il  calor   dell*  ira  de*  poveri  peccatori,  e  per  addo!- 
ciré  r  anaretia  dei  tristi.  Oli  1  beate  quelle  pecoreBa  che 
odono  la  voce  di  questo  buon  pastore.  Ma  quante  voci  soo 
queHe,  per  le  quali  e  con  le  quali  va  egli  chiamando  que- 
sta pecorina  ?  La  prima  per  neuo  de*  profeti  ;  la  seconda 
con  la  sua  propria  voce;  la   terxa,  per  remissione  dello 
Spirito  Santo.  Poi  va  egli  stesso  esclamando  con  un*  altra 
voce  interiore  ;  e  beata  quell*  anima,  che  ode  questa  voce. 
La  chiama  col  proprio  nome,  perchè  ciascun*  anima  ere- 
dente va   chiamando  oA  proprio  nome ,  essendoché  varie 
sono  le  vocazioni.  Con  la  medesima  voce,  ma  col  praprio 
nome,  chiama  ciascuno   secondo  la  sua  vocazione.   Ya   la 
pecorella  seguitando  il  pastore,  ed  egli  le  fa  scorta  con  la 
vergo,  non  la   lasciando  entrare  a  cibarsi   di<  quello  eh*  è 
cibo  de*  più  nobili  di  lei,  dico  ddl'  uomo.  Quando  ¥  anima 
va  seguitando  il  Verboi  egli  le  fa  scorta  con  T  operCf  cbe 
fece  nella  sua  umanità.  La  verga  sono  i  comaodamenli,  e 
quando  pur  la  pecorella  scappi,  con  essa  ve^  h  fe  ritor- 
nare, non  lasciando  eh*  ella  prenda  il  cibo  di  chi  è  mag- 
giore di  lei  ;  perchò  quando  ci  vogliamo  usurpare  la  gloria 
della  divinità,  e  cibarci  del  cibo  suo,  cb*è  la  gloria  e  F  onore, 
egli  ci  ritira  con  la  verga;  e  però  bisogna  che  noi  dicia- 
mo :  JVon  nobis^  Domine,  non  nobis;  sed  nomini  tuo  àa  gfo- 
riam.  È  necessario,  o  mio  Dio,  che  confessiamo  te,  e  eo- 
tal  nostra  confessione  qui  in  terra  deve  avere  in  partico- 
lar  modo  cinque  condizioni.  La  prima  che  dev'  esser  btta 
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Ih  (:onres9tone  di  te   con  tanta  fede ,  che  per  la  certezia 
sembri  evidenza,  e  che  in  un  certo  modo  di  dire,  conie  in 
cielo,  sia  perduta  la  fede.  Deve  1*  anima  credere  in  te,  e 
a  te,  come  se  ti  vedesse  co'  propri  occhi ,  co*  qnali  però 
vedendoti  attualmente,  non  avrei  più  fede  di  vederti  ;  es- 
sendomi presente,  perchè  cessa  la  fede,  ov'  è  evidenza  del 
senso»  Goo  questa  condizione  sono  obbligata  a  confessar  te, 
mio  Dio.   Secondariamente   dev*  esser  fondata  sopra  te,  e 
maolenota  con  il  fondamento  di  te,  che  sei  la  viva  pietra. 
Terza  condizione  è  V  iotenzfou  di  giovare  a*  prossimi.  Qn^' 
ta,  vuol  esser  fatta  questa  confessione  con  tanta  fortezza 
e  tanto  virii  cuore,  ebe  se  fossero  preparati  tutti  i  ternseuti 
e  le  pene,  che  può  sopportare  una  creatura,  e  ancora  mille 
inferniv  onlla  temesse  I*  anima,  a  nulla  stimasse,  per  man- 
tener questa  verità.  La  quinta  e  uJtima  condizione ,  vuol 
essqr  fatta  questa  confessione  lantp  perseverantemente»  che, 
sebbene  avessimo  durqto  in  essa^aenes  veruna  iMermisstbiie, 
dobbiamo  star  perseveranti  in  confessar  di  nuofo  etemaroenle 
tal  verità.  In  cielo  si  ih  questa  confessione  senza  eondltioni, 
perchè  non  v'  è  pericolo  d' inganni.  Canfkssio  et  puldiftkàio 
in  eohipeelu  epuu  Costassb  noi  pure  sarem  belli  partecipando 
della  tua  immensii  bellezza,  per  lia  ^wsle  si»remo  di  contento 
si  a  te,  che  a  noi  stessi.  Qui  in  terra  assai  poclW  soo  quelli 
che  sieno  nel  tuo  cospetto  cosi  belli,  che  tu  li  passa  va« 
gb^giare.  Quattro  aon  le  cose  che  in  vKa  ci  fiinno  appo* 
rir  belli  al  tuo  cospetto.  Prima,  la  mansuetudine;  ed  è  que- 
sta una  cosa  tanfo  bella,  che  itine  l' anima  a  te,  e  tu  ti 
compiaci  immeoiameiite  in  essa,  per  la  similitudine  che  Ita 
con  te.  Secondariamente;  abbiamo  la  bellezza  mediante  il 
saogpQ  tuo,  perocché  esso  è  quello  ebe  ci  purifica  e  adoma. 
La  lena  cosa  che  ci  fa  in  questo  mondo  apparir  belli  nei 
cospetto  tuo,  si  è  la  frequenza  de*  ss.  Sacramenti,  dico  della 
^  La  quarta  si  è  il  s.  Battesimo,  il  quale  puri- 
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fica  r  anima,  e  la  fa  monda  da  ogni  macchia   dì  peccati. 
Tatti  gli  altri  sacramenti  ancora  conferiti  a  noi  dalla  s.  Chieda 
ci  fanno  apparir  belli  avanti  a  te.  Le  virtò  sante  esercitate 
da  noi,  fede,  speranza  e  carità;  omiltà»  paxienia,  e  altre, 
son  quelle  poi  che  ci  vestono,  e  ci  adornano;  onde  si  può  dir 
deiranima:  tn  vesfUu  deauratOtdrcumdala  varietate.  L*anima 
ben  proportionata  per  la  grazia  foa,  qaando  si  veste  della 
santa  carità  di  te,  e  del  prossimo  suo,  e  si  adorna  con  le 
preziose  gioie  delle  virtù  sante,  oh  quanto  apparisce  bdla 
nel  cospetto  tuo  !  Queste  condizioni  infondono  neir  aDima 
una  prudenza»  che  agi*  ignoranti  e  ciechi  pare  mi'  impru- 
denza. Chi  persevererà  quaggiù  in  questa  bellezza,  andrà 
poi  a  collocarsi  in  quel  luogo,  che  tu.  Verbo,  gli  andasti 
a  preparare  ;  ma  a  me  basta  te  stessa  Fodo  pamre  vobis 
ìoeum,  dicesti  :  ma  il  luogo  era  già  preparato  ab  etamo;  e 
piuttosto  andasti  a  prepararci  i  modi  per  acquistarlo,  con 
r  iofonder  che  facesti  del  tuo  Spirito  Santo  in  noi,  col  quale 
ìliamiDatl  e  fortificati,  potessimo  giutigere  ove  tu  ci  chia- 
mi. Il  tuo  è  luogo  di  pace,  6  lo  dobbiamo  acquistare  con 
continua  guerra.  É  luogo  di  riposo,  e  dobbiamo  acquistarlo 
con  faticba:  è  luogo  di  contento,  gaudio  e  allegrezza,  e  lo 
dobbiamo  acquistare  con  aflhnoo,  con  peoa,  con  piaoto,  e 
sopra  tutto  con  umiltà  ;  perocché  i  superbi  mai  vi  giogne- 
ranno.  Guai  a  queir  anima  che  non  ha  1*  intelletto  e  le  al- 
tre  sua  potenze  fondate  nell'  umiltà.  Guai  a  quella  Coogre- 
gaiioiie,  dove  abita  superbia.  Guai  a  quella  città,  dove  sodo 
sudditi  e  principi  superbi  Guai  alla  Chiesa ,  dove  abitaiio 
tanti  superbi,  ma  maggiormente  guai  se  la  superbia  nella 
Chiesa  non  fosse  soperata  dalP umiltà  de' tuoi  servi;  sarebbe 
come  una  navicella  che  annegasse  nel  mare.  Patisce,  pati* 
soe  si  qualche  onda  e  burraaca,  ma  non  prevalerranno  contro 
di  lei  le  porte  dell'  inferno,  e  come  salda  pietra  in  mezzo  al^ 
r  onde  indirizza  i  suoi  fedeli  credenti  al  pprto  dell*  etema  vita. 
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9S.  Parla  la  persona  dell' Sterno  Padre  «a 
1'  ej^nalUià  diwlna,  e  quindi  «ni  valore  della  earl- 
téij  della  minerleerdlay  delia  veritià^  e  delia  gin* 
atlBia.  —  Tu  saU  o  figlia,  che  iusegna  la  mia  fede  cat- 
tolica, che  siamo  tre  in  persona»  ed  uno  in  essenza,  coma* 
nìcaodo  eternamente  ìì  Padre  al  Verbo,  e  col  Verbo,  allo 
Spirito  Santo  la  divinità,  e  le  divine  perfecioni.  E  siccome 
siamo  una  cosa  oeir  essenza,  cosi  siamo  nelle  operazioni 
di  fijora,  perchè  tutte  le  Persone  divine  Insieme  operano. 
Solo  neir  incarnazione  dei  Verbo,  ancorché  tutte  le  tre  di- 
vinB  Persone  ci  concorremmo,  devi  credere  e  confessare 
quel  che  pia  volte  t'  ho  insegnato,  che  solo  fta  opera  ter- 
mioata  nella  persona  di  esso  Verbo,  senza  motazione  o  al- 
terazione d*  accidente  alcuno  della  Persona  divina,  ma  solo 
della  umana.  E  questa  comunicazione  delle  Persone  divine 
ira  loro  internamente,  ò  cagione  dell*  egualitè  nella  divi- 
niti. E  quest'altra  comunicazione  della  persona  del  mio 
Verbo  alla  creatura  ragionevole,  ed  essendo  questa  creatura 
come  un  nodo  che  léga  e  congiunge  insieme  tutte  le  altre 
creature  fra  di  loro,  per  conseguenza  a  tutte  le  creature 
è  cagione  di  una  certa  ugualità  tra  le  creature  e  II  Crea- 
tore, dopo  questo  benefizio.  E  siccome  voi,  quando  pren- 
dete due  cose,  e  le  unite  insieme,  operando  quelle,  dite, 
questa  è  una  ugualità  ;  cosi  noi  f  opere  che  fa  meco  1'  uma- 
nità, e  lo  Spirito  mio,  sono  uguali,  essendo  che  siamo  una 
cosa  stessa.  E  questa  propriamente,  figliuola  mia,  è  T  egua^ 
l!tà«  Il  mio  Unigenito  vi  lasciò  il  priOM>  e  più  nobil  frutto, 
che  voi  poteste  sperare  di  questa  mia  egualità,  quando  vi 
lasciò  se  stesso  nel  ss.  Sacramento,  perocchò  il  frutto,  per 
dir  cosi,  delli  mia  egualità  è  egli  stesso  ;  primo,  se  si  ri- 
sgaarda'  ali*  origine  nella  mia  divinità  in  quanto  alla  persona 
del  Verbo,  e  dello  Spirito  Santo,  essendo  eh'  è  prima,  ma 
noD  d' altro  che  d' origioe,  non  di  tempo,  ov'  ò  una  stessa 
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natura  e  sostanza  divina  a  tutte  tre  le  persene  ugucilmenie 
comunicata  ;  ma  |irifoa  d*  origine  è  II  Verbo,  che  lo  Spirito 
Santo,  perdiè  io  col  Verbo  flpiritmo  lo  Spirito  Santo,  dm 
lo  Spirito  non  è  meco  geuertitivo,  e  prodotlifo  del  Verbo, 
attenoehò  qoegli  che  produce  non  può  essere  prodotto  da 
quello  ch'egli  produce:  E  per  questo  lo  chiamo  primo  frutto, 
dei  quale  voi  godete  in  un  modo  ammirabile,  solo  da  noi 
compreso;  essendoché,  mostrandovi  egli  quello  sviscerato 
amore  di  che  arse,  ed  arde  per  voi,  vi  ha  conceduto  che 
possiate  ogni  volta  che  volete  cibarvi  di  lui,  e  per  conse- 
guenza di  me,  e  dei  mio  Spirito,  e  di  tutfa  la  ss.  Triai- 
tà,  che  viene  per  concomitanxa  in  questo  Sacramento;  e 
cosi  essendo  egli  il  frutto  della  mia  egualiUt  pigliando  lui, 
pigliate  ogni  volta  1*  egualità  mia...  La  carità  poi,  o  fi- 
gliuola, è  cooie  un  legame  d*  oro*  per  dir  cosi,  procedente 
da  me,  che  fa  che  si^no  le  anime,  eoo  esso  me*  e  poi  fra 
di  loro  in  me»  come  siamo  ouiti  iu  essenia  e  deità  tutte 
tre  le  divine  Persone  ;  come  lo  ehiese  con  «rdeoti  pre- 
ghiere il  mio  Verbo  in  quel  suo  ultimo  ragionamento  della 
carità  :  Unum  rini,  sieut  no*  unum  aumiAS.  Ben  è  vero  che 
in  voi  la  carità  non  è  come  in  noi  intrinseca  ed  essen- 
ziale ;  perchè  sebbene  è  mio  dono,  ed  i  miei  doni  non  mai 
li  ritolgo,  né  vi  abbandono,  se  da  voi  non  son  prima  of- 
feso ed  abbandonato  ;  ad  ogni  modo  siete  soggette  a  per* 
derla,  e,  per  vostra  colpa  e  miaeria,  oiuua  ooaa  più  age- 
volmente e  con  minor  vostro  rammarico  voi  pecdete,  che 
questai  perchè  non  conoscete  l' altecza  di  queAo  done^  Mi, 
o  che  grandi  effetti  fa  questa  carità  I  Vedi,  figliaola  ;  ao 
<^o  per  grande  ed  ardtmtimfano  che  sia,  se  cade  sopra 
poca  paglia,  o  leggiera  stoppa,  non  .può  te  graod*  eflbtio, 
perdiè  quulla  materia  ohe  lo  riceve  lieo  ^  capace;  laddore 
nella  polvere  d*  archiboso^  eh*  è  beo  disposta,  quando  ve 
u*  è  gran  quaìitilà,  oh  che  maravìgiM  edòtti  fa  un  car- 
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boncino,  una  favilla  1  La  mia  caritii  è  on  fooco  tanto  ar- 
dente, che  non  lo  può  intendere  altri  che  noi.  Se  cade 
ne*  petti  umani,  ne*  cuori  degli  uomini  dlflhaa  dal  mio  Spi- 
rito, non  può  fare  certamente  gli  eflbtti  che  fa  in  me  ; 
perchè  siete  toi  come  paglia  e  fieno;  omirif  emro  foe- 
Mim  ;  onde  segue  che  non  può  mostrare  tutta  la  sua  for- 
za ;  e  pur  vedi,  figh'uola,  la  forza  di  questo  fooco,  che 
opera  in  voi.  Va*  con  la  tua  memoria  annoverando  le 
opere  de'  santi,  e  vedi  che  cosa  per  questa  cariti  non  be- 
cero. Gioivano  ne*  tormenti,  giubilavano  iieHe  croci,  man- 
cavano più  tosto  le  forze  a*  tormentatori,  che  il  cuore  ai 
tormentati  ;  e  più  presto  le  membra  distrutte  da*  tormenti 
a  quH  che  li  otTerivano,  che  il  desiderio  di  patire,  e  l' in- 
vitta ed  allegra  loro  pazienza.  Non  trovò  tante  invenzioni 
rumena  malizia  da  torn^ntare,  né  tante  maniere  d'af- 
fliggere uscirono  dall*  inferno,  come  diceva  quel  mio  diletto 
Ignazio,  che  più  non  Be  bramassero  :  tutto  fu  forza  di  que- 
sta carità.  Vedi  ciò  eh*  ella  fece  in  tante  fondulle  vergi- 
nelle ;  di  che  costanza  le  armò,  come  vinsero  e  trionfarono 
di  tetta  la  forza  delf  umana  malizia,  e  diabolica  suggestione; 
tutto  fu  eflbtto  di  questo  fooco  acceso  in  (lagHa.  Fermati 
col  pensiero  in  tanti  faneiollini,  che  appena  abili  a  scio- 
glier le  loro  lingue,  ebbero  cuore  da  patire  per  mio  amore 
i  supplizi  gravissimi,  che  diedero  loro  i  tiranni,  e  la  morte 
stessa  con  tante  pene,  che  nei  più  fermi  di  cuore  suol 
esser  cosi  spaventevole  ed  orribile:  riconosci  pure,  cbe 
tatto  fo  virtù  di  queste  fiamma  df  carità  ardente,  come 
ti  diceva.  In  poca  stoppa.  Vanno  più  oltre  con  la  memo- 
ria e  col  peosiere  ;  entra  ne'  deserti  e  nelle  solitudini  della 
Tebaide,  della  Nitria,  della  Seitia,  in  tanti  luoghi  dalle 
Egitto  e  della  Siria  ;  penetra  in  quelle  stanze,  che  sem- 
bravan  sepolcri  di  morli^  non  abttazion  di  vivi  ;  quei  loo^ 
ghi,  o  ardenti  come  fornace  per  eccessivo  caldo,  o  addiac- 
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ciati  per  soverchia  freddo;  quei  monti  e  quelle  arene  orrida 
e  aqoallide  e  prive  di  ogni  aollievo,  che  richiede  la  vostri 
fragii  natura;  considera  come  colè  vivevano   separati   dal 
mondo,  e  pia  da  se  stessi,  in  carne,  si,  ma  come  privi  fos- 
sero di  carne,  e  tatto  spirito  ;  ignudi  di  vestimenta,  espo- 
sti ai  raggi  del  sole,  ed  ai  ghiacci,  entrando  ne*  bgbi  gelati  ; 
coperti  di  cilizi  asprissimi,   di   lastre   di    ferro,  e  cinti  di 
catene.  Non  dormendo,  non  mangiando,  non  dico,  se  noe 
quanto  bastava  a  sostentare  quelle  membra,  eh*  erano  piut- 
tosto sembiante  di  cadaveri  secchi»  che  di  corpi  vivi  ;  ma 
quanto  non  è  possibile  a  fare,  se  non  alla  fona  detta  mia 
caritè.  Vedi  alcnni  di  loro  sopra  le  colonne  continuamente 
in   piedi,  esposti  a  tutti  gli   oltraggi  delle  stagioni  ;  altri 
con  pesi  insopportabili  su  le  spalle  per  macerarsi;  alcom 
continuare,  e  conginngere  le  notti  coi  giornii  e  come  an- 
geli fossero,  che  temper  vident  faeiem  meam,  star  sempre 
coli'  animo  e  col  pensiero  fissi  in  perpetue  oontemplasioni. 
E  sappi,  0  figliuola»  che  siccome  le  cose  che  fece  per  amor 
vostro  il  mio  diletto  Figlio,  furono  in  molto  maggior  nu- 
mero le  segrete,  che  quelle  che  furono  scritte  ;  cosi  senta 
comparazione   alcuna   furono  maggiori  r  opera  de*  santi  a 
me  solo  palesi,  che  quelle  che  furono  scritte  di  essi.  Vat- 
tene  ancora   col   pensiero  ne*  monasteri  e  ne*  chiostri  di 
tanti  miei  servi  e  serve  del  tempo  antico  ;  guarda  V  opere 
fatte  da*  religiosi  nel  principio  e  nel  fervore  delle  Religiooi; 
quanto  furono  grandi  I  quanto  stupende  I  0  che  ardore  di 
caritè,  o  che  fervore  de*  miei  servi!  E  da  che  nacque  tutto 
questo,  se  non  dalla  fona  della  mia  caritè  T  Ora  imialuli 
col  pensiero  a  me,  e  considera  teco  stessa:  se  questa  ca- 
ritè, eh'  è  meno  di  una  favilluxza  ,  che  cade  in  paglia  o 
stoppa,  come  sono  le  creature,  a  eomparazion  mia,  la  Cali 
efletti ,  che  brè  un  incendio   infinito  ed  eterno  nel  mio 
petto,  eh*  ò  a  guisa  di  efficacissima  polvere,  per  roTinare 
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e  distraggere  ogni  contrario  che  se   gli  opponesse,  eh'  è 
r  ingratitod me  delle  mie  creatore?  E  sappi,  o figliuola, che 
la  ragione  che  mi  muove  a  far  bene  alle  mie  creatore,  ed 
ali'  uomo  al  dimentichevole  de*  miei  benefizi,  è  lo  stimolo 
che  mi  punge  a  fargli  benefizio,  non  è  la  corrispondenza, 
eh*  io  trovi  in  lui,  perchè  è  ingratissimo,  ma  la  forza  della 
mia  carità  ha  preso  per  istimolo  1*  ingratitudine  di  lui,  e 
le  sue  oflèse,  e  quanto  più  m'  offende  e  sono  maggiori  i 
suoi  demeriti,  tanto  cresce  in  me  la  forza  di  questo  fuoco, 
perchè  io  lo  aiuti  ;  e  quanto  più  mi  fuggiva,  e  si  scostava, 
tanto  più  mi  risolsi  di  seguitarlo  ed  unirlo  a  me  in  guisa 
(  facendo  che  il  mio  Yerbo  si  facesse  uomo  ),  che  non  si 
potesse  mai  da  me  discostare.  Per  essa  carità  mi  mossi  a 
crearvi  ;  per  essa  mandai  il  mìo  unigenito  Verbo,  dirò  così 
A  ricrearvi  :  per  essa  vi  dono  tutti  i  beni  ;  per  essa   siete 
fatti  partecipi  di  me,  e  nel  modo  tanto  ammirabile  di  nuovo 
a  voi  si  unisce  il  Verbo    nell'eucaristia:  per  essa    ancora 
in  cielo  vi  darò  la  fruizione  di  me  stesso.  Questa  carità  è 
an  vincolo  che  lega  I'  anima  cosi    unitamente  a  me,  che 
la  fa  diventar  meco  una  stessa  cosa,  perocché  chi  sta   in 
carità  è  in  me,  ed  io  in  lui.  E  questa  è  propriamente  la 
partecipazione  che  voi  avete  coir  egualità  mia.  Della  qua! 
mia  egualità  un  frutto  è  la  mismcordio,  cosicché  come  il 
mio  proprio  essere  è  Ciirita,  è  ancora  misericordia;  e  que- 
sto ve  lo  manifesta  la  mia  Verità,  che  per  far  misericordia 
a  voi,  prese  in  se  tutta  la  giustizia,  soddisfacendo  con  tutto 
il  rigore  ad  essa  per  voi.  Poteva  egli  meglio  e  p'ù  chiara- 
mente manifestarvi  la  misericordia  co*  fatti  e  coli*  esempio, 
che  quando    fu  mes^o  in  croce  ?  dove   mi  pregò   che  non 
yolessi  riconoscer  1'  offesa  che  gli  facevano  i  suoi  crocifis- 
aori,  e  non  mirassi  le  iniquità  vostre.  Vedi  come  gli  scusò, 
acciò  mi  movessi  a  far  loro  misericordia,  e  non  li  casti- 
gassi come  meritavano;  e  poi  disse  queir  altra  parola,  Sttfo, 
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mostrando  il  caldo  del  suo  amore,  rhe  gli  cagionava  la 
sete  della  salute  delle  anime.  Sappi,  o  Ggliuoia,  eh*  è  frutto 
della  mia  misericordia  II  conoscer  la  mia  verità,  perchè 
chi  questa  non  conosce  non  si  cura  né  delle  mie  promesse, 
e  non  le  gradisce,  né  ha  paura  dille  mie  pene,  né  si  dà 
pensiere  di  ruggirle.  E  da  questa  mia  verità  nasce  ancora 
r  egualità,  nascendo  la  stima  e  il  pregio,  che  sì  dee  fare 
della  mia  grazia,  con  cui  s'  acquista  questa  egualità.  E  se 
vuoi  intendere  chi  son  coloro  che  odiano  la  mia  verità,  e 
per  conseguenza  dispregiano  la  mia  egualità,  sappi  che  soo 
quelli,  de'  quali  oggi  in  terra  n'  è  tanta  abbondanza,  che 
tu  gli  domandi  i  miei*  cristi,  e  con  ragione.  Questi  nella 
mia  Chiesa  van  cercando  gradi  e  dignità  con  finzione,  ipo- 
criaia  e  bugia;  e  come  essi,  toltone  i  buoni,  som>  sinala- 
tori e  bugiardi,  cosi  anche  fanno  peggio,  lasciando  che  i 
sudditi  loro  mi  servano  ancor  essi  con  bugia,  ipocrisia,  fin- 
zione» e  simulazione.  Non  ti  par,  figliuola,  che  sia  vero? 
Essi  cercano  d'  adornare  i  tabernacoli  e  vasi  sacri  con  oro, 
con  gioie,  ed  altro,  il  che  mi  piace  e  lo  gradii»),  mostrando 
la  riverenza  e  1*  onore  che  mi  si  dee  ;  ma  vorrei  che  pro- 
curassero d*  adornare  il  loro  interiore,  dov'  io  vorrei  abi- 
tare del  continuo,  e  lo  tengono  invece  pieno  d*  ogni  im- 
mondizia, tanto  imbrattato  e  sordido  dalla  moltitudine  dei 
peccati,  che  sto  per  dire  che  sia  più  sozzo  delio  stesso 
inferno  ;  e  poi  ardiscono  con  tanta  sfacciataggine  venire  aBa 
casa  mia,  e  toccarmi  con  le  loro  mani,  e  ricevermi  nel 
loro  petto:  e  quanto  questo  mi  offenda,  tu  lo  puoi  imma- 
ginare ili  qualche  maniera,  ma  intenderlo  non  puoi  appieno, 
che  questo  è  solo  a  me  cognito . . .  /Itro  frutto  della  mia 
egualità  è  la  giustizia.  Non  la  manifestò  egli  la  mia  Verità, 
quando  disse:  Beali  qui  esuriunt  et  riiiunt  jusHtiam,  fuo* 
niam  ipsi  saturabunlur  ?  In  che  guisa  nascerebbe  la  bea- 
titudine della  giustizia  e  del  desiderio»  e  brama  di  essa,  se. 
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non  nnscesse  dalla  mìa  egualità?  Justilia  el  pax  osculata» 
sunL   Vanno    insieme  la  pace  e  la  giustizia.  Lodai   questa 
giustiiia  ìlei  mio  Verbo  in  tutta  la  sua  vita,  essendo  tutte 
le  parole  ed  opere  sue  non  altro  che  una  perfetta  giusti- 
zia. Lodai  in  lui   acciocché  ifi  esso  potessi    poi  lodare  la 
giustizia  vostra,  la  quale,  se  per  imitazione  sarà  da  voi  ed 
in  noi  espressa,  sarà  V  anima  lodata  in  esso  mio  Verbo,  e 
dopo  con  eterno  giubilo  e  contento  coronata  poi  in  para- 
diso. Lodai  tal  giustizia  nel  mio   Verbo,  e  con   dargli  un 
nome  e  podestà  sopra  ogni  nome,  ai  quale  è  forzato  ognuno 
a  far  riverenza  in  cielo  ed  in  terra,  ed  ancora  noli'  inferno, 
e  questo  per  li  dispregi  eh*  egli  avea  per  voi  sostenuti,  e 
per  ]'  obbedienza  che  avea    fatta  del  mio  comandamento  ; 
faciut  obbidiens  usque  ad  morlitn  :  dedit  itti  nomen  qtwd 
est  super  omne  nomen,  ut  in  nomine  Jesu  omne  genuflecta- 
tur,  eoelesHum,  terresirium,  et  infemorum,  inchinandosi  a 
quello,  e  riconoscendo  lui  per  giudice,  Signore,  e  Dio.  Gli 
detti  di  più  ogni  potestà  in    cielo  ed  in  terra,  perchè  la 
Umanità  era  quella  che  avea  poi  a  giudicare  il  mondo.  E 
avendola  data  a  lui,  la  dà  egli  in  certa  maniera  a  tutte  le 
vere  e  leali  sue  spose,  talché  i  prediletti  saran  pur  quelli 
che  avranno  a  giudicare  il  mondo.  Sublimai  ancora  poi  essa 
giustizia  nella  persona  del  mio  umanato  Verbo,  quando  egli 
fa  esaltato  in  croce,  per   sublimar  te  e  tutte  le  creature 
in  essa  croce,  e  quivi  fu  consumata  ogni  giustizia,  ond'  egli 
disse  :  Consumatum  est.  Allora  consumò  egli  V  amore,  con- 
soniò  la  giustizia,  la  colpa,  le  scritture,  le  profezie,  le  fl- 
gure,  che  poteva  ben  dire,  consumatum  €s^  avendo  consn- 
inato  ogni  cosa  ;  ma  in  diversa  maniera.  Consumò  1*  amore, 
ed  quale  vi  creai,  e  1*  amore  col  quale  vi  ricreai,  quando 
vi  mandai  esso  Verbo.   Gonsamò  queir  infusione  che  feci 
per  lui  della  giustìzia  ;  consumò  i'  amore  col  quale  vi  vo- 
levo 88lvare,  e  coosamò  ancora  queir  amore  col  quale  io 
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vi  foleva  glorifioare.  GonsiimA  il  mio  Verbo  in  croce  1*  «more, 
col  quale  vel  mondai  soddisfacendo  egli  alla  mia  giostliia, 
per  le  vostre  colpe,  cosi    pienamente,  che  ricevetti   senza 
comparazione  più  di    aoddisfacimento  di  quello   che  fosse 
stata  r  offesa;  e  perciò  io  si  facilmente  mi  placo  e*  pecca* 
tori  che  a  me  ritornano,  e  si  convertono;  perciò  li  ricevo 
nelle  braccia  della  mia  dilezione,  perchè  sono  stato  si  ben 
soddisfatto  dall*  ubbidienza  del  mio  Verbo.  Né  possono  mai 
farsi  tanti  peccati  al    mondo,  e  se  fossero  infiniti  mondi, 
non  che  uno,  per  li  quali  avesse  pagato  il  mio  Verbo,  cbe 
io  non  restassi  soddisfdlto,  per  quello  eh'  egli  si  prontamente 
mi  diede  in    ricompensa  de*  peccati  e  dell*  offesa,  onde  a 
gran  nigione  prevedendo  questa  soddisfazione,  disse  il  rea! 
Profeta  :  Copiosa  apud  eum  redemptio.  Consumò   T  amore, 
spargendo  ancora  quel  poco  di  sangue,  che  gli  era  rimasto 
nel  suo  divin  cuore»  lo  che  fu  una  sublimità  d*  amore  verso 
le  anime  vostre,  perchè  lo  sparse  per  decorarle,  abbellirle, 
ed  adornarle.  Fu  sparso  questo  sangue  per  ornare  la  faccia 
della  Chiesa,  e  farla  comparir  più  bella,  dico  della   Chiesa, 
eh*  egli  avea  presa  per  sua  sposa,  ed  io  per  mia  figliuola; 
e  siccome  per  levarle   ogni  roga   ed  ogni   macchia,  volle 
esser  disteso    nella  croce,  cosi  quel  sangue  del  cuore  fa 
sparso  per  darle,  per  cosi  dire,  la  grazia  e  il  colore;  ed 
usci  acqua  e  sangne,  perchè  fosse  come  il  suo  Sposo  can- 
dida e  rubirondn;  candida  con  le  acque  del  costato^  e  ru- 
biconda con  quel  sangue...  Consumò  il  mio  Verbo  Pamore, 
col  quale  io  vi  voleva  dar  la  gloria,  mediante  quella  tra« 
sformazione,  che  voi  avevate  fatta  in  lui  per  Io  spargimento 
del  suo  sangue;  perchè   vedendovi  con  lui,  ed   in  lai,  e 
vedendo  eh*  egli  avea  la  gloria  per  se,  e  per  voi  acquistata, 
consumai  quella  che  ab  eterno  vi  avea  destinata.  Consomai 
nel  mio  Verbo,  ed  il  mio  Verbo  cansamò  in  croce  qoel- 
r  amore,  col  quale  vi  volevo  dar  la  gloria,  e  consumò 
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gloria  in  un  modo  sablìmissimo.  Oh  qoanto,  oh  qnaoto»  fl- 
glìQola,  è  grande  quella  gloria  che  io  ?ì  do  per  questo  mez- 
zo I  Oh  quanto»  e  quanto  si  è  accresciuto  il  fiume  e  il 
torrente  della  voluttà  del  paradiso  col  sangue  del  mio  Uni- 
genito ! 

SA.  m  «leiiiii  effetti  della  divina  unione,  e 
de'  SMivI  haei  che  !•  mpmmm  eele»te  dh  air  «nl- 
»**•  —  Il  primo  frutto,  figlinola  mia  (  parla  in  persona  del 
Padre  Eterno  },  della  mia  unione,  o  idea,  è  V  eredità  eh*  io 
fo  godere*  air  anima,  mediante  i*  incarnato  Verbo,  lo  Spi- 
rito spi/ante  ne*  cuori  umani  ;  e  1*  eredità  soo  io  stesso. 
Sebbeo  II  Verbo  ?e  la  mostrò  cosi  adombratamente,  quando 
conversando  costaggiù  tra  foi  gli  fu  chiesto  dalla  madre 
de'  flgKooli  di  Zebedeo,  che  uno  sedesse  alla  destra,  e 
i*  altro  alla  sinistra  ;  ond*  egli  le  rispose,  che  essi  non  sa- 
pevano quello  che  ai  chiedevano,  e  non  stava  a  lui  a  dar 
la  destra  o  la  sinistra  ;  ed  In  questo  mostrò  la  ^andeiza  di 
essa  ereditèf  percbè  non  la  intendevano,  né  potevano  in- 
tendere :  Nesdtis  quid  petaiis  ;  appresso,  eh'  era  tanto  gran- 
de,^ che^la  umanità  sua  non  la  poteva  dare.  E  questa  ere- 
dità cosi  muuensa,  sai  come  ri  acquista  ?  si  acquista  da 
voi  per  virtù  del  Verbo  nmanato,  mediante  r  aspersione 
ed  Infusione  del  suo  sangue.  La  qnal  sf^persione  la  fece 
in  croce  copiosamente,  ed  ora  alla  destra  mia  si  fa  1*  in- 
fosione,  qpeotre  pe*  canali  de'  sacramenti  s*  infonde  la  gra- 
zia a  voi  meritata,  e  comunicata  da  questo  sangui?:  ed 
avverti,  figliuola,  che  questa  infusione  fa  in  voi  molli  vari 
efletli.  Prima  fa  germogliare,  poi  nutrisce,  In^-^bria,  tra- 
sforma, e  clarifica.  Fa  germogliare  gigli  di  giocondità  io- 
toroo  ad  una  bella  fonte,  fra  li  cui  gigli  si  nasconde  e 
pasce  il  Verbo  :  Qìd  poids  inler  Ulia  ;  spirando  nelle  anime 
sue  spose  ma  ardente  affetto  di  amore,  e  con  esso  Spirare 
fia  BOB  eootinoB  iafiDsiooe  delle  virtù  e  grazie  del  suo  san* 
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gue  in  esso  ;  di  modo  tale,  che  del  continuò  se  n*  annega, 
e  ne  muore  per  amoroso  affetto,  restando  però  in  ?ita 
qualcuna  in  esso  sangue.  Muore  a  se  stessa  per  amore, 
vivendo  solo  a  me,  ed  in  me;  e  non  cercando  in  tutte 
le  sue  operazioni  altro  che  1'  onor  mio,  e  la  salute  delle 
creature*  il  che  tutto  procede  da  carità.  Altre  ne  niooiono 
del  continuo  ancora  ;  perocché  per  1*  infusione  di  esso  sio- 
goe  restano  cosi  assorte  in  Dio,  che  sono  in  tutto  come 
morte;  e  cessando  da  ogni  operazione,  solo  attendono  a 
godere  e  fruir  me,  ancor  mentre  stanno  costaggiù,  assorte 
tutte  nella  divina  e  alta  contemplazione.  La  fonte  è  di  san- 
gue e  d*  acqua  ;  di  acqua  per  mondare,  e  di  sangue  per 
abbellire  ;  e  dair  acqua  e  dal  sangue  ricevono  quel  soavis- 
simo odore,  che  ai  sente  poi  per  tutto:  ChrisU  bomuod&r 
sumus.  V  anima  pure  fa  ivi  un*  amenissima  fonte  dì  lagri- 
me, che  si  mescolano  eoo  quel  sangue,  le  quali  sparge 
ella  per  1*  amore  e  desiderio  dello  Sposo,  e  per  contrizione 
nel  conoscimento  di  se  stessa.  Onde  il  sangue  lo  dà  il 
Verbo,  e  1*  acqua  la  dà  la  sposa  anima.  Questa  è  una  fonte, 
dove  r  anima  tutta  si  lava  ;  dove  vede  se  stessa  ;  dove 
vanno  le  anime  pure  a  guisa  di  colombe  a  bagnarsi  e  pu- 
rificarsi in  tutto,  ancorché  sieno  pure  e  candide;  atteso- 
ché bagnandosi  dei  continuo  in  esso  fonte,  vaooo  acqui- 
stando un  candore  di  purità,  che  maggiormente  le  fa  grate 
allo  Sposo«  E  tuffandosi  e  bagnandosi  quivi  in  quel  modo 
del  continuo,  prendono  in  loro  tanto  dell*  efficace  ardoie 
di  esso  sangue,  che  ne  mandano  poi  fuori  i  lampi  alle  altre 
creature  ;  a  tal  che  ancor  esse  germogliano  ed  acquistano 
altre  anime,  partorendole  a  me. . .  Dopo  che  questa  infu- 
sione di  sangue  ha  fatto  cosi  ben  germogliare,-  va  ancora 
nutrendo  T anima:  e  di  che  la  nutrisce  questo  Verbo,  o 
figliuola  ?  la  nutrisce  con  l' intrinseco  midollo  della  sua  di- 
vinità, cioè  con  la  cognizione  affettuosa,  e  con  la  grazia 
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che  da  essa  divinità  deriva,  iuternandovi  nella  cognizione 
ed  amore  della  divinità,  onde  riceve  un  gusto  inenarrabile; 
e  oitresi  essa  infasiooe  inebria  1*  anima  in  tal  modo,  che 
lo  Sposo  inebriato  e  la  sposa  fanno  un  cootioQO,  parissf- 
mo,  e  soavissimo  abbracciamento,  e  si  compiacciono  nella 
pena  dell*  amore,  che  partorisce  tale  Inebriazione.  E  dopo 
segue  la  trasformazione,  che  fa  per  essa  infusione  di  san- 
gue r  amante  nel!'  amato.  Io  aon  quegli,  o  carissima,  che 
tr/)sforma.  E  che  transformo?  voi  in  me,  e  me  in  voi. 
Trasformai  il  mio  essere  nell*  esser  vostro  nel  Verbo  in- 
carnato, quando  il  mio  Verbo,  eh*  era,  ed  è,  e  sarà  sempre 
nella  forma  di  Dio,  prese  per  vostro  amore  la  forma  di 
servo,  e  questa  trasformazione,  per  dir  cosi,  fatta  per 
i*  unione  con  voi,  cagiona  ì*  altra  trasformazione,  che  voi 
potete  fare  in  me  :  El  qui  cdhaerei  Deùf  wm$  $piritu$  fit 
cum  iUo.  Quando  il  fabbro  mette  II  ferro  nella  fucina,  e 
diventa  tutto  infuocato  ed  ardente,  tanto  splende,  brucia,  e 
scintilld,  che  a  pena  lo  saprai  discernere  da  un  acceso 
carbone  :  cosi  avviene  ali*  anima,  che  messa  dentro  alla  fu- 
cina del  suo  amore  nel  fuoco  della  caritè,  ed  unita  al  mio 
Verbo,  che  egli  è  fuoco,  e  venne  in  terra  a  metter  fuoco, 
e  non  vuol  altro  se  non  che  arda,  e  soffiandoci  lo  Spirito 
Santo  col  vento  della  sua  splrazione,  tanto  s'accende  che 
non  sembra  più  quello  di  prima,  ma  una  cosa  moKo  di- 
versa, una  cosa  trasformata  in  me,  e  fatta  per  legame  di 
carità  una  cosa  meco,  sicché  chiunque  la  mira  la  conosce 
per  mia,  e  riconosce  io  essa  me,  che  sono  di  tal  trasfor- 
maiione  I*  autore  e  la  cagione.  E  con  questo  fo,  che  vi 
possiate  ridurre  alla  perfezione,  con  la  quale  foste  creati 
conforme  alla  mia  idea,  e  plasmati  air  immagine  di  me,  e 
di  tutta  la  ss.  Trinità,  che  siamo  una  medesima  cosa.  Già 
sai  che  in  tutte  le  anime  si  scorge  l' immagine  di  essa  Tri- 
nità. Nella  memoria  si  rappresenta  il  Verbo,  nelK  intelletto 
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Io  Spirito  SantOt  nella  Tolonti  io  stesso  Etemo  Padre.  La 
memoria  rappresenta  il  Verbo  memorante»  e  memorante  a 
me  qaeir  amore  che  mi  mosse  a  crearvi  mie  creatore  ;  e 
cosi  per  questa  trasformaiione  voi  potete  ed  avete  a  mno^ 
vere  la  volontà,  e  1*  intelletto  ad  amarmi,  rammemorandovi 
r  amore  che  vi  ho  portato  in  crearvi  ali*  immagine  e  simili- 
todine  mia.  L*  intelletto  vi  rappresenta  lo  Spirito  Santo,  pe- 
rocché siccome  esso  Spirito  è  un  lume  procedente  da  me  e 
dal  mio  Verbo,  cosi  il  vostro  intelletto  con  esso  Spirito  ilhi- 
minato,  viene  ad  illaminar  la  memoria,  e  la  volontà  vo- 
stra a  conoscere  questo  mio  amore,  e  con  oo  vincolo  ad 
unir    queste  due  potenze   a    me.  La  volontà    poi  viene 
a  rappresentar  me  ;  perchè  com*  io  aon  V  origine  di  tutta 
la   Trinità,  e  comunico    tutte  le    perfezioni    alle  diviaa 
Persone;  così  essa  volontà  comunica  tutta  la  perfezione  ali*  in- 
telletto ed  alla  memoria,  poiché  senta  essa  volontà  ooo  ci  sa- 
rebbe bontà  o  perfezione  alcuna  che  mi  piacesse  in  quelle  due 
potenze;  attesoché  dalla  volontà  è  mossa  la  memoria  a  ricor- 
darsi sempre,  e  Tintelletto  a  discorrer  sempre  di  me,  e  quella 
eh*  io  gradisco  nell*  anima  più  d*  ogni  altra  cosa  è  la  vo- 
lontà, senza  la  quale  niente,  come  t*  ho  detto,  mi  fmò  pia- 
cere ...  Da  questa  unione  procede   un  altro  frutto,  eh*  è 
la  vision  mia,  che  voi  partecipate  in  questo  mondo.  Infondo 
a  voi  una  visione  di  continua  rinnovazione,  e  la  fo  gqstare 
in  terra,  e  poi  fruire  in  cielo.  Costaggiù  vi  do  la  vistoBO  del 
mio  umanato  Verbo  per  mezzo  della  purissima  fede  illuminata, 
e  dalla  carità  perfetta  avvivata,  la  grandezza  della  cui  visione 
vi  manifestò  esso  mio  Verbo  quando  disse:  Beati  ocuU^qw 
vident  qupe  vos  mdetis.  Ma  di  tal  visione  si  rendono  inatte  ed 
incapaci  a  godere  quelle  creature  che  son  piene  di  malizia, 
essendo  che  essa  malizia  accieca  rocchio  dell*  intelletto... 
Air  anima  purificata  ed  abbellita  (  soggiunse  in  peraona  pro- 
pria )  dà  lo  Sposo   celeste  il  bacio  di  pace  e  di  amore. 
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E  che  bacio  dai.   Verbo,  ali*  anima   taa  sposa  ?  Osculum 
pacis,  osculum  unionis,  osculum  sajrientiaep  osculum  ordì" 
nalionis,  osculum  amoris,  osculum  salutis^  osculum  sct*en- 
tiae  Dei;   quam  incomprehensibilia   sunt  omni  camil  In 
questi  soavi  e  dolci  baci  si  congratulano  e  si  consolano  col 
Verbo  tutti  quelli  che  hanno  patito,  e  patiscono  angustie  e 
dolore  per  le  offese  che  sono  btte  al  Verbo.  Esercizio  del 
Verbo  è  di  dare  e  di  ricever  il  bacio  non  più  inteso.  Per  que« 
sto  ti  lasciasti  baciar  da  Giada,  per  poter  del  continuo  esser 
baciato  da'  tuoi  eletti  del  bacio  della  pace.  La  pace  procede  da 
te,  che  sei  capo  e  principio  di  tutte  le  cose.  Il  bacio  procede 
dal  capo  onde  hanno  influsso  tutti  gli  altri  membri:  e  noi  non 
possiamo  aver  pace  vera,  sa  non  da  te,  che  in  verità  sei 
r  istessa  pace  t  Ipse  pax  nostra  ; . .  Osculum  utiionis.  Oh 
quanto  roirabil  unione  ha  fatto  questo  bacio  I  Questo  uni 
la  pace  e  la  giustizia.  Uni  l'Eterno  Padre  col  genere  amanov 
Maria  col   Verbo,  il  Verbo  con  la   creatura,  e  il  genere 
umano  con  gli  angeli,  e  del  continuo  unisce  la  sposa  con 
lo  Sposo,  e  lo  Sposo  con  la  sposa   anima,  e  con  la  sposa 
Chiesa,  ed  insieme  ancora  la  sposa  della  tua  dottrina.  0  che 
degna  sposa  è  questa  tua  dottrina,  o  Verbo!  ella  è  tanto 
forte,  ferma,  e  stabile,  che  nessuno  la  pnò  vincere  e  man* 
dare  a  terra  ;  onde  prima  mancherà  il  cielo  e  la  terra,  che 
dì  essa  preterisca  un  jota.  Essa  dà  nutrimento*  alla  sposa 
Chiesa,  dà  sollazzo  alla  sposa  anima;  confonde  la  malizia* 
ed  abbatte  tutta  la  superbia  degP  imperversati  eretici  :  ga^ 
stiga  e  condanna  ogn*  ipocrisia,  ogni  simulazione,  ogni  vana 
e  falsa  opinione:  riduce  a  un  niente  tutti  gì'  ingrati  e  ba* 
glardi  religiosi,  sprezza  Tedio  di  tutti  i  regi  e  principi  in- 
sieme, con  tutti  i  sudditi  loro.  Obi  sei  pur  sposa  di  gran 
nntrimento  alla  nostra  gran  madre  Chiesa  ;  con  ragione  te 
ne  paoi  vantare .  • .  Osculum  sapientiae  et  ordinatioms  tuae  ; 
con  11  che  ordini  tutte  le  cose  secondo  la  tua  sapienza,  e  ca- 
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rità  somma,  passando  quindi  al  bacio  d*  amore  :  osetUum 
amoris  ;  che  attrae  V  anima  air  amore,  e  la  coodace  a 
qaeir  amore  che  non  ha  principio  né  fine»  e  che  tro?a9 
in  tutte  le  divine  operazioni,  e  dirò  anche  nella  stessa  toa 
giustizia  . . .  Oscvium  saluiis.  Dai  salate,  o  Verbo  ;  cioè  dai 
salvazione  da  ogni  pericolo  e  da  ogni  dolore,  e  ai  fa  ona 
continua  salute  dell*  eterna,  individua,  e  iocomprensibil  Tri- 
nità :  salvi  il  corpo,  liberi  V  anima,  e  compisci  i  desideri 
Invito  tutti  i  cori  angelici,  tutti  gli  spiriti  beati,  tolti  gli 
elementi;  invito  il  cielo  e  la  terra  con  lotte  le  creatore, 
che  vengano  a  salutar  questa  salute...  Oseulum  seientiae.  Ba- 
cio che  dà  scienza,  conferisce  e  mantiene  la  scienza.  Eeet 

venio;  dio  vtnies.  Incomprehenribilia  sunt  cmnia, 

99.  Sotto  «Imliolo  di  dodici  canali  discorra  di 
▼arie  operaBionl  del  Verbo^  ora  In  persona  del 
Padre  Btemo,  ed  ora  in  persona  propria*  —  La 

ridondanza  della  gloria,  eh*  io  comunico  colassù  a'  miei  beati, 
è  di  queir  operazione  della  glorificazione,  che  io  largamente 
quasi  fiume  di  diletto  spargo  sopra  di  loro  :  Fluminis  tm- 
petu$  laetìfieat  dvitatem  Dei:  questo  stesso  viene  a  diObo- 
dersi  e  a  spargersi  fra  le  anime,  che  sono  a  me  più  care 
io  terra  per  dodici  canali  procedenti  ed  efflaenti  dal  mio 
vivente,  e  per  voi  morto  Verbo.  Ora  r  intendere  questa 
mia  operazione  air  anima,  le  importa  la  partecipazione  della 
glorificazione  sua,  e  il  voler  corrispondere  a  essa  operazioaa 
la  importa  la  sua  salute.  Larghissimi  canali,  amplissifiie, 
abbondevolfssime  fontane:  ffaurieli$  aquas  in  gaudio  de 
fimtUms  Salvatoris.  Il  primo  canale  procedente  dal  morto 
Verbo  nel  mio  seno,  perchè  quivi  ab  eterno  egli  accettò  la 
morte,  sono  le  parole  dello  stesso  Verbo,  eh*  egli  disse  per 
se,  e  per  bocca  de*  suoi  profeti.  Alcune  di  esse  maDifestaoo 
le  operazioni  che  si  fanno  in  cielo,  alcune  altre,  qoeOè  che 
si  fanno  sopra  la  terra.  DixA  Domintn  Domitio  meo  :  pa- 
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role  ispirate  a  David,  che  mostrano  una  parte  delle  opera- 
zioni che  Si  fanno  in  cielo.  Cum  autem  venerit  ilU,  arguii 
mundum  de  peccalo^  de  justitia,  et  de  judicio.  Queste  mo- 
strano una  parte  delle  operazioni  che  si  fanno  in   terra, 
poiché  le  parole  dello  Spirito  Santo  sono  anche  del  Verbo. 
Lo  stesso  Spirito  riprenderà  de  peccalo.  Oh  come  quest'or- 
ribil  mostro    ingombrava,  e  ingombra    tuttora  il  mondo! 
Cecità  non  negli  ebrei  solamente,    qui  non  erediderunt  in 
me  ;  ma  negli  altri,  che  cosi  operano  come  ae  non  mi  cre^ 
dessero.  Oh,  Yerbo  !  e  come  tanta  ingratitudine  ai  ritrova 
oggi  nel    mondo  !  fa*  che  ti  chieggano  :  Domine,    adauge 
nobis  fidem  ;  ma  fede,  quae  per  dileclionem  operatur.  Non 
fede  morta,  non  fede  spenta  :  anche  daemones  credunt,  et 
contremiscunt  Fa*  che   la  fede  de*  tuoi  fedeli  ai  conformi 
con  r  opere  loro,  e  le   opere  ai  conformino  con  la  fede. 
Quanti  Daofragi  della  fede  !  quanti  peccati  !  e  che  ne  ver- 
rà ?  La  fede  fa  il  viaggio  che  fa  il  sole  ;  qui  nasce  ed  ivi 
tramonta;  qui  sorge,  ed  ivi  cessa:  e  che  segno danuby^se 
Doo  che  questo  sole  tramonti,  I*  ombre  de*  peccati  che  si 
Teggon  per  tutto.    Riprenderà  il  mondo  della  giustizia  si 
dispregiata  ;  e  finalmente  de  judicio^  perchè  avendoci  libe- 
rati dalla  schiavitù  del  demonio,  ritornano  per  propria  colpa 
gli  nomini  a  soggettarsi  a  si  crudo  tiranno,  e  fuggendo  il 
giogo  di  Cristo,  eh*  è  soave  e  leggiero,  e  che  apporta  poi 
eterno  riposo,  abbracciano  il  giogo  del  mondo,  che  per  la 
gravezza  in  questa  vita  è  insopportabile,  che  non  ci  lascia 
ponto  riposare,  e  nell*  altra  ci  darà  eterne  pene  ...  Il  se- 
condo canale  sono  le  operazioni  del  Verbo  umanato  nella 
alia  adolescenza,  le  quali  ancor  esse  manifestano  1'  opera- 
2100  del  cielo  e  della  terra..  Stando  il  Verbo  nel  mezzo 
de*  dottori  mostra  le  operazioni  del  cielo,  onde  dalla  aa- 
pieoza  del  mondo  è  interrogato,  e  supera  la  sapienza  moo- 
dam  :  a  che  più?  anche  la  celeste;  perchè  tutta  la  sapienza 
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ha  la  mira  al  Verbo»  e  tutta  la  sapìenia  che  posson  ater 
le  creatore  è  una  sciotilla  della  soperfluenza  dì  quella  del 
Verbo.  Supera  la  sapienza,  perchè  la  sapienza  è  nel  Verbo, 
e  non  il  Verbo  nella  sapienza.  E  stando  nel  mezzo  mo- 
stra che  ha  da  esser  adorato,  e  può  comandare.-  sta  alla 
destra  del  Padre,  nel  mezzo  del  Padre,  nel  suo  setio;  e 
stando  nel  mezzo  dimostra  eh*  è  giudice  deirunìTersa  Mo- 
stra le  operazioni  che  si  devon  far  di  continuo  in  terra  nella 
sua  circoncisione,  eh*  è  spargimento  di  sangue,  pena  e  do- 
lore* e  sminuizione  delle  proprie  membra;  e  e*  iiisegoa  questo 
nel  nostro  pellegrinaggio,  che  ci  é  necessario  la  pena  e  il 
dolore,  ed  io  molti  lo  spargimento  di  sangue,  e  non  dico 
la  sminuizione  delle  membra,  ma  del  proprio  volere,  che 
supera  di  gran  lunga  la  pena  delle  membra  esteriorL .  •  Il 
terzo  canale,  sono  le  operazioni  del  Verbo  fatte  nella  gio- 
ventù, perchè  conversando  egli  in  terra,  ed  essendo  nel 
seno  del  Padre,  ci  mostra  co'  suoi  miracoli  le  operazioDl 
che  si  fanno  in  cielo,  perchè  in  un*  assoluta  parola:  Ad(h 
leicens,  Ubi  dicOf  $urge  ;  fu  risuscitato,  siccome  quando  nel- 
r  idea  della  mente  di  Dio  cade  di  fare  un'  operazione,  sa* 
bito  è  fatta,  ed  il  volere  solo  è  Y  operare:  Dtxjf  et  facta 
sunL  Risuscitando  Lazzaro,  mostrò  le  operazioni  che  si  fanno 
quaggiù  in  questo  tempo  miserabile,  e  a  farle  bisogna  ope- 
rar tante  cose.  Bisogna  muover  i  passi,  moltiplicar  le  pa- 
role, sparger  le  lagrime,  fremere  in  se  stesso.  Ancora  è 
necessaria  la  perseveranza,  la  discreta  riprensione,  una  11^- 
quente  confessione,  e  non  solo  bisognano  le  lagrime,  ma  lo 
spargimento  del  sangue  ;  ed  a  fatica  ci  si  conduce,  perchè  ci 
è  un  continuo  duello  fra  V  anima  e  il  corpo,  fra  la  ragione 
e  il  senso,  il  mondo,  carne,  e  demonio ...  II  quarto  ca- 
nale influente  dal  Verbo,  è  1'  amore  eh'  egli  ci  mostrò  so* 
pra  il  legno  della  croce.  Queir  amore  col  quale  diede  il 
paradiso  al  ladrone.   Dimostra  quel  giorno  eterno,  in  col 
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non  è  varietà  alcana,  dicendo,  hodk.  Dinostra  ancora  OOQ 
questa  parolai  che  ha  potestà  di  dare  il  paradiso,  e  te  gio* 
couditi  che  in  esso  si  trova.  Hodie  rMeum  hìs  in  paraéko. 
Dimostra  che  fa  1*  operazion  saa  ascosamentet  aiccoifie  egli 
allora  era  ascoso.  Dimostra  ancora»  che  eoo  le  Doatre  of- 
fese non  possiamo  impedire  le  sue  operazionii  e  che  noa 
possa  dare  a  chi  gli  piace  la  beatitodioe,  e  gloria*  la  qael- 
I*  altre   parole  :  Pateff  ignosee  Ulis  ;  mostra  le  operazioni 
della  terra.  Dicendo  PaUr^  ai  fa  aoddito;  dicendo,  ignoioi 
illi$f  dimostra  la  carità  e  coi&paasioQe,  che  dobbiamo  avere 
verso  il  nostro  prossimo  :  dicendo,  quia  msdunU  quid  fa^ 
ciìmU  mostra  1*  ignoranza  che  abitiamo  nel  bre  le  nostre, 
e  nel  discernere  le  soe  ojiere  • .  •  D  quinto  canale,  è  la  po- 
tenza che  ci  mostrasti  nel  tno  riaoifere,  o  Verbo.  Bisor- 
geodo  la  tua  nmaoltà,  n^ostri  la  potepia  che  bai»  e  darai 
dipoi  a'  tuoi  eletti,  risnacitando  i  loro  corpi  con  V  agOltà 
e  CQD  le  altre  dom  e  la  gloria,  eh*  è  Fnltt^io  premio  tao, 
e  fine  nostro.  Dicendo  a  Maddalena  :  JVoV  m^  tang^rit  e 
interrogando  i  dne  discepoli,  che  andavano  in  Emana,  mo- 
stri le  operazioni  che  ai . fanno  io  tqrca,  e. che  bisogna  es- 
ser ritirato,  e  non  ,r|Ui8sato.  Dicendo,  noli  me  tmifier$t  di- 
mostri che  non  bi^na  lasciarsi  toccare  cosi  da  ognuno, 
cioè  pigliar  mal  e^mpio,  e  non  comunicar  «d  ognuno  i  tuoi 
doni.  Interrogando  i  due  discepoli  dimostri ,  ebe  mentre 
stiamo  in  qpesto  cammino,  possiamo  sempre  imparare  ad 
operar  con  una  somma  .prudenza,  e  in  tali  operazioni  cer- 
car d*  insegnare ...  }i  $f»to  canale  ci  manifesta  le  tue  ope- 
razioni di  cielo  e  di  .terra,  ed  è  1*  ammirabile  e  gloriosa 
ascensione  tua,  dove  in  tatto  moitri  1*  operazione  che  del 
continuo  si  fa  in  cielo.  Dove; la  tua  potenza  in  un  subito 
assume  il  tuo  corpo,  e.parimmti  poò,. quando  ella  ?uoIe, 
assumere  e  copdurie  ip  ci^lo,  come  fiM^eiti  a  toa  Bfadre, 
il  corpo  di  chi  Ije  pi^  tirare  ft  le»  ed  in  an  ponto,  anzi 
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mille  yolte  por  ponto  ossami  o  te,  se  noo  i  corpi,  le  anime 
do*  tool  eletti.  Riprendendo  i  discepoli ,  e  salendo  so  3 
monte  mostri  le  operstioni  che  si  fanno  in  terra,  perocché 
mentre  che  stiamo  quaggiù  dobbiamo  salire  sa  9  oMNite 
delia  cognizione  di  te,  riprendendoci  de'  nostri  diGstlI,  e 
della  nostra  poca  fede.  Ancora»  nel  riserbare  che  facesti 
delle  toe  cicatrici,  volesti  dimostrare  a*  tool  eletti,  che  quello 
che  qoaggiù  sarà  stato  loro  di  confosione  e  ?ergogoa,  poi 
in  cielo  sarà  loro  di  merito  e  gloria ...  Il  settimo  canale, 
che  ci  manifesta  queste  operationi,  è  Poflerta  che  fa  il 
Verbo  al  soo  Etemo  Padre,  della  sua  divinità  e  amanita;  of- 
ferta ohe  fece  nelP  entrare  e  odi*  osdre*  e  io  tatto  il  tempo 
che  stette  nei  monda  NdP  entrare  nel  seno  della  Madre, 
neir  osdre  nelle  braccia  deHa  croce»  e  nella  vita  contiooa- 
mente,  qaando  eroi  pémodans  in  oraUone  DeL  E  quanto 
fervente  in  quel  tempo»  in  eoi  dal  caldo  delP  amore  acceso  il 
sangue,  non  si  potè  contener  nelle  vene,  ma  osd  fàori.  Of- 
ferendo dunque  la  divinità,  è  r  opera  che  si  fe  io  cido, 
perdio  mostra  la  grandena  dd  Padre,  che  non  d  può  e  non 
ò  decente  che  V  uomo  r  intenda.  Oflbrendo  poi  1*  umanità, 
mostra  V  opera  di  terra,  perchè  noi  quaggiù  dobbiamo  oOb» 
rire  tutte  le  opere  nostre,  o  attualmente  o  abitualmente, 
in  unione  di  essa  umanità,  acciò  aleno  accette  air  Eterno  Pa- 
dre.. .  L'  ottavo  canale,  che  manifesta  questa  operaxione  di 
cielo  e  di  terra,  non  è  altro  (  cod  la  Intendo  io,  e  credo  di 
non  errare  )  che  quella  lode  di  giorificadone,  che  diede  H 
Verbo  al  soo  Etemo  Padre»  quando  in  atto  ebbe  sopenti 
tutti  quelli  che  volevano  impedire  1*  opera  della  radendone  ; 
e  queda  è  la  pi&  degna  opera  ad  eacfm,  e  di  più  g1orik,cfaesl 
feccia  in  cielo,  dico  la  lode  dd  Verbo  d  Psdre,  doTo  lodan- 
dolo di  essa  gloriflcaiione  data  aBa  soa  umaoRà»  e  a  tntU  i 
soci  detti,  viene  a  crescer  gloria  non  già  essendole,  e  a  sa 
steisof  non  essendde  ad  dtri,  perdio  non  può  e»er aur 
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gomento  essenziale  in  cielo,  dove  non  si  può  pia  merita- 
re«  e  si  dà  il  premio  cooforme  al  merito  con  la  tìsiod 
beatifica  :  non  a  se  stesso,  perchè  tolta  la  gloria  essensiale 
fu  comaulcata  ali*  anima  di  loi  quando  fa  creata,  e  al 
corpo  e  air  anima,  qaasi  tutta  Taccidentale,  quando  in  cielo 
fu  messo  alla  destra  del  Padre;  ma  sì  bene  a  tutti  i  cori 
angelici  e  spiriti  beatit  onde  non  è  già  da  credere  che  in 
cielo  sia  più  alta  o  degna  operazione,  che  la  lode  di  esso 
Verbo...  Il  nono  canale,  che  ci  fa  nota  l'operazione  di 
cielo  e  di  terra,  ò  la  petizione  del  Verbo  umanato  al  siv> 
Eterno  Padre,  di  conferire  e  comunicare  la  sua  egualità 
agli  spiriti  beati,  cioò  che  siano,  secondo  la  loro  capacità» 
in  corpo  e  in  anima  beati  com*  egli,  e  alle  creature  mortali 
la  sua  misericordia,  acciò  a  suo  tempo  partecipino  tutto 
di  questa  egualità.  Et  ipu  rii  omnia  in  omnibus.  • .  Il  de» 
cimo  canale  è  di  conferire;  onde  mostra  una  occulta  e 
manifesta  gloria  fn  cielo,  ed  una  dispregiata  opera  in  terra; 
L' Eterno  Padre  conferisce,  il  Verbo  conferisce  1*  esser  suo 
individuo,  lo  Spirito  Santo  conferisce  V  esser  suo  anitivo. 
Gli  spiriti  beati  conferiscono  r  esser  loro  soggetto,  e  puri- 
ficativo, e  del  continuo  in  cielo  si  conferisce  V  esser  divino 
del  nostro  Dio.  Oh  che  dono,  oh  che  conferimento!  Il 
Padre  tutto  il  suo  essere,  la  sua  divinità,  le  sue  perfezioni 
conferisce  al  Verbo,  ed  il  Verbo  col  Padre  ne  conferiscono 
allo  Spirito  Santo.  Oh  I  tutto  quello  eh'  io  n'  intendessi  sa- 
rebbe un'  ombra,  e  tutto  quello  eh'  io  ne  narrassi  sarebbe 
quasi  un  niente.  In  terra  si  conferisce  carità,  amore,  e  di« 
lezione,  le  quali  virtù  sono  dagli  abitanti  in  essa  terra 
dispregiate.  Io  non  son  sufficiente  a  lodare  la  carità:  ma 
Paolo  ben  egli  la  dichiara  e  loda  :  Perfida  Oiariias,  nMa 
euptdifai. . .  L*  undecimo  canale  è  di  consigUo,  il  qoale 
manifesta  le  opere,  che  del  continuo  si  fiinno  in  deb,  e 
si  dovrebbero  bre  in  terra.  Consiglio  ab  eterno  di  crear. 


160  LE   OPEBB   DI   S.    HARU 

gli  angeli,  e,  dopo  la  prevaricsitone  dei  medesimi,  la  ere: 
tara  oinaoa,  e  qDindi,  per  la  disubbìJicnia  di  qnesta, 
mandar  in  terra  il  Verbo  per  soddisfiire  alli  divina  giustizia, 
Ed  ora  si  fa  dd  consiglio  amoroso,  rh'  è  di  coiiferire  e 
dare  toblirbi  duii  e  grazie  ella  creatore,  la  gloria,  la  bel- 
letta, r  agilità,  ta  visione,  la  comunicazione,  T  immortalila, 
l'eterAiti,  ed  altri:  consiglio  che  maniresta  T  opera  che 
si  fa  in  terra  :  consiglio  dì  dare  la  potestà  al  Verbo,  che 
verri  poi  a  giodicare,  e  dare  a  ciascuno  la  gloria,  o  la 
pena,  secondo  le  opere  sbe.  E  questa  de  lame  di  qnello 
che  dovremmo  operare,  cioè  a  giudicaro  noi  stessi,  per 
non  sftcombere  nel  tremendo  gindiiio,  che  fcirà  il  Verbo 
bIIb  One  del  mondo. . .  H  dnodecimo  canale,  cioè  T  oltimo, 
è  definitivo,  e  dà  compimento  a  tatte  le  operaiìooi,  cba 
si  ftmno  lo  cielo  e  in  terra.  Il  Te^bo  stando  nel  aeno  dt^ 
Padre  instarne  con  esso  Padre  fa  tutte  le  operazioni,  ma- 
nifestandole a  noi  col  suo  sangne,  e  non  solo  qnelle  che 
9f  ftnno  io  cielo,  ma  ancori  quelle  delT  abisso  deDi  terra. 


PARTE  SECONDA 


Delle    dottrine  uoaALi   sopra   diverse  virtù  , 

E  SEGNATAMENTE  SU  LA  PERFEZIONE  RELIGIOSA. 


f •  Della  natara  della  Yeritji  dlvtaa,  e  del 
Verbo  amanato  «otto  wari  simboli,  dlsoorreado 
del  cfioie  mi  dee  eerear  Dio.  --^  Chi  è  deHa  yeiità 
narra  la  veriti,  chi  ama  la  tace  possiede  la  verità,  e  la 
verità  nella  Chiesa  non  è  altro  che  un  mare  quietissimo. 
Questo  mare  conduce  dalla  terra  al  cielo,  e  dal  cielo  alla 
terra  :  cooduce  V  anima  che  v*  è  dentro  dovunque  vuole. 
Io  questo  mare  navigano  gli  angeli,  dico  certe  creature 
angeliche  che  vivono  in  carne,  ma  non  come  nella  carne; 
e  remano  quelli  che  sono  come  uomini,  né  sono  uomini, 
e  pure  sono  certi  di  carne  ;  e  ci  nuotano  quelli  che  sono 
per  amore  ardenti  serafini.  L'  altezza  di  questo  mare  è  tanto 
grande,  che  nou  e*  è  occhio  che  la  possa  penetrare.  L'  acqua 
di  questo  mare  serve  per  condurre  le  navi  e  merci  dalla 
terra  al  cielo,  dal  cielo  alla  terra,  e  serve  per  diletto,  me- 
diante la  sua  dolce  e  soave  risuouanza:  serve  per  nutri- 
mento per  quello  che  genera  in  se,  e  per  la  sua  limpi- 
dezza serve  per  ispecchio  da  vedervisi  dentro.  O  verità, 
o  mare  I  Con  tal  condizione  vuol  esser  proposta  questa  ve- 
rità. O  mare  di  verità,  quanto  sei  amplissimo  !  0  verità, 
quanto  sei  amabile,  quanto  sei  necessaria  ;  ma  quando  poco 
conosciuta,  e  meno  abbracciata }  quanti  pochi  entrano  in 
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te!  L'vomo  s'affatica  a  remare  per  condorre  la  sua  naTicella 
per  questo  mare  ;  ed  in  esso  mare  impara  poi  qaesl*  al- 
fabeto della  dilezione.  L*  A  significa  amore  estensivo;  B,  be- 
nigno ;  C,  cieco  ;  D,  desideroso  ;  E»  elevato  ;  F,  fervido  ; 
6,  geloso,  e  generoso  (era  il  Verbo  generoso,  convien  che 
sia  anche  la  sposa  )  ;  H,  hamile  ;  I,  intero  ;  K,  kallido  io 
ogni  operazione,  e  carico  di  lume  :  L,  incido  ;  M,  morti- 
ficato^ meinorante  del  sangae,  e  morto:  N,  negativo; 
O,  ozioso,  come  nulla  pensante  di  se,  ma  solo  di  Dio: 
opttmam  partem  ekgit  sUn  Maria  :  P,  pietoso  ;  Q,  quere- 
lante, come  la  sposa  che  non  poteva  patire  pur  od  ponto 
Y  assenza  dello  sposo  :  R,  rubicondo  del  sangue  del  Verbo; 
S»  sapiente,  e  stolto  insieme,  perchè  Y  amore  ha  di  esser 
savio  neH*  eleaiooe,  stoite,  che  tragga  V  anima  fueri  di  se, 
riiptta  tutta  in  Dio  :  T,  triplicèto,  verso  Dio,  verso  il  pras- 
8imo«  e  se  medesimo  ;  ma  con  queir  amore  che  genera  on 
odio  santo:  odii  anitnam  9uam  in  hoc  mtmdo:  V,  vee- 
mente ;  X,  xcMetto  ;  Z,  telante.  Con  consigiiero  ;  Ro,  ni- 
minanle,  che  sempre  stia  rivolgendo  in  se  stesso  iì  soo 
amante,  come  gli  animali  mondi.  Tatto  quest*  alftbeto  si 
vuol  sapere  da  chi  desidera  aver  in  se  la  dtlexieoe.  Un 
mare  è  la  verità,  un  mare  è  il  Verbo  ;  U  Verbo  sta  nella 
verità,  e  la  verità  sta  nel  Verbo.  Dio  sta  io  questo  nmn 
della  verità,  ti  Verbo  divino,  ed  il  Verbo  umano^  e  chinn- 
qne  aderisse  alla  verità  sta  io  questo  mare  Leva  in  dr- 
ctiitu  oculòs  tuos,  et  vide.  Iddio  si  sommerge  nella  verità, 
e  s'asconde  in  essa,  e  quivi  attrae  ogni  cosa.  Per  verità 
il  Verbo  s'  incarnò,  per  verità  risuscitò,  per  verità  ci  dà 
la  gloria,  o  1*  i  ifcrno  ;  perchè  la  verità  è  tutto  quelle  die 
è,  la  bugia  è  tutto  quello  ohe  non  è,  essendo  I*  istseaso  peo- 
cato  ;  ma  la  verità  cofne  ha  il  suo  essere  da  Dio»  è  per- 
manente: ei  veriiai  Domini  manet  in  aetemum^  Ma,eliioieI 
cbB  per  quésta  Tcrità  Y  uomo  è  odiato  daU*  altr^  ooiuoi  e 
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per  la  bagia  è  amato  dall'  uomo,  e  odiato  da  Dkk  Ma  che 
importa  euer  odiato  dall'  uomo,  eh'  é  vanità  ?  Tottl  quelli 
che  si  feraiano  neir  uomo,  nelle  cose  create*  ed  in  sa  stessi, 
non  amano  la  verità.  E  chi  può  esplicare  la  tua  grandezza, 
o  verità,  e  chi  i  tuoi  pregi  ?  Tu  sei  il  nutrìmeoto  delia  ca* 
rità,  sorella  della  pazienza,  figliuola  dell'  umiltà,  coadìutrice 
dell'  amore,  madre  della  fede,  dottrina  degli  ignoranti,  di- 
sciplina degli  stolti,  regola  de'  superbi,  prigione  de'  tepidi, 
scala  degli  innamorati,  riposo  degli  stanchi,  specchio  delle 
vergini,  sicurtà  di  tutti  i  tuoi  eletti. . .  Vari  son  quelli  che 
vanno  notando  e  pescando  in  qoesto  mare  della  verità,  e 
fanno  vari  effetti.  Alcuni  fanno  come  Pietro,  e  gli  altri 
apostoli,  non  pigliando  quel  che  cercano  ;  altri  pigliano  quel 
che  cercano,  ed  alcuni  altri  non  pigliano  quello  che  cercano 
né  altro.  Quelli  che  entrano  e  si  sottomettano  in  quella 
da  te  tanto  amata  Religione,  sono  quei  che  non  pigliano 
ciò  che  cercano,  ma  V  hanno  poi  in  un  modo  multo  mag* 
giore.  Quelli  che  camminano  per  li  tuoi  comandamenti, 
sono  quei  che  pigliano  ciò  che  cercano  ;  e  quelli  che  os- 
servane i  tuoi  comandamenti,  atteso  che  pensano  per  alcune 
opere  esterne  che  sembrano  buone,  e  non  sono,  come  non 
fatte  in  graùa>  dico,  non  sono  buone  per  acquistare  il 
nomino  bene;  costoro  sono  quelli  che  non  pigliano  quel 
che  cercano;  né  altro  sono  anche  i  tepidi  e  i  negligenti 
nel  negozio  che  più  importa  loro,  cioè  della  lor  salute  e 
tuo  servizio^  perocchò*  come  disse  l' apostolo  Jacopo,  non 
trovano,  perchè  non  cercano  bene  ;  non  ottengono,  perchè 
non  domandano*  Ma  a  quelli  che  ti  cercano,  ed  in  parti- 
colare nella  Religione,  ti  dai  tutto  a  possedere,  o  mio  Dio. 
Suona  sorte  delle  spose  consacrate  a  te,  che  ti  amano 
Mpr*  ogoi  cosa,  e  solo  in  ogni  cosa  servono  te,  perchè  ti 
poiaeggono  tutto,  e  in  tutto,  non  volendo  altro  che  te. 
Quelli  che   altro  cercano  teco,  se  ben  ti  hanno,  non  ti 
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posseggono  cosi  tatto,  perchè  sei  diviso  per  cosi  dire,  com*  è 
n  loro  CQore,  poiché  a  cotesto  ti  Tieni  ad  assomigliare,  qaando 
dici  per  bocca  del  Profeta  :  Cum  ioneto  saneUu  eris^  et 
cum  perverso  perverteris.  Ogiiano  ti  ritrova  qaal  è  in  se 
atesso;  perciò  in  costoro,  come  dice  san  Paolo,  Christus 
divisHS  e$t  Altri  camminano  e  cercano,  ma  perchè  non 
cercano  bene  non  trovano,  mentre  non  ti  cercano  come 
Padre^  Signore,  e  Sposo  ;  e  ancora  non  si  corano  di  tro- 
varti: ma  ti  cercano  con  amor  proprio,  e  con  soperbU. 
donde  nasce  che  si  trovano  poi  privi  di  te,  di  se  stessi,  e 
ancora  di  tatto  le  cose  del  mondo,  le  qnali  molto  amando, 
e  con  esse  cercando  di  te,  perdono  se  stessi,  e  te,  ed  og^ii 
cosa.. .  Ci  è  poi  r  amplissimo  mare  dell*  amani(&  del  Terbo, 
eh*  è  par  V  fstessa  verità.  Nel  qual  mare  alcune  persone 
si  pariOcano;  alcune  si  vestono,  e  alcaoe  altre  si  nutriscooo. 
Ci  si  nutrisce  la  Chiesa,  ci  si  veste  T  anima  ;  ci  si  parifica 
tatto  il  genere  amano.  Si  natrisce  nel  sangue,  si  veste  eoo 
Ta  stessa  umanità,  si  poriOca  dell*  acjua  eh'  esce  dal  soo 
sacratissimo  costato.  Si  natrisce  di  sangue,  perocché  questo 
nostro  Cristo  ha  fatto  come  il  pellicano,  che  col  proprio 
rostro  si  percuote  il  petto,  e  del  sangae  che  n'esce,  vi- 
vifica e  notrisce  li  suoi  figliunlini.  L'  anima  à  veste, 
unendosi  strettamente  ad  esso  come  la  veste  al  corpo 
che  cinge  :  Induimini  Dominum  nostrum  Jesum  Chri- 
8tum>  Se  ne  veste  ancora  per  amore,  e  per  imiUiione; 
e  questa  è  quella  veste  nuziale,  senza  la  quale  non  si  poA 
entrar  nelle  nozze,  perchè  chi  non  è  vestito  di  detta  orna- 
nità  per  imitazione,  e  merito,  non  può  entrare  nelle  nozze 
di  vita  eterna.  Similmente  in  detto  mare  amplissimo  dei- 
r  umanità  dei  Verbo,  non  solo  si  veste,  rea  ancora  si  pn- 
riOca  ;  perchè  ciascun*  anima  va  qui  parificando  e  lavando 
ogni  suo  delitto  e  peccato.  E  per  chi  non  potesse  entrarvi 
cosi  presto,  v*  è  la  ripa  da  potersi  posare,  dove  sono  molti 
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diberi,  che  rendono  ona  soave  ombra.  Danqae  chi  non  può 
entrare  nel   sangue  e  nelF  acqaa  »  e   nutrirsi  e  parificarsi 
nella  divinità  e  amanita  del  Verbo»  stia  in  so  la  ripa,  cioè 
pigli  I'  omiità,  ubbidienza,  e  pazienza,  che  il  Verbo  ci  mc^ 
strò  nella  passione.  A  tal  che,  e  qoal  persona  ai  potrà  do- 
lere di  non  esser  partecipe  della  passione,  che  il  Verbo 
incarnato  ha  patito,  e  di  non  poter  entrare  in  qaella?  poi- 
ché per  tutti  ha  patito,  o  non  è  accettator  di  persone,  o 
di  stati,  ma  di  ansiosi  desideri.  0  gran  cosa  è  a  dire,  che 
la  creatura  non  patisce  alcona  tentazione,  o  travaglio,  che 
il  Verbo   non  1*  abbia   soIFerto  in  se  per   noi.  Può   ogni 
creatura  entrare  sotto   queste  ombre  de*  tuoi  infiniti  doni 
e  grazie,  o  Verbo,  poiché   se  non  ci  fosse  mai  altro  che 
le  otto  beatitadioi,  sarebbero  qoelle  sofBcienti,  camminando 
per  esse,  ad  innamorarci  di  te,  e  condorci  ali*  anion  tua. 
Oode  chi  non .  poò  esser  povero  di  spirito,  sìa  mansaeto  ; 
chi  non  sa  esser  mansaeto»  sia  giusto  f  chi  non  intende  la 
giostisia,  prenda  la  purità  ;  sia  pacifico^  chi  non  ha  pace, 
o  almeno  s*  ingegni  d*  aver  la  misericordia.  0  magnanimo 
ed  etemo  Verbo,  ta  sei  pur  la  via  per  la  qoale  abbiamo 
a  camminare  ;  e  la  toa  omanità  é  il  segno  che  mostra  que- 
sta via,  e  con  la  mano  Y  addita  perché  non  s^  erri,  ed  é 
la  acorta  che  ci  conduce  per  questa  via.  Segno  immobile 
ed  immatabile,  destinato  ab  eterno,  per   maestro  e  guida 
di  tutti  qaelli  che  voglion  salire  al  Padre  :  Netno  venit  ad 
PatfWi  niti  per  me,  disse  l*  eterna  Verità:  queUa  Verità. 
eh*  è  una  piana,  soave,  ed  amena  via   a  noi  creatore,  e 
che  raccorcia  il  cammino  che  ci  conduce  al  perfetto  e  sommo 
nostro  Bene.  Ma  vi  sono  molti  che  non  vanno  per  questa 
via  soave  e  dilettevole^  e  non  la  a^uono,  perché  non  la 
Togliono,  esseida  che  si  mettono  an  paio  d*  occhiali  di  ra- 
gione umana  ottenebrata  daff  amor  proprio,  e  di  rispetto 
delle  ereotone;  e  quelli  che  Torranno  camaunare  in  forza 


della  ragione  amana  lolaiiiente,  non  giongeniDno  mai  al  dt- 
▼in  Vèrbo,  il  qoale,  per  giungere  a  loi,  voole  che  namo 
al  lotto  morii»  semplici  come  colombe,  aenza  potilo  di  fin- 
zione 0  simolai ione.  Di  più  io  qoeata  via  non  biaogna  fer- 
marsi affatto,  ma  camminar  sempre  e  rapkiameola,  poiché 
esso  Verbo  come  nostra  goida  e  scorta^  atende  i  pasri  a 
goisa  di  gigante,  e  per  non  perderlo  di  visto  bisogna  che 
noi  con  esso  lai  camminiamo  con  la  oMdesinM  velocità 
Né  dobitiamo  di  stancarci,  perchè  in  cpiesto  corso  e  volo, 
per  dir  cosi,  riposeremo,  menir'  egli  ci  darà  ogni  bna  per 
camminare  spedKamente,  anzi  per  volare.  QoeNi  che  cam- 
minano solamente  sono  quei  che  cominclaao  con  gran 
fervore,  e  poi  presto  mancano,  perchè  qoesto  fervore  non 
è  del  boono,  e  però  viene  che  essi  si  voglfon  fermare  ad 
ogni  cosa  che  senton  o  vedon  per  la  via,  cosicché  perdono 
il  tempo,  non  gnstano  della  doiceita  ed  aomiiti  df  essa 
via,  e  qoel  eh*  è  peggio,  badando  ad  altre  cosa,  a  poco  a 
poco  cominciano  a  taflkeddanii  e  perdano  qoel  liBrvma,  si» 
ma  non  sincero  e  buono,  perchè  non  è  ancora  IbndBta  sa 
la  yhra  pietra  del  divin  Salvatore,  cioè  eoo  ooofermità  di 
volere,  non  segaendo  in  ninna  cosa  la  nostra  valootà,  ed 
appetiti,  ancorché  ci  paiono  booni  e  spirKoali,  peroodbè  ae 
andrem  dietro  a  qoeste,  per  dir  così  seosoalilk  spMtiialit  man- 
cando le  medesime,  che  iddio  per  soo  giosto  giadttla  tal- 
volta ci  sottrae,  decadiamo  da  ogoi  fervore,  daoda  Inega 
a  querele  e  lamenti,  ed  anche  lomaiido  iodialio  da  eoa 
via  di  varile.  Quelli  poi  che  corrano  per  la  medesima  n$^ 
aon  qoei  che  già  si  trovan  fondati  so  la  vivi  pietra,  e  caa  «gai 
sapienza  operano  ogni  loro  atto;  di  modo  dia  ooo 
mai  di  scandalo  al  prossimo,  né  io  oflbsa  di  Dia: 
sii  corrono  fortemente»  om  doo  TohM.  Qoel  che  vaboo 
prepriamante,  sodo  qoelli,  òhe  pia  non  aooo  aafialit  di- 
soorreodo  eoo  r  lotalletto,  né  cooosoooo  pia»  dia  eaaosia 
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venia,  per  intenderla,  ma  solo  con  un  ardente  desiderio 
corrono  ad  abbracciarle  tatte,  e  con  un  amore,  eh'  è  tatto 
infiammato  per  esse,  senza  riguardare  ad  altro  cbe  a  Dio, 
vanno  a  lai  :  e  questi  non  si  fermano  per  essa  via  di  ve- 
rità io  virtù  alcuna  per  esercitarla,  come  atto  di  tal 
virtù,  e  fare  abito  nella  medesima,  con  tatto  che  questo 
sia  molto  ben  fatto  ;  ma  solo  col  desiderio  di  unirsi  a 
Dio,  non  rigoardando  altro  che  il  fine;  e  per  T ardente 
brama  di  arrivarvi,  non  riguardano  e  non  attendono  al 
mezzo,  come  mezzo,  ma  solo  al  fine,  sicchò  pigliando  in 
un  tratto  il  volo,  giungono  al  pia  alto  della  perfezione .  • . 
Il  Verbo  omanato  ò  ancora  specchio  per  T  anime  nostre; 
ma  bisogna  aver  gli  occhi  assai  purificati  per  poter  ben 
risguardarlo.  Oh  beata  V  anima,  ohe  sempre  lo  rimira  I  o 
Sposo  divino,  tu  sei  pure  amore;  e  come  farai  a  non  mi 
ti  dimostrar  per  tale  ?  Mostrami,  ti  priigo,  come  facesti  a 
quel  pqblicaua  Maddalena  era  pur  peccatrice,  quando  in- 
verso lei  mostrasti  la  tua  clemenza.  Deh!  dimostrami  un 
poco,  come  boesti  a  quel  tanto  amato  Zacchea  Ma  ecco^ 
eh*  io  sento  nel  mio  interiore,  che  bisogna  eh*  io  salga, 
come  esso,  per  volerti  prendere.  Passa  per  la  via  questo 
mio  Sposo,  ma  bisogna  levar  se  sopra  di  se,  a  pigliar  la 
croce,  che  il  Signore  ci  d&.  Zacclieo  se  avesse  voluto  censi* 
derare  che  la  sua  statura  era  piccola,  non  ti  avrebbe  ve- 
/doto.  Signor  mio:  ma  bisogna  che  ciascheduno  pigli  quella 
croco  grande  o  piccola,  che  tu  gli  dai.  Onesto  Verbo  di- 
vino mi  si  dimostra  infra  le  folle  tenebre:  gran  cosa!  la 
Ime  ai  trova  fra  le  tenebre.  Ma  ebe  mi  dinota  questo,  se 
non  ohe  1*  ^aoinia«  eh*  è  posseditrice  dello  tenebre,  cioè 
dele  soa  proprie  paaaio»i,  trova  il  Verbo  divino?  Beata 
BDtina  thd  .posaodenda  le  ave  passioni  trova  il  Verbo;  ma 
bisogaa  possederle  e  odiarle:  possederle,  perchè  s*  hanno  a 
eottomattere  aUa  rsgioDe;  odiarle,  perchè  abbiaiw)  ad  odiara 
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tutte  le  cose  nocive  ali*  anime  nostre. . .  Si  trova  questo 
Yerbo  nelle  tenebre:  contraddirò  io  al  diletto  Giovanm, 
che  dice  :  Et  tenebrae  in  eo  non  sunt  uUae  T  no,  perchè  le 
tenebre  dove  io  trovo  questo  Verbo  divino,  sono  1*  acerbis- 
sima sua  passione,  perchè  cercando  P  anima  questo  spec- 
chio, cioè  il  Verbo  divino  stante  alla  destra  del  Padre,  non 
vi  si  trova  imitaiione,  ma  solo  adorazione  e  ammirazione; 
ma  cercandolo  Verbo  nmanato,  è  nelle  tenebre  della 
pasAone.  Qui  si  trova  con  grande  utilità,  perchè  si  poò 
Imitare,  avendolo  detto  lo  stesso  Verbo  :  DisdU  a  me,  quia 
mitis  $um  et  humUi$  corde.  In  questo  specchio  si  scorge 
tutto  il  circolo  del  cielo,  tutti  i  suoi  adornamenti,  tutti  i 
suoi  doni  e  grazie  ;  e  in  conclusione  eh*  è  egli  altro,  che 
il  suo  amoroso  costato  ?  ma  rimirando  noi  in  questo  spec- 
chio, fa  egli  si,  che  riceviamo  ogni  dono  e  grazia,  perchè 
oculi  Domini  iuper  meiuenles  eunu  E  questa  sua  connroica- 
zione  apporta  a  me  quattro  cognizioni  ;  una  appartenente 
ad  esso  Dio,  una  a  me,  una  al  prossimo,  e  1*  altra  alla  Re- 
ligione. O  specchio  senza  macchia,  se  tu  fossi  ben  cono- 
sciuto, saresti  abbracciato  ed  amata  La  cognizioDe  che  mi 
dare,  risgoardando  in  questo  specchio,  appartenente  a  I>io, 
sarà  della  grandezza  dell*  amore  eh*  egli  ha  portato,  porta, 
e  porterà  a  tutto  V  uman  genere,  con  la  continua  roeBBorts, 
che  il  medesimo  mi  dà  della  sua  passione.  Chi  ha  questa 
cognizione,  sempre  arde  d*  affetto  verso  il  suo  Dio.  La  co- 
gnizione poi  appartenente  a  me  è  del  conoscimeoto  dei 
benefizio,  non  solo  della  creazione,  ma  della  redenakNie  e 
vocazione.  Quella  appartenente  al  prossimo,  e  del  modo  che 
iBi  dee  tenere  in  conversare  con  varie  nature  di  persone  ; 
in  questo  bisogna  esercitare  un'  ascosa  prudenza,  sarreodoai 
della  sua  cognizione  In  conoscere  quelle  nature  in  vincoi»  ifi 
paco.  Molti  sono  che  sanno  conversare,  ma  ndP  i§tìmo  dei 
loro  cuore  noo  sanno  poi  compatire  a  sopportare^  La  cogni- 
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zione  appartenente  alla  Religione  è  questa,  conoscere  quanto 
sia  utile  e  necessario  il  conservare  la  Religione  e  regola  in 
quella  primiera  cognizione  e  rigore,  come  quando  ella  fu 
istituita,  con  asservar  perfettamente  le  promesse  e  voti, 
che  ciascun*  anima  religiosa  ha  fatto  a  Dio,  e  star  del  con- 
tinuo con  r  animo  lontano  dal  secolo,  quanto  è  possibile. 
Questo,  Gesù  mio,  ti  chieggo  per  tutte,  che  conoscano 
quanto  shi  utile  tener  gli  occhi  fissi  a  te  neir  elezione  dello 
stato,  che  si  vuol  abbracciare.  La  nutrice  di  questa  cogni- 
zione della  Religione,  è  quella  tanto  poco  conosciuta  mor- 
tificazione interna,  ovvero  semplicità  :  paiono  queste  due 
cose  diverse,  ma  sono  una  cosa  congiunta.  Ecco  lo  specchio 
che  debbo  risgnardare  nel  costato  deirumanato  Verbo... 
Prenderò  ancora  dai  mio  Sposo  un  modello  di  quello  che 
devo*  operare,  e  non  potendo  a  pieno  Imitarlo  per  la  mia 
fragilità,  almeno  gli  renderò  gratitudine,  e  lo  ringrazierò, 
che  tante  maravigliose  opere  abbia  voluto  egli  fare  per  amor 
mio.  Da  esso  caverò  la  regola,  come  debba  nella  virtuosa 
strada  camminare,  ed  operare.  Dalla  sua  umiltà  imparerò  ad 
abbassarmi,  ed  a  conoscere  il  mìo  nulla.  Dalla  sua  ubbidien- 
13,  caverò  un  noti  voler  giammai  far  cosa  alcuna  secondo  il 
mio  volere,  con  accomodarmi  sempre  a  quello  degli  altri. 
Dalla  sua  carità  imparerò  come  debba  amar  il  prossimo.  In 
questo  specchio  vedrò  ancora  quel  sviscerato  amore,  che  ha 
Yoluto  mostrare  a  noi,  in  lasciar  se  stesso  nel  ss.  Sacramen- 
to, eh*  è  un  compendio  di  tutto  ciò  che  ha  fatto  per  nói 
nella  sua  vita,  pdssfooe,  e  morte.  Quivi  vedrò  pure  il  sangue 
eh*  egli  ha  sparsfi  per  farci  un  bagno,  dove  del  continuo  pos- 
siamo fevar  ìe  anime  nostre,  e  adomarle,  per  comparir  tutte 
beBe  nel  oespetfe  suo. . .  Il  Verbo  umanato  è  ancora  libro, 
in  cui  legger  debbo  tre  cognizioni,  eh*  egli  mi  vuol  dare.  La 
prima  s^  appartiene  a  S.  D.  M. ,  e  non  è  altro  che  una  chia- 
risoma  Hluiniiìftciooe,  che^pet  ^ua  pura  bontà  et  va  donando 
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di  quella  tanto  alta*  ammiranda,  e  adoranda  comonicaxiooe, 
che  fanno  insieme  le  tre  divine  Persone,  la  quale  de?*  es- 
sere più  amata,  che  alle  creature  raccontata.  L*  anima  che 
ha  tal  cognizione  si  compiace  di  quegli  amorosi  compiaci- 
menti che  si  fanno  in  divinis.  Ma  qui  cessano  le  parole  e 
ogni  sentimento,  e  più  tosto  bisogna  tacere  ed  ammirare, 
che  parlarne.  La  seconda  cogniuone,  che  mi  dà  questo  li- 
bro, è  della  grandezza,  dignità,  e  bellezza  dell' anima.  Qoanto 
debbo  riconoscer  in  me  la  bellezza  dell'  anima  mia!  Chi 
non  sa  ne  innamorerebbe  7  ah  bellezza  grande  ed  inespli- 
cabile !  Quel  che  genera  questa  cognizione  all'  anima  della 
grandezza  sua,  è  una  tranquilla  e  continua  unione,  e  pace 
di  cuore,  e  una  piacevole  mansuetudine  co' proarimi  na- 
stri. Beata  e  felice  anima,  a  cui  tal  cognizione,  o  Iddio 
mio,  vai  comunicando»  perchè  quaudo  ella  ha  SippreaolasM 
grandezza,  subito  va  riflettendo  in  se  quel  che  ha  di  se, 
cioè  la  sua  nichilità.  Quanta  poi  sia  fruttnosa  la  lena  co- 
gnizione, eh'  è  della  Religione,  non  è  lingua  che  4>iegar 
la  possa.  Oh  1  quanto  si  compiace,  non  solo  il  Yerbo^  ma 
ancora  II  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  nella  Religione:  e  b 
si,  che  quasi  va  accomodando  V  ordine  di  essa  air  ordina 
del  cielo.  Non  è  tranquillità  nella  Religione,  dove  non  è 
tranquillità  partecipante  della  ss.  Trinità.  Al  Padre  s'ap- 
partiene la  potenza  con  la  governazione  :  al  Verbo  la  sa* 
pienza,  con  la  comunicazione:  allo  Spirito  Sauto  la  boati 
co'  suoi  influssi  di  tranquillità.  Il  prhno  uiBzio  che  sia  ia 
cielo,  è  i:cnder  gloria  e  lode  a  Dio;  il  principale  uffizio, 
che  sia  nella  Religione,  è  lodare  Dio.  lu  cielo  v'  è  la  co- 
municazione dello  tre  divine  Persone,  e  noi  parteciptaoio 
di  tal  comunicazione  secondo  ia  nostra  ^afacRà,  dataci  per 
lume  da  te,.  Verbo.  In  cielo  sono  gli  augali,  e  nella  Seli* 
gione  tutti  dovrebbero  essere  simili  agli  4nigelL  Jl  prima 
uffizio»  che  notiamo  negli   angeli,  dopo  V  adonsìone  detti 
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S5.  Trinità,  è  la  sommissione  ad  esso  Dio,  e  nella  Religione» 
dopo  In  medesima  adorazione,  dev*  essere  la  sommissione 
a*  superiori,  e  anco  agli  eguali.  In  cielo  non  è  mai  notte, 
e  Tanno  tutti  I* beati  spiriti  seguitando  T Agnellino:  cosi 
lidi  dobbiamo  sempre  seguitare  1'  agnellino  Cristo  crociflsso» 
mediante  T  imitazione  della  sua  passione;  e  dovremmo  fare 
In  modo  che  non  fosse  mai  notte,  ma  sempre  luce,  e  non 
dovremmo  mai  andare  a  riposarci,  che  non  fossimo  riconci- 
liati col  nostro  prossimo»  perchè  il  Vangelista  dice:  «  Quando 
offeriamo  il  sacrifizio  a  Dio,  ricordandoci  che  abbiamo  quel* 
che  rancore  col  nostro  fratello,  dobbiamo  prima  riconciliarci 
con  esso,  e  poi  offerire  il  sacrificio.  •  Dobbiamo  tenere  Iddio 
io  mezzo  di  noi»  che  è  la  lucerna,  quae  illumnat  omnem 
hominem  venientem  in  hunc  mundum.  Qui  tequilur  me, 
non  ambulai  in  tenebris ...  La  stoltizia  della  croco  è  una 
infinita  sapienza,  e  1*  abnegar  se  stesso  é  una  somma  pru- 
denza. Qual  più  savia  pazzia  ò  che  pigliar  la  croce  col  mio 
Verbo,  e  seguir  li  suoi  passi  ?  La  prudenza  è  una  virtù 
che  risgnarda  principalmente  al  fine,  e  però  si  domanda  una 
persona  prudente,  quando  considera  prioclpalroente  in  tutte 
le  cose  quello  che  gli  può  avvenire,  e  va  in  ogni  suo  atto 
ed  opera  molto  ponderatamente:  però  chi  si  annega  è  molto 
prudente,  imperocché  pensa  al  fine,  dico  di  che  si  annega, 
perchè  risguarda  alle  cose  future  ;  onde  conosce  e  sa  molto 
benot  che  chi  vuol  andar  a  Dio,  bisogna  che  cammini  per 
una  via  stretta,  dacché  la  larga  conduce  alla  perdizione. 
Bisogna  portar  la  croce,  no  strascinarla.  O  quanti  son  quelli 
che  la  strascinano,  e  quanti  sono  ancora  che  fanno  peggio, 
perocché  la  battono  in  terra.  La  strascinano  quei  che  si 
dolgono,  quando  hanno  qualche  tribniazione  o  dispiacere, 
che  Dio  talvolta  fa  loro  avere  per  maggior  profitto.  La  bat- 
tono io  terra  quelli,  che  dal  canto  loro  cercano  quanto 
possono  di  levarsi  da  dosso  ogni  tribulazione  ed  ogni  pa« 
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lire,  che  Dìo  permeile  loro.  Ma  guai  a  co«lorot  che  peri- 
ranno sotto  la   slessa  croce   che  doveva  esser  per  essi  la 

vita  ! 

9.  Vratt»  dell^  amor  dWIno^  de\tt»e«Kl  per  a- 
equiiitarlo,eiiciiopre  molte  »otti;(Eioftse  dell- amor 
proprio,  e  della  mallxla  de^ll  nomini»  —  ]o   veg- 
gio Maria  piccolina,  e  la  veggo  alla  destra  del  suo  FìgJraola 
O  Maria,  come  ben  ti  veggo,  che  hai  nelle  tue  mani  ,un 
bel  vaso  di  dolce  liquore.  E  dove  sta  cotesto  vaso?  nella 
caverna  del  lato  sinistro  e  dolce  a  stato  del  tuo  Unigenitn. 
Questo   liquore  si  dà  a  quelli  che   lasciano  la  sapienza  e 
prudenza  umana  ;  1*  attraggono  quelli  che  con  gran  zelo  ap- 
petiscono la  giustizia  e  purità  del  loro  cuore,  e  quelli  che 
son  diventati  stòlti  per  Cristo.  Se  ne  dilettano  e  compiac- 
ciono t  mansueti  e  paciflci  di  cuore:  se  ne  cibano  e   no- 
Iriscono  quelli  che  intrinsecamente  amano  il  prossimo  loro. 
Sono    quasi   annegati   in  esso  liquore  quelli   che   hanno 
la  perfezione  della   carità,  e  quelli  che  si    conoscono  non 
esser  altro  che  nulla,  e  si  compiacciono  di  non  essere.  Que* 
6to  h'quore  sazia  poi  tutti  i  desideri,  sana    tutte  le  infer- 
mità, tranquilla  nelle  tribulazioni,  pacifica  T  anima  con  Dio  ; 
onde  trovandosi  Y  anima  cosi  pacificata,  non  si  quieta,  se 
ella  riòh  vede  ancora  1  prossimi  suoi  in  tal  pace;  e  questa 
è  quella  pace  che  supera  ogni  senso.  O  sacro  costato  del 
mio  Gesù,  tu  sei  pure  quella  cella   vinaria,  dove  introdu- 
cendo  r  anima,  la  inebri  e  la  sazi   d*  ogni  dolcezza.    Ma 
quelli  che  sono  condotti  quivi,  sono  puri  e  vergini,  fakbè 
può  dirsi  di  essi  :  Hi  sunt  qui  cum  mvlieribus  twn  suni 
coinqvinati . . .  Tre  vie  particolari,  o  tre  scalini,  mi  mostri» 
o  Verbo,  per  salire  a  questa  cella:  1*  umiltà,  la  gioslizia, 
e  r  amore.  L'  umità  è  il  primo  scalino;  essa  partorisce  un 
sant*  odio  di  se  medesimo,  e  per  conseguenza  un  vero  amore 
al  prossimo:  ella  nutrisce  gì'  ignoranti,  e  attrae  eoo  la  soa- 
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>  db  del  SUO  latte  gì*  infedeli  a  Dio.  L*  umiltà  è  quella  che 
Il  (uUi  compatisce,  a  tutti  sì  stima  inferiore;  e  di  quelli 
che  la  posseggono  può  dirsi  davvero,  che  Spiriius  Domini 
requiescit  super  humilem  et  quietum.  Il  secondo  scalino  è 
la  giustizia.  Quando  si  fa  la  giustizia,  e  s*  adopera  giusta- 
mente, ella  procede  da  te,  o  Dio,  ed  ò  nutrita  dall*  umiltà, 
tiene  le  bilance  in    mano,  e  dà  a  tutti  quel  eh*  è  giusto, 
rimunera  1*  operator  del  bene,  rende  onore  al  grande,  ed  al 
maggiore  la  debita  riverenza  ;  al  piccolo  e  minore  la  ca- 
rità, e  quel  che  se  gli  conviene  ;  e  questo  cosi  al  povero, 
come  al  ricco,  all'  ignorante,  come  al  sapiente  ;  ad  ognuno 
quello  che  meritamente  gli  spetta,  non  avendo  altra,  mira 
che  a  te,  o  mio  Dio.  La  giustizia  partorisce  la  verità,  la 
quale  non  ò  altro  che  un  continuo  atto  di  sincerità  verso 
Dio  e  verso  il  prossimo.  Il  terzo  scalino  è  1* amore,  il  quale 
ha  in  se  no  moto  grandissinao,  di  modo  che  io  od  ponto 
ne  conduce  nella  cella  vinaria  del  divino  costato.  Ha  vi  sono 
tre  sorti  di  amore,  che  impediscono  questo  santo  e  poro  amo- 
re. PriiBO,  il  grande  e  disordinato  amor  proprio:  secondo,  il 
grande  ed  ansioso  amor  delle  cose  create:  terzo,  il  grande  ed 
inquieto  amor  delle  creatore.  Oh  I  quanto  1*  amor  disordioato 
delle  creature  impedisce  questo  poro  amor  divino!  piacesse 
al  mio  Sposo,  che  desso  non  si  trovasse  in  terra,  od  almeno 
ne*  religiosi  ;  che  ardisco  dire  che  non  siavi  Religione  dove 
qualcuno  non  ami  di  particolar  amore,  e  non  tolo  i  pa- 
renti, ma  i  medesimi  religiosi  ;  che  se  ben  non  è  grande 
offesa,  alineoo  è  difetto»  perchè  non  è  dei  tutto  sradicato 
dall'  amor  proprio.»  essendoché  nella  Religione  si  deve  amare 
comunemente  ogaono  con  carità  e  vincolo  d' amor  divino. 
Ma  .e  chi  potrà  esprimere  i  danni  e  le  sottìgliene  del- 
p  amor  proprio?  Veggo  ona   moltitodine  d'anime,  fra  le 
qoalì  Qoane  scorgo,  che  al  tempo  d'unirsi  teco,  o dolce 
Verbov  ^  m  sta  lotta  raccolta,  noUa  vedendo,  e  oolla 
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sentendo,  che  non  pare  che  sia  in  terra,  ma  tetta  assorta 
In  te  ;  ma  non  passa  talrolta  un*  ora,  che  opponendosele 
alcuna   cosa,  che  non  sia  secondo  ii  suo  volere,  tutta  si 
conturba,  e  non  par  già  quella  che  in  se  mostrara  f  amor 
divino,  ma  ben  si  manifesta  che  in  lei  regna  V  amor  pro- 
prio. Veggo  un*  altr*  anima,  che  quando  ò  presente  al  mi- 
stero, nel  quale  offerisce  il  mio  Sposo  air  Eterno  Padre»  e 
alla  lode  tua,  tanto  sfarilla  dell*  amor  divino,  che  pare  do 
serafino  ;  ma  non  è  prima  partita,  che  se  le  vien  scoperto 
e  manifestato  qualche  suo  difetto,  non  lo  vuol  credere,  e 
ai  scusa  in  mille  guise  per  comparire  Innocente.  Sarà  un'al- 
tra che  negli  esercizi  della  carità  non  si  vide  mal  più  ve- 
loce uccello  volare,  com*ella  è  pronta  a  lasciar  ogni  suo 
comodo  ed  utile,  in  servizio  del  prossimo  ;  ma  finita  r  opera 
le  par  dovere,  e  vorrebbe,  che  gliene  fosse  saputo  grado,  ed 
esser  ringraziata  dal  beneficato,  e  quel  eh*  è  peggio,  cooosce, 
e  al  compiace  oell*  opera  sua,  e  vorrebbe  che  tutte  le  altre 
la  lodassero.  Ecco  il  seggio  delP  amor  proprio.  Altra  aaii 
poi,  che  se  ne  sta  ne*  suoi  esercizi  e  guisa  di  aenpilce  fto- 
ciulletta,  nulla  vuol  vedere»  sapere,  lieta  e  fervente  ;  ma  si 
compiace,  e  vorrebbe,  che  le  altre  la  considerasseio  così 
lieta  e  fervente,  e  le  sembra  far  pi&  delle  altre,  e  per  tale 
aspira  d' esser  conosciuta  ;  e  non  é*  avvede  che  fSi  meno  di 
tutte,  e  nou  trae  alcun  profitto  delP  opera  sua.  Veggo  un*al- 
tra  anima,  che  nell*  austerità  della  vita  par  che  voglia  pa- 
reggiar un  saòt*  Antonio,  e  le  vengono  in  mente  mille  e 
mille  esempi  de*  suoi  padri  antichi,  per  voler  Imitarli,  e  ad 
ogni  ora  fa  mille  propositi  :  ma  se  P  ubbidienza   le  vieta 
questa  sua  austerità,  si  ostina  a  non  ubbidire;  parendole 
tener  la  discrezione  nelle  sue  mank  Sarà  un*  altra,  die  in 
refettorio  sta  con  ferma  gravità  e  mortificazione,  ma  In  ciò 
si  diletta,  e  ha  caio  d*  esser  tefiuta  più  santa  che  le  altre, 
ed  ancorché  aspiri  ali*  astinenza  e  mortifleazioDe,  nondimeno 
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vorrebbe  che  dalle  altre  le  fosse  osato  ogni  rignardo»  non 
si  ronfentando  molte  yolte  di  quel  che  paò  fare  la  povertà 
della  Religione  ;  e  cosi  non  mai  si  quieta 9  perchè  quando 
r  è  Qsata  discrezione,  le  pare  che  s' ecceda,  e  qoando  le 
manca  qualche  cosa,  non  le  pare  che  se  le  osi  discrezione, 
a  lai  che  in  cambio  di  far  astinenza,  non  volendo  prender 
quel  poco  che  dà  la  Religione  alle  altre,  non  •'  avvede  che 
con  la  sua  volontà  desidera  d' aver  più  che  le  altre  ;  e 
qoi  regna  grandemente  T  amor  proprio.  Sari  no*  altra,  che 
ne*  luoghi  della  ricreazione  par  che  tenga  nella  sinistra  le 
bilance,  e  nella  destra  I*  insegna  della  giustizia  ;  e  se  ne 
va  a  guisa  di  un  altro  san  Paolo,  cr^^dendo  che  cosa  ve- 
rona r  abbia  a  separare  dalla  carità  di  Dio,  e  non  si  cura 
di  custodire  i  sensi  esteriori,  parendole  che  Y  interiore  sia 
tanto  unito  a  Dio,  che  niente  le  possa  nuocere.  Parimenti, 
nel  luogo  della  dissipazione,  per  chiamarlo  così»  cioè  del 
parlatorio,  vuol  mostrar  tanta  sapienza,  che  par  eh*  ella 
vogKa  avanzare  quella  di  sant*  Agostino.  Usa  cotal  prudenza 
nel  suo  parlare,  quasi  che  le  paia  da  se  stessa  essersi 
eletta  la  vocazione  religiosa,  non  la  riconoscendo  da  Dio, 
e  quel  eh*  è  peggio,  sentendo  le  miserie  del  mondo,  le  pare 
che  il  mondo  non  abbia  meritato  di  ritener  lei  per  la  sua 
bontà,  e  cosi  vien  dimostrando  la  sua  perfezione,  e  non 
solo,  ma  crede  di  dover  manifestare  quella  pure  di  tutte 
le  altre,  e  con  un  dolce  parlare  va  allettando  le  creatore, 
e  fa  pigliar  troppa  sicurtà:  onde  poi  ci  fanno  occupare 
mollo  tempo,  nel  qual  potremmo  più  lodare,  e  benedire 
esso  Dio;  e  qui  regna  una  sottile  ed  ascosa  superbia,  e  ci 
ha  posto  il  selcio  Y  amor  proprio,  tanto  che  io  dirò  con 
Paolo,  pericolo  in  terra,  pericolo  in  mare,  pericolo  nella 
solitudine,  pericolo  fra  i  ftibi  fratelli,  e  di  più  dire,  peri- 
colo in  me,  se  io  non  esco  fuor  di  me  coli*  abbassarmi,  e 
ripotarmi  un  olente  ;  pericolo  fuor  di  me,  se  io  questi  ab« 
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bassamenti  ed  umiliazioni  io  non  fuggo  la  compìarenrff. 
O  uomo,  quanto  è  grande  la  toa  malizia  :  deh  !  Padre 
Eterno,  dammi  lame  e  forza,  ond*  io  la  conosca,  la  abo- 
mini, e  la  sfugga.  . .  Sappi,  Qgliooln  (  parlando  in  persmia 
dell*  Eterno  Padre)»  eh'  è  tanto  grande  la  malizia  delle  crea- 
tare,  che  se  non  fossero  gli  eletti  e  le  mie  spose,  che  mi 
placano,  vedresti  tanta  giastizta  e  vendetta,  che  bob  la  po- 
tresti sopportare,  e  l'ammireresti.  Però  non  voler  addor- 
mentarti, ma  come  stromento  mio,  insieme  co*  mio  eletti 
t' iogegneraì  rendermi  placato  contro  tante  oflbae,  che  mi 
son  futte.  E  sappi,  che  quelli  che  non  riprendono  le  offese 
mie,  quasi  dimostrano  di  acconsentire  ad  esse  ;  e  piò  grida 
la  malizia  e  ioiqniti  ne'caori  delle  creature,  giustizia  e 
vendetta,  ohe  non  faceva  il  sangue  di  Abele.  La  malizia  che 
si  trova  nel  cuore  delle  creature,  olBsnde  tanto  la  mia  bontà, 
che  se  io  te  la  facessi  intendere  e  vedere  com*  ella  è,  non 
potresti  mai  tollerare  H  travaglio  che  ne  riceveresti  ;  ma 
te  ne  farò  veder  tanto,  quanto  ne  sei  capace»  ed  è  un 
niente  rispetto  a  quello  eh'  è,  e  pure  a  te  pare  coaa  grande. 
Sai  com'  è  la  malizia  e  l' imquiti  ne'  cuori  delle  creature  ? 
proprio  come  una  ruggine,  anzi  come  un  ostacolo,  e  un 
muro  inespugnabile,  che  s' interpone  fra  loro  e  me«  che 
non  lascia  ad  essi  rioever  la  grazia  mia,  e  della  mia  Te- 
nti. Offerisci,  o  figliuolit,  di  continuo  la  mia  Yeritk  a  me 
stesso,  e  il  suo  sangue.  Offerisci  ancora  alla  mia  Yeriti  il 
medesimo  suo  sangue,  acciò  per  quello  veniamo  placali 
Vedi  come  gli  uomini  per  la  loro  maligniti  stanno  nelle 
mani  del  demonio,  che  tièn  la  bocca  aperta  per  divorarli  ; 
onde  se  i  miei  eletti  con  I0  loro  orazioBi  non  giieoe  ca« 
vassero  dalle  mani,  sarabbero  divorati  da  quello,  perocché 
da  pdr  loro  prorbcano  a  tal  divorasiono.  Io  scrivo  ia  libro 
tutto  quello  che  fanno  ed  operano  iniquamente  questi  ma* 
Ittio^  e  maignii  e  di  contro  acrivo  tuttt  gli  atati,  che  aou 
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dati  loro  (|a*  miei  eletti,  per  presentare  poi  detto  libro  il 
giorno  del  giadi7io  davanti  alla  mìa  Yeritè»  alla  quale  ho 
dato  potestà  di  giudicarli,  acciocché  essi  veggano  che  giu- 
stamente saranno  stati  condannati  air  eterne  pene.  Sappi 
ancora,  che  se  in  me  potesse  cascar  pena,  e  cosi  nella  mi^ 
Verità,  che  ora  risiede  alla  destra  mia,  sarei  penoso  solo 
in  veder  nel  cuore  della  creatura  tanta  malizia  ed  iniquità. 
Ma  ancora,  se  io  potessi  ricever  da  voi  refrigerio,  i  miei 
eletti  me  ne  darebbero  tanto,  che  se  dir  si  può  mi  fareb- 
bero glorioso.  E  però  ti  dico,  accostati  ancora  tu  a*  miei 
eletti,  per  darmi  questo  refrigerio . .  •  Sono  i  peccatori  in 
un  profondo  abisso  tanto  grande,  che  noi»  v*  è  bisogno  di 
meno,  che  la  mia  potenia  e  bontà,  per  estrarneli.  E  per- 
ciò i  miei  eletti  sono  più  perseguitati  oggi,  che  lo  fosser 
mai,  ed  è  venuto  tempo  che  le  mie  creature  peccano  più 
per  malizia,  che  per  fragilità  ;  e  quanto  più  io  con  la  mi^t 
bontà  concorro  co'  miei  doni  e  grazie,  tanto  più  quelli  mol- 
tiplicano in  malizia.  0  non  vedi  tu  che  il  giardino  della 
mia  Chiesa  ò  tutto  circondato  da  spine  e  triboli,  e  sono 
tanfo  soffocati  e  spremuti  i  Borì  de*  buoni  desideri,  che  con 
difficoltà  possono  condurre  a  perfezione  il  dovuto  frutto? 
Ed  è  oggi  tanto  contrariata  la  bontà  che  io  infondo  nella 
mie  creature,  dalla  sapienza  umana,  che  in  molto  poche  fa 
frutto.  Il  viver  vostro  è  ridotto  tutto  in  cerimonie  n  scuse, 
e  quando  si  va  al  sacramento  della  confessione,  lasciato  dalla 
mia  Verità  per  riacquistar  la  perduta  grazia,  par  che  in 
cambio  d*  accusarsi,  vi  si  vada  por  iscusarsi  ;  onde  invece 
di  esser  cancellati  i  peccati,  se  ne  acquistano  molti  altri: 
e  tutto  viene  da  quel  maledetto  vostro  rispetto  umano,  e 
amor  proprio.  Ma  anco  i  miei  cristiani  non  attendono  a 
quello  che  sodo  obbligati  dì  fare,  e  noo  aprono  gli  occhi 
per  veder  quello  che  si  appartiene  a  loro  di  correggere  ed 
emeodare,  lasciando  scorrere  le  povere  anime  in  difetti,  pec- 
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catl,  e  cecità,  sicché  precipitano  nel  profondo  d*  ogni  mi- 
seria. E  tutto  derira  da  questo  rispetto  umano,  moì  lascìani 
rannuvolare  gK  occhi  dalla  superbia.  Vi  ho  dato  il  mio  Verbo 
omanato  come  fortissima  spada  per  direoder? i,  ed  o&ndere 
ì  vostri  nemici  ;  ma  credendosi  gli  nomini  maligni  d*  oO^q- 
der  voi  miei  eletti»  non  vi  fanno  alcun  danno  ;  anzi  oflbn- 
dono  se  stessi,  e  da  se  stessi  si  danno  la  morte.  E  sic- 
come ò  una  cosa  molto  orrenda  darsi  la  morte  da  s<s  cod 
è  molto  più  orribile  ammazzar  Y  anima  sua  da  ae  stesso... 
Questa  malizia  è  tanto  grande,  che  le  opere,  che  sono  in 
se  stesse  di  perfezione,  fa  ella  diventare  di  condannatione. 
Questa  malizia  non  è  altro  che  investigare  i  giudizi  di  Dio, 
e  contradire  alle  opere  sue  ;  un  pensare,  un  parlare  di  di- 
siti e  bugia.  Quelli  che  hanno  questa  malizia,  tirano  le  cose, 
che  occorrono,  a  lor  modo  ;  tutto  espongono  secondo  il 
proprio  lor  parere,  e  tutto  intendono  a  lor  senno;  sempre 
compongono  scuse,  offendon  le  creature  e  contradioono  a 
me,  e  non  mai  parlano  la  verità,  altra  cosa  avendo  nel 
cuore,  ed  altra  nella  bocca.  • .  Chi  potrà  mai  levare  tanta 
malìzia  dal  cuore  delle  creature  (  soggiungendo  io  persona 
propria }  ?  certo  che  non  vi  bisogna  meno  che  la  cariti 
e  bontà  tua,  o  mio  Dio.  0  carità  ;  tu  sei  una  lima,  che 
consumi  a  poco  a  poco  f  anima  e  il  corpo,  e  dei  conti- 
nuo nutrisci  essa  anima,  ed  ancora  esso  corpo.  Ohimè  f 
questi  tali  uomini  maligni  non  mi  paion  creatore,  ma  de- 
moni; e  che  esercizio  fanno  i  demoni,  se  non  di  maKiìa. 
non  usando  altro  che  malizia  per  ingannar  la  verità?  E  chi 
si  contrapporrà  a  tanta  malizia  ?  dove  andrò  ?  dove  ai  voi* 
terò,  che  io  non  vegga,  o  buon  Dio,  la  tua  oflfesaT  Per 
tutto,  per  tutto  veggio  abbondar  la  malìzia.  O  Padre,  o 
Verbo,  o  Spirito,  o  Dio  trino  ed  uno,  fa*  si  che  ad  ognono 
in  particolare  sia  conferito  il  lume  tuo,  acciò  per  ineiao 
dì  esso  possa  ciascun  di  loro  conoscere,  e  tu  parte  pene- 
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trare  la  sua  malizia  :  ed  a  roe  concedi  grazia,  che  per  loro 
io  possa  soddisfare  con  metter  la  vita»  quando  bisognasse. 
O  malizia  della  creatura,  quanto  poco,  e  da  pochi  sei  pe* 
netrata  f  0  Dio  buono,  ella  non  è  penetrata!  molti  dicono 
che  tu  sei  offeso,  ma  non  sanno  e  non  penetrano  che  cosa 
sia  offesa  :  molti  conoscono  la  tuo  bontà,  la  tua  potenza, 
la  sapienza,  e  la  gloria  ;  ma  non  è  già  penetrala  1*  offesa, 
che  ti  è  fatta  da*  peccatori.  • .  So  vo  a*  prelati,    ne   trovo 
gran  parte  pieni  d' ingiustizia,  con  una  Anta  misericordia: 
se  a*  principi,  pieni  d*  avarizia  e  vanagloria  :  se  a*  sudditi, 
pieni  d*  odio  e  di  bugia  :  se  a'  roligiosi,  la  maggior  parte 
vivono  in  peccato  mortale,  e  molti  cercano   di   comprare 
la  dignità  col  tuo  sangue,  o  mio  Cristo,  e  poi  si  credono 
convertire  popoli  con  le  loro  parole,  piene  di  simulazione, 
d' ipocrisia,  e  d*  ambizione.  Guaì,  guai  a  chi  simula,  e  per 
dir  meglio,  a  chi  fa  vista  di  non  sapere,  e  non  Intendere 
le  offése  che  ti  fanno  i  peccatori  :  ma  talvolta  le  ofl^ese  ci 
paion  piccole,  perchè  non  penetriamo  al  vivo  la  gran  bontà 
di  Dio.  0  bontà  immensa,   diffonditi,   diffónditi    ne*  cuori 
de'taoi   eletti,   se  ben  son  pochi.  Vedi,  vedi«  anima  mia» 
qnet  Verbo  incarnato  nel  mezzo  di  una  moltitudine  infinita 
battuto»  e  da  tutti   dileggiato  ;   vedi  come  lo  sbeffano,   e 
come  lo  trattano,  chi  con  cenni,  chi  con  parole,  e  chi  con 
opere.  Veggio  alcuni  che  lo  vorrebbero  liberare,   ma    per 
paura,  amor  pròprio,  e  rispetto  umano  lasciano  il  mio  Sposo 
in  quella  moltitudine  cosi  maltrattato.  Quest*  amor  proprio 
fa  come  il  tarlo,  che  a  poco  a  poco  consuma  1*  anima,  e 
col  SQO  rodere  la  riduce  a  niente.  0  anima,  così  degna  e 
nobile,  come  ti  fai  tanto  vile,  che  ti  lasci  togliere  la  tua  di* 
gnita  ;  e  mentre  sei  fatta  per  esser  capace  dell*  eternità  e 
sapienza  di  Dio,  t]  fai  schiava  e  serva  del  demonio  i  0  quanto 
si   avviliscono  i  tuoi  cristi!  perchò  essendo  fatti   ministri 
dei  tesori  incomprensibili,  diveoton  talora  quai  demoni  in- 
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carnati.  O  Padre,  si,  non  più  malizia,  non  più  ignoranza, 
non  pia  ingratitudine,  non  più;  che  mi  sento  mancar  la 
vita  per  la  aaa  orribii  vista,  sicché  vivendo  muoio  d*  una 
morte  insopportabile,  vedendo  non  poter  riparare.  Non  rot 
meraviglio  che  i  tnoi  eletti  mettessero  la  vita  ;  ma  mi  me- 

raviglio  bene  che  si  trovasse  chi  gliela  facesse  mettere. 

9m  DellA   pmdensa  terrena   e   mondana,   e 
della  vera  de'  aervl  di  Dio,  e  della  snperMa  ed 

altri  vrisi,  e  rimedi  ai  medesimi. Gli  abitatori  del 

secolo  vogliono  la  prudenza  giovine  perfetta,  ma  gli  amatori 
della  carità  e  servi  tuoi,  Dio  mio,  bisogna  che  T  abbiano 
piccolina,  affinchè  la  possano  ascondere,  come  il  fuoco  sotto 
la   cenere.  Gli  amatori  del  mondo  mettono  la  loro  confi- 
denza nella  prudenza,  ma  umana  e  carnale,  e  non  si  con- 
fidano In  Dio  ;  ma  I  buoni  religiosi  fanno  il  contrario,  per- 
che  si  confidano  tutti  in  Dio,  e  poi  vanno  a  poco  a  poco 
mostrando  la  lor  prudenza,  e  tenendola  eglino  come   Cin- 
ciulletta,  possono  manifestarla  quando  lor  piace.  Il   vesti- 
mento della  prudenza  non  è  altro  che  stoltizia  :  No$  stulii 
propter  Christum.  Dalla  sua  bocca  procede  miele  e  latte: 
De   ore    prudtfUis  mei  O  divino  Verbo,  io  tua   stoltizia 
(che  Iole  non  ti  curi  essere  dalle  genti  stimato  per  amore), 
mi  vien  voglia  d*  alzar  la  voce  ;  perocché  mirandoti  in  croce 
veggo  essa  prudenza  ;  e  la  veggo  seguita  da  ciascun  santo; 
ma  alcuni  i*  hanno  amata,  e  altri  se  ne  sono  innamorati. . . 
La  superbia  fa  come  un  vento  grandissimo,  il  quale,  serra, 
e  riserra    1*  uscio    quanto  vuoi,  purché  egli  trovi  una  mì- 
nima fessura,  per  tutto  penetra  dentro.  Questo  vento  ddìn 
superbia  fa  grandissimo  danno,  e  però  bisogna  usare  in  ciò 
diligenza,  e  affissarsi  in  te,  o  Verbo,  per  lungo  tempo»  tanto 
che   r  anima   sia    ben   stabilita  nell*  umiltà.  E  siccome  il . 
vento  pigliando  una  foglia  la  conduce  e  porta  dove  vuole, 
cosi   fa    questo  'vento   della  superbia  ne*  mondani,  che  li 
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roriduc»  dovanqae  yoole,  e  come  flori  di  fieno  presto  li 
manda  a  terra,  e  non  solo  a  terra,  ma  li  conduce  di  piùt 
dico,  sino  neir  inferno.  La  superbia  è  ona  ele?azÌona  della 
mente  dal  suo  proprio  essere,  anzi  si  può  dire  non  essere, 
poiché  non  abbiamo,  quanto  è  da  noi,  essere  alcuno  ;  ed 
è  ancora  la  superbia  un  non  foler  esser  soggetto  alP  altra 
creatur.1.  Superbia,  è  un  compiacimento  delle  cose  mondane 
e  tratisitorie,  che  a*  mondani  paiono  cose  grandi,  e  pur  son 
niente.  Quel!'  anima,  quella  mente,  quel  corpo»  eh*  è  pos- 
seduto dalia  superbia,  non  voglio,  e  non  so  io  agguagliare  ad 
altro  che  ad  un  manipolo  di  paglia,  il  quale  non  è  buono  ad 
altro  che  a  fare  un  poco  di  fiamma,  che  tosto  si  spegne,  e  se 
ne  fa  una  cenere  sordida  per  la  sua  negrezsa.  Tale  è  la  super- 
bia. Ma  veniamo  al  rimedio  che  ci  dà  la  divina  bontà  contro 
ad  esso  vizK).  Il  rimedio  è  questo:  risguardare  fissameota 
io  te.  Verbo,  pendente  in  croce;  perchè  io  questo  modo 
r  anima  risguarda  te,  e  tu  vedendola  così  nmiliata  ti  muovi 
a  risguardare  in  lei,  e  fai  col  tuo  sguardo  come  fa  il  rag- 
gio del  sole  sopra  la  terra,  il  quale  col  suo  calore  la  va 
rasciugando  e  disponendo,  acciò  che  élla  fruttifichi:  la  ra- 
sciuga traendo  a  se  tutta  Y  umidità  eh*  è  in  lei,  dal  che 
ella  viene  atta  a  poter  fare  il  frutto  suo.  Tanto  fai  tQ^  o 
Verbo,  che  col  raggio  del  tuo  risgoardo  tiri  a  te  tutta  la 
superbia,  eh'  è  celi*  anima,  non  già  dico  per  tirarla  in  te, 
ma  per  consumarla  col  tuo  calore.  £  nessuno  ardisca  di 
dire  d*  acquistar  I*  umiltà,  se  non  risguarda  te.  Verbo,  in 
croce.  L'  umiltà  non  so,  e  non  voglio  agguagliare  ad  altro 
che  ad  una  forbice,  e  arrotata  spada,  la  qual  difende  e 
porta  vittoria  di  tutti  i  nemici.  A'  colpi  di  quella  fugge  il 
demonio;  cade  a  terra  la  creatura,  ed  ogni  lor  forza...  DI 
poi  ne  viene  quel  maledetto  Vizio  dell*  avarizia,  il  quale  ò 
radicato  In  tanti  cuori,  a  te  solo  manifesti,  o  mio  Dio.  Ad 
altro  DOG  voglio  io  agg^gliaria,  che  ad  una  foltissima  neb- 
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bia,  che  accieca»  e  non  lascia  risguardare  il  paro  e  luci- 
dissimo cielo,  il  qual  cielo  chiamerò  te,  o  Verbo.  E  eoa 
come   la  nebbia  si   riduce  al  basso  Intorno  a*  flunii,  cosi 
questo  pessimo  vizio  dell'  ararizia  si  riduce   in  quelli  che 
sono  bassi  e  vili  per  la  dilezione  che  hanno  in  queste  cose 
terreoey  e  camminano   sopra  i  fiumi  della    sensualità.  Gli 
avari  quanto  più  hanno  di  queste  cose  vane  e  terreoe»  tanto 
pib  crescono  in  desiderio  d'averne:  ed  è  tale  ancora  que- 
sto pessimo  vizio,  che  come  la  superbia  entra  ne* doni  tuoi. 
0  Signore,  cosi  anch'  esso  vi  entra,  facendo  non  sieno  co« 
mnnicati  li  stessi  tuoi  doni;  perchè  quell' anima  eh*  è  pos- 
seduta dal  vizio  dell'  avarizia,  perde  la  virtù  della  liberalità 
a  te  tanto  grata,  e  guasta,  quanto  è  in  poter  suo,  r  esser 
tuo  in  se,  il  qual  esser  tuo  è  comunicante  di  ^tti  i  tuoi 
doni.  Contro  tal  vizio  ci  è  questo  rimedio;  cioè  un  dispce* 
gio  e  abominazione  di  se  stesso,  e  la  virtù   contraria  ad 
esso  vizio  la  chiamerò  cognizione  di  te»  perchè  dalla  co- 
gnizione di  te   nasce  la  liberalità,  la   quale  vorrebbe  non 
esser  per  poter  comunicare  i  tool  doni.  E  che  dico  non 
essere?  anzi   vorrebbe  aver  mille   esseri  per  poter  dar  se 
stessa  non  solo  per  te,  e  a  te,  ma  ancora  a'  suoi  prossimi, 
e  per  utilità  loro.  E  così  come  1'  avaro  vorrebbe  ogni  cosa 
per  se,  tenere  ogni  cosa  nelle  sue  mani,  al  contrario  il  tao 
servo  liberale  volentieri  lascia  ogni  cosa  a  chi  la  vuole.  La 
liberalità  è  a  guisa  dell'  ulivo  che  fruttifica;  e  siccome  dal- 
r  ulhra  esce  quel  tanto  utile  liquore,  che  condisce  i  cibi, 
e  mantiene  i  lumi,  così  V  anime  che  hanno  in  se  la  libe- 
ralità procedente  da  te,  sono  illuminate,  ed  illamiDaoo,  e 
danno  condimento,  il  quale  dà  sapore  a  tutte  le  opere  Uh 
ro.  Quasi  oliva  speciosa  in  campis,  si  può  dire  che  sia  qoel- 
r  anima,  eh*  é  vestita  per  tua  bontà  di  questa  divina  rìr^ 
tu . . .  L' ira  non  è  altro,  che  uno  accendimento  di  saligne, 
ed  è  generata  dalla   superbia;  onde  la  snperbia  è  madre 
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dell*  ira,  sicché  Y  una  nutrisce,  e  P  altra  trattiene  :  la  su- 
perbia  come  madre  nutrisce  V  ira,  e  questa  come  figliuola 
trattiene  la  superbia.  Ed  è  1*  ira  a  guisa  di  feroce  lupo, 
facendo  diventar  le  creature  come  lupi  rapacissimi,  che  di- 
vorano le  mansuete  pecore.  Si  può  dir  1*  ira  una  cognizione 
e  compiacimento  di  se  stesso,  domandata  per  suo  diritto 
nome,  proprio  amore,  il  quale  ogni  cosa  tira  a  se,  e  per 
<  gni  cosa  si  conturba  :  una  intenzione  sinistra,  che  s*  im* 
fua(;inasse  che  fosse  contro  a  se,  non  può  sopportare;  e 
che  dico  ?  un  movimento  d' occhio  contrista  queir  anima 
che  ha  in  se  questo  vizio,  e  non  vuole  aver  pace  con  al- 
cuno, anzi  sempre  guerra.  A  questa  maledetta  bestia  del- 
l' ira  si  contrappone  la  piacevole  e  benigna  mansuetudine» 
la  quale  sempre  ci  accompagna  a  guisa  di  colomba,  e  vola, 
e  geme,  e  partorisce,  e  ancora  si  diletta  delle  chiare  acque, 
e  col  suo  dilettevole,  e  mesto  canto,  ognuno  tira  a  se  •  • . 
Dipoi  ne  viene  quello  eh'  ò  tanto  in  uso,  dico  il  maledetto 
vizio  della  gola.  E  quelli  che  lo  seguono  sono  a  guisa  di 
alcune  fabbriche  fondate  su  V  arena,  e  per  dir  meglio  in  so 
r  acque,  che  presto  si  disfanno,  e  se  ne  vanno  giù  per  i 
fiumi  ;  e  procede  questo  vizio  da  una  grande  stoltizia  e  ce- 
cità, perchè  come  bestie  vanno  usando  le  creatore  di  Dio, 
le  cose  che  esso  Dio  ha  create  per  bisogno  loro,  e  quel 
eh*  è  dato  loro  per  refrigerio,  le  fa  divenire  suggette  insino 
alle  creature  infime  e  basse,  dico  alle  irragionevoli;  onde 
sondo  state  queste  fatte  per  lor  servizio,  si  fanno  queste 
lor  serve.  Il  rimedio  di  questo  vizio  è  la  santa  astinenza, 
e  per  sazietà  di  essa  la  tua  bontà  infinita,  o  mio  Dio,  ci 
ha  dato  la  tua  carne  per  cibo,  e  il  tuo  sangue  per  beve- 
raggio. L*  astinenza,  ovvero  continenza,  è  un  continuo  ri- 
cordo deir  esser  di  Dio.  La  carne  e  il  sangue  di  te,  Verbo, 
ci  fa  del  continuo  star  saziati  di  te,  e  godendo  e  gustando 
te,  sempre  cresce  in  noi  maggior  desiderio  d*  essere  saziati 
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da  te,  e  di  te:  ma  questo  solo  può  intertderlo  chi  vìve  con 
purità  e  continenia. ..  La  maledetta  invidia  è  quella  che  ap- 
petisce e  desidera  quel  che  non  è  suo.  E  sono  le  creatura 
invidiose,  siccome  quegli  animali  domandati  nibbi,  che  sem- 
pre vanno  dicendo,  mio,  mio  ;  rapiscono  quel  eh*  è  d' altri, 
invidiosi  del  bene  del  fratello  e  della   sorella.  É  P  invidia 
sorella  carnale  dell*  avarizia,  però  che  siccome  quella,  ra  sem- 
pre togliendo  quel  eh*  è  del  prossimo.  E  contro  a  questa 
è  la  tanto  beliat  e  grata  al  Verbo,  cariti,  la  quale  fa  come 
Il  caritativo  pellicano,  che  di  il  proprio  sangue  non  solo  per 
li  figliuoli,  ma  ancora  per  li  suoi  nemici  ;  e  verameote  chi 
ha  in  se  la  cariti,  nessuno  reputa  e  tien  per  nemico,  ma 
tutti  per  carissimi  amici,  e  per  tutti  darebbe  il  sangue,  la 
vita,  e  la  propria  anima. 

4.  Be'  ifìaà  ebe  pred«niliiim«  nelle  BellKlenl, 
de'  rimedi  ad  eMii^  e  delln  senaplieitli  e  pmrità* 

—  Ora  io  voglio  accostarmi  col  ragionamento  a  me  stessa, 
e  venire  al  particolare.  Sono  i  vizi  sopraddetti,  cose  più  ma- 
teriali, e  ordioariamente  regnano  più  nel  secolo,  che  nella 
Religione.  Ora  veniamo  a  questi  ultimi.  Oh  quanto  ci  è  da 
dire,  0  Verbo,  del  vizio  della  negligenza,  teplditi,  e  amor 
proprio  I  La  negligenza  nasce  dalla  tepiditi,  e  sono  ancora 
queste,  come  madre  e  figliuola,  nutrendo  l'una,  trattenendo 
r  altra.  La  tepiditi  tanto  abominevole  a  te.  Verbo,  va  dei 
continuo  nutrendo  la  negligenza  ne*  tepidi  religiosi,  e  la  ne- 
gligenza va  trattenendo  la  tepiditi,  acciocché  non  si  parta 
da  essi.  E  come  T  acqua  va  per  tutti  i  lati,  ed  entra  sot- 
tilmente e  chetamente  per  tutto,  cosi  la  tepiditi  entra  nei 
cuori,  particolarmente  de*  religiosi,  che  non  la  sentono,  e 
non  se  ne  avveggono.  E  come  Tacque  rovina  i  grandi  edi- 
ficii,  infracidando  e  guastando  a  poco  a  poco  i  fondamenti 
in  tal  modo  che  le  persone  non  se  ne  avveggono,  cosi  fa 
questa  tepiditii  che  rovina  e  guasta  ogni  grande 
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spirituale  dell'  annua.  L*  acqua  ancor  bagna,  e  fa  molti  eflbt* 
ti;  cosi  la  tepiditè  tutti  ci  bagna»  facendoci  diventare  molto 
sensuali,  e  altri  effetti  fa  in  noi.  L*  acqua  purga,  e  così  que- 
sta lepklitè:  ma  che  porga?  non  gii  la  oegligegp,  perchè  è 
troppo  a  lei  cognita,  anzi  non  possono  star  1*  una  senza  I'  al- 
tra. Purga  il  fervore  eh'  è  nell*  anima,  non  potendo  tenerlo 
in  sua  compagnia  :  lo  purga,  cioè  lo  manda  via  afflitto,  e  lo 
spegne  del  tutto.  L' acqua  toglie  la  sete;  cosi  anche  la  tept- 
dili;  e  a  chi  la  toglie?  non  gii  all'  anima,  che  anzi  f  accende 
alle  cose  mondane  e  alle  sensualità:  la  toglie  al  deuranio,  per- 
chè egli  da  un'  anima,  eh' è  tepida  e  negligente,  ottiene  quel 
che  vuole.  E  chi  sono  quelli  che  hanno  questa  tepiditè  e  ne- 
gligenza? oimè  come  aon  tanti  I  e  mansimamente  fra'religioai 
molti  sono  che  l'hanno  io  colmo,  e  pochi  che  ne  siano  liberi 
affatto.  Il  rimedio  a  questo  è  il  cuor  fervente  :  il  fervente 
nulla  vuole,  nulla  sa,  nulla  desidera;  e  non  volendo,  non 
sapendo  nulla,  sa  e  vuole  ogni  cosa,  ogni  cosa  volendo,  ogni 
cosa  sapendo.  Ogni  oosa  gli  è  terra,  ogni  cosa  gli  è  cielo, 
ogni  cosa  gli  è  Dio,  ogni  cosa  gli  è  onione.  TOtti  ^1  paion 
buoni,  tutti  gli  paion  santi,  ognuno  gli  par  giusto  e  più  per- 
fetto di  lui  ;  agli  errori  compatisce,  i  difetti  prudentemente 
avvisa,  ama  la  solitudine,  gode  della  moltitudine  adnnata  in 
buoni  eaercisi,  con  pazienza  sopporta  le  ingiurie,  e  eoo  la 
benigniti  e  mansuetudine  le  mitiga ...  Or  dimmi.  Sposo 
deir  anima  mia,  dove  vuol  collocare  questa  toa  sposa  po- 
liti, tanto  amata  ?  io  non  trovo  luogo  degno  di  lei.   Ma, 
o  caro  Spoao,  vorrei  sapere  quel  che  impedisce  in  me  e 
in  noi,  che  questa  tua  delicata  sposa  non  trova  riposo.  Lo 
dirò  a  te^  animo   mia,  poiché  nel  posso  far  intendere  ad 
altri.  La  impedisce  ogni  minimo  sguardo,  che  non  sia  fSitto 
aeeeodo  Dio  ;  tutte  le  parole  che  non  son  proferite  o  per 
lode  di  Dio,  o  per  conforto  del  prossimo,  impedkeono  quo* 
ole  purità:  la  seacci  dalla  tua  intenzione,  ogni  volta  ohe 
VOI  11.  *4 
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non  hai  quel  paro  intendimento  di  onorar  Dio»  a  di  gio* 
var  al  prossimo  tuo,  quando  ti  vnoi  andar  ammantellando, 
coprendo,  e  scasando  le  colpe  tue»  non  pensando  che  Dio 
Tede  il  cuore«  e  ancora  lo  manifesta  a*  servi  suoi  ;  che  se 
tu  credessi  questo,  non  lo  faresti.  Fanno  questi  tali  come 
le  foglie  degli  alberi  qnando  regna  il  vento,  che  si  volgono 
ora  in  qua,  e  ora  in  ih,  e  non  lasciano  mai  vedere  in  che 
verso  son  volte:  ma  guai  a  chi  cercherà  di  giustificarsi  in 
questo  mondo,    sapendo  che   al  giudìxio  tuo,  o  Dio  mio, 
ogni  cosa  s*  ha  da  acoprire,  e  non  solo  dinanzi  a  te«  na 
nel  cospetto  di  tutte  le  creature.  Felice  chi  andrà  icoprendo 
le  colpe  sue,  perchè  sono  ricoperte  col  sangue  del  Verbo, 
e  accasandosi   da  se,  non  gli  saranno  a  confusione  vemoa, 
ma  ad  onore  del  sangue  che  le  ha  ricoperte.  Perchè  ho  io  a 
cercar  di  giustificarmi  con  le  creature;  non  mi  basta  farsa 
la  mia  para  coscienza  T  Male  è  scosarsi  in  se  atesso,  peg- 
gio scusarsi  con  le  creature,  ma  pia  che  peggio  e  odiabfl 
cosa  lo  scusarsi  net  sacramento  col  ministro  df  Dio.  Ar- 
dirò quasi  dire»  che  meglio  sarebbe   lasciar  di  dtrtf  ona 
colpa  che  fosse  più  grave  e  di   maggior  offesa  (  ma  non 
però  di  peccato  mortale  \  che  dirne  una  più  leggiera,  sca- 
sandola e   ammantellandola  ;    perchè   scasandola  si  fa  piò 
grave,  massime  facendosi  consideratamente  ;  perchè  motte 
volte  alcuno  cerca  di  scasarsi,  e  non  si  cura  di  aggrandir 
la  colpa  del  suo  fratello.  O  purità,  sei  pur  bella  I  vai  sem- 
pre accompagnata   da  quella  tua    Intrinseca   compagna,  la 
semplicità.  Oh  i  ancor  ella  è  par  gentile.  A  guisa  di  on  bel 
cagnolino  va  sempre  accompagnando  questa  bella  sposa  fa- 
cendole guardia,  e  col  suo  abbaiare  scaccia  da  qoella  i  ne- 
mici che  la  volesser  oflfendere,  e  se  ne  serve  per  condorre 
a  se  le  creatore.  Qoelli  che  voglion  prender  le  fiere,  man- 
dano i  loro  cani,  e  con  qàelli  le  conducono  a  aa;  eoal  da 
questa  semplicità  aon  condotte  molte  creatore  a  qoe&U  pò- 
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ritè,  e  inoUi  la  prendono,  ma  volendola  stringere,  subito 
che  sentono  di  non  poter  abbracciar  se  insieme  con  lei, 
non  la  prendono  ;  non  che  non  la  volessero»  ma  perchè 
▼eggonla  accompagnata  dalla  semplicità,  la  quale  ha  in  se 
Qn  certo  che  di  dispregio  e  d*  abiezione.  Chi  vuol  abbrac- 
ciar r  Qna«  bisogna  necessariamente  che  abbracci  ancor 
r  altra.  E  Fa  purità  è  una  cosa  tanto  delicata,  che  non  può 
stare  in  cuore  troppo  affezionato  a  se  stesso:  ella  è  tanto 
para*  eh*  io  non  la  posso  prendere,  se  non  lascio  tutto  II 
mio  proprio  amore,  e  parere.  O  purità  e  semplicità,  ?ienl 
infra  di  noi.  Non  manca  già  chi  con  sua  arte  ti  discaccia 
aotto  specie  di  necessità,  e  di  mantener  sanità,  ed  altre  lor 
cose:  pigliano  scusa,  che  sia  diflScile  il  prenderti,  e  pure 
sei  tanto  bella  e  dilettevole,  e  hai  que*  bei  capelli  dorati» 
che  SODO  tante  lingue  che  gridano:  prendetemi,  prende- 
temi. Oh  I  non  starai  tu  almeno  ne*  monasteri,  negli  ora- 
torìi  e  luoghi  devoti  e  pii?  anche  in  quelli  non  trovi  luogo, 
che  molti  sotto  specie  di  onorare  i  santi,  non  s*  avveggono, 
che  fanno  cose  spiacenti  a*  medesimi.  Fanno  molti  ornamenti 
per  onorar  Dio,  e  suoi  santi  ;  ma  1*  intenzione  Dio  II  sa, 
8^  è  d*  onorarli,  o  per  mostrare  il  loro  ingegno,  ed  esser 
lodati  dagli  altri;  onde  bene  spesso  in  cambio  di  dare  onore 
a  Dio  Io  offendono,  e  soglioo  poi  dire  che  fanno  per  tirar 
le  menti  alla  contemplazione,  allegando  che  cosi  fecero  i 
santi  ;  ma  in  questo  si  potrebbe  risponder  loro»  che  i  santi 
1*  hanno  fatto  o  perchè  a vea no  una  semplice  e  retta  inten- 
zione, ovvero  perchè  quelle  persone  d*  allora,  furono  d*  in- 
telletto tanto  ignorante,  ch'ebbero  bisogno  di  esser  tirate 
da  quelle  cose  esteriori  a  contemplare  Iddio.  Pure  può  dirsi, 
che  non  tutti  i  tempi  sono  eguali.  Quando  era  il  Verbo 
nel  ventre  di  Maria,  il  Padre  Eterno  non  ricercava  eh*  ei 
facesse  quo* gran  miracoli,  né  che  predicasse;  uè  meno  quando 
era  fra*  dottori  ricercava  che  spargesse  il  sangue  ;  ma  poi  flnaK 
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mente  Tenoe  il  tempo  che  sparse  il  sangue,  e  fece  tutto 
quello  che  il  Padre  ricercaTa  da  loL  Non  è  più  il  tempo 
che  il  Verbo  stia  nel  ventre  di  Maria  Piccolino,  cioè  che 
noi  stiamo  pascendo  l' intelletto,  e  nutrendo  1*  affjlto,  ma 
col  Verbo  fra*  dottori  dispntandot  interrogando,  e  rispon- 
dendo, dove  poi  la  dolce  madre  Marta  ci  abbia  a  rjtro* 
vare  con  r  intelletto  illuminato,  e  aflktto  inflamimato.  e 
col  frutto  del  latte  col  qoale  ci  ha  già  nutriti.  Sempre 
non  è  tempo  di  raccogliere  un  Trutte  medesimo...  O  pa- 
riti e  semplicitè,  vieni,  e  dimmi  come  le  creature  t'hanno 
ad  acquistare  neir  esteriore,  ed  interiore  insieme.  Non  sì 
possono  acquistare  se  non  si  ha  un  intrinseco  amore: 
r  amore  ben  si  trova  in  molti,  ma  non  intrinseco.  Per  cono- 
scer questo,  consideri  ogni  anima  s^  ella  si  trovi  più  pronta 
a  dire  il  difetto  del  suo  prossimo,  che  la  virtù:  vegga, 
quando  ella  si  mette  a  parlare  di  qualcuno,  se  bea  presto 
lascia  di  dire  la  virtù  di  quello,  e  più  inclina  a  dirne  qoal* 
che  difetto.  É  questo  un  gran  male,  e  di  esso  partecipa 
pur  chi  ascolta,  perchè  nel  tacere  s*  apparisce  d*  aoooa- 
sentire  a  quel  che  dice  chi  parla.  Ma  chi  avesse  gli  occhi 
purgati,  non  dico  solo  gr  interiori,  ma  ancor  qpaati  di 
carne,  vedrebbe  in  che  modo  si  deve  esercitare  1*  amor 
suo.  verso  il  prossimo.  Chi  fosse  macchiato  d*  alcun  difetto, 
con  savia  prudensa»  se  avesse  tal  amore,  andrebbe  al  suo 
prossimo,  del  medesimo  difetto  macchiato,  e  mostrandoaaoe 
ignorante  gli  chiederebbe  consiglio,  lo  pregherebbe  ad  io- 
struirlo,  e  mostrargli  in  qoal  modo  gli  pare  che  quello  me 
difetto,  e  come  si  dovrebbe  fare  a  guardarsene  :  allora  quel 
tale,  volendogli  rispondere,  andrebbe  considerando  quel  di- 
fetto, per  poter  ammaestrarlo,  e  non  parer  al  tutto  igno- 
rante ;  e  in  tal  guisa  conoscerebbe  aver  quel  difetto  in  se» 
e  resterebbero  ammaestrati  ambedue.  Ah  che  dolce  amore 
è  questo,  col  quale  prende  il  suo  prossimo,  qoegC  che  ha 
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1*  occliio  purgalo,  e  ha  in  se  qoesl*  intrinseco  aitiore  !  Però 
che,  se  io  amo  la  mia  sorella,  sono  obbligata^  ancorché  io 
fossi  alle  lodi    toc.  Iddio  mio,  lasciarle,  e  andarla  a  sov^ 
venire  ne*  suoi    bisogni;  e  se  ho  a  far   questo  nelle  cose 
esteriori,  molto  più  son  tenuta  a  darle  lame,  e  avvisarhi 
del  suo  difetto,  eh*  è  un  bisogno  interiore  dell'  anima,  fik 
importante  assai  che  1*  esteriore.  E  se  per  aiutare  il  corpo 
starei  una  notte»  due,  e  quanto  io  »  vessi  bisogno;  molto 
più  se  io  avessi  quest'amore   intrinseco,  non  stimerei  già 
fatica  a  vegli«ire  una  notte,  e  due,  e  con  lagrime  piangere 
un  difetto,  ancorché  mìnimo,  della  mia  sorella  ;  e  sono  ob- 
bligata a  desiderar  per  lei  ogni  virtù,  ed  affaticarmi  per- 
chè r  acquisti  :  e  non  solo  ho  a   desiderarle  la  virtù  e  la 
salute  deir  anima,  ma  ancora  ohe  ella  abbia  molti  meritif 
a  favori  divini.  Ma  chi  non  ha  quest*  amore  intrinseco  non 
fa  cosi,  perchè  molte  volte  invece  di  g  ovAre  al  suo  proa* 
jtimo,  gli  nuoce»  trattando  con  certe  astuzie  e  parole  af- 
fettate, e  sotto  specie  d*  aiutarlo  cerca  sapere  e  intender 
quel  ch*ei  desidera^-  e  non  trattando  con  semplicltè,  viene 
a  nuocere  a  se,  e  al  prossimoi  E  quel  eh*  è>  peggio,  qae^ 
sto  s*  nsa  alcuna  volta*  da  persone  religiose  con  quelli  che, 
rispello  al  loro  paradiso  della  Beligionet  sono  in  un  inferno 
del  misero  secolo;  perchè  dovendo  parlare  con  quelli,  per 
non  dispiacer  loro,  ascondono  la  semplicità,  la  qnale  se  ben 
fosse  neT  loro  abitacoli,  dimostrano  eh*  ella  non  vi  siat  per- 
chè non  biasimando  il  dir  di  quelli,  quale  è  contro  la  loro 
semplicità,  Tengono  col  proprio  tacere  ad  acconsentire  a  quei 
eh*  essi  dicono.  Non  fanno  già  oggi  i  ReKgioai  quello  che 
il  Verbo  o*ha  fatto  dire,  e  insegnar  con  T  esempio  da*  suoi 
veri  servi.  E  di  che  ci  ammonivano?  non  che  i  Religiosi 
contassero  a  chi  dimora*  nel  secolo,  la  bontà  e  semplicità 
loco,  ma  né  anche  che  acoonaenlissero  a  qoel  che  essi  di- 
cono, anxi  che lifaggisseio, come  faceva  qaell*  innamorato 
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di  Maria  Bernardo,  che  Taggiva  la  sua  propria  rame,  dko 
propria  perchè  generato  nel  medesimo  Tentre.  Si  deve  dir 
loro  la  veritè,  mostrando  di  non  voler  qaelle  cose  che  Im- 
pediscono la  semplicitè  della  profession  religiosa.  B  si  do- 
trebbe  tener  gran  conto«  che  le  novelle  piante,  eh*  entrano 
nella  Religione,  v*  entrassero  con  gran  semplicità,  e  f?t 
loro  intendere  qnel  che  poi  hanno  a  promettere  e  osser- 
vare, e  di  che  importanza  sieno  dette  promesse,  acciò  poi 
non  si  trovassero  in  gran  confasione  ed  inqnietena  d*  animo. 
O  pnritA,  0  dolce  8empncit&«  deh  vieni!  ta  mi  fai  sempre 
intendere  cose  profonde  di  te ...  O  Sposo,  to  ricerchi  par 
gran  perfezione  dalle  tne  spose  religiose.  Ma  dimmi,  bella 
aposa  e  dolce  semplicitè,  perchè  non  ti  voglion  prendere, 
che  sei  si  bella?  oimèi  veggo  venir  di  là  on  feroce  leone, 
accompagnato  da  nna  gran  bestiaccia.  Qoesto  leone  è  la 
▼anagloria,  che  sempre  cerea  d*  inghiottire,  se  potesse»  qoe- 
sta  bella  sposina  della  paritè,  e  di  togliere  ed  impedire  fotte 
le  bnone  opere  ;  e  la  compiacenza,  sta  sempre  con  la  sa- 
perbia,  aflBnchè  quel  che  non  piglia  r  nna,  tolga  T  altra. 
E  quella  bestiaccia  è  la  difficoitè  ;  che  a*  ingegna  impedire 
che  qnesto  bel  cagnolino  della  semplicitè  non  sia  preso.  Oh, 
tn  sei  por  bello!  deh!  vieni  a  me,  poiché  non  posso  aver 
lei;  mi  ti  vo* legare  alla  cintola:  ta  sei  più  persegoitato, 
che  la  pnritè,  perchè  ella  sta  dentro  nel  cuore,  e  non  è 
Tednta;  ma  la  semplicitè,  che  risplende  in  tette  le  opens 
tanto  interiori,  qnanto  esteriori,  è  maggiormente  persegoi- 
tata . . .  O  parità,  che  sei  tanto  bella  !  in  te  il  Padre  f  ìoh 
nerge,  il  Figlinolo  si  nutrisce,  lo  Spirito  Santo  si  gloriat 
Maria  se  ne  compiace,  gli  angeK  se  ne  dilettano,  t  santi 
?i  trovano  la  lor  beatitudine.  La  parità  è  una  cosa  tanto 
alta,  che  se  Iddio  non  la  infonde  ndl*  anima,  non  poanamo 
noi  consegniria  con  I*  arte  nostra  :  ma  la  semplidti  pos- 
siamo acquistarla,  se  |>en  ood  mdto  fiittche  e  diflkoltà.  : .  : 
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Acciocché  r  aniina  abbia  in  se  qoeata  porità  (  prosegui  in 
persona  del  divin  Salvatore  )  rìchledonsi  quattro  cose.  La 
{>rima  è,  che  Taiiìnia  sia  del  tutto  morta  e  ftaorl  di  se 
stessa:  che  non  abbia  né  intendere,  nò  sapere,  nò  volere 
«icano  ;  roa  che  in  tntto  e  per  tatto  perda  ogni  sno  essere, 
prendendo,  come  può,  questo  esser  mio.  La  seconda,  che 
procuri  d*  avere  tutti  i  suoi  pensieri,  affetti,  e  desideri!, 
molto  purificati,  e  sempre  indiritzati  verso  me  suo  Dio  e 
creatore  ;  di  non  lasciar  entrare  nel  cuore  o  nella  mente 
pensiero  alcuno,  che  la  possa  macchiare  ;  di  togliere  da  se 
«gni  immaginazione  di  cotesto  cose  terrene  e  basse,  che 
la  possano  da  me  separare,  o  metterle  nel  cuore  o  nella 
mente  alcuna  macchia,  guardandosi  per  quanto  può  da  ogni 
1)eccato,  quantunque  minimo;  e  questi  son  quelli  de*  quali 
è  detto:  Beati  mundo  corde,  ^uoniam  ipti  Deum  videbunt. 
La  terza  cosa  è  la  mondezza  e  purità  corporale,  lo  dico  la 
santa  verginità  ; ,  nel  qual  stato  ho  posto  tutte  le  religióse, 
avendo  esse  di  conservarla  a  me  fatto  voto.  Fa  di  bisogno 
che  la  conservino  strettissimamente,  procurando  di  custo* 
dirla  come  un  pregiato  tesoro;  perocché,  mercè  di  questo, 
si  reodono  molto  atte  a  ricever  la  purità  mia.  La  quarta 
ed  ultima  cosa,  è  la  santa  umiltà,  la  quale  tanto  m' è  grata» 
die  njon'  altra  virtù  mi  piacerebbe  neir  anima,  s*  ella  non 
avesse  questa  umiltà,  eh*  è  madre  della  purità,  e  la  purità 
deir umiltà...  Offende  tal  purità  ogni  minimo  grado  di 
volere,  ogni  mim'mo  affetto  disordinato,  ogni  piccola  pol- 
vere di  coteste  cose  terrene  Oflbnde  tal  purità  una  parola 
non  ben  pesata  ;  condanna  tal  purità  ogni  risguardo  che  fa 
r  aoinui  in  se  delP  esser  suo,  eh*  è  un  non  essere.  Aborri- 
sce tal  parità  ogni  gosto,  ogni  sentimento,  ogni  immagi- 
natiooe^  eh'  è  ftaorl  di  Dio. . . .  Molti  sono  i  Religiosi  che 
posseggono  la  porltà  (  parla  io  persona  propria)  ;  ma,  aimè  ! 
motti  ancor  son  qoelli  che  non  1*  hanno  accompagnata  colle 
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•Kre  dM  virtù,  Utoiltà  e  amore.  Hdtta  privo  cT  ornamento, 
•  quali  abbagliato  Io  splendore  e  candore  della  verginiti, 
aenia  l' eaerciiio  deUe  altre  virtù.  Niente  ti  pasta,  o  mio 
Dìo,  la  verginità  senza  1*  umiltà  e  carità.  Molte  anime  nel- 
r  inferno  ai  trovino,  che  hanno  ritenuto  in  se  la  verginità, 
ma  non  sarà  già  nella  patria  celeste  por  una  sol  anima, 
che  non  abbia  in  vita  poaaeduto  umiltà  e  amore ...  Fa 
perfetta  in  te,  o  diletto  Giovanni  (  era  giorno  dedicato  a 
a.  Giovanni  evangelista  ),  la  santa  umiltà,  e  non  tale,  i|nale 
oggi  regna  nelle  anime,  che  desiderano  possederla.  Alcune 
cercano  d*  esser  umili  io  se  stesse,  ma  non  vogliono  umiliarsi 
a  Dio,  nò  alle  creatore.  Queste  tali  giammai  la  posaedcraano. 
Altre  si  sottomettono  a  Dio,  obbedendo  a*  precetti  e  coawn- 
damanti  suoi,  ma  non  vogliono  par  modo  alcuno  sottomet- 
terai ed  umiliarsi  alle  creature  per  Dio.  E  questi,  ae  bea 
in  4|ualche  parte  vengono  a  parteciperà  dell*  mniltà,  aooo 
fome  se  vestiti  foasero  d*  una  ve4e  mollo  vHe,  e  mal  con- 
dotta. Alcuni  altri  cercano  Tumiltàt  con  sottometteisi  a  Dio, 
ad  alle  creatore  per  amor  di  Dio,  e  con  affetto  la  Jomaa- 
dano  neirorasione:  e  questi  aon  quelli  die  rneqnWano; 
ma  non  |)erò  perfettamente.  Mi  lai  intendere,  o  dilette  Gio- 
vanni, che  se  r  anima  non  si  profonderà  sino  neU*  iniemo, 
stimandosi  con  verace  sentimento  peggiore  degli  stessi  spi- 
riti  infernali,  non  per  natura,  si  ben  per  colpa,  non  po- 
trà in  vero  dichiarare,  di  esser  perfettamente  poaaeditrios 
deir  umiltà.  Allora  potrà  riposarsi  con  te  sopra  il  petto  di 
Gesù,  traendone  qoe*  tanto  alti  Migrati,  e  qne'gasti  tanto 
delci  deir  amore.  E  non  potendo  noi,  sicoooe  Giomam, 
posarci  visibibnente  so  i  petto  del  Verbo  inoarsata»  dab- 
biamo  riposarci  nel  santo  Yangelo;  paidiè  questo  d*altronia 
non  è  uscito  ohe  dal  cuore  del  Verbo  iimanato»  E  sieeome 
nel  cuore  i^  la  vita,  cosi  la  vita  delL^  anima  sta  neir  ea- 
servaoia  do'  oomandementi,  e  eansigli  ev^ngelicL 
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».  Cooirasio  fra  l'amor  proprio  e  la  carliii» 

—  E  difforme  1*  amor  proprio,  ma  è  beo  rormo»  e  saggia 
la   carità  saota  :  par  che  voglian  queste  combatter  I*  dna 
con  I*  altra  ;  ma  la  carità  è  al  ben  armata,  che  stimerà  le 
percosse  dell'  avversario  come  no  soffio  di  vento.  Caterina 
santa  m' iatraisce  come  debbo  fare  per  vincere  nn  tal  eoo- 
tratto  ;  prender  le  ragioni  dell*  umiltà.  Questa  deH*  amor 
proprio  è  una  battaglia  che  darà  tutto  il  tempo  di  noat»a 
vitaL   L'  amor   proprio  ci  accompagna  sempre  ;  comincia 
dalle  fasce  fino  a  che  abbiam  coperto  il  volto.  E  la  ea- 
rità   quando   ci  cominciò  ad  amare  7  la  carità  à  eterna» 
perchè  Ikm  ehariloi  e$t.  Ci  cominciò  ad  amare  qoamio 
fommo  neHa  mente  divina^  e  dorerà  quanto  dqra  V  eter- 
nità. Ella  va  esclaoMndo,  e  dicendo  :  Cougroitflwntd  mUU. 
Invita  cieacono  a.  rallegrarsi«  e  Ar  festa*  e  dice  trionfante: 
LMWf$  BmuMiem,  ti  eonranltim  fa€iie  emma  giù  dìb- 
ftWi  ama;  gtmiite  eum  la^litia.  InviU  a  bt  un  convento 
nella  propria  anima,  cioè  che  in  essa  sia  un  ordine,  ed 
onionet  le  petense  stiano  soggette   alla   carità.  Quando 
tatto  le  poteuxe,  tntti  i  desideri,  tutte  le  passioni,  Pira- 
scibile  e  la  concupiscibile  sono  quiete,  e  atanno   sog^tte 
alla  carità,  niente  è  da  temere  dell'  amor  proprio^  perphè 
a'  egli  vuol  entrar  neir  aeima,  se  le  fa  innansi  hi  ^cariti, 
e  le  fa  repulsa,  opponendosele  per  muro  e  antemurale* . . 
Il  combattimento  che  abbianso  a  fdre   con   questo  amor 
proprio  tutto  il  tenqk>  di   nostra  vita,  è  di  non  br  m^i 
ooaa  alcuna  per  propria  ripntaxione,  o  comodo  :  non  bisa- 
goi  mai  quieterai  né  giorno,  né  notte,  ma  daq|U  sempre 
repoba.  La  piopria  riputazione,  ed  il  proprio  comodo  sodo 
ì  doe  oecU  di  questo  maledetto  amor  proprio.  Debbiane) 
br  di  Cutlo  per  cavarglieli»  per  aececarie  affatto*  Quindi 
eoi  ciODO  ardente  di  eMtà  divina,  coU*  aflbtto  verai^e  verao 
il  promimo»  diAbiam^  iaehjnace  a  fpeito  le  nostre  oree- 
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rhiet  non  gli  occhi,  la  borea,  od  altro,  come  dice  il  Pro- 
feU,  |)erchè  molti  guardano  il  prossimo,  m*  non  r  odond, 
come  Taceva  il  ricco  Epulone  ni  povero  Latterò  ;  le  orec- 
chie, di  modo  che  con  T  udire  si  capaciti  I*  iitteiieUo,  e 
ia  Tolonlè  a*  inchini 'ed  udire  ed  esaudire  Si  ha  da  inchi- 
nar gli  orecchi  a*  piccioli,  ai  poveri  e  bisognosi  d*  animi 
e  di  corpo,  e  risponder  loro  paeiScamente  e  eoo  man- 
soetudine;  ma  quello  stolto  vecchio  dell*  amor  proprio, 
dell*  amor  sensuale,  che  vorrebbe,  che  s*  incbiousero  gli 
orecchi  a*  re  della  terra,  e  alle  loro  ricchene,  dobbiamo 
dispreiiarlo,  ucciderlo  con  le  mortiScaiioDi  e  coi  patire. 
L*  amor  divino  taglia  il  capo  ali*  amor  senaoaie  eoo  doe 
eognitioni  ;  una,  è  quanto  importi  preparare  il  s^gio  nel- 
r  anima  a  questo  amor  divino,  e  V  altra,  quanto  V  laior 
aensoale  sia  contrario  ad  esso  amor  divino.  ImietlMi  ft^iit 
$a0cuU,  intmieMa  e$t  Deo.  O  amor  divino,  io  toe  parole 
aon  sono  altro  ehe  un  canto  nuovo  :  CwiUaU  Dommo  tmh 
tieum  i»ae»m.  Mandahm  nomm  do  ooòia.  Questo  è  i 
canto  nuovo  :  e  che  altro  si  contiene  in  esso  mandato  che 
amoro  e  carità?  L*amor  divino  e  Tamor  del  prossimo 
stanno  insieme,  si  vanno  baciando  scambievolmente,  e  i 
chi  li  mira  da  lontano  con  gli  occhi  non  ben  porgati  pa- 
iono eguali  ;  ma  se  si  mirano  bene,  vi  si  trova  ona  graa 
dilTerenia.  L*amor  del  proMmo  ci  fa  adempir  la  legge, 
quando  le  opere  nostre  sono  fatte  in  Dio,  e  per  Dio: 
I*  amor  divino  non  solo  ci  fa  adempir  la  legge,  ma  aa- 
cora  ci  deifica  in  Dio. 

•.  In  «li'  appfftifmtoiie  M  o.  Ismasto  E«dolo  e 
M  ••  Angeto  Cteviiaclliaiio  è  laioiralia  sm  VwmÈUk 
•  p^YWtà.  --  Io  ignasio  sono  eletto  dalla  Geoìtrìee  tf 
tao  Sposo  a  trattarti  dell*  umiltà.  Odi  dunque  lo  jurole 
mie.  L*  umiltà  si  deve  infondere  come  olio  in  kieerai  odio 
novelle  piante  della  Beligione  ;  cosicché  esse  non 
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splendore  di  sanlità  e  perfezione,   se   ad   ogni   momento 
non  è  data  loro  ootiiia  dell*  umiltà,  so  non  sien  provate 
o  esercitate  in  essa,  con  mostrar  loro  quanto  sia  questa 
▼irta  necessaria  alfa  vera  Religiosa.  La  qua!  virtù  non  è 
altro»  che  una  continua  cognizione  dei  suo  non  essere,  e 
un  continuo  godimento  in  tutte  quelle  cose  che  possono 
indurre  al  dispregio  di  se  stesso.  Ma  si  deve  procurare  che 
negli  abbassamenti  che  si  Faii^  alla  novella  pianta,  perchè 
ella  venga  in  questi  godimenti,  stia  immobile  e  ferma,  ri- 
cordandole  che  non  per  altro  prese  1'  abito  :  e  perché  il 
demonio  non  ci  abbia  parte,  deve  la  lor  nutrice  osare  una 
santa  arte,  cioè  che  volendo  abbassare  o  il  giudizio  o  la  vo- 
lontà foro,  e  repugnaodo  esse,  ovvero  movendosi  per  im- 
pazienza, deve   severamente  riprenderle,  e  fargliene  gran 
caso,  ancorché  sia  cosa  minima.  L' umiltà  noli'  esteriore 
dev*  essere  e  rispleodere  io  tutte  le  parole,  gesti  ed  opere, 
e  si  deve  vietare  ogni  parola  che  non  ha  odore  di  umiltà, 
ogni  gesto  che  i^  sia  lontano,  come  fossero  bestemmie, 
ó  gesti  contro  i*  onore  e  la  fama.  Si  deve  aborrire  ciò  eh*  è 
fitto  senza  umiltà,  come  un  re  aborrirebbe  che  un  suo 
figlio  si  vestisse  fl*  un  vestimento  da  guardiano  di  bestie. 
Sieno  le  Religiose  oell'  ediflzio  delia  spiritual  perfezione, 
come  le  pietre  adoprate  pel  tempio  di  Salomone,  nelle 
qualt  non  Ita  sentito  strepito  di  martello.  Tutte  quelle  che 
aprissero  le.  bocche  loro  nell*  essere  adattate  all*ediflfio, 
fieno  portate  al  fonte,  e  quivi  sieno  inebriate  parte  in  atto 
di   amore,  e  parte  in  atto  di  severità;  talmentechè  non 
possano  aprir  le  bocche,  ma  a  guisa  di  ebbre  restino  soprap- 
prese da  UD  dolce  sonno  :  e  a  chi  ripugnasse  a  tale  umiltà, 
sia  dato  il  suo  Sposo  crocifisso  nelle  mani,  mostrandole  che 
lui  deve  imitare.  Mai  sino  alla  morte  si  quieti  'alcuna  in 
questo  esercizio  dell'  umiltà,  e  chi  ha  cura  d' anime,  non 
ai  assicuri  d' esercitarle  in  essa  virtù  insino  a  che  la  carne 
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6  r  ossa   staaiio  atiìte  con  la   vita,  perchè  qaesf o  è  sm 
scala  die  non  si  Onisco  mai  di  salire,  e  gli  stessi  staimi 
li  (feton  salir  molte  volte,  moltiplicando   gli  atti.  liBtrita 
deNa  umiltèt  ora  va  a  cibarti  della  povertà  ....  lu  Aogetn, 
tenente  V  abito  della  Crenitrìce  del  Verbo   amanalo,    dico 
alle  predette  spose,  che  la  aposa  di  Gesù,  la  qaalè  fo  la 
povertàt  dev*  esser  mammella  loro.  A  questa  si  deron  no- 
trire  continuamente.  Non  dee  passar  giorno,  cbe  non  si 
tratti  di  essa  povertà  alle  novelle  spose,  quando  lodandola, 
quando   magnificandola,    quando   sfonando  ad  amarla,  e 
quando  facendo  prova  se  da  vero  V  amano.  Procmisf  che 
i  loro  figlinoli,  cioè  le  loro  opere,  non  stano  vestite  d*  al- 
tro cbe  di  povertà.  Qnesta  povertà  dovete  amare  grande- 
mente nel  vitto  ;  far  che  rtsplenda  nel  vestito  ;  magniÒcars 
e  sublimare  in  ognf  luogo.  Tanto  ama  Dio  la  povertà,  d» 
ad  OH*  anima  che  di  essa  è  possedRrite  non  puft  fare  fi 
non   dar   a  possedere  se  stesso  e  il  suo  regno.  I/tofna 
posseditrice  ài  povertà  si  va  usurpando  la  corona  de*  mar- 
tìri Con  qneste  due  virtii,  vmiRà  e  povertà,  doìNio  essere 
iMiMbamale  le  anime  che  vengono  mR*  abitacolo  A  Varia, 
acefè  mantengano  t  hinncenca,  che  riceverono  mI  prenda 
r  abito.   Nel*  esercizio   di  queste  due  virtè  si  fa  perfetta 
r  ubbidiente,  primo  voto  nostro.  Queat*  anime  posseditrScf 
d' umiltà  e  povertà  confondono  1*  inferno,  e  hanno  potesti 
di  portare  in  mano  H  capo  di  (MoISsme  ;  ed  fi  Yerbo  is 
pone  per  bastioni  alla  città  sua.  Chi  ama  queste  vlrtà,  aoo 
ispende  le  sue  parole  in  dolersi  di  cosa  alcuna;  seuipra 
pensa   al   povero  Cristo,  e  tanto  fa  stima  del  corpo  suo, 
quanto  fa  il  re  della  tela  del  ragno.  L'umiltà  dev^ essere 
esercitata  con  gravità,  e  la  povertà  con  ilarttL    L*  anima 
che  non  cura  e  non  vuole  le  ricchezze  e  !  beni  transitorri, 
v>a  piuttosto  la  povertà,  con  questa  vince  e  cdhlbode  (otte 
le  umane  ricchezze,  dispregia  tutti  i  vani  dUetti,  rifiolta  a 
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aborrisce  tutte  le  delizie  e  piaceri,  e  possiede  d*  attronde 
ttoa  9001018  pace,  ona  perfetta  tranquilliti  di  spirito,  una 
aicortk  di  eoseienza,  clia  non  è  da  spiegarsi  con  lingua 
omana.  Beali  pauperes,  qumiam  ipsorum  Bit  r^gnum 
eoHorum.  Insomma  coir  intrinseca  ed  estrinseca  povertà 
di  spirito  si  acquista  ogni  cosa  i  ma  da  pochi  è  conosciuta, 
e  da  meno  amata. 

9.  Vede  ta  »elÌ|clMie  In  fi^ara  di  bellliMlma 
irerslae,  eon  \^rì  effetti.  _  La  Religione  porgeva  ad 
no' anima  un  calciflò,  e  diceva:  u9n  t*adobbare  d*  ammanto 
veraoo,  se  prima  noe  vedi  che  stia  bene  a  me  ;  cioè,  non  de* 
lìderaret  né  operare  cosa  aleana,  che  non  sia  eooforme  àlki 
regola  e  eostftmiooi  da  te  elette.  Por  cominciò  a  pargart 
gli  eecU  a  dett*  anima,  dandole  ano  Ilice  splendidissima  con 
r  «Sto  che  esca  dalla  iNieca  soo,  e  ilIMrandola  in  tal  goisa, 
che  si  convertisse  ogni  cosa  in  loco;  e  col  «iwciesimo  flato 
tolse  dagR  occhi  di  qqellìi  alcone  festoche,  chiudendoti  poi 
io  un  sobito,  acdtocchè  non  vodeMero  altro  che  Gesù  Cri* 
ale.  Ouesta  Idì\  che  coi  sao  aKto  ciona  la  Religione  a^ 
I*  enima,  è,  die  osservando  le  Religiosa   la  sua  regola  e 
costftiiiioni,  acquista  una  luce  interna,  mediante  l    quale 
tdgHe  da  se  le  festoche  d*  ogni  impérfSezione,  «iCQiohè  mi- 
nima; e  dà  tutto  queHe  che  vede  Digita  conversazione,  ne 
cava  bene  e  prefitte  apirituale,  eziandio  dagli^  stessi  difetti. 
La  ReifgioDe  ha  una  lima  in  mano,  con  la  qvale  porga  le 
lebbra  e  la  liirgoa  della  détta  anima;  e  ciò  altro  non  è  che 
il  timor  di  *D!o:  e  non  contentandosi  che  le  parole  sue 
aieno  ben  purgate  e  nette,  le  dft  on  balsamo  tanto  soave, 
die  eliii  per  gustarlo  non  parla  se  non  da  necessità  costret- 
te; e  questo  è  il  silenzro.  La  Religione  mette  appiedi  dei 
anoi  l^li  due  sproni  d*  oro  duplicati,  perocché  qoaotnnque 
r  anima  religiosa  vada,  vuol  nondimeno  che  da  se  stessa 
si  sproni,  e  quanto  più  lentamente  va,  tanto  maggiormeote 
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mente  renùd  il  tempo  che  sparse  il  sangue,  e  Tcce  tutto 
quello  che  il  Padre  ricercava  da  loL  Non  è  più  il  tempo 
elle  il  Yerbo  stia  nel  ventre  di  Maria  pj^^colìno,  cioè  che 
noi  stiamo  pascendo  V  intelletto,  e  nutrendo  V  alL-lto,  ma 
col  Yerbo  fra*  dottori  dispotando»  iiitcrrogflndo,  e  ns|K>n- 
dendo«   dove  poi  la  dolce  madre  Maria  ci  abbia  a  rìtro* 
vare   con   T  intelletto  illuminato,  e  aflRstto  inBammato»  e 
col  frutto  del   latte  col  quale  ci  ha  già    nutriti.   Sempre 
non  è  tempo  di  raccogliere  un  frutto  medesimo. . .  O  pu- 
rità e  semplicità«  vieni,  e  dimmi  come  le  creatore  t' hanno 
ad  acquistare  neir  esteriore,  ed  interiore  iiisieaie.  Non  m 
possono  acquistare  se  non   si  ha   un  intrinseco  amore: 
r  amore  ben  si  trova  io  moltit  ma  non  intrinseco.  Per  cono- 
scer questo,  consideri  ogni  anima  s^  ella  si  trovi  più  pronta 
a  dire  il  difetto  del  suo  prossimo,  che  la  virtù:    vegg», 
quando  ella  si  mette  a  parlare  di  qualcuno,  se  beo  presto 
lascia  di  dire  la  virtù  di  quello,  e  più  inclina  a  dirne  qual- 
che  difetto.  É  questo  un  gran  male,  e  di  esso  partacipt 
pur  chi  ascolta,  perchè  nel  tacere  s*  apparisco   d*  aeeoii- 
sentire  a  qpel  che  dice  chi  parla.  Ma  chi  aveaae  gfi  occhi 
purgati,   non   dico   solo   gr  interiori,  ma  ancor  qi^iati  di 
carne,   vedrebbe  io  che  modo  si  deve  esereitare  I'  amor 
suo.  verso  il  prossimo.  Chi  fosse  macchiato  d' alcon  difetto, 
con  savia  prudenxa»  se  avesse  tal  amore,  andrebbe  al  suo 
prossimo,  del  medesimo  difetto  macchiato,  e  moatrandoaeoe 
ignorante  gli  chiederebbe  consiglio,  lo  pregherebbe  ad  io* 
stroirlo,  e  mostrargli  in  qual  modo  gli  pare  che  qadlo  aia 
difetto,  e  come  si  dovrebbe  fare  a  guardarsene  :  allora  quél 
tale,  volendogli  rispondere,  andrebbe  considerando  qod  di- 
fettOt  per  poter  ammaestrarlo,  e  non  parer  al  tatto  tgoo- 
rante  ;  e  in  tal  guisa  conoscerebbe  aver  quel  difetto  in  se, 
e  resterebbero  ammaestrati  ambedue.  Ah  che  dolce  amore 
è  questo,  col  quale  prende  il  suo  prossimo,  que^  che  ha 
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1*  occhio  purgalo,  e  ha  in  <;e  qaesl*  intrinseco  amore  !  Però 
che,  se  io  amo  la  mia  sorella»  sono  obbligitai  ancorebè  io 
fossi  alle  iodi    tue.  Iddio  mio,  lasciarle,  e  andarla  a  aov^ 
venire  ne' suoi    bisogni;  e  se  ho  a  far   questo  nelle  cose 
esteriori,  molto  più  son  tenuta  a  darle  lume,  e  avvisarhi 
del  suo  difetto,  eh*  è  un  bisogno  interiore  dell*  anima,  fik 
importante  assai  che  1*  esteriore.  E  se  per  aiutare  il  corpo 
starei  una  notte,  due,  e  quanto  io  avessi  bisogno;  molto 
più  se  io  avessi  quest'amore   intrinseco»  non  stimerei  già 
fatica  a  vegliare  una  notte,  e  due,  e  con  lagrime  piangere 
un  difetto,  ancorché  minimo,  della  mia  sorella  ;  e  sono  ob- 
bligata a  desiderar  per  lei  ogni  virtù,  ed  affaticarmi  per- 
chè r  acquisti  :  e  non  solo  ho  a   desiderarle  la  virtù  e  la 
salute  dell*  anima,  ma  ancora  ohe  ella  abbia  molti  meritif 
e  favori  divini.  Ma  chi  non  ha  qnest*  amore  intrinseco  noa 
fa  cosi,  perchè  molte  volte  invece  di  g  ovare  al  suo  pros- 
simo, gli  nuoce»  trattando  con  certe  astuzie  e  parole  af- 
fettate, e  sotto  specie  d*  aiutarlo  cerea  sapere  e  intender 
quel  ch'ei  desiderai  e  non  trattando  con  sempiicitè,  vieno 
a  nuocere  a  se,  e  al  prossimoi  E  quel  eh*  è-  peggio,  que^ 
sto  s*  usa  alcuna  volta-  da  persone  religiose  con  quelli  che, 
rispello  al  loro  paradiso  della  Beligionci  sono  in  nn  inferno 
del  misero  secolo;  perchè  dovendo  parlare  con  quelli,  per 
non  dispiacer  loro,  ascondono  la  semplicità,  la  quale  se  ben 
fosse  ne*  loro  abitacoli,  dimostrano  eh'  ella  non  vi  sia,  per- 
chè non  biasimando  il  dir  di  quelli,  quale  è  contro  la  loro 
semplicità,  vengono  col  proprio  tacere  ad  acconsentire  a  quei 
eh'  essi  dicono.  Noa  fanno  già  oggi  i  ReKgiosi  quello  che 
il  Verbo  o*ha  fatto  dire,  e  insegnar  con  r  esempio  da*  suol 
veri  servi.  E  di  che  ci  ammonivano?  non  che  i  Religiosi 
contassero  a  chi  dimora  nel  secolo,  la  bontà  a  semplicità 
loco,  ma  né  anche  che  acconsentissero  a  qael  che  essi  di- 
cono, anzi  che  li  faggissero,  come  faceva  qneH'  innamorato 
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di  Marte  Bernardo,  che  fuggiva  la  sua  propria  oaroe,  A'^ra 
propria  perchè  generato  nel  medesimo  tentre.  Si  deve  dir 
loro  la  veritè,  mostrando  di  non  voler  qaelle  cose  che  im- 
pediscono la  semplicità  della  professton  religiosa.  E  si  do- 
vrebbe tener  gran  conto«  che  le  novelle  piante,  eh*  entrano 
nella  Religione,  v*  entrassero   con  gran  semplicità,  e  f^r 
loro  intendere  qnel  che  poi   hanno  a  promettere  e  osser- 
vare, e  di  che  importanza  sieno  dette  promesse,  acciò  poi 
non  si  trovassero  in  gran  confosione  ed  inquietezza  d'animo. 
O  poritA,  o  dolce  aempliciti,  deh  vieni  f  ta  mi  fai  sempre 
intendere  cose  profonde  di  te . . .  O  Sposo,  to  ricerchi  por 
gran  perfezione  dalle  tue  spose  religiose.  Ma  dimmi,  bella 
sposa  e  dolce  semplicitè,  perchè  non  ti  voglion  prendere, 
che  sei  si  bella  7  oimèi  veggo  venir  di  là  on  feroce  leone, 
accompagnato  da  nna  gran  bestiaccia.  Onesto  feooe  è  la 
▼anagloria,  che  sempre  cerea  d*  inghiottire,  ae  potesse,  que- 
sta bella  sposina  della  paritè,  e  di  togliere  ed  Impedire  fotte 
le  bnone  opere  ;  e  la  compiacenza,  sta  sempre  con  la  sq« 
perbia,  aflBnchè  quel  che  non  piglia  r  nna,  tolga  r  altra. 
E  quella  bestiaccia  è  la  difficolti  ;  che  s*  ingegna  impedire 
che  questo  bel  cagnolino  della  semplicitè  non  sia  preso.  Oh, 
to  sei  pnr  bello!  deh!  vieni  a  me,  poiché  non  posso  aver 
lei  ;  mi  ti  vo*  legare  alla  cintola:  fa  aei  più  persegoitato, 
che  la  pnritè,  perchè  ella  sta  dentro  nel  cuore,  e  non  t 
veduta;  ma  la  semplicitè,  che  risplende  in  tutte  le  opm 
tanto  interiori,  quanto  esteriori,  è  maggiormente  persegui- 
tata . . .  O  purità,  che  aei  tanto  bella  !  in  te  }l  Padre  ^  hD- 
roerge,  il  Figliuolo  si  nutrisce,  lo  Spirito  Santo  si  gloria. 
Maria  se  ne  compiace,  gli  aogeK  se  ne  dilettano,  I  santi 
vi  trovano  la  lor  beatitodioe.  La  purità  è  una  cosa  tanto 
alta,  che  se  Iddio  non  la  inibnde  ndl*  anima,  non  pooriamo 
noi  consegniria  con  V  arte  nostra  :  ma  la  semplidti  pof- 
siamo  acquistarla, se  l>en  ooo  mdto  bticbe  e  diOtoolUL:.: 
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Acnocchè  r  aniina  abbia  in  se  qoesta  poritè  (  prosegui  In 
persona  del  divin  Salvatore  )  richiedonsi  quattro  cose.  La 
prima  è«  che  T  anima  sia  del  tatto  morta  e  fuori  di  se 
stessa:  che  non  abbia  né  intendere,  né  sapere,  nò  volere 
«icnno  ;  ma  che  in  tatto  e  per  tatto  perda  ogni  suo  essere, 
prendendo,  come  poò,  qoesto  esser  mìo.  La  seconda,  che 
procari  d'avere  tutti  i  suoi  pensieri,  affetti,  e  desiderii, 
molto  parificati,  e  sempre  indiritzati  verso  me  sao  Dio  e 
creatore;  di  non  lasciar  entrare  nel  cuore  o  nella  mente 
pensiero  alcuno,  che  la  possa  macchiare  ;  di  togliere  da  se 
«gni  immaginazione  di  cotesto  cose  terrene  e  basse»  che 
la  possano  da  me  separare,  o  metterle  nel  cuore  o  nella 
mente  alcuna  macchia,  guardandosi  per  quanto  può  da  ogni 
peccato,  quantunque  minimo;  e  questi  son  quelli  de*  quali 
è  detto:  BtaH  mundo  carde,  ^tjumiafn  ipti  Deum  videbufU. 
La  terza  cosa  è  la  mondezza  e  purità  corporale,  lo  dico  la 
santa  vergioiti  ;  nel  qual  stato  ho  posto  tutte  le  religidse, 
avendo  esse  di  conservarla  a  me  fatto  voto.  Fa  di  bisogno 
che  la  cooservino  strettissimamente,  procurando  di  costo* 
dirla  come  un  pregiato  tesoro;  perocché,  mercè  di  questo, 
si  rendono  molto  atte  a  ricever  la  purità  mia.  La  quarta 
ed  ultima  cosa,  è  la  santa  umiltà,  la  quale  tanto  m*  è  grata, 
die  njon'  altra  virtù  mi  piacerebbe  nell*  anima,  s*  ella  non 
avesse  questa  umiltà,  eh*  è  mndre  della  purità,  e  la  purità 
deli*  umiltà  • . .  Offende  tal  purità  ogni  minimo  grado  di 
volere,  ogni  minimo  affetto  disordinato,  ogni  piccola  pol- 
vere di  coteate  cose  terrene  Oflbnde  tal  purità  una  parola 
DOD  ben  pesata  ;  condanna  tal  purità  ogni  risguardo  che  fa 
r  aoima  in  se  delP  esser  suo,  eh*  è  un  non  essere.  Aborri- 
sce tal  parità  ogni  gusto,  ógni  sentimento,  ogni  immagi- 
nazione, cV  è  Itaori  di  Dio. . . .  Molti  sono  i  Religiosi  che 
posseggono  la  purità  (  parla  io  persona  propria)  ;  ma,  aimè  ! 
molti  ancor  son  quelli  che  non  l' hanno  accompagnata  colle 


reint  vi  facaiti!  ier?o  In  lem,  e  ont  «e  {irendeale  f&t 
hfcm  ;  mt  ora  ttttte  in  cielo  vi  fervono.  L*  obbodieaza  t 
la  povertk  tenete  dalla  man  deatra,  la  purità  a  cariti  dalb 
aini8tn«  e  T  umiltà  vi  fa  diadema  e  gloria.  In  qwato  omhmìo 
▼i  eleggeate  per  reine  1*  obbedienia«  povertà,  e  portti«  e  a 
lineile  vi  faeeate  aervo.  Coai  ciaaeon  religloao,  che  Ca  pn* 
iMaione  d*  obbidienia»  povertè,  e  cagtiti,  iT  eleggo  goeato 
virtù  per  reine,  e  a*  obbliga  a  aervirle;  ma  cbe 
rieerean  da  noi  qoeste  reioe  T  la  poritè  rieerea  nolto 
■tiaiiQiaflionte  quella  del  coore  ricerca  alienarioae  da  tulle 
le  coae,  che  aono  aoUo  Dio»  ed  eiiandio  da  ae  aleno»  cbè 
lini  è  la  diIBcoItè,  e  riposarsi  aolo  fai  IKo.  L' obhodieMa 
ricerca  non  aver  volere  io  coaa  alcona,  oMovcbè  aaila, 
render  la  virtù  lieta  al  proasimo*  amor  fervonlevo  litcraBn 
a*  aoperfori,  farsi  cieco  oell'  obbedir  aenpUcemeste»  o 
bievolmente»  tanto  agli  jegnali,  quanto  e*  aqperiori»  od 
Cirtori.  La  povertà  ricerca,  cbe  si  abbandonino  lo 
0  ^likie  del  mondo,  percbè  privandoci  noi  deHe  oooo 
allorie,  ella  ci  dà  le  incoromotabili  ed  etemo.  E  ae  Jt  pò* 
rXà  ricerca  alienasione  da  lotte  le  cose  tranaitoriOf  qno- 
itè  ricerca  ancor  piii,  che  non  aolo  sì  lascino»  om  aoeoca, 
che  ai  dieno  a*  poveri  di  Cristo.  Molti  non  oaservano  qvelli 
stretta  povertà,  cbe  oaservava  il  mio  Avvocato,  partendo 
la  generale  ;  ma  forse  lotti  i  religiosi  non  1*  banoo  aa- 
cV eglino  strettamente  comandata  nella  loro  regola?  Ma 
la  povertà  conaiste  nella  aiocerilà  e  rettitodine,  e  aempH" 
cita,  e  questa  ognuno  potrebbe  oaservaro,  la  qaal  aorta  di 
povertà  oggi  da  tanto  pochi  e  conoaeiota  lo  torra.  01, 
glorioso  Avvocato,  quanto  bene  ata  nel  mena  A 
ireioe  t  alcuna  volta  esse  gli  stanno  aDa  dealia  fd  dia  si- 
nistra, ed  altra  volta  facendo  circolo,  la  mottoao  la  flMsao: 
ipa  cbe  ca|Mt4Ì  farò  io  di  qqeat?  coae  cha  ho  iataaa?  Koa 
me  no  varrò,  percbò  molto  coaa  iptaodo*  «  pacha  agwa 


La  pofità  del  cuore  ci  par  difflcito,  non  inteDdilfllo  r  oH- 
bidieim,  1100  ci  poasiaoio  «Tvedeto  della  poveiik,  pereM 
non  ce  n*  è  esperieosa,  easendo  che  la  aervità  delia'  poverll 
è  il  patire,  e  a  ciaacimo  pare  neHa  Retiglooe  d*  osaervere 
abbaatania  il  patire,  e  per  coMeguensa  la  petertii. . .  Glie 
dirò  deir  ainiltè^  che  tento  era  grande  nel  mio  Avfocato? 
E  se  bene  era  umile  per  Mtwa,  moti  nondimeno  le  ne* 
ton  in  Tirtù.  E  ora  in  cielo  il  letto  gli  i  ripiileto  a  firlà, 
e  qneato  gli  fa  ombra   per  poter  aoffnre   il  gran  calore 
della  cegnisione  e  caiMCJtl  dell'uMMoato  Verbo:  perabè 
qfianto  pia  uno  é  staio  ooiile  in  terrat  tante»  maggior  eo<- 
gniiione  e  capacitè  ha  del  VerlK)  in  cielo.  E  perchè  qne*» 
sta  virtù  non  apporta  aeco  ae  non  viltà  e  basaazi9f:  per- 
ciò «gii  nomini  grandi  di  questo  monde  è  tanto  dURclle 
il  pienderia^  i  qiaali  arando  in  poca  parte  posseduto  ìm 
terra  la  virtù  deir  umiltà,  in  cielo  sono  collocati  oe*  gradi 
Inferiori,  essendo  in  cielo  diifereusa  nella  maggiore,  o  mi* 
Dor  cognizione  di  Dio. .  •  Ma  voi,  mio  Avvocato,  eri  pe« 
dre«.  madre,  fratillo,  sorella,  e  aposo  dell'umiltà.  IT  eri 
padre,  perchè  non  eri  posseduto  dall'  umiltà^  ma  voi  poa- 
aedevate  V  umiitè,  eh'  è  molto  maggior  cosa.  Madre,  parche 
la  generavate  in  voi  stesso,  e  con  r  opere  e  parole  inchi- 
navate gli  animi  delle  creatore  a  desiderarla,  e  ad  eppraa-^ 
darla,  Fratello,  e  sorelle^  perchè  siccome  il  fratello  sovviene 
ai  biaogni  e  necessitè  della  morella,  essendo  ella  da  tutti 
abbandonata,  egli  la  prende,  e  l' aiata  ;  cosi  voi  prendeste 
questa  virtù  dal  vostro  padre  san  Francesco,  che  con  si 
grandi  esempi  ve  la  iascjò,  e  aocprii  vi  pigliaste  cura  ectn 
le  vostre  esortaaioni,  che  i  vostri  padri  e  fratelli  in  loro 
alesai  la  esaltassero  e  onorassero»   Forse  non  sarò  capace 
in  che  modo  voi  gli  foste  sposo  ?  Siccome  lo  «poso  noa 
Ca  oosa  veruna,  che  non  riguardi  al  compiacimento  e  vo» 
lera  della  sposa,  cod  voi  non  dicevate  parola,  e  non  fa- 
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re  vale  opera  verona,  dove  noii  r^ftsndease  I*  umìlVà; . .  Or 
vorrei  fintendere  la  aigntOoiiiane  ili  qaelTMioila.  vhe  <à 
Sdito  i  vostri  piedi.  Dimostra  nUa*  la  r«»ntemptaitione.  ori- 
zione«  o  amore,  eh*  io  mi  voglia  dire,  che  non  vi  faceva 
andare  né  correre,  ma  volare,  e  tutte  le  altre  virtù  vi 
erano  in  aiuto  ad  arrivare  alla  contemfflazione,  pemcchè 
la  parità  vi  rendeva  atto  ;  la  povertà  v*  innaTuva,  r  ufiBi- 
dienia  vi  quietava  in  tutte  le  cose,  e  la  cariti  vi  ont%*a 
a,  Dio,  perchè  Deus  chartias  e$(. ...  In  questo  mondo 
avevate  bisogno  della  orazione  e  contemplaiione,  ma  ora 
In  cielo  continuomeiite  vedete,  e  godete  Dio.  Ah  quanti^ 
parlecipavate  di  queitta  gran  virtù  della  cariti  I  il  princi- 
pio ed  il  fine  di  ogni  vostra  azione  si  interiore  che  este- 
riore era  por  cariti  e  in  cariti.  Io  questa  degna  teina 
della  carili  non  conosco  punto,  né  per  ora  mi  tuo*  met- 
tere a  intenderla,  perchè  son  troppo  Tontann  dalle  altre 
virtù,  che  a  questa  condacono.  Oh  !  quanti  s' ingannano, 
credendo  d*  averla  in  se,  e  non  la  conoscono  ;  eccone  l*e- 
spertenia;  sentirai  talvolta  qualche  cosa  di  te,  e  ne  senti- 
rai un  crrto  chp  di  pena,  sotto  color  di  cariti,  e  perchè 
Dio  non  s*a  oflrt*so  ;  ma  ri^gunrda  bene,  anima  mia«  che 
non  è  talora  per  zelo,  che  Dio  non  sin  offéso,  ma  per  non 
esser  offesa  tu  ste<«sa.  Ah,  volesse  il  Signore  che  ^  inter- 
venisse sempre  questo  buon  zelo  !  Sfa  avviene  altrimenti, 
perchè  veramente  non  si  conosce,  né  intende  la  carità,  la 
qualp  è  tanto  gronda,  che  tutte  le  lingue  degli  angeli  non 
sarebbero  sufflcienti  a  narrarla.  Ma  che  farai,  anima  mia, 
della  grandezza  di  queste  vfrtù.  che  hai  intese  ?  rioo  te  ne 
varrai,  perchè  si  serrerà  la  finestra  dei  cielo,  ed  esse  virtù 
timarranno  in  cielo,  e  tu  resterai  in  terra;  ed  ancorché 
elle  sieiio  in  terra,  e  tu  le  riguarderai»  e  loderai,  ma  ooii 
le  prenderai. 
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i0.  Al  termine  del  inattntlno^  In  nna  notte 
precedente  Ali»  fe«tA  di  ■•  Ase^tlno^  eepreme 
queste  sofrllml  Idee  drlltt  sua  Renolay  e  deli» 
l»erfMlon  rellf;lem.  -^  O  eterno  Verbo  (  diceva  ad 
un'immagine  di  Gesù,  che  prese  in  mano),  o  inescrtita* 
bil  Verbo  I  il  tao  servo,  e  mio  avvocato  Agostino  ti  chiama 
antica  e  nuova  veritè,  e  dice  che  tnrdi  ti  ha  ronoscioto 
ed  amato':  esso  io  dire  di  fc,  ma  io  lo  dir&  di  quella,  di  coi 
tutte  le  fNirole  sono  rome  tante  catene  per  condormt 
a  te  antica  e  nuova  veritè  :  e  ben  lo  posso  dire,  che  fino 
ad  ora  non  T  ho  conosciuta,  dico  la  mia  santa  Regola,  fa 
quale  bene  è  verità*  perchè  m*  insegna  il  modo  di  condurmi 
a  te  veritl. . . .  Felice  m«*,  se  io  facpssi  quello,  che  essa 
mi  consiglia,  perocché  mi  condorrei  a  te  infnilihile  verità f.. 
Essa  è  antica,  perchè  fb  fatta  ed  ordinata  aniiramente  nel 
Testamento  vecchio  prima  dell*  incarnaz'one  tnti.  É  miova; 
essendo  stata  confermata,  ed  osservata  npf  Testamento 
nnovo  dopo  la  tua  venuta.  É  antica,  perchè  nef  suo  prin^ 
ctpio  fu  osservata  dagli  antichi  padri  con  tanta  sincerità 
e  rettitudine.  É  nuova  ancora,  fierchè  tu  Verbo  ti  com^ 
piaci,  anzi  ricerchi  che  s'a  osservata  da  noi  con  gran  ri- 
gore e  perfezione. . .  .  Ancor  la  sposa  anima  dovrebbe 
essere  antera,  e  nuova  verità  :  antica  per  la  prudenza,  e 
nuova  per  il  dispregio  di  se  :  antica  per  la  mort1flcazton«», 
e  nuova  per  la  rilassazione  di  se  stessa  In  Dio,  non  cpr- 
eando  nulla  di  se,  né  per  se.  E  gran  cosa  non  cercar  luogo, 
o  comodo  alcuno  per  se;  ma  è  molto  maggior  cosa  non 
cercar  se  stessa,  né  1*  istesso  Dio,  se  non  per  esso  Dio, 
rilasciandosi  tutta  nel  suo  volere. . .  Anche  le  parole  del* 
r  anima  sposa  debbon  essere  deir  antica  e  nuova  verità  ; 
dell'  antica,  parlando  di  te  verità,  cioè  dell'  amore  che  ci 
ha!  portato  e  porti,  della  gloria  e  felicità  del  paradiso,  o 
altra  cosa  ahe  etcili  la  nostra  mente  a  contemplar  te,  Dio 
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eterno,  e  senta  principio.  OeHe  nuove  verità,  ragtonnmìo 
delle  vie  e  roodi,  che  «bbiemo  •  tenertt  per  giungere  e 
qotlla  perfeiione,  che  Dio  ricerca  de  noi,  e  o  qodh  che 
ci  obl>liga  la  nostra  antica  e  noove  veriCk^  la  aenta  K^ 
gola;  dr  quelle  virtù,  a  cui  qoeala  pio  ci  siringe,  come 
r  nbbidienia,  alla  qnale  tanto  ci  obUiga*  ripatendè  lo  pa- 
role che  dicesti  tn,  veritè:  •  Chi  dispeeue  i  aoperieri» 
disprexfa  te.  »  Dobbiamo  ftaggir  T  olio,  eh*  eHa  tasto  do» 
teala,  chiamandolo  ricetto  di  tutti  i  viti«  e  p^Rar  per  oroM 
contro  questo  visto  il  santo  stlensio,  oceervendolo  perIsC* 
temente  in  lotti  i  luoghi  €  teapl  ^  ><  pteaerilli.  o  ftr 
che  le  nostre  parole  aieno  sempre  frollooae.  •  •  Davftfc- 
bere  essere  le  nostre  parole  delT  antico  o  Oiova  %wMk  amir 
con  qoeiii,  che  abbiamo  badali  al  aeralo  t  onUcke.  peachb 
dovreasimo  faveller  con  essi  del  regno  de*  rieli«  o  dal 
per  andarvi  ;  nuove,  ricordando  loro  la  miaericoftBo 
{  poveri  si  pel  corpo,  che  per  lo  spivMo^  Goae^tfeo  B  Im 
serro  (  Agostino  ),  le  neetre  porob  dovrebbero  eaaar  rara, 
e  di  Dio  :  le  spose  tue  solo  per  rendere  aouaigUo  èafwb 
baro  parlare,  o  per  aiuto  dd  prossimo,  o  id  aBMVooglo* 
ria  tua.  0  quanto  è  nocevole  il  troppo  parlare  t  qsmBti 
vantaggi  perdo  per  V  anime,  oientre  occupo  il  tempo  hi 
iDotili  parole  ! . . .  Veggo  per  aimilitodine  una  giovinetta» 
alla  quale  lo  sposo,  che  passa  con  carri  di  gioie  e  di  orna- 
menti, getta  quasi  nelle  di  lei  mani  motti  oggetti  prenasi» 
ed  ella,  che  sta  sollaixaiidosi,  nollfi  vede,  né  aento;  mail 
oerissimo  cancelliere,  1*  avversario  nostro»  ogni  cosa  nota 
per  opporle  nel  giorno  del  giodisia  Scrive  poro  lo  ^loeti 
%  buoni  pensieri  e  proponimenti  dell* anima;  ma  non  li 
mettendo  in  esecuzione,  sono  scancellali  dal  libro  4dte 
vita,  e  cosi  il  demonio  riduce  a  ae  anche  i  buoni  pv^pesiU^ 
per  la  loro  mala  corrispondenaa. . .  •  O  qmivta  frw  |W- 
fesiono  ricerca  Pio  da*  religioai  I  CU  MO  stiri  r  enfon 


9oa  lìtfHe  Religioni  ossenrantl,  non  asp^U  giammai  di  sai* 
varai  «ItroTe...^  O  dolce  parrolioot  9e  udissimo,  e  com- 
prendessimo la  taa  foce  !..  Ta  stei  nel  ss.  Sacramento, 
«d  Insieme  alla  destra  dei  Padre:  se  fosse  in  me  quella 
tivff  lede,  che  dovrei,  qnante  volte  Terrei  a  VisitartU  ondo 
poter  rendermi  degna  d' udire  la  iva  voce.  Non  e'  è  viva 
fede,  e  però  non  la  sentiamo. 

ti»  Trae   v»rle  InielllseiiVD  idalto   c^nver- 

•i«»e  M  iMin  Paole.  _  Domine^  quid  m$  vk  facére  t 
che  cosa.  Signore,  volete  che  Tacciano  nel  mondo  i  vostri 
servi  T  Si  compiace  Dio  che  i  sooi  eletti  stiano  nella  sua 
mano  a  goisa  di  scettro  reale,  perchè  siccome  Io  scettro 
manifiMta  che  qoeOo  che  lo  tiene  in  mano  è  re,  e  con 
queflo  anco  dimostra  per  indillo  a*  sooi  servi  quale  è  il 
▼olere  del  re,  acciò  sia  eseguito;  così  vuole  che  i  servi 
suoi,  mentre  vhronot  manilestino  la  sua  grandeua  e  i^ria 
alle  creatnre  con  gU  esempi  di  virtù  e  buone  opere,  che 
egli  è  re  sopremo,  e  che  ha  da  venire  con  maestà  a  gin* 
4lcare  il  mondo  :  t  stando  poro  nelle  mani  di  Dio  a  guisa 
éì  scettro  manifestano  alle  creature  la  volontà  di  esso  Dio, 
quale  è,  che  esegiiaeano  quanto  con  parole  e  con  esempi 
ba  insegnato. . .  •  Quando  il  Signore  mette  la  luce  nel  cuore 
ée\  peccatore,  siccome  quella  che  circondò  san  Paolo,  se 
bene  essa  luce  V  illumina,  ed  è  in  se  stessa  perfetta,  per- 
chè ha  Origine  da  Dio  perfettissimo,  non  però  r  effetto  suo 
Ifi  quello  è  perfetto  a  prima  vista,  per  1*  indisposisione  di 
ehi  lo  riceve,  avendo  la  luca  divina  quali*  ostacolo  a  lei 
eontrariarimo,  quel  è  il  peccato,  che  ha  io  se  il  peccatore  ; 
perdo  l' Apoatolo  diventa  cieco,  perchè  ricevendo  il  pee« 
calotn  luce  divina  nd  coor  tenebroao  resta  in  un  sabito 
ntreandato  da  quella,  e  non  aa  in  quello  istante,  che  così 
"fpljtaf  né  che  debba  bni  ma  infondendosi  questa  tace 
i8  asso  peccatore  ptf  li  dispoaisionOt  alla  quale  r  indnen 
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la  prima  luce,  si  fa  degno  éì  una  loee  più  lociihi,   nna 
dalia  parte  di  essa,  essendo  sempre  chiara  io  %•  nn  daDt 
parte  del  peccatore,  già  disposto  per  la  prima  ;  onde  di- 
viene capace  di  conoscere  lì  difini  secreti,  ed  è  tento  ìl- 
lamtnato,  che  se  ne  va  per  tatto  il  mondo  manifestando 
la  gloria  di  Dio  a  tatto  le  creatare,  predicando  con  pa- 
role efficaci  ed  opere  eaemplari,  come  fece  questo  santo 
Apostolo,  il  quale  essendo  fatto  prostrare   In  terra  dalla 
luce  del  Cielo,  e  da  quella  acciecato,  lasciò  in  ao  sobito 
tutto  il  suo  essere,  e  non  iscorgendo  niente  se  atesso  per 
la  cecità  soprannaturale»  fa  rapito  al  trono  della  ss.  Tri- 
nili, dove  intese  quegli  altissimi  secreti  della  di? initè  ed 
umanità  del  Verbo,  ed  Imparò!* alta  dottrina  dd  Vangelo, 
la  quale  poi  insegnò  a  tutto  il  mondo.  Onda  questa  luce 
in  lui,  0  quanto  divenne  perfetta!  perchè  ricevè  non  sola 
il  lume  interno,  ma  ricuperò  anche  la   vista   degli   occhi 
corporali,  perchè  per  quella  prima  luce  lasciò  1*  essere  di 
se  stesso.  Cosi  il  peccatore  al  ricevlmeola  della  priaa  laee 
bisogna  che  lasci  in  tutto  II  suo  essere,  se  vuole  dopo  la 
grafia  preveniente  ed   illuminante  ricever  la  sossegoeute, 
che  illumina  T  anima  della  volontà  di  Dio,  dopo  la  quale 
ne  viene  la  cooperaziòne,  che  gli   fa  operare  cosi  grandi 
cose  per  onore  di  Dio,  come  san  Paolo,  il  quale  avendo 
lasciato  se  stesso,  e  visto  arcana  Dei,  qua$  non  Ueéi  ho- 
mini  loqui,  disse  :  Gratta  Dei  ium  id  quoi  atim,  et  gra- 
fia Dei  in  me  vacua  non  ftdL  Per  la  prima  graxia  con- 
fessa il  suo  esser  niente,  e  che  qaanto  era  in  lai  di  bene, 
era  da  Dio,  che  to  avea  prevenuto  con  la  sua  grada,  e 
dipoi  datogli  lume  di  ae  stesso,  e  fattolo  vaso  d' etenoue, 
avendogli  fatto  manifestare  a  tatto  il  mondo  il  sao  nome: 
et  graUa  eju$  in  me  vacua  non  /Wf  ;  per  lo  che  aan  Paolo 
cooperò  a  questa  gratta  del  Signore,  afliiticandosi  molto 
^  per  ooor  soo  ;  andando  predicando  alle  genti,  eoa  patir 
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t^into,  e  far  tante  opere  in  salute  dell*  aninne  redeote  col 
sangue  del  Verbo.  E  dicendo  quelle  parole  del  salmo  74: 
Narrabimus   mirabilia   tua;  eum   accepero  tempus,   ego 
justilias  judicd^  ;  disse  :  san    Paolo    narrava    le   mirabili 
opere  del  Signore  qaando  vedeva  il  tempo  da  poter  roa« 
nirestarle»  e  giudicava  la  giustizia,  cioè  tutte  le  opere  vir- 
tuose«  intendendosi  per  la  giustizia  non  solo  la  divina,  ma 
ancora  tolte  le  sante  virtù,  come  la  fede,  la  carità,  umiltft, 
.obbedienza,  ed  altre,  che  grate  si  rendono  nel  divino  co- 
spetto, anche  per  effetto  di  gratitudine.  L*  Apostolo  dice: 
Narrabimui   mirabilia  tua  ;  quasi  dir  volesso  :  sono  tanti 
li   favorì  e  grazie,   Dio  mio,   che  per  tua  bontà   mi  hai 
elargite,  che  non  voglio  stieno  solo  rhiuse  io  me,  ma  nelle 
più  fiere  occasioni  manifesterò  ad  ogni  nazione  e  popolo 
le  cose  mirabili  che  hai  operate  In  me,  sempre  operi,  e 
sei  anco  per  operare  in  tutti  i  secoli  in  ciascuna  creatu- 
ra..«.   Sopra   la  giustizia  intende  san  Paolo  in  queste  pa- 
role, che  quando  vedeva  tempo  ne'  suoi  prossimi  d' eserci- 
•  tare  la  carità  verso  di  essi,  faceva  giudicio  se  poteva  esser 
.  in  quelli  fruttuosa  o  no,  e  scorgendo  1*  onor  di  Dio,  e  sa- 
lale di  queir  anima,  o  di  queir  altra,  non  restava  di  farla 
contro  a  tutti  gli  ostacoli,  che  se  gli  opponevano  per  ri- 
tirarlo indietro.  Se  scorgeva  tempo  d'  osservare  la  pazienza, 
giudicava  se  ridondava  in  onore  di  Dio,  o  no,  V  esercitarla; 
e  dipoi  s*  esponeva  per  Dio  a*  tormenti,  e  morte,  con  animo 
intrepido  ;  e  similmente  in  tutte  le  virtù  pensava  bene  se 
doveva  in  quello  o  in  altro  modo  eseguirle,  e  conosciuto 
Tonor  di  Dio,  mirabilmente  lo  metteva  in  opera.  E  sic- 
come operava  questo  santo  Apostolo,  cosi  devono   operar 
quelli  che  servono  a  Dio  nelle  Religioni,  avendo  Dio  alli 
Beligiosi  comunicato  li'  soni  doni  e  grazie  ;  e  r  alta  voca- 
zione, la  comodità  del  bene  operare,  la  frequenza  de*  sa- 
cramenti, ed  altri  Infiniti  favori  debbon  fare,  che  non  re- 

VOL  II.  ^ 


210  U   OftBB   DI   S.   «ARIA 

slino  facili  in  loro,  ma  croopeitindo  ti  etsi  ctnmiiMri 
vrehl^ro  di  virtù  in  virtii. . .  Aiieora  tono  tanotì  i  I 
.ligiori  9  ntrrare  le  memtfglie,  ^he  Dio  perswsobkÉ 
he  elargito  loro,  mentre  sono  vissuti  in  cisservMtta  fépn 
e  col  santo  timor  di  Dio,  acciò  sentendo  li  fiTori  tp 
|ie  f(e'  tacramenti,  della  parola  di  Dio,  e  beueflcii  ftp 
,  lati  bttr  da  esso  ali*  anime  religiose,  quelli,  die  aioK 
animo  di  allargare  il  santo  vìver  religioio,  rip%lJAorffl 
per  le  meraviglie  che  odono.  Devono  «noora  face  ilgìiir 
sopra  la  gioatizia  i  Religioai,  dob  solo  bi  riflieaslooeMpn 
prie  eooroi  ma  altreri  delia  hiro  Religione,  talché  «fai 
Iqro  prqpQrto  da  obi,  po^  iqqaiitlie  <  allro,  mola  di  ilm,^ 
di  eserciiiot  prima  che'  1*  eiviliatteno  devono  Uni  wft 
,  gindicio  se  qaello  è  in  aogamento,  o  pere  se  ri^avii  i 
qualclie  aUargameoto  pannevola  .di  eaaa  IteKgiaae;ii 
giodiqa^o  cbe  aia  tale»  nqn  mai  dar  il  eqiisanm  A  ^ 
introdartof  ae  bene  deveaae  eoatare  1*  Mesm  vita:  qMi 
«  .il  df  vero  ffv  giodlcie  aopra  la  gfoalisia. .  •  N«riìM 
a^ora  le  maraviglie  del  Signore,  e  faraono  p'adicioiipi 
la  giustizia  i  Religiosi,  se  in  totte  le  opportimilè  «'taa^ 
e  in  ttj\tte  le  occasioni  metteranno  in  opera  taKe  qod 
virali»  e  qiieUe  operaiiooi  bdone,  eiie  avranno  b  imM 
ti»  efisfeoM  il  giodisio  sopra  la  gioslixia,  qainiia  cb 
essei^da  loro  proposto  sotto  ombra  di' vMè  De*anaoe,<b 
veremeiile  ooii  è,  ansi  contrarie  alt  iatessa  virtù,  e«  ^ 
daiMkriasi  e  dUsceprendo  quella  een  ributtarla,  e  aoa  app^* 
,  darla  per  quelle  che  non  è,  faranno  in  questo  B  p^ 
sepra  le-  f  kistiiiei-  e  dimostreranno  a  lotto  il  cido.  ^  ^^ 
creatore,  ohe  «m  batiiio  ricevuto  in  veiio  la  gndi  ti  ^ 
!»•  P4Mr«le  esiprsi  U  VMiceto  4oUb  Vliea.-^ 

Eaee  foort  qoeatò  Padre  di  ftodglii,  dieeleSpMsft* 
e  manda  eqUe  vigna  delb  soBAiAiina  oibaoità  i  tei^  > 
laveierei  dico  bd  «fiirbre  seebnrio  bi  opere  aa:  bSfirik 
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Salito  è  un*  isiessa  cosa  con  Gasp  qaantf)  «Ha  difitiili,  ihi 
ti  dimanda  qui  il  Padrooe  d«Ua  vigna*  cbo  ò  «aao  Gmii 
perchè  lo  Spirito  Santo  possedefa  ^alia  aanta   aiMnità 
siccoiDo  sua,  aecondo  le  pacoie  d*lMia:  Bt  rfphvU  nm 
Ikminus^  $pirUu  sapientiat  et  inulUetus;  ifiritu  40mIUL..^ 
E  aua  f  igoa«  mandando  easn  Spirito  Santa  ad  opinare  ìa 
quella»  imitando  e  chiamando  con  le  sife  apifaiioni  di? ina 
a  far  tutte  le  operasioni,  «che  ha  fatte  Gesù  in  qaealo  rooo* 
do  ;  e  mettere  in  opera  tutto  quello  che  ci  ha  comandata 
e  conaigliato  nel  santo  Vangelo.  Chiama  in  Tane  oi;er  ea^ 
aendo  Tari  gli  stati  delle  creatura,  e   In  esso   Torfetà  ai 
scorge  grandemente  la  grandena  di  questo  Padre  di   fa-^ 
miglia,  e  la  sua  beoigaitè,  eba   non   manca  mei   &,  ogot 
tempo,  e  io  ogni  stato,  ohe  ci  troyiamo,  di  chiamane!  eon 
le  ape  divine  spiraxioni.  Quelli,  che  esso  dinne  Spirito 
chiama  alla  prima  ora»  sono  gì*  incipiènti^  alli  quali  dk  la 
cognisiooe  di  loro  ^ledesimii  per  coi  si  mooTono  ad  ai»* 
dare  ad  operare  in  questa  Tigna,  e  si  stanno  operando  nel 
pi^de  sinistro  di  Geiii  :  questi,  che  si  fermano  nella  sola 
cogoisiooe.di  loro  stessi  sens*  andare  avanti,  sono  di  poca 
fenroret  OTendo  poco  calore  dell*  amnr  di  Dio.  Quelli  della 
aeconda  ora  sono  altri  secolari,  chiamati  dallo  Spirito  Saot» 
ad  operare  in  questa  Tigna  mediante  la  oogoisione  di  Dio,, 
ed  operano  questi  nel  piede  destre  di  Gesù  :  hanno  qoesli 
un  maggior  grado  d*  amor  di  Dio,  e  passano  dalla  cogni*. 
xione  di  loro  stessi  a  quella  di  Dio,  la  quale  caTa  1*  nomo» 
dallo  stato  imperfetto,  li  chiamati  da  esso  Spirito.  Santo* 
air  ora  di  sesta  sono  mandati  ad  operare  in  questa  Tigna 
per  mexzo  della  sapienxa,  ed  operano  neBa  mano 
di  Gesù  ;  ed  ancorché  questi  siano  alquanto   pia 
dell i  due  stati  già  deUi,  nondinaeoo  sono  a  piceifl  «grado, 
di  pertesione»  perciocché  la  aapieoia,  che  hamio.  in  loro, 
non  è  quella  che  si  dimanda  dono  delio  Spirita  SantOf.  vm  ^ 
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è  la  virtù  dimandèta  sapfensa,  per  la  qoale  T  oooio  ai  di- 
letta di  atodiare,  e  sapere  aasai  per   insegnare   ad   ^ìtrì: 
hanno  qoesti  nn  certo  maggior  grado  di  ferver  d*  amorfa, 
appunto  oonoe  il  aole  quando  comincia  grandemente  a  ri- 
acaldare,  ma  non  è  ancora  in  quella  perfezione  di  calure 
come  air  ora  di  nona,  nella  qual   ora   sono   chiamati  gli 
quarti  da  esao  divino  Spirito  ad  operare  io  questa   vigna 
mediante  la  caritè,  che  è  il  vincolo  di  perfezione  :  ni  stanno 
qoesti  operando  nella  mano  destra  di  Gesù,  e  sono  in  uno 
stato  molto  più  perfetto  che  gli  altri   tre,   se  l»ene   noa 
ancora  ai  colmo  della  perfezione  che  si  può  acquistare  io 
questo  mondo  :  hanno  questi  tali  un  amore  ardente  verso 
Dio,  e  tutte  le  loro  opere  sono  indirizzate  a  Dio,  e  fatte 
tutte  per  amor  di  Dio  :  amano  il  prossimo,  ed  il  gran  zelo 
che  hanno  della  maggior  gloria  di  Dio  li  rende  aollectti  in 
aflhticarsi  assai  per  la  salute  altrui.  Gli  ultimi  sono  qoelli 
chiamati  al  sommo  grado  di  perfezione,  al  qoale  si  può  venire 
ed  acquistare  m  questo  mondo,  che  è  penetrare  la  purità 
e  Tamor  di  Dio:  qnesti  si  sfanno  operando   divinamente 
nel  sacro  costato  di  Gesù,  e  si  dicono  venire  all'  ondea'ma 
ora,  che  è  alla  fine  de)  giorno,  per  essere  chiamati  dallo 
Spirito  Santo  con  una  vocazione  particolare  molto  più  atta 
e  sublime  di  tutti  gli  altri,  talché  senza  mezzo  alcuno  per 
via   della   puritft  e  delPamor  di  Dio  vengono  al  sommo 
grado  della  perfezione  senz*  avvedersene,  né  passar  li  firatì 
già  sopra  detti.  E  dice  il  santo    Vangelo,  che  si  stavami 
questi  quivi  oziosi,  che  vuol  dire  quella  rilassazione,  che 
hanno  in  Dio  questi  cosi  perfetti,  per  la  qual  rilaanzione 
non  operano  se  non  tanto  quanto  vuole  Iddio,  non  pen- 
sano ad  altro,  non  cercano  altro,  né  di  altro  si  corano,  o 
pigliano  briga,  se  non  di  tanto  quanto  vuole  Iddio  ;  e  que- 
sti sono  II  primi  pagati  dal  Padre  di  famiglia*  perchè  la- 
sciano fare  a  lui,  non  avendo  fatto  seco  patto  nessuno  di 
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pre:Tiio,  o  di  mercede:  e  non  facendo  cosa  vernn»  por 
avere  il  paradiso*  o  altro  p^gaoneiito,  sgm  li  priaii  ad  es- 
ser .pagati,  se  bene  faron  gli  ultimi  a  renjre»  perciocché 
essendo  per  grazia  più  vicini  a  Dio,  gli  vengono  ad  esser 
piò  conglanti  in  unione,  la  qual  anione  di  Dio  è  la  somma 
mercede  nostra.  L' esser  venuti  questi  ali*  undecima  ora  a 
lavorare  nella  vigna,  quando  il  sole  ha  perse»  quasi  tutto 
il  calore*  vuol  dire«  che  per  quella  rilassazione  in  Dio  hanno^ 
per  cosi  dire,  perduto  1*  uso  del  sentimento  interiore,  cioè 
camminano  nella  via  di  Dio  come  persone  morte,  non  si 
fermando  né  in  gusti,  né  in  sentimenti,  né  in  altre  cose, 
senza  le  quali  gli  altri  dì  meno  perfezione  pare  che  non 
sappiano,  o  non  possano  trovare  Dio.  E  benché  pare  alli. 
meno  perfetti,  che  non  dovessero  andare  pari  a  loro,  non. 
li  avendo  visti  laVorare  nella  vigna  quanto,  e  come  essi, 
cioè  Aitatfrar!^!  per  T?a  d^lla  cognizione  di  loro  medesimi, 
e  di  Dio,  per  via  della  sapienza,  o  della  rarità,  nondimeno 
sa  bene  il  Padre  di  famiglia,  che  quelli  in  breve  tempo 
ed  oocnttaniìente  hanno  molto  pid  acquistato  per  via  di 
purità  e  di  amor  di  Dio,  con  quel  rllflssamento  in  esso  Dio, 
che  essi  in  tuffa  le  fatiche  sostennte  ;  e  fiere  non  deve  mai 
dalla  creatura  D»o  esser  giudicato  in  quello  che  fa,  esondo 
il  Signorp  giusto,  e  il  suo  giudicio  refto  ;  f»  gii  è  Irrito 
fsr  ciè  che  vuole,  essendo  buono,  siccome  dire  di  esso  il 
Tanpelo  :  In  questo  modo  vengono  gli  ultimi  ad  ess-^r  ì 
primi,  ed  i  primi  gli  ultimi:  sfe  erunt  nom'sstmt  prfmi, 
fi  primi  novisiimi. ....  Per  la  vigna  può  anrhe  considerarsi 
le  Congregazioni  religiose»  alle  quali  il  Padre  di  famiglia, 
ci'^é  lo  Spirito  Santo,  chiama  quelle  creature  che  vengono 
ad  esse  In  vari  modi  e  per  diverse  vie.  Cinque  si  posson 
numerare  queste  vie,  corrispondenti  alle  cinque  ore,  per  le 
quali  il  Padre  di  famiglia  presceglie  le  creature  alia  voca« 
zione   religiosa.    Alla  prima  ora  soiio  mandate  quelle  che 
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ftttmo  alto  Raligioné  per  via  4ì  |>Af erta  :  queste  sono  di 
pocMasiiM  calore  cT  amof  di  Dio  ;  pore  per  qoea ta  via  si 
t  IMto  federe  a  lere  il  hidie  del  soia  deHa  grafia,  e  ss 
noe  ai  fermano  In  qeesto  imperfette  principio,  peasoii  andar 
sempre  riscaldandosi  con  ri  calore  déir  anMir  dH  Ute*  che 
4  tfora  nella  santa  Beligtone.  Alla  aeeonda  ora  vengono 
qnelle,  che  sono  indette  alla  Religione  da*  parenti,  et»  il 
più  delle  rolte  non  sanno  qoèl  che  fhiirto  ;  oondhneno  qOe- 
^e  sono  più  fdcilmente  atte  a  riscaldarsi  oell*  an^r  di  INa^ 
che  le  prime,  per  Ténirc  con  nna  «emplice  Menfl^mie 
seni^  alcana  malizia.  Alla  tersa  era  vengeno  quelle 
(tonno  religiose  per  (togglre  le  fttidie  del  mondo,  e 
incora  è  principio  motto  imperfittOé  Alla  quarte  oi 
chiamate  quelle,  che  ranno  alle  leligiene  per  patre 
poter  selrere  1*  aMma  sua  Mandk>  alaacelo,  e  qieato 
migFior  prindpiot  e  aono  molto  pii  atte  a  ricevere  it  ealare 
deH'  amor  di  Dio,  che  negli  altri  modi  aopra  detti.  AHa 
«fuinttf  ora,  eh*  è  r  undecima  ed  ultima^  vanume  t«tte  ^oel- 
hi  che  aalo  st  muovono  a  farsi  Mligioae  per  1'  «uiee  fine 
di  onorar  Dio  ;  e  queste  sono  quelle  cba  fanno  gran  fndto. 
e  meritano  al  tramontar  del  sole,  dico  alla  morte,  di  avere 
on  gran  presAio  dal  Padre  di  famiglia  :  e  tutte  queAu  eurti 
di  perftnne  introdotte  nella  vigna  del  Signore  cosi  dallr 
santa  Religione,  come  neNa  santissima  umanità  &  Gesi, 
pr>ssono  dire  quel  verso  del  salmo:  fu  loco  jnescum  ìK 
me  eottoeavit' 

18.  Parole  oopr»  1'  Svasiselo  4el  Hegao  dei 
dell  okulle  od  un  nosiso^  ehe  ecni^no  lo  fcoooo 
nemenio  stel  osu»  sMifiapo.  —  Il  Regno  de*  deli  è  simile 
ad  un  uomo  che  ha  seminato  it  buon  acme  nel  suo  oampo. 
É  questo  regno  il  Verbo  ascoso  ;aottp  le  sacramentali  Ric- 
cie, il  quale  vieo  dentro  jielT  anime  pei  ragoar  m  quelle. 
£  ragne  il  VerbOi  perphò  il  regno  ha  il  dominio  in  molte 
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dominio  che  he  ii  lotte  le  cose,  essendo  ftat9  ilicbieretQ 
e  costjtaito  del  suo  Eterno  Pedre  r^  a  sigeoni  eieekite 
del  cielo,  delle  terre,  e  di  tottiK  ¥  afkivevsoi  ooti  tntte  le 
ereatare,  ed  ogni  eosa^  che  jn  eno  ei  (;oiitiefie  :  Bem  re* 
Hum,  et  dominui  4oim'fian<Miiii*  ;  •  »  Il  regno  4!  en  re  non 
consiste  sempliceiiiente  ne'  pelane  ',pp85eesioBl,  ed  altre 
cose  ;  ma  il  dominio  che  he,  si  dice  esser  i)  sQorqgnOtf 
ei  dimanda  re  di  tanto  qoaoto  he  aoitp  il  dominio,  e  n^ 
eoo  reame.  Bla  il  mio  Verbo  è  signore  di  tqtte  le  oese 
ed  ancore  dell*  anime  delle  soe  creatore;  e  si  è  voluto  es^ 
somigliare  air  aomo,  -  simih  €ii  regmm  eoehrum  ìumM^ 
per  poter  davanti  al  Padre  soo  assoroif^ier  ooi  a  se  steaspb 
per  messo  delle  operaaipni  nostre,  operale  in  grazia*  • .  • 
Il  seme  bpono  che  questo  uomo  divino  he  aenriiiato  nel 
suo.  cempOf  è  il  sacrosanto  Vangelo.  Dalla  bocce  del  mio 
Sposo  esce  questo  divio  seme  delle  sue  sante  parole»  io 
guisa  di  piccioli  granelli  di  fluissimo  oro.  La  terra,  dove 
semina  ,|l  omo  Pilette  il  seme  d*  oro,  è  V  anima  di  ciascuna 
creatura.  Fa  questa  divina  sementa  per  messo  de*  predica- 
tori, che  del  concinno  abbondantemente  spargono  il  seme 
del  Vepbo  divino  nelle  anime.  E  aircome  il  seme  mate* 
rlale,  dipoi  eh*  è  seminato*  più  è  della  terra  che  dell*  i^ri^ 
coltore  che  io  semina,  cosi  il  Verbo  di  Dio»  dico  la  sua 
parola,  è  pip  di  chi  l'ode,  che  di  chi  la.  dice;  perchè, 
ebi  la  djc^,  he  per  fine  principale  1*  insegnare,  e  chi  ie  ode 
deve  iiver,  per  proprio  intesto  1' eseguire,  o  mettere  io 
opera  quello  che  ode.,.  Questa  terra  seminatoi  deit*  anime 
nostre  fa  inalOatft  daji  tuo  presloso  sangue,  o  mio  Geaà, 
che  scaturiva  abbpi9danteqiie»te  dalla  tue  sacrate  piaghe,  ac- 
ciò ella  d^ue  il  copioao  frutto»  Cìfm  mtìem  dormireni  ikemi- 
nei,  vmit  wfmicuM  homOj,  et  snjperjamuiaett  xkaniarin  ^m$df0 
triM.  Questa  liiaoia  è  seminate  neir  animaT  dal  nemico 
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infernale,  quando  le  potenze  di  quella,  che  far  dovcdoo  la 
guardia,  dormivano.  Perocché;  quando  T  istesse 'potenze  non 
stanno  svegliate,  e  diligenti,  e  vigiianti,  massime  dopa  la 
ricevuta  sementa  del  Verbo,  cioè  della  parola  di  Dìo,  non 
tarda   1*  antico   avversario   dell*  liman   genere   di   venire 
air  anima   coHe   sue   diaboliclie  tentazioni,  seminando  in 
quella  la  sizaoia,  eh** è  seme  sno«  sopra  V  ottimo  seme  deHa 
parola  divina.  É  questa    zizania  il  proprio  amore,  il  pro- 
prio intendere,  dispiacevole   tanto  agli  ocelli   divini,    ciie 
aolTrir   non   p'ossono  di  rimirar  queir  anime  che  io  se  lo 
ritengono. . .  Questo  pi*oprìo  amore»  e  intendimento,  sono 
quegli  ostacoli  che  impediscono  che  Dio  non  può  unirsi  e 
compiacersi  perfettaoronte,  come  por  tanto  desidera  la  sua 
immensa  liberalità,  oelT  anime  delie  creatoru   sue. . .    Ha 
non   vuole  il  Signore  che  la  zizania  si  sbarbi  e  si  tolga, 
no,  perchè  egli  disse  :  Ne  forte  eoUigentes  itMOtuam  ertk- 
dic$ti$  cum  ta  simul  $t  tritieum.  Non  si  contenta  né  per- 
mette questo  buon  Dio  talvolta,  che  si  levi  questo    pro- 
prio  parere,   e   questo   proprio   amore  da  alcune  anime, 
mentr'elle  vivono   nel   mondo»  benché  perciò  le  dispiac- 
ciano, per  esser  impedimento  della  perfezione,  perchè  egjii, 
eh*  è  la  Sapienza  eterna,  vede  che  senza  questo  interoasa 
dell'  amor  proprio,  e  proprio  intendere»  molt*  anime   non 
farebbero  quelle  buone  operazioni  ed  esercizi»  che  fanno; 
end*  egli  non  le  svelle,  né  sbar^,  perchè  non  si  maocbi 
di  effettuar  le  buoue  opere  a  edificazione  de'  prosia»,  ad 
in  augumento  della  santa  Chiesa  ;  ma  al  tempo  del  aus- 
tere,  che  sarà  al  fine  della  vita  ideile  medesime  aoime, 
araatrici  troppo  di  loro  stesse»  e  dei  proprio   inteodere, 
saranno  castigate.  Se  ben  tollera  Iddio  molto  tempo  le  zi- 
zania in  queir  anima»  non  pensi  però  alcuno,  eh*  egli  mai 
la  riponga  nel  suo  granaio  di  vita   eterna   con  P  ottimo 
seme,  sa  prima  non  è  consumato  tutto  il  mal  sene   mA 
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fuoco  del  pargatorìo. . .  Permette  similmente  questo  sa- 
pientissimo Dio,  con  somma  proTyldenza,  che  alcDn*al- 
tr'  anime  non  conoscano  d' aver  !n  loro  questa  zizania  del 
proprio  amore,  perchè  sa  che  conoscendolo  cadrebbero  in  tale 
sbigottimento,  che  non  farebbero  altro  bene.  Onde,  metitre 
non  lo  conoscono,  non  lo  possono  né  anche  sradicare*  e 
cosi  ra  crescendo  in  loro  fino  alla  morte,  insieme  col  baoa 
scme«  Ha  a  quest'anime  ancora  nel  tempo  del  mietere, 
che  sarà  alla  lor  morte,  dimostrerà  Dìo,  che  non  gli  piacque 
in  loro  questa  zizania,  perchè  il  non  conoscerla  fh  lor  di- 
fetto, facendosi  incapaci  di  essa  cognizione,  per  aver  avuto 
il  cuor  codard»  e  pusillanime  ;  onde  dal  giudizio  del  su- 
premo Giudice  saranno  ancor  esse  mandate  alle  Gamme 
del  purgatorio  a  consumar  la  zizania,  che  andò  crescendo 
in  loro  col  buon  seme  ;  perchè  dirà  il  Signore,  eh' è  quel- 
r  uomo  evangelico,  che  seminò  il  buon  seme  nel  suo  campo  x 
CcUigiU,  ecUigite  primum  zizaniam,  et  aUigate  eam  in 
foicieulos  ad  eombunnduim.  Non  permetti  già,  o  mio  Dio, 
che  in  alcun' anime  da  te  elette  specialmente  stia  scono- 
sciuto questo  proprio  amore,  ed  intendere,  perchè  vedi 
r  attitudine  di  esse  a  riconoscerlo.  A  queste  tali  con  ispi- 
razioni interne  ne  dai  lume  e  notizia,  talché  esse  lo 
svellono,  e  sbarbano.  Cosi  purgate  in  questa  vita  da  cotal 
mal  seme,  venendo  il  tempo  del  mietere,  il  Signore  del 
campo  e  del  seme,  prende  le  anime  senza  veruno  inter- 
vallo, e  le  ripone  con  gran  gioia  nel  suo  granaio  di  vita 
eterna.  Sì,  si.  Signore,  tritìcum  audm  cùngregaU  in  jkor- 

retim  meum. 

IJU  0«1  peo»ler«  a  «ani'  JignMie  Mipoee  qoe« 

•te  rtfleMlmii.  —  L*  intrinseco  amore  che  portava  Agnese 
santa  al  suo  diletto  Sposo,  le  avea  aperta  la  via  da  poter 
entrare  a  voglia  sua  nel  divia  talamo.  E,  siccome  i  fami- 
liari ed  amici,  e  camerieri  segreti  de'  gran  signori  possono 
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aodare  a  trattar  familiarmeote  con  quelli,  cosi  dh  arci 
podestà  d*  entrare  nella  segreteria  di  Dio,  e  a  aoa  posta 
Y*  entrava,  siccome  la  sposa  nella  camera  del  re,  trstlando 
con   quello    intrinsecamente,  e  con   amorosa    familiantà; 
oijide  attraeva  qaei  divini  ed  alti  segreti   della    Saptena 
eterna,  i  qaali  poi  manifestando  al  mondo  con  qoelia  do- 
qnenia  divina  facea  riempiere  di  stupore  quanti  la  odivaaa 
Oh  dì  quanta  sapiensa  e  dolcezia  sono  colme  le  lod,  che 
ne  dà  questa  sposa  del  mio  Verbo!  Quem  cum 
easta  sum  ;  cum  tetigero,    munda   nim  ;    cum 
virgo  sum.  Mei  ei  lae  ex  ejus  ore  suseepL  • .  Questa  gkn 
riosa  Santa  avea  dalla  bocca  di  Dio  ricevalo  il  mete  e  3 
latte.  L*  umanità  del  Verbo  è  la  bocca  ;  il  mele  la  carili, 
e  il  latte  un  sapore  della  soavità  divina,  anai  on  seÉlìr 
che  fa  r  anima,  per  quanto  ne  può  esser  capace,  della 
nità  di  Dio.  Però  quando  Dio  comunica  ali*  aaima  di 
sta  soavità,  benché  minima  particella,  ella  ne  dìrenla  eoi 
ardita  e  forte,  che  non  teme  per  amor  di  lui  entme  neh 
fornaci  ardenti,  mettendosi  fra  i  taglienti  coltelli,  ed  io  « 
patendo  asprissimi  tormenti  e  pene,  essendo  che  qoel  ni- 
nimo  sentire,  che  ha  V  anima  della  divinità  di  Dio,  con- 
forme alla  sna  capacità,  le  fa  quasi  perdere  il  seatimeala 
corporale  e  sensibile,  siccome  non  solo  in  Agneae,  ma  ìa 
tanti  e  tanti  altri  santi  è  avvenuto,  i  quali  ne*  aaartirii 
gioivano  in  guisa,  che  il  loro  patire  restava  estinto. . .  Mi 
ritorniamo  ora  ad  intendere  il  resto  di  quelle  dolci  parofc: 
Mri  et  lae  ex  ejus  ore  suseepi;   poiché  sento   la  keita 
Agnese,  che  cosi  dice  :  «  Dalla  bocca  del  mio  celeste  Sffm 
bo  ricevuto  il  latte  e  il  miele,  eh*  é  la  carità*  la  qnile  pia 
if  estende  io  questo  senso  ali*  amor  del  prossiiBO,  che  al- 
1*  amor  di  Dio.    »  Il   mele,  benché  sia  dolce,  è  nirìda 
alquanto:  questo  vien  a  significare,  che  in  amar  il  pm- 
Simo  si  jptisce  assai^  massimamente  allora  qoando  da  ver» 
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8*  ama  Dio,  e  si  vive  perfeltamnnte  ;  perocché  in  vedendo 
le  creatore  offendere  Iddio,  il  che  è  tanto  diflbrme  al  h>r 
pensiero,  quelle  tali  con  gran  fatica  si  possono  amare,  per 
]*  intrinseco  amore  che  si  porta  a  Dìo,  da  quelle  tanto  of^ 
feso.  E  por  vool  questo  Dio,  che  amiamo  i  peccatori,  sic- 
come i  giusti,  e  che  vogliamo  bene  a  chi  ci  offende  e  per- 
seguita, come  a  chi  ci  ama.  Perciò  la  gloriosa  Agnese, 
essendole  dal  diletto  Sposo  Infusa  la  carità,  non  solo  di  Dio, 
ma  de*  prossimi,  presa  per  il  mele,  potette  ben  ella  provare 
in  se  la  ruvidezza  di  quello  nel  soffrir  tante  ignominiose 
ingiurie,  che  furono  fatte  a  lei  dalle  creature  ;  onde  ben 
dir  potea  :  a  Ho  ricevuto  il  mele  dalla  bocca  del  mio  Sposo, 
qoal  è  la  carità,  che  m'  ha  dato  virtù  di  poter  amare  li 
miei  Demici,  che  per  altro  mi  avrebbero  incitato  a  odio, 
oflendendo  essi  il  mio  Dio  in  me. . .  »  Ancora  ricevette 
sant*  Agnese  il  latte  dalla  divina  bocca.  Il  latte  in  se  ri- 
tiene una  dolcezza  assai  piò  delicata  di  quella  del  mele: 
fortifica,  e  nutrisce,  e  si  piglia  con  la  bocca  dalle  mam- 
melle, e  ha  la  sua  origine  dall*  interiore  di  chi  lo  dà,  ed 
è  della  sostanza  che  quella  tale  che  lo  dà,  tiene  in  se  na- 
scosa. Però  il  latte  della  divinità  di  Dio  è  molto  delicato, 
e  nutrisce  V  anima  che  lo  riceve,  fortificando  quella,  come 
flTè  detto.  Si  prende  con  la  bocca  dalle  mammelle  del 
V  umanità  del  Verbo:  ma,  che  vuol  significare,  Agnese  san- 
ta, che  voi  dite  aver  ricevuto  il  latte  non  dalle  mammelle 
del  Verbo,  no,  ma  si  bene  dalla  sua  bocca  ?  Significa  que- 
sto, che  il  Verbo  comunica  air  anima  quel  delicato  sen- 
timento della  sua  divinità  per  mezzo  della  bocca  della  sua 
umanità  ;  e  1*  anima  a  se  V  attrae  con  la  bocca  del  desi- 
derio. Ha  origine  il  latte  dall*  intrinseco  di  chi  lo  dà,  ed 
è  della  medesima  sostanza  di  quella  che  lo  dà;  cosi  il 
sentimento  e  il  gusto  che  riceve  I*  anima  compiacendosi 
nella  divinità,  lo  riceve  per  mezzo  del  Verbo  nmanato.  • . 
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11  santo  Vangelo  «  pnft  anche  dire  che  sia  bile  soafissi- 
mo»  e  ci  è  dato  per  la  bocca  della  s.  Chiesa,  medianle  i 
santi  OTaogelistl  e  dottori,  che  l'hanno  esposto.  Il  qnal  Yan- 
gelo,  quanto  sia  ripieno  di  doiceisa  e  soavili  della    dhi- 
nitè  ed  umanità  del  Verbo«  dicalo,  Dio  mio,  chi  t' ama,  e 
in  qualche  parte  ha  di  te  cognizioiie. . .  Nutrisce  I*  anima 
questo  latte  ;  la  quale  per  fede  e  desiderio  pone  la  bacca 
alle  due  faconde  mammelle  della  diTinità  ed  umaaicl  del 
mio  Sposo»  quali  ci  sono  manifestate  in  esso  santo  Evan- 
gelo ;  onde  Tien  fortificata  qoest*  anima  dalle  Tirtn  dì  luL 
flik  Cai  pennlcro  a  Gena  Crtetoy  ed  alla  lieate 
Velane,  enprtme  aSfeitvHMii  aentlatenti.  —  I)  dif  in 
Verbo  fatto  picciol  pargoletto  Ta  cantando:  Ego  $um  in 
stmi  Putrii  stne  principio;  e  la  pargoletta  Maria  eania: 
Ab  tntfto,  el  ante  $aeefda  creata  eum.  Beco  che  il  Yeite 
parla  ali*  anima,  e  dice  x  Quam  smooìs  crux  mea   rectis 
eorde I  Redi  diligunt  me,  et  ego  diligo  eoe:  t  ite  anime 
loro  sono  come  questi  pargoletti. . .  Le  mani  del  Ynrho  in 
croce   distillano  miele  agli  amatori  di  essa  croeei  dm  a 
quelli  che  son  discosti  da  esso  distillano  mirra.  Le  omoeMe 
del   Verbo   s' inchineno   ai  pori  e  retti  di  coorei  e  cba 
amano  il  prossimo  loro  :  e  quelle  di  Marta  a'  inchiaaao  alle 
anime  consacrate  al  ano  Figlinolo.   Gli   occhi   del   Verbo 
saettano  le  anime  che  si  sottomettono   ali*  nbbidlaaia  ;  e 
quelli  di  Maria  saettano  le  anime,  che  stenao  nel  amrro 
della  purità  e  dell'  umiltà.  I  piedi  del  Verbo  camminano  in 
cercar  la  pecorella  smarrita,  e  quelli  di  Maria    scattano 
il  Verbo^  per  impetrare  alle  anime  peccatrici  miaericoidia. 
essendo  ella  Mater  gratiae,  Mater  mieericordKaa.  Qnanda 
sarai  in  croce,  o  Verbo,  ogni  cosa  attrarrai  a  te  per  mene 
del  sangue:  e  Maria,  quando  sarà  assunta  alla  destra  toa, 
attrarrà  tutti  i  peccati  delle  creature,  placandoli  con  ma- 
slrarti  le  sue  mammelle. .  •  Tn  parli  ali*  anima,  e  che  dici. 
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0  dolce  Verbo  ?  Nikil  sciai,  nihil  velis,  nihU  possii^  nihil 
Hs,  ti  omnia  possidebis.  Ogni  cosa  crederai^  ogni  cosa 
opererai,  ogni  cosa  saprai,  ogni  cosa  pollai  tri  me,  che  ti 
conforto.  Ta  sei  cosi  Piccolino,  e  ricerchi  da  me  tante 
cose  ?  Or  ohe  m*  bai  parlato  pargoletto,  parlami  in  croce. 
Pargoletto  mi  dici,  che  Aon  tboì,  eh*  io  nulla  sappia,  nulla 
foglia,  nulla  possa,  e  nulla  sia,  che  ogni  cosa  possederò;  e  in 
croce  ricerchi  da  me  solo  una  cosa,  cioè  eh*  io  mi  con* 
formi  al  tuo  volere.  Picciollno  mi  prometti,  che  ogni  cosa 
crederò,  ogni  cosa  saprò,  ed  ogni  cosa  potrò  in  te;  etl 
in  croce  mi  prometti  di  trasformarmi  in  te. . .  Ella  è  pur 
dura  la  croce  a  portarla  nuda  sema  te  Cmciflsso,  comtf 
bisogna  fare  a  me  ;  ma  è  ben  vero,  che  ancor  maggiore 
è  H  premio.  DaoMiii  le  forte,  dolce  PUrgoletto,  di  poterla 

portare. 

iC  C#te<tJerii*isiii  sa  V  RfuranvCoaie  deHa 
MI*  Vergine  iMdirHwite  Mia  riformi»  de'cfHiiiiiiil^ 
e  ran^goaclle  di  waa  i;kiieneb  ^  Leggeressa  nei  corpo^ 
giocondità  nel  emarè,  libeftà  nella  volontà,  midHè  nell'in- 
teUetta,  continoaziMe  de*  beneficii  neHà  niemoria,  purità 
Dell'  intencione,  aeMipUcità  nell*  opérézione,  verità  nelle  pi- 
role,  e  mortlficattone  nei  sentimenti  conviene  che  abbia 
collii  che  vaol  aeceodere  a  Maria;  volendo  che  il  cuore 
riceve  doni,  è  tiecesaario  che  aia  puro,  risplendente  e  forte. 
Poto  netl*  integrità  dell'  osservante  de'  comandamenti  e  dei 
religiosi  consoli  ;  risplendentOt  per  la  pace  che  deve  avere 
in  se,  ed  ancora  per  la  rimembranca  del  sangue,  che  ri- 
cevette nel  santo  battesimo.  La  purRà  si  può  acquistare 
con  nmHe  abbassamento  nel  cospetto  di  Dio,  e  delle  crea- 
ture, e  ancora  con  ornile  confessione.  Lo  splendore  si  può 
coneegjoire  eoo  le  conforme  volontà  a  quella  di  Dio,  e 
deT  eoperiort.  La  Ibrtena  ean  la  speraiiia>  con  h  contlnaa 
oredeDe,^  e  eoefidenia  te  Die.  Oh  quanti  sono  i  doni  e  gra- 
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lie,  che  Maria  vuol  conferire  aiki  creature,  ehe  ne  fumi» 
meritevoli  !  0  Maria,  quanto  sei  pura  e  bella  I  poiehè  col 
tuo  risgoardare  rallegri  gii  angeli,  conforti  i  peccatori,  e 
rendi  liete  e  festeggienti  le  creature»  Stando  io  cielo,  for 
col  tao  risgnardo,  che  ai  mitighi  I*  ira  divina  eoi  peccatori; 
sella  bellezia  degli  occhi  tuoi  s' ò  compiaciuto  lotto  3  pa- 
radiso :  andando  in  cielo,  o  Maria,  lasci  il  paradiso  in  terra  ; 
perchè  vi  lasci  quell*  inudito  esempio  di  castità,  che  e 
comparazione  degli  altri  stati  è  un  paradiso.  E  slcconse  in 
cielo  si  racchiudono  tutte  le  perfetioni,  grane  e  virtù; 
cosi  nello  stato  verginale  consiste  ogni  perfezione  di  virtù, 
non  perchè  essa  verginità  sia  la  perfezione  di  tutte  le  virtìi» 
ma  perchè  ella  è  il  più  atto  stromento  ad  aoqalstaria. 
0  Maria,  o  amorosa  Madre,  ora  sei  assunta  in  eiele;  ma 
sei  ancora  più  sollecita  pel  nostro  bene:  quanto  più  glo- 
riosa, tanto  più  amorevole  verso  di  noi.  Deht  insegne  a 
noi  tue  flglie,  che  conversando  con  la  mente  in  cielo*  do» 
fiicciamo  con  negligenza  le  opere  di  terra,  massime  dov"  è 
il  sollevamento  del  prossimo. . . .  Maria  è  qnel  fonte  segnalo 
con  quel  sigillo  immacolato  del  Yerbov  dove  si  dichiara 
vergine  e  madre.  Va  irrigando  questo  fonte  tatto  il  cido, 
fruttificando  nella  terra,  letificando  gli  angeli*  e  refrige- 
rando le  anime  del  purgatorio.  O  Maria,  tu  sei  quella  porta, 
per  la  quale  noi  siamo  introdotti  nella  celeste  patria,  e 
per  la  quale  Dio  è  disceso  in  terra.  Lascia  Maria  il  manto 
castissimo  del  suo  corpo,  e  ne  prende  uno  rubicondo,  doè 
i  meriti  di  tutti  i  martiri,  eh*  erano  stati,  e  doveaoo  es- 
sere, roeotr^  ella»  nella  passione  del  suo  divin  FigliOt  avea 
solferto  più  che  tutti  i  martiri  oniti  insieme.  QoasCa  graK 
zie,  o  Maria,  a  noi  son  venute ,  mercè  della  toa 
zione  al  cielo  !  0  gloriosa  Maria,  e  glorioso  chi  li 
Ma  per  seguirti  dobbiamo  prima  morir  a  noi  stassL  Dob- 
biamo poi  iqporonar  Maria  spiritaalmoiitei  olferado  tutta 
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I  meriti  di  essa,  insieme  con  tutte  le  lodi,  che  sono  state 
date  aHa   saa  anima  gloriosa,  coi  meriti  di  tatti  i  santi, 
avendo   desiderio   d'accrescerle  gloria,  per  qoanto  è  dal 
canto  nostro.  Qaesta  offerta  riesce  multo  grata  al  cuor  di 
Maria.  Andando  la  Madre  nostra  io  cielo,  deve  rimaner  in 
noi  an*ansietò,  on  desiderio  ardente  dì  seguirla.  0  gran- 
dissima Maria,  togli  I*  anima  mia,  ed  il  voler  mio,  e  dammi 
il  voler  tuo.  0  gloriosissima  Maria  madre  nostra,  non  vo- 
ler sopportare  d*  andartene  io  cielo,  e  lasciare  i  cuori  no-* 
stri  in  terra.  Toglie  questo  tempo,  che  mi  rimane  di  vita, 
godermi  te,  oè  voglio  operar  altro,  se  non  ammirarmi  in  te. 
e  In  altra  alienazione  da*  sen^i  nella  vigilia  dell*  Epi- 
fania Maddalena  disse  di  vedere  la  beatissima  e  glorio- 
sissima Vergine,  che  mostrava  gran  brama  di  attrarre  a 
se  le  spose  consacrate  al  suo  diletto  Figlio,  per  adornare 
con  i  suoi  doni  e  grazie  1*  anima  in  ciascuna  acciò  potes- 
sero esser  grate  e  riguardevoli  al  suo  Unigenito  :  onde  in- 
tendeva essa  Madre  di  Dio  voler  favorire  le  spose  con 
poriBcare  li  tre  santi  voti,  che  nella  professione  hanno  pro- 
niesso;    per   cui   soggiunse:  -  Che  se  bene  1* essenzialità 
della   virtù,  che  in  se  ritiene  il  voto,  la  vede   Maria    in 
molti  scolpita,  ò  però  gran  bisogno  di  purificazione  per  le 
molte  imperfezioni,  che  in  quelli  si  commettono  del   con- 
tinuo; onde  questa  amorevole  Madre  bramosa  che,  come 
i  'santi  Magi,  offeriscano  questi  (re  santi  voti  in  guisa  di 
tre  pregiati  doni  al  suo  divin  Figlio,  con  ratificarli  In  tal 
mattina  con  tutto  I*  aflfetto  del  cuore,  faceva  perciò  ella  in 
modo  indicibile  questa  purgazione  nel  cuore  di  ciascuna.  - 
Scorgeva   similmente  che  la  beatissima   Vergine  metteva 
esse  sue  figlie  con  materno  aflbtto  sotto  il  suo  sacro  manto; 
Ne  vedeva  alcune,  che  s*  accostavano  a  lei  con  negligenza  e 
freddeua   tale,  che  restavano  quasi  Itaori  di  esM>  manto; 
altre  correrano  eoA  yeloci  per  no  acceso  fenrore,  che  en- 
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IrnvaBO  sotto  esso  manto:  «Icone  poi  soperavano  quelle;, 
ponendo  la  bocea  loro  aHe  saere  mammelle  di  lei,  attraendo 
t  gustando  del  latte  soaTissImo,  che  da  quelle  sc«)lnri>a; 
ed  altre,  che  desideravano  esser  da  essa  porificate  e  adorne, 
per  piacere  allo  Sposo,  vedeva  che  ella  con  amore  indicibile 
faceva  loro  scatorire  dalle  sue  mammelle  latte  io  abbon- 
denta,  con  il  qoale  lavava  la  faccia  di  qaeir  anime»  mon- 
dandole da  ogni  bmttetsa  ;  e  le  dimostrava  b  Tergine 
esser  cosi  grande  1*  amore  che  portava  a  queste  spose  del 
suo  Unigenito,  che  diceva,  che  ancor  qoelle  spose  ingrate  che 
con  iiegligenfa  e  freddena  s*  accostano  a  tanta  Madre,  ella 
con  amore  le  riceve  ;  e  vedendo  camminare  a  lei  con  passo 
lento,  le  va  incontro,  s'accosta  loro,  acciò  entrino  ancor 
esse  sotto  il  suo  manto  :  ed  ancora,  che  quelle  perdarando 
nella  loro  ingratitudine,  più  si  dilungano;  ma  la  Madre 
di  pietk  non  si  sdegnando  verso  le  Qglie  scortesi  ed  in- 
grate, s*  apre  e  dilata  nelle  braccia  per  raccoglierle  sotto 
il  suo  manto:  ma  quelle  più  hicapaci  rendendosi  a  tanto 
amore,  s*  allontanano  maggiormente.  E  ne  scorgeva  di  quelle 
che  da  lei  fbggivano  a  gran  passi;  ed  altre  poco  curan- 
dosene se  ne  boriavano,  e  beflbggiavano  ;  onde  vedeva  que- 
sta santissima  Madre,  che  lasciando  di  atljfarie  a  se,  ri- 
traeva i  doni  suoi  da  esse,  e  li  donava  ad  altre  qKine»  che 
le  rendevano  non  solo  frutto  di  gratitudine,  ma  di  buone 
•pere.  Si  condoleva  molto  con  loro  la  beatissima  Veifine, 
che  li  suoi  doni  e  gratin  erano  poco  stimate  dalle  tpom 
consacrate  al  suo  Figlio,  in  ispeeiaie  O  dono  preiioaismio 
deir  ubbidiente,  poiché  il  valore  di  esso  dono  da  qoelle 
poco  era  apprettato:  ma  inleaa  in  ultimo,  che  specialts- 
^iina  era  la  proteaione  e  1*  amore,  che  teneva  quota  gran 
iiadre  di  misericordia  verso  il  df  lei  monaatero  ad  esm  in 
particolar  modo  coosecfalo;  ondo  tntt^aMogra  e  cooaobta 
si  risvegli  dia  questo  ecoessa  » 


PARTE  TERZA 


SeNTKHZE  BD  BSCLAMAZIONl  DBLLA  SANTA  :  SUB  LET- 
TERE ;  E  FATTI  PRODIGIOSI  POSTERIORI  ALLA  DI 
LEI   CANONIZZAZIONE. 


1.  Inetti  di  menerAto  Ap^HciMiloAe.  »  ].  L'ani- 
ma unita  con  Dio,  e  tutta  pieaa  di  legami  per  di  dentro 
e  per  di  Aiori,  la  fa  apparire  eon  sembiante  sereno,  senza 
giammai   turbarsi   per   veruno  accidente.  —  9.  L*  occhio 
della   nostra  buona   intenzione  tira  a  se  V  occhio  divino. 
—  8.  n  sacriBcio   più   gradito  agli  occhi  di  S.  D.  M.  ò 
quello  della  buona  volontà,  essendo  V  opere  tanto  più  me* 
ritorie,  quanto  più  volontarie.  —  4.  È  mestieri  offrirsi  al 
Padre   Etemo   per  flglrnola,  per  isposa  al  Figliuolo,  e  per 
discepiJa  allo  Spirito  Santo.  —  5.  Felici  quelle  anime,  che 
continuamente  abitano  e  dimorano,  e  che  fabbricano  tutte 
le  loro  opere  nel  costato  aperto  di  Gesù  Cristo.  — '  8.  Tutta  la 
noatra  fona,  abilità  e  industria  deriva  dal  sangue  di  G.  C ,  il 
quale  cangia  il  vecchio  Adamo  nett'  uomo  nuovo.  —  7.  E  non 
bisogna  andare,  ma  correre:  non  correre,  ma  volare  alla 
perfezione.  —  8.  Il  fervore  è  la  flomma  che  dee  accen- 
dere  incessantemente  tutti  i  nostri  esercizi  spirituali,  e  le 
pratiche  della  nostra  vita,  non  facendo  mai  per  usanza,  o 
per  dettame  di  natura.  _  9:  Queir  anima  è  più  perfetta, 
la  quale  più  veracemente   desidera  di  onorare  Dio,  e  di' 
fare  in  tutto  e  per  tutto  la  sua  ss.  volenti.   —  10.   La 
sposa  di  Gesù  Cristo  dee  assomigli  tarsi  ai  savi  del  mondo,  i 
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qaali  tengono  nascosto  il  denaro.  Ed  ella  dee  amoiaisare  nel 
cuore  i  tesori  delle  baono  opere,  celale  agli  nomini,  e  seo- 
perle  a  Dio  solo.  E  questa  è  la  maniera  pia  sicora  da 
tesoreggiare  nel  cielo.  —  If.  Il  pio  breve  e  più  eOleace 
eaerciEio  da  trarre  Dio  neir  anima  è  il  dilangarsi  InBnila- 
mente  da  qaal  si  sia  imperfexioaei  foggendo  I*  ombra  steasa 
del  peccato.  —  12.  Ohimè  !  noi  dovremmo  morire  d*  or* 
rore,  adendo  solo  nominare  il  peccato.  —  13.  Bisogna  con- 
dolersi con  Dio  delle  oOfese,  che  si  commettono  contro  la 
sua  volontà.  -^  14.  La  minima  imperfetione,  quando  par 
fosse  delicata  come  un  capello  del  capo,  notabilmente  im« 
pedisce  V  intima  anione  con  Dio.  —  15.  L*  anima  deva 
avere  dae  occhi  interiori,  uno  per  conoscere  Penonnitk 
de*  aaoi  falli, .  r  altro  per  vedere  continoaaKote  i  bencfleii 
che  riceve  da  Dio»  il  poco  profitto  che  ne  cava,  e  come 
ogni  altro  ne  trarrebbe  maggior  otilttà.  —  16.  In  tolte 
le  cose  spogliatevi  della  propria  ripotaiione,  e  per  qod  che 
tocca  air  interno,  cercate  solamente  la  conformità  eoo  la 
ss.  volontA  divina.  —  17.  Ne*  vostri  impieghi  esteriori  ooo 
fite  maggior  stima  del  vostro  corpo,  che  di  noa  acopa,  o 
straccio  da  cucina,  facendovi  vedere  per  tutto  indefeaaa» 
umile,  e  rassegnata  ali*  altrui  volonik.  —  18.  lo  tolte  le 
vostre  azioni  sovvengavi  di  volgervi  a  Dio  con  occhiato 
vive  e  amorose,  implorando  il  soccorso  delle  sue  gratie. 
E  pregate  S.  Di  M.  che  si  compiaccia  di  pensare,  operare, 
e  parlare  per  voi  in  tutto  ciò  che  vi  sarà  comandalo.  Of- 
ferite ancora  tutte  le  vostre  azioni,  e  passioni,  ad  onora 
di  quello  che  ha  operato  e  soflbrto  in  terra  il  Verbo  dbm- 
DOto.  »  19*  Bisogna  fuggire  quanto  sia  possìbile  ogni 
eserciiio,  che  ha  del  grande  e  dell*  apparenta,  peicbè  quivi 
aovente  s'agguata  1*  orgoglio;  e  tanto  pio  pericoloso,  qoaoto 
più  sia  celato  ed  oecolto.  —  20.  Le  ationi  che  ci  oiettooo 
in  credito,  ci  tnpggono  facilmente  Ibori   della   carità   del 
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prossimo.  —  21.  Le  opere  esteriori  defoiisi  fare  pronta- 
mente 6  diligentemente,  senza  scapito  della  vita  Interiore. 
—  22.  Quando  si  è  data  soddisfazione  nel  principio  di  qual- 
che azione  esteriore,  il  Onire  il  rimanente  senza  tanta  ca« 
riositè,  è  rara  maniera  da  conservare  l' umiltà.  —  28.  In 
qual  si  sia  Religione  si  dee   chiedere  a  Dio   cinque  cose 
più  necessarie  per  appoggio  e  per  sostegno.  L'  anione  tra 
Religiosi  ;  la  carità  con  Dio  ;  r  ubbidienza  puntuale  ;  su« 
periori  somiglianti  a  David,  giusta  il   cuore   di   Dio,  che 
mantengano   la  semplicità  e  Y  osservanza  regolare,  e  che 
non  mal  si  slarghi  fi  voto  della  santa  povertà  :  e  che  tutti 
quelli  che  saranno  chiamati  alla  Religione,  sieno  con  lume 
efficace  illuminati;  che  Dio  faccia  lor   conoscere  di  quale 
Importanza  sia  V  aniiegazione  della  propria  volontà,  e  1*  os- 
aervanza  intera,  puntuale,  ed  esatta   d*  ogni   mhiima   re- 
gola. —  24.  Gli  ufficiali  de*  monasteri  devono  eoo   carità 
e  diligenza  provedere  a*  bisogni  de*  religiosi,  rimirando  peri 
la  aola  necessità,  e  non  avendo  altro  rispetto,  o  riguarda 
— -  35.  Non  negate  mai  cosa   alcuna,   che  vi  sia  richie- 
sta, so  avete  licenza  di  donare.  —  26.  Bisogna  cootinoa- 
meate  oflisrire  se,  e  tutte   le  creature  con  Gesù  Cristo 
air  Etemo  Padre.  E  questa  è  una  eccellente  preparazione 
alla  8.  Comunione.  —  27.  Andate  spesso  a  salo  tare,  e  fer 
riverenza  al  ss.  Sacramento  dell*  altare.  —  28.  Io  vorrei 
anzi  morire,  che  mancare  una  sol  volta   alla   comunione, 
se  r  ubbidienza  non  contradica  —  29.  La  santa,  trion- 
fante Eucaristia  è  il  nostro  capitale,  ed  il  nostro  arse- 
nale. —  9ib.  Cristiani,  sovvengavi,  quando  andate  al  con- 
fessionale, che  non  andate  ad  altro  che  a  lavarvi,  e  lavarvi 
nelle  piaghe  e  nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  —  81.  Procorata 
che  la  vostra  confessione  sia  freqneote,   esatta,  diligente, 
umile,  e  piena  di  confusione.  -^  82.  Quando  i  sacerdoti 
vivoo  male,  il  sole  si  ecclissa,  e  la  luce  si  trasforma  io 
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tenebre»  rtempieDdo  ogni  cosa  di  disordine.  —  33» 
gna  afer  iqvidia  alla  terra  id  Calvario,  bagnata  ed  la- 
loppata  del  aangne  di  Gesà  Cristo.  ~  31.  Gli  eaempi  pas- 
aaU  e  presenti  ci   devono   stimolare,  e  farci    viva    fona. 

—  SS.  Il  maledetto  rispetto  «mano  è  nn  lupo  affamalo, 
un  leone  infartato,  il  quale  si  divora  e  ingaia  la  maggiur 
parte  delle  opere  buone.  ~  36.  La  virtù  rende  lo  apirilo 
umano  ai  perfettamente  buono,  che  tutto  cimverte  in  bene« 
non  creando  mai  cosa  mal  latta  nel  suo  prossimo.  —  37.  Si 
vince  ogni  qualunque  tentaiione  eoo  la  graaia  di  Dio,  con 
la  fedeltà»  e  con  la  mortificatiooe*  iuvooando  I  saalì  pro- 
tettori, e  scuoprendo  ogni  fose  ai  superiori.  «^  38.  Im- 
maginatevi, cbe  tutto  ciò  che  foto,  aia  r  ultimo  allo 
vostra  vita,  deciaivo  di  una  eteroiti  di  bene«  o  i 
eternità  di  male.  —  S9l  La  dorevolena  di  una  ^firirfnica 
dipende  dalla  sodezza  del  fondamento.  E  oosl  un*  anima 
cristiana  non  può  perseverare,  se  wm  fenda  tutte  le  tue 
azioni  nella  semplicità  e  verità  di  Dio.  —  M.  Il  morire 
a  se,  e  perdersi  in  Dio,  è  un  sicuro  impegno  per  1*  eternità. 

t.  Detti  appUcAliail  SI  persmae  ■^Mgftrgr.  — 

1.  La  vocazione  alla  Religione  è  la  maggior  graaia,  die 
Dio  possa  fsre  a'  suoi  eletti  dopo  il  batteaimo.  —  2.  La 
Religione  è  un  paradiso  terrestre;  ma  bisogna  entrarvi  eon 
purissima  Menzione»  e  non  esservi  atrascinato  per  Ama,  o 
per  fine  o  interesse  mondano.  —  3.  O  qoauto  sarebbe 
meglio  starsene  nel  secolo^  che   dannarsi   in   Rd%fonel 

—  4.  La  novizia  dee  abbandonarsi,  ed  esser  come  morta 
nelle  mani  della  sua  maestra.  —  5.  La  Religione  è  an 
traffico,  e  un  negozia  Si  guadagna  cento  per  uno  quando 
si  sa  maneggiare  il  suo  talento.  —  6.  La  strada  al  para- 
diso più  breve,  più  netta,  e  pio   sicura   è  la   Religione. 

—  7.  Le  due  basi  della  Religione  sono  à  fervore  di  spi* 
ritOj  e  il  disprezzo  del  mondo,  e  di  se  stesao.  —  8.  La 
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Beligionfì  porga,  illomina,  e  perfeiiona  tutto  r  nomo  in- 
terno, ed  esterno.  —  9.  Gli  occhi  della  persona  religiosa 
debboD  «sser  serrati  «  tolte  le  cose  della  terra,  ed  aperti 
solo  a  quelle  del  cielo.  ~  10.  Vestite  che  siate  dell*  abito 
religioso,'  prendete  per  massima,  e  principio  generale,  che 
non  dovete  giammai  nò  pensare,  né  dire,  né  fare  cosa  al- 
cuna, che  non  sia  degna  della  nobiltà  dello  stato  religio- 
so. --!-  11.  Totto  ciò  che  maneherè  a*  Religiosi  in  qaesta 
vita,  sari  loro  donato  neir  altra.  —  12.  Per  Infermò  che 
voi  siate,  m«i  prendete  mai  cosa  che  non  sappia  di  s.  po- 
vertà. —  13.  Le  favole,  le  ciance,  le  parole  vane,  dona- 
tivi e  regali^  sono  alle  anime  religiose  altrettanti  lacci  per 
prenderle,  e  trarle  già  nell*  Inferno.  —  14.  Goal  a  chiun- 
qoe  introdarrà  la  vanità  e  la  proprietà  nella  s.  Religione, 
pertlcolannente  in  qaella,  io  coi  regna  la  semplicità  e  la 
povertà.  -**  15.  Esaminatevi  una  volta  il  mese,  per  vedere 
se  il  vostro  affetto  sia  attaccafo  a  cosa  veruna;  e  tosto 
rbe  il  troviate*  rinunciatela  subito  in  mano  alla  superio- 
ra. ^  16.  Oh!  i  trafflcQCci  umani,  e  mondani,  che  trovansf 
talora  ne*  monosteri,  quanto  Impediscono  alle  religiose  la 
maniera  di  traffleore  con  Gesù  Cristo  il  ciclo  e  la  terra  : 
e  piaccia  a  Dio,  che  al  fine  non  impediscan  loro  anche 
la  visione  divina  !  —  17.  La  castità  è  una  rosa,  che  non 
isbuceia  die  nei  giardini  chiusi,  e  fra  le  spine.  Ella  è  che 
fabbrica  air  anima  religiosa  un  trono  d'  avorio  là  so  nel 
paradiso.  Oh  !  se  si  sapesse  il  suo  merito  e  la  sua  ecceN 
lenza,  tosto  si  rinchiuderebbe  ne*  monasteri.  Debbonsi  ba- 
ciare le  serrature,  e  le  muraglie  de*  monasteri,  come  custodi 
di  si  bianco  giglio.  -*  18.  La  purità  e  la  castità  debbono 
universalmente  trovarsi  in  tutte  le  parti  del  corpo  e  dello 
spirito.  —  19.  La  purità  non  si  trova  che  nelle  anime,  le 
quali  vivano  con  vita  spirituale  ;  e  il  contrassegno  di  una 
tal  vita  è,  non  mtii  né  parlare,  uè  udire  male  del  pressi- 
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roo,  ma  amarlo  come  se  atessa  — .  20.  Non  t*  iUadef  e  ; 
non  a!  paò  entrare  nel  tempio  della  poritk,  che  per  quella 
della  aemplicità.  —  21.  Lo  Spoao  delle  anime  p«re  con* 
serra  le  sae  spose  fedeli  in  mesio  alle  tentationi  disone- 
stOt  non  meno  che  i  tre  fanciallt  nella  fornaee  BaM«>- 
nese.  —  22.  Ogni  più  piccola  imperfeiioncella,  è  gnu 
macchia  alla  parità  intema.  —  23.  La  parila  di? ina  ^  aeipii* 
sta  eoa  la  asortificazione  interna  ed  esterna,  coti  la  costodte 
del   cuore,  con   la   parità   del  corpo,  e  con  ramiti. 

—  24.   L'obbidiensa   è   il   letto  mistico  di 

—  25.  La  perfetta  nbbidiensa  richiede  un*  anime 
volontà,  aoa  Tolontà  senia  giodislo,  no  giadixio  weau  spi^ 
rito,  000  spirito  sena*  occhi,  e  che  sia  eieeo  ad  ogni  altro, 
fkior  che  air  abbidire  a  tatto  il  mondo.  —  86.  La  vneln 
abbidienza  dev'essere  eccompagoata  dair aBegrana,  dnU 
r  umiltà,  dalla  semplicità,  dalla  prooteua,  e  dalla  pene- 
veraoza.  —  27.  Il  Religioso  non  ha  già  donato  la  aon 
volontà  agli  uomini,  ma  a  Dio,  e  tutta  intera.  O  qui 
sacrilegio  dunque  sarà  il  ritorgliela,  ancorché  io  parte  f 

—  28.  Abbiate  per  perduto  quel  giorno,  nel  qoale 
avete  ubbidito  a  qualcuno.  *-  29.  Una  gocciolina  di 
plico  ubbidienza,  vai  più  un  millione  di  volte  che  oo  in- 
tero vaso  di  più  fina  contemplaiione.  »  80.  Oh  I  sarebbe 
pur  desiderabile,  che  ciascuno,  e  tutte  le  nostre  azioni 
attualmente  ci  fossero  comandate  dair  ubbidienza.  —  31.  Oh 
buon  Gesù  I  o  quanta  dolcezza  sta  rinchiusa  in  questa  nuda 
parola  :  Volontà  di  Dia.  —  32.  Devesi  aver  io  orrore  ogar 
maniera  dì  singolarità,  per  piccola  che  sia  ;  perchè  osser- 
vare puntualmente  la  sua  regola  è  la  strada  più  diritta. 
La  singolarità  è  1*  ombra  della  morta.  —  38.  U  religioso 
deve  stimare  la  saa  regola,  quanto  Dio  atesso,  perchè  da 
lui  ha  proceduto  ;  e  deve  vivere  e  morire  nella  ana  esstta 
osservanza,  senza  curarsi  se  sia  da  altri  osservata  o  na. 
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~  S4.  Dobbiamo  sforiiirci  di  nipplire,  e  aoddiirare  per  tatti 
ì  mancamenti,  cbe  si  commedoso  nel  monastero,  o  essa 
religiosa.  -—35.  La  Religione  è  on  luogo  sacro,  che  rap- 
presenta il  collegio  apostolico.  -*  36.  Il  Religioso  far  of- 
ficio degli  angeli,  e  perciò  dofrebb*  afere  ana  pariti  an« 
gel  ira.  -.  37.  II  buon  esempio  è  uno  de*  più  grandi  onori, 
che  possa  rendersi  a  Die.  38.  L'ambizione  del  Religioso, 

dev*  esser  di  pervenire  padrone  delle  sue  passioni. 

9.  Dcttly  elle  rig^nardain»  1  euiiMrlori*  —  1.  Il 

superiore  dev'essere  nella  sua  casa,  o  OMnastero,  une 
favola  di  virtù,  in  coi  fivaceo^nte  oampeflsioo  due  ricchi 
colorì,  la  dolcessa  e  la  gravita.  «-  9.  Egli  è  il  superiore 
in  terra  1*  oracolo  delia  diviniti^  e  dee  avere  altrettanti 
occhi,  quante  anime  ha  in  sua  cura.  —  8.  EgK  deve  pren- 
dere e  consiglio  e  licenza  da  Gesù  Cristo  prima  di  dar 
alcun  consiglio,  o  fare  comandamento.  —  4.  Il  superiore 
non  deve  mai  riprendere,  o  castigare  difetto  aicano,  senza 
averne  prima  avuta  piena  e  intera  cognizione.  —  5.  Gli 
oiBci  delia  Religione  si  devono  compartire  con  uguaglianza 
discreta,  avendo  solamente  riguardo  alla  capaciti,  e  alle  forze 
'de'  sudditi,  no  alia  nobilti  del  sangue,  o  ad  altro  riguardo, 
che  sa  di  mondo  e  dj  vaniti.  —  6.  Li  superiori  non  deb- 
foon  tr8Ìasciar^.^casione  di  esercitare  i  loro  sudditi  nella 
virtù.  —  7.  L'  unica  maniera  di  chiudere  una  vita  quieta 
con  una  felice  morte,  è  lasciarsi  guidare  semplicemente 
da'  superiori,  ed  operar  sempre  con  la  presenza  di  Dio. 
—  8.  É  una  grand'  astuzia  del  nemico,  toglierci  la  confi- 
denza co' superiori,  e  impedire  T  andar  a  trovarli,  per  isco* 
prir  loro  le  nostre  tentazioni.  —  9.  Ohi  è  por  felice 
quella  Religione,  a  coi  Dio  concede  superiori  buoni  a  ope- 
rare, e  dire.  —  10.  O  amoroso  Yerbo,  vedo  uella  fornace 
del  tuo  costato  una  cedola,  nella  quale  quattro  cose  ri- 
cerchi dai  perfetti  religiosi:  !•>  Un  ardente  zelo  della  sahito 
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dflie  aninM^  S.»  Studio  e  dHigenu  in  attendere  air  oooki 
ioterioni.  8.^  Che  mettane  studio  sopra  ogni  stodto,  dili- 
gema  sopra  ogni  dMigema  in  rendersi  atti  stia  freqoenta 
de'  ss.  Sammentl,  rendendo  amore  a  tanto  amore.  4.<  Che 
Steno  perfetti  nella  virtù  delP  omiltèf  e  della  porerlà. 

chiosa  e  riserrata,  che  non  si  eomuolca  altniì,  non  è 
virtù.  —  2.  In  tMle  le  aiionì  e  pratiche  di  virta,  convien 
proporst  per  esemplare  Gesà  Cristo.  —  3.  0  anime,  che 
desiderate  br  gran  profltto  nella  virtù  In  poco  tempo,  sce- 
gliete per  maestro  e  per  guida  Gesù  Cristo  so  b  croce, 
o  nei  Sacramento  delT  altare.  —  4.  Por  troppo  è  il  vero, 
che  noi  in  tutto  e  per  tutto  dobbiamo  imitare  Gesù  io- 
canato,  il  quale  quaggiù  non  ò  comparso,  che  in  senili 
ed  abbassamento.  —  6.  O  è  por  la  bella  virtù  la  uoiiM! 
è  ella  che  apre  la  porta  del  cielo,  soddisbcendo  perqoii 
91  sia  de*  suoi  atti  qualche  debito  de*  peccati  contnttL 
Qw^gli  vedrà  più  chiaramente  la  divina  essenza,  che  si 
sarà  |iiù  umilmente  abbassato.  Dio  su  il  nolla  deirooiiltà, 
crea  ufi  mondo  di  perfezioni.  •—  6.  Incolpare  b  proprie 
virtù,  e  scusare  i  peccati  altrui,  sono  due  buoni  efttit  del* 
r  umiltà,  e  al  tutto  propri  dell'anima  religiosa.  —  7.  L*tnifl» 
che  accusandosi  discuopre  le  sue  colpe,  merita  che  Cesi 
Cristo  perdonando,  gliele  ricoopra  col  suo  sangoe.  —  8.  Scu- 
sarsi, quando  anche  fosse  taluno  accusato  a  torto;  è  w* 
sere  dell*  esser  religiosa  —  9.  O  sarebbe  di  grao  pnAt^* 
se  vi  fosse  una  compagna,  la  quale  accusasse  tolte  le  no- 
stre colpe,  senta  perdonartie  una.  —  10.  La  nostri  per- 
fezione so(>ra  questi  due  poli  s*  aggira  ;  nel  desiderio  di 
esser  sottoposti  a  tutti,  e  uell*  onore  di  esser  prcTerìti  né 
por  al  minimo  fra  tutti.  —  11.  La  brevità  di  questi  fft^ 
che  termina  tutte  io  sofferente,  aiuta  1*  oserciiio  éék  ft 
Ilenia.  -^  12.  La  virtd  senta  prova,  non  è  già  firti;e 
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la  paiienza  senza  soflforeoza  è  una  leggier  tiDtara,  che 
sovente  non  ha  che  V  apparenza.  —  1 3.  Le  aflQizioni  ser* 
vono  di  pargatorio  in  questa  vita,  e  ci  liberano  neU 
r  altra.  —  14.  Quanto  a  me  io  non  ho  gran  desiderio  di 
andar  io  paradiso,  perchè  lassù  non  vi  è  da  patire,  e  mi 
dispiace  che  manchi  questo  sol  ponto  nella  perfezione  della 
beatitudine.  ~.  15.  O  qoal  vergogna  I  sollazzare  fra  le  rose, 
mentre  Cristo  cammina  fra  le  spine.  —  16.  Le  carezze  e 
le  delizie  dello  Sposo  celeste,  sono  gli  aflPtànti,  le  croci, 
e  i  tormenti.  —  17.  L*  allegrezza,  il  contento,  e  la  pace, 
sono  le  braccia  e  le  mani  per  accettare  utilmente  tutte  le 
mortificazioni.  —  18.  Ogni  più  eccessiva  soflérenza  riesce 
gloriosa  e  gustosa,  quando  si  rimira  Gesù  in  croce.  — 19.  La 
rosa  non  si  coglie  che  dalle  spine;  e  Dio  dirado  si  trova 
ìd  mezzo  alle  dolcezze,  e  sentimenti  deliziosi  dello  spirito. 
—  20^  La  vita  di  un'  anima  religiosa  è  la  morte  di  Gesù 
Cristo.  -*  21.  L'  orazione  dev'  esser  umile,  fervente,  ras- 
segnata, accompagnata  dalla  perseveranza,  e  da  una  pro- 
fondissima riverenza,  considerando  che  si  parla  a  un  Dio, 
alla  cui  presenza  tremano  le  virtù  celesti.  —  22.  L'ora- 
zione è  lo  spirito  delia  Religione  :  non  però  ella  deve  ser- 
vir di  pretesto  per  verona  dispensa,  perchò  tutti  gli  esercizi 
d'ubbidienza  sono  altrettante  orazioni.  —  23.  II  frutto 
deli*  orazione  è  la  mortificazione  ;  e  non  dobbiamo  chieder 
^Itro  che  la  volontà  di  Dio.  —  24.  La  pace  interiore  è 
vn  efletto  dell'  orazione  mentale,  ed  una  mercede  del- 
l' unione  che  si  ha  con  Dio.  ^  25.  Ah,  mio  Dio  !  come 
znai  una  creatura  ragionevole  può  offenderti  deliberata- 
mente ! .  Amiamoci  scambievolmente,  che  questo  è  il  nuovo 
a  proprio  comandamento  di  Gesù  Cristo.  —  96.  La  com- 
passione è  figltoola  della  caritè.  Tutte  le  cose  debbon  farsi 
in  carità,  e  per  carità  ;  servendo  al  prossimo  come  allo 
sleaaò  Dio^  il  qoale  repata  fìitto  a  se  tutto  ciò  che  si  fa 
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a*  SQoi  membri.  —  27.  L*  anìmA  ventila  di  carila  è  onni^ 
poleole.  —  28.  La  giornala  sema  mortificazione,  è  gior« 
naia  persa.  —  29.  Non  è  baslante  il  tacer  delle  lablM9« 
se  non  si  osserva  ancora  il  silenzio  del  coore.  —  30.  Uno 
de*  principali  frutti  delle  noslre  comunioni»  dev'e!»er  rorrme 
alle  grate  ed  al  parlatorio.  —  31.  II  religioso  non  parlerà 
mal  che  umilmente,  modestamente,  e  per  sola  necessiti, 
giacché  uno  de'  capi  dei  quali  si  ha  a  render  conto  rigo- 
roso a  Dio,  sono  le  parole  oziose  ed  inutili.  —  32.  Non 
aprite  mai  le  labbra  a  discorso,  che  non  sia  ^to  prima 
considerato,  se  puramente  fi  fale  per  gloria  di  fto,  per 
utile  del   prossimo,  e  se   allora  è  necessario    il    bvellan;. 

—  33.  Le  parole  del  cristiano  dehbon  essere  di  verili,  di 
mansuetudine,  e  di  giustizia.  «—  34.  Le  parole  della  reli* 
giosa  devon  esser  T  attrattiva  de*  cuori,  ed  un  esemplare 
di  virtù.  —  35.  La  vostra  oonTersazione  aia  dolce,  allegra, 
umile,  paziente,  prudente,  e  considerata  ;  pensando  cbe  le 
vostre  sorelle  sono  angeli  in  terra,  immagini  di  Dio,  spose 
di  Gesù  Cristo,  figliuole  dell*  Eterno  Padre,  tempio  dello 
Spirito  Santo,  sorelle  degli  angeli  ;  slimandovi  però  inde- 
gna  di  abitar  con  esse.  —  36.  Stimale,  e  parlate  d*  altrui, 
come   vorreste   esser  stimalo,  e  che  si  parlasse  di  voL 

—  37.  Giammai  si  dee  scuoprire  il  difetto  di  chi  cbe 
sia.  —  38.  Ab  !  se  riflettessimo  agli  obblighi  grandi  del 
nostro  stalo,  noi  non  ci  fermeremmo  mai  né  a  udire  mormo- 
razioni, né  a  dir  pure  la  minima  parola  oziosa.  —  39.  Con 
i  superiori  bisogna  trattare  con  umiltà,  con  gli  eguali  con 
modestia,  e  con  gì*  inferiori  con  soavità,  e  con  tolti  con 
dolcezza,  e  gravite.  —  40.  Si  dee  rimirar  il  proasimo  per 
quel  verso  che  ha  impressa  I*  immagine  di  Dio  ;  tanto  che 
quando  si  scorge  in  altri  qualche  imperfezioBe,  non  perciò 
bisogna  credere  che  il  Signore  lasqi  di  compiacerli  io  lui, 
per  quella  perfezione  interna,  che  noi  non  vediamo,  abbiate 
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sempre  gli  occhi  aperti  alle  virtù,  e  chiosi  e  serrati  alle 
imperfezioni  del  prossimo.  —  41.  Chi  non  salva  1*  anima 
sua  nelle  Religioni  osservanti»  non  aspetti  giammai  di 
salvarsi  altrove. 

InKiea^one.  —  Proiector  noster,  a$pice  Deus,  et 
respice  in  fadem  Christi  tuù  O   divino  Spirito,  protettor 
nostro,  risgoarda  con  qual  amore  f  Eterno  Padre  ci  diede 
il  Verbo  suo,  che  venisse  nel  mondo  a  patir  morte   cosi 
cruda,  per  salvar  Y  anime  nostre.  E  perciò,  d^h  !    Spìrito 
amore,  non  voler  sottrarti  da  noi.  Risgoarda  ancora,  pro- 
tettor nostro  amorevolissimo,  la  faccia  del  tuo  Cristo,  dico 
1*  umanità  del  Verbo  :  risgoarda  qoella  faccia  del  tuo  Cri- 
sto  divenuta  cosi  deforme  per  le  percosse  e  battiture,  e 
per  gli  spoti   Ignominiosi  ;  e  poiché  il  divin   Verbo,   con 
queir  amere  smisurato  ed  influito,  che  sei  tu  stesso,  ce  lo 
volle  daret  deh  !  non  ti  partir  per  grazia,  o  Spirito  Santo, 
dalle  toe  creatore.  0  divin  Padre,  protettor  delle  toe  crea- 
tore, risgoarda  il  too  onigenito  Figlinolo,  che  insieme  teco 
è  ono  stesso  Dio,  e  per  1*  obbidienza  toa  s*  è  fatto  nomo. 
Bisgnarda  donqoet  o  Padre,  nel  tao  Figlinolo  Dio  e  oomo 
tolto  impiagato;  e  per  esso  ti  prego  che  ci   voglia   per- 
donare. Ancora,  o  Padre,  rimira  nella  faccia  del  too  Cri* 
sto,  qoal  è  T  anima  di  ciascona  creatore,  toa   per  crea- 
zione«  e  aoa  per  redenzione,  avendo  egli  col  proprio  sangoe 
e  eoo  la  aoa  passione  e  morte,  ricuperatala.  Sua  ancora  per 
slmilitadine,  sua  per  la  donazione,   che   le   ha    fatto  dei 
aacraroentl,    e   spezialmente   del   battesimo,  e  soa  per  la 
diaponsazione,  che  fa  con  qoella  in  onione  di  grazia,  per 
i  meriti  del  soo  sangoe  sparso  per  lei  con  tanto   amore: 
aaa  Analmente  in  tanti  e  tanti  modi.  Però,  o  divin  Padre 
e  protettor  nostro,  non  lasciar  perire  V  anime  toe  ;  ma 
perdona  a  qoelle  per  grazia,  e  misericordia  toa,  e  fa*  che 
non  mai  restino  abbandonate  dalla  toa  divina  grazia. . , . 
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Deb,  Gesù  niiol  dà  alle  spose  tue  il  tao  sangue,  e  con 
esso  scrivi  ne*  loro  cuori  il  tno  amabilissimo  nome,  il  quale 
è  dolce  e  potente,  e  non  è  inteso,  né  compreso  4a  crea- 
tura verona.  Tutte  le  Gerarchie  in  cielo  paiono  on  corpo 
solo  ;  tanto  sono  unite  ad  inclinarsi  al  tuo  dolce  nome  :  e 
quelle  delP  inferno,  che  no»  ne  sono  capaci  ponto,  nondi- 
meno  quando  ti  fu  posto  questo  nome  sertinmo  on  oori 
so  che  di  timore,  e  furono  sforiate  ad  inclinarsi.  E  le  crea- 
tore, che  hanno  ricevuto  il  frutto  di  questo  nome,  ftono 
tanto  ingrate  ?..  Il  nome  tuo  placa  il  Padre,  di  contento 
agli  angeli,  rallegra  i  giusti,  e  fa  tremare  I  demoni  Per  il 
tno  nome  riceviamo  dall'Eterno  Padre  tutte  le  gmie; 
però  non  mancare  di  scriverlo  nei  cuore  delle  toe  spose 
col  tuo  sangue.  Queir  amore  che  ti  mosse  a  venir  in  terra, 
e  dar  la  vita  per  noi,,  qnd  medesimo  ti  muovo  •  impri- 
mere nel  cuore  delle  tue  creatore  H  tuo  $&<itfasinie  Noma 
So  bene  che  non  manchi  4'  jqfopdBrne  la  virtù  ;  oae  egjtrn 
non  ne  traggon  profitto  :  e  ehi  n*  è  la  cagione  ?  to  nostit 
ingratitudine.  Deh,  mio  dble^  Sposo  I  nello  anioie  Ine  pre* 
dilettn*  nelle  spose  a  te  particolamente  dedieate,  jaqirirai 
ne*  cuori  lorot,  a  metti  ad  qgoi  seivtimwto  loro  'Oim  let- 
tera di  questo  tue  santo  Nq^i^  ;  decefaèi  come  disse  il  tue 
innamorato  s.  Bernardo,  esso  è  giubilo  di  totti  i  sessIlmenG, 
e  miele  alla  bocca.  O  pome  son  dolci  le  parale  di  quelli,  che 
hanno  te  nel  cuore I  QuhI  più  soave  e  dolee  melodia,  che 
sentir  nominare  il  dolce  nome  tuo?  poiché  per  memo  di 
quello  facciamo  che  l'Eterno  Padre  volta  gli  eeeùi  suoi 
verso  di  noi,  e  che  i  puri  spiriti  aogelioi  bramine,  per  emk 
dire,  che  andiamo  in  lor  compagnia,  e  pec  qutìh  ci 
diamo  terribili  a' demoni. 
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di  MalUft  In  Firenze. 

Molto  reverendi  in  Cristo  JUadre,  salate  nel  Signore. 

Il  di  I  Giugno  ittsa. 

Li  presenti  versi  saranno  per  dirvi,  come  domenica 
ci  venne  la  vostra  fiittoressa,  dalla  quale  intesi  come  la 
sorella  della  nostra  cognata  fa  una  di  quelle  che  fece  la 
s.  professione:  la  qual  cosa,  per  non  aver  io  saputa,  non 
ho  fatto  qaello  che  sarebbe  stato  Tobbligo»  e  desiderio 
mio:  parò  ora  gli  mando  queste  poche  cose,  pregandola 
che  mi  scusi,  e  accetti  la  buona  volontà  :  e  Dio  vi  meriti 
delf  amorevolezza  che  avete  usata  inverso  di  me.  Non 
mancai  già  in  quella  mattina,  tal  qual  sono,  di  raccoman- 
dare  al  Signore  latte  quelle  che  aveano  a  fare  la  s.  prò* 
fessione  ;  avendo  inteso  tal  cosa,  ancorché  non  sapessi  esser 
lei  in  tal  numero  :  e  mi  sarà  grato  che  lei  abbia  fatto  il 
simile  per  me.  E  se  pare  doo  lo  fece  lo  particolare  in 
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quella  mattina,  la  prego  che  lo  fiiccia  ora  in  qaost*oltiva; 
perocché  avendo  fatto  ai  grand*  anione  col  Signore,  qoaf 
è  quella  della  a.  profefsione,  gir  saranno  molto  accette  le 
orazioni  che  da  lei  gli  aaranno  porte,  delle  quali  io  mr 
trovo  molto  bisognosa  :  ed  alle  vostre  sante  orazioai  in- 
sieme colle  sue  molto  di  cuore  mi  raccomando  :  la  quale 
non  nomino,  perchè  mi  sono  scordata  ir  nome,  benché 
r  Ippolita  mia  cognata  lo  avesse  detto.  Vi  piacere  ancora 
raccomandarmi  alla  nostra  cugine  suor  Selvaggie,  e  e 
suor  Maria  Francesca,  insieme  eoo  tutte  le  altre,  le  quali 
tutte  prego  che  faccino  orazione  per  me  ;  eh*  io,  tal  qoal 
sono,  non  manco  di  farlo  per  voi.  Né  occorrendomi  altro, 
fo  fine,  pregando  il  Signore  vi  conservi  sempre  in  sua 
santa  grazia. 

Dal  nostro  monastero  di  S.  Maria  degli  Angioli   da 
S.  Fridiano  di  Firenze. 


Voiira  in  Cristo  Sortila 
Soor  Mari»  MaddaloM»  de* 
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éé*  Cavalieri  in  Fireaae. 

Multo  reverenda  in  Cristo  sorella  dilettissima,  salate 
nel  Signore. 

Il  di  fl»  Msnn  taee. 

Al  nome  di  Cristo  crocifisso.  —  Con  affettoòaa  ca»- 
passione  mi  sono  rallegrata  assai  di  quel  che  mi  avete  aeritto 
per  la  vostra,  per  la  quale  ho  inteso  come  aooo  gii  noive 
anni,  che  il  Signore  vi  ha  fatto  bvore  di  tenervi  alla  soa 
mensa,  dandovi  a  gustare  di  quel  cibo  che  prese  per  ae, 
stando  quaggiù  con  noi  io  terra:  quale  non  fa  altro  che 
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pefie,  obbrobri,  passione  e  croce,  della  qoal  croce  ti  ha 
il  Signore  fatta  partecipe.  Vi  conforto,  dilettissima  sorella 
in  Cristo,  a  seguitare  allegramente  fi  Signore,  qoal  dice 
ìieir Evangelo:  Qui  vult  venire  post  me,  abneget  semelipsum, 
tt  ioUat  crucem  $uam,  et  sequaiur  me:  dove  veggiamo 
-quanto  ei  si  compiace  di  provare  i  suoi  eletti,  tra*  quali 
siete  cooiramerata  ;  essendo  che  le  tribulazìoni  non  sono 
•altro  che  cma  fucina,  che  parifica  T  anima  da  tutte  le  im- 
perfezioni. Spero  bene,  abbhite  a  poter  dire  con  David 
profeta:  Secundum  mullitudinem  dolorum  meorum  eonso- 
iatìùnes  tuae  laeliflcaverunt  animam  meam:  secondo  la 
grandezza  del  dolore  ed  afflizione  sarete  consolata  ;  e 
tiaanto  maggiore  sarà  la  pena,  tanto  piò  sari  il  premio; 
facendovi  certissima,  che  una  volta  sarà  adempito,  se  non 
in  questa  vita,  nelP  altra.  Dair  altro  canto,  sorella  in  Cri- 
sto Gesù,  non  vi  potrei  con  penna  scrivere  il  dolore,  che 
II*  ho  sentito,  e  di  questo  ve  ne  porto  gran  compassione  ; 
credendo  the  aia  un  dolce  martirio,  essere  impedita  di 
non  potere  con  quella  qniete  d*  animo  esercitarvi  negli 
atti  di  virtù  e  perfezione,  secondo  il  desiderio  vostro.  Vi 
esorto  a  pigliarlo  dal  Signore,  e  per  sua  particolar  grazia 
e  permissione;  sapendo  eh* è  padre  clementissimo,  e  non 
permette  che  siamo  provati  sopra  le  nostre  forze  :  e  con 
tal  mezzo  veniate  ad  ascendere  a  maggior  grado  di  virtù, 
e  possiate  dire  con  V  apostolo  Paolo,  di  non  voler  altra 
gloria,  che  nella  croce  di  Gesù.  Voi  vi  condolete  meco  di 
noD  poter  più  tollerare  una  tal  croce.  Vi  dovete  ridurre 
a  memoria,  che  non  aon  condegne  le  passioni  di  questo 
secolo  alla  futura  gloria,  qual  sarà  data  a  chi  combatte 
virilmente.  Quanto  a  quello  che  mi  dite,  di  esser  quasi  che 
priva  della  contersazione  delle  vostre  sorelle  ;  quel  che  per 
il  tempo  passato  avete  tollerato,  oflbK|elo  al  vostro  Sposo 
in  unione  di  quelle  alienazioni!   che  pati  di  tutti  i  suoi 
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pici  cari  amici,  nel  tempo  della  «oa  passione,  a  tal  che 
fn  costretto  mandare  quella  gran  voce  al  suo  Eterno  Pa« 
dre:  Perchè  mi  hai  abbandonato?  Ora  circa  a  quella  so- 
rella, che  ?i  cagiona  questa  afllitione,  in  tal  modo  potete 
procedere*  con   fanH  una  forte  immaginazione,  che  lei  è 
una  vera  immagine  di  Gesù  Cristo,  e  anima  redenta  con 
si  gran  prezzo,  qnal  è  il  sbo  prezioso  sangue  i  e  conside- 
rando questo,  vi  parrà  averle  grand'  obbligo,  essendovi  oc- 
casione di  tanto  acquista  E  ancora  vi  prego  a  dover  fare« 
come  fece  il  nostro  amoroso  Cristo  nel  tempo   della   soa 
passione:  primo»  che  andando  la  torba  a  prenderlo,  gli 
dette  snfflciente  occasione  da  convertirsi  ;  secondo,  ehe  ta- 
cque in  ogni  foro  accusa  ;  terzo,  che  pregò  per  I  suoi  perse- 
cutori nel  tempo  che  gli  toglievano  lo  roba,  la  fama,  r  Miere, 
e  finalmente  la  vita.  Voi  soa  aposa  dovete  comunicarle  1 
lume,  che  v*  è  concesso,  a  imitazione  sua*  eoa  esortarla  a 
mutare  questo  proposito  e  modo  di  procedere,  dieendole, 
che  il  Signore  e*  è  sempre  presente»  ed  è  giusto  giodiee^ 
quale  non  lascerà  nessun  bene»  che  non  aia  remonerato,  a 
nessun  male,  che  non  sia  punito  giustamente.  Qaaodo  ve- 
dete lei  appassionata,  che  dice  di  voi  qualche  cosa  che  vi 
dispiaccia,  ve  la  potete   passare  con  aaoto    ailemia»   non 
cessando   di   pregare  il  Signore  per  lei;  ed  in  questo  vi 
sarò  coadiutore,  chiedendo  grazia  eh'  ella  torni  al  vero  vi* 
vere  religioso,,  eh*  è  il  desiderio  vostro»  e  ancor  mioi»  per 
remore  che  porto  a  tutte  voi.  Quanto  a  quello  che  mi 
dite  della  conversazione  di  suor  Maria  Fedele»  non  peaia 
ci  sia  oflTesa  di  Dio  ;  preaupponendeoii  che  non  la  eescbitta 
per  altro,  che  per  inanimirvi  e  infervorarvi  a  serriracon 
vero  amore  il  vostro  sposo  Gesà.  Avvertite  bene,  di  non 
le  porre  particolare  affezione;  e  non  sentiate  più  peoa  Mr 
V  aaaeusa  sua»  che  di  ciascun*  altra  sua  sordlo  ;  uè  vi  pi- 
gliate noia  ebe  lei  conversi  altre»  e  altre  lei»  per  eoafor- 
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mairi  col  vostro  Dio,  che  non  è  accettatore  di  persone: 
e  trovandovi  voi  spogliata  di  tale  affezione,  potete  con  ogni 
sìcDrtk  segD'nre  la  soa  conversazione»  unendovi  in  carità  ad 
aiutare  la  sopraddetta  vostra  sorella.  Questo  è  quanto  mi 
occorre  dire  circa  a  quello  mi  avet«  scrìtto.  Golia  presente 
vi  mando  un  Trattatello  di  vita  spirituale,  pertinente  a  noi 
altre  religiose.  Hi  sarà  molto  grato,  che  voi  lo  leggiate,  per 
esser  cosa  tanto  utile,  e  credo  vi  sotisfarà  assai:  e  ne  po- 
tete far  parte  a  tutte  quelle  che  voi  vi  contentate.   Per 
questa  non  vi  dirò  altro,  salvo  che  quanto  posso  a  voi  ed 
«  suor  Maria  Fedele  mi  raccomando  ;  sendo  certissima  che 
tal  quale  fo  sono  non  mancherò  nella  mia  orazione  di  of- 
ferire le  vostre  giuste  petizioni  e  desideri,  pregando  ancor 
voi  a  ricordarvi  di  me  misera.  La  reverenda  zia  della  no- 
stra madre  Priora  ancor  lei  vi  saluta  ;  pregandovi  da  sua 
parte  e  mia  salutiate  la  reverenda  zia  della  vostra  madre 
Priora,  e  la  reverenda   madre  Vicaria,  e  tutta  la  vostra 
Congregazione,  perchè  tutte  vi  amo  nelle  viscere  di  Gesi 
Cristo,  qual  desidero  sia  semprb  con  voi,  inflamnuindovi  nel 
suo  santo  amore* 

VmtUiiima  in  Cristo  Cesa,  affezionalissifna  sorslhu 

M»  A  «iior  1I»H»  Vedete  Soldanl  ed  a  «aor 
latomante  Haasliighi  del  raddetto  monastero  di 
mmn  Ctlovonnlao. 

Molto  reverende  in  Cristo  Gesù  sorelle,  salate  nel  suo 
preziosissimo  sangue. 

LI  11  ÀgOSlo  IKM. 

La  presente  sarà  id  risposta  d' una  vostra  compassio- 
Devote»  per  la  quale  ho  inteso,  come  quella  vostra  tribula- 

VOL.  IL  31 


242  u  cMmi  »!  t.  sàiu 

lioiM  fa  ogni  dì  pia  crescendo  ;  M  che  tanto  ?i  CMipalboai 
che  ponibil  non  è  con  penna  eaprimerio  :  e  per  rioMdtare 
a  tal  casOf  ae  baie  biaogno»  aerei  pronte  e  dare  il  pn^prie 
aangoe.  Yi  condolete  neiH»  nella  Tostra  d*  over  qoaai  cke 
perao  o|ol  aperania,  per  vedere  che  del  cqntinno  É'aaoienta 
la  tribolaxione  ;  al  che  ?i  conforto  e  alar  feroae  e  atabiii, 
peroccbò  la  peraeraraoia  è  quella  eh' è  coronata. 

Considerate,  aorelle  dilettiaiinie,  qoanlo  aia  ìmewe  la 
presente  fita,  la  quale  è  ona  cootinoe  milii ia  e  battaglia  ; 
^  a  noi  non  de?e  parer  fatica  il  eombatteie  per  la  gran 
retrìboiione,  che  n*è  promessa,  dell*  eterna  beotitodine» 
dote  possederemo  quelle  Cfse,  che  occhio  non  ?ide,  uè  orec- 
chio ndl«  né  mai  sono  scese  nel  cuor  del*  nomo  :  e  non 
si  possono  possedere  questi  gran  beni,  se  non  mediante  il 
molto  patire.  Quando  per  le  oontinnv  e  forte  betUglie  fi 
par  inancare  nelle  tribolesioni,  ricorreta  al  sakitifÌBro  al- 
bero della  croce  ;  e  quif  i  aareto  fortificate  nella  f  irti  dal 
pret iosissiroo  sangue  di  Gesù  Cristo  :  poi  pensate,  Ae  9 
pietoso  Signore  non  permeilo  mai  tentasioni,  o  tribnlaibni 
a*  suoi  eletti*  che  siano  sopra  le  loro  fom.  E  però  quando 
slamo  in  simili  casi,  dobbiamo  porre  ogni  sperama  nel- 
r  sfnto  di  Dio,  ringraziando  &  IX  IL  che  ci  porga  oeea- 
sione  di  conformarci  al  nostro  caro  Spoao  croeiflaao,  olfc- 
rendo  a  lui  quelle  tribolaaioni  in  unione  delia  aua 
«ima  passione  ;  e  non  dando,  f oi  aleno  motifo*  che  hi 

procedere  in  questo  modo,  privandofi  delle  voetre 
iolasioni.  Per  non  la  profocare,  potrete  stare  colP 
40Ìeto,  godendo  d'esser  Ihtte  degne  di  patire  eootnoelie 
per  il  nome  di  Gesù  Cristo  :  e  se  troferete  difflcoRA  e  im* 
pedimento  agii  esercisi  spirituali,  ricordate?!  di  qnelln 
sentenza,  che  disse  il  Signore  nel  Yengdo  :  Àrda  est  eia, 
9tios  dudi  ad  etìnm:  e  ancora  riducetevi  alla  memoria  la 
pertiecmM>ne  de'  ss.  mertiri,  i  quali  farono  panognitati  in 
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tanti  modi,  nell*  onore,  nella  roba,  e  nella  propria  vita  :  e 
con  tanta  pazienta  tollerarono  il  tutto  per  rendere  al  loro 
Redentore  amor  per  amore,  e  àangoe  per  aangoe.  Quando 
pare  a  voi,  aorelle  carissime,  che  la  navicella  dell*  anima 
vostra  stia  per  sommergersi,  botiate  nel  mare  della  trlbtf- 
laiione  T  ancora  della  speranza^  pigliando  conOdenza  nel 
divino  adivtorio  :  e  non  abbiate  alcun  timore,  che  Dio  vo- 
glia lasciarsi  soperare  dalla  vostra  cooOdensa.  Egli  tanto 
ama  le  animo  nostre,  che  molto  più  cootoede  di  iiiQello  che 
gli  si  domanda. 

Hi  sono  state  molto  grate  le  coso  che  mandaste;  e 
ve  ne  ringrazio  assai.  Colla  presente  vi  mando  on  Gfetìi 
portante  la  croce,  pensando,  che  col  riagnardar  quello,  po^ 
trete  con  nsaggior  ilaritfc  e  contentò  portar  questa  vostra 
croce.  Noti  vi  dico  che  mi  raccomandiate  alla  nostra  co- 
gioa,  perchè  non  so  so  volete  che  lei  sappia,  che  mi  abh- 
blate  scritto  :  se  non  vi  di  noia,  avrA  caro  che  mi  racco- 
mandiate a  lei,  dicendole,  che  preghi  Dio  per  me.  Né 
occorrendomi  altro  per  questa,  farò  fine,  con  raccoman* 
darmi  per  mille  volte  a  voi.  Il  Signore  vi  eonceda  la  sua 
grazia. 

Foiffo  tfi  Geiù  mimr  lorsUa. 


e  • 

Molto  reverenda  in  Gesà  Oisto  amata  sorèlla,  salute. 

Il  dì  fl  Seltembro  fata. 

La  presente  sarà  in  risposta  d'una  vostra  a  me 
gratissima,  per  la  quale  ho  visto  V  amor  grande  che  in 
Cristo  Gesù  mi  portate:  e  vorrei  esser  tale,  quale  è  la 
confidenza  che  voi  avete  nelle  mie  orazioni  ;  ma  pure  cosi 
Come  sono,  non  ho  mancato  pregare  il  Signore  si  degni 
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cbnsolanr fv  col  cracadervi  quelle  petlnoni  e  graile,  Gke 
roi  mi  raecomtndate,  ed  iu  particolare  la  canta  di  qoeHa 
▼ostra  nipote;  perocché  il  pigliare  ona  tale  riaolusiDne  è 
ooaa  di  grandissima  importante  ;  ed  è  necetsario,  a  for 
ben  qnesto  patto»  star  mollo  attenta  all' ispiratione  delfe 
Spirito  Santo,  goardaodo  d*  eleggere  Ipogo  tale«  dorè  la 
possa  oatenrar  quel  tanto,  che  la  deve  promettere,  e  che 
?i  tia  lame  e  cognizione  della  regotare  osseryana.  E  quando 
il  detiderio  tuo  fossi  i)  farsi  costi  da  voi,  non  ne  la  do- 
vete estorre  ;  presupponendomi  io,  che  coir  atnto  di  Dio 
I*  animo  vostro  sia  di  pervenire  un  giorno  a  questo.  L*  ap- 
portatore della  vostra  carissima  fii  Maria  Maddalena  deT  Pe- 
cori,  la  quale  fo  ricevota  da  me  molto  volentieri^  per 
etter  madre  di  toor  Yerghifa;  ed  etsendo  stata  mandata 
da  voi,  mi  parve  in  mi  certo  modo  rivedere  le  Bevereosie 
Vottre,  la  qnal  cote,  per  rallfeiiOQ  che  nel  Signore  gli 
porto,  m*  ò  ttata  tanto  grata,  che  noi  potrei  appieno  eoe 
penna  etprimere.  Vi  rimando  colla  presente  la  Rappreaeo- 
tazione  del  Ogilool  prodigo  :  scasatemi,  se  1*  ho  tenota  pia 
che  non  era  r  interito  mio  ;  perocché  non  V  abbiam  potota 
copiar  prima:  e  insieme  con  questa  vi  mando  do  Gesù 
che  porta  la  croce  ;  e  desidero  che  voi  ed  io  stianio  a 
tentire  la  tua  dolce  voce,  che  ci  chiama,  dicendo:  Qm 
mUt  venire  post  me,  abneget  semetipsum,  et  toUai  emersi 
sfiam  et  seqwUur  me.  Renderete  duplicate  le  raccoman- 
dazioni alla  mia  carissima  cugina,  dicendole  che  desidero 
preghi  il  Signore  per  me.  E  per  non  esser  lunga,  mi  ne- 
comanderete  a  tutte  le  altre,  ed  in  particolare  a  suor  Ter- 
ginia,  a  suor  Innocenzia,  ed  a  suor  Ortensia.  Penso  che 
lo  sappino,  come  di  certo  aspettiamo  la  loro  cara  sorella 
Leonora  ;  la  qual  cosa  è  da  noi  grandemente  desiderata. 
Non  ho  mancato,  co»l  tiepida  come  sono,  nella  festa  del 
glorioso  san  Giovanni  Battista,  con  maggiore  ìstansia  pre* 
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gare  per  la  vostra  Religione,  essendo  vostro  partiootar  av- 
vocato e  protettore  presso  alla  divina  Maestà.  Nò  occorren- 
domi altro,  per  qoanto  posso  a  voi  mi  raccomandoj  tanto 
fa  la  Reverenzia  della  nostra  madre  Priora,  o  salata  la 
vostra  reverenda  madre  Priora.  Il  Signore  sia  sempre  con 
voi,  illustrandovi  con  le  sue  sante  grazie. 

Voilra  in  Cristo  Gerà,  affexhnatissima  MrMa. 

A%  A  «aor  Cterlt4  n«wellaly  priov»  nel  miMiastero 

di  ■•  GlowftiinlnQ* 

Reverenda  in  Cristo  Madre,  salate  nel  Signore. 

LI  sa  Loglio  tms. 

Ricevetti  la  vostra  de*  22  de!  presente,  per  la  qaale 
ho  inteso,  sebbene  prima  da  saor  Maria  Francesca  mi  era 
stato  fatto  noto,  come  il  Signore  s*  è  coropiaciato  di  eleg- 
gervi per  gaida  e  eastode  di  codesto  suo  piccol  gregge  :  e 
veramente  si  paò  credere,  che  questa  sia  stata  la  sua  vo- 
lontà ;  poiché  r  elezione  è  stata  uniforme  e  concorde. 
E  sebben  il  peso  vi  par  grave,  come  in  vero  è,  non  vi 
dubitate,  che  chi  ve  Tha  dato,  ve  l'aiuterà  anco  portare, 
se  vi  conflderete  in  tutto  e  per  tutto  in  lui,  come  credo 
che  facciate.  E  non  vi  sgomenti  V  aver  a  provvedere  il 
monastero,  sapendo  eh*  egli  è  scritto,  che  il  Signore  Iddio 
non  lascia  mancar  nulla  a  quelli  che  Io  temono  :  e  quando 
ancora  mancasse  qualche  cosa  alle  vostre  figliuole,  ralle- 
gratevi, che  esse  abbino  occasione  d*  esercitare  io  qualche 
parte  quello,  che  con  voto  tanto  solenne  abbiamo  promesso» 
dico  la  s.  povertà,  quale  il  nostro  Sposo  tanto  amò  e  su- 
blimò in  se  stesso.  Dite  in  sulla  vostra,  che  vi  par  grave 
il  peso  che  il  Signore  vi  ha  dato,  ancora  per  aver  a  sod- 
disfare a  tutte  :  al  che  mi  sovviene  in  mente  ricordarvi 
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quel  che  fece  il  s.  Laigi  Bettrando,  quando  fu  eletto  priore, 
di  ciò  che  acrisie  aopra  alia  aua  cella  ;  oia  bioUo  piò  perno 

10  scrìvesse  nel  cuore  quelle  belle  parole  dell*  Apostolo  : 
Si  adhue  hominttus  ptacenm,  ChriiH  ssrvtts  non  essauk 
Taoto  pare  a  me  si  eouveuga  bre  a  chi  ai  trova  aver  tal 
pesot  dico  mettere  ioBaotI  I*  onora  e  gloria  di  Dio  ;  fa- 
cendo quel  tanto,  che  a  lui  al  conviene:  poi  nel  resto 
qaietarsi  in  tutto  quél  che  gli  occona  Pe«uo  anooia,  che 

11  vostro  proredere  sarà  aecondo  il  voler  di  Dio^  e  aalote 
delle  anfme  ;  ogni  volta  che  H  tutto  sari  frtto  da  voi  eolli 
santa  carità*  della  cui  tenete  il  nome*  T  esercisio  della  quale. 
Insieme  colle  altre  virtù*  tengo  per  certo»  che  già  F  ab- 
biate tanto  in  pratica»  che  don  faciliti  grande  to  mostre- 
rete non  solo  con  le  parole,  ma  molto  più  con*  esempio, 
a  tutte  le  vostre  8gliuole  e  suddite.  Fate  heDissimo  a  do- 
mandar aiuto,  e  picchiare  alle  porte  della  divina   miseri- 
cordia ;  ma  mi  dnol  bene  non  esser  io  tale,  che  tI  posai 
aiutare  e  implorare  da  Dio  quel  tanto  che  bramate  ;  wm 
In  supplimento  della  mia  tiepideiu  e  negligenn  non  man- 
cherò tenervi  raccomandata  a  queste  madri  a  aorele.  Non 
dirò  altro,  salvo  che  vi  mettiate  innanzi  agli  occhi  aemprs 
il  bene  e  perfesione  della  Religione,  e  tutte  quelle  coae, 
delle  quali  molte  volte  avete  avuto  lume  da  Dio,  e  sUmolo 
in  voi  stessa.   Perdonatemi  se  col  mio  dire  vi  aveoai   la- 
fastidito;  e  quando  vi  trovate  ne* più  intimi  abliraoeiaaieoti 
col  divino  Sposo,  fate  memoria  di  me  viìissima  peccatori, 
che  ve  ne  prego  di  tutto  cuore;  pregandovi  ancora  mìe 
contenta   di   raccomandarmi  alla  nostra  cugina,  e  a  laor 
Maria  Eletta,  alle   nìjfoiì  della   nostra  reverenda  oidre 
Priora,  che  ancor  lei  fa  il  simile  a  totto  il  voetro  coDe^ 

Di  vostra  Reverenza, 

numr  ii»ri»  li»MAleiUk  dcPPaoaA. 
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•.  Alto  BI4 


Motto  reverenda  in  Cristo  Madre,  salate. 

LI  so  Ottobre  laae. 

CoHa  presente  rengo  a  dare  risposta  alla  gratissima 
vostra,  qoale  mi  è  stata  di  tanta  eonsoiaiione,  quanto  credo 
vi  possiate  immaginare  :  e  siccome  1*  altra  che  mi  scrive- 
ste, mi  fc  di  dolore  straordinario,  perchè  mi  doleva,  che 
nn  servo  di  Dio,  tale  quale  io  tengo  codesto  venerabii 
Padre,  patisse  una  tribolazione  cosi  grande  ;  così  qnesl*  al« 
timo  vostra  mi  ha  convertito  il  dolore  in  allegrezza.  Bo- 
nedetto  il  Signore,  il  qoale  non  abbandona  li  servi  suoi, 
anoorcbò  trflkolatt  ed  aSitti,  anzi  allora  gli  libera,  quando 
forse  manco  lo  pensano.  E  mi  pare  che  la  divina  Maesti 
abbia  vointo  verMcare  in  questo  suo  servo  quelle  parole  di 
Davidde:  Ctim  ipso  wm  in  tribuIaHone:  eripiam  eum,  et 
glorifieabo  atim:  e  che  non  solo  sia  stato  con  lui  nella  tri- 
bolazione, e  r  ^m  scampato  da  quella  ;  ma  che  ancora 
r  abbi  gloriBcato,  facendo  in  questo  modo  nota  a  ognuno 
la  soa  pazienza  ed  innocenza.  Circa  a  quello  che  mi  dite, 
preghi  nostro  Signore  vi  levi  dalla  mente  un  pochetto  di. 
desiderio  che  aresti,  ne  patissino  quelle  che  a  torto  l*anno 
cosi  accusato  ;  vi  rispondo,  che  non  penso  che,  questo  sia  ; 
ma  che  nelle  mie  orazioni  prego  bene  il  Signore,  che  vi 
dia  un  cuore  conforme  al  nome  che  tenete  di  Carità,  come 
teogo  per  certo  che  P  abbiate  :  e  credo  io,  che  noi,  che 
siofloio  spose  di  Cristo,  abbiamo  particolare  obbligo  di  amare 
e  beneficare  quelli,  che  fanno  disgusto,  o  danno  dispiacere 
noD  solo  a  noi,  ma  ancora  alle  persone,  che  noi  amiamo  ; 
e  questo  per  essere  imitatrici  di  quello  che  stando  per  noi 
in  croce,  disse  al  Padre:  Ignotee  ilU$;  non  enim  mivU 
quid'  faeima  :  e  mr  rendo  certissima,  che  tutto  quello  che 
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ho  detto,  meglio  di  me  sappiate,  e  l'operiate.  Tengo  ia 
continoa  memoria  nelle  mie  orazioni  codesto  sacro  colle- 
gio ;  ed  in  particolare  ho  offerto  la  causa,  che  mi  diceste 
della  mutazione  de*  vostri  uiBii,  deili  quali  ?i  dorete  con- 
fidare, che  il  Signore  ne  disporrà  a  sua  mac^ior  gloria; 
e  che  non  fi  mancheranno  soggetti  tali,  che  sian  atti  a 
mantenere  e  aogumentare  ogni  bene  in  codesta  santa  Re- 
ligione,  come  spero  sia  per  concedervi.  Né  ocoorreodomi 
altro  per  questa,  farò  fine  con  raccomandarmi  infinite  Tolte 
a  voi  ed  alle  vostre  sante  oraxionL  Hi  era  scordata  dirvi, 
che  la  reverenda  madre  Priora  si  raccomanda  infinite  volte 
a  cotesto  sue  carissime  nipoti.  Gesù  ci  riempia  del  soo 
divin  amore. 

Vostra  in  CriM  umiU$9ima. 

9.  Al  0l(pMr  C»iiimlll«  Paisi,  pttdm  deUm  SAmto. 
Molto  onorando  e  carissimo  Padre,  salute  nel  Signore 

LI  ss  Marzo  laec 

Poiché  al  Signore  non  piace,  che  per  ancora  d  pos- 
siamo rivedere  presenzialmente,  mi  son  mossa  a  scriTervi 
li  presenti  versi,  per  intender  qual  cosa  delP  eaaer  ▼ostro, 
ed  insieme  confortarvi  a  pazienza,  ed  essere  confemae  al 
volere  di  Dio  in  tutti  i  modi,  che  piace  a  S.  D.  M.  di 
tenervi  o  infermo  o  sano  ;  perchè  breve  è  il  tenqiOi  che 
abbiamo  a  star  di  qua  in  questa  valle  di  miserie  ;  e  eterna 
e  senza  fine  sarà  la  gloria,  che  abbiamo  a  god<»e  in  delo, 
preparata  a  noi  dal  nostro  boon  Dio,  ed  acqoistataa  coDa 
vita,  passione,  e  morte  del  Verbo  incarnato,  la  qoale  ci 
rappresenta  in  questi  di  santi  la  s.  OMdre  Chieaa.  Yi  eoo* 
patisco  assai  che  in  questa  s.  quaresima  non  aviale  potalo, 
a  non  possjlfte  anco  di  presente  odire  il  verbo  dì  Di^ 
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ma  penso  che  Gerì  faccia   V  officio  della  cariti,  con  Vac- 
cootarvi  di  eaao.  Io  non  manco  di   continao  oOTerirvi  al 
Signore,  com'  è  obbligo  mio  ;  e  penso  che  in  qneata  so* 
lennìtè  della  Noniiata  della  Vergine  ss.  vi  confesserete  e 
comanicherele  :  il  che  facendo»  padre  carissimo,  vi  trove- 
rete più  disposto  a  prendere  di  nuovo   il  ss.  Sacramento 
in  questa  soleniiissìma  pasqua:  ed  in  questo  mezzo,  che 
sono  15  giorni,  vi  prego  che  esortiate  Alamanno,  fratello 
carissimo,  alla  s,  confessione  e  comunione,  come  si   con- 
viene a  fedel  cristiano  ;  acciocché,  siccome  gli  siete  ge- 
nitore in  quanto  alla  carne,  lo  generiate  ancora  al  Signore 
in  quanto  allo  spirito  ;  ed  io  ancora  col   maggior   èflbtto 
che  posflo,  di  ciò  lo  prego.  Vi  mando  un  Gesù  che  porta 
la  croce,  che  già  tanto  tempo  fa  mi  chiedeste.  Scusatemi, 
se  prima  non  Tho  fitto;  e  quando  vi  occorra  cosa  nes- 
suna, che  io  0  tutto  il  collegio  nostro  possa,  sarà  molto 
grato  a  questa  madri,  che  feedate  a  sicurtà.  Nò  occorren- 
domi altro  per  questa,  a  voi,  a*  nostri   carissimi   fratelli, 
ali*  Ippolita  e  cari  nipoti  molto  di  cuore  mi  raccomando: 
tanto  fa  la  reverenda  madre  Priora.  Il  Signore  sia  con  voi. 

Vostra  offezionatiBiima  figttuola, 
9.  Ad  ama  iiMnaea  di  e*  Gievannino* 

Carissima  io  Cristo  sorella,  salute  in  esso  G.  crociflsso. 

LI  »  Agosto  iKge. 

V  apporterà  forse  maraviglia  il  mio  insolito  scrivere; 
ma  r  amore,  che  nel  Signore  ho  sempre  portato  e  porto 
a  codesto  santo  collegio,  nel  quale  io  sono  rtata  e  conver- 
aata,  mi  ha  mosso  a  ciò  fare  :  e  avendomi  dato  Iddio  tal 
desiderio  (chò  da  lai  lo  tengo),  già  molti  mesi  sono,  ed 

voL.  II.  32 
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aiuAe  anni,  di  scrivervi»  Snalmeote  è  bisf^giuito  lo  mctU 
in  eseoQtiona;  e  siccome  m'ha  mosso  r -amore  ool  quale 
il  Signore  si  compiace  io  ami  r  anima  vostra  ;  cosi  preps 
voi  In  tal  amore  e  cariti  a  ricevere  questa  mia.  Vi  dico 
dunque,  sorella  amatissima,  e  vi  prego  nelle  viscere  dì 
Gesù  crocifisso,  clie  vi  andiate  esercitando  in  ooa  conti- 
nua, sincera,  e  vera  contrilione  de'  vostri  peccati,  ae  vo- 
lete piacere  a  Dio,  ed  apportare  utilità  ali*  anima  vostra; 
e  tanto  più  presto  saranno  dimenticati  i  ooairt  mali  nel 
cospetto  di  Dio,  quanto  maggiore  sarà  il  doloie  e  lagrime 
di  esse.  Tanto  grande  è  la  malvagità  del  peccato,  che  i 
dolore  e  lagrime  di  tutte  le  creature  mo  sarriiben  ba- 
stanti a  distruggerla  :  ma  la  pietà  e  misericordia  del  nostro 
benignissimo  Iddio  è  cosi  smisurata,  che  si  cooteola,  che 
noi  abbiamo  dolore  di  essi,  e  con  sincero  cuore  gli  abor- 
tiamo e  odiamo  ;  e  Ini  poi  suppliaoe  al  resta  Ma  con  lotto 
ciò  ci  convien  sempre  stare  con  un  santo  tiomre;  perchè, 
come  dice  sani*  Agostino,  nessuno  può  sapere,  ae  6  degno 
d*  odio  o  d*  amore.  E  se  santa  Maria  Maddalena,  che  avea 
udito  dalla  propria  bocca  della  Verità  quelle  dolci  e  amo* 
rose  parole:  RemiUunlur  ti;  stette  poi  tanti  anni  a  far 
penitenia  in  quell'aspro  deserto;  che  dobbiamo  far  noi, 
che  tal  grazia  non  abbiamo  avuta,  e  né  meno  ce  ne  dob- 
biamo repotar  degne  ?  Però  vi  conforto,  sorella  nel  Signore 
carissima ,  per  quel  sangue  che  Gesù  sparse  per  voi  con 
tanto  fuoco  d*  amore,  che  allegramente  e  con  patienta  Ik- 
ciato  tutta  quella  penitenie,  che  vi  è  stata  impoala  de*  ve» 
stri  superiori  ;  perchè  non  son  condono  le  pene  e  peswnl 
di  questo  secolo  olla  Altura  gbria  preparataci  dal  F^fioèto 
di  Dio  con  tanti  stenti,  pene,  dolori,  e  morto  acertisainai. 
E  vedete,  che  tutti  i  santi,  quali  godono  quella  Indicibile 
gloria,  che  noi  speriamo,  vi  sono  pervennti  per  mngnoi 
labom:   perchè  è  un  bene  e  falieità  tanto  grande^    dm 
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bisogna  acquistarla  con  pene  e  travagli.  E  se  tanti  santi, 
che  in  questo   mondo   tennero  vita  innocente  e  pura,  si 
tormentavano  e  flagellavano  con  tante  aspre  penitenze  ;  che 
dobbiamo  far  noi  per  condurci  a  quella  patria»  che  ognora 
oflfendiaroo  la  divina  Bontà  ?  Sicrhò  dovete  tenere  per  ogni 
gran  grazia*  che  il  Signore  vf  presti  vita,  nella   quale   vi 
sia  imposto  fare  alquanto  di  soddisfazione  per  le  oflisse  fatte 
a  S.  D.  H.  Vi  mando  un  Gesù  che  porta  la  croce,  acciò 
spesso  io  riguardiate,  e  meditiate  la  sua  acerba  passione, 
mezzo  efficacissimo  per   emendare   ogni    imperfezione,   e 
accender  f  anima  in  amore  verso  il  suo  Creatore.  Vi  con- 
forto ancora,  sorella  carissima,  di  cercare,  quando  v*è  con- 
cesso  da*  vostri  superiori,  d*  uoirvi  a  Gesù  nel  ss.  Sacra- 
mento» con  un  perfettissimo  abbandooamento  di  voi  stessa, 
e  di  lotte  le  cose  create  ;  che  questa  è  la  via  di  ricuperare 
il  tempo  perso,  e  diventare  giusta  e  pura  nel  cospetto  di 
Dio  ;  il  quale  di  coDtinuo  picchia   al   cuor   nostro,  e  ci 
chiama   dolcemente.  Udite»  vi  prego,  la  voce  sua,  che  vi 
dice  :  ReverUnt  retertere  SunamiUs:  toma,  torna,  anima 
mia,  a  me  ;  perchè  fuori  di  me  non  troverai  contento  né 
diletto  alcuno,  avendoti  io  creata  solo  per  me  :  e  non  vuole 
altro  da  noi  questo  nostro  Dio,  che  il  nostro  cuore.  Dun« 
qoe  non  tardate  più;  ma  mille  volte  il  di  fategliene  of- 
ferta» rimettendovi  tutta  in  hii  ;  perocché  per  sua  infinita 
bontà  vi  ama  più  che  non  fate  da  voi  medesima.  Ah,  se 
noi  penetrassimo  questo  amore  I  ci  parrebbe  refrigerio  il 
patire»  per  cosi  dire,  mille  morti  il  giorno,  per  una  minima 
offesa  fatta  a  ai  gran  bontà,  e  per  poterli  rendere  qualche 
contraccambio.  Con  queste  considerazioni  ed  esercizi   spi- 
rituali potreste  fare  paradiso  del  luogo  dove  abitate  :  e  per 
meglio  poter  fare  quaoto  vi  progo»  ricorrete  alla  Vergine  ss. 
madre  di  misericordia,  con  dire  ogni  giorno  quella   bella 
orazione»  che  vi  mando»  fatta  dal  divoto  dottore  san  Ber- 
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nardo,  che  peuso  fi  sarà  di  consolaiione  apiritoaie.  Io  dod 
ho  mai  mancato  ricordarmi  di  ?oi  nelle  %  orailofii,  e  ti 
prometto  ora  farlo  maggiormente.  E  vi  prego  che  aiate 
contenta  fare  il  simile  per  me.  Nò  occorreadonii  altro  per 
questa,  a  voi  molto  di  onore  mi  raccomando,  piegando  il 
Signore  vi  riempia  della  raa  a.  graiia.  Gesù  aia  con  voi. 

Voilra  in  Gesù  soreiia. 
••  A  aaor  Maria  Angela  Gni^idla.  Gl««anailai^ 

Molto  reverenda  lo  Cristo  sorella,  salute. 

Li  IO  Loafio  isea. 

Penso  vi  mera  vigilerete,  abbi  mandato  taolo  in  lungo 
in  dare  risposta  a  una  vostra,  a  me  gratissima.  No»  è  pro- 
ceduto già,  che  non  mi  sia  a  cuore  quel  tanto,  che  per 
essa  mi  dite,  per  1*  affetto  grande  che  nel  Signore  vi  porti, 
a  voi  insieme  con  tutta  la  Gengregadone  vostre.  Mi  dite, 
siate  assai  stimolata  dal  Signore,  con  continoe  airiraxiooi, 
a  servirlo  perfettamente  ;  ma  state  dubbia  e  inreaoluta  del 
modo  di  corrispondere  a  tale  ispiraaiooe.  VI  dico,  che  peaso 
vi  sarà  molto  utile  il  aegnitare  quello  che  più  di  contiano 
sentite  neir  interno  vostro,  qaando  però  vi  trovate  qoleta 
e  seni'  aflQizione  ;  perchè  quando  1*  anima  si  trova  afflitta, 
non  può  discernere  bene  il  tiro  di  Dio,  e  la  sua  s.  volenti 
Di  poi  mettete  grande  studio  in  osservare  quanto  potete 
la.  Vostra  regola  e  eostituxione,  dispreizando,  e  aHootaMO- 
dovi  quanto  è  possibile  da  queste  cose  transitorie,  Betleodo 
tutta  la  vostra  fiducia  nel  Signore,  dal  qoale  non  sarde 
abbandonata  ;  promettendo  egli  d*  aiutare  qoelb  sperz  in  Ini 
E  questo  potete  pensare,  che  Gesù  ricerchi  da  voi  ;  pe* 
rocche  ricerca  da  ognuno  secondo  la  vocatiooe,  alla  qnab 
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è  stato  cbiamnto.  Yi  piaccia  salutare  per  parte  mia  suor 
Carità,  e  tutte  le  altre  vostre  madri  e  sorelle.  Suor  An« 
gela  Caterina  ancor  lei  saluta  la  sua  sorella,  ed  il  simile 
fa  la  Yalenzia  alle  sue  care  sorelle:  lei  sta  bene,  e  gli  par 
miir  anni  pigliar  l'abito  della  santa  Religione.  E  non  mi  oc- 
correndo altro,  a  yoI  di  cuore  mi  raccomando.  Il  Signore 
sia  con  voi,  e  vi  conservi  in  sua  santa  graiia. 

Vostra  in  Cristo  sorella. 

!•.  Al  padre  l^irgllle  Ceparl  dell»  Compasoia 

di  Oesìi. 

Jesus,  Maria. 
Reverendo  in  Cristo  Padre. 

LI  ti  Luglio  IMO. 

Per  far  la  vostra  ubbidienza  vi  scrivo  quel  tanto  che 
mi  sovviene  circa  la  vostra  domanda;  ed  è  questo:  1*  che 
pigliate  il  carico  di  governare  con  queir  amore,  che  il  no- 
stro Signore  prese  la  croce  :  2°  che  stiate  in  esso  con 
queir  amore  e  contentezza,  che  stava  il  Signore  nostro  in 
su  la  croce:  3^  che  non  cerchiate  altro  in  questo,  che  quello 
che  cercò  esso  Signore,  dimorando  in  so  la  croce,  che  fu 
patire,  amare,  dar  gloria  al  Padre  suo,  e  pregare  per  li 
suoi  crociflssori.  Se  vi  dissi  altro,  me  lo  sono  scordato  ; 
che,  come  sapete,  non  ho   memoria. 

Benedicite.  Pregate  Dio  per  me,  che  illumini  Y  anima 
mia  per  una  particolar  cosa,  che  m' apporta  dubbiosità,  e 
fastidio.  Gesù  ci  riempia  del  suo  zelo. 

Voàtra  come  figliuola  devotissima. 
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li.  A  mmor  CbrHà  ItaceUai  éà  fu  HUwmt 

Molto  re? ereoda  in  Cristo  Madre,  satute  nel  Signore. 

LI  g  Afoslo  isaa. 

Ho  ricofuto  la  gratissima  di  vostra  Rerereina,  qoat 
mi  è  stata  di  consolarioiie  da  ana  banda  ;  perchè  sebbene 
ho  avute  nuove  di  voi,  oientedlmena  mi  è  stato  carisBiiiia 
Favor  dae  versi  di  maa  vostra,   per  FaUbtione  grande, 
qaal  vi  porto.  Intendo  quateeote  siate  dal  Signore  visita- 
te, insieme  eoo  aleane  altre  delle  vostre  aorelle;  del  ebo 
ve  ne  compatisco  assai,  e  vi  conforto  fotte  e  pillare  qoe- 
ste  tribolaiione  dalla  roano  di  nostro  Signore  Iddio,  dala 
quale  permissivamente  potete  pensare  che  venga.  Mi  sov- 
viene ora  dirvi  una  cosa,  quale  ho  lette  nell*  Istradooe  di 
Giovanni  Tsulero  a  questo  proposito;  e  dice  cesi  :  die  tanto 
si  compiace  e  diletta  Dio,  che  T  anima,  mentre  sta  in  foesto 
mondo,  patisca  tribnlaxione  ;  perchè  cosi  si  venga  a  ras- 
somigliare air  unigenito  suo  Figlio,  quale,  stendo  in  tetra 
altro  non  fu  la  vite  sua  ss.  che  travagli,   petsecnxioni,  e 
aflSizione:  ed  al  fine  morendo  in  una  croce  in  meno  di 
tenti  dolori  e  pene,  gridò  al  Padre  suo,  dicendo  r  Perchè 
mi  hai  abbandonato?  tento,  dico,  si  compiace,  che  f  anima 
patisca,  che  se  non  ci  fosse  altro  mezso  per   ftr   questo, 
manderebbe  un  angelo  dal  cielo,  perchè  la  tribolasse.  Se  cosi 
è  dovete  rtograziare  il  Signore  che  vi  chiami  per  la  i^ogii 
via  della  croce,  per  la  quale  egli  medesimo  si  degnò  andare 
per  amor  nostro.  Dell'  oratione,  che  chiedete,  non  si  mn- 
cherà.  La  Yaleiiila  si  raccomanda  alle  sue  care  soieik:  il 
simile  fa  suor  Angela  Caterina  alla  sua  ;  e  la  rev.  msdre 
Priora  salute  la  sua  nipote.  Non  stero,  come  dite,  a  bre 
litenie  :  mi  raccomando  dalla  maggiore  ìnfloo  alla  minore. 
Gesù  V*  infiammi  del  suo  amore. 

Vostra  com$  fgimta  affizkmatissima. 


I 
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it.  A  Maria  de'MedM,  UMsUe  di  Bnrtm  1^ 
Il  ^raode,  re  éì  Fraocto* 

CrtutianìssiuMi  Regina,  salute. 

Li  12  Gennaio  leoo. 

Con  queste  quattro  righe  vengo  a  rallegrarmi  con  Vostra 
Maestà  del  felice  arrivo,  quale  ho  inteso  esserle  successo 
per  grazia  del  Signore  :  e  perchè  vegga,  che  ancorché  sia 
assente  col  corpo,  nondimeno  mi  è  presente  collo  spirito, 
non  mi  scordando  mai  delle  soe  giuste  petizioni,  quali  si 
degni  il  Signore  per  sua  bonti  esaudire  ;  non  ho  voluto 
mancare  al  solito  degli  altri  anni,  quando  era  qua  nella  sua 
citta,  darle  il  Santo  nella  solennità  dell' Epifania,  che  la 
custodisca  questo  presenta  anno:  e  P  è  sortito  s.  Giovanni 
Battista»  come  vedrà  sondo  incluso  in  questa,  insieme  colla 
sentenza.  E  rendasi  certa  Y.  M.  che  terrò  sempre  di  lei 
memoria,  come  so  che  desidera  ;  ma  conoscendomi  inabile 
ad  aiutaria,  r  ho  data  in  protezione  aRa  Vergine  ss. ,  e 
bramo  concorra  ella  a  questo,  con  averle  particolare  af- 
fetto, poiché  tiene  il  suo  nome.  E  per  non  tediarla  fini- 
sco salutandola  nel  Signore:  il  simile  fa  Ja  reverenda  ma- 
dre Priora  insieme  con  tutte  l'altre  mie  madri  e  sorelle; 
alle  quali  tutte  é  restato  nel  cuore  la  di  lei  memoria,  per 
la  sua  umanissima  e  cortesissima  visita  :  e  non  mancano 
oflSsrirla  al  Signore  insieme  alla  sacra  Maestà  del  Re  suo  con- 
sorte» pregandole  da  quello  ogni  compita  felicità. 

Di  vostra  Maestà  cristianissima, 

BmUisiima  serva. 
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flS.  A  «aer  Marfsherita  Me^lel^  nel  HM»na0iera 

di  Cfandell  la  Pirenve. 

Molto  reverenda  in  Cristo  sorelh,  salate. 

LI  10  Gennaio  looi. 

Per  la  vostra  lettera  ho  inteso,  qoali  sono  i  desideri 
vostri:  e  tal  qoal  sono,  non  ho  mancato,  né  mancherò  per 
r  avvenire  far  tali  petizioni  al  Signore,   sondo  veramente 
tanto  gioste  e  sante,  che  ciascuna  creatura,  e  particoiar- 
mente  noi  religiose,  deveremmo  aspirare  di  divenìme  pos- 
sessore ;  ma  speriamo  che  il  Signore,  che  ha  dato  a  de- 
siderioy  paò  e  vuole  dare  anco  le  grtile:  e  però  manda 
ovanti  il  desiderio,  perchè  vuol  dare  poi  la  graiia:  e  si 
compiace,  che  con  fervente  oraiiooe  gliene   domandiamo, 
avendolo  detto  colla  soa  santissima  bocca:  PeHt$^  et  acdpkta 
Intendo  anco  per  la  vostra,  come  il  nostro  boon  Dio  vi 
fa  partecipe  (  mediante  V  infermiti  )  di  quello  che  prese  per 
se  in  questo  mondo,  cioè  di  tribuiaiione  e  pene.   Perk 
avete  a  star  contenta  e  allegra  ;  poiché  siete  per   la   via 
regia,  che  conduce  al  cielo,  eh*  è  ti  patire  ;  poche  T  Istesse 
Figliool  di  Dio  bisognò  che  patisse  per  entrar   ndla    sdì 
gloria,  come  disse  esso  stesso.  E  ancora  sapete  che   essa 
si  trova  con  chi  è  in  tribuiaiione,  come  diciamo  ogni  seit 
nella  compieta  ;  onde  vi  conforto  a  pigliar  il  tutto   daVb 
benigna  mano  del  Signore,  che  cori  vi   verrà  dolce  ogm 
sorta  di  pena  e  angustia,  pensando  chi  ve  la  A,  e  con 
quanto  amore  ve  la  di,  che  è  amore  inSnito.  Yl  mando 
V  immagine  del  CrociGsso,  che  m*  avete  domandata  ;  e  vi 
prego  raccomandarmi  a  esso  nostro  Sposo  in  croce,  pre- 
gandolo ci  conceda  grazia  di  tenere!  ascose  nelle  sue  amo- 
roM  piaghe.  Me  occorrendomi  altro,  »  voi  mi  raceomaudio. 

Voitra  affexionaiissima  sordla 
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11.  A  inesser  liulgl  Ardinslielli,  In  ^'llla. 

Molto  magnifico  e  onorando,  quanto  fratello,  salute. 

Li  9  Febbraio  I601. 

Bicevetti  la  vostra  gratissima;  ma  ho  indugiato  tanto 
a  darle  risposta,  per  essere  stata  occupata  in  celebrare  la 
festa  delle  novizie.  Ora  le  scrìvo  queste  due  righe,  con 
ringraziarla  della  carità  e  amorevolezza  usatami,  la  quale 
non  mi  è  stata  meii  grata  in  questa  festa,  che  se  T avessi 
avuta  per  suor  Maria  Maddalena  ;  e  mi  è  stata  occasione 
di  ricordarmi  maggiormente  di  voi  nelle  mie  orazioni,  tal 
qoal  sono,  come  so  desiderate.  Le  ricordo,  conoie  a  fratel 
carissimo  in  Cristo,  che   quando  il  Signore  si  è  comuni- 
cato a  un'anima,  e  conferitogli  il  suo  lume  e  grazie  par- 
ticolari,  aiutandola  per  se  stesso  e  per  mezzo  delle  sue 
creature»  easa  gli  è  molto  pio  obbligata,  e  anco  tenuta  a 
rendergli  più  stretto  conto  :  e  quando  non  va  perseverando 
nel    bene   cominciato,  non  gli  rende  il  contraccambio  di 
doni  e  grazie  ricevuti,  anzi  viene  a  pagare  il  donatore  d*  in- 
gratitudine (  dal  che  piaccia  al  Signore  di  liberarci  ),  per- 
chè, come  sapete,  l' ingratitudine  secca  il  fonte  di  pietè: 
E  che  faremmo  noi,  se  trovassimo  secco  questo  indeflciente 
fonte?  ci  troveremmo  senza   via,  verità,  e  vita.  Vi  prego 
a  domandare  per  me  al  Signore  grazia,  eh*  io  corrisponda 
al  suo  lume,  acciò  non  caschi  nel  baratro    dell'  ingratitu- 
dine ;  e  io  farò  il  simile  per  voi,  acciò  il  nostro  Iddio  sia 
glorificato  in  voi  :  e  al  fine  vi  possa  dare  se  stesso  in  pre- 
mio, che  non  per  altro  volle  morire  per  noi  in  croce.  E  con 
tal  fine,  a  voi  molto  di  cuore  mi  raccomando  :  tanto  fa  la 
vostra  carissima  sorella  la  madre  suor  Vangelista,  e  rev.  ma- 
dre Priora.  Il  Signore  vi  doni,  e  conservi  in  sua  santa  grazia. 

Vostra  quanto  sorella  in  Cristo. 
voL.  Ji.  33 
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flK.  A  suor  Cilnlto  ftomittal»  del  ntimasiei^ 
di  fil«  Catorlna  in  l^frrenae. 

Molto  reverenda  carissima  Madre,  salute. 

Li  la  Ottobre  loas. 

Ricevetti  la  gratissiiBa  di  Vostra  Revereoiia  per  le 
filale  intesti  come  desiderava  le  mandasnmo  H  cilicfo  e  la 
diicipKita  della  buona  e  santa  memoria  del  reverendo  pa- 
dre frat'  Alessandro  ;  per  il  che,  come  se  te  acrisie  p«r 
i|oel  verso,  deve  sapere,  come  il  cHicio  m)l  non  r  abbia- 
mo: la  dbcipHna  ben  ai  trova  appresso  di  noi,  la  ^aale 
vi  si  manda,  contentandosi  cosi  la  reiverenda  madre  Friora. 
E  perchè  vegga,  quanto  deald'efiamo  coibpiaeerle,  In  eam- 
bio del  cittcio,  se  le  manda  una  tonaciAia  di  detto  reve- 
rendo santo  Padre  :  quali  cose  preghiamo  bene  la  Referena 
Vo^tin  aia  contenta,  quando  V  ha  ienute  quattro  0  sei  tH« 
rimandaraete  ;  perchè  son  pegni  da  tenergli  pia  cari,  che 
qMhBivoglia  preaioso  tesoro  terreno  :  e  noi  gli  tengbiamo 
^ffolto  cari,  e  in  gran  venerazione,  per  la  aantitè,  alMone, 
ed  Insieme  obbligo,  che  aviamo  a  qoel  benedetto  e  santo 
Padre.  Io  non  monco,  tal  qnal  sono,  ricordarmi  di  Vostra 
Reverenzia  nella  mia  oraxfone,  e  tenerla  raccomandetn  aMe 
mie  novivìe,  come  desidera  :  e  bramo  lèi  fcocia  il  aMle 
per  me.  Soor  Maria  seguita  a  star  sana,  per  gran  di  Ma, 
e  far  profitto  nelle  sfirnfe  virtù  oHagramente.  Il  Spaerò 
sia  senvpre  con  lei,  concedendole  qnel  che  più  desidera  a 
Iglorio  di  Soa  Divina  Maestè. 

Di  Vostra  Reverentia, 

Figliuola  in  CrU99. 
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tu.  A  Gerì  ile^  Passi,  «n»  Craiello»  In  lUU 

a  Pal«i;|anok 

Mollo  onorando,  e  carissimo  fratello,  salaU. 

LI  ^  Biccrobre  leoi. 

Vengo  con  qoestì  qii'^ttro  versi  a  rallegrarmi  con  voi 
della  venota  di  qaeslo  nuovo  Re,  ed  insieme  Dio,  nato 
nel  mondo  per  noi  peccatori,  qual  penso  aviate  ricevuto 
dentro  ali*  «bitacolo  del  cuor  vostro  ;  che  non  per  altro  si 
è  fatto  somo,  se  nen  per  diventare  possessore  dj^l  cuore 
di  esso  noma  lascia  1^  delisie  del  paterno  senp,  per  venire 
ad  addossarsi  i  nostri- pai;cati«  e  fare  sopra  se  stesso  la 
giustisia  dovuta  per  essi.  Viene  lotto  dolce  e  ipansucto, 
non  nella  sua  maestJu  ma  nella  omaoità  e  viltà.  Viene 
coma  infaiigabìJe  Pastore,  a  ricercare  le  sue  pecorollat  a 
metterle  niel  suo  seno,  ^rpe  disse  per  il  profèta  Isaia,  per 
ricofldorle  ali*  ovile  della  celeste  patria.  Ma  eon  tanta  sua 
misericordia,  bisogna  ancora  avvertire,  ehe  è  giustissimo, 
e  rendere  a  ciaacono  secondo  1*  opere  sue  ;  ond'  è  peces- 
aario,  fratel  carissimo,  che  careblamo  operare  io  modo,  che 
aleno  trovate  di  peso  nella  divina  stadera  ;  il  che  ci  farà 
farà  il  santo  limare  di  D|o.  Ringrazio  S.  D.  M.  che  non  tra- 
viata eccedere  in  amare  disordinatamente  le  creatore  e  cosa 
create  ;  ma  a  mia  requisizione  desidero  siate  contento,  una 
volta  la  settimana  esaminarvi  circa  a  questo,  che  ne  da- 
rete gloria  a  Dio,  e  ne  risulterà  utile  per  l' anima  vostra. 
Vi  mando  il  libro  della  Vita  del  padre  Fraocasco  Porgia 
della  Compagnia  di  Ciesii,  che  penso,  leggendola,  vi  darà 
gran  gusto  e  consolazione.  Né  occorrendomi  altro,  a  voi 
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molto  di  CQore  mi  raccomando.  Vi  piacere  salutare  la  co* 
gnata  e  nipoti  per  parte  mia.  Suor  Maria  Grana  sta  beoe, 
e  VI  si  raccomanda.  It  Signore  sia  sempre  con  voL 

Vostra  affezianatissima  sorelta^ 

19.  MA  ■Écdeslme* 

Molto  onorando,  e  carissinso  fratello,  salate. 

LI  7  Mjirxo  i60i. 

Li  presenti  versi  saranno  per  salutarvi,  e  darvi  noov^ 
deir  esser  mio,  quale  ora  per  graiia  di  Dio  è  bene,  salvo- 
che  mi  sento  un  pò*  debole.  Ma  quello  che  prineipalineiite 
mi  ha  mosso  a  scrìvervi  queste  quattro  righe,  è  perchè  es* 
sendo  voi    tornato  in  Firenze  In  questo  santo  tempo,  mi 
persuado  e  vo'  credere,  che  state  confessato  ;  sebbene   da 
altra  banda  ne  dubito.  Onde,  se  tal  dubitazione  fosse  vera, 
v!  prego  e  sforzo    nelle   viscere  di  Gesù  a  non   prendere 
più  indugio  :  e  anco  mi  sarà  grato  andiate   da*  reverendi 
Padri  di  Gesù.  Essendo  qiSesta  santa  quadragesima  tempo 
di  penitenza,  e  tempo  nel  quale  si  fa  memoria  della  pas- 
sione di  nostro  Signore,  desidero,  fratel  carissioM)*  che  non 
passi  senza  che  detestiate  tutte  le  cose,  che  conoacete  of- 
fendano S.  D.  M.,    perchè  è  cosa   orribile  cascare    nelle 
mani  del  Signore,  non  ci  essendo  lui  obbligato.  Non  posso 
rontenermi    di   non  vi  pregare  per  quelli  chiodi  e  laocii, 
che  trapassarono  le  sacrate  mani,  piedi  e  costato  del  Sai* 
Vdtore,  a   essere  vigilante,  in  procurare,  che  qoelto  eh'  è 
tempio  dello  Spirito  Santo,  non  diventi  dell*  avversario  ;  e 
VOI,  che  siete  membro  di  Dio,  far  s),  che  non  vi  aHonta- 
filate  dal  nostro  divin  Capo,  eh' è  cosa  tanto  nobile  e  degna. 
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Scusatemi,  carissimo  Tratello,  se  ho  lasciato  scorrere 
troppo  la  penna  :  e  datene  la  colpa  ali*  amore  che  io  vt 
porto,  non  solo  come  fratello,  ma  come  creatura  amata 
<la  Dio,  creata  dallo  stesso,  per  godere  in  eterno  il  sommo 
Bene,  e  crediatemi  certo,  se  fosse  possibile,  volentieri  più 
volte  metterei  la  vita,  per  vedervi  camminare  per  dritta 
strada  da  fraire  il  sommo  Bene  :  non  dirò  altro.  Desidero 
diate  risposta  a  questa  mia  :  e  siate  sicaro  non  sarò  vista: 
ho  avQto  licenza  di  non  la  mostrare  :  e  per  fine  a  voi  mi 
raccomando.  Il  Signore  vi  conservi  io  sua  santa  grazia. 

P.  S.  Avrei  caro  un  poco  d'olio  di  noce  moscada, 
con  quattro  noci,  e  un  poco  dì  greco,  se  non  vi  è  di  sco- 
modo ;  scusatemi. 

Voitra  affezionatissima  nortlla^ 

19.  Alla  sl^norA  CAterlna  MlnorBcettl,   OcIIa 
ilella  comare  della  nostra  Santa. 

Molto  magnifica  e  carissima  in  Cristo. 

LI  15  Marzo  leoa. 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  ;  e  ringrazio  voi  e  i  re« 
verendi  Padri  dell'  orazioni,  che  per  me  avete  fatto,  che 
sono  state  accette,  sentendomi  per  grazia  di  Dio  bene. 
Pregate  il  Signore,  che  siccome  gli  è  piaciuto  a  sua  Bontà 
di  restituirmi  la  pristina  saniti,  mi  dia  grazia  ancora,  che 
io  Taccia  la  sua  santa  volenti  sempre,  non  desiderando, 
né  appetendo  ad  altro.  Circa  a  quello  mi  ricercate  di  sa^ 
pere  per  quiete  di  vostra  coscienza,  io  vi  rispondo  in  quello 
stesso  modo,  eh'  io  mi  guiderei  per  me  stessa.  Dico  per* 
ciò,  che  se  voi  vi  sentite  quieta,  e  che  non  abbiate  cosa 
particolarei  che  v'  inquieti,  ma  che  Voi  risolviate  di  far  tal 
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ricerca  generale  deli'  anima  voglra  per  una  smldiirazimi^ 
più  che  ordinaria,  ma  aenia  necessiitè  alcuna  ;  io  diro,  rhe 
non  mi  parrebbe  la  dovessi  fare  :  ami  dico  piò,  che  lo  la 
giadlcberei  grazia  speciale,  se  ni  sentissi  quieta  ;  perocché 
Padri  tanto  iliomìnati,  quali  m*  avete  detto*  so  quelli  mi 
consigliassino  a  non  farla.  Ma  io  dico  ben  qnesto,  che  se 
voi  dubitate  al  ponto  della  morte  non  avere  a  esser  qoieta^ 
per  tal  conto  di  non  aver  preso  tal  sodtsfazione  ;  giodioi» 
sia  beoe  la  facciato  questa  general  confessione,  acciò  quando 
al  Signore  Iddio   piaceri  tirarvi  a  se,  possiate  eoo  molta 
quiete  d*  animo  e  tranquillità  andarvi  a  riposar  con  lui  Di 
nuovo  vi  esorto  e  vi  ridico,  che  se  non  avete  cosa  d*  im- 
portanza, vi  attenghiate  a  quello  vi  dicono  t  Padri  spiri- 
tuali, che  ben  sanno  loro  qual  sia  il  meglio  per  toL  Pre- 
gherò, tal  quel  aono,  il  Siguore  vi  dia  lume,  qoal  sia  il 
suo  santo  volere;  ed  il  simile  fate  voi  per  me.  Saluto   il 
padre  Michel  Girolamo,  e  lo  riograiio  delT  orazione  ha  fatto 
per  me.  Noi  tutte  non  manchiamo,  aiecome  è  aoitro  ob- 
bligo, raccomandarlo  a  Gesù,  acciò  e*  facci  quei  frutto,  che 
è  il  voler  di  Dio.  Suor  Maria  Maddalena  vi  sakda,  ed  anco 
madonna   Violante   sua  zia,  siccome  fo  ancor  io.  Con  tal 
fine  dal  Signore  Iddio  vi  desidero  ogni  contento  e  grazia 
spiri) uafei  non  altro. 

AffistanatMmM  in  G€§à  Cristo. 


fl9.  Al  ovddetto  «rateile.  Gerì  de' 

Molto  mag tilOco,  e  onorando  fratello,  salute. 

LI  it  Dicembre  i6«i. 

Per  commissione  della  reverenda  Priora  vi  acrivo  qoe* 
Iti  versi,  per  dirvi  come  aremmo  caro  fusai  eonteoto,  se 
non  vi  ò  scomodo,  ci  ma  udissi  quei  saudl  stante  dd  pa- 
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f;amento  del  fornimento  del  legname  della  vostra  BgKoola» 
<rhe  n'abbiamo  bisogno:  come  ancora  vi  mando  la  nota 
delle  cose,  che  si  sono  Tatto  gaa,  acciò  veggiate  quello  che 
si  è  speso  :  e  ci  sarà  grato  mandiate  ancora  qoesti.  Vi  ri- 
cordo le  figliuole  di  suor  Maria  Grazia  *,  vostra  figliuola, 
lei  quale  mi  ha  pregato  che  vi  dica,  che  arebbe  caro, 
4|uando  potete,  le  mandassi.  Essa  sta  bene,  e  vi  saluta,  in- 
sieme con  la  sua  onoranda  Madre  :  e  tanto  ft  la  reverenda 
madre  Priora.  Né  occorrendomi  altro,  "a  voi  e  affa  cognata 
mi  raccomando.  Il  Signore  sia  con  voi. 


mm.  Al  pndre  c;to«ttn  Bnttiiita  lUibAMa, 

Micerd^ée  «lei  «aeri»  cvenito  él  liMiÌB#e«arto, 
de'  Scrrvi  di  Mari». 

Molto  reverendo  Padre  in  Cristo,  salute. 

LI  80  Mano  leoa. 

Ho  preso  spirituale  consolazione  in  ricevere  la  gratis- 
9ima  vostra,  mentre  scorgo  in  quella,  qualmente  tenete 
anco  memoria  di  me  nelle  vostre  orazioni  :  il  che  mi  ò 
questo  di  gran  contento,  trovandomi  bisognosissima  di -quelle. 
Tale,  qual  son  io,  non  manco,  né  mancherò  mai   di  Air 

*  ^esta  saor  Gratis,  nipote  flella  Santa,  fii  ima  Al  qaeUe  nrn- 
miche,  che  andò  «ci  tesa  a  fondare  a  Roma  ti  convento  delle  ilar- 
berme,  di  commissione  del  sommo  Ponieflce  Urbano  VIIL  La  altre 
forano  saor  Innocenza  e  snor  Grazia  Barberini,  nipoU  del  detto  Papa» 
e  flgilDole  di  don  Carlo,  generale  di  s.  Ctiiesa.  V'andaron  poresnor 
FranoBBca  del  Gloeendo,  anor  Teresa  Basponl,  ivor  Minima  6(rosl, 
aoor  Àngellea  Pani  novizia,  s»or  Maria  Puccini,  aoor  Calec<na  Lenal, 
e  saor  Fede  del  Plano  conTorea.  Aleone  poi  di  queste  ritornarono  a 
Ffremo  nel  loro  convento  l' anno  laao. 
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r  istesso  per  voi  in  particolare,  e  per  tolta  h  vostra  con- 
.gregasìone,  acciò  nostro  Signore  Dio  V  augumcnti  sempre 
in  ogni  pm'fezione.  Quanto  poi  a  quello,  che  in  parlicobri 
nella  vostra  ni  ricercate,  mi  duole  assai  non  esser  tale, 
che   possi  apportarci  veruno  sollevamento  in  tal  soa  affli- 
stone  e  perplessitè,   della    quale,    in  sentendola,  sa  il  Si- 
.  gnore  Dio  quanto  li  compatisca  cordialmente  ;  e  in  ciò  li 
rispondo  a  queHo,  di  che  mi  ricerca,  semplicissimamente 
quanto  ne  sento,  il  che  è  questo  :  che  se  io  mi  ritrorassi  io 
tal  perplessità,  mi  rigetterei  totalmente  nell*  obbedienia  del 
superiore  :  e  quanto  esso  giudicasse,  e  gli  paresse,  a  quello 
mi  appiglierei  sicurissimamente;  seudochè,  siccome  meglio 
di  me  intendete  e  sapete,  giammai  ci  possiamo  ingannare, 
mentre  stiamo  posati  nella  s.  obbedienza.  E  se  il  superiore 
mi  permettesse,   eh*  io   pigliassi  tutte    quelle  abilità  àt 
fanno  di  bisogno  alla  conservazione  della  sanità,  sena' altra 
considerazione  le  prenderei  con  gran  quiete  e  pace  iot^ 
riore  ;  e  per  il  contrario  mi  anderei    persuadendo,  che  il 
Signore  Dio  ciò  permettesse  per  provarmi  in  tal  cosa  :  e 
m*  acquieterei  anco  in  questo  ;  perchè  mi  vo  persoadendo, 
.  che  il  Signore  gusti  viepiù  del  cuore  pacifico,  che  di  qoal- 
.  sivoglia  operazione  :  oltre  che  mi   credo,   che  ooorereiti 
egualmente  Dio  a  pigliare  quella  abilità*  che  mi  penso  la 
vostra  santa  regola  vi  conceda  in  caao  di  debilità  di  com- 
plessione ;  quanto  a  tenere  per  qualche  tempo  tal  rigon. 
e  da  poi  infermarsi  per  lungo  tempo»   e  non  poter  br 
niente:  il  che  sebben  l'infermità  noti   è  da  disprenarsif 
sondo  molto  giovevole  ali*  anime  nostre  alcune  volte;  non* 
dimeno  non  deve  però  giammai  darsi  a  quella  oceasiooo* 
.  come  ben  sapete.  E  se  S.  D.  IL  v*  bA  chiamato  a  tal  voca- 
zione, come  certo  si  può  credere;  non  però  sareste  il  pri^o 
che  il  Signore  ha  chiamato  a  instituti,  che  poi  per  occolti 
suoi  segreti  non  gli  ha  dato  forze  di  poter  segoirglii  eoe* 
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piacendosi  esso  così:  il  cbe  noi  dovtemo  io  tatto  rasse- 
Snarci  ìd  easo  aoo  santo  volere:  del  die  vi  prego  cor- 
dialmente a  far  tal  petizione  del  continno  per  me,  acciò 
io  adempisca  quello  perfettamente.  Né  sendo  questa  per 
altro,  di  nuovo  mi  raccomando  alle  sue  «ante  orazioni,  e 
gli  chieggo  la  paterna  Benedizione. 
Di  Vostra  Reverenza, 

Àffexionalissima  in  Cristo. 

9i»  A  0vor  CheruUaa  de"*  Passi  *^  mooaca  nel 
eonvenia  41  s.  Jacopo  la  Rlpall^  dmW  ordina 
san  DauMnlca,  In  FIrenie* 


Molto  reverenda  e  cara  nipote,  salute  tu  Gesù. 

LI  S6  Seltembre  leoa. 

In  risposta  della  vostra  gratissima  lettera  non  vo*  man- 
care di  dirvi,  come  io  vi  tengo  sempre  raccomandata  al 
Signore  nelle  mie  orazioni,  così  come  sono  ;  acciò  esso  beni- 
goisslmo  Spafo  per  sua  misericordia  vi  conceda  grazia  di  pre- 
pararvi al  degno  sposalizio,  che  avete  a  fare  con  S.  D.  M., 
e  possiate  andare  incontro  a  esso  colla  lampada  ardente, 

*  Questa  monaca,  flglloola  di  Geri  de' Pazzi,  fo  mollo  amata 
dalla  Santa:  dalla  quale,  avanti  di  prender  l'abito,  essendo  andata 
a  dipartirsi,  le  furono  dati  alcuni  precetti  di  vera  perfezione  reli- 
giosa :  e  le  fa  detto  da  lei,  che  non  sarebbe  morta,  se  prima  non 
avesse  esercitato  elaschedano  officio  del  monastero  ;  siccome  in  fatti 
aegnì;  essendo  passala  a  miglior  vita  d'anni  st  nel  leia.  Questa  è 
quella  suora,  che  ottenne  dal  papa  Clemente  IX  di  poter  andare  ad 
adorare  la  sua  santa  Zia,  cbe  già  era  stata  canonizzata,  e  trovavast 
esposta  a  S.  Maria  degli  Angioli  alla  pubblica  venerazione.  -  L' origi- 
nale di  questa  lettera  fa  conservato  religiosamente  dalle  monache 
di  Bipoli,  come  pure  una  immagine  df  Cristo  portante  la  croce. 
Catta  di  propria  mana  della  Santa,  che  la  donò  alla  suddetta  suor 
Cberubina. 

TOL.  II.  34 
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corno  prodente  vergine.  E  dovete,  cara  nipote.  Tare,   che 
il  vostro  caore  aia  come  bene  ornata  lanipada  ;  cioè  aperto 
di   sopra,  per  ricevere  le  illominaiioni,  e  doni  e  grazia, 
che  il  Signore  gli  piacerà  cooinnicarvi  :  di  poi  sia    ehia^o 
di  sotto  ;  acciò  non  vi  entri  «cosa  alcuna  terrena  e  villosa, 
che  abbi  a  dispiacere   alli  occhi  del  vo^ro  pnro  Sposo: 
dì  poi  vi  sia  Tolio  della  carità,  con  il  fuoca    dei    divino 
amore  ;  acciò  possiate  far  lume  con  i  buoni  esempli  a  totte 
le  vostre  sorelle,  ed  esser  grata  al  dolce  Gesù.  Se  cosi  fa- 
rete, cara  nipotOt  sono  certa  vi  troverete  preparata  a  quel 
grande  sposalÌKio«  che  dovete  fare  con  Gasa:  e  vi  prego 
vi  ricordiate  di  me  in  qnel  santo  atto.  Io  dei  mio  aiale 
sto  ad  un  modo.  Desidero  sapere,  se  farete  solo  la  profes- 
sione, 0  se  ricevete  ancora  il  velo  nero  :  e  con  qoesto  fine 
a   voi  molto  mi  raccomando.  Suor  Maria  Graxia  vostra 
sorella  vi  salata,  e  vi  si  raccomanda.  Gesù  vi  doni  la  soa 
grazia  e  il  suo  amore. 

Yoitra  cara  mUl 

tt»  A  MM^PHnil^  Vl#l»ailc  Medllel  («apra  la  vcaivin 

4oll#  «pirite  Santa  )• 

Molto  magnifica  e  onoranda  Signora. 


LI  II  Maaelo  I 


Non  po$9o  e  non  so  dir,  carissima  in  Crisio« 
degna  di  questo  celaate  Consolatore,  secondo  so  esser  il 
desiderio  vostro,  per  esser  io  in  tutto  incapacissima  oon 
solo  di  esso  Santo  Spirito,  ma  anco  degli  eOMti  anat  Ma 
per  non  mancare  a  quanta  mi  avete  rleerco*  vi  dico  ^patB 
sole  tre  considerazioni,  le  quali  sq,  se  in  quelle  vi  indente 
esercitando  in  questi  giorni  con  otil  riflessione,  e  tangOi  eha 
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▼i  renderanno  alta  in  gran  parte  a  poter  ricevere  qaesto  ce- 
leste fuoco.  Prima  desidero,  che  andiamo  considerando, 
che  questo  Spirito,  che  discende  in  terra,  è  spirito  di  pa*- 
ritò,  che  fa  si,  che  I  cuori  terreni  e  carnali  divengano 
totalniente  spirituali  e  celesti  ;  per  il  che  se  noi  siamo  in- 
Togliati  di  riceverlo  entro  di  noi,  procuriamo  di  pnriSear 
il  cuor  nostro  da  qualsivoglia  afletto  di  cose  create,  de- 
testando veementemente  qualilivoglra  cosa  contraria  à  que- 
sta mondeiza  e  purità.  E  similmente  è  spirito  di  verità; 
noi  procuriamo,  che  la  voloiitè  nostra  veramente  e  since- 
ranoente  non  vogìl  altri,  che  so(o  Db,  svellendoci  da  ogni 
interesse  proprio,  il  quale  molte  volte  ci  mostra  di  voler 
Iddio,  e  ascosamente  cerca  e  vuole  se  stesso.  Ed  in  ultimo 
si  demanda  Spirito  Santo  ;  noi  ancora  procurìanto  di  SAn^ 
tiOearei  talmente  Colle  virtù  sante,  e  altri  esercizi  grati 
al  Signore,  che  meritiamo  esser  tempio  degno  per  quésto 
Spirito  celeste.  E  pregate  per  me,  che  io  ancora  meriti 
aver  alcun  sentimento  di  esso:  e  con  tal  fine  assai  mi 
raccomando,  siccome  a  tutti. 

Vostra  alfezianatiirima. 

M9.  Bélasloìie  In  fforma  di  lettern,  ditta  dulto 
Sfknta  fkl  eao  eonfèeeore  Vlneenso  Paeeiiti, 
delle  toeve  Mimate  da  e«#a  wÈeenntty  éél 
^evimm  caro  teétuni  est,  eeiiitole  da  g*  M^^ 
irtlno  nel  enei^,  e  dell'  anello  da  epoea  da- 
tole dal  dliln  lledettiore*  . 

Molto  reverendo  ed  onorando  Padre,  la  vostra  be- 
nedizione. 

Per  r  ubbidienza  che  vi  devo,  siccome  a  quello  che 
mi  parla  per  ordine  del  Signore,  rispondo  alla  vostra  ri- 
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chiesta  per  quanto  la  memoria  mi  regge,  e  per  quello  chr 
IDI  ricordano  le  mie  boone  sorelle  in  Gesù  Cristo,  che  do- 
taron  le  mie  parole. 

Il  lunedi  santo  neH*  aprile  del  1585,  essendo  io  con 
le  altre  monache  nell'orto,  sentii  chiamarmi   dal  Signore 
con  queste  parole:  «    reni,   et  vide  operar  Jones   animae^ 
quas  ego  faeio  inter  me  et  ipsam:  quod  nevio    inieOiffer^ 
potetU   v^st  qui  rnundus  ee^  eorde.  •  Alla  qua!   vocazione 
poco  mancò  eh'  io  non  rimaDessI  fuori  dì  me  ;  per  eoi  do- 
vetti appoggiarmi  ad  un  legno,  eon  gli  occhi  Ossi  al  cielo, 
e  tutta  infuocata  nel  volto.  Accortesi  di  ciò  le  sorelle,  rat 
condussero  in  una  staosa,  ove  a  gran  pena  giunta  mi  posi 
in  ginocchioni,  e  fissamente  rimirando  un   Croce8sso«  oh 
accomodai  in  quella  positura  appunto,  in  cui   san    Fran- 
cesco ricevette  le  sacre  Stimate.  Allora  domandai  a  Gesù 
d' entrare  con  la  consideraxione  nelle  piaghe  delP  nmaniti 
sua,  ripetendo  per  cinque  volte  queste  parole  :  •  ^ftseonde 
me  in  mUneribus  humemiUUie  iuae.  »  Nel  qoal  tempo  mi 
parve  di  vedere  veramente  r  umanità  di  Cristo  ;  onde  vie 
più   accesa,   collocai  tutti  i  miei  sentiroeoti  in  quelli  dd 
morto  Gesji,  e  parfai  in  questo  modo  :  a  Nulla  sarebbe,  o 
Gesù  mio,  aver  collocate  tutte  le  mie  membra  in  te,  se 
poi  con  r  interno  non  cercassi  di  mantenerle  in  te.  •  E  qni 
rimirando   più  fissamente  la   faccia  del  mìo  amato  Gesn 
pendente  in  croce,  vidi  da  essa  cadere  gocciole  di  sangue 
in   grandissima  copia   inaino  a  terra;   per  cui  esclamai  : 
a  11  mio  Signore  suda  sangue.  O  amore,  non  basta  che  di 
tutto  il  corpo  tuo  scaturisca  sangue,  che  ancora  dagK  oc* 
chi  vuoi  distillarlo  Invece  di  lagrime.  0  amore,  fossi  stata 
almeno  io  quella  terra,  che  ricevè  questo  sangue!  O  amore, 
fa*  almeno,  che  lo  ricevano  i  cuori  delle  creature:  to  hai  vo- 
luto esser  coronato  di  spine,  per  coronar  le  tue  spoae  di  glo- 
ria in  paradiso  O  amièra,  aaa  tu  non  puoi  già  dir  ora,  che  le 
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tue  delizie  siano  il  dimorare  tra  i  figliuoli  degli  oeminii  ma 
si  bene  tra  gli  atraj^i  ed  obbrobri.  »  Stetti  io  questa  contem- 
plazione per  alquanto  tempo  cheta;  ed  appressa  con  ?oce  piii 
forte  e  lamentevole,  e  eoo  lagrime,  dissi  :  a  Pilato  ha  dato 
quella  iniqua  sentenza.  Quello  che  ha  da  sentenziare  tutte  le 
creature,  ora  sopporta  d*  esser  sentenziato.  Oh  Dio  !  il  mio 
amore  si  spoglia  :  ohimè,  che  dolore  !  si  stende  la  croce 
in  terra,  e  il  mio  amore  da  se  stesso  si  spoglia.  Ohimè, 
almeno  picchiassero  piano  :  io  veggo  uccidere  Y  innocente; 
ohimè,  io  non  posso  più  !  dammi  forza,  o  amore,  a  sop- 
portar la  pena  eh*  io  sento.  Gesù  mio,  posso  ben  dire. 
Trittii  ett  atiifna  mea  uique  ad  mortem.  a  Dopo  di  esser 
stata  con  interno  ed  esterno  dolore  circa  due  ore  nella 
più  viva  contemplazione  della  santissima  passione,  vidi  che 
Gesù  mi  dava  le  sue  sante  piaghe;  poiché  mi  mandava 
certi  raggi  nelle  mani,  ne'  piedi,  e  nel  lato  destro,  che  pa- 
revano di  fuoco,  p  si  ficcavano  nel  mezzo  dove  sono  i  lati 
delle  piaghe  in  modo  tale*  che  vi  lasciavano  1*  impronta. 
Dopo  subitamente  si  parti  da  me  ogni  dolore  e  tristezza  ; 
anzi  mi  sentivo  contenta  di  vedere  in  me  le  piaghe  del 
mio  Signore,  le  quali  sempre  In  questo  tempo  ancora  mi 
par  di  vedere,  benché  esteriormente  non  appariscano,  che 
questo  ho  molto  caro.  Vedeva  poi,  rhe  1*  ambre  unitivo 
m*  univa  a  Gesù  ;  ed  essendo  tutta  unita  a  Ini,  non  sapeva 
altro  fare,  che  sommergermi  nella  bontà  ed  amore,  che 
Dio  porta  all'anima.  Stetti  io  quest'  astrazion  di  mente  sino 
alle  cinque  ore  di  notte  ;  ma  quello  eh*  io  gustai,  non  lo 
saprei  mai,  né  anco  per  un  poco  spiegare. 

L'  altro  fatto  fu,  che  la  vigilia  dell*  Annunziazione  di 
Maria  Vergine  nel  1585,  meditando  sopra  quelle  parole  di 
san  Giovanni,  Verbum  caro  faelum  est,  mi  trovai  rapita 
fuori  di  me,  con  desiderio  accesissimo  di  ricevere  una  par- 
ticolare intelligenza  di  questo  divino  mistero.  In  tale  stato 
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mi  apparve  sani*  Agostino  ;  ed  io  lo  pregni  che  mi 
▼esse  nel  coore  le  dette  parole  :  per  cui  mi  idìiI  a  sedere, 
ed  accomodat.imÌ  con  la  persona,  con  le  mani,  e  con  le 
braccia»  additava  ad  esso  il  loogo  del  coore,  acciocché  me 
le  scrivesse;  e  gli  dissi:  «  Il  sangue  c'è,  il  calamaro  è 
aperto;  non  tardare,  o  Agostino.  »  Allora  il  Santo  scrìsse  nel 
rofo  cuore,  Vetium,  a  lettere  d*aro;  e,  cara  factum  est, 
a  lettere  di  sangae  ;  volendo  denotare  netT  oro  la  dlrini- 
tè,  e  nel  sangue  V  unìanttè  di  Cristo  :  e  mi  assieorò  che, 
mediante  questo  favore,  avrei  iu  avvenire  avuto  sempre  nel 
cuore  la  memoria  dell*  incarnazione  di  Gesù. 

Finalmente  dopo  pochi  giorni,  cioè  h  Tigilia  di  s.  Ca- 
terina da  Siena,  stata  per  lo  spazio  di  tre  ore  in  gran  cor- 
doglio e  pena  cagionatami  dalla  vista  delle  moHe  e  gravi 
offese,  che  da  Dio  m*  ef an  mostrate  es^tergli  fatte  da^  oo- 
mini,  il  benigno  Gesù  mi  consolò,  apparendomi  einto  di 
gloria  in  mezzo  di  s.  Ago^ino  e  di  i.  Caterina  da  Siena, 
ed  avea  le  mani  ed  H  costatò  phHk>  di  preiioaMiM  aoel* 
la,  e  mostrava  di  voTermi  sposare.  Allot^  sentii  Mieibila 
conforto  da  questa  vista,  e  m*  accesi  di  desidèrio  di  esaer  da 
Gesù  sposata  ;  e  gli  chiodetti  subito  uno  di  qdegfi  ondi, 
pregandolo    che  mi  facesse  tal  grazia,  e  che  qoesto  dono 
fosse  a.ocoso  agli  occhi  delie  creatore.   Poi   mi    confessai 
indegnissima  di  tanto  dono,  ed  oAii  in  preparaciooe  per 
riceverlo  il  sangue  dello  stesso  Signore.  Il   benigno   Gesù 
mi  volle  favorire  ;  ed  io  porgendo  la  mano,  esso  mi  mise 
nel  dito  anulare  un  prezioso  anello. 

Questo  è  quanto  ho  potuto  dirvi  nel  rispondere  alla 
vostra  domanda.  E  pregandovi  della  vo^ra  benediziooe,  ti 
prego  ancora  che  non  cessiate  mai  di  raccomandarmi  a  Dio. 

Vostra  in  Cristo  Cfesà  devotissima  figUa 
Sa«r  Marte  Hmddaloim  de' Passi. 


LE  SEGUENTI  TRE  LETTERE 


mm  BULA  SANTA  DEHATE,  lE^R'  ESSA  TIOTAf  ASI  IN  E^ASi, 


!•  Al  molto  roverendo  padre^  ffrat' Annoio 
doli»  Ordine  de'  Predleatori. 

Molto  reverendo  in  Cristo  Padre,  ed  a  tatti  i  eoadiu- 
tori  delP  intrinseca  opera«  salute  nella  dolce  Verità,  ed 
increata  Sapiente. 

Io  iodegna  aneilla  deHT  amanato  Verbot  coostretta  dalla 
dolce  Verità,  scrifo  a  Vostra  Reverenza,  eletto  per  mei* 
sano  instrumeoto  da  essa  Verità  ad  aiutare  l' intrinseca 
opera  ab  eterno  ordinata.  É  ora  venato  il  tempo  che  vaole 
da'  servi  suoi  si  metta  in  esecazioiie  ;  dico  di  rinnira  a  se 
le  disunite  spose  sue,  con  tatti  gli  aUri  religioni,  che  oggi 
▼ivono  ne*  monasteri,  tanto  contrari  alla  vocazione,  -e  coi 
Iddio  gli  ha  chiamati,  non  osservando  i  voti,  che  gli  hanno 
promessa  Le  scrivo  adonque,  facendole  intendere,  come 
essa  Verità  I*  ha  eletta,  non  come  propriamente  operatore 
di  essa  opera,  ma  cooperatore  e  ooadiotore,  a  disporre  il 
proprio  e  principale  operatore  di  essa  opera  :  e  da  parte  del- 
l' nmanato  Verbo  constriogo  voi  insieme  con  gli  altri  eoa* 
dietori,  a  spagliarvi  d'ogni  anior  proprio,  d'ogni  rispetto 
ornano  e  simalaziooe,  andando  sempre  con  ogni  rettitadl- 
ne»  e  coft  nuda  verità  e  sincera  parchi  mettendovi  Innanzi 
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lo  svenato  agnello  Criito  Gesù* .  •  SoTrenga  a  tutti  quelli 
parola  che  disse  il  Verbo,  che  darebbe  la  visione  sua  ai 
pari  di  CDore  :  Beali  mmnio  eorde,  quaniam  ip»  Déum 
fMebunt  ;  massime  voi,  che  avete  il  nome  di  <|ae1li  puri 
spìriti  e  eterni  appresso  alle  creatore.  La  purità  non  può 
stare,  dove  non  si  procede  con  rettitudine  e  verità.  Noo 
si  veglino  privare  i  puri  di  cuore  della  visione  tua  per  on 
riguardo  del  volto  irato  d*  uno,  se  bene  io  d%nità. . . 
E  sappi  y.  R.,  earissiOM)  Padre  in  Cristo  Gesù*  che  la 
purità  non  è  altro  che  noo  avere  pure  on  pensiero,  un 
desiderio»  una  minima  inteotione  centra  la  rettitodine  e 
sincerità  ;  e  però  bisogna  camminare  sempre  con  ogni 
schiettezza»  e  dire  la  verità.  E  facci,  che  non  siao  manco 
r  opere  del  nome  angelico:  e  proceda  co'  suol  padri  e  frateffi, 
che  concorreranno  a  essa  opera»  con  quella  sapienza  e  pru- 
denza, che  Iddio  gli  ha  data. . .  Sovvengali  ancora  le  pa- 
role dell*  innamorato  Paolo»  che  si  gloriava  d*  esser  sepa- 
rato da  Dio,  e  d*  esser  tenuto  pazzo»  per  dire  la  verità  : 
ehe  gliene  ricordo  :  e  proceda  colla  dottrina  che  ha  :  lec- 
cia» che  questa  sia  la  prima  oflìsrto,  che  faccia  nel  sacri- 
fizio della  s.  Messa»  ehe  lo  fireqoento  :  e  non  tema  poi»  se 
troverà  qualche  contrarietà,  mettendosi  innanzi  lo  sveoato 
Agnello. ..  E  se  gli  verrà  occasione,  neir  avvisare  il  sos 
cristo»  e  dirgli  la  verità,  di  vedere  in  lui  muovere  la  po- 
tenza irascibile»  ricordigli  con  dolcezza  quelle  parole  del  ver- 
gine Giovanni  :  «  Chi  si  crede  essere  senza  peccato»  s^'m- 
ganna  ;  »  non  temendo  però  di  dirii  la  verità  sempre:  né 
gli  scoprendo  però  a  un  tratto  tutti  gli  errori»  io  che  esso 
si  trova»  che  danno  si  grande  impedimento  a  tal  opera. . .  • 
Deh  !  vestasi  il  mio  Padre  di  quello,  che  ha  lasciato  per 
noi  la  veste  e  spoglia»  dieo  lo  svenato  Agoello:  deh  ve- 
stasi» deh  vestasi,  deh  vestejl»  e  non  tema  di  dire  la  ve- 
rità :  non  manchi  in  Ini  il  zelo»  di  cui  fa  professione»  é 
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seguire.  • ,  Non  si  raffreddi  in  lui  il  fervore  de*  primi  imi* 
tatori  della  Verità,  e  comideri  bene  1*  opera  di  Dio. . .  Ri- 
cordisi del  santissimo  Moisè»  che  per  una  sola  trasgressione 
non  si  condusse  in  terra  di  promissione. . .  Adunque  non 
regni  in  lui,  né  in  quelli,  a  chi  sarà  concesso  questo  lume, 
negligenza  in  qnest'  opera  tanto  grata  a  Dio,  quanto  è  grato 
Dio  a  se  stesso, ...  Ma  veggio  nel  mio  Padre  reverendo 
venire  un  timore  di  totta  la  sua  congregazione  :  e  però  tace, 
non  che  non  abbi  tal  conoscimento  dell'  error  suo,  e  bontà 
di  Dio  ;  manca  In  lui  la  ootvOdenza. . .  E  che  rimedio  ha 
a  pigliare  di  tal  timore,  sebbene  ne  ha   alcune  cagioni  ? 
Pigli  fer  aiuto,  di  quelli,  éì  chi  -ha  timore,  dico,  de'  suoi 
•medesimi  padri;  ma  di  quelli,  che  sono  più  fondati   nel 
«eie  del  loro  inoamorato  Padre:   pigli   per   consiglio,   di 
quelli,  che  oooone  esser   già   ammaestrati  dalla  somma 
Yeiiità»  e  da  quella  più   illuminati. . .  Dnh  !  non  mi  trovi 
^aouse,  deh  nm  ini  trovi  scuse  il  mio  Padre  :  perdonimi  II 
SMdo,  che  tiene  di  ^qoel  gran  sMrifleio,  che  oflbrisee.  Non 
tacciono  le  scuse  a  Dio,  non  le  vuole,  non   le  accetta  ; 
«però  non  si  sonsi,  vm  mettasi  innanzi,  e  riguardi  lo  sve- 
nato Agnèllo  in  croce,  dove  vedeva  il  suo  Etemo   Padre 
disonoralo  :  e  per  questo  non  ritardò  ali*  opera,  ma  la  se- 
go), ivendene  a  riuscire   maggior  onore  di  esso  Eterno 
Padre.  CoA  interverrà  in  quest'opera,  che  sebbene  parrà 
venga  in  disonore  della  sua  Religione,  non  sarà  disonore, 
ma  alquanta  confusione,  dalla  quale  ne  risulta  poi  maggiore 
onore  di  Dio,  e  di  esia   Religione. . .  Non  si  addormenti, 
non  si  intiepidisca,  non  venga  in  negligenza,  e  non  dispre- 
gi, e  non  giudichi  le  parole  dello  svenato  Agnello,  sebbene 
profferite   da  quella,  che  è  cagione   d*  ogni   Ignoranza. . . 
E  rioecdiai,  «  ben  consideri  quelle  parole,  che  esso  legge 
nel   diseotreie,  che  fa  nel  giardino  delle  sacre  Scritture, 
che  quello  the  sta  nel  troiio,  tempre  fa  cose  nuove  :  Ecce 
voi.  11.  35 
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fìùva  facio  omnia.  Sebbene  qoest*  opera  è  proceduta  e  pro- 
cede dalla  antica  e  nuova  sapienza,  proferita  da  chi  lui  si 
conopiace  ;  ricordisi,  che  Dio  fa  tali  cose  nuove  ogni  volta, 
che  tali  cose  sono  sopra  la  terra,  come  sono  oggi  le  molte 
iniquità  e  inflniti  peccati. .  •   Ricordisi  ancora,  e  ben    pe- 
netri   quelle  parole,   che  forse  a  quest'ora  nel  mattutino 
debbe  aver  detto  per  la  debolezia  del  sub  corpo  :  Calieem 
Domini  biberunt^  et  amid  Dei  faeli  sunL  Noti  prima  dice 
amici,  che  bevuto  il  calice;  ma  prima  bevuto  il  calice, .e 
poi  amici.  Non  mi .  faccia  scose  il  mio  Padre,  non  mi  fdC* 
eia  scuse»  con  dire  :  io  non  sono  apostolo.  Non  gli  paia  gran 
cosa,  che  io  lo  faccia  3ifnile  agli  apostoli  ;  che -io  so,  che 
non  è;  ma  so  bene,  che  ha  la  medesima  potestà  di  mini- 
strare e  dare  il  sangue  dello  svenato  Agnello  come  gii  apo- 
stoli; e  per  virtii  di  quel  sangue,  tutto  quello,  che  legherà 
e  sciorrà  in,  terra,  promette  la  mia  Verità,  che  S9rà  sciolto 
e  legato  \n  cielo  :  Quoieumque  ligavaii  super  lerram,  mH 
ligatum  et  in  eoelis  :  et  quoieumque  solverie  super  terremo 
erit  soluium  et  in  eoelis.  O  bontà,  o  bontà  della  mia  Ve- 
rità. . .  Non  gli  avrebbe  dato  Dio  tal  grado  di  grasla,  se 
non  avesse  volato  servirsi  di  lui,  a  disporre  colla  parob  il 
cuore  del  suo  cristo  (  cioè  del  sacerdote  )  a  far  tale  opera. . . 
Deb  !  penetri  il  sangue,  e  facci  acciocché  esso  cristo  si  di- 
sponga. . .  O  se  Cristo  in  cielo  si  contenta  di  sciogliere  e 
legare  tutto  quello,  che  voi  legherete  e  sciorrete  in  terra; 
o  come  non  si  contenterà  il  cristo  suo  di  riunire  in  terra, 
a  esso  esempio  in  cielo,  le  sue  spose  ?  anzi  credo,  se  fame 
possibile,  ne  anderebbe  cercando  come  la  sposa  dello  sposa, 
se  conoscesse  quanto  gli  è  grata  tal  opera....  Sebbene  tiene 
il  mio  Padre  serrate  le  preziose  gioie  nel  suo  petto,  con- 
tentisi di  conferirle,  mostrarle,  e  darle  ancora  a*  suoi  fra- 
telli e  flgliuoll:  e  se  possiede  io  se  la  preziosissima  e  nuda 
povertà,  non  manchi  di  comunicare  la  sua  ricchezza  agK 
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altri  simili  a  se  per  vocazione;  perocché  lulta  quest'  opora, 
che  s*  ha  da  Tare,  si  contiene  in  quelle  parole  :   Vos,  qm  re* 
liquisiis  omnia,   el   seculi  esfis   me,  cenluplum  acctpietis, 
et  vitam  aeiernam  possidebilis. . .  Voi  in  sapete  meglio  di 
me  per  dottrina;  ma  il  Vetbo  si  contenta,  che  io  lo  dica 
a  voi,  che  ci  promette.  Deh  I  attendete,  che  ci    promette 
il  mio  Cristo.  Che  ci  promette?  non  la  gloria  umana,  che 
è  vanità»  e  non  è  nulla  :  non  le  ricchezze,  che   non    pos^ 
sono  saziare  1*  appetito  nostro,  ma,  come  Paolo  s*  hanno  a 
reputare  come  stereo;  ma  dice  cento  per  uno:  uno   non 
è  nulla,  ma  cento  è  numero    compito,   col   quale  si  può 
numerare  in  inflnito.  Quando  il  Verbo  disse  di  dare  cento 
|)er  uno,  volse  dire  per  quelli  cento  la  comunicazione  della 
visione    sua  :  e  anco  queir  uno    non    vuol  lasciare  II  mio 
Verbo  :  sebbene  a  lui  non  è  nulla,  a  voi  è  qualcosa  :  ed 
è  quest'  uno  le  cose  terrene,   che  posseggono   in   questo 
mondo,  quali  ci  sonò  in  aiuto  a  condurci  a  possedere  quei 
beni  eterni,  e  quel  cento  compito  d' essa  visione.  Deh  noti  ! 
deh  noti  !  che  non  dice  habebunl,  ma  possidebunu  Dunque 
avere  e  possedere,  non  è  una  cosa  medesima:  e  se  io  ho 
una  cosa  nelle  mani,  non  la  posseggo  io  :  deh  noti  !  que- 
sto è,  il  mio  padre,  la  cosa,  che  lo  posseggo  :  è  sottoposta 
a  me  :  non  mi  può  esser  tolta.  Ma  la  cosa,  che  ho  alcuna 
volta    nelle   mie  mani,  è  eguale  a  me  ;  perchè  può  esser 
mia,  per  averla  acquistata  :  e  può  esser  d'  altri,  e  mi  può 
esser  tolta.  Le  cose  eguali  sono  i  premi,  li  quali  premi  li 
possiamo  i>erdere,  e  acquistare:  esser  nostri,  e  non  esser 
nostri,  secondochè  operiamo  e  non  operiamo,  e  secondochè 
Dio  si  compiace  darli  e  non  darli  alle  creature.  La  cosa, 
che  si  possiede,  è  la  vita  eterna.  E  che  è  la  vita  eterna, 
se  non  la  vera  vita  ?  che  ti  sei  fatto  sotto  di  noi,  e  non 
puoi    fare,  che  non  ti  possediamo.  Ti  possediamo,  ti  pos- 
sediamo, si,  perchè  sci  nostro  :  né  ti  possiamo  perdere,  se 
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non  vogliamo,  sendoti  soltoposto  a  noi  :  e  sa  peràesaàtMP 
te»  vera  vita,  saremmo  privi  del  paradiso,  quale  ci  hai 
aperto  col  too  sangue*  o  innamoralo,  svenalo,  e  rnrhìn- 
veliate  Agnello. ...  Mi  sono  tratlenula  eolia  caritè  vcnilra, 
dilatandomi  in  alcone  cose;  ma  ritoniiamo  ora  al  primo 
principio  della  mia  Verità.  Si  tenga  beoA  in  mente  quelle 
parole,  che  disse  essa  prima  Yeritè,  che  si  eonosc»*rebbe, 
se  fossimo  sQui  amici  :  deb  ditemi  !  a  che  ?  alla  diteiione: 
E  che  maggior  dilezione  poò  esaere,  che  mettere  la  tìUi 
per  il  prossimo?  E  se  non  è  maggior  dilf^ziofie  che  que- 
sta, non  è  anche  maggiore  opera,  che  aiotare  a  ritornare 
le  creatore  a  Dio.  • .  Ancora  vi  vo'  dare  an  altro  sprrviie, 
e  poi  ritornare  con  voi  al  primo  principio.  Yegllc  :  ami 
la  Verità  vuol  fare  a  voi,  come  si  fa  a'  pargoKfii«  che  hanno 
bisogno  del  latte:  e  come  si •  fa  a' servi  troppo  timorosi, 
che  si  promette  loro  il  premio.  Ricordatevi,  che  la  Verità 
disse,  che  chi  lo  confesserebbe  dìuanai  agli  uomini,  io  con- 
fessereblìa  essa  Verità  dlnènsi  al  suo  Padre,  e  agli  angeli 
suoi:  e  per  il  contrario,  chi  nooJo^coiibsserebbe:  e  basta:... 
Permanga  nel  ministro  del  mio  Verbo  la  vefHi,  e  sempre 
conferj&ca,  e  referisra  verità  della  Verità.  Mi^  raccomandò 
strettamente  alle  sante  oraiionijdi  Vostns  Bereren»,  con 
domandarle  umilmente  i»  santa»  haaedixioQe:  Amoroso  mio 
Gesù,  increata  Sapienza,,  dolce  Verità^  tranquillo  Amore, 
Gesù,  Gesù,  Gesù. 

Dal  nostro  monastero  di  &  Maria  degli    Angioli   da 
S.  Friano,  il  dì  23  Luglio  158& 

VumUe  anmUa  deWumanatò  Veréa 

l»uov  HaHsi.  MtttMbieiM  «BlB»  MkBA 
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9.  Af  nottte  dell' ani le«.  VeHiày  WcvImv  «unAnato^ 
e  menato  Asiiellcr^  In  snl  dwvlMinia  ìmgm^ 
croee. 


AJr  Illustrissimo  signor    Ordinare,  Padre  suo  reTe- 
rendlssimo  *. 

L*  inuUle  wrva  do*  sefW  di  Gesù  Cristo,  e  a  lui  ca- 
rissima figliuola,  ini  desiderio  e  opera  obbedientissima,  sfor- 
zala dair  antica  Verità,  db  tutti  gli  spiriti  beati,  da  tutti 
i  giusti,  e  per  dir  eoa)  dal  cielo  e  dàlia  terra,  e  se  mi  è 
lecito  dire,  insino'  dair  iofertio,  a  ricordarli,  incitarlo  e  in- 
vitarlo a  voler   ventre   ad  intendere  iì  tanto    importante, 
gratk>  e  atiilo   vdlet  di  Dio:  e  se  quella  mi  dicesse,  che 
iaaportd  a^  tanta»  vi)'  creatura  le'  sua  venuta,  che  ne  hanno 
aiisioao  desiderio?  gli  dico,  che  l'ansioso  desiderio  è,  cer- 
cai^^  ohe  non»  metta  taut!o  tempio  in  mezzo  alla  sua  venuta. 
Sono/t«nte  fióinlÉfe,  e^qnasiiniiftite,  ehe'Vi'ggo  stanno  in  con- 
tinuo^ pericolo^  delitti  pmprla  salute  :  la  quale,  sebbene  non 
può'  per  orti'  in>  tatto*  liberarle-,  deve  nondimeno  voler  Co- 
mineiare  im  qiielebe  parie  a  rilevarle  da  esso  pericolo  :  e 
se  avesse*  negoifo'  ò  opera;  che  a  lui  paresse  di  maggiore 
importanzai    che   questa  ;  gli  dito,  che  questa  è  la  mag* 
gìor  operai  ohe-  posta' mai  Are' creatura  in  terra  :  e  se  esso 
ancora^  non  lo  penetro,  le  prego^per  quel  Sangue  sparso  con 
tontoi  bocò  d?  amove  vòglia'  venire  a  intenderlo  da  chi  un 
poco*  poeo' di  spiraglio  Ile  ha,  che  in  qualche  parte  glielo 
farà  noto«  Dico;  vogli<  venire  a  intendere  il'  volere  di  DiO'C 
e  ancorar  oereare  dl^  vedere,  se  tale  è  il  voler  di  Dio.  Deb 


*  Si  «rade,  ctie  fasaa  U'OdMifaf  Alessandro  de' Medici,  arcir 
vescnva  di.  Firenze,  che.  bi  pel-Leètie'Xl,  dtl  (|wile  la  Santa  era 
coofldìentissimà. 
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no^  vogli  guardare  alla  fatica,  e  scomodo  del  corpo  ;  mw 
ricordisi,  che  «hi  ama  se  in  questa  vita,  perde  la  vita  eterna  : 
Qui  amai  enimam  suam^  perdei  eam  ;  et  qui  odit  animam 
gaam  in  hoc  mundo,  in  vifam  aelemam  custodii  eam:  e 
non  riguardi  alla  viltà  e  bassezza  di  chi  gli  prorerì^e  tali 
parole  :  ma  affissi  1*  occhio  e  ponga  la  mira  a  chi  le  ne  fa 
dire.  Venga,  venga  a  chiarirsi  della  verità:  né  voglia  pì:ì 
turare  gli  orecchi  alla  voce   deir  esclamazione  ;    acciocché 
quello,  rhe  la  bontà  di  Dio  gli  ha  dato  per,  singoiar  don/» 
in    averlo  eletto  a  tal  opera,  non  se  It  converta  in  ira  e 
furore;  perchè  guai,  guai  a  chi  Dio  volta  le  spalle   sue: 
e  esso,  che  tanto  familiarmente,  e  per  dir  cosi    gastevoU 
mente  tr-atta  colle  mani  sue  esso  Dio  Verbo  incarnato^  e 
può  darlo  e  privarne  le  creature,  non  vogli  a  tal  ramilia- 
rità  rendere  ingratitudine,  da  ritirarsi  indietro  da  mettere 
in  esecuzione  il  voler  di  Dio,  che  è  di  fare,  che  1'  anime 
sue  sì  riduchino  a  lui. . .  Non  vogli  pigliare  a  presanzioiie 
o  leggerità  tali  parole;  ma  sibbene  le  pigli  come  sforzata 
a  dirle  dalla  Verità,  che  cosi  In  vero  è.  E  gli  replico,  che 
se  non  crede  sia  cosi,  e  teme  n  dubita,  che  sia  inganno, 
venga  a  chiarirsi,  non  volendo  più  sopportare,  che  on*ataima 
a  lui  soggetta  stia  in  tanto  perìcolo  ;  ma  come  amoievole 
padre   farà   T  ufficio  suo,  venendo  a  liberare  una  sua  fi- 
gliuola da  tale  inganno.  Inaino  a  ora  ci  sono  state  molte 

I 

illuminazioni  (  che  veramente  non  le  posso  chiamare  altri- 
menti ),  le  quali  ora  non  gliene  so  note,  riserbandole  alla 
venuta  sua,  alla  qual  venuta  spesso  sono  stata  da  Dio  sfer- 
zata a  incitarla  e  invitarla;  ma  non  mi  è  stato  permesso 
da  chi  sono  obbligata  obbedire,  che  lo  metta  in  eaecozione; 
Ma  ora  di  nuovo  sono  costretta  a  farlo,  seudo  sfonata  dal 
sangue  dello  svenato  Agnello,  Cristo  crocifisso,  proferendo 
queste  brevi  parole  familiarmente,  con  pigliare  con  V.  S. 
Illustrìssima   quella  sicurtà,  sih^ome  una  figliuola  del  suo 
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TiTnorevotìssimo  padre,  non  volendo  più  come  serva  temer- 
lo ;  ma  come  benignissimo  padre  amarlo.  E  lo  prego,  che 
tulto  quello  gli  paresse  ci  fosse  di  presonzione,  si   degni, 
riguardando  lo  svenato  Agnello,  Cristo  crociflsso  in  croce, 
perdonare  con  quella  misericordia,  che  esso  perdonò  a  quolli, 
che  I*  offendevano  ;  sebbene  queste  parole   non   son  dette 
per  offendere,  ma  come  forzata  proferite,  per  farli  inten- 
dere il  voler  di  Dio.  Non  dubito,  che  come  amatore  d' esso 
Dio,  e  ansioso  zelatore  della  salute   dell'  anima,  non  con- 
sideri r  inconsiderate  parole  della  sua  anelila,  e  venga  a 
chiarirsi  della  veritò,  non  mettendo  più  tempo  fh  mezzo  ; 
perchè  il  tempo  non  aspetta  noi,  sebben  noi  aspettiamo  lui. 
Deh  non  ci  facciamo  certi  dell*  incerto  ;  ma  vogliamo  ora 
per  ora,   punto  per  punto,   operare  quel  che  Dio  vuole 
nella   sua  s.  Chiesa,  a  voi  data  in  particolar  custodia. . . 
Non  r  inciterò,  né  provocherò  con  dirgli  più  parole  ;  ma 
facendo   fine  umilmente  gli  domanderò  la  s.  benedizione. 
Gesù,  Gesb,  Gesù,  Verità  infallibile,  tranquillo  amore,  Ge- 
sù, Gesù. 

Dal  nostro  monastero  di  S.  Maria  degli  Angioli  da 
S.  Friano,  U  d)  24  Agosto  1586. 

L'umile  ancilla  deirumawto  Verbo 
Suor  Ilaria  Maddalena  de'  Pa«zl« 

fl 

9»  Al  nome  della  prlnta  Inerita;  amorono  Inerbo, 
e  malto  Amore  eoir  amaia  i^enerc. 

Al  suddetto  Sig.  Cardinale,  Padre  suo  reverendissimo. 

L*  inutile  figliuola  della  prima  Verità,  attratta  dall* amo- 
re, che  la  mosse  a  lasciare  se  stesso,  e  rinnovare  le  già 
notizie   date,  sebbene  a  Ini  non  cognite,  dell*  ifQportanza 
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grande  e  grata  opera  d*  Iddio»  e  suo  dolce  volere,  fora^b 
dal  sopraddetto  amore  d*  aver  voloto  lasciare  se  Messo  fwH 
ss.  Sacramento,  e  dato  a  esso  tal  dignità,  che  tanto  facil- 
mente lo  può  trattare  nelle  sae  mani  ;  perchè  aofio   sibr- 
zata,  dico,  a  pregarlo  e  incitarlo,  che  voglia  levare  9e  ao- 
pra di  se,  affissando  V  occhio  in  caso  amoroso  Verbo  ;  »• 
pendo   certo,    che  se  ciò  fari  s*  accenderà  in  desiderio  e 
fiamma  ardentiasima  d*  amare  le  peeoreUe  a  lai  crimmesse, 
siccome  ci  n/ostrò  iu  questa  aera  il  Verbo  nmanarito.  Deh 
voglia  il  mio  reverendo   Padre  far  quello,  che  in  lai  sera 
fece,  e  ci  mostrò  il  nostro  creatore,  governatore,  e  aonraio 
monarca    dell*  aniverso  Cristo  Gesù,  lasciaiido  se  per  noi, 
e  dando  se  a  noi,  non  per  un  poco,  no,  ma  per  inOno  alla 
consumazione  del  secolo.  Deh  voglia  il  mio  carìssmia  pa- 
dre (per  chiaroarJo  per  il  più  dolce  nome,  che  mi  sia 
concesso  )    lasciar   se  stesso  per  Dio,  siccome  ^eaae  Verbo 
lasciò  tutto  se  stesso  per  noi,  andando  alla  passione,  aot- 
tomettendo  la  sua  umanità  nel  valere  e  beoeplacito  àgi  eoa 
Eterno   Padre:  siccome  si   dette  a  noi,  laaciandorf    nel 
ss.  Sacramento,  per  jmtrìmento  e  cibo  dell* «Rame  nostre; 
cosi  esso  si  voglia  ancor  dare  alle  orealnre  sue.  E  nome 
lascerà   tutto    se  stesso  in  Dio?  si  lascerà,  dico,   quando 
vorrà,  ancorché  da  un  vile  strumento  intenda  il  suo  dolca 
volere,   dove  riceverà  lume,  speculandosi  in  quello  indefi- 
ciente lume,  a  tal  che  potrà  dire:  In  lumin$  tuo  tidebinuu 
lumen:  e  non  potrà  far  di  non  essere  iHamiaato:  e  eoa 
in  tal  lume  lo  veggio  rìhnsato  jn  Dio,  e  intendere  il  suo 
volere,  e  coh  un  sommo  e  quieto  volere  suo  lo  vegga  met- 
tere io  esecuzione  r  opera.  Si  darà  anear  pai  afc  creature, 
siccome  fece  la   dolce  Verità  in  questa  sera  :  e  non  po- 
tendo,  siccome  essa   Verità*  dar  se  stasso  io  cÌbo«  darà 
quello»  che  esso  Dio  gli  ha  dato  por  antrtmanto  suo  e 
delle   creature  suddite  a  hii,  cbe  sona  te  sostama  e  beai 
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^  *  'mporali,   lasciandole  tutte,  quant'  ali'  aflkltt^t  solo  posse- 
'  ^' :-Bdple  per  sovvenire  alia  sua  necessità,  e  potere  nutrire 
'  -r  cibare  esse  creature,  niienobri  di  Cristo:  le  quali  patendo 
B''i^!!e   cose  necessarie  al  proprio  vivere,  si  partono  alcune 
.  «^.)Ue  dal  bello  e  formoso  corpo  della  &  Chiesa:  e  questo 
'9'  ?  penose  a  chi  non  s*  è  prima  rilasciato  io  Dio.  Si  lascerà 
vocora  alle  creature  in  quest'altro  modo,  non  mancando 
'^Soila  dottrina  e  coli*  esempio  nutrire  i  sudditi  suoi,  dati  a 
voi   in  custodia,  facendo  con  quella  sapienza  e  prudenza^ 
^  :he    gì*  infonderà   Dio  :  e  se  anderà  bene  considerando  e 
.^mroioaodo  quelle  parole,  che  disse  1*  antica  e  nuova  Ve- 
^Tìth,  che  sarebbe  con  noi  hisino  alla  consomazioDe  del  se- 
.colo  ;  non  gli  metterà  pensiero  di  lasciare  una  certa  con- 
^  soetodine  e  abito   fatto,   che  è  alquanto   difficile  :  e  cori 
, ,  ancora  la  difficoltà,  che  si  trova  nel  resistere  alle  tentazioni, 
. ,  che  il  nemico  gli  potessi  dare.  Né  manco  attenderà  le  lin- 
goe  delle  creature  assistenti  a  lui  :  le  quali    spesse  volte 
^.  mosse  da  carità  (  sebbene  non  è  carità,  no,  ma  se  V  am- 
inantellano  )  gli  dicessino  parole,  che  potessero  impedire  tale 
opera  e  volere  di  Dio,  ricordisi,  che  Dio  sarà  con  lui,  dan- 
dogli r  aluto,  e  illuminandolo  sempre  di  quello  averà  a  fare: 
il  quel  lume  veramente  allora  acquisterà,  quando  farà  una 
ferma  e  vera    deliberazione  di  voler  lasciare  in  tutto  le 
cose  create  da  Dia  :  e  quello  eh*  è  pio,  dare  il  corpo  suo 
a  possedere  alle  creature  ;  dico,  che  non  lo  stimi  più  di 
quello,  che  è  necessario,  per  servirsene  a  onorare  Dio,  e 
aiotare  le  creature.  Deh  vogliate,  deh  vogliate,  carissimo 
Padre,  fare  tal  deliberazione,  perchè  quando  i'  avercte  fatta, 
v*  infonderà  Dio  tanto  lume,  che  potrete  penetrare,  inten- 
dere, e  mettere  in  esecuzione  il  dolce  suo  volere  :  e  non 
temerete  il  dire  delle  creature  assistenti  a  voi  :  e  anco  dico 
dell'  istesso  demonio,  per  dir  così,  che  è  lui  che  le  fa  dire; 
ma   desidererete  di  dare  il  corpo  vostro  a  ogni  soite  di 
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morte,  per  vedere  compito  esso  volere  di  Dio»  onde  po- 
trete dire  coli'  innamorato  Paolo  :  JlftAi  mundus  crudfìxus 
est,  $t  tgo  mundo. . .  Non  favello  piò  con  soa  Signorìa 
Illort rissima,  con  credenxa,  che  non  intenda  il  voler  di  Dio; 
ma  lo  fo  di  gii  innamorato  di  esso  volere:  ed  esseodone 
cosi  innamorato,  deve  considerare  qaelle  dolci  parale,  che 
disse  la  prima  Verità  in  qaesta  sera  a*  suoi  apostoli,  che 
si  conoscerebbe,  se  fossero  scoi  apostoli,  dalla  dilezione. 
Non  potr&  V  intelletto  mio  credere,  né  esser  capace,  che 
il  mio  reverendissimo  Padre  ami  il  prossimo  suo,  se  sop- 
porterà di  vederlo  sdmcciolare  nel  precipixio  de*  peccati,  e 
camminare,  per  dir  cosi,  per  ta  via  ddf  inferno  :  né  r  af- 
fetto mio  potrà  gustare  che  ami  esso  suo  prossimo,  quando 
non  terrà  conto  di  vedere,  che  tanti  si  vadino  riposando 
di  modo  nelle  vanità  e  cose  transitòrie  o  cadache  di  questo 
misero  mondo,  che  si  privino  di  Dio  :  né  la  volontà  di  me 
misera  miserabile,  potrà  apprendere,  che  1*  ami,  qundo 
andrà  dlssfmalaodo,  che  gli  altri  cristi  e  spose  consacrate 
a  Dio,  vadino  ammantellando  le  promesse  e  voti  fatti  a 
esso  Dio,  con  darsi  ad  intendere  (ancorché  netr  interno  loro 
conoschino,  che  non  ò  )  che  Dio  si  pasca  solo  delle  pro- 
messe fatte,  senza  osservarle.  Né  potrò  anche  credere,  che 
esso  stimi  il  pretto  del  'sangne,  che  ha  spailo  lo  svenato 
Agnello,  quando  sopporterà,  che  Y  anime  redente  e  deco- 
rate con  esso  preziosissimo  sangue,  se  ne  vadino  end  pre- 
cipitosamente Correndo  air  inferno. . . .  Deh  non  si  scordi 
ancora  di  quelle  parole,  quali  disse  il  verginea  Gioìwoni, 
che  la  luce  è  venuta  nel  mondo:  e  gli  uomini  hanno 
amato  piò  le  tenebre,  che  la  luce.  Bensi  che  cosa  sano 
queste  tenebre,  e  che  sia  questa  luce,  e  quanto  sia  ri- 
splendente, e  quelle  oscure  e  folte,  è  impossibile  ad  in- 
tenderlo, non  che  narrarlo  con  altro  aiuto  che  divina  Lo 
sa  Dio  solamente»  e  quello  in  parte  lo  mtende,  al  qoale 
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pioce  a  lui  farlo  conoscere  ;  perchè  qoeslo  conosclroeoto 
vien  da  Dio,  eh*  è  padre  d'ogni  vero  hune:  a  fatte  Iti* 
tnintitn.  Conciosiachè  come  il  sole  non  con  altra  hice  si 
può  vedere,  che  con  quella  dell'  istesso  sole,  né  con  altro 
raggio,  che  con  quello  che  vIen  dal  sole,  si  vede  il  sole, 
fontana  di  tutti  que'  raggi  ;  cosi  non  con  altra  Iure,  che 
con  la  divina*  si  paò  conoscere  ed  intendere  questa  luce 
celeste  :  non  con  luce  di  sapere,  o  d*  intendimeoto  natu* 
rale,  quantunque  acuto  e  penetrante  sia  ;  che  anzi  questo 
ci  servirebbe  piuttosto  d'  umbra  ed  abbagiianeoto  per  in- 
tendere i  secreti  di  Dio  ;  ma  solo,  solo  la  luce  di  esso  ci 
può  illuminare  :  Et  revelasH  ea  parmlis. . .  Tanto  ha  amato, 
ed  ama  1*  Eterno  Padre  questa  sua  creatura,  che  non  gli 
è  bastato  dare  il  suo  Unigenito  per  di  lei  redenzione,  ma 
ce  lo  dà  del  continuo  per  nostro  aiuto,  refrigerio,  e  con- 
solazione: e  non  solo  per  questo,  ma  ancora  perchè  del 
continuo  accenda  ed  infiammi  il  nostro  cuore  del  suo  di* 
vino  amore,  e  ci  dia  questo  suo  lume  per  conoscere  noi 
stessi,  e  la  bontà  sua  ;  ma  molti,  ripeto,  anzi  la  maggior 
parte  amano  pia  le  tenebre  che  la  luce.  Tanto  è  grande, 
o  Dio  mio,  la  tua  grandezza,  e  il  tuo  amore,  che  s*  estende 
nel  cielo,  nel  circuito  della  terra,  negli  spiriti  beati  co- 
iassù,  quaggiù  n^li  uomini,  e  in  tutte  le  creature  I  Le 
dico  adunque,  che  sebbene  per  la  natura  corrotta  siamo 
nelle  tenebre;  pure,  se  vogliamo  approfittarci,  e  ben  dispor- 
ci, la  luce  è  nel  mondo;  perchè  l'amoroso  Verbo,  che  è  la 
vera  luce,  abita  con  noi,  mediante  la  recezione  del  corpo  e 
sangue  suo:  e  che  se  sa  sua  Signoria  Illustrissima,  che  le  de- 
lizie sue  sono  abitare  co*  figliuoli  degli  uomini,  piglierà  diletto 
abitare  in  lui,  che  pure  ancor  esso  è  uno  de'  figliuoli  degli 
uomini,  sebbene  è  in  maggior  grado  e  dignità  d'alcuni 
altri  uomini,  per  potere  ministrare  esso  corpo  e  sangue 
agli  altri  ;  dico,  che  esso  Verbo  piglierà  diletto,  e  abiterà 
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in  lei  quando  ai  spiccherà  In  tatto  dalle  eoae  create,  da- 
teli da  Dio,  per  sovvenire  alle   creatore  sue. . .  •  Dopoché 
averi  considerato  lante  dolci   parole  dell*  antica   e  nuovi 
Yerikè,  e  gustato  i  tanti  soavi  fratti  dell*  amorom  giardino 
della  santa  Serittora,  deve  risgnardare,  affiiuando  l'occhio 
(  sfccome  4e  dissi  sol  principio  )  nello  svenato  Agnello  in 
croce,  con  bramosia  di  venire  air  imitazione  sua,  se  es» 
ha  stimato  il  suo  onore  ;  perocché  esso  ha  volato  inorire 
della  più  obbrobriosa  morte,  che  si  possa  immagiBare:  e 
risgoardaRdok)   ancora  in   tutta  la  sua  vita,  vedrà  che  se 
avesse  avuto  riccheiie,  volentieri  le  avrebbe  date«  dispen- 
sandole abbondantemente  alle  sue  creature.  Ma  per  esem- 
pio nostro  non  volse  mai  possedere,  ancorché  fosse  rìccbii' 
Simo,  come  dice  san  Paolo:  In  qm  $unt  omnes  fkesuuri 
abscùnditì;    ma   dette   tutto  il  suo   preziosissimo   sangue, 
spargendolo  da  tutte  le  sue  membra,  per  mondare  r  anime 
nostre  :  volendo  ancora,  che  esse  sue  sacre  membra  li  fos- 
sero disgiunte  dal  suo  corpo,  per  riunire  a  se,  vero  capf> 
nostro,  noi  creature,  suoi  cari  membri  ;  onde  quello  le  sari 
un  continuo  sprone  di  disunire  da  se,  ad  imitasione  sua, 
tutto  r  amor  proprio,  con  privarsi  delle  sostanze,  che  le  ha 
dato  Din,  per  sovvenire  alle  necessità,  e  inopia  delle  crea- 
ture suddite  a  lui  :  non  stimando  ancora  il  proprio  onore, 
per  aiutare  a  riunire  i  membri,  che  si  sono  dilungati  dal 
vero  capo,  Cristo  crocifisso,  e  in  particolare  i  consecrati  e 
consecratc  a  Ini.  E  seguendo    ancora   di   riguardare   esso 
amoroso  Verbo,  vedrà  che,  come  innamorato  della  sua  crea- 
tura, s' incarnò;  pigliando  la  nostra  umanità  :    nella  quale 
umanità  ci  dette  tutto  il  suo  preziosissimo  sangue  con  tanto 
fuoco  dì  amore,  che  si  condusse  fino  a  patire  f  obbrobriosa 
morte  della  croce  :  dove  con  sette  parole  dette  compioieDto 
alla   Redenzione  e  mostrò  la  grandezza   del   suo   amore. 
E  VOI  co*  sette  sacramenti  dovete   provocare   le  creature 
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air  amor  di  Dio,  e  dare  compimento  alla  rinnovazione  del^ 
r  osservante  vivere  de*  religiosi,  e  grato  volere  di  Dio  :  e 
siccome  esso  Verbo,  con  qaella  parola  5t7io,  mostrò  la  se- 
te, che  avea  delle  anime  nostre  ;  così  voi  col  sacramento 
dèi    corpo  e  sangae  sno,  del  quale  in  tanta   abbondanza 
tenete  le  chiavi,  dovete  mostrare   la  sete   che   dobbiamo 
avere  di  Dio.  E  che  più  può  saziare  e  cavare  la  sete  alla 
anime,  se  non  esso  sacramento?  E  ancora  con  esso  sacra- 
mento avete  a  cavar  la  sete  a^  saddtti  vostri  di  queste  cose 
quaggib  transitorie,  mofitrandoli  la  preziosità  di  esso  corpo 
e  sangue  di  Gesù  Cristo  :  procurando  che  V  anime  vivino 
ìfi  tal  modo,  che  possiate  stare  con  quieto  animo,  che  non 
lo  ricevano  indegnamente,  come  può  essere  che  alcuni  fac- 
cino.  Deh   si,   deh  si  vogliate   conoscere  e  la  virtb  e  il 
prezzo  di  questo  sangue,  e  darlo  a  conoscere  agli  altri  :  e 
se  il  sangue  di  una  fiera  ebbe  tanta  forza«  che  fece  dire 
a  Giacobbe,  vedendo  la  veste  di  Giuseppe  tinta  di  esso  san-« 
gue,  che  non  si  rallegrerebbe    insino   che  non  vedesse  il 
suo   figlinolo  ;   quanta  maggior  forza  deve  avere  in  voi  il 
iiangue  dell'  umanato  Verbo,  che  procede  da  questo  istesso 
essere  dell'  essenza  di  Dio  ?  e  far  si  che  non  vi  quietiate 
insino  a  tanto  che  non  veggiate  riuniti  e  rinnovati  i  più 
cari  membri  del  vostro  corpo  Cristo,  e  massime  di  quelli 
dati  a  voi  in  particolar   custodia?  E   non  vi  vogliate  la- 
sciar vìncere  da  un  vile  animale,  qual  è  il  pellicano,  che 
apre   col  becco  il  petto  suo,  e  del  proprio  sangae  va  ci- 
bando, e  nutrendo  i  figliuoli  suoi.  Non  v*  invito  a  dare  il 
proprio  sangue  ;  ma  sibbene  a  dare  a  conoscere  il  proprio 
'  sangue  dello  svenato  Agnello  :  e  far  si,  che  non  sia  dispre- 
giato. Deh  I  non  vi  vogliate  fermare  nelle  parole  di  si  vii 
creatura  ;  ma  sibbene  nell*  esecuzione  dell'  importante  opera 
di  Dio,  e  suo  dolce  volere...  Or  vo'  concludere  col  mio  re- 
verendissimo Padre,  ricordandogli,  che  -consideri  quel  che 
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mosse  Dio  a  ricrearci.  La  grandena,  che  ha  dato  a  tutt^; 
le  creature,  che  possono  esser  capaci  della  visloDe  saa  :  la 
dignità,  che  ha  dato  a  lai,  del  grado  che  tiene  :  la  bre? ita 
del  tempo,  e  la  preziosità,  e  bontà  di  esso  Dio«  e  V  uìììì- 
tà,  che  ha  da  rioscire  da    qaella   tanto   grande,  e  graU 
opera  di  Dia  Non  voglio  esser  più  lunga  eoo  Y.  SL  Iliu- 
atrissima  ;  ma  solo  yì  dico,  e  costringo  da  parte  dell*  an- 
tica e  nuova  Verità,  che  vogliate  mettere  la  esecuzione  il 
dolce  volere  suo,  preparato  a  mille  inferni,  e  a  sopportare 
quante  sorti  di  morte  le  potesse  mai  trovare,  e  di  qualsiiia 
sorte  di  strumenti  si  potessero  nominare,  per  non  vedere 
più  Dio  oflbso.  Deh  1  non  si  perdoni  più  né  a  robba,  né  a 
onora,  né  a  corpo,  né  a  vita,  per  adempire  il  doloe  vedere 
di  Dio.  E  come  vostra  inutile  figliuola  vi  domando  ta  santa 
benedizione.  Gesù,  Gesù,  Gesù. 

Dal  nostro  monastero  di  S.  Maria  degli  Angioli  da 
S.  Friano,  il  di  4  Settembre  1586. 

L'  umile  aneUla  dsU"  umanalo  Verbo 
Suor  Maria  Maddalena  die'  Pamal. 


FllfE  DELLE  OPEHK. 


MIRACOLI  E  GRAZIE 

CPERATI  E  mum  Di  S.  liRIA  lil)IliLEN4  DE'  PIZZI 


DOPO  LA  DI  LEI    CANONIZZAZIONE 


I       ■  ■■  M  hJIHI^— 


Neil*  agosto  del  1669  Maria  Bernieri,  gentildonna 
parmegiaoa,  nella  saa  età  di  86  anni,  infermò  al  grave- 
mente, ed  in  modo  cotanto  strano,  che  li  medici  sorpresi 
formisora  alla  eccessifitè  degli  eObtti,  erao  per  gindicariio 
oltrenatarale  la  causa,  o  al  tutto  irremediabile  per  mezzi 
umani.  Eran  quasi  per  dire  che  mia  potenza  non  terrena 
si  dilettasse  a  tormentare  questa  infelice  creatura.  Febbre, 
vomito,  catarro,  convulsioni,  ed  altri  malanni  la  ridussero 
a  non  aver  di  vita,  che  un  aflfonnoso  respiro.  Cosi  prostrata 
in  soM  fluire  dell'ottavo  mese  di  sua  malattia,  una  per- 
sona religiosa  le  suggerì  la  divozione  a  S.  Maria  Madda- 
lena de*  Pazzi,  la  coi  canonizzazione  era  stata  testé  cele- 
brata pure  in  Parma  con  solenne  pompa.  La  inferma 
accogliendo  il  consiglio  con  animo  lieto  di  pari  che  fidu- 
cioso, fece  chiedere  alla  serenissima  Margherita  de*  Medici 
una  reliquia  delia  Santa,  eh'  ella  conservava  qaal  preziosis- 
simo tesoro.  Segnata  con  la  medesima  due  volte,  non  guari 
air  istante,  ma  ebbe  pronto  e  sicuro  indizio,  che  la  nostra 
gloriosa  Santa  sarebbe  stata  la  sua  benefattrice.  Coltivan- 
done così  la  divozione  e  la  fiducia,  in  su  Y  aurora  dell'ottavo 
giorno  d'aprile  1670|  le  parve  vedere  un  non  so  che,  e 
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Ooifizio  Vettori  da  Fermo,  impiegato  alla  Corte  iì 
Toscana,  avendo  un  figlio  di  vita  al  tutto  scandalosa,  coi 
raccomandarlo  alla  gloriosa  Maddalena  de'  Piani,  ebbe  b 
consolazione  di  vederlo  talmente  convertito,  cheabbiado- 
nato  il  secolo  indossò  T  abito  da  cappuccino,  perMvertn* 
dovi  con  esemplar  fervore. 

Comparisce  la  Santa  a  Margherita  Comeiio  daon  delia 
Ihichessa  di  Parma,  e  la  risana  da  mortale  inbmìli  col 
darle  la  sua  benedizione. 

Altra  donna  in  Parma  precipitata  da  ona  scab  eoa 
un  barobino  in  collo,  coli*  invocare  la  Santa,  restarono 
ambedue  senta  lesione  alcuna. 

Tommaso  QoeHnì  da  Pistoia,  ferito  mortslmenfe,  gof- 
risce  per  gratta  di  S.  Maria  Maddalena  de'Pszzi. 

Blsaoa  e  ricupera  la  vista  in  ambedue  gli  occhi  Gio- 
vancarlo  Tavoletti  di  Arezzo,  mercè  il  raccomandirn  ali 
Santa,  dopo  che  per  un  incendio  di  polvere  n'era  flUta 
mostruosamente  rovinato. 

Una  monaca  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Firenie,  ca- 
duta in  Un  poÈzo,  n'  è  tratta  e  salvata  al  terzo  tollb  pro- 
digiosamente, per  grazia  della  sua  santa  Madre, 

Monsignor  ftonacorsl  vescovo  di  Colle  roandA  25  lib- 
bre di  cera  al  sepolcro  della  Santa,  in  segno  di  rieono- 
scenza  per  riavuta  salute. 

Antonio  Prestevoli  in  servizio  dd  Granduca  di  To- 
scana a  PortoPerraio,  per  esser  rimasto  libero  da  ona  pitga 
cancrenosa  nella  destra  gamba,  ne  mandò  una  tvpo^ 
al  sepolcro  delhì  Santa. 

Don  Ferdinando  duca  di  Mantova,  guarito  per  i"^' 
cessione  delia  Santa,  dette  pegno  della  sua  gratUoline  io 
un  cuore  d*  oro  con  questa  iscrizione  :  Signum  eardU  ff^ 
nnndi  duci$  Manttéae  sexii,  et  Mtmtiiferrafi  quarti,  tf^^ 
ìtariat  Magdalenae  de  Pazzis  dicalumé 
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Un  ricco  Toto  in  argento  dorato  indica  ima  prodigiosa 
f^orrgione  ottenuta  per  mezzo  della  Santa  do  Maria  de*Bardi 
negli    Arrighi,  gentildonna  fiorentina. 

Altro  voto  per  io  stesso  oggetto  è  di  Fabio  Serragli, 
gentiluomo  fiorentino. 

Da  Palermo  Turono  mandati  a  Firenze  5  voti  in  argento, 
4;orrispondenti  ^d  altrettante  grazie  ricevute  colè,  in  par- 
ticolar  modo  da  una  monaca,  che  istantaneamente  ricuperò 
la  vista  col  solo  promettere  il  voto  alla  nostra  Santa. 

Una  memoria  di  gratitudine  rammenta,  come  il  si-» 
gnor  Domenico  Orsini  di  Bagnione  nell*  Uoegiana,  e  la  di 
Juì  consorte  Settimia  de*  Frauceschini,  ottennero  prodigiosi 
efletti  in  se  stessi,  e  più  la  ricuperazione  della  vista  in  una 
giovine  loro  soggetta^  per  grazia  di  S.  Maria  Maddalena 
de*  Pazzi. 

Varie  tavolette  apposte  al  di  lei  sepolcro,  ed  altrove 
alla  di  lei  Immagine,  rappresentano  fatti  di  sovrumano  pò* 
tere  avvenuti  per  suo  mezzo.  Due  grandi  tavole,  collocate  la^^ 
teralmeiìte  all'  ingresso  della  sontuosa  cappella,  ov*  è  il 
deposito  della  Santa,  contengono  copioso  numero  di  voti 
in  oro  e  in  argento  per  le  grazie  più  rimarcabili  conse- 
guite da*  suoi  devoti  ne*  tempi  a  noi  più  prossimi  :  il  qual 
numero  va  poi  sempre  aumentando,  stantechè  la  mano  di 
Dio  non  cassa  mai  di  operare  a  vantaggio  de*  fedeli,  ed  a 
gloria  de'  suoi  santi.  Ogni  anno  possono  registrarsi  parec- 
chie grazie  riportate  dai  devoti  della  Santa.  L*  esercizio 
de'  cinque  venerdì,  dedicato  alla  considerazione  delle  cinque 
principali  virtù  di  Maddalena,  fa  ed  è  sempre  dì  meravi- 
gliosa eflBcacia.  Col  medesimo,  o  col  raccomandarsi  alla 
Santa  in  qualsivoglia  altra  forma,  o  col  votarsi  ad  essa,  in 
vari  paesi  d' Italia,  e  fuori  ancora,  non  pochi  infermi  di  ma- 
lattia incurabile  riebbero  la  saniti  nel  secolo,  in  cui  viviamo. 
Dal  1830  al  54  ciò  avvenne  segnatamente  in  Toscana  a 
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Giallo  Franclielti,  a  Leopoldo  Trinci,  ad  Amiiintbti  ^ 
reni,  ad  Ersilia  Conti,  ec.  Nello  Stato  pontificio  a  nnr  M». 
dalena  Pesci,  ad  Enrico  Valli,  a  Vittorio  Ceedierìni.f' 
Nel  regno  delle  due  Sicilie  a  fra  Bernardo  Braccioli!. • 
Giuseppe  Nerli,  ad  Angiola  Formigli,  ec  In  neom!?' 
Pietro  Guerrieri,  a  Locia  Anseinri,  a  Maif  herita  Sanaiii^ 
Nel  Lombardo-Veneto  a  Lo%l  Aoridei,  a  Franeem  Br 
tolìni,  ad  Ottavio  Testi,  a  Caterina  Federìgiii,  ec  h  ^^ 
città  e  terre  sono  erette  chiese  e  cappelle  ad  onore  M! 
Santa,  ed  oYnoque  la  di  Tei  Immagine  posta  a  Tesfnm^^ 
è  adorna  di  qualche  voto  di  riconoscenia  per  pine  ri.> 
Tute.  Molti  monasteri  sono  institoiti  e  fondati  di  vnmm 
le  sue  regole  daHa  grata  benefieenta  de*  suoi  defoti  Panu. 
Bastia  in  Corsica,  le  quattro  principali  piane  del  regno  £ 
Napoli,  e  Palermo,  V  Iianno  per  loro  Padrona  e  PnMtnct 
Le  assisterne  di  spirito,  i  conforti,  i  consìgli  ottemti  b 
chi  ricorse  ad  Essa,  sono  innunìareToli,  ed  immaoctlii. 
facendo  sempre  vero  il  detto  enoficiato  da  on  ragguar- 
devole personaggio,  che  «  Ninno  pose  invano  la  jbi  Sh- 
eia  nel  patrocinio  di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pam  t 

Fortunata  Firenae,  che  avesti  dal  cielo  ia  mdt,à^ 
una  tua  nobile  famiglia  donasse  mia  Vergine  il  nxx^ 
che  con  vita  di  singoiar  santità  potè  «ver  da  Dio  splenàm 
di  sovromane  cognizioni,  e  che  serbando  ineoirotto  II  « 
corpo,  serba  a  te  un  pegno  della  divina  missricsriii.  T« 
puoi  riconoseere  nelle  continue  gratìe  fatte  à9  ip^ 
Santa,  che  sei  riguardata  particolarmente  con  oeckioM- 
vorevole,  e  che  le  tue  giuste  dimando  saranno  coni9^^ 
da  pronto  ed  abbondevole  effetto. 


SENTIMENTI 

DI  VENERAZIONE,  DI  GRATITUDINE 

S 

DI  PREGHIERA 

M  PRATICARSI  DA  CU  t  BBVOTO  A  S.  lARIA  lADDALEKA  DE'  PiZZI 


ALI/ETEHNO  PADRE. 

Io  ^i  adoro.  Etereo  Padre»  colla  prima  gerarchia,  e 
vi  ringrazio  da  parte  della  voatra  figlia  Maria  Maddalena, 
di  tutte  le  grazie  da  voi  a  lei  concedute,  ed  in  particolare 
-di  averla  eletta  per  riposo  del  vostro  spirite,  e  di  averla 
fatta  partecipe  del  vostro  essere  divino  in  quel  modo,  eh» 
può  addivenirne  capace  la  creatura  mortale  :  e  le  promet* 
teste  di  concederle  tutto  quello  che  e.na  vi  avesse  chiesto* 
dicendole:  Sponsa  unigenili  Verbi  mei,  quidquid  vis  a 
me  pete. 

Vi  supplico  per  i  suoi  meriti  e  preghi,  d' infondere 
nel  mio  cuore  una  vera  omillè,  e  conforDriità  al  vostro  di- 
vino volere. 

Un  Pater,  Ave,  e  Gloria. 

AL  VERRO  ETERNO. 

Io  vi  adoro,  o  Gesù  Verbo  incarnato,  colla  seconda 
gerarchia,  e  vi  ringrazio,  da  parte  della  vostra  amatissima 
aposa  Maria  Maddalena,  di  tutti  i  doni  da  voi  ad  essa  con- 
cessi, segnatamente  di  ^aei  caoqoe  <;ol  quali  ¥  adoroaste: 
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primo,  colle  vostre  sacràtissime  Stiffidle  ;  secondo,  qnando 
le  poneste  in  dito  an  preiioso  anello,  conte  a  sposa  ;  tera», 
quando  le  deste  il  vostro  divin  coore,  come  a  vera  aman- 
te; quarto,  quando  la  coronaste  della  vostra  sacratiasìaia 
corona  di  spine  ;  quinto,  quando  la  vostra  santissima  Ma- 
dre la  ricopri  del  velo  di  purità,  e  le  concedeste  quei  tanto 
desiderato  da  lei  nudo  patire. 

Vi  prego  che  per  i  suoi  meriti  mi  diate  la  graiia  della 
vostra  e  sua  imitazione,  in  particolare  del  patir  volentieri 
per  vostro  amore,  ed  una  perfetta  osservanza  della  divina 
legge,  e  consigli. 

Un  Pater,  Ave,  e  Gloria. 

ALLO  SPIRITO  SANTO. 

Io  vi  adoro.  Spirito  paracleto,  e  vi  ringraiio  colla 
terza  gerarchia,  a  nome  della  vostra  cara  discepola  Maria 
MaddHlena,  di  tutti  i  doni  a  lei  conceduti,  avendola  detta 
per  vostra  gradevole  abitazione,  ed  in  particolan»  delle 
sette  volte  che  v*  infondeste  in  questa  purissima  aninM  in 
sette  varie  forme,  di  nuvola,  di  fuoco,  di  colonna,  di  fiome, 
di  colomba,  di  vento,  #  di  fiamme,  per  renderla  forte  nelle 
tentazioni,  e  ne*  patimenti,  che  dovea  sostenere  ne*  cinque 
anni  della  probazione,  e  la  rendeste  vittoriosa  dell'  istesso 
inferno. 

Vi  prego,  o  Spirito  di  bontà  somma,  a  concedermi 
fortezza  in  tutte  le  contrarietà  e  tentazioni  in  vita  ed  in 
morte,  e  perciò  accendete  nel  mio  cuore  una  viva  fiamma 
del  vostro  amore. 

Un  Pater,  Ave,  e  Gloria. 

ALLA  SS.  VERGINE. 


Io  mi  prostro  davanti  a  voi»  ss.  Vergine,  come 
dre  di  Dio,  e  vi  ringrazio  da  p^rte  della  oostra  santa  Ma- 
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ria  Maddftlena,  con  tutti  i  saoti  e  sante  del  paradiso,  di 
tutti  i  doni  e  grazie,  che  avete  impetrate  ad  essa,  special- 
mente d'  averle  dato  nelle  sae  braccia  II  vostro  divin  fi« 
gliuolo  Gesù  bambino,  d*  averla  ricoperta  e  munita  coi  velo 
dì  purità,  dandole  ancora  nel  suo  seno  il  vostro  purissimo 
cuore,  e  adornandola  poi  con  una  bellissima  collana  d*  oro 
nel  giorno  che  rammenta  la  vostra  assunzione  in  cielo  ;  e 
di  tanti  altri  distinti  favori  a  lei  concessi. 

Vi  prego,  o  Madre  di  Dio,  e  di  tutti  noi  miseri  pec- 
catori,  che  per  i  meriti  di  detta  Santa  ci  riconciliate  al 
vostro  divin  Figliunlo,  e  ci  rendiate  degni  vostri  flglt,  con- 
ducendoci costantemente  fino  al  termine  de*  nostri  giorni 
pel  sentiero  della  grazia  e  della  giustizia. 

Tre  Ave-Maria. 

SUPPLICAZIONE  ALLA  SANTA. 

A  voi,  0  gloriosa  Maddalena,  a  voi  io  misero  rivolgo 
fldociosamente  le  snppliche,  e  li  sospiri  del  mio  cuore,  apren- 
doveoe  tutte  le  piaghe,  che  mi  rattristano  e  mi  corrodo- 
no; ed  invoco  il  vostro  valevole  patrocinio,  onde  benigna 
mi  porgiate  la  mano  a  togliermi  dal  lezzo  che  mi  abru- 
tisce.  Ma  voi  dal  cielo  gii  vedete  le  mie  sciagure;  voi  li 
sentite  li  miei  affanni  :  le  mie  afiQizionl  voi  forse  le  misu- 
rate con  queir  immensa  caritè  che  vi  distingue.  Deh  !  vo- 
gliate ancora  protendermi  le  braccia  della  vostra  beneficenza, 
prima  che  la  procella,  che  mi  circonda,  abbia  a  sommer- 
germi. Nel  contemplarvi  al  ricca  di  virtù  e  di  meriti,  si 
potente  presso  Dio  a  vantaggio  de*  vostri  simili,  io  mi  com- 
piaccio seco  voi  col  più  vivo  e  grato  affetto  che  il  possa 
umana  creatura  :  ma  con  altrettanto  caloft  vi  supplico  a 
degnarvi  d' ammettermi  a  tutta  1*  efficacia  della  vostra  in- 
tercessione. Coi  possenti  ed  immaoahevoli  effetti  di  vostra 
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pietà,  mirate  quanto  le  passioni  mi  hanno  degeneratof  Non 
che  se($uace  di  Gesii  Cristo,  il  carattere  stesso  d*  uom«  io 
qaosi  dei  tulio  smarrii.  E  fo  par  ati  tempo  eh*  i<i  stesso  pro- 
vai le  dolcesie   della    pace   celeste.  Fa  un  lemp*i,  in  coi 
devoto  a  voi  anelava  d' imitarvi*  spregiando   il   mondo,  e 
beandomi  nelle  divine  contemplaiioni.  Allora  il  mio  coo- 
re,  prevenuto  dalla  gratta  di  Dio,  in  qoe'  felici  anni  d*  in* 
nocenxa,  riposava  tranquillo  neir  intima  testimoniama  di  oa 
retto  operare.  Fatalmente  assalito  dall'  idra  infernale;  bat- 
tuto, e  ribattuto  da  ostili  suggestioni,  e  più  da  queir  anaote 
che  a  somma  sventura  predomina  so  noi  ;  dimentico  d*  al- 
tra parte  di  quanto  volt  ed  altri  eguali  operarono^  o  piut- 
tosto debole  di  volontà  in  seguirne  lo  esempio,  ascoltai  il 
maleOco  insidiatore,  accondiscesi  alle  abominevoli  chianiate, 
e  ben  presto  rimanendone  infelice  vittima  e  bersaglio,  mi 
trovai  sbalzato  per  ogni  dove  da  violenti  irritazioni,  smar- 
rito nelle  tortuose  vie  dell'errore,  schiavo  delle  tenebre, 
correndo  dietro  a   meniognere  larve,  che  mi  si  dilegua- 
vano ad  ogni  passo  :  come  abbandonato  naviglio,  che  Tenti 
e  flutti  si  contrastano  d' ingoiare  ;  tal  fu  ed  è  la  mia  tre- 
menda e  lagrimevoi  sorte.  Sema  verità  nello  spirilo,  sema 
carità  nel  cuore,  vado  sperando  ove  nulla  è  a  sperare»  e 
temendo  ove  nulla  è  a  temere;  in  balia  di  vani  desideri, 
alla  cui  soddisfazione  sessegoe  immediata  noia,  e  quindi 
una    successione  di  mille  altri,  che  vie   più  m' inqnietaoo 
e  mi  agitano,  o  per  la  impotenza  di  appagarili  e  per  il 
livore  ed   invidia   altrui,  0  per  altre  disbvorevoK   circo- 
stanze, d*  onde  le  umane  voglie  avvieendano  mai  sempre 
il  momentaneo  diletto  non  incessanti  irreqnietesie  e  mo- 
lestie. E  qoaii  reminiscente  m*  ho  io  de*  sollazii   mondani, 
se  non  che  amaritudini,  riaaorsi,  e  eonfnsione  ?  Il  mondo, 
cui  mi  resi  vii  servo,  ora  mi  schernisce;  gii  amici  ni  de- 
ludono, e  mi  diffamano  ;  1*  ombra  stessa  dell*  uomo  mi  dia* 
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gusta,    liuiriraiHloroi  inganno  e  aeduiione:  ed  al  mio  cuora, 
malmenato  da  tolto  parti,  mal  sofferente  di  iqo  medésitoo, 
costretto  ad  ogni  tramonto  di  solo  a  confieasar,  ehe  tatto 
è  vanità  ed  affliiione  di  spirilo,  altro  non  resta,  che  V  or-» 
ror  del  aepolcro,  che  mi  addita  il  tremendo  ed  inappelia- 
bil  sindacalo»  cui  debbo  ìndilatamente  sottostare.   Eppore 
coleste  cagioni  di  terrore»  coteste  prostreiioni  '  d*  animoi 
sono  iQttora  foci  di  paterno  «SettOf  per  le  qoali  Dio  mi 
attende  a  ravvedimento  ed  a  peoitenza;  Sd  io  stanco  e  te* 
dialo  da  tante  afiliziooi  e  disinganni,  ardente  de  brama  di 
rimetter  a  calma  il  mio  cuore,  Terrei  corrispondere  alla 
voce  del  Signore^  vorrei  ritornare:  firài  te  braccia  di  m  Pa^- 
dre   si   amoróso,   cbe  da  tanto  tempo,  e  io  tanti  e  vari 
anodi  me  le  stende  al  perdono:  vorrei  secondare  le  mat- 
sima  da  toi  praticate,  per  le  quali,  iostroUa  alla  aedola  di 
Betlemme  e  del  Calvario»  mi  mostrate  si  eloquentemente, 
cbe  il  vero  trionfo  per  le  umane  Corse  è  fhioer  se  Messo, 
e  che  pifa  felice  e  tranquillo  aen  vive  chi  aofte,  e  si  astie- 
ne, di  colui  che,  sciolto  il  freno  agli  appetiti  della  carne 
ed  air  orgoglio  ddl*  animo,  va  aollanandosi  tra  le  voluttà 
e  le  alterezie  del  eccolo.  Torre!,  ben  convinto  altresì  ed  op- 
preaso  dalle  propria  esperienea,  retrocedere  dal  vizio,  ed  in- 
camminarmi per  la  via  della  virtii.  Ma,  troppo  debilitato 
nello   spirito  da  tante  sregolatezze  del  senso,  incapace  al 
tutto  di  sorgere  da  me  stesso,  m*  è  d*  uopo   di  una  sin- 
goiar grazia,  di  un  prodigio  della  grazia  divina  a  si  pro- 
fonda sciagura  :  e  questo  è  ciò  che  chiedo,  e  spero  dalla 
vostra  protezione.  Voi  il  potete  ;  Dio  vi  esaudisce  :  ah  I  non 
tardate  di  venire  al  mio  soccorso;  non    vi    rattengano  li 
miei  demeriti.  Trasfondete  al  mio  intelletto  parte  di  quella 
luce,  che  vi  disvelava  si  estesa  la  mostroositi  della  colpa:  ed 
avvalorate  poi  il  mio  volere,  onde  la  detesti  e  1*  abomini, 
e  con  leal  contrizione  ed  opere  di  severa  ed  umil  penitenza 
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vada  purgando  il  mio  cuore,  da  ogni  labe  contaminato.  Spè- 
gnete in  me  i  tarpi  appetiti,  calmate  le  inquiete  brume,  ti 
operate  hi  somma  la  mia  riconciliatione  di  pace  col  P^re 
delle  misericordie.  Diaciollo  dalle  smaniose  e  rodenti  afleriool 
alle  creature,  animato  dal  vostro  esempio,  fiite  eh*  io  m' inaabi 
air  amore  del  sommo  Bene,  e  vi  progredisca  in  modo  che, 
non  mai  rattenuto  dair  imponeoia  de*  grandi,  né  mai  pa- 
raliizato  dall*  avvilimento  de*  meschini,  con  libertà  evange- 
lica sorvoli  a  tutte  le  umane  debolezie,  fino  al  ponto  di 
non  conoscere  né  veder  altro  in  ogni  creatura  che  Dio; 
e  Dio  solo  sia  il  principio  ed  il  fine  di  ogni  mio    affetto 
ed  operaiione.  Fate  che  il  mio  cuore  acceso  di  quella  llao- 
ma  ,  di  cut  voi  ardevate,  tutto*  s*  innamori  del  divino  sposo 
Gesù  ;  lo  serva  con  tutte  le  potente,  lo  segua  con  tutte 
le  forse,  e  sentimenti;  né  mai  sappia,  né  parli  di  altro 
che  di  Gesù  ;  né  pensi  né  viva  ad  altro  che  a  Gesù.  Im- 
petratemi finalmente,  6he  il  resto  de'  miei  giorni,  costante 
nella   pratica  di  ciascuna  virtù,  che  riguarda  il  boon  cri- 
stiano ed  il  boon   cittadino,  sia   coronato  della   preriosa 
morte  dfìi  giusto,  conducendomi  al  possedimento  della  ce- 
leste beatitudine,  ove,  nella  grata  ammiraxione  di  vostra 
gloria,  canti  per  tutti  i  secoli  sempitemi   la   benignità   e 
misericordia  del  divin  Salvatore.  Cosi  sia. 
Un  PcUer,  Are,  e  Gloria. 

Ora  prò  nobis  Sancta  Maria  Magdalena. 
tlt  digni  elBciamur  promissiooibus  Cbrislt< 

OREMUS 

Deus  virginitatis  amator,  qui  beatam  Mariam  Magdtf- 
lenam  virginem  tuo  amore  soccensam,  coelestibus  donis 
decorasti  :  da,  ut  quam  festiva  celebrttate  veneramur,  pti- 
riiste  et  cbaritale  imitemur.  Per  Dominum  nostrum  ete. 
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